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[] 

Il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

VISTO il Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con cui è stato approvato il testo unico delle 
disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado e, 
in particolare, l’art. 205, comma 1° [] [], che attribuisce al Ministro della Pubblica Istruzione il 
potere di disciplinare annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini 
ed esami; 

 VISTA la legge 10 dicembre 1997 [] [], n. 425, concernente disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

 VISTA la legge 11 gennaio 2007, n. 1 “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la 
scuola e le università” ed in particolare l’articolo 1 [] [] che ha sostituito gli articoli 2, 3, 4 
della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e l’articolo 3, comma 3, lettera a) [] [] che ha abrogato, 
tra l’altro, l’articolo 22, comma 7, primo,secondo, terzo, quarto e quinto periodo della legge 28 
dicembre 2001,n. 448; 

 VISTO l’art. 1, comma 2, del decreto legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito dalla legge 25 
ottobre 2007,  n. 176 [] [] che ha sostituito i primi due periodi dell’articolo 2, comma 4, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425, come modificato dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1; 

VISTO l’art. 2 del decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, convertito con modificazioni dalla legge 
30 ottobre 2008, n. 169 [] [], recante “disposizioni urgenti in materia di istruzione e 
università”; 

 VISTO il D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 [] [], recante disciplina degli esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, per le parti compatibili con  la vigente 
normativa in materia; 

VISTO il D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249 [] []  – Regolamento recante lo statuto delle 
studentesse e degli studenti della scuola secondaria; 

 VISTO il D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 [] []  – regolamento recante modifiche ed 
integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo 
statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria; 

 VISTO il Regolamento emanato con D.P.R. 7 gennaio 1999, n. 13, recante la disciplina delle 
modalità e dei criteri di valutazione delle prove degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore nella regione Valle d’Aosta  [][PDF]; 

 VISTO il Decreto del Presidente della Provincia Autonoma di Bolzano n. 14 del 7 aprile 2005, 
concernente modalità di svolgimento della terza prova scritta, “Modifica del regolamento di 
esecuzione sugli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore nelle 
scuole dell’Alto Adige” [][PDF]; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu10.htm#art205
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm#art2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#dpr249
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm
http://www.scuole.vda.it/webecole/images/sit/francese/dp701169.pdf
http://www.regione.taa.it/bur/pdf%5CI-II%5C2005/BO200501.pdf


 

4 

 VISTO il D.M. 23 aprile 2003, n. 41 [] [], concernente le modalità di svolgimento della 1^ e 
2^ prova scritta degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

 VISTO il D.M. n. 429 in data 20 novembre 2000 [] [], concernente le “caratteristiche formali 
generali della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima”; 

 VISTO il D.M. n. 358 del 18 settembre 1998 [] [], relativo alla costituzione delle aree 
disciplinari finalizzate alla correzione delle prove scritte e all’espletamento del colloquio, negli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, ancora in vigore 
limitatamente alla fase della correzione delle prove scritte; 

VISTA la Legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e 
compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa, e, in particolare, l’art. 21 [] []; 

 VISTO il D.M. n. 26 del 3 marzo 2009 [] [], concernente le certificazioni e i relativi modelli 
da rilasciare in esito al superamento dell’esame di Stato; 

 VISTO il D.M. 17 gennaio 2007, n. 6 [] []  “ Modalità e termini per l’affidamento delle 
materie oggetto degli esami di Stato ai commissari esterni e i criteri e le modalità di nomina, 
designazione e sostituzione dei componenti delle commissioni degli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore”; 

 VISTO il D.M. 28 gennaio 2013, n.15 [], “Individuazione delle materie oggetto della seconda 
prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio ordinari e sperimentali di istruzione 
secondaria di secondo grado – Scelta delle materie affidate ai commissari esterni delle commissioni 
– Anno scolastico 2012/2013; [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento del D.M.] 

VISTO il D.M  28 febbraio 2013, n.135 [][PDF], ”Norme per lo svolgimento per l’anno scolastico 
2012/2013 degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo 
grado nelle classi sperimentali autorizzate”;  [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: 
adeguamento del D.M.] 

 VISTO il D.M. 24 febbraio 2000, n. 49 [] [], concernente l’individuazione delle tipologie di 
esperienze che danno luogo ai crediti formativi; tuttora vigente; 

VISTO il D.M. 3 ottobre 2007, n. 80 [] [], recante norme per il recupero dei debiti formativi 
entro la conclusione dell’anno scolastico; 

VISTA l’Ordinanza Ministeriale n. 92 del 5 novembre 2007 [] []; 

VISTO il Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 [] []  “Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

VISTO l’art. 21, comma 20 bis, della Legge 15 marzo 1997, n. 59 [] [], introdotto dall’art.1, 
comma 22, della Legge 16 giugno 1998, n. 191; 

VISTO l’articolo 15, comma 1, della Legge 12 novembre 2011, n. 183 [] [], recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2041%2023-4-03.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20429%2020-11-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20358%2018-9-98.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2059%2015-3-97.htm#art21
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2026%203-3-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%206%2017-1-07.htm
http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/dm15_13
http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/alfresco/d/d/workspace/SpacesStore/88ccc847-e411-429f-b8b1-8bb7b59d22fe/dm135_13.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2049%2024-2-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2080%203-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2092%205-11-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20300%2030-7-99.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2059%2015-3-97.htm#art21_c20bis
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm


 

5 

2012)”, che ha parzialmente modificato il D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 “Testo Unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”; 

 VISTA l’Ordinanza Ministeriale n.68 dell’1-8- 2012 [] [] sul calendario delle festività e degli 
esami per l’anno 2012/2013; ravvisata la necessità, per ragioni connesse ai tempi di effettuazione 
delle prove di accesso ai corsi di laurea a numero programmato, di modificare la data della prima 
prova scritta suppletiva prevista nell’articolo 3 della medesima ordinanza per il giorno 4 luglio 
2013, anticipandola al giorno 1 luglio 2013; [n.d.r. testo aggiunto rispetto alla O.M. del 2012 ] 

VISTA la legge 10 marzo 2000, n. 62 [] [] “Norme per la parità scolastica e disposizioni sul 
diritto allo studio e all’istruzione”; 

 VISTO il D.L.vo 19 novembre 2004, n. 286 [] [], “Istituzione del Servizio nazionale di 
valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione, nonché riordino dell’omonimo 
istituto, a norma degli articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53”, come modificato dalla legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007); 

VISTO il D.M. 28 febbraio 2001, prot. n. 9007, concernente la costituzione di una struttura tecnico 
– operativa per gli esami di Stato [ ]; 

 VISTO il D.Lvo 30 marzo 2001, n. 165 [] []  “Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” e successive modificazioni; 

 VISTA la Legge 7 agosto 1990,n. 241 [] []  e successive modificazioni; 

 VISTA la C.M. 3 giugno 2002, prot. n. 9680 [] []  “Esame di Stato – Nulla osta per candidati 
esterni detenuti”; 

 VISTA la legge 27 dicembre 2006, n. 296 [] []  (legge finanziaria 2007); 

 VISTA la C.M. n. 5 del 17 gennaio 2007 [] []; 

 VISTA la C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 [] []; 

VISTA la C.M. n. 90 del 26 ottobre 2007 [] []; 

 VISTA la C.M. n. 77 del 25 settembre 2008 [] []; 

 VISTA la C.M. n. 95 del 24 ottobre 2011 [][PDF]  e la C.M. n.  88 del 18-10-2012 [][PDF]; 
[n.d.r. testo  normativo aggiunto rispetto alla O.M. del 2012] 

VISTO il D.M. 22 agosto 2007, n. 139 [] [], regolamento recante norme in materia di 
adempimento dell’obbligo di istruzione; 

 VISTO il D.I. 29 novembre 2007 [] [], concernente percorsi sperimentali di istruzione e 
formazione professionale ai sensi dell’articolo 1, comma 624 della legge 27 dicembre 2006,n. 296; 

 VISTA la legge 6 agosto 2008, n. 133, di “conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om_68_1-8-12.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2062%2010-3-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20286%2019-11-04.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20165%2030-3-01.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm%209680%203-6-02.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06%20completa.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%205%2017-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2015%2031-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2090%2026-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2077%2025-9-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_95_24-10-11.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_88_18-10-12.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/di%2029-11-07.htm
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tributaria”, ed in particolare l’art. 64, comma 4-bis [] [], che ha modificato l’art. 1, comma 622, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

 VISTO IL Decreto legge 25 settembre 2009, n.134, convertito con modificazioni dalla legge 24 
novembre 2009, n. 167 [] []; 

 VISTO il Regolamento – D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 [] []  – concernente il 
“Coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative 
in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito con 
modificazioni dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169” [] []; 

 VISTO il D.M. 16 dicembre 2009, n. 99 [] [], concernente criteri per l’attribuzione della lode 
nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e tabelle di attribuzione del credito scolastico; 

 VISTA la nota prot.n.236 del 14 gennaio 2010 [] []; 

 VISTO il DPR 15 marzo 2010, n. 87 [] [] - Regolamento recante norme concernenti il riordino 
degli istituti professionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno 
2008,n.112, convertito dalla legge 6 agosto 2008,n.133; 

 VISTO il Decreto Legislativo 17 ottobre 2005, n.226, art.15, comma 6 [] []  (Norme generali e 
livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e 
formazione, a norma dell’articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n.53); 

 VISTA l’Intesa tra il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca e la Regione 
Lombardia del 16 marzo 2009 [][PDF]; 

 VISTO il D.M.  18 gennaio 2011, 4 [] []; 

 VISTO il D.M. 8 febbraio 2013, n.95  [][PDF], recante norme per lo svolgimento, a regime, degli 
esami di Stato nelle sezioni funzionanti presso istituti statali e paritari in cui è attuato il Progetto-
ESABAC (rilascio del doppio diploma italiano e francese); le cui disposizioni si intendono 
integralmente richiamate; [testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento del D.M. e aggiunta di 
una parte di testo] 

 VISTA la C.M . 4 marzo 2011, n. 20 [] [], relativa alla validità dell’anno scolastico; 

 VISTA la Nota prot.n.1000 del 22 febbraio 2012 [] [], concernente la validità dell’anno 
scolastico in relazione ad eccezionali eventi atmosferici; 

 VISTA la Nota. prot. n. 1787 del 1° marzo 2005 [] [], relativa agli alunni affetti da dislessia; 

 VISTA la legge 8 ottobre 2010, n. 170 [] [], recante Norme in materia di disturbi specifici di 
apprendimento in ambito scolastico; 

 VISTO il D.M. n.5669 del 12 luglio 2011 [] []  ed allegate Linee guida per il diritto allo studio 
degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento; 

 VISTA la Nota prot.1749 del 12 aprile 2012 [] []concernente nuove modalità di invio delle 
tracce delle prove scritte degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
di secondo grado; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20133%206-8-08%20%28scuola%29.htm#art64_c4bis
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_236_14-1-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art15_c6
http://www.edscuola.it/archivio/scuole/sacchi/intesa_miur_e_rlombardia.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_4_18-1-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_95_8-2-13.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_20_4-3-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_1000_22-2-12.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm%201787%201-3-05.htm#nm1-3-05
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_170_8-10-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_1749_12-4-12.htm


 

7 

ORDINA 

 

ART. 1 [] 

INIZIO DELLA SESSIONE DI ESAME 

 1.  La sessione degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di 
secondo grado ha inizio, in ciascun anno scolastico, nel giorno fissato dal Ministro dell‘Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca. Per l’anno scolastico 2012/2013, la sessione inizia il giorno 
19  giugno 2013. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

   

ART. 2 [] 

CANDIDATI INTERNI 

 1. Sono ammessi all’esame di Stato: 

a)    gli alunni delle scuole statali e paritarie che abbiano frequentato l’ultima classe e che, nello 
scrutinio finale conseguano una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo 
di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l‘ordinamento vigente e un voto di 
comportamento non inferiore a sei decimi (articolo 6, comma 1, D.P.R. 22 giugno 2009, n.122) 
[] []; 

b)    gli alunni delle scuole statali e paritarie che siano stati ammessi alla abbreviazione di cui al 
successivo comma 10 (cfr. art. 6, comma 2, D.P.R. 22 giugno 2009, n.122 [] []; 

c)    alle stesse condizioni e con i requisiti di cui alla lettera a), gli alunni delle scuole legalmente 
riconosciute, nelle quali continuano a funzionare corsi di studio fino al loro completamento, ai sensi 
dell’articolo 1-bis, comma 6, del decreto legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006,n. 27 [] [] 

d)    gli alunni delle scuole legalmente riconosciute che, avendo frequentato la penultima classe di 
un corso di studi avente le caratteristiche di cui al presente comma 1, lettera c), siano stati ammessi 
alla abbreviazione di cui al successivo comma 10 (cfr. citato art. 6, comma 2, D.P.R. 22 giugno 
2009, n.122 [] []; 

e)     nella regione Lombardia gli studenti in possesso del diploma di “Tecnico” conseguito nei 
percorsi di IeFP che abbiano positivamente frequentato il corso annuale previsto dall’articolo 15, 
comma 6  del D. Lgs. n. 226/2005 [] e dall’Intesa 16 marzo 2009 tra il MIUR e la Regione 
Lombardia, i quali sono considerati aspiranti interni [] 
 
Il Direttore Scolastico Regionale, sulla base dell’elenco degli aspiranti presentato da ciascuna 
Istituzione Formativa presso la quale tali studenti hanno frequentato il corso di cui al comma 
precedente, ne dispone l’assegnazione a classi di istituto professionale statale, per la necessaria 
valutazione dei risultati finali in vista dell’ammissione all’Esame di Stato. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2027%203-2-06.htm#art1bis_comma6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6_c2
http://www.edscuola.it/archivio/scuole/sacchi/intesa_miur_e_rlombardia.pdf
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L’ammissione all’Esame viene deliberata in sede di scrutinio finale dal consiglio della classe 
dell’istituto professionale al quale tali studenti sono stati assegnati in qualità di aspiranti interni, 
sulla base di una relazione analitica, organica e documentata, fornita dalla istituzione formativa che 
ha erogato il corso. 
In tale relazione sono evidenziati il curriculum formativo, le valutazioni intermedie e finali dei 
singoli candidati, il comportamento, ed ogni altro elemento ritenuto significativo ai fini dello 
scrutinio finale. 
Gli aspiranti ammessi all’Esame sono considerati a tutti gli effetti candidati interni e la classe-
commissione alla quale sono assegnati, sul piano organizzativo si configura come “articolata”. 

f)   Con esclusivo riferimento alle Regioni Lombardia e Toscana nelle quali sono rilasciate 
qualifiche regionali non in regime surrogatorio, sono ammessi agli esami di Stato di istruzione 
professionale, eccezionalmente, anche gli alunni che frequentano il quinto anno di istituto 
professionale non in possesso del diploma di qualifica in quanto transitati da altra tipologia di 
istituto, nonché gli adulti dei corsi serali degli istituti professionali che hanno seguito particolari 
percorsi abbreviati. Ai candidati privi di qualifica professionale il punteggio di credito scolastico 
relativo al primo anno è attribuito nella misura di punti 3. [n.d.r. testo aggiunto rispetto alla O.M. del 
2012] 

 2. Premesso che la valutazione è espressione dell’autonomia professionale propria della funzione 
docente, nella sua dimensione sia individuale che collegiale (art.1, comma 2 del D.P.R. n.122/2009 
[] [ ] la valutazione degli alunni in sede di scrutinio finale è effettuata dal consiglio di classe. In 
caso di parità, prevale il voto del Presidente, ai sensi dell’art.79, comma 4 del R.D. 4-5-1925,n.653 
[] []e dell’art.37, comma 3 D.L.vo 16 aprile 1994, n.297 [] []. 

3.  Per quanto attiene allo svolgimento degli esami di qualifica si continuano ad applicare le 
disposizioni di cui agli articoli 25, 26 e 27 dell’O.M. 21 maggio  2001, n.90 [] [], ivi comprese 
le modalità di ammissione agli esami stessi. Invece lo scrutinio per l’ammissione alla classe quarta 
resta disciplinato dal Regolamento di cui al DPR n.122/2009. 
Pertanto, si procederà, nell’ambito di un unico scrutinio finale, a due distinte valutazioni, 
rispettivamente, per l’ammissione alle prove di esame di qualifica sulla base del punto A del citato 
articolo 27 e per l’ammissione alla classe quarta del percorso quinquennale riordinato sulla base 
dell’art.4 del DPR n.122/2009 (cfr Nota MIUR prot. n.254 del 31.1.2013). 
I diplomi di qualifica che verranno rilasciati dagli Istituti Professionali al termine dell’a.s. 
2012/2013 trovano corrispondenza con le qualifiche regionali di istruzione e formazione 
professionale, in attuazione del Capo VII, punto 3, delle Linee Guida adottate con il D.M. n.4/2010. 
[n.d.r. testo aggiunto rispetto alla O.M. del 2012, in sostituzione del comma 3 ] 

4. Le deliberazioni del Consiglio di classe di non ammissione all’esame devono essere 
puntualmente motivate. 

5. Nei confronti dei candidati valutati positivamente in sede di scrutinio finale (votazione non 
inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un 
unico voto secondo l‘ordinamento vigente e un voto di comportamento non inferiore a sei decimi), 
il consiglio di classe, nell’ambito della propria autonomia decisionale, adotta liberamente criteri e 
modalità da seguire per la formalizzazione della deliberazione di ammissione. 

6. L’esito della valutazione, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art1
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rd%20653%204-5-1925.htm#art_78
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu02.htm#art37
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2090%2021-5-01.htm
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 se positivo prevede la pubblicazione, all’albo dell’Istituto sede d’esame,  del voto di 
ciascuna disciplina e del comportamento, del punteggio relativo al credito scolastico 
dell’ultimo anno e del credito scolastico complessivo,  seguiti dalla dicitura «Ammesso»; 

 se negativo non prevede la pubblicazione di voti e punteggi, ma solo della dicitura «Non 
ammesso». 

 Gli alunni certificati con disabilità, che hanno seguito un percorso didattico individualizzato 
differenziato (P.E.I.), ai sensi dell’articolo 15, comma 4, dell’O.M. 21 maggio 2001, n.90 
[] [], sono valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito 
scolastico, relativi unicamente allo svolgimento di tale piano. Sono, pertanto, ammessi – 
sulla base di motivata e puntuale deliberazione del consiglio di classe – a sostenere gli esami 
di Stato su prove differenziate, coerenti con il percorso svolto, finalizzate esclusivamente al 
rilascio dell’attestazione di cui all’articolo 13 del D.P.R. n.323/1998 [] [].  Anche per 
tali alunni  si procede alla pubblicazione, all’albo dell’Istituto sede d’esame,  dei voti e dei 
crediti,  seguiti dalla dicitura «Ammesso»; in caso di esito negativo, non si procede alla 
pubblicazione di voti e punteggi, ma solo della dicitura «Non ammesso». 

Ai sensi dell’articolo 16, comma 3, dell’O.M. 21 maggio 2001, n.90 [] [], per i voti riportati 
nello scrutinio finale si aggiunge, nelle certificazioni rilasciate ma non nei tabelloni affissi all’albo 
dell’istituto, che la votazione è riferita al P.E.I.  e non ai programmi ministeriali. 

 I candidati  con diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento (DSA), che, ai sensi 
dell’art.6, comma 6, del D.M. n.5669 del 12 luglio 2011 [] [], hanno seguito un 
percorso didattico differenziato, con esonero dall’insegnamento della/e lingua/e straniera/e, 
sono valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico 
relativi unicamente allo svolgimento di tale piano. Sono pertanto, ammessi – sulla base di 
motivata e puntuale deliberazione del consiglio di classe – a sostenere gli esami di Stato su 
prove differenziate, coerenti con il percorso svolto, finalizzate esclusivamente al rilascio 
dell’attestazione di cui all’articolo 13 del D.P.R. n.323/1998 [] []. Anche per tali 
alunni  si procede alla pubblicazione, all’albo dell’Istituto sede d’esame,  dei voti e dei 
crediti,  seguiti dalla dicitura «Ammesso»; in caso di esito negativo, non si procede alla 
pubblicazione di voti e punteggi, ma solo della dicitura «Non ammesso». 

Ai sensi dell’articolo 16, comma 3, dell’O.M. 21 maggio 2001, n.90 [] [], per i voti riportati 
nello scrutinio finale si aggiunge, nelle certificazioni rilasciate ma non nei tabelloni affissi all’albo 
dell’istituto, che la votazione è riferita al percorso didattico differenziato e non ai programmi 
ministeriali. 

7. Per tutti gli studenti e gli aspiranti esaminati in sede di scrutinio finale i voti attribuiti in ciascuna 
disciplina e sul comportamento, nonché i punteggi del credito, sono  riportati nelle pagelle e nel 
registro generale dei voti. 

8. Gli aspiranti provenienti dai corsi di cui all’articolo 15, comma 6,  del D. Lgs n. 226/2005 []  
[] saranno inseriti in apposito distinto elenco, che sarà allegato al Registro generale dei voti della 
classe alla quale essi sono stati assegnati. 

9. A partire dall’anno scolastico 2008/2009, la valutazione sul comportamento concorre alla 
determinazione del credito scolastico. Essa comporta, se inferiore a sei decimi, la non ammissione 
all’esame di Stato (art. 2, comma 3, decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, convertito dalla legge 
30 ottobre 2008, n. 169) [] []. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2090%2021-5-01.htm#art15_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2090%2021-5-01.htm#art16
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11.htm#art6_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2090%2021-5-01.htm#art16
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art15_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm#art2
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10. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, per abbreviazione per merito, il 
corrispondente esame di Stato, gli studenti iscritti alle penultime classi che nello scrutinio finale 
(a.s. 2012/2013) per la promozione all’ultima classe hanno riportato non meno di otto decimi in 
ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, che hanno 
seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno riportato 
una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non 
inferiore a otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, 
senza essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. Le votazioni suddette non si riferiscono 
all’insegnamento della religione cattolica. La valutazione del comportamento si riferisce alla classe 
penultima e alle due classi antecedenti (cfr. DPR 22-6-2009,n. 122, artt .6, comma 2 e art.14, 
comma 3 [] [];  D.M. 16 dicembre 2009, n. 99 [] []; nota prot. 236 del 14 gennaio 2010 
[] []). Per i candidati agli esami per indirizzi di istruzione professionale, ai fini 
dell’ammissione all’esame di Stato per abbreviazione per merito, per la classe terza si fa riferimento 
ai voti riportati nello scrutinio finale e non al voto conseguito in sede di esame di qualifica (parere 
Ufficio Legislativo in data 16-2-2010). 
La valutazione sul comportamento, in sede di scrutinio finale della penultima classe, se inferiore a 
sei decimi, comporta, di per sé, la non ammissione, per abbreviazione, all’esame di Stato (cfr. art. 2, 
comma 3, del decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169 
[] []). [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

11. I candidati non devono essere incorsi nella sanzione disciplinare della non ammissione 
all’esame di Stato, prevista dal D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 [] []. 

12. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d’esame sono inflitte 
dalla commissione di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni (art. 1, comma 11, del 
D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 [] []). 

13. Ai sensi dell’articolo 14, comma 7 del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 [] [], “ai fini della 
validità dell’anno scolastico, compreso quello relativo all’ultimo anno di corso, per procedere alla 
valutazione finale di ciascuno studente, è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell’orario 
annuale personalizzato.”. Si richiamano in proposito i chiarimenti forniti con la C.M. 4 marzo 2011, 
n. 20 [] [] e, da ultimo, con la Nota prot.n.1000 del 22 febbraio 2012 [] []. 

   

ART. 3 [] 

CANDIDATI ESTERNI 

 1.        Sono ammessi all’esame di Stato, alle condizioni previste dal presente articolo coloro che: 

a)  compiano il diciannovesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge l’esame e dimostrino 
di aver adempiuto all’obbligo scolastico; 

b)  siano in possesso del diploma di licenza di scuola secondaria di primo grado da un numero di 
anni almeno pari a quello della durata del corso prescelto, indipendentemente dall’età; 

c)  compiano il ventitreesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge l’esame; in tal caso i 
candidati sono esentati dalla presentazione di qualsiasi titolo di studio inferiore; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_236_14-1-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm#art2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#art4_c11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14_c7
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_20_4-3-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_1000_22-2-12.htm
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d)  siano in possesso di altro titolo conseguito al termine di un corso di studio di istruzione 
secondaria di secondo grado di durata almeno quadriennale; 

e)  abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di corso prima del 15 marzo. 

Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che intendano partecipare agli esami di Stato in qualità 
di candidati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 15 marzo. 

2.    Sono ammessi all’esame di Stato negli istituti professionali e negli istituti d’arte i candidati 
esterni che si trovino in una delle seguenti condizioni: 

a)  compiano il diciannovesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge l’esame e siano in 
possesso da almeno un anno del diploma, rispettivamente, di qualifica (secondo il previgente 
ordinamento, senza alcuna eccezione) e di licenza corrispondente; [n.d.r. testo aggiunto rispetto alla 
O.M. del 2012] 

b)  siano in possesso del corrispondente diploma di qualifica o di licenza da un numero di anni 
almeno pari a quello della durata del corso prescelto indipendentemente dall’età; 

c)  compiano il ventitreesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge l’esame; in tal caso, i 
candidati, sono esentati dalla presentazione di qualsiasi titolo di studio inferiore, compresi i diplomi, 
rispettivamente, di qualifica e di licenza corrispondente, salvo quanto previsto dal comma 3; 

d)  siano in possesso di altro titolo conseguito al termine di un corso di studio di istruzione 
secondaria di secondo grado di durata almeno quadriennale e del diploma, rispettivamente, di 
qualifica e di licenza corrispondenti; 

e)  abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di corso prima del 15 marzo. 

Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che intendano partecipare agli esami di Stato in qualità 
di candidati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 15 marzo. 

3. I candidati esterni agli Esami di Stato negli istituti professionali, compresi quelli di cui alla lettera 
c) del precedente comma 2, debbono documentare di avere svolto esperienze di formazione 
professionale o lavorative coerenti, per durata e contenuto, con quelle previste dall’ordinamento del 
tipo di istituto nel quale svolgono l’esame. 

     Tenuto conto del nuovo ordinamento, in particolare dell’art. 8, comma 3, del D.P.R. 15 marzo 
2010, n. 87 [] []  “Regolamento sul riordino degli Istituti professionali”, che sostituisce l’area 
professionalizzante, prevista dal DM 15 aprile 1994, [] con esperienze di alternanza scuola-
lavoro, si precisa quanto segue: 

—  la durata delle esperienze di formazione professionale o lavorative, rispettivamente nella classe 
IV e nella classe V, deve corrispondere ad almeno il 50% della quota biennale prevista dalla norma 
citata, ovvero 66 ore in quarta e 66 ore in quinta  (132 ore complessive). 

4. Le esperienze di formazione professionale o lavorative sono riferite allo specifico indirizzo 
dell’istituto; in particolare, l’esperienza lavorativa deve consistere in un’attività caratterizzata da 
contenuti non esclusivamente esecutivi. L’esperienza lavorativa deve risultare, se subordinata, da 
una dichiarazione del datore di lavoro redatta secondo lo schema allegato alla presente ordinanza e, 
se di altra natura, da idonea documentazione. Per comprovare le esperienze di formazione o 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art8_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2015-4-94.pdf
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lavorative svolte presso pubbliche amministrazioni è ammessa l’autocertificazione, mediante 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà conforme al modello allegato, prodotta ai sensi del 
D.P.R. n. 445/2000, [] [] come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 
2011, n.183. [] [] 

5. I candidati esterni agli esami di Stato di istituto tecnico commerciale, se in possesso di 
promozione o idoneità a classe terminale dei seguenti indirizzi ad oggi non più esistenti 
(Amministrativo, Mercantile, Commercio con l’estero, Amministrazione industriale) possono 
sostenere le prove degli esami di Stato unicamente per l’indirizzo Giuridico-economico-aziendale 
dell’attuale ordinamento, previo superamento dell’esame preliminare sulle materie dell’ultimo 
anno. Se in possesso di idoneità o promozione a classe non terminale, sostengono, invece, l’esame 
preliminare sulle materie dell’anno o degli anni per i quali non siano in possesso di promozione o 
idoneità alla classe successiva nonché su quelle previste dal piano di studi dell’ultimo anno. 

6. È consentito ai candidati esterni agli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di Istituto 
tecnico per le Attività Sociali – Indirizzo Dirigenti di comunità e di lstituto tecnico per il turismo, i 
quali, per motivi di impedimento debitamente comprovati, non abbiano, rispettivamente, svolto il 
tirocinio di psicologia e pedagogia o effettuato la pratica di agenzia, sostenere ugualmente gli esami 
di Stato stessi. Il mancato svolgimento del tirocinio e la mancata effettuazione della pratica di 
agenzia dovranno essere annotati nella certificazione integrativa del diploma prevista dall’art. 13 
del D.P.R. n. 323/1998 [] []. In particolare, per i candidati esterni agli esami di Stato di istituto 
tecnico per le Attività Sociali – Indirizzo Dirigenti di comunità, il mancato svolgimento del 
tirocinio di psicologia e pedagogia è consentito solo con riferimento al segmento formativo proprio 
della classe terminale. 

7. Per i candidati, quindi, che sostengono esami preliminari, al pari di quelli che sostengono esami 
di idoneità, tale carenza non è ammessa in relazione agli anni precedenti l’ultimo (terza e quarta 
classe), anche atteso che il superamento di detti esami costituisce titolo di frequenza di una classe 
che, come da programma, ha nel tirocinio una parte integrante della corrispondente materia. 

8.  L’ammissione dei candidati esterni è subordinata al superamento dell’esame preliminare di cui 
all’art.7 della presente ordinanza (cfr. legge 11 gennaio 2007,n.1, art. 1, capoverso art. 2, comma 3 
[] []; articolo 1-quinquies del decreto legge  25 settembre 2009, n. 134, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 novembre 2009, n.167 [] []). 

9. I candidati esterni, provenienti da Paesi dell’Unione Europea (e, per analogia, gli studenti 
appartenenti a Paesi aderenti all’Accordo sullo Spazio Economico Europeo, in possesso di 
certificazioni valutabili ai sensi dell’articolo 12 della legge 25 gennaio 2006, n.29), sono ammessi a 
sostenere l’esame di Stato, nelle ipotesi previste dai commi 1 e 2, lettere a), c), d), previo 
superamento dell’esame preliminare di cui all’art. 7 della presente ordinanza. Il requisito 
dell’adempimento dell’obbligo scolastico, di cui alla lettera a) del medesimo comma 1, si intende 
soddisfatto con la frequenza di un numero di anni di istruzione almeno pari a quello previsto 
dall’ordinamento italiano per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione di cui all’art. 1, comma 622 
della legge 27-12-2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) [] [], modificato dall’art. 64, comma 4 
bis, della legge 6 agosto 2008, n. 133 [] [], al D.M. 22 agosto 2007, n. 139 [] [] e al D.I. 
29 novembre 2007 [] []. [n.d.r. testo aggiunto rispetto alla O.M. del 2012] 

10. I candidati non appartenenti a Paesi dell’Unione Europea, che abbiano frequentato con esito 
positivo in Italia o presso istituzioni scolastiche italiane all’estero classi di istruzione secondaria di 
secondo grado, ovvero abbiano comunque conseguito il titolo di accesso all’ultima classe di 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm#atto_notorieta
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art1_comma3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm#art1-quinq
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06%20scuola.htm#comma622
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20133%206-8-08%20(scuola).htm#art64_c4bis
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/di%2029-11-07.htm
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istruzione secondaria di secondo grado, possono sostenere l’esame di Stato, nelle ipotesi previste 
dai commi 1 e 2, lettere a), b), c), d), in qualità di candidati esterni, previo superamento dell’esame 
preliminare di cui all’art. 7 della presente ordinanza (cfr. legge 11.1.2007, n. 1, art. 1, capoverso art. 
2, comma 7 [] []; art.1-quinquies del decreto legge 25 settembre 2009, n.134, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 novembre 2009, n.167 [] []). Sono fatti salvi eventuali obblighi 
internazionali (ivi compresa l’Intesa tra Italia e Svizzera, di cui allo Scambio di lettere firmato a 
Roma il 12-10-2006, entrata in vigore il 15 gennaio 2008 [] []). 

11.Non sono ammessi agli esami di Stato i candidati che abbiano sostenuto o che sostengano nella 
stessa sessione qualsiasi altro tipo di esame relativo allo stesso corso di studio. 

12. Non è consentito ripetere esami di Stato dello stesso tipo, indirizzo o specializzazione già 
sostenuti con esito positivo. 

13. I candidati esterni possono sostenere gli esami di Stato negli istituti statali o paritari ove 
funzionano indirizzi sperimentali di ordinamento e struttura. In tal caso, i candidati medesimi 
devono sostenere gli esami, compresi quelli preliminari, sui programmi relativi all’indirizzo 
sperimentale prescelto e presente nell’istituto scolastico sede d’esame. Nel caso di assegnazione ad 
istituti statali o paritari, ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici, i candidati esterni hanno 
facoltà di sostenere gli esami, compresi quelli preliminari, sui programmi approvati con decreto 
ministeriale 31 luglio 1973 oppure su quelli del corso sperimentale linguistico della istituzione 
scolastica sede di esami. 
I candidati esterni non possono sostenere gli esami di Stato nei corsi sperimentali ove è attivato il 
c.d. “Progetto SIRIO” dell’istruzione tecnica. 

14. Negli istituti che attuano sperimentazioni “autonome” di solo ordinamento o “non assistite” 
(dette anche minisperimentazioni) e sperimentazioni “assistite” dette anche coordinate (es. P.N.I.), i 
candidati esterni devono dichiarare, nella domanda di partecipazione agli esami, se intendono 
sostenere gli esami sui programmi oggetto di sperimentazione o sui programmi previsti per i corsi 
ordinari. 

    

ART. 4 [] 

SEDI DEGLI ESAMI 

 1.    Sono sedi degli esami per i candidati interni gli istituti statali, gli istituti paritari e, 
limitatamente ai candidati di cui all’art. 2, comma 1, lettere c) e d), gli istituti legalmente 
riconosciuti da essi frequentati. Per gli alunni interni la sede d’esame è l’istituto da essi frequentato. 

2.  Per i candidati esterni, salvo quanto previsto dall’art. 362, comma 3, del T.U. approvato con 
D.L.vo 16-4-1994, n. 297 [] [], sono sedi di esame soltanto gli istituti statali e gli istituti 
paritari. 

3.  Ai candidati esterni che abbiano compiuto la loro preparazione in scuole non statali e non 
paritarie o in corsi di preparazione comunque denominati è fatto divieto di sostenere gli esami in 
scuole paritarie che dipendano dallo stesso gestore o da altro gestore avente comunanza di interessi. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art1_comma7
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm#art1-quinq
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm%202532%205-3-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu13.htm#art362
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4.   Per i candidati esterni gli istituti statali e gli istituti paritari sedi di esame sono quelli ubicati nel 
comune di residenza ovvero, in caso di assenza nel comune dell’indirizzo di studio indicato nella 
domanda, nella provincia, e, nel caso di ulteriore assenza del medesimo indirizzo, nella regione 
secondo quanto previsto dall’art. 1, comma 2, del decreto legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito 
dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176 [] []. Le relative documentate istanze di partecipazione 
vanno indirizzate dai candidati direttamente al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale 
della regione di residenza, indicando in ordine preferenziale, almeno tre istituzioni scolastiche in cui 
intendono sostenere l’esame. 

Gli istituti scolastici, statali o paritari, che impropriamente dovessero ricevere istanze di 
partecipazione agli esami di Stato da parte dei candidati esterni, hanno l’obbligo di trasmetterle 
immediatamente all’unico organo individuato dalla legge come competente. Così parimenti 
procederanno gli Uffici Scolastici Regionali, trasmettendo sollecitamente al competente Ufficio 
Scolastico Regionale le domande impropriamente ricevute. 
La mancata osservanza della disposizione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legge 7 
settembre 2007, n. 147, convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176 [] [], preclude 
l’ammissione all’esame di Stato, fatte salve le responsabilità penali, civili e amministrative a carico 
dei soggetti preposti alle istituzioni scolastiche interessate. 

5. I Direttori Generali, verificato il possesso dei requisiti di ammissione agli esami – compreso il 
requisito della residenza, che deve essere comprovato secondo le norme di cui al D.P.R. n. 
445/2000 [][], come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, 
n.183 [] []  – provvedono ad assegnare i candidati medesimi agli istituti scolastici statali o 
paritari aventi sede nel comune di residenza del candidato stesso ovvero, in caso di assenza nel 
comune dell’indirizzo di studio indicato nella domanda, nella provincia e, nel caso di assenza anche 
in questa del medesimo indirizzo, nella regione. I Direttori Generali danno comunicazione agli 
interessati dell’esito della verifica, indicando in caso positivo, la scuola di assegnazione. 

Per i candidati esterni agli esami di Stato per l’indirizzo dirigenti di comunità presso gli Istituti 
Tecnici per le attività Sociali e per l’indirizzo linguistico, valgono le indicazioni di cui al presente 
articolo, commi 20 e 21. 

6.  I Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali, tenuto conto che ad ogni singola classe 
sono assegnati non più di trentacinque candidati (legge 11 gennaio 2007,  n. 1, art.1, capoverso art. 
4 comma 2 [] []), verificano in primo luogo che, con l’assegnazione di domande di candidati 
esterni, non venga superato il limite, previsto dall’art. 1, capoverso art. 4 – comma 9, della legge 
citata n. 1/2007 [] [], del cinquanta per cento dei candidati interni. Valutano, poi, l’esistenza di 
idonea ricettività dell’Istituto, in relazione al numero delle classi terminali dell’indirizzo di studi 
richiesto, alla materiale capienza dei locali e alla presenza di un numero sufficiente di docenti – 
anche di classi non terminali del medesimo istituto – per l’effettuazione degli esami preliminari e/o 
per la formazione delle commissioni. 
I Direttori Generali Regionali verificano che gli istituti non utilizzino locali esterni alla scuola, per i 
quali non sia stata predisposta richiesta degli specifici plichi contenenti i testi delle prove di esame e 
per i quali non siano presenti le necessarie garanzie di sicurezza. 
 
7.  Nel caso non risulti possibile assegnare i candidati esterni agli istituti statali o paritari nel rispetto 
del vincolo del 50% degli esterni rispetto agli interni e del vincolo dei 35 candidati per classe, il 
Direttore Generale può costituire (nel rispetto del vincolo di trentacinque candidati per 
classe/commissione) commissioni con un numero maggiore di candidati esterni ovvero, 
esclusivamente presso istituzioni scolastiche statali, commissioni apposite con soli candidati esterni. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art4_comma2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art4_comma9
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In particolare, presso ciascuna istituzione scolastica statale potrà essere costituita soltanto una 
classe/commissione di soli candidati esterni. 
Una ulteriore classe/commissione di soli candidati esterni potrà essere costituita – presso le 
istituzioni scolastiche statali – esclusivamente in presenza di corsi di studio a scarsa e disomogenea 
diffusione sul territorio nazionale. 
8. In particolare, nell’assegnazione delle domande dei candidati esterni, i Direttori Generali seguono 
la procedura di cui alla  C.M. n.95 del 24 ottobre 2011 [] e successive modifiche di cui alla C.M. 
n. 88 del 18-12-2012, rispettando, inizialmente, l’ordine delle preferenze espresse dai candidati 
esterni a livello comunale. [n.d.r. testo aggiunto rispetto alla O.M. del 2012 ] 
Nel caso in cui non sia stato possibile effettuare l’assegnazione agli istituti richiesti, sempre in 
ambito comunale e per il medesimo indirizzo di studi prescelto dall’interessato, si procede, ai sensi 
della succitata circolare, alla ripartizione delle domande su altre istituzioni scolastiche, statali o 
paritarie. 
Qualora non sia possibile, comunque, assegnare le domande né agli istituti richiesti né ad altri 
istituti dello stesso indirizzo di studi in ambito comunale ovvero manchi la tipologia richiesta, i 
Direttori Generali Regionali procedono ad assegnare le domande in ambito provinciale, rispettando 
le preferenze espresse dai candidati esterni ed il criterio della territorialità di cui al decreto legge n. 
147/2007 convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176 [] []. 
Da ultimo, nell’impossibilità di accogliere le domande in ambito provinciale, si passa all’ambito 
regionale, seguendo la stessa procedura già utilizzata precedentemente. 
Nell’ipotesi in cui non risulti esistente in ambito regionale l’indirizzo di studi prescelto, il Direttore 
Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale della regione di residenza del candidato – acquisita ogni 
utile notizia – provvede a trasmettere la domanda ad altro Ufficio Scolastico Regionale per 
l’assegnazione di sede, dandone comunicazione all’interessato. 

9. I candidati esterni sostengono gli esami preliminari presso le istituzioni scolastiche loro assegnate 
come sedi di esame. 

10.  Il candidato esterno che abbia necessità di sostenere l’esame di Stato in un comune di regione 
diversa da quella della residenza anagrafica dovrà presentare al Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico della regione ove ha la residenza anagrafica apposita richiesta con unita dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 [] [], come modificato 
dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n.183 [] [], da cui risulti la 
situazione personale che giustifica l’eventuale deroga al superamento dell’ambito organizzativo 
regionale di cui al decreto legge n. 147/2007, convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176 [] 
[]. Nella richiesta sono individuati il comune e l‘istituto dove il candidato intende sostenere 
l’esame (comprese le prove preliminari) e l’indirizzo di studio prescelto. Se il candidato è 
minorenne, la dichiarazione è resa dall’esercente la potestà parentale. 
Il Direttore Generale valuta le motivazioni addotte. Nel caso di valutazione negativa, ne sarà data 
comunicazione al candidato. Nel caso di valutazione positiva, il Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale comunica l’autorizzazione  alla effettuazione degli esami fuori regione al 
Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico della regione ove è ubicata la località indicata dal 
candidato, informandone l’interessato, e trasmettendo la relativa domanda. Il Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico Regionale ricevente l’autorizzazione provvede all’assegnazione della 
domanda.  L’interessato è informato dell’Istituto di assegnazione. 
11. Qualora il candidato esterno, per situazioni personali, sopravvenute o già esistenti al momento 
della presentazione della domanda, connotate dal carattere dell’assoluta gravità ed eccezionalità, 
abbia necessità di sostenere l’esame di Stato in un comune o provincia diversi da quelli della 
residenza anagrafica, ma della propria regione, dovrà presentare al Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale apposita richiesta con unita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_95_24-10-11.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
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ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 [] [], come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 
12 novembre 2011, n.183 [] [], da cui risulti la situazione personale che giustifica l’eventuale 
deroga all’obbligo previsto dal decreto legge n. 147/2007, convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 
176 [] [], di sostenere gli esami presso istituzioni scolastiche statali o paritarie aventi sede nel 
comune di residenza. Nella richiesta sono individuati il comune e l‘istituto dove il candidato intende 
sostenere l’esame (comprese le prove preliminari) e l’indirizzo di studio prescelto. Se il candidato è 
minorenne, la dichiarazione è resa dall’esercente la potestà parentale. 
Il Direttore Generale valuta le motivazioni addotte. Nel caso di valutazione negativa, ne sarà data 
comunicazione al candidato con la precisazione dell’istituto di assegnazione. Nel caso di 
valutazione positiva, il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale assegna la domanda 
all’istituto individuato nell’ambito della propria regione di competenza, trasmettendo, 
contestualmente, la relativa domanda e informandone l’interessato. 

12.  Il Capo dell’Istituto al quale è stata assegnata l’istanza, ha l’obbligo, ai sensi dell’art. 71 del 
citato DPR n. 445/2000 [] [], come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n.183 [] [], di effettuare, anche a campione, idonei controlli sulla veridicità 
delle dichiarazioni sostitutive. 

13. Il Dirigente scolastico, tenuto conto che ad ogni singola classe/commissione d’esame sono 
assegnati non più di trentacinque candidati  (legge 11 gennaio 2007, n.1, art.1, capoverso art. 4 
comma 2 [] []) verifica in primo luogo che, con l’accoglimento di domande di candidati esterni 
– assegnati all’Istituto da parte del Direttore Generale, ai sensi dell’art. 1, comma 2 del decreto 
legge n. 147/2007 [] [] – non venga superato il limite massimo, previsto dall’art. 1, capoverso 
art. 4 comma 9, della legge citata n. 1/2007 [] [], del 50 per cento rispetto al numero dei 
candidati interni di ciascuna classe terminale. 

14. Il Dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame è tenuto a verificare la completezza e la 
regolarità delle domande e dei relativi allegati. Il dirigente scolastico, ove necessario, invita il 
candidato a perfezionare la domanda. Il predetto adempimento deve essere effettuato prima della 
formulazione delle proposte di configurazione delle commissioni di esame. Il Dirigente scolastico è 
tenuto a comunicare immediatamente al Direttore Generale Regionale eventuali irregolarità non 
sanabili riscontrate. 

15. Indirizzi di studio a scarsa e disomogenea distribuzione sul territorio nazionale. 

15.1. Qualora, per l’esiguità del numero di istituti dello specifico indirizzo e per la disomogenea 
distribuzione degli stessi sul territorio nazionale, risulti impossibile assegnare le domande in 
eccedenza dei candidati esterni ad altri istituti dello stesso indirizzo del comune, della provincia o 
della regione, i Direttori Generali regionali dispongono che gli eventuali esami preliminari e le 
prove dell’esame conclusivo si svolgano in altri istituti o scuole statali, anche di tipo ed ordine 
diverso, del comune o della provincia. 

15.2 In tale situazione, i Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali procedono alla 
configurazione di apposite commissioni con soli candidati esterni, individuando gli istituti statali in 
base: 

 alla più elevata coincidenza di classi di concorso di docenti anche di classi non terminali 
presenti nell’istituto, in relazione all’indirizzo di esame dei candidati esterni; 

 alla maggiore possibilità di utilizzo di docenti delle classi di concorso necessarie, anche 
appartenenti a classi non terminali, del medesimo istituto o di altri in ambito provinciale. Si 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art4_comma2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art4_comma9
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precisa che presso ciascuna istituzione scolastica statale possono essere istituite al massimo 
due commissioni di soli candidati esterni. 

I commissari interni sono designati dal dirigente scolastico dell’istituto statale, al quale sono state 
trasmesse le domande, secondo le disposizioni vigenti, relative ai criteri e alle modalità di nomina, 
di designazione e di sostituzione dei componenti le commissioni d’esame, prioritariamente 
utilizzando i docenti delle classi terminali e non terminali dello stesso istituto. In caso di assoluta 
necessità, il medesimo dirigente scolastico designa anche personale incluso nelle graduatorie 
d’istituto degli aspiranti a supplenze. 
Il Dirigente scolastico comunica al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale le materie 
per le quali non è stato possibile procedere ad alcuna designazione del commissario interno. Il 
Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale dovrà reperire i commissari mancanti, 
assicurando la presenza del docente competente per la prova scritta affidata a commissario interno. 
Il Presidente e i commissari esterni sono nominati dal Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
Regionale. 
Per gli esami preliminari, il Dirigente scolastico al quale sono state trasmesse le domande procede 
alla costituzione di apposite commissioni d’esame, composte dai docenti delle discipline dell’ultimo 
anno e, se necessario, dai docenti delle materie degli anni precedenti. Nelle predette commissioni 
sono nominati prioritariamente docenti dello stesso istituto. In caso di assoluta necessità, il 
medesimo dirigente scolastico può nominare anche personale incluso nelle graduatorie d’istituto 
degli aspiranti a supplenza. Al personale docente che sia stato impegnato in supplenze brevi e 
saltuarie non compete la retribuzione principale, ma soltanto il compenso previsto per gli esami 
preliminari. Il Dirigente scolastico comunica al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
Regionale le materie per le quali non è stato possibile procedere ad alcuna designazione. 
Quest’ultimo reperirà i commissari mancanti. 
Le commissioni di esame preliminare sono presiedute dal Dirigente scolastico dell’istituto sede 
d’esame. 
Il rilascio di certificazioni rientra nella competenza del Dirigente scolastico dell’istituto statale 
presso il quale i candidati esterni hanno sostenuto l’esame, con l’avvertenza che sui diplomi, 
accanto alla denominazione dell’istituto, deve essere apposta la specifica “Solo sede d’esame”. 
Resta fermo che il rilascio del diploma compete al Presidente della commissione ovvero, su sua 
delega, al Dirigente scolastico. 
ll Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale dà comunicazione agli interessati 
dell’istituto al quale sono stati assegnati. Al fine di valutare la congruità dei programmi di esame 
presentati dai candidati, l’Istituto di assegnazione acquisisce i programmi ufficiali di insegnamento 
relativi al corso di studi per il quale il candidato intende sostenere l’esame. 

16. I candidati provenienti da uno stesso istituto non statale e non paritario o da corsi di 
preparazione comunque denominati sono assegnati, sempreché non si arrechi  pregiudizio alla 
corretta organizzazione e al regolare svolgimento degli esami, possibilmente allo stesso istituto, 
tenendo presente che i candidati esterni che  abbiano compiuto la loro preparazione in scuole o corsi 
di preparazione non possono sostenere gli esami in scuole paritarie che dipendano dallo stesso 
gestore o da altro gestore avente comunanza di interessi. 

17.  Effettuazione delle prove d’esame fuori della sede scolastica 

17.1 –  I Direttori Generali Regionali valutano le richieste di effettuazione delle prove d’esame fuori 
dalla sede scolastica di candidati degenti in luoghi  di cura od ospedali, detenuti o comunque 
impossibilitati a lasciare il    proprio domicilio nel periodo degli esami, autorizzando, ove ne 
ravvisino l’opportunità, le commissioni a spostarsi anche fuori provincia o regione. In tale ipotesi, 
le prove scritte sono effettuate, di norma, nella sessione suppletiva. 
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17.2 –   Per i candidati che hanno frequentato periodi temporalmente rilevanti corsi di istruzione 
funzionanti in ospedali o in luoghi di cura presso i quali sostengono le prove d’esame, si procede 
come di seguito: 

a) nel caso in cui la frequenza dei corsi di istruzione funzionanti in ospedali o in luoghi di cura 
abbia una durata pari o inferiore, con riferimento al numero dei giorni, rispetto a quella nella classe 
di appartenenza, i docenti che hanno impartito gli insegnamenti nei corsi stessi trasmettono alla 
scuola di provenienza elementi di conoscenza in ordine al percorso formativo attuato dai predetti 
candidati. Il competente consiglio di classe della scuola di appartenenza procede allo scrutinio di 
ammissione all’esame (art. 11, comma 1 del D.P.R. n. 122/2009 [] []). 

b) nel caso in cui la frequenza dei corsi di istruzione funzionanti in ospedali o in luoghi di cura 
abbia una durata prevalente, con riferimento al numero dei giorni, rispetto a quella nella classe di 
appartenenza, i docenti che hanno impartito gli insegnamenti nei corsi stessi effettuano lo scrutinio 
di ammissione, previa intesa con la scuola di appartenenza, la quale fornisce gli elementi di 
valutazione eventualmente elaborati dai docenti della classe di appartenenza (art.11, comma 2 del 
DPR n. 122/2009 [] []). Il verbale dello scrutinio è trasmesso alla scuola di appartenenza, che 
cura le trascrizioni dei risultati dello scrutinio nella pagella e nei registri. 

Tanto nel caso in cui lo scrutinio di ammissione sia effettuato dagli insegnanti che hanno impartito 
gli insegnamenti nei corsi funzionanti  in ospedali o in luoghi di cura quanto nel caso in cui lo 
scrutinio sia  effettuato dal competente consiglio di classe della scuola di appartenenza, il candidato 
ricoverato in ospedale o in luogo di cura è assegnato alla competente commissione esaminatrice 
costituita nella scuola di appartenenza. I Direttori Generali regionali valutano le richieste di 
effettuazione delle prove d’esame presso gli ospedali o i luoghi di cura nei quali i candidati sono 
ricoverati nel periodo degli esami, autorizzando, ove ne ravvisino l’opportunità, le commissioni a 
spostarsi anche fuori provincia o regione. In tale ipotesi, le prove scritte sono effettuate, di norma, 
nella sessione suppletiva. 

18.  Per i candidati non residenti in Italia, la sede di esame è individuata dal Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico Regionale al quale è presentata la domanda di ammissione agli esami. 

19.  I componenti esterni delle commissioni esaminatrici svolgono i loro lavori nelle sedi d’esame 
stabilite per i candidati. 

20.  Candidati esterni agli esami per l’indirizzo di Dirigente di comunità 

20.1 –  Presentazione delle domande 

Gli interessati presentano domanda al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico della regione di 
residenza, con indicazione, in ordine preferenziale, delle istituzioni scolastiche, statali o paritarie, di 
istituto tecnico per le attività sociali, con lo specifico indirizzo (“Dirigente di comunità”) e con 
classi terminali, ubicato nella regione di residenza. 

20.2 –  Modalità di assegnazione 

Il Direttore Generale procede all’assegnazione delle domande nel rispetto delle indicazioni generali 
sopra riportate e delle indicazioni di cui alla C.M. n.85 del 13-10-2010 [] [] e delle precedenti, 
CM n.90/2007, come modificata dalla C.M. n. 77 del 25 settembre 2008 [] [], e  C.M. n. 
85/2009 [] [], osservando il limite di trentacinque candidati per classe. Può costituire 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_85_13-10-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2090%2026-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2085%2015-10-09.htm
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commissioni di soli candidati esterni, ma unicamente presso istituti statali e nel numero massimo di 
due commissioni. 

20.3 –  Individuazione a livello provinciale dell’istituto sede d’esame. 

Nel caso di impossibilità di assegnazione di tutte le domande a Istituto Tecnico per le Attività 
Sociali (ITAS) con lo specifico indirizzo e con classi terminali, indicato o meno dai candidati, il 
Direttore Generale individua quale sede di esame uno o più istituti statali per provincia con le 
seguenti  caratteristiche: 

1. ITAS con lo specifico indirizzo (“Dirigenti di comunità”), senza classi terminali; 
2. ITAS privo dello specifico indirizzo, sempre che risulti ivi attivato altro corso di 

ordinamento o sperimentale, anche se privo di classi terminali; 
3. altro istituto, di diverso tipo o ordine scolastico. 

Per l’individuazione di altro istituto, di diverso tipo o ordine scolastico, il Direttore Generale, 
d’intesa con il Dirigente scolastico interessato, tiene presente: 

-      la più elevata coincidenza di classi di concorso di docenti anche di classi non terminali presenti 
nell’istituto, in relazione all’indirizzo di esame dei candidati esterni; 

-      la maggiore possibilità di utilizzo di docenti delle classi di concorso necessarie, anche 
appartenenti a classi non terminali, del medesimo istituto, eventualmente facendo ricorso a 
personale docente incluso nelle graduatorie di istituto, o di altri istituti in ambito provinciale, ai fini 
della formazione di apposite commissioni per gli esami preliminari e per gli esami di Stato; 

-      la materiale capienza dei locali. 

Dopo avere così individuato gli istituti statali da utilizzare quale sede di esame, il Direttore 
Generale costituisce apposite commissioni di soli candidati esterni, ai fini sia degli esami 
preliminari che degli esami di Stato, e   nel rispetto del limite di trentacinque candidati per classe e 
del numero massimo di commissioni previste dalla legge. 

Ai candidati è data tempestiva comunicazione della avvenuta assegnazione. 

20.4 – Programma d’esame 

Per i candidati esterni presso istituti con lo specifico indirizzo di dirigenti di  comunità il punto di 
riferimento per i programmi è costituito dall’attività  didattica delle classi terminali di assegnazione 
e dal documento del 15 maggio. 
Quanto precede sia se sono assegnati ad una classe e sia in caso di   commissioni apposite; in tale 
evenienza, la classe di riferimento è individuata   dal Dirigente scolastico. 
Per i candidati esterni che sostengono, invece, l’esame presso istituti senza lo specifico indirizzo, o 
senza classi terminali dello specifico indirizzo, il punto di riferimento di cui sopra è costituito dal 
programma definito dal Ministero (disponibile sul sito internet:http://www.istruzione.it area 
tematica: Esami di Stato – quadro normativo 1999/2000) [] []. 

20.5 – Diplomi e certificazioni 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/progr_dirig_comun.htm
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Per i candidati esterni che non sostengono l’esame di Stato presso un ITAS con lo specifico 
indirizzo i diplomi e le relative certificazioni, accanto alla denominazione dell’istituto, recheranno 
l’apposizione specifica: “Solo sede d’esame”. 
Resta fermo che i predetti diplomi devono recare la dicitura di DIPLOMA DI ISTITUTO 
TECNICO PER ATTIVITA’ SOCIALI – SPECIALIZZAZIONE: DIRIGENTE DI COMUNITÀ. 

21.  Corsi ad indirizzo linguistico 

I candidati che chiedono di sostenere gli esami di Stato nei licei linguistici presentano la domanda al 
Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico della Regione di residenza, indicando, in ordine 
preferenziale, le istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere l’esame. Il Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico Regionale provvede ad assegnare le domande, nel rispetto dei commi 6 e 7 
del presente articolo, seguendo inizialmente l’ordine di preferenza relativo agli istituti scolastici 
statali e/o paritari indicato dai candidati esterni per il comune di residenza. 
Qualora non sia possibile assegnare le domande alle sedi prescelte nel comune di residenza, il 
Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale le assegna ad altri licei linguistici ubicati nel 
comune di residenza. In caso di assenza di altri licei linguistici, ovvero in caso di assenza di 
ricettività negli altri licei linguistici del comune di residenza, il Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale assegna, nel comune di residenza, le domande ad istituti statali o paritari ove 
funzionino corsi sperimentali ad indirizzo linguistico. 
Nel caso in cui ciò non sia possibile, l’assegnazione è disposta ad altri licei linguistici della 
provincia e, nel caso di assenza di altri licei linguistici nella provincia, ovvero in caso di assenza di 
ricettività negli altri licei linguistici della provincia, il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
Regionale procede alla assegnazione delle domande in ambito provinciale ad istituti statali o paritari 
ove funzionino corsi sperimentali ad indirizzo linguistico. 
Nel caso in cui non risulti possibile l’assegnazione delle domande in ambito provinciale, secondo i 
criteri indicati in precedenza, il Direttore Generale assegna le domande in ambito regionale, 
preliminarmente presso licei linguistici e, in subordine, presso istituti statali o paritari in cui 
funzionino corsi sperimentali ad indirizzo linguistico. 
Nel caso di assegnazione ad istituti statali o paritari, ove funzionino indirizzi sperimentali 
linguistici, i candidati hanno facoltà di sostenere gli esami, comprese le prove preliminari, sui 
programmi approvati con decreto ministeriale 31 luglio 1973 oppure su quelli dell’indirizzo 
linguistico attivato nella istituzione scolastica sede di esami. 

   

ART. 5 [] 

PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 

 1.  I candidati interni ed esterni devono aver presentato la domanda di partecipazione agli esami di 
Stato entro il termine del 30 novembre 2012. La domanda dei candidati esterni, indirizzata al 
Direttore Generale della regione di residenza, deve essere stata corredata, oltre che di ogni 
indicazione ed elemento utile ai fini dello svolgimento dell’esame preliminare e dell’esame 
conclusivo, di apposita dichiarazione sostitutiva, resa ai sensi del D.P.R. n. 445/2000  [] [], 
come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n.183 []  [], atta a 
comprovare il possesso, da parte del candidato, dei requisiti di ammissione all’esame di cui all’art. 3 
[]. La domanda dei predetti candidati esterni deve essere stata corredata, altresì, della ricevuta del 
pagamento della tassa scolastica e del contributo di cui  all’art. 23 . [n.d.r. testo modificato rispetto alla 
O.M. del 2012: adeguamento di data] 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om_41_11-5-12_ipert.htm#art3
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2. La dichiarazione relativa alle esperienze di formazione professionale o lavorative, richieste ai 
candidati agli esami negli istituti professionali, di cui all’art. 3, comma 3, e quella relativa alla 
frequenza del tirocinio di pedagogia e psicologia e di pratica di agenzia, ove le esperienze stesse 
risultino in corso alla data di scadenza della presentazione delle domande, può essere perfezionata 
entro il 31 maggio 2013. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

3. Eventuali domande tardive dei candidati esterni possono essere prese in considerazione dai 
Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali, limitatamente a casi di gravi e documentati 
motivi che ne giustifichino il ritardo e sempre che siano pervenute entro il termine del 31 gennaio 
2013. I Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali danno immediata comunicazione agli 
interessati dell’accettazione o meno della loro domanda e, in caso positivo, dell’istituto a cui sono 
stati assegnati. Beneficiari della proroga del termine al 31 gennaio, stabilito per le domande tardive 
dei candidati esterni, sono anche i candidati interni nelle medesime condizioni, con l’avvertenza che 
questi ultimi devono presentare domanda al Dirigente scolastico. [n.d.r. testo modificato rispetto alla 
O.M. del 2012: adeguamento di data] 
Si precisa, altresì, che il suddetto termine è di natura ordinatoria e che i candidati interni 
hanno,comunque, titolo a sostenere gli esami, sempre che siano stati ammessi in sede di scrutinio 
finale, secondo le modalità di cui al precedente art. 2. 

4. Le domande dei candidati interni di cui all’art. 2, comma 10, devono  essere state presentate al 
proprio Istituto entro il 31 gennaio 2013. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento 
di data] 

5. Per gli alunni che abbiano cessato la frequenza delle lezioni dell’ultima classe dopo il 31 gennaio 
e prima del 15 marzo, il predetto termine del 31 gennaio è differito al 20 marzo 2013; così, 
parimenti, per gli alunni di classi antecedenti l’ultima. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: 
adeguamento di data] 

6. L’accertamento del possesso da parte dei candidati esterni dei requisiti di cui all’art. 3 è di 
competenza del Dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame – cui è stato assegnato dal Direttore 
Generale il candidato esterno – che è tenuto a verificare la completezza e la regolarità delle 
domande e dei relativi allegati. Il Dirigente scolastico, ove necessario, invita il candidato a 
perfezionare la domanda. Il predetto adempimento deve essere effettuato prima della formulazione 
delle proposte di configurazione delle commissioni di esame. Il Dirigente scolastico è tenuto a 
comunicare immediatamente al Direttore Generale Regionale eventuali irregolarità non sanabili 
riscontrate. 

7. Le domande di partecipazione agli esami di Stato dei candidati detenuti devono essere presentate 
al competente Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale, per il tramite del Direttore della 
Casa Circondariale, con il nulla osta del Direttore medesimo. Il Direttore generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale può prendere in considerazione anche eventuali domande pervenute oltre il 30 
novembre 2012. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

8. L’assegnazione dei candidati suddetti alle singole istituzioni scolastiche, nonché i successivi 
adempimenti, sono disposti dal Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale. 

  

 

 



 

22 

ART. 6 [] 

DOCUMENTO DEL CONSIGLIO DI CLASSE 

 1. I consigli di classe dell’ultimo anno di corso elaborano, entro il 15 maggio, per la commissione 
d’esame, un apposito documento relativo all’azione educativa e didattica realizzata nell’ultimo anno 
di corso. 

2. Tale documento indica i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi e i tempi del percorso formativo, i 
criteri, gli strumenti di valutazione adottati, gli obiettivi raggiunti, nonché ogni altro elemento che i 
consigli di classe ritengano significativo ai fini dello svolgimento degli esami. 

3. Per quanto concerne gli istituti professionali, considerato per il corrente anno scolastico 
2012/2013 quanto previsto dall’art. 8, comma 3, del D.P.R. 15 marzo 2010 n. 87 [] [], il 
documento deve recare specifiche indicazioni sul profilo e sulle competenze acquisite dagli allievi 
con riferimento alle esperienze, condotte sia nella classe IV che nella classe V,  in alternanza 
scuola-lavoro. Le commissioni d’esame terranno conto di tali attività ed esperienze, ai fini 
dell’accertamento di conoscenze, competenze e capacità, in particolare per la configurazione della 
terza prova e nella conduzione del colloquio. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: 
adeguamento di data] 
Nella Regione Lombardia, per i candidati di cui all’art. 2, comma 1, lettera e), il documento del 
consiglio di classe farà riferimento, in particolare, ai contenuti, ai metodi, ai mezzi, agli spazi e ai 
tempi del percorso formativo, nonché ai criteri, agli strumenti di valutazione adottati e agli obiettivi 
raggiunti ai fini dell’accertamento delle conoscenze, competenze e capacità, con specifico 
riferimento alla terza prova ed al colloquio. Il documento sarà approntato dal consiglio della classe 
dell’istituto professionale a cui i candidati sono stati assegnati in qualità di candidati interni, sulla 
base della relazione documentata di cui al citato art. 2, comma 1, lettera e). La struttura complessiva 
del documento della classe alla quale sono assegnati detti candidati, in coerenza con il successivo 
comma 4, si distinguerà in due, o più sezioni, ciascuna delle quali dedicata ad una delle 
articolazioni in cui si suddivide la classe-commissione. 

4. Per le classi articolate e per i corsi destinati ad alunni provenienti da più classi, il documento di 
cui ai commi 1 e 2 è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in cui eventualmente si è 
scomposta la classe o dei docenti che hanno guidato corsi destinati ad alunni provenienti da più 
classi. 

5. Al documento stesso possono essere allegati eventuali atti relativi alle prove effettuate e alle 
iniziative realizzate durante l’anno in preparazione dell’esame di Stato, nonché alla partecipazione 
attiva e responsabile degli alunni ai sensi del Regolamento recante le norme dello Statuto delle 
studentesse e degli studenti emanato con D.P.R. n. 249 del 24/6/98, modificato dal D.P.R. 21-11-
2007, n. 235 [] []. 

6. Prima della elaborazione del testo definitivo del documento, i consigli di classe possono 
consultare, per eventuali proposte e osservazioni, la componente studentesca e quella dei genitori. 

7. Il documento è immediatamente affisso all’albo dell’istituto e consegnato in copia a ciascun 
candidato. Chiunque ne abbia interesse può estrarne copia. 

  

 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art8_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm
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ART. 7 [] 

ESAME PRELIMINARE DEI CANDIDATI ESTERNI 

 1.    L’ammissione dei candidati esterni, ivi compresi quelli provenienti da paesi appartenenti 
all’Unione Europea,  è sempre subordinata al superamento di un esame preliminare inteso ad 
accertare, attraverso prove scritte, grafiche, scritto-grafiche, pratiche e orali, secondo quanto 
previsto dal piano di studi, la loro preparazione sulle materie dell’anno o degli anni per i quali non 
siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe successiva, nonché su quelle previste 
dal piano di studi dell’ultimo anno. In particolare, sostengono l’esame preliminare sulle materie 
previste dal piano di studi dell’ultimo anno i candidati in possesso di idoneità o di promozione 
all’ultimo anno, anche riferita ad un corso di studi di un paese appartenente all’Unione Europea di 
tipo e livello equivalente, che non hanno frequentato il predetto anno ovvero che non hanno 
comunque titolo per essere scrutinati per l’ammissione all’esame. L’esame preliminare è sostenuto 
davanti al consiglio della classe dell’istituto, statale o paritario, collegata alla commissione alla 
quale il candidato è stato assegnato (cfr. legge 11 gennaio 2007, n.1,art. 1, capoverso art.2, comma 
3 [] []; articolo 1-quinquies del decreto legge 25 settembre 2009, n.134, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 novembre 2009, n.167 [] []). [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. 
del 2012: aggiunta di testo] 

2.    I candidati in possesso di altro titolo conseguito al termine di un corso di studi di istruzione 
secondaria di secondo grado di durata almeno quadriennale, di cui all’art. 3 comma 1, lettera d) e 
comma 2, lettera d) sostengono l’esame preliminare solo sulle materie e sulle parti di programma 
non coincidenti con quelle del corso già seguito, con riferimento sia alle classi precedenti l’ultima 
sia all’ultimo anno. Analogamente, i candidati in possesso di promozione o idoneità a una classe di 
altro corso di studio sostengono l’esame preliminare solo sulle materie e sulle parti di programma 
non coincidenti con quelle del corso già seguito, con riferimento sia alle classi precedenti l’ultima 
sia all’ultimo anno (cfr. art.3, comma 6 DPR n.323/1998). [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 
2012: è stata eliminata una frase ed è stata aggiunta un’altra frase] 

3.    I candidati esterni provenienti da Paesi dell’Unione Europea (e, per analogia, gli studenti 
appartenenti a Paesi aderenti all’Accordo sullo Spazio Economico Europeo, in possesso di 
certificazioni valutabili ai sensi dell’articolo 12 della legge 25 gennaio 2006, n.29), che non siano in 
possesso di promozione o idoneità all’ultima classe di un corso di studi di tipo e livello equivalente, 
sono ammessi a sostenere l’esame di Stato, nelle ipotesi previste dall’art. 3, commi 1 e 2, lettere a), 
c), d), previo superamento dell’esame preliminare sulle materie previste dal piano di studi dell’anno 
o degli anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe 
successiva, nonché su quelle previste dal piano di studi dell’ultimo anno. Qualora essi siano in 
possesso di promozione o di idoneità all’ultima classe di un corso di studio di tipo e livello 
equivalente sostengono l’esame preliminare sulle materie previste dal piano di studi dell’ultimo 
anno. Il requisito dell’adempimento dell’obbligo scolastico, di cui alla lettera a) del medesimo art. 
3, comma 1, si intende soddisfatto con la frequenza di un numero di anni di istruzione almeno pari a 
quello previsto dall’ordinamento italiano per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione. [n.d.r. testo 
modificato rispetto alla O.M. del 2012: è stato aggiunto il  testo tra le parentesi] 

4.    I candidati esterni non appartenenti a Paesi dell’Unione Europea, che abbiano frequentato con 
esito positivo in Italia o presso istituzioni scolastiche italiane all’estero classi di istruzione 
secondaria di secondo grado, ovvero abbiano comunque conseguito il titolo di accesso all’ultima 
classe di istruzione secondaria di secondo grado, sono ammessi a sostenere l’esame di Stato nelle 
ipotesi previste dall’art. 3, commi 1 e 2, lettere a),b),c),d), previo superamento dell’esame 
preliminare di cui al comma 1. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art1_comma3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm#art1-quinq
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5.    La disposizione di cui al comma 2, attesa la peculiarità dell’indirizzo e dei corsi di studio, si 
applica anche nei confronti degli alunni del quinto anno di corso dell’istituto agrario con 
specializzazione in viticoltura ed enologia (durata sessennale del corso) che chiedano di essere 
ammessi a sostenere l’esame di Stato del corso di istituto tecnico agrario di durata quinquennale, 
subordinatamente al conseguimento della promozione all’ultima classe del corso sessennale per 
effetto dello scrutinio finale. A tal fine il Dirigente scolastico cura la compatibilità dei tempi di 
effettuazione dello scrutinio finale con quelli di svolgimento degli esami preliminari. 

6.    L’esame preliminare è sostenuto nel mese di maggio e, comunque, non oltre il termine delle 
lezioni, davanti al consiglio della classe collegata alla commissione alla quale il candidato esterno è 
stato assegnato. Il consiglio di classe, ove necessario, è integrato dai docenti delle materie insegnate 
negli anni precedenti l’ultimo. Nel caso di costituzione presso le istituzioni scolastiche statali di 
apposite commissioni di esame con soli candidati esterni, si applicano le disposizioni di cui all’art. 
4. 

7.    Il Dirigente scolastico, sentito il collegio dei docenti, stabilisce il calendario di svolgimento 
degli esami preliminari. 

8.    Ferma restando la responsabilità collegiale, il consiglio di classe può svolgere gli esami 
preliminari operando per sottocommissioni, composte da almeno tre componenti, compreso quello 
che la presiede. 

9.    Il candidato è ammesso all’esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi in 
ciascuna delle discipline per le quali sostiene la prova. 

10. Ai fini della determinazione delle prove da sostenere, si tiene conto anche di crediti formativi 
eventualmente acquisiti e debitamente documentati. 

11. I candidati esterni provvisti di idoneità o di promozione all’ultima classe, ovvero di ammissione 
alla frequenza di detta classe, ottenuta in precedenti esami di maturità o di abilitazione ovvero di 
qualifica professionale quadriennale, dello stesso corso di studio, sostengono l’esame preliminare 
sulle materie dell’ultimo anno. 
Sostengono altresì l’esame preliminare sulle materie dell’ultimo anno i candidati esterni che 
abbiano frequentato l’ultimo anno di corso nell’anno o negli anni scolastici precedenti e, ammessi 
all’esame di Stato, non abbiano conseguito il relativo Diploma; così parimenti i candidati esterni 
che abbiano superato nell’anno o negli anni precedenti l’esame preliminare e, ammessi all’esame di 
Stato, non abbiano sostenuto le relative prove, ovvero non le abbiano superate (parere dell’Ufficio 
legislativo in data 16-2-2010). 

12. L’esito positivo degli esami preliminari, anche in caso di mancato superamento dell’esame di 
Stato, vale come idoneità all’ultima classe del tipo di istituto di istruzione secondaria di secondo 
grado cui l’esame si riferisce. L’esito dei medesimi esami preliminari, in caso di non ammissione 
all’esame di Stato, può valere, a giudizio del consiglio di classe o delle apposite commissioni 
d’esame di cui all’art. 4, come idoneità ad una delle classi precedenti l’ultima ovvero come idoneità 
all’ultima classe. 

13. Il disposto di cui al comma 12 si applica anche in caso di mancata presentazione agli esami di 
Stato. 
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ART. 8 [] 

CREDITO SCOLASTICO 

1.La nuova ripartizione del punteggio del credito scolastico di cui al D.M. n. 99 del 16 dicembre 
2009 [] [] si applica, a regime, già dall’anno 2011/2012, nei confronti degli studenti 
frequentanti il terzultimo anno, il  penultimo e l’ultimo (art.1 del DM n.99/2009 [] []). 
Per l’esame di Stato 2012/2013, i punteggi del credito scolastico relativo all’ultima classe sono, 
pertanto, attribuiti ai candidati sulla base delle tabelle allegate al D.M. n.99 del 16 dicembre 2009 
[] [], che hanno sostituito le tabelle allegate al D.M. n.42 del 22.5.2007 [] [] (le quali 
ultime avevano già sostituito  le tabelle allegate al DPR 23.7.1998. n. 323 ) [] []. Per il credito 
scolastico relativo agli anticipatari per merito si rinvia al successivo articolo 21, comma 5. [n.d.r. 
testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data, eliminazione di una frase, sostituzione di 
parte di testo  e adeguamento di un articolo] 
Premesso che la valutazione sul comportamento concorre dall’anno scolastico 2008/2009 alla 
determinazione dei crediti scolastici, come precisato all’articolo 2, il consiglio di classe,  in sede di 
scrutinio finale, ai sensi delle vigenti disposizioni, procede all’attribuzione del credito scolastico ad 
ogni candidato interno, sulla base della tabella A, allegata al citato D.M. n. 99/2009 [] [], e 
della nota in calce alla medesima. In considerazione dell’incidenza che hanno le votazioni assegnate 
per le singole discipline sul punteggio da attribuire quale credito scolastico e, di conseguenza, sul 
voto finale, i docenti, ai fini dell’attribuzione dei voti sia in corso d’anno sia nello scrutinio finale, 
utilizzano l’intera scala decimale di valutazione. 

2.   L’attribuzione del punteggio, in numeri interi, nell’ambito della banda di oscillazione, tiene 
conto del complesso degli elementi valutativi di cui all’art. 11, comma 2, del DPR n. 323/1998 [] 
[]. 

3.    Nel caso della abbreviazione del corso di studi di cui all’art. 2, comma 10, il credito scolastico 
per l’anno non frequentato è attribuito dal Consiglio della penultima classe, ai sensi dell’art. 11, 
comma 5 del DPR n. 323/1998 [] []. 

4.    Agli alunni interni, che, per il penultimo e terzultimo anno, non siano in possesso di credito 
scolastico, lo stesso è attribuito dal Consiglio di classe in sede di scrutinio finale dell’ultimo anno, 
in base ai risultati conseguiti, a seconda dei casi, per idoneità (secondo le indicazioni della Tabella 
B [] []) e per promozione (secondo le indicazioni della Tabella A [] []), ovvero in base ai 
risultati conseguiti negli esami preliminari, sostenuti negli anni scolastici decorsi quali candidati 
esterni agli esami di Stato, secondo le indicazioni della Tabella C [] []. 
Agli alunni che frequentano l’ultima classe per effetto della dichiarazione di ammissione alla 
frequenza di detta classe da parte di commissione di esame di maturità, il credito scolastico è 
attribuito dal consiglio di classe nella misura di punti 3 per la classe terza e ulteriori punti 3 per la 
classe quarta, non frequentate. Qualora l’alunno sia in possesso di idoneità o promozione alla classe 
quarta, otterrà il relativo credito acquisito, unitamente ad ulteriori punti 3 per la quarta classe. 

5.    Negli istituti professionali, per gli Esami di Stato 2012/2013, la valutazione delle esperienze 
condotte in alternanza scuola-lavoro concorre ad integrare quella delle discipline alle quali tali 
attività ed esperienze afferiscono e contribuisce in tal senso alla definizione del credito scolastico. . 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data], 

6.    L’attribuzione del credito scolastico ad ogni alunno va deliberata, motivata e verbalizzata. Il 
consiglio di classe, nello scrutinio finale dell’ultimo anno di corso, può motivatamente integrare, 
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fermo restando il massimo di 25 punti attribuibili, a norma del comma 4 dell’art. 11 del D.P.R. n. 
323/1998 [] [], il punteggio complessivo conseguito dall’alunno, quale risulta dalla somma dei 
punteggi attribuiti negli scrutini finali degli anni precedenti. Le deliberazioni, relative a tale 
integrazione, opportunamente motivate, vanno verbalizzate con riferimento alle situazioni 
oggettivamente rilevanti ed idoneamente documentate. 

7.  Il punteggio attribuito quale credito scolastico ad ogni alunno è pubblicato all’albo dell’istituto. 

8.    Ai candidati esterni il credito scolastico è attribuito dal Consiglio di classe davanti al quale 
sostengono l’esame preliminare di cui all’art. 7, sulla base della documentazione del curriculum 
scolastico, dei crediti formativi e dei risultati delle prove preliminari. Le esperienze professionali 
documentabili possono essere valutate come crediti formativi. I crediti formativi devono essere 
opportunamente certificati e ritenuti coerenti con il tipo di corso cui si riferisce l’esame. Il Consiglio 
di classe stabilisce preventivamente i criteri per l’attribuzione del credito scolastico e formativo. 
L’attribuzione del credito deve essere deliberata, motivata e verbalizzata. Il punteggio attribuito 
quale credito scolastico è pubblicato all’albo dell’Istituto sede d’esame. 
Si precisa che il punteggio attribuito nell’ambito delle bande di oscillazione, indicate nella Tabella 
C, andrà moltiplicato per due nel caso di prove preliminari relative agli ultimi due anni e per tre nel 
caso di prove preliminari relative agli ultimi tre anni. 

9.    Ai candidati esterni che, a seguito di esami di maturità o di Stato, siano stati ammessi o 
dichiarati idonei all’ultima classe, il credito scolastico è attribuito dal Consiglio di classe davanti al 
quale sostengono l‘esame preliminare di cui all’art. 7, nella misura di punti 3 per il penultimo anno 
e, qualora non in possesso di promozione o idoneità alla penultima classe, di ulteriori 3 punti per il 
terzultimo anno, e per l’ultima classe sulla base dei risultati delle prove preliminari. 

10.  Ai candidati esterni, in possesso di promozione o idoneità all’ultima classe del corso di studi, il 
credito scolastico relativo al penultimo e al terzultimo anno è il credito già maturato (calcolato 
secondo le tabelle allegate al D.M. n.99/2009 [] []) ovvero quello attribuito, per tali anni 
(calcolato come sopra), dal Consiglio di classe in base ai risultati conseguiti, a seconda dei casi, per 
idoneità, secondo le indicazioni della Tabella B []  [] e per promozione, secondo le indicazioni 
della Tabella A [] [], ovvero in base ai risultati conseguiti negli esami preliminari nei decorsi 
anni scolastici, secondo le indicazioni della Tabella C [] []. 

11. Per tutti i candidati esterni, in possesso di crediti formativi, la Commissione può motivatamente 
aumentare il punteggio nella misura di 1 punto, fermo restando il limite massimo di punti 
venticinque (D.M. n. 42/2007, art. 1, comma 4 [] []). 

12. L’attribuzione del punteggio di credito scolastico, nell’ambito della banda di oscillazione, viene 
effettuata, in coerenza con quanto previsto all’art. 11, comma 2, del  D.P.R. n. 323 del 23.7.1998 

[] [], dal competente consiglio di classe. 

13.  I docenti di Religione Cattolica partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del consiglio di 
classe concernenti l’attribuzione del credito scolastico agli alunni che si avvalgono di tale 
insegnamento, esprimendosi in relazione all’interesse con il quale l’alunno ha seguito 
l’insegnamento e al profitto che ne ha  tratto. 

14. Analogamente, partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del consiglio di classe concernenti 
l’attribuzione del credito scolastico i docenti delle attività didattiche e formative alternative 
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all’insegnamento della religione cattolica. Detti docenti si esprimono sull’interesse manifestato e sul 
profitto raggiunto limitatamente agli alunni che abbiano seguito tali attività. 

15. Il consiglio di classe tiene conto, altresì, degli elementi conoscitivi preventivamente forniti da 
eventuale personale esterno (docenti e/o esperti)  di cui si avvale la scuola per le attività o gli 
insegnamenti che contribuiscono all’ampliamento e al potenziamento dell’offerta formativa. 

16. Sempre ai fini dell’attribuzione del credito scolastico nell’ambito della banda di oscillazione il 
consiglio di classe tiene conto anche dell’interesse manifestato e del profitto raggiunto dagli alunni 
che hanno seguito, in luogo dell’insegnamento della religione cattolica, attività di studio 
individuale, traendone un arricchimento culturale o disciplinare specifico, certificato e valutato 
dalla scuola secondo modalità deliberate dalla istituzione scolastica medesima. Nel caso in cui 
l’alunno abbia scelto di assentarsi dalla scuola per partecipare ad iniziative formative in ambito 
extrascolastico, potrà far valere tali attività come crediti formativi qualora presentino i requisiti 
previsti dal D.M. n. 49 del 24-2-2000. [] [] 

17. Nella Regione Lombardia l’attribuzione del credito scolastico ai candidati di cui all’articolo 2, 
comma 1 lettera e) ammessi agli esami di Stato viene effettuata in sede di scrutinio finale dal 
consiglio della classe dell’istituto professionale al quale gli studenti sono stati assegnati in qualità di 
aspiranti interni. 
Il credito scolastico, calcolato secondo i parametri previsti dalla tabella A allegata al D.M. n. 
99/2009 [] [],  viene attribuito per la classe terza in base al punteggio del titolo di Qualifica, 
per la classe quarta, in base al punteggio del titolo di Diploma Professionale, per la classe quinta, in 
base alla media dei voti riportati in sede di scrutinio finale in ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline insegnate nel corso annuale previsto dall’articolo 15, comma 6  del D. Lgs. n. 226/2005 
[] []e dall’Intesa 16 marzo 2009 [] tra il MIUR e la Regione Lombardia, in coerenza con le 
successive Linee Guida adottate con D.M. 18 gennaio 2011 [] [], e sulla base della citata 
relazione documentata di cui al precedente articolo 2, comma 1, lettera e). 

 

ART. 9 [] 

CREDITI FORMATIVI 

 1. Per l’anno scolastico 2012/2013, valgono le disposizioni di cui al Decreto Ministeriale 
24/2/2000, n. 49 [] [].  [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

2. La documentazione relativa ai crediti formativi deve pervenire all’istituto sede di esame entro il 
15 maggio 2013 per consentirne l’esame e la valutazione da parte degli organi competenti. È 
ammessa l’autocertificazione, ai sensi e con le modalità di cui al D.P.R. n. 445/2000 [] [], come 
modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n.183 [] [], nei casi di 
attività svolte presso pubbliche amministrazioni.  [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: 
adeguamento di data] 

3. Qualora gli esami preliminari inizino prima del 15 maggio i candidati esterni devono essere 
opportunamente informati perché possano presentare gli eventuali crediti formativi prima della data 
fissata per l’inizio degli esami stessi. 
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ART. 10 [] 

COMMISSIONI D’ESAME 

1.Per l’anno scolastico 2012/2013, valgono le disposizioni di cui al D.M. in data 17 gennaio 2007, 
n. 6 [] [], – in applicazione della legge 11-1-2007, n. 1 – concernente modalità e termini per 
l’affidamento delle materie oggetto degli esami di Stato ai commissari esterni e i criteri e le 
modalità di nomina, designazione e sostituzione dei componenti delle commissioni degli esami di 
Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. [n.d.r. testo modificato rispetto 
alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

2. Per la Regione Lombardia, nelle commissioni di esame presso gli istituti professionali statali, cui 
sono assegnati, in qualità di candidati interni, studenti in possesso del diploma professionale di 
tecnico con frequenza del corso annuale, previsto dall’articolo 15, comma 6 di cui al Decreto 
legislativo n. 226/2005 [] [] e dall’Intesa tra il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca e la Regione Lombardia del 16 marzo 2009 [], i docenti dell’istituzione formativa che ha 
erogato il servizio, in numero non superiore a tre, su designazione formale della medesima 
istituzione formativa, possono essere presenti alle operazioni d’esame in qualità di osservatori, 
senza poteri di intervento in alcuna fase dell’esame e senza che ciò comporti nuovi o maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato. 

ART. 11 [] 

SOSTITUZIONE DEI COMPONENTI LE COMMISSIONI 

 1. La partecipazione ai lavori delle commissioni d’esame di Stato del presidente e dei commissari 
rientra tra gli obblighi inerenti lo svolgimento delle funzioni proprie del personale direttivo e 
docente della scuola. 

2.  Non è consentito ai componenti le commissioni di rifiutare l’incarico o di lasciarlo, salvo nei 
casi di legittimo impedimento per motivi che devono essere documentati e accertati. 

3. Le sostituzioni di componenti le commissioni, che si rendano necessarie per assicurare la piena 
operatività delle commissioni stesse sin dall’insediamento e dalla riunione preliminare, sono 
disposte dal Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale, secondo le disposizioni di cui 
all’art. 16 del citato D.M. n. 6 del 17 gennaio 2007 [] []. Tali sostituzioni e l’eventuale 
copertura di posti rimasti vacanti al termine della procedura di nomina devono essere 
immediatamente registrate a “SIDI”, utilizzando le specifiche funzioni dell’area esami di Stato. 

4. Il personale utilizzabile per le sostituzioni, con esclusione del personale con rapporto di lavoro di 
supplenza breve e saltuaria, deve rimanere a disposizione della scuola di servizio fino al 30 giugno, 
assicurando, comunque, la presenza in servizio nei giorni delle prove scritte. 

5.  Il commissario assente deve essere tempestivamente sostituito per la restante durata delle 
operazioni d’esame nei casi di assenze successive all’espletamento delle prove scritte. 

6.  In caso di assenza temporanea (intesa quale assenza la cui durata non sia superiore ad un giorno) 
di uno dei commissari, si rende possibile il proseguimento delle operazioni d’esame relative alla 
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correzione delle prove scritte, sempreché sia assicurata la presenza in commissione del presidente o 
del suo sostituto e di almeno due commissari per ciascuna area disciplinare. Le commissioni 
possono procedere alla correzione della prima e della seconda prova scritta anche operando per aree 
disciplinari, di cui al D.M. 18 settembre 1998, n.358 [] [], ferma restando la responsabilità 
collegiale dell’intera commissione. 

7.  Nell’ipotesi di assenza temporanea dei commissari durante l’espletamento del colloquio, devono 
essere interrotte tutte le operazioni d’esame relative allo stesso. Il colloquio deve svolgersi, infatti, 
in un’unica soluzione temporale alla presenza dell’intera commissione, che procede all’attribuzione 
del punteggio del colloquio sostenuto da ciascun candidato nello stesso giorno nel quale viene 
espletato il colloquio. 

8.  Qualora si assenti il presidente, sempre per un tempo non superiore ad un giorno, possono 
effettuarsi le operazioni che non richiedono la presenza dell’intera commissione. In luogo del 
presidente, deve essere presente in commissione il suo sostituto. 

9.  L’assenza temporanea deve riferirsi a casi di legittimo impedimento debitamente documentati e 
rigorosamente accertati. 

   

ART. 12 [] 

DIARIO DELLE OPERAZIONI E DELLE PROVE 

 1. Il Presidente e i commissari esterni delle due classi abbinate, unitamente ai membri interni di 
ciascuna delle due classi, si riuniscono, in seduta plenaria, presso l’istituto di assegnazione, il 17 
giugno 2013 alle ore 8,30.   [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

2.  Il Presidente, o, in sua assenza, il componente più anziano di età, dopo aver verificato la 
composizione delle commissioni e la presenza dei commissari, comunica i nominativi di quelli 
eventualmente assenti al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale, se l’assenza riguarda 
il Presidente e i commissari esterni, o al Dirigente scolastico, se l’assenza riguarda un commissario 
interno. 

3.    Nella riunione plenaria, il Presidente, sentiti i componenti di ciascuna commissione, fissa i 
tempi e le modalità di effettuazione delle riunioni preliminari delle singole commissioni. 

4.  Il Presidente, sentiti nella riunione plenaria i componenti di ciascuna commissione, individua e 
definisce gli aspetti organizzativi delle attività delle commissioni determinando, in particolare, 
l’ordine di successione tra le due commissioni per l’inizio della terza prova, per le operazioni da 
realizzarsi disgiuntamente di valutazione degli elaborati e valutazione finale. Nel caso di 
commissioni articolate su diversi indirizzi di studio o nelle quali vi siano gruppi di studenti che 
seguono materie diverse o lingue straniere diverse, o nelle quali l’educazione fisica viene insegnata 
per squadre, aventi commissari interni che operano separatamente, il presidente avrà cura di fissare 
il calendario dei lavori in modo da determinare l’ordine di successione tra i diversi gruppi della 
classe per le operazioni di correzione e valutazione degli elaborati, conduzione dei colloqui e 
valutazione finale. 
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Il Presidente determinerà il calendario definitivo delle operazioni delle due commissioni abbinate, 
anche dopo opportuni accordi operativi con i presidenti delle commissioni di cui eventualmente 
facciano parte, quali commissari interni, i medesimi docenti. 

5.     Al fine di fornire opportune indicazioni, chiarimenti e orientamenti per la regolare funzionalità 
delle commissioni e, in particolare, per garantire uniformità di criteri operativi e di valutazione, il 
Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale convoca in apposite riunioni i presidenti delle 
medesime commissioni unitamente agli ispettori incaricati della vigilanza sugli esami di Stato, 
procurando, comunque, che tale operazione non crei interferenze con lo svolgimento delle prove 
scritte. In ogni caso dette riunioni devono concludersi prima dell’inizio della correzione degli 
elaborati. I Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali assicurano ogni opportuna assistenza 
alle commissioni operanti sul territorio, avvalendosi degli ispettori tecnici. Nel corso della riunione 
si farà puntuale riferimento alla necessità che i presidenti di commissione adottino le precauzioni 
necessarie per evitare fughe di notizie relative ai contenuti delle prove scritte d’esame e per 
impedire ai candidati di comunicare con l’esterno durante l’effettuazione delle prove scritte. I 
candidati saranno pertanto invitati a consegnare alla commissione, nei giorni delle prove scritte, 
telefoni cellulari di qualsiasi tipo (comprese le apparecchiature in grado di inviare fotografie e 
immagini), nonché dispositivi a luce infrarossa o ultravioletta di ogni genere. I candidati medesimi 
saranno avvertiti che nei confronti di coloro che fossero sorpresi ad utilizzare le suddette 
apparecchiature è prevista, secondo le norme vigenti in materia di pubblici esami, la esclusione da 
tutte le prove. I presidenti di commissione avranno inoltre cura di vigilare sulle operazioni di 
stampa e duplicazione dei testi delle prove d’esame. 

6.   La riunione preliminare di ciascuna commissione è finalizzata agli adempimenti di cui all’art. 
13 della presente Ordinanza. 

7.    Il calendario delle prove per l’anno scolastico 2012/2013 è il seguente: 
  

 prima prova scritta: mercoledì  19 giugno 2013, ore 8.30; [n.d.r. testo modificato rispetto alla 
O.M. del 2012: adeguamento di data] 

  
 seconda prova scritta, grafica o scritto-grafica: giovedì 20 giugno 2013, ore 8.30. Per gli 

esami nei licei artistici e negli istituti d’arte lo svolgimento della seconda prova continua, 
con esclusione del sabato, nei due giorni feriali seguenti per la durata giornaliera indicata nei 
testi proposti. . [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

  
 terza prova scritta: lunedì  24  giugno 2013, ore 8.30: ciascuna commissione, entro il giorno 

di venerdì  21 giugno, definisce collegialmente la struttura della terza prova scritta, in 
coerenza con il documento del consiglio di classe di cui all’art. 6 della presente ordinanza. 
Contestualmente, il Presidente stabilisce, per ciascuna delle commissioni, l’orario d’inizio 
della prova, dandone comunicazione all’albo dell’Istituto o degli eventuali istituti interessati. 
Non va, invece, data alcuna comunicazione circa le materie oggetto della prova. Il 24 giugno 
ogni commissione, tenendo a riferimento quanto attestato nel predetto documento, 
predispone collegialmente il testo della terza prova scritta, sulla base delle proposte avanzate 
da ciascun componente; proposte che ciascun componente deve formulare in numero almeno 
doppio rispetto alla tipologia o alle tipologie prescelte in sede di definizione della struttura 
della prova. La Commissione, in relazione alla natura e alla complessità della prova, 
stabilisce anche la durata massima della prova stessa. Per i licei artistici e gli istituti d’arte la 
prova può svolgersi anche in due giorni. Per i licei artistici e gli istituti d’arte le relative 
commissioni definiscono collegialmente la struttura della terza prova scritta entro il giorno 
successivo al termine della seconda prova scritta. La terza prova scritta inizia il giorno 
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successivo alla definizione della struttura della prova medesima. [n.d.r. testo modificato rispetto 
alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

  
 quarta prova scritta: martedì 25 giugno 2013, ore 8.30.   [n.d.r. testo modificato rispetto alla 

O.M. del 2012: adeguamento di data,] Tale prova si effettua: 
o nei licei ed istituti tecnici presso i quali è presente il progetto sperimentale ESABAC, 

disciplinato dal D.M. 8 febbraio 2013, n.95 alle disposizioni del quale si rinvia per 
tutti gli aspetti specifici non disciplinati dalla presente Ordinanza ; 

o  nei licei con sezioni ad opzione internazionale spagnola e tedesca.[n.d.r. testo 
modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data,  sostituzione di una norma e 
cancellazione di una parte di testo] 

 8. Ciascuna commissione stabilisce autonomamente, in conformità di quanto previsto al quarto 
comma, il diario delle operazioni finalizzate alla correzione e valutazione delle prove scritte. 

9. Durante la riunione plenaria o in una successiva, appositamente convocata, le commissioni 
definiscono la data di inizio dei colloqui per ciascuna classe/commissione e, in base a sorteggio, 
l’ordine di precedenza tra le due classi/commissioni e, all’interno di ciascuna di esse, quello di 
precedenza tra candidati esterni ed interni, nonché quello di convocazione dei candidati medesimi 
secondo la lettera alfabetica. Ẻ altresì determinata la data di pubblicazione dei risultati, che deve 
essere unica per le due classi/commissioni. Al fine di evitare sovrapposizioni e interferenze, i 
presidenti delle commissioni che abbiano in comune uno o più commissari interni concordano le 
date di inizio dei colloqui senza procedere a sorteggio della classe. 

10.  Il numero dei candidati che sostengono il colloquio, per ogni giorno, non può essere di norma 
superiore a cinque. 

11. Prima dell’inizio dei colloqui, in prosecuzione dei lavori iniziati nella riunione preliminare, la 
commissione completa l’esame dei fascicoli e dei curricoli dei candidati. La commissione, inoltre, 
ai fini di una adeguata organizzazione delle operazioni inerenti il colloquio, anche in attuazione di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 4, esamina i lavori presentati dai candidati e finalizzati 
all’avvio del colloquio. Il Presidente, il giorno della prima prova scritta, invita i candidati, indicando 
anche il termine e le modalità stabilite precedentemente dalla commissione, a comunicare la 
tipologia dei lavori prescelti per dare inizio al colloquio, ai sensi dell’art. 5, comma 7, del D.P.R. n. 
323/1998 [] []: 

   – titolo dell’argomento; 
   - esperienza di ricerca o di progetto, presentata anche in forma multimediale; 
   - esecuzione di un brano musicale per gli indirizzi pedagogico musicali; 
   – esecuzione di una breve performance coreutica per gli indirizzi sperimentali coreutici. 

12. Del diario dei colloqui, il Presidente della commissione dà notizia mediante affissione all’albo 
dell’istituto sede di esame. 

13. La prima prova scritta suppletiva si svolge nel giorno di lunedì 1 luglio 2013 alle ore 8.30; la 
seconda prova scritta suppletiva nel giorno successivo 2 luglio 2013,  con eventuale 
prosecuzione, per gli esami nei licei artistici e negli istituti d’arte; la terza prova scritta suppletiva 
si svolge nel secondo giorno successivo all’effettuazione della seconda prova scritta suppletiva.  La 
quarta  prova  scritta, per gli istituti interessati, si svolge nel giorno successivo 
all’effettuazione  della  terza prova scritta. Le prove, nei casi previsti,  proseguono nei giorni 
successivi, ad eccezione del sabato; in tal caso le stesse continuano il lunedì successivo. [n.d.r. testo 
modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art5_c7
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14. L’eventuale ripresa dei colloqui, per le commissioni che li abbiano interrotti perché impegnate 
nelle prove suppletive, avviene il giorno successivo al termine delle prove scritte suppletive. 
Qualora tra due prove suppletive il giorno intermedio sia sabato, in tale giorno le commissioni 
riprendono i colloqui interrotti per l’espletamento della prova scritta suppletiva. 

15. L’eventuale integrazione del punteggio complessivo conseguito, fino ad un massimo di 5 punti, 
per quei candidati che abbiano conseguito un credito scolastico di almeno 15 punti ed un risultato 
complessivo nelle prove di esame pari almeno a 70 punti, è effettuata al momento della valutazione 
finale per ciascuna commissione, sulla base di criteri precedentemente stabiliti, secondo l’art. 13, 
comma 11 e con una congrua motivazione da acquisire al verbale. Le modalità da seguire sono 
quelle previste dalla presente ordinanza agli articoli 15, comma 7, 16, comma 6, 16, comma 9 per la 
valutazione delle prove scritte e del colloquio. 

16. Le operazioni intese alla valutazione finale e alla elaborazione dei relativi atti iniziano subito 
dopo la conclusione dei colloqui di ciascuna classe/commissione. 

17. Quanto altro possa occorrere, nell’osservanza delle disposizioni di cui alla presente ordinanza, è 
stabilito dal presidente della commissione d’esame. 

   

ART. 13 [] 

RIUNIONE PRELIMINARE 

1.    Per garantire la funzionalità della commissione stessa in tutto l’arco dei lavori, il Presidente può 
delegare un proprio sostituto scelto tra i commissari, esterni o interni. Il sostituto è unico per le due 
classi-commissione, tranne casi di necessità che il Presidente dovrà motivare. 

2.    Il Presidente sceglie un commissario, interno o esterno, quale segretario di ciascuna classe-
commissione e, in particolare, con compiti di verbalizzazione dei lavori collegiali. Il verbale della 
riunione plenaria congiunta delle due classi-commissione verrà riportato nella verbalizzazione di 
entrambe le classi-commissione abbinate. 

3.    Tutti i componenti la commissione devono dichiarare per iscritto se abbiano istruito 
privatamente candidati assegnati alla commissione stessa. Tale dichiarazione è obbligatoria anche 
se negativa: un componente della commissione d’esame che abbia istruito privatamente uno o più 
candidati assegnati alla propria commissione deve essere immediatamente sostituito per 
incompatibilità dal competente Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale. 

4.    Tutti i componenti la commissione devono dichiarare per iscritto l’assenza di rapporti di 
parentela e di affinità entro il quarto grado, ovvero di rapporto di coniugio con i candidati che essi 
dovranno esaminare. Qualora il presidente accerti che tra i componenti sono presenti docenti legati 
con i candidati da vincolo matrimoniale, di parentela o affinità entro il quarto grado, dovrà farlo 
presente al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale competente, il quale provvederà al 
necessario spostamento. Il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale competente 
provvederà in modo analogo nei confronti dei presidenti che si trovino in analoga situazione. 
Non si procede alla sostituzione del commissario interno legato dai vincoli sopradescritti con un 
alunno o alunni interni, nel caso in cui il competente consiglio di classe non abbia ritenuto 
motivatamente di designare un altro docente della classe. 



 

33 

I Presidenti e i commissari nominati in sostituzione di personale impedito ad espletare l’incarico 
devono in ogni caso rilasciare, anche se negative, le dichiarazioni di non aver impartito lezioni 
private e di non avere rapporti di parentela e di affinità entro il quarto grado né di coniugio con i 
candidati che essi dovranno esaminare. 

5.     Nella seduta preliminare ed eventualmente anche in quelle successive la classe/commissione 
prende in esame gli atti e i documenti relativi ai candidati interni, nonché la documentazione 
presentata dagli altri candidati. In particolare esamina: 

a)  elenco dei candidati; 
b)  domande di ammissione agli esami dei candidati esterni e di quelli interni che chiedono di 
usufruire della abbreviazione di cui all’art. 2, comma 2, con allegati i documenti da cui sia possibile 
rilevare tutti gli elementi utili ai fini dello svolgimento dell’esame; 
c)  certificazioni relative ai crediti formativi; 
d)  copia dei verbali delle operazioni di cui all’art. 8, relative all’attribuzione e motivazione del 
credito scolastico; 
e)  per gli allievi che chiedono di usufruire dell’abbreviazione del corso di studi per merito, 
attestazioni concernenti gli esiti degli scrutini finali della penultima classe e dei due anni 
antecedenti la penultima, recanti i voti assegnati alle singole discipline, nonché attestazione in cui si 
indichi l’assenza di ripetenze nei due anni predetti, e l’indicazione del credito scolastico attribuito; 
f)    per i candidati esterni, l’esito dell’esame preliminare e l’indicazione del credito scolastico 
attribuito; 
g)  documento finale del consiglio di classe di cui all’art. 6, compresa la documentazione 
consegnata dall’istituzione formativa che ha erogato il corso per i candidati ammessi agli esami di 
Stato nella Regione Lombardia, di cui all’articolo 2, comma 1 lettera e); 
h)  documentazione relativa ai candidati con disabilità ai fini degli adempimenti di cui all’art. 17; 
i)    eventuale documentazione relativa ai candidati con disturbi specifici di apprendimento (DSA); 
j)     per le classi sperimentali, relazione informativa sulle attività svolte con riferimento ai singoli 
indirizzi di studio ed il relativo progetto di sperimentazione. [n.d.r. testo modificato  rispetto alla O.M. 
del 2012, in sostituzione di parole ] 

6. Il Presidente della commissione, qualora, in sede di esame della documentazione  relativa a 
ciascun candidato, rilevi irregolarità insanabili, provvede a darne tempesti  va comunicazione al 
Ministero cui compete, ai sensi dell’art. 95 del R.D. 4.5.1925, n.  653 [] [], l’adozione dei 
relativi provvedimenti. In tal caso i candidati sostengono le prove  d’esame con riserva. 

7. Il Presidente della commissione, qualora, in sede di esame della documentazione relativa a 
ciascun candidato, rilevi irregolarità sanabili da   parte dell’istituto sede d’esami, invita il dirigente 
scolastico a provvedere tempestivamente in merito, eventualmente tramite convocazione dei 
consigli di classe. Il Presidente della commissione, qualora in sede di esame della documentazione 
relativa a ciascun candidato, rilevi irregolarità sanabili da parte del candidato medesimo, lo invita a 
regolarizzare detta documentazione, fissando contestualmente il termine di adempimento. 

8. In sede di riunione preliminare, la commissione stabilisce il termine e le modalità di acquisizione 
delle indicazioni da parte dei candidati finalizzate all’avvio del colloquio, di cui all’art. 12, comma 
11 della presente ordinanza. 

9. In sede di riunione preliminare, o in riunioni successive, la commissione stabilisce i criteri di 
correzione e valutazione delle prove scritte e valuta se ricorrano le condizioni per procedere alla 
correzione della prima e seconda prova scritta per aree disciplinari ai sensi dell’art. 15. Le relative 
deliberazioni vanno opportunamente motivate e verbalizzate. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rd%20653%204-5-1925.htm#art95
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10. Nella stessa riunione, o in riunioni successive, la commissione individua, altresì, i criteri di 
conduzione e di valutazione nonché le modalità di svolgimento del colloquio, tenendo presente 
quanto stabilito dall’art. 16 della presente ordinanza. Le relative deliberazioni vanno 
opportunamente motivate e verbalizzate. 

11.  Nella stessa riunione, o in riunioni successive, la commissione determina i criteri per 
l’eventuale attribuzione del punteggio integrativo, fino a un massimo di 5 punti, per i candidati che 
abbiano conseguito un credito scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nelle prove 
di esame pari almeno a 70 punti, nonché i criteri per l’eventuale attribuzione di 1 punto di credito 
scolastico di cui all’art.8, comma 11 nonché i criteri per l’attribuzione della lode. Le relative 
deliberazioni vanno opportunamente motivate e verbalizzate. 

 

ART. 14 [] 

PLICHI PRIMA E SECONDA PROVA SCRITTA 

1.    I Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali devono confermare alla Struttura tecnico – 
operativa di questo Ministero i dati relativi al fabbisogno dei plichi contenenti i testi della prima e 
della seconda prova scritta degli esami di Stato, ivi compresi quelli occorrenti ai fini di quanto 
previsto dall’art. 17, comma 2. Tali dati saranno forniti dal sistema informativo del Ministero a 
mezzo di apposite stampe centrali, rilasciate almeno 30 giorni prima della data di inizio delle prove 
di esame. 

2.      La predetta conferma o la comunicazione di eventuali discordanze, deve essere resa nota, da 
parte dei Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali, alla struttura tecnico – operativa di 
questo Ministero entro i successivi cinque giorni dal rilascio delle suddette stampe centrali. I 
Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali dovranno, altresì, fornire contestualmente 
congrua motivazione in caso di discordanza tra i dati comunicati dal sistema informativo e il reale 
fabbisogno dei plichi. 

3.      I plichi occorrenti per la prima e seconda prova scritta suppletiva debbono essere richiesti dai 
Direttori generali degli Uffici Scolastici Regionali alla Struttura tecnico – operativa di questo 
Ministero almeno dieci giorni prima della data di inizio delle prove stesse. Le predette richieste 
vanno formulate sulla base delle notizie e dei dati che i presidenti debbono trasmettere entro la 
mattina successiva allo svolgimento della seconda prova scritta. Le suddette richieste debbono 
contenere esatte indicazioni sul corso di studi, sulle sedi, sulle commissioni e sul numero dei 
candidati interessati. 

  

ART. 15 [] 

PROVE SCRITTE 
  

1.Per l’anno scolastico 2012/2013 valgono le disposizioni di cui al D.M. 23 aprile 2003, n. 41 [] 
[], relativo alle modalità di svolgimento della prima e della seconda prova scritta ed al DM n. 429 
del 20.11.2000, concernente le caratteristiche formali generali della terza prova scritta, nonché le 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2041%2023-4-03.htm
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istruzioni per lo svolgimento della prova medesima per l’anno scolastico 2012/2013. [n.d.r.testo 
modificato rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

2. Per l’anno scolastico 2012/2013, la seconda prova scritta degli esami di Stato dei corsi 
sperimentali può vertere anche su disciplina o discipline per le quali il relativo piano di studio non 
preveda verifiche scritte. 
La disciplina o discipline oggetto di seconda prova scritta sono indicate nel decreto ministeriale 
recante, per l’anno scolastico 2012/2013, le materie oggetto della seconda prova scritta, corredato, 
ove necessario, di note contenenti indicazioni sulle modalità di svolgimento della prova medesima. 
Negli istituti che metteranno a disposizione delle commissioni e dei candidati i materiali e le 
necessarie attrezzature informatiche e laboratoriali (con esclusione di INTERNET), sarà possibile 
effettuare la prova progettuale (per esempio, di Tecnologia delle costruzioni e di analoghe 
discipline) avvalendosi del CAD. È opportuno che tutti i candidati afferenti agli indirizzi di studio 
interessati eseguano la prova secondo le medesime modalità operative. La Commissione adotterà le 
misure di vigilanza necessarie in rapporto all’eventuale utilizzo del CAD.) [n.d.r. testo modificato 
rispetto alla O.M. del 2012:adeguamento di data, inoltre  è stata  aggiunta una frase] 
 
3.    Qualora la materia oggetto di seconda prova scritta sia la lingua straniera e il corso di studio 
seguito dalla classe interessata preveda più di una lingua, la scelta della lingua straniera su cui 
svolgere la seconda prova scritta è lasciata al candidato. Nel caso in cui le tracce siano diversificate 
per lingua, il candidato comunica alla commissione la   lingua che ha scelto come oggetto della 
seconda prova il giorno della seconda prova scritta, prima dell’apertura dei plichi contenenti le 
tracce. Entro il giorno successivo allo svolgimento della seconda prova scritta il presidente della 
commissione comunica all’indirizzo e-mail luciano.favini@istruzione.it il numero dei candidati 
che, per svolgere la prova scritta di lingua straniera, si sono avvalsi di una delle seguenti lingue: 
arabo, cinese, giapponese, russo. 
Nell’indirizzo d’ordinamento dell’istituto tecnico per il turismo la scelta della lingua è circoscritta 
alle due lingue per le quali è prevista la prova scritta. 
Nei corsi linguistici interessati dalla modalità ESABAC il candidato si avvale per lo svolgimento 
della seconda e della terza prova scritta di lingue diverse dal Francese. 
 Nelle sezioni di liceo linguistico ad opzione internazionale il candidato si avvale per lo 
svolgimento della seconda e della terza prova scritta di lingue diverse dalla lingua del Paese partner. 

4.1. La terza prova è predisposta dalla commissione secondo le modalità di cui all’art. 12, comma 7, 
della presente Ordinanza. Per gli istituti professionali, la commissione tiene conto, ai fini 
dell’accertamento delle conoscenze, competenze e capacità, delle attività svolte nell’ambito 
dell’area di professionalizzazione e delle esperienze condotte in alternanza scuola lavoro, descritte 
nel documento del consiglio di classe. Nella Regione Lombardia, per i candidati di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera e)  la commissione tiene conto del documento del consiglio di classe nonché della 
citata relazione documentata di cui al medesimo articolo. 

Si precisa che nella terza prova possono essere coinvolte, entro il limite numerico determinato 
nell’art. 3, comma 2, del D.M. 20 novembre 2000, n.429  [] [], tutte le discipline comprese nel 
piano degli studio dell’ultimo anno di corso, purché sia presente in commissione personale docente 
fornito di titolo ai sensi della vigente normativa. 

4.2. Nei corsi linguistici dei licei e dell’istruzione tecnica nei quali sia obbligatorio per tutti gli 
studenti lo studio di più lingue straniere e la lingua straniera sia oggetto della seconda prova scritta, 
ove non si sia data applicazione alla C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 [] [], la terza prova potrà 
prevedere il coinvolgimento di una o più lingue straniere diverse da quella scelta dal candidato nello 
svolgimento della seconda prova scritta. In tale caso, la lingua o le lingue straniere interessate 

mailto:luciano.favini@istruzione.it
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20429%2020-11-00.htm#art2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2015%2031-1-07.htm


 

36 

rientrano nel computo delle discipline da coinvolgere nella prova ai sensi degli articoli 2 e 3 del 
D.M. n. 429/2000 [] [] Poiché l’accertamento della conoscenza della lingua straniera è 
effettuato attraverso il coinvolgimento diretto della lingua o delle lingue straniere quali discipline 
specifiche, si intende così applicata la norma di legge che prescrive l’accertamento della conoscenza 
della lingua straniera nell’ambito della terza prova scritta (art. 3, comma 2 della legge n. 425/1997 e 
successive modificazioni  [] []). 
 Laddove si proceda, a norma dell’ art. 4, comma 3, del D.M. n. 429/2000 [] [], al solo 
accertamento della conoscenza linguistica, ciò avverrà limitatamente a una sola lingua straniera, 
comunque diversa da quella scelta dal candidato per la seconda prova scritta. 
 Ove negli indirizzi linguistici dei licei e dell’istruzione tecnica, nonché nel liceo linguistico di cui 
al D.M. 31 luglio 1973, si dia applicazione alla C.M. n. 15 del 31.1.2007 [] [], la Commissione 
coinvolge nella terza prova scritta una sola lingua straniera quale disciplina specifica oppure, 
qualora non coinvolga la lingua straniera quale disciplina specifica, accerta la conoscenza di una 
sola lingua straniera. In ogni caso il candidato svolge la prova avvalendosi di una lingua straniera 
diversa da quella utilizzata per svolgere la seconda prova scritta. 

4.3 Negli indirizzi non linguistici è possibile coinvolgere nella terza prova scritta, quale o quali 
discipline specifiche, la lingua straniera o una o più lingue straniere studiate dai singoli alunni 
nell’ultimo anno di corso. In tale caso si applicano gli articoli 2 e 3 del D.M. n. 429/2000 [] []. 
Poiché l’accertamento della conoscenza della lingua straniera è effettuato attraverso il 
coinvolgimento diretto della lingua o delle lingue straniere quali discipline specifiche, si intende 
così applicata la norma di legge che prescrive l’accertamento della conoscenza della lingua straniera 
nell’ambito della terza prova scritta (art. 3, comma 2 della legge n. 425/1997 e successive 
modificazioni [] []). Nel caso in cui la commissione non coinvolga nella terza prova scritta la 
lingua o le lingue straniere quali discipline specifiche e proceda quindi al solo accertamento della 
conoscenza linguistica, limitatamente a una sola lingua straniera, si applica l’art. 4 del D.M. n. 
429/2000 [] []. 

5. La commissione dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte, ripartiti in parti uguali 
tra le tre prove: a ciascuna delle prove scritte giudicata sufficiente non può essere attribuito un 
punteggio inferiore a 10. 

6. Le commissioni, ai fini della correzione della prima e della seconda prova scritta, possono 
operare per aree disciplinari, di cui al D.M. 358/98 [] [], ferma restando la responsabilità 
collegiale dell’intera commissione. L’organizzazione dei lavori per aree disciplinari può essere 
attuata solo in presenza di almeno due docenti per area e con l’osservanza della procedura di cui 
all’art. 13, comma 9. 

7  Le operazioni di correzione delle prove scritte si concludono con la formulazione di una proposta 
di punteggio in numeri interi relativa alle prove di ciascun candidato. I punteggi sono attribuiti 
dall’intera commissione a maggioranza assoluta. Se sono proposti più di due punteggi e non sia 
stata raggiunta la maggioranza assoluta, il presidente mette ai voti i punteggi proposti, a partire dal 
più alto, a scendere. Ove su nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il presidente 
attribuisce al candidato il punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti proposti e procede 
all’eventuale arrotondamento al numero intero più approssimato. Di tali operazioni è dato 
dettagliato e motivato conto nel verbale. Non è ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei 
singoli componenti. Il verbale deve altresì contenere l’indicazione di tutti gli elementi utili ai fini 
della compilazione della certificazione di cui all’art. 13 del regolamento [] []. In 
considerazione dell’incidenza che hanno i punteggi assegnati alle singole prove scritte e al 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20429%2020-11-00.htm#art2
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colloquio sul voto finale, i componenti le commissioni utilizzano l’intera scala dei punteggi 
prevista. 

8.Il punteggio attribuito a ciascuna prova scritta è pubblicato, per tutti i candidati di ciascuna classe 
(ivi compresi i candidati con DSA che abbiano sostenuto prove orali sostitutive delle prove scritte 
in lingua straniera) nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame un giorno prima della 
data fissata per l’inizio dello svolgimento dei colloqui. Vanno esclusi dal computo le domeniche e i 
giorni festivi intermedi. 

9. Negli indirizzi di ordinamento che prevedono, in forma sperimentale, la prosecuzione dello 
studio della lingua straniera oppure l’insegnamento di una seconda lingua straniera, detta disciplina 
può costituire oggetto d’esame in sede sia di terza prova scritta che di colloquio, ove nella 
Commissione risulti presente il docente in possesso dei titoli richiesti per l’insegnamento della o 
delle lingue straniere interessate. 

10.Qualora in indirizzi ordinamentali di studio la materia interessata da sperimentazione sia oggetto 
della seconda prova scritta (ad esempio la matematica del Piano Nazionale Informatica nei licei 
scientifici), la prova di esame verte sui contenuti specifici di tale materia. 

11.Per l’anno scolastico 2012-2013, i candidati provenienti da corsi sperimentali di istruzione per 
adulti, inclusi i corsi del c.d. “Progetto Sirio” dell’istruzione tecnica, che, in relazione alla 
sperimentazione stessa e in presenza di crediti formativi riconosciuti – tra i quali altri titoli 
conseguiti al termine di un corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado, lauree, esami di 
abilitazione all’esercizio di libere professioni – siano stati esonerati, nella classe terminale, dalla 
frequenza di alcune materie, possono, a richiesta, essere esonerati dall’esame su tali materie 
nell’ambito della terza prova scritta e del colloquio. Essi dovranno, comunque, sostenere la prima 
prova scritta, la seconda prova scritta, la terza prova scritta nonché il colloquio. [n.d.r. testo modificato 
rispetto alla O.M. del 2012: adeguamento di data] 

12.I candidati provenienti dall’estero possono utilizzare nelle prove scritte anche il vocabolario 
bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza e viceversa).  [n.d.r. testo modificato rispetto alla 
O.M. del 2012: introduzione dell’intero nuovo comma] 

   

ART. 16 [] 

COLLOQUIO 

 1.        Il colloquio deve svolgersi in un’unica soluzione temporale, alla presenza dell’intera 
commissione. Non possono sostenere il colloquio più candidati contemporaneamente. 

2.        Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di 
progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Rientra tra le esperienze di ricerca e di 
progetto la presentazione da parte dei candidati di lavori preparati, durante l’anno scolastico, anche 
con l’ausilio degli insegnanti della classe. Negli indirizzi musicali dei licei pedagogici lo studente 
può iniziare il colloquio mediante l’esecuzione di un brano sul proprio strumento musicale.  
Analogamente, negli indirizzi sperimentali coreutici, il candidato può introdurre il colloquio 
mediante una breve performance coreutica. Preponderante rilievo deve essere riservato alla 
prosecuzione del colloquio, che, in conformità dell’art. 1, capoverso art. 3-comma 4, della legge 11 
gennaio 2007, n.1 [] [], deve vertere su argomenti di interesse multidisciplinare proposti al 
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candidato e con riferimento costante e rigoroso ai programmi e al lavoro didattico realizzato nella 
classe durante l’ultimo anno di corso. Gli argomenti possono essere introdotti mediante la proposta 
di un testo, di un documento, di un progetto o di altra questione di cui il candidato individua le 
componenti culturali, discutendole. Ẻ d’obbligo, inoltre, provvedere alla discussione degli elaborati 
relativi alle prove scritte. 

3. Il colloquio, nel rispetto della sua natura multidisciplinare, non può considerarsi interamente 
risolto se non si sia svolto secondo tutte le fasi sopra indicate e se non abbia interessato le diverse 
discipline (cfr. legge 11 gennaio 2007, n.1, articolo 1, capoverso art.3. comma 4 [] []). 

4. A tal fine, la commissione deve curare l’equilibrata articolazione e durata delle diverse fasi del 
colloquio, che deve riguardare l’argomento o la ricerca o il progetto scelti dal candidato, la 
discussione degli argomenti attinenti le diverse discipline e la discussione degli elaborati delle 
prove scritte. Al riguardo, si precisa che i commissari sia interni che esterni, allo scopo di favorire il 
coinvolgimento nel colloquio del maggior numero possibile delle discipline comprese nel piano 
degli studi dell’ultimo anno di corso, conducono l’esame in tutte le materie per le quali hanno titolo 
secondo la normativa vigente. 

5.  Negli Istituti professionali, la commissione, ai fini dell’accertamento delle conoscenze, 
competenze e capacità, organizza il colloquio, tenendo conto anche delle esperienze condotte in 
alternanza scuola lavoro, opportunamente e dettagliatamente indicate nel documento del consiglio 
di classe. 

6.  Per i corsi ad indirizzo linguistico dei licei e degli istituti tecnici, nei quali, ai sensi della C.M. n. 
15 del 31-1-2007 [] [], siano stati designati commissari interni i tre docenti di lingue straniere, 
oltre a due docenti di altre discipline, si richiama l’obbligo del Presidente di salvaguardare la 
composizione numerica della commissione – non più di sei commissari – in tutte le fasi di 
svolgimento degli esami medesimi, ivi comprese quella relativa alla valutazione delle tre prove 
scritte e quella dell’attribuzione del punteggio finale. Per conseguenza, i commissari di lingue 
straniere, fermo restando in relazione alle scelte dei candidati il diretto coinvolgimento di ciascuno 
di essi nell’esame sulla lingua di competenza, operano di comune accordo, esprimendo una sola 
proposta di voto finale. Qualora non si raggiunga tale accordo, il Presidente assume la proposta 
risultante dalla media aritmetica dei punteggi presentati, con eventuale arrotondamento al numero 
più approssimato. 

7. Nei corsi ad indirizzo linguistico dei licei e degli istituti tecnici, nei quali la lingua straniera, 
oggetto di seconda prova scritta, sia affidata ai commissari interni secondo le disposizioni dettate 
con la C.M. n. 15 del 31-1-2007 [] [], il candidato sceglie la lingua straniera da inserire tra le 
materie oggetto del colloquio pluridisciplinare. Diversamente, ove il consiglio di classe proceda alla 
designazione dei commissari di lingua straniera senza seguire le disposizioni di cui alla predetta 
circolare n. 15/2007 [] [], sono oggetto del colloquio tutte le lingue straniere studiate dai 
singoli candidati e rappresentate nella competente commissione. 

8. La commissione d’esame dispone di 30 punti per la valutazione del colloquio. Al colloquio 
giudicato sufficiente non può essere attribuito un punteggio inferiore a 20. 

9. La commissione procede all’attribuzione del punteggio del colloquio sostenuto da ciascun 
candidato nello stesso giorno nel quale il colloquio viene espletato. Il punteggio viene attribuito 
dall’intera commissione a maggioranza, compreso il presidente, secondo i criteri di valutazione 
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stabiliti come previsto dall’art. 13, comma 10 e con l’osservanza della procedura di cui all’art. 15, 
comma 7. 

10. Nei corsi ad indirizzo linguistico dei licei e degli istituti tecnici con l’insegnamento obbligatorio 
per tutti gli studenti di tre lingue straniere, in cui le lingue straniere siano state affidate a tre 
commissari esterni, e non sia stato previsto, ai sensi della CM n. 15/2007 l’affidamento di discipline 
non linguistiche a commissari esterni, i candidati sostengono il colloquio su tutte e tre le lingue 
straniere nonché sulle discipline non linguistiche per cui abbiano titolo i commissari interni. [n.d.r. 
testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: introduzione dell’intero nuovo comma] 

11 Nei corsi ad indirizzo linguistico dei licei e degli istituti tecnici, con l’insegnamento obbligatorio 
per tutti gli studenti di due lingue straniere, in cui le lingue straniere siano state affidate a due 
commissari esterni, e sia stato previsto l’affidamento di una sola disciplina non linguistica a un 
commissario esterno, i candidati sostengono il colloquio su tutte e due le lingue straniere nonché 
sulle discipline non linguistiche per cui abbiano titolo il commissario esterno ed i commissari 
interni. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: introduzione dell’intero nuovo comma] 

   

Art. 17 [] 

ESAMI DEI CANDIDATI CON  DISABILITÀ 
[n.d.r. testo  modificato rispetto alla O.M. del 2012:  sostituzione di parole ] 

 1.  Ai sensi dell’art. 6 del Regolamento [] [], la commissione d’esame, sulla base della 
documentazione fornita dal consiglio di classe, relativa alle attività svolte, alle valutazioni effettuate 
e all’assistenza prevista per l’autonomia e la comunicazione, predispone prove equipollenti a quelle 
assegnate agli altri candidati e che possono consistere nell’utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi, 
ovvero nello sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti. In ogni caso le prove 
equipollenti devono consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione 
culturale e professionale idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell’esame. Per 
la predisposizione delle prove d’esame, la commissione d’esame può avvalersi di personale esperto; 
per il loro svolgimento la stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori che hanno seguito 
l’alunno durante l’anno scolastico. 

2.  I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal Ministero anche tradotti in 
linguaggio braille, ove vi siano candidati non vedenti. Per i candidati che non conoscono il 
linguaggio braille la Commissione può provvedere alla trascrizione del testo ministeriale su 
supporto informatico, mediante scanner fornito dalla scuola, autorizzando anche la utilizzazione di 
altri ausili idonei, abitualmente in uso nel corso dell’attività scolastica ordinaria. 

Per i candidati ipovedenti i testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi in formato 
ingrandito, su richiesta dell’istituto scolastico interessato, che in ogni caso comunica alla Struttura 
tecnica operativa del Ministero la percentuale di ingrandimento. 

3.  I tempi più lunghi nell’effettuazione delle prove scritte e grafiche e del colloquio, previsti dal 
comma 3 dell’articolo 16 della legge n. 104 del 3/2/1992 [] [], non possono di norma 
comportare un maggior numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami. In 
casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gravità della disabilità, della relazione del 
consiglio di classe, delle modalità di svolgimento delle prove durante l’anno scolastico, può 
deliberare lo svolgimento di prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20104%205-2-92.htm#art16


 

40 

4. I candidati che hanno seguito un percorso didattico differenziato e sono stati valutati dal consiglio 
di classe con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi unicamente allo svolgimento di 
tale piano possono sostenere prove differenziate, coerenti con il percorso svolto finalizzate solo al 
rilascio dell’attestazione di cui all’art. 13 del D.P.R. n. 323/1998 [] []. I testi delle prove scritte 
sono elaborati dalle commissioni, sulla base della documentazione fornita dal consiglio di classe. 
Per detti candidati, il riferimento all’effettuazione delle prove differenziate va indicato solo nella 
attestazione e non nei tabelloni affissi all’albo dell’istituto. 

5. Agli alunni, ammessi dal Consiglio di classe a svolgere nell’ultimo anno un percorso di studio 
conforme ai programmi ministeriali e a sostenere l’esame di Stato, a seguito di valutazione positiva 
in sede di scrutinio finale, è attribuito per il terzultimo e penultimo anno un credito scolastico sulla 
base della votazione riferita al P.E.I. differenziato. Relativamente allo scrutinio finale dell’ultimo 
anno di corso si applicano le disposizioni di cui al precedente art. 2. 

   

Art.18 [] 
[n.d.r.testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

ESAME DEI CANDIDATI CON DSA 
[n.d.r. testo  modificato rispetto alla O.M. del 2012:  sostituzione di parole ] 

1. La Commissione d’esame –  sulla base di quanto previsto dall’articolo 10 del D.P.R. 22/6/2009, 
n.122 [] [] e dal relativo DM n.5669 12 luglio 2011 [] [] di attuazione della Legge 8 
ottobre 2010, n. 170 [] [] recante Nuove norme in materia di disturbi specifici di 
apprendimento in ambito scolastico – nonché dalle Linee  Guida [] allegate al citato DM n. 
5669/2011, – considerati gli elementi forniti dal Consiglio di classe, terrà in debita considerazione 
le specifiche situazioni soggettive, adeguatamente certificate, relative ai candidati con disturbi 
specifici di apprendimento (DSA), in particolare,  le modalità didattiche  e le forme di valutazione 
individuate nell’ambito dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati. A tal fine il Consiglio 
di classe inserisce nel documento del 15 maggio di cui al DPR n.323/1998 [] [] il Piano 
Didattico Personalizzato o altra documentazione predisposta ai sensi dell’art.5 del DM n. 5669 del 
12 luglio 2011. Sulla base di tale documentazione  e di tutti gli elementi forniti dal Consiglio di 
classe, le Commissioni predispongono adeguate modalità di svolgimento delle prove scritte e orali. 
Nello svolgimento delle prove scritte, i candidati possono utilizzare gli strumenti compensativi 
previsti dal Piano Didattico Personalizzato o da altra documentazione redatta  ai sensi dell’art.5 del 
D.M. 12 luglio 2011 [] []. Sarà possibile prevedere alcune particolari attenzioni finalizzate a 
rendere sereno per tali candidati lo svolgimento dell’esame sia al momento delle prove scritte, sia in 
fase di colloquio. I candidati possono usufruire di dispositivi per l’ascolto dei testi della 
prova  registrati in formati “mp3”. Per la piena comprensione del testo delle prove scritte, la 
Commissione può prevedere, in conformità con quanto indicato dal capitolo 4.3.1 delle Linee guida 
citate [], di individuare un proprio componente che possa leggere i testi delle prove scritte. Per i 
candidati che utilizzano la sintesi vocale, la Commissione può provvedere alla trascrizione del testo 
su supporto informatico. In particolare, si segnala l’opportunità di prevedere tempi più lunghi di 
quelli ordinari per lo svolgimento della prove scritte, di curare con particolare attenzione la 
predisposizione della terza prova scritta, con particolare riferimento all’accertamento delle 
competenze nella lingua straniera, di adottare criteri valutativi attenti soprattutto al contenuto 
piuttosto che alla forma. Al candidato potrà essere consentita la utilizzazione di apparecchiature e 
strumenti informatici nel caso in cui siano stati impiegati per le verifiche in corso d’anno o 
comunque siano ritenuti giovevoli nello svolgimento dell’esame, senza che venga pregiudicata la 
validità delle prove. 
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2. I candidati  con diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento (DSA), che, ai sensi dell’art.6, 
comma 6, del DM n.5669 del 12 luglio 2011 [] [],  hanno seguito un percorso didattico 
differenziato, con esonero dall’insegnamento della/e lingua/e straniera/e, e che sono stati valutati 
dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi unicamente allo 
svolgimento di tale piano possono sostenere prove differenziate, coerenti con il percorso svolto 
finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art. 13 del D.P.R. n. 323/1998 [] []. Per 
detti candidati, il riferimento all’effettuazione delle prove differenziate va indicato solo nella 
attestazione e non nei tabelloni affissi all’albo dell’istituto. 

3. Per quanto riguarda i candidati con diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento (DSA), che, 
ai sensi dell’art.6, comma 5, del DM n.5669 del 12 luglio 2011 [] [], hanno seguito un percorso 
didattico ordinario, con la sola dispensa dalle prove scritte ordinarie di lingua/e straniera/e, la 
Commissione, nel caso in cui la lingua straniera sia oggetto di seconda prova scritta, dovrà 
sottoporre i candidati medesimi a prova orale sostitutiva della prova scritta. La Commissione, sulla 
base della documentazione fornita dal consiglio di classe, stabilisce modalità e contenuti della prova 
orale, che avrà luogo nel giorno destinato allo svolgimento della seconda prova scritta, al termine 
della stessa, o in un giorno successivo, purché compatibile con la pubblicazione del punteggio 
complessivo delle prove scritte e delle prove orali sostitutive delle prove scritte nelle forme e nei 
tempi previsti nell’art. 15, comma 8. Il punteggio, in quindicesimi, viene attribuito dall’intera 
commissione a maggioranza, compreso il presidente, secondo i criteri di conduzione e valutazione 
previamente stabiliti in apposita o apposite riunioni e con l’osservanza della procedura di cui all’art. 
15, comma 7. 
Qualora la lingua o le lingue straniere siano coinvolte nella terza prova scritta, gli accertamenti 
relativi alla lingua o alle lingue straniere sono effettuati dalla commissione per mezzo di prova orale 
sostitutiva nel giorno destinato allo svolgimento della terza prova scritta, al termine della stessa, o 
in un giorno successivo, purché compatibile con la pubblicazione del punteggio complessivo delle 
prove scritte e delle prove orali sostitutive delle prove scritte nelle forme e nei tempi previsti 
nell’art. 15, comma 8. I risultati della prova orale relativa alla lingua o alle lingue straniere 
coinvolte nella terza prova scritta sono utilizzati per la definizione del punteggio da attribuire alla 
terza prova scritta. 

4. Per altre situazioni di alunni con difficoltà di apprendimento di varia natura, formalmente 
individuati dal Consiglio di classe, devono essere fornite dal medesimo Organo utili e opportune 
indicazioni per consentire a tali alunni di sostenere adeguatamente l’esame di Stato. [n.d.r. testo 
modificato rispetto alla O.M. del 2012: introduzione dell’intero nuovo comma] 

   

ART. 19 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

ASSENZE DEI CANDIDATI.  SESSIONE SUPPLETIVA 

1.      Ai candidati che, a seguito di malattia da accertare con visita fiscale o per grave documentato 
motivo, riconosciuto tale dalla commissione, si trovino nell’assoluta impossibilità di partecipare alle 
prove scritte, è data facoltà di sostenere le prove stesse nella sessione suppletiva secondo il diario 
previsto dal precedente art. 12, comma 13; per l’invio e la predisposizione dei testi della prima e 
seconda prova scritta si seguono le modalità di cui al precedente art. 14. 

2.      Ai fini di cui sopra i candidati che siano stati assenti entro i tempi di svolgimento della 
seconda prova scritta hanno facoltà di chiedere di essere ammessi a sostenere le prove scritte 
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suppletive, presentando probante documentazione entro il giorno successivo a quello di 
effettuazione della prova medesima. Per i licei artistici e gli istituti d’arte il termine è fissato, per la 
seconda prova, al giorno successivo a quello d’inizio della prova stessa. 

3.    I candidati assenti alla terza prova devono presentare probante documentazione entro il giorno 
successivo a quello stabilito per la prova stessa. Per la predisposizione dei testi della terza prova si 
osservano le modalità di cui al D.M. n. 429 del 20/11/2000 [] []. 

4.    In casi eccezionali, qualora non sia assolutamente possibile sostenere le prove scritte nella 
sessione suppletiva secondo il diario previsto dall’art. 12, comma 13, i candidati che si trovino nelle 
condizioni di cui al comma 1 possono chiedere di sostenere l’esame di Stato in un’apposita sessione 
straordinaria. 

5.    La commissione, una volta deciso in merito alle istanze, ne dà comunicazione agli interessati e 
al Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale competente. 

6.    Relativamente ai casi di cui al comma 4, il Ministero, sulla base dei dati forniti dai competenti 
Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali fissa, con apposito provvedimento, i tempi e le 
modalità di effettuazione degli esami in sessione straordinaria. 

7.    La commissione può disporre che, in caso di assenza dei candidati determinata dagli stessi 
motivi di cui al comma 1, il colloquio si svolga in giorni diversi da quelli nei quali i candidati stessi 
sono stati convocati, purché non oltre il termine di chiusura dei lavori della commissione fissato nel 
calendario. 

8.    In casi eccezionali, ove nel corso dello svolgimento delle prove d’esame un candidato sia 
impedito in tutto o in parte di proseguire o di completare le prove stesse secondo il calendario 
prestabilito, il presidente, con propria deliberazione, stabilisce in qual modo l’esame stesso debba 
proseguire o essere completato, ovvero se il candidato debba essere rinviato alle prove suppletive 
per la prosecuzione o per il completamento. 

9.      Qualora nello stesso istituto operino più commissioni, i candidati alle prove scritte suppletive 
appartenenti a dette commissioni possono essere assegnati dal Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale ad un’unica commissione. Quest’ultima provvede alle operazioni 
consequenziali e trasmette, a conclusione delle prove, gli elaborati alle commissioni di provenienza 
dei candidati, competenti a valutare gli elaborati stessi. Le commissioni di provenienza dei 
candidati sono, altresì, competenti nella formulazione e scelta della terza prova. 

  

ART.  20 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

VERBALIZZAZIONE 

 1.  La commissione verbalizza tutte le attività che caratterizzano lo svolgimento dell’esame nonché 
l’andamento e le risultanze delle operazioni di esame riferite a ciascun candidato.  

2.  La verbalizzazione deve descrivere sinteticamente ma fedelmente le attività della commissione e 
chiarire le ragioni per le quali si perviene a determinate conclusioni, in modo che il lavoro di 
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ciascuna commissione possa risultare trasparente in tutte le sue fasi e nella sua interezza e che le 
deliberazioni adottate siano pienamente e congruamente motivate. 

  

ART.  21 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

 VOTO FINALE, CERTIFICAZIONE, ADEMPIMENTI CONCLUSIVI 

 1. Ciascuna classe-commissione d’esame si riunisce, per le operazioni intese alla valutazione finale 
e alla elaborazione dei relativi atti, subito dopo la conclusione di tutti i colloqui, compresi quelli dei 
candidati che hanno sostenuto le prove scritte nella sessione suppletiva. 

2. A ciascun candidato è assegnato un voto finale complessivo in centesimi, che è il risultato della 
somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove scritte e al colloquio e dei punti 
relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. 

3. Per superare l’esame di Stato è sufficiente un punteggio minimo complessivo di 60/100. 

4. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione d’esame può motivatamente 
integrare, secondo i criteri determinati ai sensi dell’art. 13, comma 11, il punteggio fino a un 
massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e un 
risultato complessivo nella prova d’esame pari ad almeno 70 punti. Ai sensi dell’art. 12, comma 15, 
per l‘attribuzione del punteggio integrativo si seguono le procedure di cui all’art. 15, comma 7 e 
all’art. 16, comma 6 e comma 9. 

5. La Commissione all’unanimità può motivatamente attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della predetta integrazione del punteggio, a condizione 
che: 

a)  abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art.11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n.323 [] []; 

b)  abbiano riportato negli scrutini finali relativi alle classi terzultima, penultima e ultima  solo voti 
uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione, a 
conclusione dell’anno scolastico 2011/2012, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo al terzultimo, al penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni 
prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le 
rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità (art.3, commi 1,  2 e 3  del D.M. 16-
12-2009, n.99 [] []). 

Anche al fine di consentire l’effettuazione delle opportune verifiche da parte della commissione, si 
rammenta che, ai sensi del D.M. 16-12-2009, n.99, art. 3, comma 2 [] [], i candidati destinatari 
del punteggio massimo di credito scolastico (8 punti per la classe terza, 8 punti per la classe quarta e 
9 punti per la classe quinta) devono avere comunque riportato, negli scrutini finali relativi alla 
classe terza, alla classe quarta e alla classe quinta, la media dei voti superiore a nove, con nessun 
voto inferiore a otto (ivi compresa la valutazione del comportamento). 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#art3
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  Nei casi  di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, 
n.122, art.6, comma 2 [] [], relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi 
del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2011/2012 (a regime nel 
corrente anno scolastico 2011/2012, vedi art.4, comma 6, D.M. n.99/2009 [] []), la 
commissione, all’unanimità, può motivatamente  attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art.3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n.425 [] [] e successive modificazioni, a condizione che abbiano 
conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della integrazione 
di cui all’art.11, comma 4, del D.P.R. 23 luglio 1998, n.323 [] [] ed abbiano perciò 
riportato: 

-      negli scrutini finali relativi al penultimo anno e ai due anni antecedenti il penultimo solo 
voti uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento (fatta 
salva la media dei voti, che deve essere maggiore di nove nel terzultimo e nel penultimo 
anno); 

-      il credito scolastico annuale relativo al penultimo e al terzultimo anno nonché il punteggio 
previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla 
commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità. Ai fini 
dell’attribuzione del credito scolastico, ai candidati anticipatari per merito si applica la tabella A 
allegata al D.M. n. 99/2009 [] []  (cfr. art.4, commi 4, 5, 6, D.M. n.99 del 16 dicembre 2009 
[] []). 

Il credito scolastico – nei casi di abbreviazione -  è attribuito, per l’anno non frequentato, nella 
misura massima prevista per lo stesso dalla Tabella A, allegata al DM n.99/2009 [] [], in 
relazione alla media dei voti conseguita nel penultimo anno (art.3, comma 4 DM n.99/2009 [] 

[]). 

6.    La commissione provvede, per la parte di sua competenza, alla compilazione, per ciascun 
candidato, del modello di certificazione di cui al successivo comma 7. La menzione della lode va 
trascritta sul modello di diploma e sulla relativa certificazione integrativa. Le esperienze condotte in 
alternanza scuola lavoro negli istituti professionali verranno opportunamente indicate nel certificato 
allegato al diploma tra gli “ulteriori elementi caratterizzanti il corso di studi seguito”. 

7. Il modello di certificazione è quello di cui al D.M. 3 marzo 2009, n. 26. [] [] 

8. Per i candidati che hanno superato l’esame ESABAC, la Commissione provvede a compilare il 
modello (Allegato 4), concordato con la Parte Francese, allegato alla presente O.M., da inviare a 
cura della istituzione scolastica interessata al Rettorato dell’Académie di Nizza, per il rilascio del 
certificato provvisorio, in attesa del diploma di Baccalauréat. Le istituzioni scolastiche riceveranno 
dal Rettorato di Grenoble l’attestazione, di cui al modello allegato.  [n.d.r. testo modificato rispetto alla 
O.M. del 2012: cambio di Rettorato] 

9. Al termine degli esami, ove sia possibile redigere in tempo utile i diplomi, la commissione può 
provvedere a consegnare gli stessi direttamente ai candidati che hanno superato l’esame. 

10. I Presidenti di commissione, qualora lo ritengano opportuno, potranno trasmettere al competente 
USR un’apposita relazione contenente osservazioni sullo svolgimento delle prove e sui livelli di 
apprendimento degli studenti, nonché proposte migliorative dell’esame di Stato. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#art4_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#art4_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#art3_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2026%203-3-09.htm
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10 bis. L’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione di formazione 
(INVALSI) segnala la presenza sul proprio sito istituzionale del materiale tratto da una ricerca 
esemplificativa delle griglie valutative delle prove concretamente poste in essere nell’esame di Stato 
2009-2010. La ricerca, condotta dall’Istituto in collaborazione con l’Accademia della Crusca e con 
l’Unione Matematica Italiana, ha considerato il livello di competenza d’un campione di studenti in 
uscita dalla scuola secondaria superiore in relazione alla padronanza della lingua italiana e, per 
quelli in uscita dal liceo scientifico, della padronanza dei diversi contenuti matematici e delle 
tecniche e strumenti. La messa a disposizione di esempi e indicazioni metodologiche potrà essere 
eventualmente adoperata dalle scuole e dalle singole commissioni per definire opportunamente i 
criteri di valutazione della prima e della seconda (limitatamente alla prova di matematica dei licei 
scientifici) prova scritta.  [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: comma riscritto ex novo] 

11.Nel concludere i lavori, i Presidenti di commissione affidano all’istituto scolastico, fuori dal 
plico sigillato contenente gli atti di esame, una scheda  (redatta autonomamente dal Presidente) da 
trasmettere, tramite il competente Ufficio Scolastico Regionale, all’Ispettore tecnico di vigilanza, 
nella quale sono riportati i criteri adottati dalle singole classe-commissioni per l’attribuzione della 
lode e le motivazioni della relativa attribuzione ai singoli candidati. L’Ispettore tecnico di vigilanza 
includerà nella sua relazione concernente l’andamento degli esami un apposito paragrafo sulle 
modalità di attribuzione della lode da parte delle commissioni, desunte dall’ispettore medesimo 
attraverso l’esame delle schede pervenutegli. Il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
Regionale invierà apposita relazione sullo svolgimento degli esami, comprensiva di un paragrafo 
sulle lodi con le proprie relative valutazioni, al Direttore generale della Direzione Generale 
Ordinamenti Scolastici del Ministero. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: aggiunta di una 
parte di testo] 

12. Ferma restando la competenza dei presidenti delle commissioni giudicatrici al rilascio dei 
diplomi, nel caso questi non siano disponibili per la firma prima del termine di chiusura della 
sessione d’esame, i presidenti medesimi delegano il dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame a 
provvedere alla compilazione, alla firma ed alla consegna dei diplomi stessi. 

13. Si rammenta che i certificati rilasciati dai dirigenti delle istituzioni scolastiche, a richiesta degli 
interessati  – a seguito della Direttiva n.14/2011 del Ministro della pubblica amministrazione e della 
semplificazione [][], emanata in attuazione dell’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 
2011, n.183 [] [] – devono riportare, a pena di nullità, la dicitura:<<Il presente certificato non 
può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici 
servizi.>>. 
 Tale dicitura, invece, non deve essere apposta sull’originale del diploma di superamento dell’esame 
di Stato,in quanto il diploma non costituisce certificato, ma titolo di studio. 

14. In caso di smarrimento del certificato integrativo del diploma dell’esame di Stato, di 
cui  all’art.13 del D.P.R. 23 luglio 1998, n.323 [] [], il Dirigente scolastico rilascia copia del 
certificato, con l’annotazione che si tratta di copia sostitutiva dell’originale. 

   

ART. 22 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

PUBBLICAZIONE DEI RISULTATI 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
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 1. L’esito dell’esame con l’indicazione del punteggio finale conseguito, inclusa la menzione della 
lode qualora attribuita dalla Commissione, è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto 
sede della commissione, con la sola indicazione della dizione  ESITO NEGATIVO nel caso di 
mancato superamento  dell’esame  stesso (cfr. articolo 6, comma 4, DPR 22 giugno 2009, n.122 
[] []). 

2.    Il punteggio finale deve essere riportato, a cura della Commissione, sulla scheda di ciascun 
candidato e sui registri d’esame. 

3.    Per i candidati di cui all’articolo 17, comma 4, e 18, comma 2, il riferimento all’effettuazione 
delle prove differenziate va indicato solo nell’attestazione e non nei tabelloni affissi all’albo 
dell’istituto. 

4. L’esito della parte specifica dell’esame ESABAC con l’indicazione del punteggio finale 
conseguito, è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’Istituto sede della commissione, con la 
formula: “Esito ESABAC: Punti….” in caso di risultato positivo; con la sola indicazione ESITO 
NEGATIVO nel caso di mancato superamento dell’esame relativo a detta parte specifica. 

5. Nel caso degli studenti che conseguono agli esami  la votazione di 100 con l’attribuzione della 
lode, la scuola provvede, ai sensi dell’articolo 7, comma 2, del D.L.vo 29-12-2007, n.262 [] [], 
all’acquisizione del consenso dei medesimi, ai fini della pubblicazione dei relativi nominativi 
nell’Albo Nazionale delle Eccellenze. 

6. Stante l’anticipazione delle prove d’accesso ai corsi di laurea a numero programmato, per non 
pregiudicare i diritti degli studenti a partecipare allo svolgimento dei test di accesso all’università, 
le operazioni di esame di Stato dovranno, comunque, concludersi entro il giorno 18 luglio 2013. 
Entro la stessa data la scuola sede di esame deve trasmettere al SIDI, nell’area “Esiti esami di 
Stato”, i dati dei risultati di esame. [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: introduzione 
dell’intero nuovo comma] 

  

 ART. 23 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

VERSAMENTO TASSA ERARIALE E CONTRIBUTO 

 1. Il versamento di contributo da parte di candidati esterni nella misura richiesta, regolarmente 
deliberata dal Consiglio di Istituto, è dovuto esclusivamente qualora essi intendano sostenere esami 
con prove pratiche di laboratorio. 

2. La misura del contributo, pur nel rispetto delle autonome determinazioni ed attribuzioni delle 
istituzioni scolastiche sia statali che paritarie, deve, comunque, essere stabilita con riferimento ai 
costi effettivamente sostenuti per le predette prove di laboratorio. 

3. Il pagamento della tassa erariale, nonché dell’eventuale contributo, deve essere effettuato e 
documentato all’istituto di assegnazione dei candidati, successivamente alla definizione della loro 
sede d’esame da parte del competente Direttore Generale. 

4. In caso eventuale di cambio di assegnazione di istituto, il contributo già versato viene trasferito, a 
cura del primo, al secondo istituto, con obbligo di conguaglio ove il secondo istituto abbia 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_262_29-12-07.htm#art7
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deliberato un contributo maggiore, ovvero con diritto a rimborso parziale ove il contributo richiesto 
sia di entità inferiore. 

  

ART. 24 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

VALIDITA’ DEI DIPLOMI 

 1. Con il decreto che individua la materia oggetto della seconda prova scritta e le materie affidate ai 
commissari esterni per ciascun indirizzo di studio, sono indicati i titoli di studio che si conseguono 
al termine dei relativi corsi di studio. 

 
 

ART.25 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

ACCESSO AI DOCUMENTI SCOLASTICI E TRASPARENZA 

 1. Gli atti e i documenti scolastici relativi agli esami di Stato devono essere consegnati, con 
apposito verbale, al dirigente scolastico, o a chi ne fa le veci, il quale, ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241 [] [] e successive modificazioni, è responsabile della loro custodia e 
dell’accoglimento delle richieste di accesso e dell’eventuale apertura del plico sigillato che contiene 
gli atti predetti e che è custodito dallo stesso dirigente scolastico; in tal caso il dirigente scolastico, 
alla presenza di personale della scuola, procede all’apertura del plico stesso redigendo apposito 
verbale sottoscritto dai presenti, che verrà inserito nel plico stesso da sigillare immediatamente. 

2. Ai fini dell’esercizio del diritto di accesso valgono le norme dettate dalla precitata legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive disposizioni [] []. 

   

ART.  26 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

TERMINI 

 1. I termini indicati nella presente ordinanza, nell’ipotesi in cui vengano a cadere in un giorno 
festivo, sono di diritto prorogati al giorno seguente. 
   

ART. 27 [] 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

ESAMI NELLA REGIONE VALLE D’AOSTA E NELLA PROVINCIA AUTONOMA DI 
BOLZANO 

 1. Per la regione Valle d’Aosta si applicano le disposizioni di cui alla presente Ordinanza, ad 
eccezione di quelle incompatibili con il Regolamento emanato con D.P.R 7/1/1999, n. 13, recante la 
disciplina delle modalità e dei criteri di valutazione delle prove dell’esame di Stato conclusivo dei 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore in quella regione, ai sensi dell’art. 21, comma 20 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm
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bis, della legge 15/3/1997, n. 59 e successive integrazioni, ivi compresa la quarta prova scritta di 
francese disciplinata con la legge regionale 3/11/1998, n. 52. 

2. Nella Provincia Autonoma di Bolzano, le modalità di svolgimento della terza prova scritta sono 
modificate secondo quanto previsto dal Decreto del Presidente della Provincia n. 14 del 7/4/2005, 
avente per oggetto: “ Modifica del regolamento di esecuzione sugli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore nelle scuole dell’Alto Adige”. 

  

ART. 28 [] 
 [n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: nuova numerazione] 

DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE 

1.Ai fini dello snellimento dell’azione amministrativa e di una più celere definizione degli 
adempimenti, i Direttori generali degli Uffici Scolastici regionali potranno valutare l’opportunità di 
conferire specifiche deleghe ai dirigenti in servizio presso gli Uffici regionali o le strutture 
periferiche del territorio di rispettiva competenza. 

2. Per la prossima sessione dell’esame di Stato, è confermato – come per il decorso anno - il 
progetto di semplificazione, finalizzato alla trasmissione per via telematica delle prove, denominato 
“plico telematico”, contenente i testi della prima e della seconda prova scritta (nonché, ove prevista, 
della quarta prova scritta). Ciascuna sede di esame diviene destinataria del “plico telematico”, 
documento digitale, protetto con procedimenti  di cifratura, e, a tal fine, il dirigente scolastico deve 
garantire la dotazione tecnica indispensabile e, almeno, un “referente di sede”.:………………. 
[n.d.r. testo modificato rispetto alla O.M. del 2012: sostituzione di una parte di testo ed  eliminazione di due 
frasi] 

Roma, 24 aprile 2013 

 IL MINISTRO 

FRANCESCO PROFUMO 
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ALLEGATO A) 

Schema della dichiarazione di lavoro per i candidati esterni agli esami di Stato di istruzione 
professionale. 

   DICHIARAZIONE 

..l.. sottoscritt................................................................................................................ 

titolare-legale rappresentante (1) della ditta......................................... 

domiciliat in  ........................................................... iscritt alla Camera di commercio di 
.................................n ........................... 

Dichiara 

sotto la propria responsabilità, consapevole delle conseguenze in caso 

di dichiarazione mendace, che .............................. . I.. sig..................................................... 

nat... a........... (provincia di ..................................... )  

il ...................................residente a .........................  .......................................................................  

(provincia di....................................) è occupat...... presso questa ditta con la qualifica (eventuale) 
di  

.......................................................................................................................... 

L'assunzione è avvenuta il giorno .......................................con comunicazione prot.  
n............................del Centro per l’impiego di 
.................................................................................fino al giorno............................ 

Nel periodo sopra indicato il lavoratore ha svolto le seguenti attività e mansioni tecniche: 

.......................................................................................................................... 

.......................................................................................................................... 

.Il lavoratore è iscritto al n........ del libro matricola ed è registrato sul libro paga. 

Sono stati effettuati i versamenti dei contributi previdenziali.(2)  

Si rilascia la presente dichiarazione per uso scolastico. 

Data, 

Firma del titolare o del rappresentante 

legale e timbro della ditta 

.................................................... 
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1)-Cancellare la dizione che non interessa 

2)-Oppure indicare il motivo del mancato versamento 

ALLEGATO B) 

 

 Schema della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà dei candidati esterni agli esami di Stato 
negli istituti professionali per comprovare le esperienze di formazione o lavorative svolte presso 
pubbliche amministrazioni (art.3, comma 3) 

          SCHEMA 1 

 l sottoscritt .........................................,  nat  a  ....................................................................... 

il ..................., residente in...................................................................... 

dichiara, sotto la propria responsabilità, consapevole delle conseguenze in caso di dichiarazione 
mendace, di aver svolto attività lavorativa presso................................ 

con la qualifica di ....................... per il periodo dal.................................al................. 

In tale periodo il sottoscritto ha svolto le seguenti attività e mansioni, a carattere non 
esclusivamente esecutivo: 

...................................................................................................................................... 

...................................................................................................................................... 

Data          

         Firma 

 

      SCHEMA 2 

 

l sottoscritt......................................... nat  a ...........................................residente in 
.................................. 

dichiara, sotto la propria responsabilità, consapevole delle conseguenze in caso di dichiarazione 
mendace, di aver effettuato esperienze di formazione professionale presso ....................................  

con la qualifica di...........................per il periodo dal .............al .................................... 

Tale formazione ha riguardato la seguente  attività 
……………………………………………………………..........................................................................
............................................................................................................................................................. 

............................................................................................................................... 

Data 



 

51 

        Firma 

 

 

 

 

 Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

 

Denominazione dell’Istituzione scolastica 

Nom de l’établissement scolaire 

 

Indirizzo / Adresse postale 

 

Indirizzo e-mail / Adresse e-mail 

 

Xxxx, il … 

 

 

Modulo da inviare a : 

Rectorat de l’académie de Nice 

Division des examens et concours 

Bureau du baccalauréat général  

53, avenue Cap de Croix 

06181 Nice Cedex 02 

FRANCIA 

 

ATTESTATO DI SUPERAMENTO DELL’ESAME DI STATO 

E DICHIARAZIONE DEI VOTI PER IL RILASCIO DEL BACCALAUREAT 
ATTESTATION DE RÉUSSITE À L’ESAME DI STATO ET RELEVÉ DES NOTES POUR LA DÉLIVRANCE DU BACCALAURÉAT 

 

Il Presidente della Commissione attesta che / Le Président du Jury atteste que 

 

Signora/Signore 

Madame/Monsieur 

 

Nato il    a 

Né(e) le… à 

Annexe 4 

Allegato 4 
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Ha ottenuto il diploma di superamento dell’esame di Stato 

A été reçu(e) à l’examen final de l’Esame di Stato 

Indirizzo:  

Série : 

Alla sessione di (mese e anno) :  

à la session de (mois et année) : 

Con un punteggio complessivo di / avec une note globale de :                / 100 

 

Attribuzione della lode / attribution de la lode :   sì / oui □  no / non □ 

 

E ha ottenuto i voti seguenti alla parte specifica dell’esame validi per il rilascio del baccalauréat : 

et a obtenu les notes suivantes à la partie spécifique de l’examen prise en compte pour la délivrance du baccalauréat : 

• Lingua e letteratura francesi / Langue et littérature françaises :           / 15 

    

• Storia / Histoire :           / 15 

 

Media ottenuta alla parte specifica dell’esame :           / 15 

Moyenne obtenue à la partie spécifique de l’examen : 

Data di deliberazione della Commissione / Date de délibération de la Commission (jury) :  

 
  Il Presidente della Commissione 

      Le  Président du Jury 
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Rectorat de l’académie de Nice / Rettorato dell’académie di Nizza 

Division des examens et concours / Divisione esami e concorsi 

53 avenue Cap de Croix 

06181 Nice Cedex 02 

Tél. / telefono : (00 33) (0)4 93 53 72 86 

E-mail : dec@ac-nice.fr 

 

Fait à Nice, le  

Fatto a Nizza, il 

 

ATTESTATION DE RÉUSSITE À L’EXAMEN DU BACCALAURÉAT GÉNÉRAL 

ATTESTATO DI SUPERAMENTO DELL’ESAME DEL BACCALAURÉAT GÉNÉRAL 

 

Vu l’accord du 24 février 2009 entre le gouvernement de la république française et le 
gouvernement de la république italienne 

Visto l’accordo del 24 febbraio 2009 fra il governo della repubblica francese e il governo della repubblica italiana 

 

Le recteur de l'académie de Nice atteste que 

Il rettore dell’ académie di Nizza attesta che 

 

Madame/Monsieur  

Signora/Signore 

 

Né(e) le           à        (Nato/a il… a… 
) 

 

a été reçu(e) à l’examen du BACCALAURÉAT GÉNÉRAL 

Annexe 1 

Allegato 1 
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ha superato l’esame del baccalauréat général 

 

de la série (en toutes lettres) :             

dell’ indirizzo (in lettere) :  

 

à la session de (indiquer le mois et l’année) :  

Nella sessione di (indicare il mese e l’anno) :  

 

Avec une moyenne générale de / con una media di :                / 20 

 

Mention / Menzione :  

 

Cette attestation de diplôme a une valeur officielle, qui confère à son titulaire les mêmes droits que 
l’original du diplôme du baccalauréat. 

Quest’attestato ha valore ufficiale e conferisce al titolare gli stessi diritti attribuiti al possesso dell’originale del diploma del baccalauréat. 

Cette attestation est valable pour l'inscription dans l'enseignement supérieur en France. 

Quest’attestato è valido per l’iscrizione nell’insegnamento superiore in Francia. 

Le premier cycle de l'enseignement supérieur est ouvert à tous les titulaires du baccalauréat 
(article L. 612-3 du Code de l'éducation). 

Il primo ciclo dell’insegnamento superiore è aperto a tutti i titolari del baccalauréat (articolo L. 612-3 del Codice dell’Educazione). 

 

Pour le recteur et par délégation 

Per delega del rettore 

(signature) 

(firma) 
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APPENDICE NORMATIVA 

(Riferimenti normativi suddivisi per argomento) 

 

 

I. La legge e il regolamento  

Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con cui è stato approvato il testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado e, in 
particolare, l’art. 205, comma 1° [] [], che attribuisce al Ministro della Pubblica Istruzione il 
potere di disciplinare annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini 
ed esami; 

Legge 10 dicembre 1997 n. 425 [] [], concernente disposizioni per la riforma degli esami di 
Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 [] [], recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi 
di studio di istruzione secondaria superiore, per le parti compatibili con  la vigente normativa in 
materia; 

D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249 [] []  – Regolamento recante lo statuto delle studentesse e degli 
studenti della scuola secondaria 

Regolamento emanato con D.P.R. 7 gennaio 1999, n. 13, recante la disciplina delle modalità e dei 
criteri di valutazione delle prove degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore nella regione Valle d’Aosta []; 

Legge 10 marzo 2000, n. 62 [] [] “Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo 
studio e all’istruzione”; 

C.M. 3 giugno 2002, prot. n. 9680 [] []  “Esame di Stato – Nulla osta per candidati esterni 
detenuti”; 

D.L.vo 19 novembre 2004, n. 286 [] [], “Istituzione del Servizio nazionale di valutazione del 
sistema educativo di istruzione e di formazione, nonché riordino dell’omonimo istituto, a norma 
degli articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53”, come modificato dalla legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (legge finanziaria 2007); 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu10.htm#art205
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2020425%202010-12-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#dpr249
http://www.scuole.vda.it/webecole/images/sit/francese/dp701169.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2062%2010-3-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm%209680%203-6-02.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20286%2019-11-04.htm
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Decreto del Presidente della Provincia Autonoma di Bolzano n. 14 del 7 aprile 2005, concernente 
modalità di svolgimento della terza prova scritta, “Modifica del regolamento di esecuzione sugli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore nelle scuole dell’Alto 
Adige” []; 

Decreto Legislativo 17 ottobre 2005, n.226, art.15, comma 6 [] [] (Norme generali e livelli 
essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e 
formazione, a norma dell’articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n.53); 

Legge 11 gennaio 2007, n. 1 “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 
di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e le 
università” ed in particolare l’articolo 1 [] [] che ha sostituito gli articoli 2, 3, 4 della legge 10 
dicembre 1997, n. 425 e l’articolo 3, comma 3, lettera a) [] [] che ha abrogato, tra l’altro, 
l’articolo 22, comma 7, primo,secondo, terzo, quarto e quinto periodo della legge 28 dicembre 
2001,n. 448; 

C.M. n. 5 del 17 -01- 2007 - Nota esplicativa degli aspetti connessi alla legge 11/1/2007 n. 1. [] 
[]; 

D.M. 22 agosto 2007, n. 139 [] [], regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione; 

Art. 1, comma 2, del decreto legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito dalla legge 25 ottobre 2007,  
n. 176 [] [] che ha sostituito i primi due periodi dell’articolo 2, comma 4, della legge 10 
dicembre 1997, n. 425, come modificato dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1 – norma in materia di 
ordinamenti scolastici; 

D.I. 29 novembre 2007 [] [], concernente percorsi sperimentali di istruzione e formazione 
professionale ai sensi dell’articolo 1, comma 624 della legge 27 dicembre 2006,n. 296; 

D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 [] []  – regolamento recante modifiche ed integrazioni al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto delle 
studentesse e degli studenti della scuola secondaria; 

Art. 2 del decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, convertito con modificazioni dalla legge 30 
ottobre 2008, n. 169 [] [], recante “disposizioni urgenti in materia di istruzione e università” – 
Valutazione del comportamento degli studenti; 

Intesa tra il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca e la Regione Lombardia del 16 
marzo 2009 []; 

Regolamento – D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 [] []  – concernente il “Coordinamento delle 
norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi 
degli articoli 2 e 3 del decreto legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito con modificazioni dalla 
legge 30 ottobre 2008, n. 169” []  []; 

Decreto legge 25 settembre 2009, n.134, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 
2009, n. 167 - disposizioni urgenti per garantire la continuità del servizio scolastico ed educativo  
[] []; 

http://www.regione.taa.it/bur/pdf%5CI-II%5C2005/BO200501.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art15_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%205%2017-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/di%2029-11-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm#art2
http://www.edscuola.it/archivio/scuole/sacchi/intesa_miur_e_rlombardia.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm
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D.M. 16 dicembre 2009, n. 99 [] [], concernente criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di 
studio di istruzione secondaria superiore e tabelle di attribuzione del credito scolastico; 

Nota  prot.n.236 del 14 gennaio 2010 – Esami preliminari per i privatisti []  []    

DPR 15 marzo 2010, n. 87 [] [] - Regolamento recante norme concernenti il riordino degli 
istituti professionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008,n.112, 
convertito dalla legge 6 agosto 2008,n.133; 

D.M.  18 gennaio 2011, n. 4 - organici raccordi tra i percorsi degli istituti professionali e i percorsi 
di istruzione e formazione professionale [] []; 

C.M . 4 marzo 2011, n. 20 [] [], relativa alla validità dell’anno scolastico; 

C.M. n. 95 del 24 ottobre 2011 - Termini e modalità di presentazione delle domande di 
partecipazione agli esami di stato.  []   

Nota prot.n.1000 del 22 febbraio 2012 [] [] , concernente la validità dell’anno scolastico in 
relazione ad eccezionali eventi atmosferici; 

C.M. n.  88 del 18-10-2012 - Termini e modalità di presentazione delle domande di partecipazione 
agli esami di stato []; 

Ordinanza Ministeriale n.68 dell’1-8-2012 [] [] sul calendario delle festività e degli esami per 
l’anno 2012/2013; ravvisata la necessità, per ragioni connesse ai tempi di effettuazione delle prove 
di accesso ai corsi di laurea a numero programmato, di modificare la data della prima prova scritta 
suppletiva prevista nell’articolo 3 della medesima ordinanza per il giorno 4 luglio 2013, 
anticipandola al giorno 1 luglio 2013;  

D.M. 8 febbraio 2013, n.95  [],, recante norme per lo svolgimento, a regime, degli esami di Stato 
nelle sezioni funzionanti presso istituti statali e paritari in cui è attuato il Progetto-ESABAC 
(rilascio del doppio diploma italiano e francese); le cui disposizioni si intendono integralmente 
richiamate.   

 

II. Istruzioni e modalità organizzative per lo svolgimento degli esami 

Ordinanza Ministeriale 24 aprile 2013, n.13, Prot. n.332 “Istruzioni e modalità organizzative ed 
operative per lo svolgimento degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria di secondo grado nelle scuole statali e non statali. Anno scolastico 2012/2013”. 

 

III. Le Commissioni 

D.M. 17 gennaio 2007, n. 6 [] []  “ Modalità e termini per l’affidamento delle materie oggetto 
degli esami di Stato ai commissari esterni e i criteri e le modalità di nomina, designazione e 
sostituzione dei componenti delle commissioni degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore”; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_236_14-1-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_4_18-1-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_20_4-3-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_95_24-10-11.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_1000_22-2-12.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm_88_18-10-12.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om_68_1-8-12.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_95_8-2-13.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%206%2017-1-07.htm
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 C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 - Formazione delle Commissioni giudicatrici nei corsi di studio ad 
indirizzo linguistico. [] []. 

 

IV. I candidati con Disabilità e con DSA 

Legge n. 104 del 3/2/1992 [] []; 

Nota. prot. n. 1787 del 1° marzo 2005 [] [], relativa agli alunni affetti da dislessia; 

 Legge 8 ottobre 2010, n. 170 [] [], recante Norme in materia di disturbi specifici di 
apprendimento in ambito scolastico; 

 DM n.5669 12 luglio 2011[] [] di attuazione della Legge 8 ottobre 2010, n. 170 [] [] 
recante Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico – 
nonché dalle Linee  Guida [] allegate al citato DM n. 5669/2011. 

 

V. Le prove scritte 

 D.M. n. 429 in data 20 novembre 2000 [] [], concernente le “caratteristiche formali generali 
della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima”; 

D.M. 23 aprile 2003, n. 41 [] [], concernente le modalità di svolgimento della 1^ e 2^ prova 
scritta degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

Nota prot.1749 del 12 aprile 2012 [] [] concernente nuove modalità di invio delle tracce delle 
prove scritte degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo 
grado; 

D.M. 28 gennaio 2013, n.15 [] “Individuazione delle materie oggetto della seconda prova scritta 
negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio ordinari e sperimentali di istruzione secondaria di 
secondo grado – Scelta delle materie affidate ai commissari esterni delle commissioni – Anno 
scolastico 2012/2013; 

D.M 28 febbraio 2013, n.135 [], ”Norme per lo svolgimento per l’anno scolastico 2012/2013 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado nelle 
classi sperimentali autorizzate. 

 

VI. I crediti 

D.M. 24 febbraio 2000, n. 49 [] [], concernente l’individuazione delle tipologie di esperienze 
che danno luogo ai crediti formativi; tuttora vigente; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2015%2031-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20104%205-2-92.htm#art16
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm%201787%201-3-05.htm#nm1-3-05
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_170_8-10-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_170_8-10-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20429%2020-11-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2041%2023-4-03.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_1749_12-4-12.htm
http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/dm15_13
http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/alfresco/d/d/workspace/SpacesStore/88ccc847-e411-429f-b8b1-8bb7b59d22fe/dm135_13.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2049%2024-2-00.htm
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D.M. 3 ottobre 2007, n. 80 [] [], recante norme per il recupero dei debiti formativi entro la 
conclusione dell’anno scolastico; 

Ordinanza Ministeriale n. 92 del 5 novembre 2007 – recante norme per la valutazione negli istituti 
di istruzione secondaria di II grado [] []; 

D.M. n. 99 del 16 dicembre 2009 - Criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e tabelle di attribuzione del credito scolastico []  []  

 

VII. Le aree disciplinari   

D.M. n. 358 del 18 settembre 1998 [] [], relativo alla costituzione delle aree disciplinari 
finalizzate alla correzione delle prove scritte e all’espletamento del colloquio, negli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, ancora in vigore limitatamente alla 
fase della correzione delle prove scritte; 

 

VIII. La certificazione e i procedimenti amministrativi 

Legge 7 agosto 1990, n. 241 [] []  e successive modificazioni - Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi; 

D.M. n. 26 del 3 marzo 2009 [] [], concernente le certificazioni e i relativi modelli da rilasciare 
in esito al superamento dell’esame di Stato; 

Articolo 15, comma 1, della Legge 12 novembre 2011, n. 183 [] [], recante “Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2012)”, che ha 
parzialmente modificato il D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 “Testo Unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”. 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2080%203-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2092%205-11-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20358%2018-9-98.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2026%203-3-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
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Normativa richiamata nell’art. 1 –  Inizio della sessione di esame 

Non è richiamata nessuna normativa. 
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Normativa richiamata nell’art. 2 – Candidati interni 

 Articolo 6, comma 1, D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 [] 

 

1.Gli alunni che, nello scrutinio finale, conseguono una votazione non inferiore a sei decimi in 
ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo 
l’ordinamento vigente e un voto di comportamento non inferiore a sei decimi sono ammessi 
all’esame di Stato.  

 

 Art. 6, comma 2, D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 [] 

 

2. Sono ammessi, a domanda, direttamente agli esami di Stato conclusivi del ciclo gli alunni che 
hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di otto decimi in ciascuna 
disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, che hanno seguito 
un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno riportato una 
votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non inferiore a 
otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza 
essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. Le votazioni suddette non si riferiscono 
all’insegnamento della religione cattolica.  

 

 Articolo 1-bis, comma 6, del decreto legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27 [] 

 

6. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non possono 
essere rilasciati nuove autorizzazioni, riconoscimenti legali o pareggiamenti, secondo le disposizioni 
di cui alla parte II, titolo VIII, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Nelle 
scuole che non hanno chiesto ovvero ottenuto il riconoscimento della parità di cui alla citata legge 
n. 62 del 2000, i corsi di studio già attivati, alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sulla base di provvedimenti di parificazione, riconoscimento legale e 
pareggiamento adottati ai sensi degli articoli 344, 355, 356 e 357 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 297 del 1994, continuano a funzionare fino al loro completamento. Le 
convenzioni in corso con le scuole parificate non paritarie di cui all’articolo 344 del medesimo testo 
unico si intendono risolte di diritto al termine dell’anno scolastico in cui si completano i corsi 
funzionanti in base alle convenzioni; conseguentemente, i contributi statali previsti dalle predette 
convenzioni sono progressivamente ridotti in ragione delle classi funzionanti in ciascun anno 
scolastico e degli alunni frequentanti, fino al completamento dei corsi. Le disposizioni di cui agli 
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articoli 339, 340, 341 e 342, quelle di cui all’articolo 345 e quelle di cui agli articoli 352, comma 6, 
353, 358, comma 5, 362 e 363 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994 
continuano ad applicarsi nei confronti, rispettivamente, delle scuole dell’infanzia, delle scuole 
primarie e delle scuole secondarie riconosciute paritarie ai sensi della citata legge n. 62 del 2000. 
Le condizioni e le modalità per la stipula delle nuove convenzioni con le scuole primarie paritarie 
che ne facciano richiesta, i criteri per la determinazione dell’importo del contributo ed i requisiti 
prescritti per i gestori e per i docenti sono stabiliti con le norme regolamentari previste dall’articolo 
345 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994. Le nuove convenzioni 
assicurano in via prioritaria alle scuole primarie già parificate, nel rispetto dei criteri definiti con le 
medesime norme regolamentari, un contributo non inferiore a quello corrisposto sulla base della 
convenzione di parifica in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Le convenzioni di parifica attualmente in corso con le scuole primarie paritarie si 
risolvono di diritto al termine dell’anno scolastico in corso alla data di entrata in vigore delle norme 
regolamentari previste dall’articolo 345 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 
1994. 

 

 Articolo 15, comma 6 del D. Lgs. n. 226/2005 [] 

 

6. I titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema di istruzione e formazione 
professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche 
ai fini degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa 
frequenza di apposito corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, e ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, 
l’esame di Stato secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia. 

 

 
 Art. 1, comma 2 del D.P.R. n. 122/2009 [] 

 

2. La valutazione è espressione dell’autonomia professionale propria della funzione docente, nella 
sua dimensione sia individuale che collegiale, nonché dell’autonomia didattica delle istituzioni 
scolastiche. Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva, secondo quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 4, terzo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 24 
giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni. 

 

 Art. 79, comma 4 del R.D. 4-5-1925, n. 653 [] 

Se non siavi dissenso, i voti in tal modo proposti s'intendono approvati; altrimenti le deliberazioni 
sono adottate a maggioranza, e, in caso di parità, prevale il voto del presidente. 

 

file:///C:/Users/Agostino/Desktop/esame%20di%20stato%202013/esame%202012%20appoggio/OM%2041_2012/www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm%23art2
file:///C:/Users/Agostino/Desktop/esame%20di%20stato%202013/esame%202012%20appoggio/OM%2041_2012/www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm%23art2
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 Art. 37, comma 3 D.L.vo 16 aprile 1994, n. 297 [] 

3. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza assoluta dei voti validamente espressi, salvo che 
disposizioni speciali prescrivano diversamente. In caso di parità, prevale il voto del presidente. 

 Articoli  25, 26 e 27 O.M. 21 maggio 2001, n. 90 [] 

 

Art. 25 
Esami di qualifica professionale. Requisiti di ammissione per gli alunni interni 

1. Gli esami di qualifica professionale hanno inizio nel giorno stabilito dai dirigenti scolastici, 
sentito il Collegio dei docenti.  

2. Gli alunni interni frequentanti la classe terminale non devono presentare la domanda di 
ammissione agli esami, fermo restando l’obbligo del pagamento della tassa d’esame da soddisfare 
prima del termine delle lezioni.  

3. Per gli esami di qualifica è consentita l'abbreviazione del corso di studi per merito e per obblighi 
di leva, ai sensi dell’art. 2 della legge 10.12.1997, n.425.  

Art. 26 
Esami di qualifica professionale. Commissioni 

1. Le commissioni di esame sono nominate dal dirigente scolastico dell'istituto e comunicate al 
Provveditore agli Studi.  

2. Le commissioni per gli esami di qualifica (una commissione per ogni classe) devono essere 
composte dal preside e da tutti i docenti e dagli insegnanti tecnico-pratici dell'ultimo anno di ogni 
classe del corso di studi, purché di materie oggetto d'esame, nonché da un esperto delle categorie 
economiche e produttive interessate al settore di attività dell'istituto non appartenenti 
all'Amministrazione dello Stato. Gli esperti sono considerati commissari a pieno titolo.  

3. In caso di impedimento del dirigente scolastico, la commissione è presieduta da un docente 
designato dal dirigente scolastico e facente parte della commissione medesima.  

4. Ove esistano scuole coordinate presso le quali funzionino classi terminali, le commissioni di 
esame devono essere costituite presso ciascuna scuola secondo le modalità suesposte, restando 
inteso che i temi delle prove scritte, grafiche o pratiche devono essere i medesimi per tutti gli 
allievi dell'istituto. A tal fine il dirigente scolastico deve curare, in tempo utile, la preventiva 
convocazione, presso la sede centrale, dei componenti di tutte le commissioni.  

5. Delle commissioni di esami di qualifica nelle scuole coordinate fa parte anche il direttore delle 
scuole medesime che, in caso di impedimento del dirigente scolastico, le presiede. Il direttore 
delle scuole coordinate presiede, altresì, in caso di impedimento del capo di istituto, le 
commissioni di esami di idoneità ed i consigli di classe per la valutazione periodica o finale degli 
allievi delle scuole coordinate stesse.  
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6. Alla nomina dell'esperto provvede il dirigente scolastico, sentiti gli organismi professionali e 
tecnico-economici locali, quali, ad esempio, l'unione provinciale dei commercianti, l'unione 
provinciale degli industriali, gli ordini professionali, la capitaneria di porto, ecc., a seconda del 
settore di attività dell'istituto, con l'avvertenza che l' esperto può essere nominato anche per più 
di una commissione.  

7. Non possono essere nominati come esperti coloro che abbiano prestato servizio a qualsiasi 
titolo durante l'anno scolastico presso lo stesso istituto, o che siano membri del consiglio d'istituto 
dell'istituto medesimo.  

Art. 27 
Esami di qualifica professionale  

1. Gli esami di qualifica si articolano in due momenti. 

A - Prove strutturate e scrutinio. 

2. Nel periodo precedente il termine delle lezioni, i docenti, sulla base delle scelte operate in 
precedenza dal Consiglio di classe, sottopongono gli alunni a una serie di prove strutturate o 
semistrutturate al fine di verificare il conseguimento degli obiettivi cognitivi e formativi individuati 
nelle diverse discipline. Tali prove possono essere pluridisciplinari o riferite a singole discipline. Per 
l'educazione fisica può essere prevista una prova pratica. Nei corsi di istruzione per adulti non si fa 
luogo allo svolgimento di tali prove.  

3. Nel periodo indicato, in relazione all'impegno dei docenti nelle classi interessate agli esami, 
l'orario scolastico può subire modificazioni con provvedimento del Capo d'istituto.  

4. Lo scrutinio, alla luce delle considerazioni espresse nella premessa, costituisce la prima parte 
della valutazione.  

5. Il Consiglio di classe tiene conto degli elementi di valutazione derivanti dal curriculum e dalle 
prove strutturate o semistrutturate, al fine di determinare il livello di formazione generale 
raggiunto e il grado di preparazione del candidato nelle singole materie di studio. L'attività svolta 
presso aziende dagli alunni, che per le sue caratteristiche deve configurarsi come attività didattica 
sulla base di accordi nazionali o locali, è ugualmente oggetto di valutazione. E' altresì oggetto di 
valutazione l'attività di stage in azienda e di formazione effettuata durante l'anno scolastico, in 
attuazione di progetti autorizzati nell'ambito di programmi comunitari.  

6. Lo scrutinio si conclude con un giudizio analitico e un voto, espresso in decimi, per ciascuna 
materia, sulla base del profitto conseguito durante l'anno scolastico e nelle prove strutturate e 
semistrutturate, e con un voto di ammissione, espresso in centesimi, accompagnato da un giudizio 
sintetico che motivi l'ammissione del candidato alla seconda fase della valutazione.  

7. Tale giudizio è deliberato dal Consiglio di classe, verificata la sufficienza in tutte le materie, 
ovvero, con giudizio motivato, constatata la presenza di non più di due insufficienze. 

B - Prove d'esame. 

1. L'esame di qualifica costituisce la seconda fase della valutazione finale e tende a misurare, 
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attraverso due prove, l'acquisizione delle abilità richieste.  

2. La prima prova è diretta a verificare le capacità relazionali del candidato, attraverso 
l'accertamento delle abilità linguistico-espressive e delle capacità di comprensione e valutazione.  

3. La seconda prova è finalizzata ad accertare le competenze e abilità professionali. Al candidato 
sarà richiesta la soluzione di un "caso pratico " che si presenterà come un problema aperto e che 
gli consentirà di dimostrare abilità di decisione, di tipo progettuale o di scelta di soluzione 
modulare e abilità di realizzazione pratica. In tale prova possono essere comprese solo discipline 
che la Commissione ritiene più opportune, sia dell'area comune che dell'area di indirizzo.  

4. L'esame di qualifica non prevede, di norma, prove orali.  

5. Le prove d'esame possono dare diritto fino a 10 punti.  

6. Gli eventuali colloqui potranno essere decisi dalla Commissione anche su richiesta dei candidati 
al fine di: 

a - elevare la valutazione dei candidati che si siano particolarmente distinti per impegno e profitto; 

b - approfondire la valutazione dei candidati le cui prove d'esame siano risultate, nei loro esiti, in 
contrasto con i valori espressi dal curriculum scolastico. 

7. Poiché lo svolgimento del colloquio è solo eventuale, la suddivisione del punteggio massimo di 
dieci punti può essere determinata preventivamente, anche in misura differenziata, solo tra le due 
prove di verifica delle abilità, in quanto, ove una quota di tale punteggio fosse attribuita 
preventivamente al colloquio, il suo svolgimento diverrebbe di fatto obbligatorio.  

8. Alla fine delle prove d'esame, che possono eventualmente essere integrate dalla prova orale, la 
Commissione esaminatrice formula un giudizio globale e assegna, un voto unico che può 
modificare ,in senso positivo o negativo, nell'ambito dei dieci punti a disposizione, il voto di 
ammissione, determinando in tal modo la valutazione finale dell'esame di qualifica.  

9. L'alunno risulta qualificato quando riporta un punteggio complessivo di sessanta punti per 
cento.  

10. La Commissione decide la durata massima delle singole prove.  

11. I candidati esterni, in possesso dei requisiti di cui al successivo art. 28, che non sono tenuti a 
svolgere le prove strutturate o semistrutturate, sostengono le due prove di capacità relazionale e 
di abilità professionale, le prove orali su tutte le materie dell’ultimo anno, nonché prove scritte, 
orali, pratiche, come previsto dai programmi, sulle materie degli anni precedenti in relazione al 
titolo di studio posseduto. Il voto finale, espresso in centesimi, è determinato dai risultati riportati 
nelle due prove di capacità relazionale e di abilità professionale, da quelli conseguiti sulle prove 
concernenti le materie dell’ultimo anno e sulle prove degli anni precedenti. 

C. Certificazioni 

1. Su richiesta del candidato può essere rilasciato un certificato con i voti conseguiti in sede di 
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scrutinio nelle singole discipline.  

2. L'attività svolta presso aziende viene riportata nell'apposito spazio previsto sul retro del 
diploma.  

3. Nei diplomi di qualifica, da rilasciare agli interessati che abbiano provveduto al pagamento della 
relativa tassa, la denominazione della qualifica professionale deve corrispondere a quella prevista 
dai vigenti programmi. 

 

 Articolo 15, comma 4, dell’O.M. 21 maggio 2001, n. 90 [] 

 

4. Qualora, al fine di assicurare il diritto allo studio ad alunni in situazione di handicap psichico e, 
eccezionalmente, fisico e sensoriale, il piano educativo individualizzato sia diversificato in funzione 
di obiettivi didattici e formativi non riconducibili ai programmi ministeriali, il Consiglio di classe, 
fermo restando l'obbligo della relazione di cui al paragrafo 8 della Circolare ministeriale n. 262 del 
22 settembre 1988, valuta i risultati dell'apprendimento, con l'attribuzione di voti relativi 
unicamente allo svolgimento del citato piano educativo individualizzato e non ai programmi 
ministeriali. Tali voti hanno, pertanto, valore legale solo ai fini della prosecuzione degli studi per il 
perseguimento degli obiettivi del piano educativo individualizzato. I predetti alunni possono, di 
conseguenza, essere ammessi alla frequenza dell'anno successivo o dichiarati ripetenti anche per 
tre volte in forza del disposto di cui all’art.316 del D.Lvo 16.4.1994, n.297. In calce alla pagella degli 
alunni medesimi, deve essere apposta l’annotazione secondo la quale la votazione è riferita al P.E.I 
e non ai programmi ministeriali ed è adottata ai sensi dell'art. 14 della presente Ordinanza. Gli 
alunni valutati in modo differenziato come sopra possono partecipare agli esami di qualifica 
professionale e di licenza di maestro d'arte, svolgendo prove differenziate, omogenee al percorso 
svolto, finalizzate all'attestazione delle competenze e delle abilità acquisite. Tale attestazione può 
costituire, in particolare quando il piano educativo personalizzato preveda esperienze di 
orientamento, di tirocinio, di stage, di inserimento lavorativo, un credito formativo spendibile 
nella frequenza di corsi di formazione professionale nell'ambito delle intese con le Regioni e gli 
Enti locali. In caso di ripetenza, il Consiglio di classe riduce ulteriormente gli obiettivi didattici del 
piano educativo individualizzato. Non può, comunque, essere preclusa ad un alunno in situazione 
di handicap fisico, psichico o sensoriale, anche se abbia sostenuto gli esami di qualifica o di licenza 
di maestro d’arte, conseguendo l’attestato di cui sopra, l’iscrizione e la frequenza anche per la 
terza volta alla stessa classe. Qualora durante il successivo anno scolastico vengano accertati livelli 
di apprendimento corrispondenti agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali, il Consiglio di 
classe delibera in conformità dei precedenti artt 12 e 13,senza necessità di prove di idoneità 
relative alle discipline dell’anno o degli anni precedenti, tenuto conto che il Consiglio medesimo 
possiede già tutti gli elementi di valutazione. Gli alunni in situazione di handicap che svolgono 
piani educativi individualizzati differenziati, in possesso dell’attestato di credito formativo, 
possono iscriversi e frequentare, nel quadro dei principi generali stabiliti dall’art.312 e seguenti del 
D.Lvo n. 297/1994, le classi successive, sulla base di un progetto – che può prevedere anche 
percorsi integrati di istruzione e formazione professionale, con la conseguente acquisizione del 
relativo credito formativo in attuazione del diritto allo studio costituzionalmente garantito. Per gli 
alunni medesimi, che al termine della frequenza dell’ultimo anno di corso, essendo in possesso di 
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crediti formativi, possono sostenere l’esame di Stato sulla base di prove differenziate coerenti con 
il percorso svolto e finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art. 13 del Regolamento, si 
fa rinvio a quanto previsto dall’art. 17, comma 4, dell’O.M. n. 29/2001 

 

 Articolo 13 del DPR n. 323/1998 [] 

 

art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, anche in 
relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione 
europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la votazione complessiva ottenuta, le 
materie di insegnamento ricomprese nel curricolo degli studi con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, le competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali 
acquisite, i crediti formativi documentati in sede d’esame.  

2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico differenziato e non 
abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli 
elementi informativi di cui al comma 1.  

3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della pubblica 
istruzione.  

 

 Articolo 16, comma 3, dell’OM 21 maggio 2001, n. 90 [] 

 

3. Per gli alunni che seguono un Piano educativo individualizzato differenziato, ai voti riportati 
nello scrutinio finale e ai punteggi assegnati in esito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni 
rilasciate, l’indicazione che la votazione è riferita al P.E.I. e non ai programmi ministeriali. 

 

 Art. 6, comma 6, del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 [] 

 

6. Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri 

disturbi o patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono - su 

richiesta delle famiglie e conseguente approvazione del consiglio di classe - essere esonerati 

dall’insegnamento delle lingue straniere e seguire un percorso didattico differenziato. 

In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che hanno seguito un percorso didattico 

differenziato e sono stati valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito 
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scolastico relativi unicamente allo svolgimento di tale piano, possono sostenere prove 

differenziate, coerenti con il percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui 

all’art. 13 del D.P.R. n. 323/1998. 

 

 articolo 16, comma 3, dell’OM 21 maggio 2001, n. 90 [] 

3. Per gli alunni che seguono un Piano educativo individualizzato differenziato, ai voti riportati 

nello scrutinio finale e ai punteggi assegnati in esito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni 

rilasciate, l’indicazione che la votazione è riferita al P.E.I. e non ai programmi ministeriali. 

 

 Articolo 15, comma 6, del D. Lgs n. 226/2005 [] 

6. I titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema di istruzione e formazione 

professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile 

anche ai fini degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa 

frequenza di apposito corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione 

artistica, musicale e coreutica, e ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, 

l’esame di Stato secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia. 

 

 Art. 2, comma 3, decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 
2008, n. 169 [] 

3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita collegialmente dal consiglio di classe, 
concorre alla valutazione complessiva dello studente e determina, se inferiore a sei decimi, la non 
ammissione al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo. Ferma l’applicazione della 
presente disposizione dall’inizio dell’anno scolastico di cui al comma 2, con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono specificati i criteri per correlare la particolare e 
oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, nonché eventuali modalità 
applicative del presente articolo. 

 

  DPR 22-6-2009, n. 122, art .6, comma 2 [] 

2. Sono ammessi, a domanda, direttamente agli esami di Stato conclusivi del ciclo gli alunni che 

hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di otto decimi in ciascuna 

disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, che hanno seguito 

un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno riportato una 

votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non inferiore a 

otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza 

essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. Le votazioni suddette non si riferiscono 
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all’insegnamento della religione cattolica. 

 

 DPR 22-6-2009, n. 122, art. 14, comma 3  [] 

3. Per gli alunni di cui all’articolo 6, comma 2, le disposizioni relative al concorso della valutazione 

del comportamento alla valutazione complessiva si applicano, a regime, dall’anno scolastico 

2010/2011. Per l’anno scolastico 2008/2009 il voto di comportamento viene valutato con 

riferimento esclusivo al penultimo anno di corso; per l’anno scolastico 2009/2010 tale voto viene 

considerato anche con riferimento alla classe precedente il penultimo anno di corso. 

 

 D.M. 16 dicembre 2009, n. 99 [] 

Il Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca 
 

Decreto Ministeriale n. 99 del 16.12.2009 
 

Criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore 

e tabelle di attribuzione del credito scolastico  

Visto il Testo Unico, di cui al Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  

Visto il D.L.vo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la “Riforma dell'organizzazione del Governo, a 
norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”;  

Visto il Decreto-legge n. 181 del 18 maggio 2006, convertito, con modificazioni, nella legge n. 233 
del 17/7/2006;  

Vista la Legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore;  

Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e le università”, che sostituisce gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, in 
particolare l'art. 1, comma 1;  

Visto il Decreto del Presidente della Repubblica del 23 luglio 1998, n. 323, per le parti compatibili 
con le disposizioni di cui alla legge11-1-2007, n. 1;  

Visto il D.M. 22 maggio 2007, n. 42, concernente modalità di attribuzione del credito scolastico e 
di recupero dei debiti formativi nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore ed annesse 
tabelle di attribuzione del credito scolastico;  
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Visto il D.M. 3 ottobre 2007, n. 80;  

Vista l’O.M. 5 novembre 2007, n. 92  

Visto il DPR 22 giugno 2009, n. 122 - Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per 
la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del 
decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2008, n. 169, e, in particolare, l’articolo 6;  

Tenuto conto che il DPR n. 122 del 22 giugno 2009 è entrato in vigore il giorno 20 agosto 2009; 
che, pertanto, non è stato possibile dare esecuzione all’art. 14, comma 3, contenente le norme 
transitorie relative all’ammissione agli esami di Stato degli alunni per abbreviazione per merito, 
riferite agli anni scolastici 2008/2009, 2009/2010, 2010/2011 per evidente mancanza dei necessari 
tempi tecnici in relazione allo svolgimento dell’esame di Stato 2008/2009;  

Considerato, per quanto sopra esposto, che l’applicazione della normativa transitoria di cui 
all’articolo 14, comma 3, del citato DPR n. 122/2009, si rende possibile solo a partire dal corrente 
anno scolastico; di modo che si ritiene che le disposizioni relative agli anni 2008/2009, 2009/2010, 
2010/2011, previste nel medesimo comma 3, art. 14 DPR n. 122/2009, si devono intendere 
rispettivamente riferite agli anni scolastici 2009/2010, 2010/2011, 2011/2012;  

Ravvisata la necessità di modificare le tabelle A,B,C, allegate al citato DM n. 42/2007, già a suo 
tempo costituenti parte del DPR n. 323 del 23 luglio 1998 e previste dall’art. 11 del medesimo DPR 
n. 323/1998, modificate dal DM n. 42/2007, al fine di adeguarle alle previsioni del DPR 22 giugno 
2009, n. 122 in materia di ammissione alla classe successiva e all’esame conclusivo del secondo 
ciclo dell’istruzione nonché all’esigenza di recepire nelle medesime la finalità di eccellenza di cui 
all’introduzione della lode prevista dall’articolo 1, capoverso art. 3, comma 6, della legge 11 
gennaio 2007, n. 1;  

Ravvisata altresì la necessità di stabilire criteri uniformi per l’attribuzione della lode da parte delle 
commissioni esaminatrici;  

Decreta  
 

Art. 1 - Attribuzione del credito scolastico  

1.Nell’anno scolastico 2009/2010, la nuova ripartizione dei punteggi del credito scolastico, indicata 
nelle tabelle allegate al presente decreto, di cui costituiscono parte integrante, si applica nei 
confronti degli studenti frequentanti il terzultimo anno.  

2. Nell’anno scolastico 2010/2011, l’applicazione si estenderà agli studenti della penultima classe e 
nell’anno scolastico 2011/2012 riguarderà anche quelli dell’ultima classe.  

 

Art. 2 - Attribuzione della lode  

1. Con l’attribuzione della lode, prevista dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1 art. 1, capoverso art. 3, 
comma 6, la commissione di esame attesta il conseguimento di risultati di eccellenza negli ultimi 
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tre anni del percorso scolastico e nelle prove d’esame.  

Art. 3 - Criteri per l’attribuzione della lode  

1. La commissione, all’unanimità, può attribuire la lode a coloro che conseguono il punteggio 
massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 
dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni.  

2. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 1 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alle classi terzultima, penultima e ultima solo 
voti uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

3. Ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo, al 
penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere 
stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella 
misura massima all’unanimità.  

4. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 
giugno 2009, n. 122, art. 6, comma 2, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura 
massima prevista per lo stesso dalla tabella A, in relazione alla media dei voti conseguita nel 
penultimo anno.  

5. La commissione può attribuire la lode ai candidati di cui al D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, art. 6, 
comma 2 che conseguano il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni.  

6. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 5 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi ai due anni antecedenti il penultimo solo voti 
uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

7. Ai fini dell’attribuzione della lode ai candidati di cui al comma 5, il credito scolastico annuale 
relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame 
devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive 
competenze, nella misura massima all’unanimità.  

Art. 4 - Norme transitorie  

1. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 
dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che:  
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a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi all’ultima classe solo voti uguali o superiori a 
otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono 
essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive 
competenze, nella misura massima all’unanimità.  

2. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 
dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla penultima e all’ultima classe solo voti 
uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo al penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova 
d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le 
rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  

3. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, 
art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo ciclo 
di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la lode a 
coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione 
che abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323. Il voto di comportamento viene valutato con riferimento esclusivo al penultimo anno di 
corso. Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami 
conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, ai fini 
dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  

4. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, 
art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo ciclo 
di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la lode a 
coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione 
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che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla terzultima e alla penultima classe solo voti 
uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi del 
secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione 
della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  

5. Ai fini della attribuzione del credito scolastico, nei confronti dei candidati anticipatari per merito 
di cui al comma 3 si applica la tabella A allegata al D.M. n. 42/2007; nei confronti dei candidati 
anticipatari per merito di cui al comma 4 si applica la tabella A allegata al presente decreto.  

6. Ai fini dell’attribuzione della lode, i candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami 
conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2011-2012 (a regime), 
oltre alle condizioni di cui al comma 4, devono avere riportato il voto di otto o superiore in 
ciascuna disciplina, ivi compresa la valutazione del comportamento, anche nei due anni 
antecedenti il penultimo. 

 
IL MINISTRO 

Mariastella Gelmini  

 

TABELLE ALLEGATE PER L’ATTRIBUZIONE DEL CREDITO SCOLASTICO 

 
TABELLA A 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 
modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 
 

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati interni  

Media dei voti Credito scolastico (Punti)  

 I anno II anno III anno  

M = 6 3-4 3-4 4-5  

6 < M = 7 4-5 4-5 5-6  

7 < M = 8 5-6 5-6 6-7  

8 < M = 9 6-7 6-7 7-8  
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9 < M = 10 7-8 7-8 8-9  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Al fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione, nessun voto può essere inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o 
gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente. 
Sempre ai fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione, il voto di comportamento non può essere inferiore a sei decimi. Il voto 
di comportamento, concorre, nello stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla 
determinazione della media M dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media 
M dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione 
al dialogo educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Il 
riconoscimento di eventuali crediti formativi non può in alcun modo comportare il cambiamento 
della banda di oscillazione corrispondente alla media M dei voti. 

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami di 
qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde 
M = 6,5). 

* * * * * * * * * *  
TABELLA B 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 
modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 
CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Esami di idoneità  

Media dei voti conseguiti in 
esami di idoneità  

Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 anni di corso in 
un’unica sessione. Esso va espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo anno il 
punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno. 

* * * * * * * * * *  
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TABELLA C 
(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 

modificata dal D.M. n. 42/2007) 
 

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati esterni - Prove preliminari  

Media dei voti delle prove 
preliminari  

Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 o per 3 in caso di prove preliminari relative, 
rispettivamente, a 2 o a 3 anni di corso. Esso va espresso in numero intero.  

 

 

 

 Nota prot. 236 del 14 gennaio 2010 [] 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Dipartimento per l’Istruzione 

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici e per l’Autonomia Scolastica 
- Ufficio Sesto - 

 

Nota minist. n. 236 del 14.1.2010 

Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria di secondo grado 
per l’anno scolastico 2009/2010 – Candidati - Esame preliminare - D.M. n. 99 del 16 dicembre 
2009  

 
Ad integrazione della circolare n. 85 del 15-10-2009, in relazione alla partecipazione dei candidati 
agli esami di Stato di istruzione secondaria di secondo grado, si comunica che l’articolo 1-
quinquies del decreto legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito, con modificazioni, dalla legge 
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24 novembre 2009, n. 167, ha introdotto all’articolo 2, comma 3, della legge 10 dicembre 1997 n. 
425, e successive modificazioni, dopo il primo periodo la seguente norma:  

<<Sostengono altresì l’esame preliminare, sulle materie previste dal piano di studi dell’ultimo anno, 
i candidati in possesso di idoneità o di promozione all’ultimo anno che non hanno frequentato il 
predetto anno ovvero che non hanno comunque titolo per essere scrutinati per l’ammissione 
all’esame>>.  

I dirigenti scolastici, ai quali vengono assegnate dal Direttore Generale regionale le domande dei 
candidati esterni di partecipazione all’esame di Stato 2009/2010, sono pregati di dare immediata 
comunicazione di quanto sopra ai candidati di cui trattasi.  

Si coglie infine l’occasione per precisare, a parziale rettifica della citata CM n.85/2009, che, ai fini 
dell’ammissione all’esame di Stato per abbreviazione per merito, ai sensi del DM n. 99 del 16 
dicembre 2009, concernente criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di studio del secondo 
ciclo e tabelle di attribuzione del credito scolastico, articolo 4, comma 3, limitatamente al corrente 
anno scolastico 2009/2010, il voto di non meno di otto decimi nel comportamento è richiesto con 
riferimento esclusivo al penultimo anno di corso. Può quindi essere ammesso, a 
domanda,direttamente agli esami di Stato per abbreviazione per merito, il candidato che riporti 
non meno di otto decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel 
comportamento nello scrutinio finale della penultima classe (a.s. 2009-2010) e che abbia riportato 
una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline nei due anni 
antecedenti il penultimo, fermo restando che, a partire dall’a.s. 2008-2009 sono ammessi alla 
classe successiva gli alunni che in sede di scrutinio finale conseguono un voto di comportamento 
non inferiore a sei decimi e una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo 
di discipline.  

Si ricorda, infine, che, a partire dall’a.s. 2008-2009, il voto di comportamento, concorre, nello 
stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione 
di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla determinazione della media dei voti da 
assumere a riferimento per l’individuazione della banda di oscillazione nell’ambito della quale 
deve essere attribuito il credito scolastico. 

 

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Mario G. Dutto 
 

 

 Art. 2, comma 3, del decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, convertito dalla legge 30 
ottobre 2008, n. 169 [] 

3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita collegialmente dal consiglio di 

classe, concorre alla valutazione complessiva dello studente e determina, se inferiore a sei 

decimi, la non ammissione al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo. Ferma 

l’applicazione della presente disposizione dall’inizio dell’anno scolastico di cui al comma 2, con 

decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono specificati i criteri per 

correlare la particolare e oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, 
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nonché eventuali modalità applicative del presente articolo. 

 

 D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 [] 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 
235 

(in GU 18 dicembre 2007, n. 293) 

Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 24 
giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto delle studentesse e degli studenti della scuola 

secondaria 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 
Visto l'articolo 328 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 
relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; 
 
Visto l'articolo 21, commi 1, 2 e 13, della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
 
Vista la legge 27 maggio 1991, n. 176, di ratifica della convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a 
New York il 20 novembre 1989; 
 
Visti gli articoli 104, 105 e 106 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti 
o sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; 
 
Visti gli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
 
Visto l'articolo 36 della legge 6 marzo 1998, n. 40; 
 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, e successive 
modificazioni; 
 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto 
delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria; 
 
Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 
Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, espresso nell'Adunanza del 25 
luglio 2007; 
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Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell'Adunanza del 17 settembre 2007; 
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 ottobre 2007; 
 
Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione; 

Emana 
 

il seguente regolamento: 

Art. 1. 
Modifiche all'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 

1. L'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, è sostituito dal 
seguente: 
 
"Art. 4 (Disciplina). - 1. I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i comporta-
menti che configurano mancanze disciplinari con riferimento ai doveri elencati nell'articolo 3, al 
corretto svolgimento dei rapporti all'interno della comunità scolastica e alle situazioni specifiche di 
ogni singola scuola, le relative sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e il relativo 
procedimento, secondo i criteri di seguito indicati. 
 
2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 
responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all'interno della comunità scolastica, nonché al 
recupero dello studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio 
della comunità scolastica. 
 
3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari 
senza essere stato prima invitato ad esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare 
connessa al comportamento può influire sulla valutazione del profitto. 
 
4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione 
di opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell'altrui personalità. 
 
5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione disciplinare e ispirate al 
principio di gradualità nonché, per quanto possibile, al principio della riparazione del 
 
danno. Esse tengono conto della situazione personale dello studente, della gravità del 
comportamento e delle conseguenze che da esso derivano. Allo studente è sempre offerta la 
possibilità di convertirle in attività in favore della comunità scolastica. 
 
6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono 
adottati dal consiglio di classe. Le sanzioni che comportano l'allontanamento superiore a quindici 
giorni e quelle che implicano l'esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all'esame di 
Stato conclusivo del corso di studi sono adottate dal consiglio di istituto. 
 
7. Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto 
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solo in caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni. 
 
8. Nei periodi di allontanamento non superiori a quindici giorni deve essere previsto un rapporto 
con lo studente e con i suoi genitori tale da preparare il rientro nella comunità scolastica. Nei 
periodi di allontanamento superiori ai quindici giorni, in coordinamento con la famiglia e, ove 
necessario, anche con i servizi sociali e l'autorità giudiziaria, la scuola promuove un percorso di 
recupero educativo che miri all'inclusione, alla responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, 
nella comunità scolastica. 
 
9. L'allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto anche quando 
siano stati commessi reati che violano la dignità e il rispetto della persona umana o vi sia pericolo 
per l'incolumità delle persone. In tale caso, in deroga al limite generale previsto dal comma 7, la 
durata dell'allontanamento è commisurata alla gravità del reato ovvero al permanere della 
situazione di pericolo. Si applica, per quanto possibile, il disposto del comma 8. 
 
9-bis. Con riferimento alle fattispecie di cui al comma 9, nei casi di recidiva, di atti di violenza 
grave, o comunque connotati da una particolare gravità tale da ingenerare un elevato allarme 
sociale, ove non siano esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello 
studente nella comunità durante l'anno scolastico, la sanzione è costituita dall'allontanamento 
dalla comunità scolastica con l'esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all'esame di 
Stato conclusivo del corso di studi o, nei casi meno gravi, dal solo allontanamento fino al termine 
dell'anno scolastico. 
 
9-ter. Le sanzioni disciplinari di cui al comma 6 e seguenti possono essere irrogate soltanto previa 
verifica della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si desuma che l'infrazione 
disciplinare sia stata effettivamente commessa da parte dello studente incolpato. 
 
10. Nei casi in cui l'autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situazione obiettiva rappresentata dalla 
famiglia o dallo stesso studente sconsiglino il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, 
allo studente è consentito di iscriversi, anche in corso d'anno, ad altra scuola. 
 
11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d'esame sono inflitte 
dalla commissione di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni.". 

Art. 2. 
Modifiche all'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 

1. L'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, è sostituito dal 
seguente: 
 
"Art. 5 (Impugnazioni). - 1. Contro le sanzioni disciplinari è ammesso ricorso, da parte di chiunque 
vi abbia interesse, entro quindici giorni dalla comunicazione della loro irrogazione, ad un apposito 
organo di garanzia interno alla scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole 
istituzioni scolastiche, del quale fa parte almeno un rappresentante eletto dagli studenti nella 
scuola secondaria superiore e dai genitori nella scuola media, che decide nel termine di dieci 
giorni. Tale organo, di norma, è composto da un docente designato dal consiglio di istituto e, nella 
scuola secondaria superiore, da un rappresentante eletto dagli studenti e da un rappresentante 
eletto dai genitori, ovvero, nella scuola secondaria di primo grado da due rappresentanti eletti dai 
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genitori, ed è presieduto dal dirigente scolastico. 
 
2. L'organo di garanzia di cui al comma 1 decide, su richiesta degli studenti della scuola secondaria 
superiore o di chiunque vi abbia interesse, anche sui conflitti che sorgano all'interno della scuola in 
merito all'applicazione del presente regolamento. 
 
3. Il Direttore dell'ufficio scolastico regionale, o un dirigente da questi delegato, decide in via 
definitiva sui reclami proposti dagli studenti della scuola secondaria superiore o da chiunque vi 
abbia interesse, contro le violazioni del presente regolamento, anche contenute nei regolamenti 
degli istituti. La decisione è assunta previo parere vincolante di un organo di garanzia regionale 
composto per la scuola secondaria superiore da due studenti designati dal coordinamento 
regionale delle consulte provinciali degli studenti, da tre docenti e da un genitore designati 
nell'ambito della comunità scolastica regionale, e presieduto dal Direttore dell'ufficio scolastico 
regionale o da un suo delegato. Per la scuola media in luogo degli studenti sono designati altri due 
genitori. 
 
4. L'organo di garanzia regionale, nel verificare la corretta applicazione della normativa e dei 
regolamenti, svolge la sua attività istruttoria esclusivamente sulla base dell'esame della 
documentazione acquisita o di eventuali memorie scritte prodotte da chi propone il reclamo o 
dall'Amministrazione. 
 
5. Il parere di cui al comma 4 è reso entro il termine perentorio di trenta giorni. In caso di 
decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere, o senza che l'organo di cui al 
comma 3 abbia rappresentato esigenze istruttorie, il direttore dell'ufficio scolastico regionale può 
decidere indipendentemente dall'acquisizione del parere. Si applica il disposto di cui all'articolo 
16, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
6. Ciascun ufficio scolastico regionale individua, con apposito atto, le modalità più idonee di 
designazione delle componenti dei docenti e dei genitori all'interno dell'organo di garanzia 
regionale al fine di garantire un funzionamento costante ed efficiente dello stesso. 
 
7. L'organo di garanzia di cui al comma 3 resta in carica per due anni scolastici.". 

Art. 3. 
Patto educativo di corresponsabilità e giornata della scuola 

1. Dopo l'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, è inserito il 
seguente: 
 
"Art. 5-bis (Patto educativo di corresponsabilità). - 1. Contestualmente all'iscrizione alla singola 
istituzione scolastica, è richiesta la sottoscrizione da parte dei genitori e degli studenti di un Patto 
educativo di corresponsabilità, finalizzato a definire in maniera dettagliata e condivisa diritti e 
doveri nel rapporto tra istituzione scolastica autonoma, studenti e famiglie. 
 
2. I singoli regolamenti di istituto disciplinano le procedure di sottoscrizione nonché di 
elaborazione e revisione condivisa, del patto di cui al comma 1. 
 
3. Nell'ambito delle prime due settimane di inizio delle attività didattiche, ciascuna istituzione 
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scolastica pone in essere le iniziative più idonee per le opportune attività di accoglienza dei nuovi 
studenti, per la presentazione e la condivisione dello statuto delle studentesse e degli studenti, del 
piano dell'offerta formativa, dei regolamenti di istituto e del patto educativo di 
corresponsabilità.". 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Dato a Roma, addì 21 novembre 2007 

NAPOLITANO 
Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Fioroni, Ministro della pubblica istruzione 

Visto, il Guardasigilli: Mastella 

 
 

 Art. 1 comma 11, del D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 [] 

 
11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d'esame sono inflitte  
dalla commissione  di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni.". 
 

 

  

 Articolo 14, comma 7 del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 [] 

7. A decorrere dall’anno scolastico di entrata in vigore della riforma della scuola secondaria di 

secondo grado, ai fini della validità dell’anno scolastico, compreso quello relativo all’ultimo anno 

di corso, per procedere alla valutazione finale di ciascuno studente, è richiesta la frequenza di 

almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato. Le istituzioni scolastiche possono stabilire, 

per casi eccezionali, analogamente a quanto previsto per il primo ciclo, motivate e straordinarie 

deroghe al suddetto limite. Tale deroga è prevista per assenze documentate e continuative, a 

condizione, comunque, che tali assenze non pregiudichino, a giudizio del consiglio di classe, la 

possibilità di procedere alla valutazione degli alunni interessati. Il mancato conseguimento del 

limite minimo di frequenza, comprensivo delle deroghe riconosciute, comporta l’esclusione dallo 

scrutinio finale e la non ammissione alla classe successiva o all’esame finale di ciclo. 

 

 

 C.M. 4 marzo 2011, n. 20 [] 
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Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

Dipartimento per l’Istruzione 
Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici e per l’Autonomia Scolastica  

Circolare n. 20 del 4 marzo 2011 

 
Oggetto: validità dell’anno scolastico per la valutazione degli alunni nella scuola 
secondaria di primo e secondo grado- Artt. 2 e 14 DPR 122/2009  

 
Come è noto dall’anno scolastico in corso trova piena applicazione, per gli studenti di 
tutte le classi degli istituti di istruzione secondaria di II grado, la disposizione sulla 
validità dell’anno scolastico di cui all’articolo 14, comma 7, del Regolamento di 
coordinamento delle norme per la valutazione degli alunni di cui al DPR 22 giugno 
2009, n. 122.  

Tale disposizione prevede che “… ai fini della validità dell’anno scolastico, compreso 
quello relativo all’ultimo anno di corso, per procedere alla valutazione finale di ciascuno 
studente, è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell'orario annuale 
personalizzato”.  

In considerazione della varietà delle tipologie dei quadri orario previste nei diversi 
ordinamenti, delle situazioni oggettive rilevate e dei casi prospettati, anche a seguito di 
quesiti presentati, si ritiene opportuno fornire alcune indicazioni finalizzate ad una 
corretta applicazione della normativa in oggetto.  

Occorre considerare in via preliminare che la medesima disposizione, relativa alle 
validità dell’anno scolastico, era già prevista per gli studenti della scuola secondaria di 
primo grado (cfr. articolo 11 del D. Lgs. 19 febbraio 2004, n. 59, successivamente 
richiamato e integrato dall’art. 2, comma 10, del Regolamento stesso). Pertanto le 
indicazioni che seguono valgono sia per gli studenti della scuola secondaria di primo 
grado che per quelli dei licei e degli istituti tecnici e professionali del secondo ciclo di 
istruzione.  

Finalità  

Le disposizioni contenute nel Regolamento per la valutazione degli alunni, che indicano 
la condizione la cui sussistenza è necessaria ai fini della validità dell’anno scolastico, 
pongono chiaramente l’accento sulla presenza degli studenti alle lezioni.  

La finalità delle stesse è, infatti, quella di incentivare gli studenti al massimo impegno 
di presenza a scuola, così da consentire agli insegnanti di disporre della maggior 
quantità possibile di elementi per la valutazione degli apprendimenti e del 
comportamento.  

Ed invero anche le deroghe al limite minimo di frequenza alle lezioni vengono 
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consentite purché non sia pregiudicata la possibilità di valutazione degli alunni.  

Monte ore annuale  

Sia l’art. 2, comma 10, che l’art. 14, comma 7, del d.P.R. 122/2009 prevedono 
esplicitamente, come base di riferimento per la determinazione del limite minimo di 
presenza, il monte ore annuale delle lezioni, che consiste nell’orario complessivo di 
tutte le discipline e non nella quota oraria annuale di ciascuna disciplina.  

In tale prospettiva risulta improprio e fonte di possibili equivoci il riferimento ai giorni 
complessivi di lezione previsti dai calendari scolastici regionali, anziché alle ore definite 
dagli ordinamenti della scuola secondaria di primo grado e dai quadri-orario dei singoli 
percorsi del secondo ciclo. Infatti va precisato che il numero dei giorni di lezione 
previsto dai calendari scolastici regionali costituisce l’offerta del servizio scolastico che 
deve essere assicurato alle famiglie, mentre il limite minimo di frequenza richiesto dalle 
menzionate disposizioni inerisce alla regolarità didattica e alla valutabilità del percorso 
svolto dal singolo studente  

Per le stesse ragioni, considerato il riferimento al monte ore annuale, è ininfluente il 
fatto che l’orario settimanale delle lezioni sia organizzato su sei o cinque giorni.  

Le istituzioni scolastiche, in base all’ordinamento scolastico di appartenenza, vorranno 
definire preliminarmente il monte ore annuo di riferimento per ogni anno di corso, 
quale base di calcolo per la determinazione dei tre quarti di presenza richiesti dal 
Regolamento per la validità dell’anno, assumendo come orario di riferimento quello 
curricolare e obbligatorio.  

Personalizzazione del monte ore annuo  

L’art. 11 del decreto legislativo n. 59/2004 e i richiamati articoli 2 e 14 del Regolamento 
parlano espressamente di “orario annuale personalizzato”.  

A riguardo è opportuno precisare che tali riferimenti devono essere interpretati per la 
scuola secondaria di primo grado alla luce del nuovo assetto ordinamentale definito dal 
d.P.R. 20 marzo 2009 n. 89 (in particolare dall’art. 5) e, per la scuola secondaria di 
secondo grado, in relazione alla specificità dei piani di studio propri di ciascuno dei 
percorsi del nuovo o vecchio ordinamento presenti presso le istituzioni scolastiche.  

L’intera questione della personalizzazione va, comunque, inquadrata per tutta la scuola 
secondaria nella cornice normativa del d.P.R. 275/99 e, in particolare, degli artt. 8 e 9 
del predetto regolamento.  

Pertanto devono essere considerate, a tutti gli effetti, come rientranti nel monte ore 
annuale del curricolo di ciascun allievo tutte le attività oggetto di formale valutazione 
intermedia e finale da parte del consiglio di classe.  

Deroghe  
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L’articolo 14, comma 7, del Regolamento prevede che “le istituzioni scolastiche possono 
stabilire, per casi eccezionali, analogamente a quanto previsto per il primo ciclo, 
motivate e straordinarie deroghe al suddetto limite [dei tre quarti di presenza del 
monte ore annuale]. Tale deroga è prevista per assenze documentate e continuative, a 
condizione, comunque, che tali assenze non pregiudichino, a giudizio del consiglio di 
classe, la possibilità di procedere alla valutazione degli alunni interessati”.  

Spetta, dunque, al collegio dei docenti definire i criteri generali e le fattispecie che 
legittimano la deroga al limite minimo di presenza. Tale deroga è prevista per casi 
eccezionali, certi e documentati.  

È compito del consiglio di classe verificare, nel rispetto dei criteri definiti dal collegio dei 
docenti e delle indicazioni della presente nota, se il singolo allievo abbia superato il 
limite massimo consentito di assenze e se tali assenze, pur rientrando nelle deroghe 
previste dal collegio dei docenti, impediscano, comunque, di procedere alla fase 
valutativa, considerata la non sufficiente permanenza del rapporto educativo.  

Ad ogni buon conto, a mero titolo indicativo e fatta salva l’autonomia delle istituzioni 
scolastiche, si ritiene che rientrino fra le casistiche apprezzabili ai fini delle deroghe 
previste, le assenze dovute a:  

 gravi motivi di salute adeguatamente documentati;  
 terapie e/o cure programmate;  
 donazioni di sangue;  
 partecipazione ad attività sportive e agonistiche organizzate da federazioni 

riconosciute dal C.O.N.I.;  
 adesione a confessioni religiose per le quali esistono specifiche intese che 

considerano il sabato come giorno di riposo (cfr. Legge n. 516/1988 che 
recepisce l’intesa con la Chiesa Cristiana Avventista del Settimo Giorno; Legge n. 
101/1989 sulla regolazione dei rapporti tra lo Stato e l’Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane, sulla base dell’intesa stipulata il 27 febbraio 1987). 

Comunicazioni allo studente e alla famiglia  

L’istituzione scolastica comunica all’inizio dell’anno scolastico ad ogni studente e alla 
sua famiglia il relativo orario annuale personalizzato e il limite minimo delle ore di 
presenza complessive da assicurare per la validità dell’anno; pubblica altresì all’albo 
della scuola le deroghe a tale limite previste dal collegio dei docenti.  

Si segnala inoltre la necessità di dare, secondo una periodicità definita autonomamente 
da ciascuna istituzione scolastica e comunque prima degli scrutini intermedi e finali, 
informazioni puntuali ad ogni studente e alla sua famiglia perché sia loro possibile 
avere aggiornata conoscenza della quantità oraria di assenze accumulate.  

Per l’anno scolastico in corso la scuola, salve restando le altre indicazioni contenute 
nella presente nota, definirà nella sua autonomia organizzativa modalità e tempi di 
comunicazione alle famiglie.  
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Scrutinio finale  

Va, infine, ricordato che l’art. 14, comma 7, del Regolamento prevede in ogni caso che 
“Il mancato conseguimento del limite minimo di frequenza, comprensivo delle deroghe 
riconosciute, comporta l’esclusione dallo scrutinio finale e la non ammissione alla 
classe successiva o all’esame finale di ciclo.”  

Di tale accertamento e della eventuale impossibilità di procedere alla valutazione per 
l’ammissione alla classe successiva o all’esame si dà atto mediante redazione di 
apposito verbale da parte del consiglio di classe.  

Pratica sportiva agonistica  

Per le assenze dovute allo svolgimento della pratica sportiva agonistica, si fa rinvio alla 
specifica nota n. 2065 del 2 marzo u.s. della Direzione Generale per lo studente, 
l’integrazione, la partecipazione e la comunicazione, la quale va, comunque, intesa alla 
luce delle indicazioni fornite con la presente circolare.  

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Carmela Palumbo 
 

 
 

 Nota prot. n. 1000 del 22 febbraio 2012  [] 

 

Nota minist. n. 1000 del 22 febbraio 2012 

 
Oggetto: eccezionali eventi atmosferici: - validità dell’anno scolastico - adeguamenti dei calendari 
scolastici regionali.  

 
Come noto l’art. 74 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante il Testo Unico delle 
disposizioni legislative in materia di istruzione, contiene alcune norme di carattere generale 
relative alla definizione del calendario scolastico, quali quelle che riguardano la fissazione 
dell’inizio e del termine dell’anno scolastico e del periodo di svolgimento delle attività didattiche.  

In particolare, il comma 3, stabilisce che “allo svolgimento delle lezioni sono assegnati almeno 200 
giorni”.  

Tali disposizioni e nello specifico la norma appena richiamata, rappresentano i limiti entro i quali si 
esercita la competenza delle Regioni a determinare il calendario scolastico (art. 138 D.Lgs 112/98) 
e quella delle istituzioni scolastiche a disporre eventuali adeguamenti dello stesso in relazione a 
specifiche esigenze del Piano dell’Offerta Formativa (art. 5 D.P.R. 275/99).  

Si tratta, quindi, di norme che vanno osservate all’atto della determinazione dei calendari 
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scolastici da parte delle Regioni e in sede di adeguamento dei medesimi da parte delle scuole. 
L’eventuale violazione di tali norme costituisce, di conseguenza, ragione di illegittimità dei relativi 
provvedimenti di adozione o di adeguamento dei calendari scolastici.  

Può tuttavia accadere , come è di fatto avvenuto nelle scorse settimane durante le quali alcune 
aree del nostro Paese sono state interessate da eccezionali nevicate, che si verifichino eventi 
imprevedibili e straordinari (ad esempio gravi calamità naturali, eccezionali eventi atmosferici) che 
inducano i Sindaci ad adottare ordinanze di chiusura delle sedi scolastiche.  

Al ricorrere di queste situazioni si deve ritenere che è fatta comunque salva la validità dell’anno 
scolastico, anche se le cause di forza maggiore, consistenti in eventi non prevedibili e non 
programmabili, abbiano comportato, in concreto, la discesa dei giorni di lezione al di sotto del 
limite dei 200, per effetto delle ordinanze sindacali di chiusura delle scuole.  

Resta inteso che le istituzioni scolastiche, soprattutto se interessate da prolungati periodi di 
sospensione dell’attività didattica, potranno valutare, a norma dell’art. 5 del DPR 275/99 “in 
relazione alle esigenze derivanti dal Piano dell’offerta formativa”, la necessità di procedere ad 
adattamenti del calendario scolastico finalizzati al recupero, anche parziale, dei giorni di lezioni 
non effettuati.  

In buona sostanza le decisioni delle scuole dovranno avere a riferimento da un lato l’esigenza di 
consentire agli alunni il pieno conseguimento degli obiettivi di apprendimento propri dei curricoli 
scolastici e, dall’altro, quella di permettere agli insegnanti di disporre degli adeguati elementi di 
valutazione degli apprendimenti e del comportamento degli studenti, secondo quanto previsto 
dagli artt. 2 e 14 del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122.  

Si rappresenta, infine, che l’eventuale riduzione dei giorni di sospensione dell’attività didattica 
andrà condivisa con gli enti locali interessati, considerato l’evidente riflesso che tale decisione ha 
sull’organizzazione dei trasporti e sul funzionamento degli edifici scolastici.  

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Carmela Palumbo 
 

 

 

 

 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 3 – Candidati esterni 
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 Art. 8, comma 3, del d.P.R. 15 marzo 2010, n. 87 [] 

 
 

3. L’area di professionalizzazione di cui all’articolo 4 del decreto del Ministro della pubblica 
istruzione 15 aprile 1994, è sostituita, nelle quarte e quinte classi, funzionanti a partire dall’anno 
scolastico 2010/2011 e sino alla messa a regime dell’ordinamento di cui al presente regolamento, 
con 132 ore di attività in alternanza scuola lavoro a valere sulle risorse di cui all’articolo 9, comma 
1, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. 

 

 

Articolo 47 del D.P.R. n. 445/2000 [] 

 
Articolo 47 (R) 

Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà  

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 
dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la 
osservanza delle modalità di cui all’articolo 38.  

2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, 
qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica 
amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i 
fatti non espressamente indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia 
Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del 
duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 
duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.  

 

 

 Articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183 []  

file:///C:/Users/Agostino/Desktop/esame%20di%20stato%202013/esame%202012%20appoggio/OM%2041_2012/www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2015-4-94.pdf
file:///C:/Users/Agostino/Desktop/esame%20di%20stato%202013/esame%202012%20appoggio/OM%2041_2012/www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2015-4-94.pdf
file:///C:/Users/Agostino/Desktop/esame%20di%20stato%202013/esame%202012%20appoggio/OM%2041_2012/www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2077%2015-4-05.htm%23art9


 

89 

 

Art. 15 - Norme in materia di certificati e dichiarazioni sostitutive e divieto di introdurre, nel 
recepimento di direttive dell’Unione europea, adempimenti aggiuntivi rispetto a quelli previsti 
dalle direttive stesse 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

a. all’articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi i 
seguenti commi:  

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità 
personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli 
organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di 
notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: 
“Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione 
o ai privati gestori di pubblici servizi”»;  

b. all’articolo 41, il comma 2 è abrogato;  
c. all’articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il 
reperimento delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione 
sostitutiva prodotta dall’interessato (L)»;  

d. nel capo III, sezione III, dopo l’articolo 44 è aggiunto il seguente:  

«Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d’ufficio di informazioni) - 1. Le informazioni relative alla 
regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate ai sensi dell’articolo 71, 
dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di 
settore»;  

e. l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  

«Art. 72. (L) - (Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei 
controlli). - 1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui 
all’articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del 
codice dell’amminisrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 
2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano e 
rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le 
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misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio 
dei dati e per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione. 
3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione 
dei doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e 
della valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione»;  

f. all’articolo 74, comma 2:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»;  

2) è aggiunta la seguente lettera:  

«c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02 (L)». 

2. All’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a. dopo il comma 5, è inserito il seguente:  

«5-bis. La relazione AIR di cui al comma 5, lettera a), dà altresì conto, in apposita sezione, 
del rispetto dei livelli minimi di regolazione comunitaria ai sensi dei commi 24-bis, 24-ter e 
24-quater»;  

b. sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:  

«24-bis. Gli atti di recepimento di direttive comunitarie non possono prevedere 
l’introduzione o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti 
dalle direttive stesse, salvo quanto previsto al comma 24-quater.  

24-ter. Costituiscono livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive 
comunitarie:  

a. l’introduzione o il mantenimento di requisiti, standard, obblighi e oneri non 
strettamente necessari per l’attuazione delle direttive;  

b. l’estensione dell’ambito soggettivo o oggettivo di applicazione delle regole rispetto 
a quanto previsto dalle direttive, ove comporti maggiori oneri amministrativi per i 
destinatari;  

c. l’introduzione o il mantenimento di sanzioni, procedure o meccanismi operativi più 
gravosi o complessi di quelli strettamente necessari per l’attuazione delle direttive. 

24-quater. L’amministrazione dà conto delle circostanze eccezionali, valutate nell’analisi 
d’impatto della regolamentazione, in relazione alle quali si rende necessario il 
superamento del livello minimo di regolazione comunitaria. Per gli atti normativi non 
sottoposti ad AIR, le Amministrazioni utilizzano comunque, i metodi di analisi definiti dalle 
direttive di cui al comma 6 del presente articolo». 
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 Art. 13 del D.P.R. n. 323/1998 [] 

 

 

art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, anche in 
relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione 
europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la votazione complessiva ottenuta, le 
materie di insegnamento ricomprese nel curricolo degli studi con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, le competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali 
acquisite, i crediti formativi documentati in sede d’esame.  

2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico differenziato e non 
abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli 
elementi informativi di cui al comma 1.  

3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della pubblica 
istruzione.  

 Legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1, capoverso art. 2, comma 3 [] 

3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 7, l’ammissione dei candidati esterni che non 
siano in possesso di promozione all’ultima classe è subordinata al superamento di un esame 
preliminare inteso ad accertare la loro preparazione sulle materie previste dal piano di studi 
dell’anno o degli anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe 
successiva, nonché su quelle previste dal piano di studi dell’ultimo anno. Si tiene conto anche di 
crediti formativi eventualmente acquisiti. Il superamento dell’esame preliminare, anche in caso di 
mancato superamento dell’esame di Stato, vale come idoneità all’ultima classe. L’esame 
preliminare è sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto, statale o paritario, collegata 
alla commissione alla quale il candidato è stato assegnato; il candidato è ammesso all’esame di 
Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle prove cui è sottoposto. 

 Articolo 1-quinquies del decreto legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 novembre 2009, n. 167 [] 

Art. 1-quinquies - Disposizioni sugli esami preliminari agli esami di Stato 

(( 1. All’articolo 2, comma 3, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e successive modificazioni, 
dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Sostengono altresì l’esame preliminare, sulle materie 
previste dal piano di studi dell’ultimo anno, i candidati in possesso di idoneità o di promozione 
all’ultimo anno che non hanno frequentato il predetto anno ovvero che non hanno comunque titolo 
per essere scrutinati per l’ammissione all’esame.». )) 

 

 Art.12 della legge 25 gennaio 2006 n. 29 [] 
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Art. 12. 

(Valutazione di titoli e certificazioni comunitarie) 

1. Fatta salva la normativa vigente in materia, in caso di procedimento nel quale e' richiesto quale 

requisito il possesso di un titolo di studio, corso di perfezionamento, certificazione di esperienze 

professionali e ogni altro attestato che certifichi competenze acquisite dall'interessato, l'ente 

responsabile valuta la corrispondenza agli indicati requisiti dei titoli e delle certificazioni acquisiti 

in altri Stati membri dell'Unione europea o in Stati aderenti all'Accordo sullo Spazio economico 

europeo o nella Confederazione elvetica. 

2. La valutazione dei titoli di studio e' subordinata alla preventiva acquisizione sugli stessi del 

parere favorevole espresso dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca tenuto 

conto dell'oggetto del procedimento. Il parere deve essere comunque reso entro centottanta 

giorni dal ricevimento della 

documentazione completa. 

 

 Art. 1, comma 622 della legge 27-12-2006, n. 296 (legge finanziaria 2007), modificato 
dall’art. 64, comma 4 bis, della legge 6 agosto 2008, n. 133 [] 

 

622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il 
conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale 
di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è 
conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo il regime di gratuità ai sensi degli 
articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 
226. L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo di 
studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai 
curricula relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secondaria superiore, sulla base di un 
apposito regolamento adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento generali 
e specifici previsti dai predetti curricula, possono essere concordati tra il Ministero della pubblica 
istruzione e le singole regioni percorsi e progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni 
scolastiche, siano in grado di prevenire e contrastare la dispersione e di favorire il successo 
nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Le strutture formative che concorrono alla 
realizzazione dei predetti percorsi e progetti devono essere inserite in un apposito elenco 
predisposto con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il predetto decreto è redatto sulla 
base di criteri predefiniti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. [la 
parte barrata che precede è stata sostituita con quella che segue, evidenziata in rosso, dall’art. 64 
comma 4 bis della legge 6 agosto 2008, n. 133] L’obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi 
di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 
226, e, sino alla completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi 
sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del presente articolo. 
Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
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Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione, nonché 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre 
dall’anno scolastico 2007/ 2008 

4-bis. Ai fini di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione dell’attuale assetto 
ordinamentale di cui al comma 4, nell’ambito del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con l’obiettivo di ottimizzare le risorse 
disponibili, all’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: «Nel 
rispetto degli obiettivi di apprendimento generali e specifici» sino a: «Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano» sono sostituite dalle 
seguenti: «L’obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa 
messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e 
formazione professionale di cui al comma 624 del presente articolo». 

 

 D.M. 22 agosto 2007, n. 139 [] 

 

DECRETO n. 139 del 22 Agosto 2007  

Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione, 

ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

 
IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Visto l’articolo 34 della Costituzione;  

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297;  

Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, commi 622, 623 e 624;  

Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76;  

Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, articolo 13, comma 3 e articolo 14, comma 2;  

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, articolo 12, comma 5;  

Visto il decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazione, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40, articolo 13, comma 1-ter;  
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Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante "Norme in materia di 
autonomia delle istituzioni scolastiche";  

Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2006, n. 47;  

Visto l’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 2003;  

Visto l’accordo in sede di Conferenza Stato regioni province autonome di Trento e Bolzano 15 
gennaio 2004;  

Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 18 dicembre 2006 relativa a 
competenze chiave per l’apprendimento permanente;  

Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, espresso nell’adunanza del 26 
giugno 2007;  

Ritenuto necessario ed urgente dare attuazione all’obbligo di istruzione di cui all’articolo 1, comma 
622, della legge n. 296/2006, a partire dall’anno scolastico 2007/2008 con la definizione, in via 
sperimentale, dei saperi e delle competenze previsti dai curricoli relativi ai primi due anni degli 
istituti di istruzione secondaria superiore e che le relative indicazioni, in prima attuazione, si 
applicano negli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009;  

Considerato quanto previsto dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 624, le 
indicazioni relative a tali saperi e competenze riguardano anche i percorsi sperimentali di istruzione 
e formazione professionale di cui all’Accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 
2003;  

Considerata la necessità di verificare e valutare la sperimentazione dei predetti saperi e competenze 
per una loro definitiva applicazione attraverso un organico coinvolgimento delle istituzioni 
scolastiche nella loro autonomia;  

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell’adunanza della sezione consultiva per gli atti 
normativi nella seduta del 23 luglio 2007;  

Considerato che il testo del provvedimento tiene conto delle osservazioni formulate nel citato parere 
del Consiglio di Stato, ritenendo comunque opportuno richiamare, in modo coordinato, il quadro 
normativo derivante dalle innovazioni introdotte dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, rispetto alla 
norme previgenti in materia di diritto/dovere all’istruzione ed alla formazione;  

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e il relativo nulla osta del Dipartimento per gli Affari giuridici e 
legislativi della Presidenza del Consiglio dei Ministri reso in data 20 agosto 2007; 

Adotta 
il seguente regolamento relativo all’obbligo di istruzione di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, 

articolo 1, comma 622:  

Art. 1 - Adempimento dell’obbligo di istruzione  

1. L’istruzione obbligatoria è impartita per almeno dieci anni e si realizza secondo le disposizioni 
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indicate all’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e, in prima attuazione, per 
gli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009 anche con riferimento ai percorsi sperimentali di 
istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del richiamato articolo.  

2. L’adempimento dell’obbligo di istruzione è finalizzato al conseguimento di un titolo di studio di 
scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il 
diciottesimo anno di età, con il conseguimento dei quali si assolve il diritto/dovere di cui al decreto 
legislativo 15 aprile 2005, n. 76.  

3. L’obbligo di istruzione di cui al presente articolo decorre a partire dall’anno scolastico 2007/2008 
per coloro che hanno conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo nell’anno scolastico 
2006/2007.  

4. Ai fini di cui al comma 1, sono fatte salve le particolari disposizioni previste per la provincia di 
Bolzano dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 623.  

Art. 2 - Acquisizione di saperi e competenze  

1. Ai fini di cui all’articolo 1, comma 1, i saperi e le competenze, articolati in conoscenze e abilità, 
con l’indicazione degli assi culturali di riferimento, sono descritti nell’allegato documento tecnico, 
che fa parte integrante del presente regolamento e si applicano secondo le modalità ivi previste.  

2. I saperi e le competenze di cui al comma 1 assicurano l’equivalenza formativa di tutti i percorsi, 
nel rispetto dell’identità dell’offerta formativa e degli obiettivi che caratterizzano i curricoli dei 
diversi ordini, tipi e indirizzi di studio. Per il loro recepimento nei curricoli dei primi due anni degli 
istituti di istruzione secondaria superiore di ordine classico, scientifico, magistrale, tecnico, 
professionale e artistico previsti dai vigenti ordinamenti, le istituzioni scolastiche possono avvalersi 
degli strumenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, con 
particolare riferimento all’articolo 4, comma 2, nonché dell’utilizzazione della quota di flessibilità 
oraria del 20% ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2006, n. 47.  

3. Le modalità di attuazione delle indicazioni relative ai saperi e alle competenze di cui al comma 1 
nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui alla legge 27 dicembre 
2006, n. 296, articolo 1, comma 624, sono stabilite nell’intesa in sede di Conferenza unificata ivi 
prevista, anche ai fini della ripartizione delle risorse statali destinate ai predetti percorsi.  

Art. 3 - Interventi a sostegno dell’adempimento dell’obbligo di istruzione  

1. Ai fini dell’adempimento dell’obbligo di istruzione da parte degli alunni diversamente abili, si fa 
riferimento al piano educativo individualizzato nella progettazione delle attività didattiche 
educative.  

2. Per coloro che non hanno conseguito il titolo conclusivo del primo ciclo e che hanno compiuto il 
sedicesimo anno di età è prevista la possibilità di conseguire tale titolo anche nei centri provinciali 
per l’istruzione degli adulti di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 632.  

3. Per l’anno scolastico 2007/2008 e, comunque sino alla completa attuazione di quanto previsto 
dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 632, gli interventi di cui al comma 2 
possono essere realizzati presso i Centri territoriali permanenti per l’educazione degli adulti.  
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Art. 4 - Certificazione dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione  

1. La certificazione relativa all’adempimento dell’obbligo di istruzione di cui al presente 
regolamento è rilasciata a domanda. Per coloro che hanno compiuto il diciottesimo anno di età è 
rilasciata d’ufficio.  

2. Nelle linee guida di cui all’articolo 5 sono contenute indicazioni in merito ai criteri generali per 
la certificazione dei saperi e delle competenze di cui all’articolo 2, comma 1, ai fini dei passaggi a 
percorsi di diverso ordine, indirizzo e tipologia nonché per il riconoscimento dei crediti formativi, 
anche come strumento per facilitare la permanenza nei percorsi di istruzione e formazione.  

3. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono adottati modelli di 
certificazione dei saperi e delle competenze di cui all’articolo 2, comma 1, acquisite dagli studenti 
nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione.  

Art. 5 - Linee guida  

1. Con apposite linee guida, adottate dal Ministro della pubblica istruzione, sono indicate le misure 
per l’orientamento dei giovani e delle loro famiglie, la formazione dei docenti, il sostegno, il 
monitoraggio, la valutazione e la certificazione dei percorsi in relazione all’attuazione sperimentale 
delle indicazioni di cui all’articolo 2, comma 1.  

2. Per la realizzazione delle misure di cui al comma 1, il Ministero della pubblica istruzione si 
avvale della assistenza dell’Agenzia nazionale per lo sviluppo dell’autonomia scolastica e 
dell’Istituto nazionale per la valutazione dei sistema educativo di istruzione e di formazione e, con 
riferimento ai percorsi di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 624, anche 
dell’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori ai sensi del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, articolo 28, comma 2.  

Art. 6 - Disposizione finale  

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonché alla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Roma, 22 agosto 2007 

Il Ministro: Fioroni  

 

 D.I. 29 novembre 2007 [] 
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Decreto Interministeriale 29 novembre 2007 

Il Ministro della Pubblica Istruzione 
di concerto con 

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale  

 

VISTO l’articolo 1, commi 622 e 624 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

VISTO l’articolo 28 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;  

VISTO il regolamento adottato con decreto del Ministro della Pubblica Istruzione 22 agosto 2007, 
n. 139;  

VISTO l’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 2003 riguardante la realizzazione 
dall’anno scolastico 2003- 2004 di una offerta sperimentale di istruzione e formazione 
professionale nelle more dell’emanazione dei decreti legislativi di cui alla legge 28 marzo 2003, 
n.53;  

VISTO l’accordo in sede di Conferenza Stato Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano 15 
gennaio 2004 riguardante la definizione degli standard formativi minimi in attuazione dell’accordo 
quadro sancito in Conferenza unificata il 19 giugno 2003;  

VISTO l’accordo in sede di Conferenza unificata 28 ottobre 2004 riguardante la certificazione 
intermedia e il riconoscimento dei crediti formativi;  

VISTO l’accordo in sede di Conferenza Stato Regioni e Province di Trento e Bolzano 5 ottobre 2006 
riguardante la definizione degli standard formativi minimi relativi alle competenze tecnico-
professionali, in attuazione dell’accordo quadro in Conferenza unificata 19 giugno 2003;  

CONSIDERATA la necessità di definire i criteri generali per l’accreditamento delle strutture che 
realizzano i percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui al citato accordo 
nei quali, in fase di prima attuazione per gli anni 2007/2008 e 2008/2009, si adempie l’obbligo di 
istruzione, fatte salve le competenze delle Province autonome di Trento e Bolzano in materia;  

CONSIDERATO che le strutture formative accreditate dalle Regioni, presso cui i realizzano i 
predetti percorsi sperimentali, devono rispondere a criteri generali che ne assicurino la qualità e il 
perseguimento delle finalità educative proprie dell’obbligo di istruzione di cui alla legge e alle 
disposizioni sopra richiamate e la conseguente particolare funzione pubblica che esse sono 
chiamate a svolgere per garantire tale adempimento;  

CONSIDERATO che tali criteri assumono il carattere di misure che lo Stato deve porre in essere per 
assicurare omogenei livelli di prestazioni su tutto il territorio nazionale a garanzia degli studenti e 
delle loro famiglie;  

CONSIDERATO, in particolare, che i criteri relativi all’assenza di fini di lucro delle strutture 
formative impegnate nei citati percorsi, all’utilizzazione di docenti in possesso di titoli culturali e 
professionali necessari ad assicurare l’acquisizione dei saperi e delle competenze, indicati dal 
regolamento n. 139/07 sopra richiamato, come risultati di apprendimento attesi dagli studenti al 
termine del nuovo obbligo di istruzione, all’osservanza del Contratto collettivo nazionale di lavoro 
per la formazione professionale nel trattamento dei suddetti docenti costituiscono requisiti 
indispensabili ai predetti fini;  

CONSIDERATO che, ai fini di cui all’art. 1 comma 624 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
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restano confermati i finanziamenti destinati dalla normativa vigente alla realizzazione dei predetti 
percorsi a valere sui bilanci del Ministero della Pubblica Istruzione e del Ministero del Lavoro e 
delle Previdenza sociale;  

CONSIDERATO che, nella seduta del 30 ottobre 2007, la Conferenza unificata ha espresso la 
mancata intesa sul testo del provvedimento;  

CONSIDERATO il fatto che l’obbligo di istruzione innalzato a 10 anni è vigente dall’inizio del 
corrente anno scolastico per tutti i giovani della relativa fascia di età e che è necessario 
diversificare l’offerta formativa per non lasciarne indietro nessuno;  

RITENUTO necessario e urgente, che per le ragioni sopra indicate, si attivi la procedura di cui 
all’articolo 3, comma 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 29 novembre 2007; 

 
DECRETA 

 
Articolo 1 - Prima attuazione dell’obb1igo di istruzione  

1. A norma dell’articolo 1 comma 624 della legge n. 296/06, l’obbligo di istruzione di cui al comma 
622 dell’articolo medesimo si assolve, in fase di prima attuazione per gli anni 2007-2008 e 2008-
2O09, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale, di durata 
triennale, di cui all’articolo 28, comma 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.  

2. I percorsi di cui al comma 1 sono progettati e realizzati dalle strutture formative accreditate 
dalle Regioni che rispondano ai criteri generali di cui all’articolo 2, in modo da far acquisire, ai 
giovani tenuti all’assolvimento dell’obbligo di istruzione, i saperi e le competenze previsti dal 
regolamento di cui all’articolo 1, comma 622 della legge n. 296/06, adottato con decreto de1 
Ministro della Pubblica Istruzione 22 agosto 2007, n. 139. 

 
Articolo 2 - Criteri generali  

1. Ai fini di cui all’articolo 1, nella fase di prima attuazione dell’obbligo di istruzione ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, del regolamento adottato con decreto del ministro della pubblica 
istruzione n. 139/07, le strutture formative accreditate dalle Regioni devono rispondere ai 
seguenti criteri generali:  

a. appartenere ad un organismo che non abbia fini di lucro in base alle norme vigenti e offra 
servizi educativi destinati all’istruzione e formazione dei giovani fino a 18 anni. Tali requisiti 
devono risultare dallo statuto dell’organismo;  

b. avere un progetto educativo finalizzato a far acquisire ai predetti giovani i saperi e le 
competenze di cui all’articolo 1, comma 2;  

c. applicare il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per la Formazione professionale nella 
gestione del personale dipendente impegnato nei percorsi di cui all’articolo 1;  

d. prevedere, in relazione ai saperi e alle competenze di cui all’articolo 1, comma 2, l’utilizzo 
di docenti che siano in possesso dell’abilitazione all’insegnamento per la scuola secondaria 
superiore o, in via transitoria, di personale in possesso di un diploma di laurea inerente 
l’area di competenza e di una sufficiente esperienza o, almeno, di un diploma di scuola 
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secondaria superiore e di una esperienza quinquennale. Tale personale deve documentare 
le esperienze acquisite nell’insegnamento delle competenze di base nella formazione 
professionale iniziale, ivi comprese quelle maturate nei percorsi sperimentali di cui 
all’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 2003;  

e. prevedere stabili relazioni con le famiglie e con i soggetti economici e sociali del territorio, 
anche attraverso misure di accompagnamento per favorire il successo formativo;  

f. garantire la collegialità nella progettazione e nella gestione delle attività didattiche e 
formative, assicurando la certificazione periodica e finale dei risultati di apprendimento;  

g. essere in possesso di strutture, aule ed attrezzature idonee alla gestionedi servizi educativi 
all’istruzione e formazione dei giovani fino a 18 anni. 

 
Articolo 3 - Contributi statali  

1. I finanziamenti di cui all’articolo 1, comma 624 della legge n. 296/06, allo scopo stanziati nei 
bilanci del Ministero della Pubblica Istruzione e del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale 
sono destinati ai percorsi di cui all’articolo 1 realizzati dalle strutture formative accreditate dalle 
Regioni sulla base dei criteri di cui all’articolo 2, ferma restando la prosecuzione dei percorsi già 
avviati.  

2. Il contributo del Ministero della Pubblica Istruzione è finalizzato esclusivamente all’assolvimento 
dell’obbligo di istruzione nei percorsi di cui all’articolo 1. Tali risorse sono ripartite in base al 
numero degli studenti annualmente iscritti ai predetti percorsi, riservandone il 20% ai percorsi 
realizzati dalle istituzioni scolastiche che utilizzano la quota di flessibilità oraria di cui al decreto del 
Ministro della Pubblica Istruzione 13 giugno 2006, n.47.  

3. Il contributo del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale è finalizzato alla prosecuzione 
dei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 28 del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Le relative risorse a valere sul bilancio del Ministero medesimo 
concorrono alla realizzazione dei percorsi di cui all’articolo 1, secondo i criteri e le modalità definiti 
con decreto del Ministero predetto adottato di concerto con il Ministero della Pubblica Istruzione, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata a norma del decreto legislativo n. 281/97,fermo 
restando quanto previsto dall’art. 31, comma 3 del decreto legislativo n. 226/05. 

 
Articolo 4 - Misure di sistema  

1. I percorsi di cui all’articolo 1 sono oggetto di monitoraggio e di valutazione secondo quanto 
previsto dall’articolo 28, comma 2 del decreto legislativo n. 226/05.  

2. Allo scopo di sostenere l’attuazione dell’obbligo di istruzione nei percorsi di cui all’articolo 1 è 
costituito un apposito gruppo tecnico a livello nazionale, composto da esperti designati dal 
Ministro della Pubblica Istruzione, dal Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale e dal 
Coordinamento delle Regioni per l’istruzione e la formazione, dall’Unione Province d’Italia e 
dall’Associazione Nazionale Comuni Italiani che si avvale della consulenza e dell’assistenza 
dell’Istituto per lo Sviluppo della Formazione professionale dei Lavoratori e dell’Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione.  

3. La quota delle risorse di cui all’articolo 3, comma 2, da destinare alle misure di sistema di cui ai 
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commi 1 e 2 è fissata nella misura dell’1% ; la quota delle risorse di cui all’articolo 3, comma 3, da 
destinare al medesimo fine, è stabilita nel decreto ivi previsto nei limiti stabiliti dall’articolo 1, 
comma 624 della legge n. 296/06. 

 
Articolo 5 - Percorsi e progetti sperimentali  

1. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 1, comma 1 del regolamento adottato con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139, possono essere realizzati, per gli anni 
2007/2008 e 2008/2009, percorsi e progetti sperimentali per prevenire e contrastare la 
dispersione scolastica nonché per favorire il successo formativo dei giovani, con eventuali 
contributi aggiuntivi messi a disposizione dal ministero della pubblica istruzione nel quadro di 
intese con singole Regioni. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione 
Giuseppe Fioroni  

Il Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale 
Cesare Damiano 

 

 

 Legge 11.1.2007, n. 1, art. 1, capoverso art. 2, comma 7 [] 

 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

                              Promulga 

la seguente legge: 

 

                               Art. 1. 

    (Ammissione all'esame di Stato, commissione e sede di esame). 

   1.  Gli  articoli  2,  3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, 

sono sostituiti dai seguenti: 

   "Art.  2. - (Ammissione). - 1. All'esame di Stato sono ammessi: a) 

gli  alunni  delle scuole statali e paritarie che abbiano frequentato 

l'ultimo anno di corso, siano stati valutati positivamente in sede di 

scrutinio  finale  e  abbiano  comunque  saldato  i  debiti formativi 

contratti  nei precedenti anni scolastici, secondo modalita' definite 

con  decreto  del  Ministro della pubblica istruzione; b) alle stesse 

condizioni e con i requisiti di cui alla lettera a), gli alunni delle 

scuole  pareggiate o legalmente riconosciute nelle quali continuano a 

funzionare  corsi  di  studio,  fino  al loro completamento, ai sensi 

dell'articolo  1-bis,  comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 

250,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 

27. 

   2. All'esame di Stato sono ammessi, altresi', con abbreviazione di 

un anno per merito, gli alunni delle scuole statali e paritarie e gli 

alunni  delle  scuole  pareggiate o legalmente riconosciute di cui al 

comma  1,  lettera  b),  che  hanno riportato, nello scrutinio finale 

della   penultima  classe,  non  meno  di  otto  decimi  in  ciascuna 

disciplina,   che  hanno  seguito  un  regolare  corso  di  studi  di 

istruzione  secondaria  superiore e che hanno riportato una votazione 

non  inferiore  a  sette decimi in ciascuna disciplina negli scrutini 
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finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in 

ripetenze  nei  due  anni  predetti,  ferme  restando  le  specifiche 

disposizioni    concernenti    la    valutazione    dell'insegnamento 

dell'educazione fisica. 

   3.  Fermo  restando  quanto disposto dall'articolo 7, l'ammissione 

dei  candidati  esterni  che  non  siano  in  possesso  di promozione 

all'ultima   classe   e'  subordinata  al  superamento  di  un  esame 

preliminare  inteso  ad  accertare la loro preparazione sulle materie 

previste  dal  piano  di studi dell'anno o degli anni per i quali non 

siano  in  possesso  della  promozione  o  dell'idoneita' alla classe 

successiva, nonche' su quelle previste dal piano di studi dell'ultimo 

anno.  Si  tiene  conto  anche  di  crediti  formativi  eventualmente 

acquisiti.  Il  superamento  dell'esame preliminare, anche in caso di 

mancato   superamento   dell'esame  di  Stato,  vale  come  idoneita' 

all'ultima  classe.  L'esame  preliminare  e'  sostenuto  davanti  al 

consiglio  della classe dell'istituto, statale o paritario, collegata 

alla  commissione  alla  quale  il  candidato  e' stato assegnato; il 

candidato  e'  ammesso  all'esame  di  Stato se consegue un punteggio 

minimo di sei decimi in ciascuna delle prove cui e' sottoposto. 

   4.  I  candidati  esterni  devono presentare domanda di ammissione 

all'esame di Stato e sostenere lo stesso e, ove prescritti, gli esami 

preliminari,  presso  istituzioni  scolastiche  statali  o  paritarie 

aventi  sede  nel  comune di residenza ovvero, in caso di assenza nel 

comune   dell'indirizzo  di  studio  indicato  nella  domanda,  nella 

provincia  e,  nel  caso  di  assenza  del  medesimo  indirizzo nella 

provincia,  nella  regione.  Eventuale deroga deve essere autorizzata 

dal   dirigente   preposto   all'Ufficio   scolastico   regionale  di 

provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta. La mancata 

osservanza   delle   disposizioni   del   presente   comma   preclude 

l'ammissione  all'esame  di  Stato,  fatte  salve  le responsabilita' 

penali,  civili  e amministrative a carico dei soggetti preposti alle 

istituzioni scolastiche interessate. 

   5. Per i candidati esterni il credito scolastico e' attribuito dal 

consiglio  di  classe davanti al quale sostengono l'esame preliminare 

di  cui  al  comma  3  sulla base della documentazione del curriculum 

scolastico,  dei  crediti  formativi  e  dei  risultati  delle  prove 

preliminari. Le esperienze professionali documentabili possono essere 

valutate quali crediti formativi. 

   6.  Gli  alunni  delle  classi antecedenti l'ultima, che intendano 

partecipare  agli  esami  di  Stato in qualita' di candidati esterni, 

devono  aver  cessato  la  frequenza  prima  del  15  marzo  e devono 

possedere i requisiti previsti per i medesimi candidati. 

   7.  I  candidati non appartenenti a Paesi dell'Unione europea, che 

non   abbiano  frequentato  l'ultimo  anno  di  corso  di  istruzione 

secondaria  superiore  in  Italia  o  presso  istituzioni scolastiche 

italiane  all'estero,  possono sostenere l'esame di Stato in qualita' 

di candidati esterni, secondo le medesime modalita' previste ai commi 

3, 4, 5 e 6. 

   8.  Possono  sostenere,  nella  sessione  dello  stesso  anno, con 

abbreviazione  di  un  anno  per  merito,  il corrispondente esame di 

qualifica  o di licenza di maestro d'arte, rispettivamente gli alunni 

degli  istituti  professionali  e  degli  istituti  d'arte che, nello 

scrutinio  finale  per  la  promozione  alla  classe  terza,  abbiano 

riportato  non  meno  di  otto decimi in ciascuna disciplina, abbiano 

riportato  una  valutazione  non inferiore a sette decimi in ciascuna 

disciplina  al  termine  del  primo  anno  e  non  siano  incorsi  in 

ripetenze,  ferme  restando le specifiche disposizioni concernenti la 
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valutazione dell'insegnamento dell'educazione fisica. 

   Art.  3.  - (Contenuto ed esito dell'esame). - 1. L'esame di Stato 

conclusivo  dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e' 

finalizzato  all'accertamento  delle  conoscenze  e  delle competenze 

acquisite  nell'ultimo  anno  del  corso  di  studi in relazione agli 

obiettivi  generali  e  specifici propri di ciascun indirizzo e delle 

basi   culturali  generali,  nonche'  delle  capacita'  critiche  del 

candidato. 

   2.  L'esame  di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio. 

La  prima  prova  scritta  e' intesa ad accertare la padronanza della 

lingua  italiana o della lingua nella quale si svolge l'insegnamento, 

nonche'  le  capacita' espressive, logico-linguistiche e critiche del 

candidato;  la  seconda  prova,  che  puo'  essere  anche  grafica  o 

scrittografica,  ha  per oggetto una delle materie caratterizzanti il 

corso   di   studio.   Negli   istituti   tecnici,   negli   istituti 

professionali,  negli  istituti  d'arte  e  nei  licei  artistici  le 

modalita'    di    svolgimento   tengono   conto   della   dimensione 

tecnico-pratica  e laboratoriale delle discipline coinvolte e possono 

articolarsi  anche  in piu' di un giorno di lavoro; la terza prova e' 

espressione  dell'autonomia  didattico-metodologica  ed organizzativa 

delle  istituzioni  scolastiche ed e' strettamente correlata al piano 

dell'offerta  formativa  utilizzato  da  ciascuna  di esse. Essa e' a 

carattere  pluridisciplinare, verte sulle materie dell'ultimo anno di 

corso  e  consiste  nella  trattazione  sintetica di argomenti, nella 

risposta  a  quesiti  singoli  o  multipli  ovvero nella soluzione di 

problemi  o  di  casi  pratici  e  professionali  o nello sviluppo di 

progetti;  tale ultima prova e' strutturata in modo da consentire, di 

norma, anche l'accertamento della conoscenza di una lingua straniera. 

L'Istituto  nazionale  per  la  valutazione  del sistema educativo di 

istruzione e di formazione (INVALSI) provvede, sulla base di apposite 

direttive  impartite  dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi 

del  comma 3, alla predisposizione di modelli da porre a disposizione 

delle  autonomie  scolastiche  ai fini della elaborazione della terza 

prova. L'Istituto provvede, altresi', alla valutazione dei livelli di 

apprendimento    degli    studenti   a   conclusione   dei   percorsi 

dell'istruzione  secondaria  superiore,  utilizzando le prove scritte 

degli  esami di Stato secondo criteri e modalita' coerenti con quelli 

applicati a livello internazionale per garantirne la comparabilita'. 

   3.  I  testi  relativi  alla  prima  e alla seconda prova scritta, 

scelti  dal  Ministro,  sono  inviati  dal  Ministero  della pubblica 

istruzione;  il  testo della terza prova scritta e' predisposto dalla 

commissione  d'esame  con  modalita'  predefinite. Le materie oggetto 

della  seconda  prova  scritta  sono  individuate  dal Ministro della 

pubblica  istruzione  entro  la  prima  decade  del mese di aprile di 

ciascun  anno.  Il  Ministro  disciplina  altresi' le caratteristiche 

della  terza  prova  scritta,  nonche'  le  modalita' con le quali la 

commissione  d'esame provvede alla elaborazione delle prime due prove 

d'esame in caso di mancato tempestivo ricevimento delle medesime. 

   4.   Il   colloquio   si   svolge   su   argomenti   di  interesse 

multidisciplinare  attinenti  ai  programmi  e  al  lavoro  didattico 

dell'ultimo anno di corso. 

   5. La lingua d'esame e' la lingua ufficiale di insegnamento. 

   6.  A  conclusione  dell'esame  di  Stato  e'  assegnato a ciascun 

candidato  un  voto  finale  complessivo  in  centesimi,  che  e'  il 

risultato  della somma dei punti attribuiti dalla commissione d'esame 

alle  prove  scritte  e  al  colloquio  e  dei  punti  per il credito 

scolastico  acquisito  da  ciascun  candidato. La commissione d'esame 
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dispone  di  45  punti per la valutazione delle prove scritte e di 30 

per  la  valutazione del colloquio. Ciascun candidato puo' far valere 

un  credito  scolastico  massimo  di  25  punti.  Il punteggio minimo 

complessivo  per  superare  l'esame e' di 60/100. L'esito delle prove 

scritte e' pubblicato, per tutti i candidati, nell'albo dell'istituto 

sede della commissione d'esame un giorno prima della data fissata per 

l'inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo restando il punteggio 

massimo  di 100, la commissione di esame puo' motivatamente integrare 

il  punteggio  fino  ad  un massimo di 5 punti ove il candidato abbia 

ottenuto  un  credito  scolastico  di  almeno 15 punti e un risultato 

complessivo della prova di esame pari almeno a 70 punti. A coloro che 

conseguono  il  punteggio  massimo  di  100  punti senza fruire della 

predetta   integrazione   puo'   essere   attribuita  la  lode  dalla 

commissione. 

   7.  Gli  esami  degli  alunni  con  handicap  sono disciplinati in 

coerenza con la legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

   8.  Alla regione Valle d'Aosta si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 21, comma 20-bis, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

   9.  Per  gli  alunni  ammalati  o  assenti  dagli  esami per cause 

specificamente  individuate  sono  previste  una  sessione suppletiva 

d'esame  e, in casi eccezionali, particolari modalita' di svolgimento 

degli stessi. 

   Art.  4.  -  (Commissione  e sede di esame) - 1. La commissione di 

esame  di  Stato e' composta da non piu' di sei commissari, dei quali 

il  cinquanta  per  cento  interni  e il restante cinquanta per cento 

esterni  all'istituto,  piu'  il  presidente,  esterno. Le materie di 

esame  affidate  ai commissari esterni sono scelte annualmente con le 

modalita'  e  nei  termini  stabiliti  con  decreto,  di  natura  non 

regolamentare, del Ministro della pubblica istruzione. La commissione 

e'  nominata dal dirigente preposto all'Ufficio scolastico regionale, 

sulla base di criteri determinati a livello nazionale. 

   2.  Ogni due classi sono nominati un presidente unico e commissari 

esterni  comuni  alle  classi  stesse,  in  numero  pari a quello dei 

commissari  interni  di  ciascuna classe e, comunque, non superiore a 

tre.  In  ogni  caso,  e' assicurata la presenza dei commissari delle 

materie oggetto di prima e seconda prova scritta. Ad ogni classe sono 

assegnati non piu' di trentacinque candidati. Ciascuna commissione di 

istituto  legalmente  riconosciuto  o  pareggiato  e'  abbinata a una 

commissione di istituto statale o paritario. 

   3.  Il  presidente  e' nominato, sulla base di criteri e modalita' 

determinati, secondo il seguente ordine, tra: 

   a)  i  dirigenti  scolastici  in  servizio preposti ad istituti di 

istruzione  secondaria  superiore  statali,  ovvero  ad  istituti  di 

istruzione statali nei quali funzionano corsi di studio di istruzione 

secondaria superiore, e i dirigenti preposti ai convitti nazionali ed 

agli educandati femminili; 

   b)  i  dirigenti  scolastici  in  servizio preposti ad istituti di 

istruzione  primaria  e  secondaria  di  primo  grado,  provvisti  di 

abilitazione all'insegnamento negli istituti di istruzione secondaria 

superiore; 

   c)  i  docenti  in  servizio  in istituti di istruzione secondaria 

superiore  statali, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, con 

almeno dieci anni di servizio di ruolo; 

   d) i professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori 

ruolo, e i ricercatori universitari confermati; 

   e)  i  direttori  e  i  docenti  di  ruolo  degli istituti di alta 

formazione artistica, musicale e coreutica; 
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   f)  i  dirigenti  scolastici e i docenti di istituti di istruzione 

secondaria  superiore  statali, collocati a riposo da non piu' di tre 

anni. 

   4.  I  commissari  esterni sono nominati tra i docenti di istituti 

statali di istruzione secondaria superiore. 

   5.  I  casi  e  le  modalita' di sostituzione dei commissari e dei 

presidenti  sono  specificamente individuati con decreto del Ministro 

della pubblica istruzione, di natura non regolamentare. 

   6.  Le  nomine  dei  presidenti  e  dei  commissari  esterni  sono 

effettuate  avuto  riguardo,  con  esclusione  dei  presidenti  e dei 

commissari  provenienti  da  istituti  scolastici  appartenenti  allo 

stesso  distretto,  nell'ordine,  all'ambito comunale, provinciale e, 

solo in casi eccezionali, all'ambito regionale o interregionale. 

   7.  E'  stabilita  l'incompatibilita'  a  svolgere  la funzione di 

presidente  o di commissario esterno della commissione di esame nella 

propria  scuola, nelle scuole ove si sia gia' espletato per due volte 

consecutive,  nei  due anni precedenti, l'incarico di presidente o di 

commissario  esterno  e  nelle  scuole  nelle  quali  si sia prestato 

servizio nei due anni precedenti. 

   8. Le commissioni d'esame possono provvedere alla correzione delle 

prove  scritte  operando  per  aree disciplinari; le decisioni finali 

sono assunte dall'intera commissione a maggioranza assoluta. 

   9.  I  candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni 

degli  istituti statali e paritari e il loro numero non puo' superare 

il  cinquanta  per  cento  dei  candidati  interni, fermo restando il 

limite  numerico  di  trentacinque  candidati; nel caso non vi sia la 

possibilita'   di   assegnare   i  candidati  esterni  alle  predette 

commissioni   possono  essere  autorizzate,  dal  dirigente  preposto 

all'Ufficio  scolastico regionale, commissioni con un numero maggiore 

di  candidati  esterni ovvero commissioni apposite con soli candidati 

esterni  costituite  esclusivamente  presso  istituzioni  scolastiche 

statali.   Presso   ciascuna   istituzione   scolastica  puo'  essere 

costituita  soltanto  una  commissione  di  soli  candidati  esterni. 

Un'altra commissione di soli candidati esterni puo' essere costituita 

soltanto in caso di corsi di studio a scarsa o disomogenea diffusione 

sul  territorio  nazionale. I candidati esterni sostengono l'esame di 

Stato   secondo   le   modalita'  dettate  al  riguardo  dalle  norme 

regolamentari di cui all'articolo 1, comma 2. 

   10.  I  compensi  per  i  presidenti  e  per  i  componenti  delle 

commissioni  sono  onnicomprensivi  e  sostitutivi di qualsiasi altro 

emolumento  e  rimborso  spese;  essi sono differenziati in relazione 

alla  funzione di presidente, di commissario esterno e di commissario 

interno.  Per  i presidenti e per i commissari esterni si tiene conto 

dei  tempi  di  percorrenza  dalla  sede di servizio o di residenza a 

quella  di  esame.  La  misura  dei  compensi e' stabilita in sede di 

contrattazione collettiva del comparto del personale della scuola. In 

mancanza di norme contrattuali al riguardo, alla determinazione della 

misura  dei  compensi  si  provvede  con  decreto  del Ministro della 

pubblica   istruzione,   adottato   di   concerto   con  il  Ministro 

dell'economia  e  delle  finanze.  L'onere  previsto  per il compenso 

spettante  ai  commissari  esterni  e ai presidenti delle commissioni 

degli  istituti  paritari  e  degli  istituti pareggiati e legalmente 

riconosciuti  in cui continuano a funzionare corsi di studio ai sensi 

dell'articolo  1-bis,  comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 

250,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 

27, e' a carico dello Stato. 

   11. Sede d'esame per i candidati interni sono gli istituti statali 
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e  paritari;  sono  sede  di  esame  anche  gli istituti pareggiati e 

legalmente  riconosciuti,  con  corsi  che continuano a funzionare ai 

sensi  dell'articolo  1-bis,  comma  6,  del decreto-legge 5 dicembre 

2005,  n.  250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 

2006,  n.  27. Sede d'esame per i candidati esterni sono gli istituti 

statali e paritari. Qualora il candidato non sia residente in Italia, 

la  sede  di  esame  e'  indicata  dal dirigente preposto all'Ufficio 

scolastico   regionale  al  quale  viene  presentata  la  domanda  di 

ammissione agli esami. 

   12.  Sistematiche  e costanti verifiche e monitoraggi sul regolare 

funzionamento  degli  istituti  statali e paritari e, in particolare, 

sulla organizzazione e la gestione degli esami di Stato, di idoneita' 

ed  integrativi,  nonche'  sulle  iniziative organizzativo-didattiche 

realizzate  dalla  istituzione scolastica per il recupero dei debiti, 

sono assicurati nell'ambito della funzione ispettiva". 

Art. 2. 

     (Delega in materia di percorsi di orientamento, di accesso 

         all'istruzione post-secondaria e di valorizzazione 

                    di risultati di eccellenza). 

   1.  Il  Governo  e'  delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla 

data  di  entrata  in  vigore  della  presente legge, su proposta del 

Ministro  della pubblica istruzione e, per quanto riguarda le lettere 

a),  b)  e  c),  su  proposta  del  Ministro dell'universita' e della 

ricerca e del Ministro della pubblica istruzione, previo parere delle 

competenti  Commissioni  della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica,   da   rendere   entro  sessanta  giorni  dalla  data  di 

trasmissione  dei  relativi  schemi, trascorsi i quali possono essere 

comunque adottati, uno o piu' decreti legislativi finalizzati a: 

   a)  realizzare  appositi percorsi di orientamento finalizzati alla 

scelta,  da  parte  degli studenti, di corsi di laurea universitari e 

dell'alta  formazione  artistica,  musicale  e coreutica, di percorsi 

della  formazione  tecnica superiore, nonche' di percorsi finalizzati 

alle professioni e al lavoro; 

   b)  potenziare il raccordo tra la scuola, le istituzioni dell'alta 

formazione  artistica,  musicale e coreutica e le universita' ai fini 

di  una  migliore  e  specifica formazione degli studenti rispetto al 

corso di laurea o al corso di diploma accademico prescelto; 

   c) valorizzare la qualita' dei risultati scolastici degli studenti 

ai  fini  dell'ammissione ai corsi di laurea universitari di cui alla 

legge 2 agosto 1999, n. 264; 

   d)  incentivare  l'eccellenza  degli  studenti,  ottenuta  a vario 

titolo sulla base dei percorsi di istruzione. 

   2.  I  decreti  legislativi  di  cui  al  comma 1 sono emanati con 

l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi: 

   a)  per  i  decreti  legislativi di cui alla lettera a), prevedere 

l'individuazione   delle  misure  e  modalita'  di  raccordo  tra  le 

istituzioni   scolastiche,  le  universita',  gli  istituti  di  alta 

formazione  artistica,  musicale  e  coreutica,  gli  istituti  della 

formazione  tecnica  superiore,  nonche'  i percorsi finalizzati alle 

professioni e al lavoro; prevedere, nella definizione e realizzazione 

dei  percorsi  di  orientamento,  la  partecipazione anche di docenti 

universitari  e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, 

nonche'    della   formazione   tecnica   superiore;   prevedere   la 

realizzazione  dei  predetti  percorsi  nell'ultimo anno del corso di 

studi; 

   b)  per  i  decreti  legislativi di cui alla lettera b), prevedere 

apposite  modalita'  per favorire e sostenere la partecipazione degli 
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istituti  di  istruzione  secondaria superiore alle prove di verifica 

dell'adeguata   preparazione   iniziale   degli   studenti   di   cui 

all'articolo  6,  comma  1,  del  regolamento  di  cui al decreto del 

Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 22 ottobre 

2004,  n.  270,  e  per  il  soddisfacimento degli eventuali obblighi 

formativi universitari; 

   c) per i decreti legislativi di cui alla lettera c), prevedere che 

una   quota   del  punteggio  degli  esami  di  ammissione  ai  corsi 

universitari di cui all'articolo 1 della legge 2 agosto 1999, n. 264, 

sia   assegnata   agli  studenti  che  abbiano  conseguito  risultati 

scolastici  di  particolare valore, nell'ultimo triennio e nell'esame 

di Stato, anche in riferimento alle discipline piu' significative del 

corso  di  laurea  prescelto, definendo altresi', in detti decreti, i 

criteri volti a valorizzare le discipline tecnico-scientifiche; 

   d)  per  i  decreti  legislativi di cui alla lettera d), prevedere 

incentivi,  anche  di natura economica, finalizzati alla prosecuzione 

degli  studi,  anche nell'ambito dell'istruzione e formazione tecnica 

superiore, e definire le modalita' di certificazione del risultato di 

eccellenza; 

   e) i decreti legislativi di cui alle lettere a) e d) sono adottati 

sentita  la  Conferenza  unificata  di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. 

   3. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni tre anni al 

Parlamento una relazione sull'andamento degli esami di Stato. 

   4.  L'attuazione  del comma 1, lettere a), b) e c), e del comma 2, 

lettere  a),  b)  e c), non deve comportare oneri aggiuntivi a carico 

della finanza pubblica. 

   5.  Alla  finalizzazione di cui al comma 1, lettera d), e al comma 

2,  lettera  d),  sono  destinate  risorse nel limite massimo di euro 

5.000.000. 

   6.  Ulteriori  disposizioni,  correttive e integrative dei decreti 

legislativi  di  cui  al  presente  articolo possono essere adottate, 

sulla  medesima  proposta  di  cui  al  comma  1, con il rispetto dei 

medesimi  principi  e  criteri  direttivi  e con le stesse procedure, 

entro diciotto mesi dalla data della loro entrata in vigore. 

Art. 3. 

   (Disposizioni transitorie, finali, finanziarie e abrogazioni). 

   1.   Per   i   candidati   agli  esami  di  Stato  a  conclusione, 

rispettivamente,   dell'anno   scolastico   2006-2007   e   dell'anno 

scolastico  2007-2008,  continuano  ad  applicarsi,  relativamente ai 

debiti  formativi  e  all'attribuzione  del  punteggio per il credito 

scolastico,  le  disposizioni  vigenti alla data di entrata in vigore 

della presente legge. 

   2. In fase di prima attuazione e in mancanza di norme contrattuali 

al  riguardo, alla determinazione dei compensi di cui all'articolo 4, 

comma  10,  della  legge  10  dicembre  1997, n. 425, come sostituito 

dall'articolo  1  della  presente legge, si provvede, a decorrere dal 

2007, nel limite massimo di euro 138.000.000. 

   3. Sono abrogati: 

   a)  l'articolo 22, comma 7, primo, secondo, terzo, quarto e quinto 

periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448; 

   b) l'articolo 13, comma 4, e l'articolo 14 del decreto legislativo 

17 ottobre 2005, n. 226; 

   c)  l'articolo  3, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 19 

novembre 2004, n. 286. 

   4.  All'onere  derivante  dalla  presente  legge,  determinato  in 

complessivi euro 143.000.000, a decorrere dall'anno 2007, di cui euro 
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138.000.000  per  i compensi di cui al comma 10 dell'articolo 4 della 

legge 10 dicembre 1997, n. 425, come sostituito dalla presente legge, 

ed  euro  5.000.000 per l'incentivazione di cui all'articolo 2, comma 

1,  lettera  d),  e  comma 2, lettera d), si provvede, quanto ad euro 

40.240.000,  con  la  disponibilita' di cui all'articolo 22, comma 7, 

della  legge  28  dicembre  2001,  n. 448, quanto ad euro 63.810.000, 

mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo  3,  comma  92, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e, 

quanto   ad   euro   38.950.000,  mediante  corrispondente  riduzione 

dell'autorizzazione  di spesa di cui all'articolo 1, comma 130, della 

legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

   5.  Il  Ministro  dell'economia  e delle finanze e' autorizzato ad 

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

   6. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 

della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

      Data a Roma, addi' 11 gennaio 2007 

                             NAPOLITANO 

                            Prodi,   Presidente   del  Consiglio  dei 

                            Ministri 

                            Fioroni, Ministro della pubblica 

                             istruzione 

Visto, il Guardasigilli: Mastella 

 

 

 Art. 1-quinquies del decreto legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito con modificazioni 
dalla legge 24 novembre 2009, n. 167 [] 

 

Art. 1-quinquies - Disposizioni sugli esami preliminari agli esami di Stato 

(( 1. All’articolo 2, comma 3, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e successive modificazioni, 
dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Sostengono altresì l’esame preliminare, sulle 
materie previste dal piano di studi dell’ultimo anno, i candidati in possesso di idoneità o di 
promozione all’ultimo anno che non hanno frequentato il predetto anno ovvero che non hanno 
comunque titolo per essere scrutinati per l’ammissione all’esame.». )) 

 
 

 

 Scambio di lettere firmato a Roma il 12-10-2006, entrata in vigore il 15 gennaio 2008 [] 

file:///C:/Users/Agostino/Desktop/esame%20di%20stato%202013/esame%202012%20appoggio/OM%2041_2012/www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm%23art2_comma3
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Ministero della Pubblica Istruzione 
DIPARTIMENTO PER L’ISTRUZIONE 

DIREZIONE GENERALE PER GLI ORDINAMENTI DEL SISTEMA NAZIONALE DI ISTRUZIONE E PER 
L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

Ufficio VII 

Prot.2532 
Roma, 5 marzo 2008  

Oggetto: esami di Stato di istruzione secondaria superiore.  

Si comunica che il Ministero Affari Esteri con nota del 6 febbraio 2008 ha informato questo 
Ministero che in data 15 gennaio 2008 è entrato in vigore lo Scambio di lettere in materia di 
candidati esterni agli esami finali di Stato, firmato a Roma il 12 ottobre 2006.  

In base a tale intesa, i cittadini elvetici somno ammessi a sostenere, in qualità di candidati esterni, 
esami finali di Stato in Italia alle stesse condizioni dei cittadini italiani. Allo stesso modo, in regime 
di reciprocità, i cittadini italiani son ammessi a sostenere, in qualità di candidati esterni, esami 
finali di Stato nella Confederazione elvetica alle stesse condizioni cui vi sono ammessi i cittadini 
svizzeri.  

Da ultimo, si precisa che dall’intesa sono esclusi gli studenti che abbiano frequentato scuole 
italiane operanti sul territorio della Confederazione Svizzera o scuole svizzere operanti sul 
territorio della Repubblica italiana.  

 
IL DIRETTORE GENERALE 
Mario G. Dutto 

 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 4 – Sedi degli esami 

 

 Art. 362, comma 3, del T.U. approvato con D.L.vo 16-4-1994, n. 297 [] 

 

3. Coloro che provengono da istituti che preparano al sacerdozio o alla vita religiosa 
possono sostenere, in qualità di alunni esterni, esami di ammissione, d'idoneità e di licenza, 
con piena validità, a tutti gli effetti, nelle scuole legalmente riconosciute dipendenti 
dall'autorità ecclesiastica. Essi possono altresì sostenere gli esami di maturità o di 
abilitazione, oltre che nelle scuole statali, nelle scuole dipendenti dall'anzidetta autorità che 
siano sede degli esami di Stato. 
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 Decreto Legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176 [] 

 

Legge 25 ottobre 2007, n. 176 
(G.U. 26 ottobre 2007, n. 250) 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, 
recante disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2007-
2008 ed in materia di concorsi per ricercatori universitari 

La Camera dei Deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Promulga la seguente legge: 

Art. 1. 

1. Il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, recante disposizioni urgenti per assicurare 
l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi per ricercatori 
universitari, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente 
legge. 

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 25 ottobre 2007. 

NAPOLITANO 

Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Fioroni, Ministro della pubblica Istruzione 

Visto, il Guardasigilli: Mastella 

  

TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 7 settembre 2007, n. 147 

Decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147 coordinato con la Legge di conversione 25 ottobre 
2007, n. 176, recante: "Disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno 
scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi per ricercatori universitari" (G.U. n. 250 
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del 26-10-2007) 

Articolo 1 (Norme in materia di ordinamenti scolastici) 

1. Al fine di realizzare gli obiettivi formativi del curriculum arricchito è reintrodotta, nella 
scuola primaria, l’organizzazione di classi funzionanti a tempo pieno, con un orario 
settimanale di quaranta ore, comprensivo del tempo dedicato alla mensa. 
Conseguentemente è richiamato in vigore l’articolo 130, comma 2, del testo unico delle 
disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, nel quale sono 
soppresse le parole: «, entro il limite dei posti funzionanti nell’anno scolastico 1988-
1989,». La predetta organizzazione è realizzata nei limiti della dotazione complessiva 
dell’organico di diritto determinata con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 22, comma 2, 
della legge 28 dicembre 2001, n. 448. Il numero dei posti complessivamente attivati a livello 
nazionale per le attività di tempo pieno e tempo prolungato deve essere individuato 
nell’ambito dell’organico di cui al secondo periodo e nel rispetto dei limiti di spesa previsti 
a legislazione vigente per il personale della scuola e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Il Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, 
di seguito denominata «Conferenza unificata», definisce un piano triennale di 
intervento, anche in relazione alle competenze delle regioni in materia di diritto allo 
studio e di programmazione dell’offerta formativa, volto, in particolare, a: a) 
individuare misure di incentivazione e sostegno finalizzate all’incremento dell’offerta 
di classi a tempo pieno da parte delle istituzioni scolastiche anche al fine di garantire 
condizioni di accesso omogenee su tutto il territorio nazionale; b) sostenere la qualità 
del modello del tempo pieno, anche in relazione alle esigenze di sostegno ai disabili e di 
integrazione sociale e culturale dei minori immigrati. Il predetto piano è finanziato 
sulla base delle risorse definite in sede di intesa con la Conferenza unificata nell’ambito 
delle esistenti disponibilità di bilancio. 

2. All’articolo 2, comma 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come modificato dalla 
legge 11 gennaio 2007, n. 1, i primi due periodi sono sostituiti dai seguenti: 

«I candidati esterni debbono presentare domanda di ammissione agli esami di Stato 
indicando, in ordine preferenziale, le istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere 
l’esame al dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale territorialmente competente, il 
quale provvede ad assegnare i candidati medesimi, nel rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 4, agli istituti scolastici statali o paritari aventi sede nel comune di residenza del 
candidato stesso ovvero, in caso di assenza nel comune dell’indirizzo di studio indicato nella 
domanda, nella provincia e, nel caso di assenza anche in questa del medesimo indirizzo, 
nella regione. Eventuali deroghe al superamento dell’ambito organizzativo regionale devono 
essere autorizzate, previa valutazione dei motivi addotti, dal dirigente preposto all’ufficio 
scolastico regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta. Gli esami 
preliminari, ove prescritti, sono sostenuti dai candidati esterni presso le istituzioni 
scolastiche loro assegnate come sede di esame.». 

3. Il limite di spesa di euro 138.000.000 di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 11 
gennaio 2007, n. 1, è elevato ad euro 183.000.000 a decorrere dal 2007, per la 
corresponsione dei compensi ai commissari degli esami di Stato del Sistema nazionale di 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art2_comma4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
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istruzione. Al relativo onere, pari ad euro 45.000.000 annui, a decorrere dal 2007, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 
1, comma 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

4. All’articolo 11 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

al comma 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, al quale sono ammessi gli alunni 
giudicati idonei a norma del comma 4-bis»; 

dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti: 

«4-bis. Il consiglio di classe, in sede di valutazione finale, delibera se ammettere o non 
ammettere all’esame di Stato gli alunni frequentanti il terzo anno della scuola secondaria di 
primo grado, formulando un giudizio di idoneità o, in caso negativo, un giudizio di non 
ammissione all’esame medesimo.». 

4-ter. L’esame di Stato comprende anche una prova scritta, a carattere nazionale, volta 
a verificare i livelli generali e specifici di apprendimento conseguiti dagli studenti. I 
testi relativi alla suddetta prova sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione tra 
quelli predisposti annualmente dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), conformemente alla direttiva 
periodicamente emanata dal Ministro stesso, e inviati alle istituzioni scolastiche 
competenti». 

5. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, come 
modificato dall’articolo 1, comma 612, lettera d), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il 
primo periodo è sostituito dal seguente: «Il comitato di indirizzo è composto dal Presidente e 
da due membri, nel rispetto del principio di pari opportunità, in possesso dei requisiti di 
qualificazione scientifica e conoscenza riconosciuta dei sistemi di istruzione e 
valutazione in Italia e all’estero. Almeno uno dei membri deve provenire dal mondo 
della scuola.». A decorrere dall’anno scolastico 2007- 2008 il Ministro della pubblica 
istruzione fissa, con direttiva annuale, gli obiettivi della valutazione esterna condotta dal 
Servizio nazionale di valutazione in relazione al sistema scolastico e ai livelli di 
apprendimento degli studenti, per effettuare verifiche periodiche e sistematiche sulle 
conoscenze e abilità degli studenti, di norma, alla classe seconda e quinta della scuola 
primaria, alla prima e terza classe della scuola secondaria di I grado e alla seconda e 
quinta classe del secondo ciclo, nonché altre rilevazioni necessarie per la valutazione 
del valore aggiunto realizzato dalle scuole. 

(6. soppresso) 

7. Al fine di dare attuazione, per l’anno 2007, al punto 12) dell’Accordo-quadro sancito in 
Conferenza unificata del 14 giugno 2007, diretto a realizzare le iniziative di cui all’articolo 
1, comma 630, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all’onere di euro 9.783.656 di 
pertinenza del Ministero della solidarietà sociale si provvede mediante utilizzo delle 
disponibilità, in conto residui, relative all’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 91 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, che a tale fine è versata all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnata alla competente unità previsionale di base dello stato di previsione del 
Ministero della pubblica istruzione per l’anno 2007. Il Ministro dell’economia e delle 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2059%2019-2-04.htm#art_11
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finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

8. All’articolo 1, comma 4-bis, della legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive 
modificazioni, le parole: «alla medesima data nelle scuole materne che chiedono il 
riconoscimento» sono sostituite dalle seguenti: «nelle scuole dell’infanzia riconosciute 
paritarie» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tale disposizione si applica fino alla 
conclusione dei corsi abilitanti appositamente istituiti». 

Articolo 2. (Norme urgenti in materia di personale scolastico) 

1. Al testo unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 503: 

01) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Organo competente per l’irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 492, comma 
2, lettere b), c), d) ed e), è il dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale»; 

02) il comma 2 è abrogato; 

1) al comma 5, in attesa della costituzione degli organi collegiali territoriali della scuola, ai 
sensi del decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, le parole: «in conformità del parere» 
sono sostituite dalle seguenti: «acquisito il parere»; le parole: «salvo che non ritenga di 
disporre in modo più favorevole al dipendente» sono sostituite dalle seguenti: «, nel rispetto 
del principio costituzionale della libertà di insegnamento»; sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «Il predetto parere è reso nel termine dei sessanta giorni successivi al ricevimento 
della richiesta, prorogabile di trenta giorni per l’effettuazione di ulteriori e specifici 
adempimenti istruttori che si rendano necessari. Decorso inutilmente tale termine, 
l’amministrazione può procedere all’adozione del provvedimento.»; 

2) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: 

«5-bis. Fuori dei casi previsti dall’articolo 5 della legge 27 marzo 2001, n. 97, il 
procedimento disciplinare deve essere concluso entro novanta giorni successivi alla data in 
cui esso ha avuto inizio, prorogabili di trenta giorni per gli eventuali adempimenti istruttori 
di cui al comma 5»; 

b) all’articolo 506: 

1) il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. I provvedimenti di sospensione cautelare obbligatoria sono disposti dal dirigente 
preposto all’ufficio scolastico regionale»; 

2) il comma 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Se ricorrano ragioni di particolare urgenza, la sospensione cautelare può essere disposta, 
nei confronti del personale docente, dal dirigente scolastico, salvo convalida da parte del 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu142.htm#art503
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu142.htm#art506


 

113 

dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale cui il provvedimento deve essere 
immediatamente comunicato, e, nei confronti dei dirigenti scolastici, dal dirigente preposto 
all’ufficio scolastico regionale. In mancanza di convalida da parte del dirigente preposto 
all’ufficio scolastico regionale, entro il termine di dieci giorni dalla relativa adozione, della 
sospensione cautelare disposta nei confronti del personale docente, il provvedimento di 
sospensione è revocato di diritto. Analogamente, in mancanza di conferma da parte dello 
stesso dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale, entro il medesimo termine di cui al 
secondo periodo, della sospensione cautelare disposta nei confronti dei dirigenti scolastici, il 
provvedimento è revocato di diritto.»; 

c) l’articolo 468 è sostituito dal seguente: 

«Art. 468. – (Trasferimento per incompatibilità ambientale). 

1. Quando ricorrano ragioni d’urgenza, il trasferimento d’ufficio per accertata situazione di 
incompatibilità di permanenza nella scuola o nella sede può essere disposto anche durante 
l’anno scolastico. Se ricorrono ragioni di particolare urgenza, può essere nel frattempo 
disposta la sola sospensione dal servizio da parte del dirigente scolastico, sentito il collegio 
dei docenti, se trattasi di personale docente ed educativo, o da parte del dirigente preposto 
all’ufficio scolastico regionale, se trattasi di dirigente scolastico. Il provvedimento deve 
essere immediatamente comunicato per la convalida al dirigente dell’ufficio scolastico 
regionale, se disposto nei confronti di personale docente ed educativo, ovvero al capo del 
competente dipartimento del Ministero della pubblica istruzione, se riguarda dirigenti 
scolastici. In mancanza di convalida, e in ogni caso in mancanza di presentazione della 
richiesta di parere dell’organo collegiale competente, nel termine di dieci giorni 
dall’adozione, il provvedimento di sospensione è revocato di diritto. 

2. Qualora le ragioni d’urgenza di cui al comma 1 siano dovute alla sussistenza di gravi e 
comprovati fattori di turbamento dell’ambiente scolastico e di pregiudizio del rapporto tra 
l’istituzione scolastica e le famiglie degli alunni, conseguenti a specifici comportamenti di 
uno o più docenti, lesivi della dignità delle persone che operano nell’ambito scolastico, degli 
studenti e dell’istituzione scolastica, tali da risultare incompatibili con la funzione educativa, 
il dirigente scolastico, nella garanzia del rispetto dei princìpi costituzionali e del 
principio di parità di trattamento di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 
9 luglio 2003, n. 216, attuativo della direttiva 2000/78/CE, può adottare il 
provvedimento di sospensione senza sentire il collegio dei docenti, con le modalità 
previste dal comma 1. Nel caso in cui i fatti di cui al primo periodo del presente comma 
siano riferibili a comportamenti di dirigenti scolastici, il provvedimento di sospensione 
è adottato dal dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale e la convalida è 
operata, entro il termine di dieci giorni, dal capo del competente dipartimento del 
Ministero della pubblica istruzione. Entro il termine di cinque giorni dall’adozione del 
provvedimento di sospensione, il docente o il dirigente scolastico interessati possono 
produrre proprie memorie difensive all’organo competente a disporre la convalida. In 
mancanza di convalida, il provvedimento di sospensione è revocato di diritto». 

c-bis) all’articolo 469: 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il trasferimento d’ufficio per soppressione di posto o di cattedra è disposto dal 
dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale. Il trasferimento d’ufficio del 
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personale docente ed educativo, determinato da accertata situazione di incompatibilità 
di permanenza nella scuola o nella sede, è disposto dal dirigente preposto all’ufficio 
scolastico regionale, su parere del competente consiglio di disciplina del consiglio 
scolastico provinciale per il personale docente della scuola dell’infanzia, della scuola 
primaria e della scuola secondaria di primo grado, ovvero su parere del 
corrispondente consiglio per il contenzioso del Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione per il personale docente degli istituti e scuole di istruzione secondaria 
superiore e artistica. I suddetti pareri devono essere resi nel termine di novanta giorni 
successivi al ricevimento della richiesta, prorogabile di trenta giorni per l’effettuazione 
di ulteriori e specifici adempimenti istruttori che si rendano necessari. Decorso 
inutilmente tale termine, l’amministrazione può procedere all’adozione del 
provvedimento»; 

2) il comma 2 è abrogato; 

3) il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Qualora, per mancanza di sedi disponibili, il trasferimento d’ufficio debba aver 
luogo per provincia diversa da quella in cui l’interessato presta servizio, la sede è 
stabilita sulla base di criteri di viciniorità e raggiungibilità». 

2. Il disposto dell’articolo 503, comma 5- bis, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
introdotto dal comma 1, lettera a), n. 2), non si applica ai procedimenti disciplinari in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

3. A decorrere dall’anno scolastico 2007/2008, i dirigenti scolastici provvedono 
direttamente al conferimento delle supplenze al personale appartenente al profilo 
professionale di collaboratore scolastico, di cui all’articolo 587 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297, sulla base delle liste di collocamento predisposte dal Centro per 
l’impiego territorialmente competente, fermo restando che tale modalità di conferimento 
delle supplenze si applica nei soli casi in cui risultino esaurite le graduatorie permanenti 
compilate per il conferimento delle supplenze annuali, secondo quanto previsto dal comma 2 
del medesimo articolo 587. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, d’intesa con la Conferenza 
unificata, sono definiti i tempi e le modalità per la trasmissione delle liste aggiornate 
alle istituzioni scolastiche ai fini del conferimento delle supplenze, e delle conseguenti 
comunicazioni da parte delle istituzioni medesime ai competenti centri per l’impiego. 

4. Le istituzioni scolastiche provvedono agli adempimenti di cui al comma 2 dell’articolo 9-
bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
novembre 1996, n. 608, come da ultimo sostituito dall’articolo 1, comma 1180, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, al comma 5 dell’articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181, e successive modificazioni, ed al primo comma dell’articolo 21 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, come sostituito dall’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 19 
dicembre 2002, n. 297, entro il termine di dieci giorni successivi all’instaurazione, 
variazione o cessazione del rapporto di lavoro. Le sanzioni già irrogate alle istituzioni 
scolastiche per l’inosservanza dei termini previsti dalle disposizioni di cui al primo periodo 
sono annullate. 

5. A decorrere dall’anno scolastico 2007/2008, gli oneri relativi alle retribuzioni spettanti al 
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personale della scuola nominato in sostituzione del personale assente per motivi di 
maternità, nonché quello nominato per supplenze brevi e che si trova in congedo di 
maternità ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
nonché alle indennità di cui all’articolo 24 del medesimo testo unico, sono imputati ai 
capitoli di spesa iscritti nello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione 
concernenti le spese per le supplenze a tempo determinato del personale docente, educativo, 
amministrativo, tecnico ed ausiliario ed ai corrispondenti capitoli relativi all’IRAP e agli 
oneri sociali; gli stanziamenti di detti capitoli sono integrati degli importi complessivi di 
euro 66 milioni per l’anno 2007 e di euro 198 milioni a decorrere dall’anno 2008, riducendo 
allo scopo l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 129, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311. A decorrere dal medesimo anno scolastico la competenza alla 
ordinazione dei pagamenti, a mezzo dei ruoli di spesa fissa, delle retribuzioni e delle 
indennità di cui al presente comma è attribuita al Servizio centrale del Sistema informativo 
integrato del Ministero dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle occorrenti variazioni di bilancio. 

Articolo 3. (Disposizioni urgenti per l’assunzione di ricercatori) 

1. Al fine di garantire una più ampia assunzione di ricercatori nelle università e negli enti di 
ricerca, le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 648 e 651, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, non si applicano per l’anno 2007 con riferimento alle assunzioni ivi previste e le 
risorse di cui ai commi 650 e 652 della medesima legge n.–296 del 2006, non utilizzate per 
detto anno sono, rispettivamente, destinate per euro 20 milioni ad incremento 
dell’autorizzazione di spesa relativa al Fondo per il finanziamento ordinario delle università 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a) della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e per euro 7,5 
milioni ad incremento dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 7 del decreto 
legislativo 5 giugno 1998, n. 204, come determinate dalla tabella C della citata legge n.–296 
del 2006. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

1-bis. La qualità dell’attività scientifica e didattica dei ricercatori assunti dalle 
università a seguito di concorsi banditi successivamente alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto è sottoposta dopo tre anni dalla data di 
assunzione alla valutazione dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca (ANVUR), di cui all’articolo 2, comma 138, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2006, n. 286. In caso di valutazione negativa il Ministero dell’università e della ricerca, 
in sede di ripartizione del fondo per il finanziamento ordinario delle università per gli 
anni successivi, provvede a detrarre dalla quota spettante all’università interessata una 
quota pari al trattamento economico complessivo medio dei ricercatori universitari. La 
valutazione è ripetuta dopo ulteriori tre anni. 

Articolo 3-bis. (Clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano) 

1. Sono fatte salve le competenze esercitate dalle regioni a statuto speciale e dalle 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

Articolo 4. (Entrata in vigore) 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
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Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

 

 

 D.P.R. n. 445/2000, come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 
2011, n. 183  [] 

 

(D.P.R. n. 445/2000)  

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 28 dicembre 2000, n. 445  

“Disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa (Testo A)” 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 2001- Supplemento ordinario n. 30  

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87, comma quinto, della Costituzione;  

Visto l’articolo 7 della legge 8 marzo 1999, n. 50, come modificato dall’articolo 1, comma 6, 
lettera e), della legge 24 novembre 2000, n. 340;  

Visto il punto 4) dell’allegato 3 della legge 8 marzo 1999, n. 50;  

Visto il decreto legislativo recante testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
documentazione amministrativa;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica recante il testo unico delle disposizioni 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa;  

Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 25 agosto 
2000 e del 6 ottobre 2000;  

Visto il parere della Conferenza Stato-città, ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso nella riunione del 14 settembre 2000;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli alti normativi 
nell’adunanza del 18 settembre 2000;  

Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 dicembre 2000;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica, di 
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concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia;  

EMANA 
il seguente decreto:  

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA RECANTE IL TESTO UNICO DELLE 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI IN MATERIA DI 

DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

CAPO I 
DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE  

Articolo 1 (R) 
Definizioni  

1. Ai fini del presente testo unico si intende per:  

a) DOCUMENTO AMMINISTRATIVO ogni rappresentazione, comunque formata, del contenuto 
di atti, anche interni, delle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell’attività 
amministrativa. Le relative modalità di trasmissione sono quelle indicate al capo II, sezione III del 
presente testo unico; 
b) DOCUMENTO INFORMATICO la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati 
giuridicamente rilevanti; 
c) DOCUMENTO DI RICONOSCIMENTO ogni documento munito di fotografia del titolare e 
rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, da una pubblica amministrazione italiana 
o di altri Stati, che consente l’identificazione personale del titolare; 
d) DOCUMENTO D’IDENTITA’ la carta di identità ed ogni altro documento munito di fotografia 
rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, dall’amministrazione competente dello 
Stato italiano o di altri Stati, con la finalità prevalente di dimostrare l’identità personale del suo 
titolare; 
e) DOCUMENTO D’IDENTITA’ ELETTRONICO il documento analogo alla carta d’identità 
elettronica rilasciato dal comune fino al compimento del quindicesimo anno di età; 
f) CERTIFICATO il documento rilasciato da una amministrazione pubblica avente funzione di 
ricognizione, riproduzione e partecipazione a terzi di stati, qualità personali e fatti contenuti in albi, 
elenchi o registri pubblici o comunque accertati da soggetti titolari di funzioni pubbliche; 
g) DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICAZIONE il documento, sottoscritto 
dall’interessato, prodotto in sostituzione dei certificati di cui alla lettera f); 
h) DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ il documento, sottoscritto 
dall’interessato, concernente stati, qualità personali e fatti, che siano a diretta conoscenza di questi, 
resa nelle forme previste dal presente testo unico; 
i) AUTENTICAZIONE DI SOTTOSCRIZIONE l’attestazione, da parte di un pubblico ufficiale, 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell’identità della 
persona che sottoscrive; 
l) LEGALIZZAZIONE DI FIRMA l’attestazione ufficiale della legale qualità di chi ha apposto la 
propria firma sopra atti, certificati, copie ed estratti, nonché dell’autenticità della firma stessa; 
m) LEGALIZZAZIONE DI FOTOGRAFIA l’attestazione, da parte di una pubblica 
amministrazione competente, che un’immagine fotografica corrisponde alla persona 
dell’interessato; 
n) FIRMA DIGITALE il risultato della procedura informatica (validazione) basata su un sistema di 
chiavi asimmetriche a coppia, una pubblica e una privata, che consente al sottoscrittore tramite la 
chiave privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente, di rendere manifesta e 
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di verificare la provenienza e l’integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti 
informatici; 
o) AMMINISTRAZIONI PROCEDENTI le amministrazioni e, nei rapporti con l’utenza, i gestori 
di pubblici servizi che ricevono le dichiarazioni sostitutive di cui alle lettere g) e h) o provvedono 
agli accertamenti d’ufficio ai sensi dell’art. 43; 
p) AMMINISTRAZIONI CERTIFICANTI le amministrazioni e i gestori di pubblici servizi che 
detengono nei propri archivi le informazioni e i dati contenuti nelle dichiarazioni sostitutive, o 
richiesti direttamente dalle amministrazioni procedenti ai sensi degli articoli 43 e 71; 
q) GESTIONE DEI DOCUMENTI l’insieme delle attività finalizzate alla registrazione di 
protocollo e alla classificazione, organizzazione, assegnazione e reperimento dei documenti 
amministrativi formati o acquisiti dalle amministrazioni, nell’ambito del sistema di classificazione 
d’archivio adottato; essa è effettuata mediante sistemi informativi automatizzati; 
r) SISTEMA DI GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI l’insieme delle risorse di 
calcolo, degli apparati, delle reti di comunicazione e delle procedure informatiche utilizzati dalle 
amministrazioni per la gestione dei documenti; 
s) SEGNATURA DI PROTOCOLLO l’apposizione o l’associazione, all’originale del documento, 
in forma permanente e non modificabile delle informazioni riguardanti il documento stesso.  

Articolo 2 (L) 
Oggetto  

1. Le norme del presente testo unico disciplinano la formazione, il rilascio, la tenuta e la 
conservazione, la gestione, la trasmissione di atti e documenti da parte di organi della pubblica 
amministrazione: disciplinano altresì la produzione di atti e documenti agli organi della pubblica 
amministrazione nonché ai gestori di pubblici servizi, nei rapporti tra loro e in quelli con l’utenza e 
ai privati che vi consentono. Le norme concernenti i documenti informatici e la firma digitale, 
contenute nel capo II, si applicano anche nei rapporti tra privati come previsto dall’articolo 15, 
comma 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

Articolo 3 (R) 
Soggetti  

1. Le disposizioni del presente testo unico si applicano ai cittadini italiani e dell’Unione europea, 
alle persone giuridiche, alle società di persone, alle pubbliche amministrazioni e agli enti, alle 
associazioni e ai comitati aventi sede legale in Italia o in uno dei Paesi dell’Unione europea.  

2. I cittadini di Stati non appartenenti all’Unione regolarmente soggiornanti in Italia, possono 
utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 limitatamente agli stati, alle qualità 
personali e ai fatti certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici italiani, fatte salve le 
speciali disposizioni contenute nelle leggi e nei regolamenti concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e la condizione dello straniero.  

3. Al di fuori dei casi previsti al comma 2, i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione 
autorizzati a soggiornare nel territorio dello Stato possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di 
cui agli articoli 46 e 47 nei casi in cui la produzione delle stesse avvenga in applicazione di 
convenzioni internazionali fra l’Italia ed il Paese di provenienza del dichiarante.  

4. Al di fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli stati, le qualità personali e i fatti, sono documentati 
mediante certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, corredati di 
traduzione in lingua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana che ne attesta la conformità 
all’originale, dopo aver ammonito l’interessato sulle conseguenze penali della produzione di atti o 
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documenti non veritieri.  

Articolo 4 (R) 
Impedimento alla sottoscrizione e alla dichiarazione  

1. La dichiarazione di chi non sa o non può firmare è raccolta dal pubblico ufficiale previo 
accertamento dell’identità del dichiarante. Il pubblico ufficiale attesta che la dichiarazione è stata a 
lui resa dall’interessato in presenza di un impedimento a sottoscrivere.  

2. La dichiarazione nell’interesse di chi si trovi in una situazione di impedimento temporaneo, per 
ragioni connesse allo stato di salute, è sostituita dalla dichiarazione, contenente espressa 
indicazione dell’esistenza di un impedimento, resa dal coniuge o, in sua assenza, dai figli o, in 
mancanza di questi, da altro parente in linea retta o collaterale fino al terzo grado, al pubblico 
ufficiale, previo accertamento dell’identità del dichiarante.  

3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in materia di dichiarazioni fiscali.  

Articolo 5 (L) 
Rappresentanza legale  

1. Se l’interessato è soggetto alla potestà dei genitori, a tutela, o a curatela, le dichiarazioni e i 
documenti previsti dal presente testo unico sono sottoscritti rispettivamente dal genitore esercente 
la potestà dei genitori, dal tutore, o dall’interessato stesso con l’assistenza del curatore.  

CAPO II  
DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE I  
DOCUMENTI AMMINISTRATIVI E ATTI PUBBLICI  

Articolo 6 (L-R) 
Riproduzione di documenti  

1. Le pubbliche amministrazioni ed i privati hanno facoltà di sostituire, a tutti gli effetti, i 
documenti dei propri archivi, le scritture contabili, la corrispondenza e gli altri atti di cui per legge 
o regolamento e prescritta la conservazione, con la loro riproduzione su supporto fotografico, su 
supporto ottico o con altro mezzo idoneo a garantire la conformità dei documenti agli originali. (L)  

2. Gli obblighi di conservazione ed esibizione dei documenti di cui al comma 1 si intendono 
soddisfatti, sia ai fini amministrativi che probatori, anche se realizzati su supporto ottico quando le 
procedure utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate dall’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione. (L)  

3. I limiti e le modalità tecniche della riproduzione e dell’autenticazione dei documenti di cui al 
comma 1, su supporto fotografico o con altro mezzo tecnico idoneo a garantire la conformità agli 
originali, sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. (R)  

4. Sono fatti salvi i poteri di controllo del Ministero per i beni e le attività culturali sugli archivi 
delle amministrazioni pubbliche e sugli archivi privati dichiarati di notevole interesse storico, ai 
sensi delle disposizioni del Capo II del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. (R)  
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Articolo 7 (L) 
Redazione e stesura di atti pubblici  

1. I decreti, gli atti ricevuti dai notai, tutti gli altri atti pubblici, e le certificazioni sono redatti, 
anche promiscuamente, con qualunque mezzo idoneo.  

2. Il testo degli atti pubblici comunque redatti non deve contenere lacune, aggiunte, abbreviazioni, 
correzioni, alterazioni o abrasioni. Sono ammesse abbreviazioni, acronimi, ed espressioni in lingua 
straniera di uso comune. Qualora risulti necessario apportare variazioni al testo, si provvede in 
modo che la precedente stesura resti leggibile.  

CAPO II  
DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE II  
DOCUMENTO INFORMATICO  

Articolo 8 (R) 
Documento informatico  

1. Il documento informatico da chiunque formato, la registrazione su supporto informatico e la 
trasmissione con strumenti telematici, sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge, se conformi 
alle disposizioni del presente testo unico.  

2. Le regole tecniche per la formazione, la trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la 
riproduzione e la validazione, anche temporale, dei documenti informatici sono definite con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sentiti l’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione e il garante per la protezione dei dati personali. Esse sono adeguate alle esigenze 
dettate dall’evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno biennale.  

3. Con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono definite le misure 
tecniche, organizzative e gestionali volte a garantire l’integrità, la disponibilità e la riservatezza 
delle informazioni contenute nel documento informatico anche con riferimento all’eventuale uso di 
chiavi biometriche di cui all’articolo 22, lettera e).  

4. Restano ferme le disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

Articolo 9 (R) 
Documenti informatici delle pubbliche amministrazioni  

1. Gli atti formati con strumenti informatici, i dati e i documenti informatici delle pubbliche 
amministrazioni, costituiscono informazione primaria ed originale da cui è possibile effettuare, su 
diversi tipi di supporto, riproduzioni e copie per gli usi consentiti dalla legge.  

2. Nelle operazioni riguardanti le attività di produzione, immissione, conservazione, riproduzione e 
trasmissione di dati, documenti ed atti amministrativi con sistemi informatici e telematici, ivi 
compresa l’emanazione degli atti con i medesimi sistemi, devono essere indicati e resi facilmente 
individuabili sia i dati relativi alle amministrazioni interessate sia il soggetto che ha effettuato 
l’operazione.  

3. Le pubbliche amministrazioni provvedono a definire e a rendere disponibili per via telematica 
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moduli e formulari elettronici validi ad ogni effetto di legge.  

4. Le regole tecniche in materia di formazione e conservazione di documenti informatici delle 
pubbliche amministrazioni sono definite dall’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione d’intesa con il Ministero per i beni e le attività culturali e, per il materiale 
classificato, con le amministrazioni della difesa, dell’interno e delle finanze, rispettivamente 
competenti.  

Articolo 10 (R) 
Forma ed efficacia del documento informatico  

1. Il documento informatico sottoscritto con firma digitale, redatto in conformità alle regole 
tecniche di cui all’articolo 8, comma 2 e per le pubbliche amministrazioni, anche di quelle di cui 
all’articolo 9, comma 4, soddisfa il requisito legale della forma scritta e ha efficacia probatoria ai 
sensi dell’articolo 2712 del Codice civile.  

2. Gli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro riproduzione su diversi tipi di 
supporto sono assolti secondo le modalità definite con decreto del Ministro delle finanze.  

3. Il documento informatico, sottoscritto con firma digitale ai sensi dell’articolo 23, ha efficacia di 
scrittura privata ai sensi dell’articolo 2702 del Codice civile.  

4. Il documento informatico redatto in conformità alle regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 
2 soddisfa l’obbligo previsto dagli articoli 2214 e seguenti del Codice civile e da ogni altra analoga 
disposizione legislativa o regolamentare.  

Articolo 11 (R) 
Contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica  

1. I contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica mediante l’uso della firma 
digitale secondo le disposizioni del presente testo unico sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di 
legge.  

2. Ai contratti indicati al comma 1 si applicano le vigenti disposizioni in materia di contratti 
negoziati al di fuori dei locali commerciali.  

Articolo 12 (R) 
Pagamenti informatici  

1. Il trasferimento elettronico dei pagamenti tra privati, pubbliche amministrazioni e tra queste e 
soggetti privati è effettuato secondo le regole tecniche definite col decreto di cui all’articolo 8, 
comma 2.  

Articolo 13 (R) 
Libri e scritture  

1. I libri, i repertori e le scritture, ivi compresi quelli previsti dalla legge sull’ordinamento del 
notariato e degli archivi notarili, di cui sia obbligatoria la tenuta possono essere formati e 
conservati su supporti informatici in conformità alle disposizioni del presente testo unico e secondo 
le regole tecniche definite col decreto di cui all’articolo 8, comma 2.  
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SEZIONE III  
TRASMISSIONE DI DOCUMENTI  

Articolo 14 (R) 
Trasmissione del documento informatico  

1. Il documento informatico trasmesso per via telematica si intende inviato e pervenuto al 
destinatario, se trasmesso all’indirizzo elettronico da questi dichiarato.  

2. La data e l’ora di formazione, di trasmissione o di ricezione di un documento informatico, 
redatto in conformità alle disposizioni del presente testo unico e alle regole tecniche di cui agli 
articoli 8, comma 2 e 9, comma 4, sono opponibili ai terzi.  

3. La trasmissione del documento informatico per via telematica, con modalità che assicurino 
l’avvenuta consegna, equivale alla notificazione per mezzo della posta nei casi consentiti dalla 
legge.  

Articolo 15 (L) 
Trasmissione dall’estero di atti agli uffici di stato civile  

1. In materia di trasmissione di atti o copie di atti di stato civile o di dati concernenti la cittadinanza 
da parte delle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, si osservano le disposizioni speciali 
sulle funzioni e sui poteri consolari.  

Articolo 16 (R) 
Riservatezza dei dati personali contenuti nei documenti trasmessi  

1. Al fine di tutelare la riservatezza dei dati personali di cui agli articoli 22 e 24 della legge 31 
dicembre 1996, n. 675, i certificati ed i documenti trasmessi ad altre pubbliche amministrazioni 
possono contenere soltanto le informazioni relative a stati, fatti e qualità personali previste da legge 
o da regolamento e strettamente necessarie per il perseguimento delle finalità per le quali vengono 
acquisite.  

2. Ai fini della dichiarazione di nascita il certificato di assistenza al parto è sempre sostituito da una 
semplice attestazione contenente i soli dati richiesti nei registri di nascita.  

3. Ai fini statistici, i direttori sanitari inviano copia del certificato di assistenza al parto, privo di 
elementi identificativi diretti delle persone interessate, ai competenti enti ed uffici del Sistema 
statistico nazionale, secondo modalità preventivamente concordate. L’Istituto nazionale di 
statistica, sentiti il Ministero della sanità e il Garante per la protezione dei dati personali, determina 
nuove modalità tecniche e procedure per la rilevazione dei dati statistici di base relativi agli eventi 
di nascita e per l’acquisizione dei dati relativi ai nati affetti da malformazioni e ai nati morti nel 
rispetto dei principi contenuti nelle disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati 
personali.  

Articolo 17 (R) 
Segretezza della corrispondenza trasmessa per via telematica  

1. Gli addetti alle operazioni di trasmissione per via telematica di atti, dati e documenti formati con 
strumenti informatici non possono prendere cognizione della corrispondenza telematica, duplicare 
con qualsiasi mezzo o cedere a terzi a qualsiasi titolo informazioni anche in forma sintetica o per 
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estratto sull’esistenza o sul contenuto di corrispondenza, comunicazioni o messaggi trasmessi per 
via telematica, salvo che si tratti di informazioni per loro natura o per espressa indicazione del 
mittente destinate ad essere rese pubbliche.  

2. Agli effetti del presente testo unico, gli atti, i dati e i documenti trasmessi per via telematica si 
considerano, nei confronti del gestore del sistema di trasporto delle informazioni, di proprietà del 
mittente sino a che non sia avvenuta la consegna al destinatario.  

SEZIONE IV  
COPIE AUTENTICHE, AUTENTICAZIONE DI SOTTOSCRIZIONI  

Articolo 18 (L-R) 
Copie autentiche  

1. Le copie autentiche, totali o parziali, di atti e documenti possono essere ottenute con qualsiasi 
procedimento che dia garanzia della riproduzione fedele e duratura dell’atto o documento. Esse 
possono essere validamente prodotte in luogo degli originali. (L)  

2. L’autenticazione delle copie può essere fatta dal pubblico ufficiale dal quale e stato emesso o 
presso il quale è depositato l’originale, o al quale deve essere prodotto il documento, nonché da un 
notaio, cancelliere, segretario comunale, o altro funzionario incaricato dal sindaco. Essa consiste 
nell’attestazione di conformità con l’originale scritta alla fine della copia, a cura del pubblico 
ufficiale autorizzato, il quale deve altresì indicare la data e il luogo del rilascio, il numero dei fogli 
impiegati, il proprio nome e cognome, la qualifica rivestita nonché apporre la propria firma per 
esteso ed il timbro dell’ufficio. Se la copia dell’atto o documento consta di più fogli il pubblico 
ufficiale appone la propria firma a margine di ciascun foglio intermedio. Per le copie di atti e 
documenti informatici si applicano le disposizioni contenute nell’articolo 20. (L)  

3. Nei casi in cui l’interessato debba presentare alle amministrazioni o ai gestori di pubblici servizi 
copia autentica di un documento, l’autenticazione della copia può essere fatta dal responsabile del 
procedimento o da qualsiasi altro dipendente competente a ricevere la documentazione, su 
esibizione dell’originale e senza obbligo di deposito dello stesso presso l’amministrazione 
procedente. In tal caso la copia autentica può essere utilizzata solo nel procedimento in corso.  (R)  

Articolo 19 (R) 
Modalità alternative all’autenticazione di copie  

1. La dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà di cui all’articolo 47 può riguardare anche il 
fatto che la copia di un atto o di un documento conservato o rilasciato da una pubblica 
amministrazione, la copia di una pubblicazione ovvero la copia di titoli di studio o di servizio sono 
conformi all’originale. Tale dichiarazione può altresì riguardare la conformità all’originale della 
copia dei documenti fiscali che devono essere obbligatoriamente conservati dai privati.  

Articolo 20 (R) 
Copie di atti e documenti informatici  

1. I duplicati, le copie, gli estratti del documento informatico, anche se riprodotti su diversi tipi di 
supporto, sono validi a tutti gli effetti di legge se conformi alle disposizioni del presente testo 
unico.  

2. I documenti informatici contenenti copia o riproduzione di atti pubblici, scritture private e 
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documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di ogni tipo, spediti o rilasciati 
dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena efficacia, ai sensi degli 
articoli 2714 e 2715 del Codice civile, se ad essi è apposta o associata la firma digitale di colui che 
li spedisce o rilascia, secondo le disposizioni del presente testo unico.  

3. Le copie su supporto informatico di documenti, formati in origine su supporto cartaceo o, 
comunque, non informatico, sostituiscono, ad ogni effetto di legge, gli originali da cui sono tratte 
se la loro conformità all’originale è autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò 
autorizzato, con dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le regole 
tecniche di cui all’articolo 8, comma 2.  

4. La spedizione o il rilascio di copie di atti e documenti di cui al comma 2 esonera dalla 
produzione e dalla esibizione dell’originale formato su supporto cartaceo quando richieste ad ogni 
effetto di legge.  

5. Gli obblighi di conservazione e di esibizione di documenti previsti dalla legislazione vigente si 
intendono soddisfatti a tutti gli effetti di legge a mezzo di documenti informatici, se le procedure 
utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate nell’articolo 8, comma 2.  

Articolo 21 (R) 
Autenticazione delle sottoscrizioni  

1. L’autenticità della sottoscrizione di qualsiasi istanza o dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà da produrre agli organi della pubblica amministrazione, nonché ai gestori di servizi 
pubblici è garantita con le modalità di cui all’art. 38, comma 2 e comma 3.  

2. Se l’istanza o la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà è presentata a soggetti diversi da 
quelli indicati al comma 1 o a questi ultimi al fine della riscossione da parte di terzi di benefici 
economici, l’autenticazione redatta da un notaio, cancelliere, segretario comunale, dal dipendente 
addetto a ricevere la documentazione o altro dipendente incaricato dal Sindaco; in tale ultimo caso, 
l’autenticazione è redatta di seguito alla sottoscrizione e il pubblico ufficiale, che autentica, attesta 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell’identità del 
dichiarante, indicando le modalità di identificazione, la data ed il luogo di autenticazione, il proprio 
nome, cognome e la qualifica rivestita, nonché apponendo la propria firma e il timbro dell’ufficio.  

SEZIONE V  
FIRMA DIGITALE  

Articolo 22 (R) 
Definizioni  

1. Ai fini del presente Testo unico si intende:  

a) per sistema di validazione, il sistema informatico e crittografico in grado di generare ed apporre 
la firma digitale o di verificarne la validità; 
b) per chiavi asimmetriche, la coppia di chiavi crittografiche, una privata ed una pubblica, correlate 
tra loro, da utilizzarsi nell’ambito dei sistemi di validazione o di cifratura di documenti informatici; 
c) per chiave privata, l’elemento della coppia di chiavi asimmetriche, destinato ad essere 
conosciuto soltanto dal soggetto titolare, mediante il quale si appone la firma digitale sul 
documento informatico o si decifra il documento informatico in precedenza cifrato mediante la 
corrispondente chiave pubblica; 
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d) per chiave pubblica, l’elemento della coppia di chiavi asimmetriche destinato ad essere reso 
pubblico, con il quale si verifica la firma digitale apposta sul documento informatico dal titolare 
delle chiavi asimmetriche o si cifrano i documenti informatici da trasmettere al titolare delle 
predette chiavi; 
e) per chiave biometrica, la sequenza di codici informatici utilizzati nell’ambito di meccanismi di 
sicurezza che impiegano metodi di verifica dell’identità personale basati su specifiche 
caratteristiche fisiche dell’utente; 
f) per certificazione, il risultato della procedura informatica, applicata alla chiave pubblica e 
rilevabile dai sistemi di validazione, mediante la quale si garantisce la corrispondenza biunivoca tra 
chiave pubblica e soggetto titolare cui essa appartiene, si identifica quest’ultimo e si attesta il 
periodo di validità della predetta chiave ed il termine di scadenza del relativo certificato, in ogni 
caso non superiore a tre anni; 
g) per validazione temporale, il risultato della procedura informatica, con cui si attribuiscono, ad 
uno o più documenti informatici, una data ed un orario opponibili ai terzi; 
h) per indirizzo elettronico, l’identificatore di una risorsa fisica o logica in grado di ricevere e 
registrare documenti informatici; 
i) per certificatore, il soggetto pubblico o privato che effettua la certificazione, rilascia il certificato 
della chiave pubblica, lo pubblica unitamente a quest’ultima, pubblica ed aggiorna gli elenchi dei 
certificati sospesi e revocati; 
l) per revoca del certificato, l’operazione con cui il certificatore annulla la validità del certificato da 
un dato momento, non retroattivo, in poi; 
m) per sospensione del certificato, l’operazione con cui il certificatore sospende la validità del 
certificato per un determinato periodo di tempo; 
n) per validità del certificato, l’efficacia, e l’opponibilità al titolare della chiave pubblica, dei dati 
in esso contenuti; 
o) per regole tecniche, le specifiche di carattere tecnico, ivi compresa ogni disposizione che ad esse 
si applichi.  

Articolo 23 (R) 
Firma digitale  

1. A ciascun documento informatico, o a un gruppo di documenti informatici, nonché al duplicato 
o copia di essi, può essere apposta, o associata con separata evidenza informatica, una firma 
digitale.  

2. L’apposizione o l’associazione della firma digitale al documento informatico equivale alla 
sottoscrizione prevista per gli atti e documenti in forma scritta su supporto cartaceo.  

3. La firma digitale deve riferirsi in maniera univoca ad un solo soggetto ed al documento o 
all’insieme di documenti cui è apposta o associata.  

4. Per la generazione della firma digitale deve adoperarsi una chiave privata la cui corrispondente 
chiave pubblica non risulti scaduta di validità ovvero non risulti revocata o sospesa ad opera del 
soggetto pubblico o privato che l’ha certificata.  

5. L’uso della firma apposta o associata mediante una chiave revocata, scaduta o sospesa equivale 
a mancata sottoscrizione. La revoca o la sospensione, comunque motivate, hanno effetto dal 
momento della pubblicazione, salvo che il revocante, o chi richiede la sospensione, non dimostri 
che essa era già a conoscenza di tutte le parti interessate.  

6. L’apposizione di firma digitale integra e sostituisce, ad ogni fine previsto dalla normativa 
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vigente, l’apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi genere.  

7. Attraverso la firma digitale devono potersi rilevare nei modi e con le tecniche definiti con il 
decreto di cui all’articolo 8, comma 2, gli elementi identificativi del soggetto titolare della firma, 
del soggetto che l’ha certificata e del registro su cui essa è pubblicata per la consultazione.  

Articolo 24 (R) 
Firma digitale autenticata  

1. Si ha per riconosciuta, ai sensi dell’articolo 2703 del Codice civile, la firma digitale, la cui 
apposizione è autenticata dal notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato.  

2. L’autenticazione della firma digitale consiste nell’attestazione, da parte del pubblico ufficiale, 
che la firma digitale è stata apposta in sua presenza dal titolare, previo accertamento della sua 
identità personale, della validità della chiave utilizzata e del fatto che il documento sottoscritto 
risponde alla volontà della parte e non è in contrasto con l’ordinamento giuridico ai sensi 
dell’articolo 28, primo comma, n. 1 della legge 6 febbraio 1913, n. 89.  

3. L’apposizione della firma digitale da parte del pubblico ufficiale integra e sostituisce ad ogni 
fine di legge la apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti.  

4. Se al documento informatico autenticato deve essere allegato altro documento formato in 
originale su altro tipo di supporto, il pubblico ufficiale può allegare copia informatica autenticata 
dell’originale, secondo le disposizioni dell’articolo 20, comma 3.  

5. Ai fini e per gli effetti della presentazione di istanze agli organi della pubblica amministrazione 
si considera apposta in presenza del dipendente addetto la firma digitale inserita nel documento 
informatico presentato o depositato presso pubbliche amministrazioni.  

6. La presentazione o il deposito di un documento per via telematica o su supporto informatico ad 
una pubblica amministrazione sono validi a tutti gli effetti di legge se vi sono apposte la firma 
digitale e la validazione temporale a norma del presente testo unico.  

Articolo 25 (R) 
Firma di documenti informatici delle pubbliche amministrazioni  

1. In tutti i documenti informatici delle pubbliche amministrazioni la firma autografa o la firma, 
comunque prevista, è sostituita dalla firma digitale, in conformità alle norme del presente testo 
unico.  

2. L’uso della firma digitale integra e sostituisce ad ogni fine di legge l’apposizione di sigilli, 
punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti.  

Articolo 26 (R) 
Deposito della chiave privata  

1. Il titolare della coppia di chiavi asimmetriche può ottenere il deposito in forma segreta della 
chiave privata presso un notaio o altro pubblico depositario autorizzato.  

2. La chiave privata di cui si richiede il deposito può essere registrata su qualsiasi tipo di supporto 
idoneo a cura del depositante e deve essere consegnata racchiusa in un involucro sigillato in modo 
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che le informazioni non possano essere lette, conosciute od estratte senza rotture od alterazioni.  

3. Le modalità del deposito sono regolate dalle disposizioni dell’articolo 605 del Codice civile, in 
quanto applicabili.  

Articolo 27 (R) 
Certificazione delle chiavi  

1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche di cifratura con gli effetti di cui 
all’articolo 8, comma 1 deve munirsi di una idonea coppia di chiavi e rendere pubblica una di esse 
mediante la procedura di certificazione.  

2. Le chiavi pubbliche di cifratura sono custodite per un periodo non inferiore a dieci anni a cura 
del certificatore e, dal momento iniziale della loro valutabilità, sono consultabili in forma 
telematica.  

3. Salvo quanto previsto dall’articolo 29, le attività di certificazione sono effettuate da certificatori 
inclusi, sulla base di una dichiarazione anteriore all’inizio dell’attività, in apposito elenco pubblico, 
consultabile in via telematica, predisposto tenuto e aggiornato a cura dell’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione, e dotati dei seguenti requisiti, specificati con il 
decreto di cui all’articolo 8, comma 2: 
a) forma di società per azioni e capitale sociale non inferiore a quello necessario ai fini 
dell’autorizzazione all’attività bancaria, se soggetti privati; 
b) possesso da parte dei rappresentanti legali e dei soggetti preposti all’amministrazione, dei 
requisiti di onorabilità richiesti ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo presso banche; 
c) affidamento che, per competenza ed esperienza, i responsabili tecnici del certificatore e il 
personale addetto all’attività di certificazione siano in grado di rispettare le norme del presente 
testo unico e le regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 2; 
d) qualità dei processi informatici e dei relativi prodotti, sulla base di standard riconosciuti a livello 
internazionale.  

4. La procedura di certificazione di cui al comma 1 può essere svolta anche da un certificatore 
operante sulla base di licenza o autorizzazione rilasciata da altro Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo, sulla base di equivalenti requisiti.  

Articolo 28 (R) 
Obblighi dell’utente e del certificatore  

1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche o della firma digitale, è tenuto ad 
adottare tutte le misure organizzative e tecniche idonee ad evitare danno ad altri.  

2. Il certificatore è tenuto a:  

a) identificare con certezza la persona che fa richiesta della certificazione; 
b) rilasciare e rendere pubblico il certificato avente le caratteristiche fissate con il decreto di cui 
all’articolo 8, comma 2; 
c) specificare, su richiesta dell’istante, e con il consenso del terzo interessato, la sussistenza dei 
poteri di rappresentanza o di altri titoli relativi all’attività professionale o a cariche rivestite; 
d) attenersi alle regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 2; 
e) informare richiedenti, in modo compiuto e chiaro, sulla procedura di certificazione e sui 
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necessari requisiti tecnici per accedervi; 
f) attenersi alle misure minime di sicurezza per il trattamento dei dati personali, emanate ai sensi 
dell’articolo 15, comma 2 della legge 31 dicembre 1996, n. 675; 
g) non rendersi depositario di chiavi private; 
h) procedere tempestivamente alla revoca od alla sospensione del certificato in caso di richiesta da 
parte del titolare o del terzo dal quale derivino i poteri di quest’ultimo, di perdita del possesso della 
chiave, di provvedimento dell’autorità, di acquisizione della conoscenza di cause limitative della 
capacità del titolare, di sospetti abusi o falsificazioni; 
i) dare immediata pubblicazione della revoca e della sospensione della coppia di chiavi 
asimmetriche; 
l) dare immediata comunicazione all’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione ed 
agli utenti, con un preavviso di almeno sei mesi, della cessazione dell’attività e della conseguente 
rilevazione della documentazione da parte di altro certificatore o del suo annullamento.  

Articolo 29 (R) 
Chiavi di cifratura della pubblica amministrazione  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono autonomamente, con riferimento al proprio 
ordinamento, alla generazione, alla conservazione, alla certificazione ed all’utilizzo delle chiavi 
pubbliche di competenza.  

2. Con il decreto di cui all’articolo 8 sono disciplinate le modalità di formazione, di pubblicità, di 
conservazione, certificazione e di utilizzo delle chiavi pubbliche delle pubbliche amministrazioni.  

3. Le chiavi pubbliche dei pubblici ufficiali non appartenenti alla pubblica amministrazione sono 
certificate e pubblicate autonomamente in conformità alle leggi ed ai regolamenti che definiscono 
l’uso delle firme autografe nell’ambito dei rispettivi ordinamenti giuridici.  

4. Le chiavi pubbliche di ordini ed albi professionali legalmente riconosciuti e dei loro legali 
rappresentanti sono certificate e pubblicate a cura del Ministro della giustizia o suoi delegati.  

SEZIONE VI  
LEGALIZZAZIONE DI FIRME E DI FOTOGRAFIE  

Articolo 30 (L) 
Modalità per la legalizzazione di firme  

1. Nelle legalizzazioni devono essere indicati il nome e il cognome di colui la cui firma si 
legalizza. Il pubblico ufficiale legalizzante deve indicare la data e il luogo della legalizzazione, il 
proprio nome e cognome, la qualifica rivestita, nonché apporre la propria firma per esteso ed il 
timbro dell’ufficio.  

Articolo 31 (L) 
Atti non soggetti a legalizzazione  

1. Salvo quanto previsto negli articoli 32 e 33, non sono soggette a legalizzazione le firme apposte 
da pubblici funzionari o pubblici ufficiali su atti, certificati, copie ed estratti dai medesimi 
rilasciati. Il funzionario o pubblico ufficiale deve indicare la data e il luogo del rilascio, il proprio 
nome e cognome, la qualifica rivestita nonché apporre la propria firma per esteso ed il timbro 
dell’ufficio.  
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Articolo 32 (L) 
Legalizzazione di firme di capi di scuole parificate o legalmente riconosciute  

1. Le firme dei capi delle scuole parificate o legalmente riconosciute sui diplomi originali o sui 
certificati di studio da prodursi ad uffici pubblici fuori della provincia in cui ha sede la scuola sono 
legalizzate dal provveditore agli studi.  

Articolo 33 (L) 
Legalizzazione di firme di atti da e per l’estero  

1. Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato e da valere all’estero davanti ad autorità 
estere sono, ove da queste richiesto, legalizzate a cura dei competenti organi, centrali o periferici, 
del Ministero competente, o di altri organi e autorità delegati dallo stesso.  

2. Le firme sugli atti e documenti formati all’estero da autorità estere e da valere nello Stato sono 
legalizzate dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane all’estero. Le firme apposte su 
atti e documenti dai competenti organi delle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane o dai 
funzionari da loro delegati non sono soggette a legalizzazione. Si osserva l’articolo 31  

3. Agli atti e documenti indicati nel comma precedente, redatti in lingua straniera, deve essere 
allegata una traduzione in lingua italiana certificata conforme al testo straniero dalla competente 
rappresentanza diplomatica o consolare, ovvero da un traduttore ufficiale.  

4. Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato e da valere nello Stato, rilasciati da una 
rappresentanza diplomatica o consolare estera residente nello Stato sono legalizzate a cura delle 
prefetture.  

5. Sono fatte salve le esenzioni dall’obbligo della legalizzazione e della traduzione stabilite da 
leggi o da accordi internazionali.  

Articolo 34 (L) 
Legalizzazione di fotografie  

1. Le amministrazioni competenti per il rilascio di documenti personali sono tenute a legalizzare le 
prescritte fotografie presentate personalmente dall’interessato. Su richiesta di quest’ultimo le 
fotografie possono essere, altresì, legalizzate dal dipendente incaricato dal Sindaco.  

2. La legalizzazione delle fotografie prescritte per il rilascio dei documenti personali non è soggetta 
all’obbligo del pagamento dell’imposta di bollo.  

SEZIONE VII  
DOCUMENTI DI RICONOSCIMENTI E DI IDENTITà  

Articolo 35 (L-R) 
Documenti di identità e di riconoscimento  

1. In tutti i casi in cui nel presente testo unico viene richiesto un documento di identità, esso può 
sempre essere sostituito dal documento di riconoscimento equipollente ai sensi del comma 2. (R)  

2. Sono equipollenti alla carta di identità il passaporto, la patente di guida, la patente nautica, il 
libretto di pensione, il patentino di abilitazione alla conduzione di impianti termici, il porto d’armi, 
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le tessere di riconoscimento, purché munite di fotografia e di timbro o di altra segnatura 
equivalente, rilasciate da un’amministrazione dello Stato. (R)  

3. Nei documenti d’identità e di riconoscimento non è necessaria l’indicazione o l’attestazione 
dello stato civile, salvo specifica istanza del richiedente. (L)  

Articolo 36 (L) 
Carta di identità e documenti elettronici  

1. Le caratteristiche e le modalità per il rilascio della carta d’identità elettronica e del documento 
d’identità elettronico sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali.  

2. La carta d’identità elettronica e l’analogo documento, rilasciato a seguito della denuncia di 
nascita e prima del compimento del quindicesimo anno, devono contenere:  
a) i dati identificativi della persona: 
b) il codice fiscale:  

3. La carta d’identità e il documento elettronico possono contenere: 
a) l’indicazione del gruppo sanguigno: 
b) le opzioni di carattere sanitario previste dalla legge; 
c) i dati biometrici indicati col decreto di cui al comma 1, con esclusione, in ogni caso, del DNA: 
d) tutti gli altri dati utili al fine di razionalizzare e semplificare l’azione amministrativa e i servizi 
resi al cittadino, anche per mezzo dei portali, nel rispetto della normativa in materia di riservatezza: 
e) le procedure informatiche e le informazioni che possono o debbono essere conosciute dalla 
pubblica amministrazione e da altri soggetti ivi compresa la chiave biometria, occorrenti per la 
firma digitale.  

4. La carta d’identità elettronica può altresì essere utilizzata per il trasferimento elettronico dei 
pagamenti tra soggetti privati e pubbliche amministrazioni.  

5. Con decreto del Ministro dell’interno, sentite l’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione, il Garante per la protezione dei dati personali e la Conferenza Stato - città ed 
autonomie locali, sono dettate le regole tecniche e di sicurezza relative alle tecnologie e ai materiali 
utilizzati per la produzione delle carte di identità e dei documenti di riconoscimento di cui al 
presente articolo. Le predette regole sono adeguate con cadenza almeno biennale in relazione alle 
esigenze dettate dall’evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche.  

6 Nel rispetto della disciplina generale fissata dai decreti di cui al presente articolo e delle vigenti 
disposizioni in materia di protezione dei dati personali, le pubbliche amministrazioni, nell’ambito 
dei rispettivi ordinamenti, possono sperimentare modalità di utilizzazione dei documenti di cui al 
presente articolo per l’erogazione di ulteriori servizi o utilità.  

7. La carta di identità, ancorché su supporto cartaceo, può essere rinnovata a decorrere dal 
centottantesimo giorno precedente la scadenza.  

SEZIONE VIII  
REGIME FISCALE  

Articolo 37 (L) 
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Esenzioni fiscali  

1. Le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 sono esenti dall’imposta di bollo.  

2 L’imposta di bollo non è dovuta quando per le leggi vigenti sia esente da bollo l’atto sostituito 
ovvero quello nel quale è apposta la firma da legalizzare.  

CAPO III  
SEMPLIFICAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE I  
ISTANZE E DICHIARAZIONI DA PRESENTARE ALLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

Articolo 38 (L-R) 
Modalità di invio e sottoscrizione delle istanze  

1. Tutte le istanze e le dichiarazioni da presentare alla pubblica amministrazione o ai gestori o 
esercenti di pubblici servizi possono essere inviate anche per fax e via telematica. (L)  

2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se sottoscritte mediante la 
firma digitale o quando il sottoscrittore è identificato dal sistema informatico con l’uso della carta 
di identità elettronica. (R)  

3. Le istanze e le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà da produrre agli organi della 
amministrazione pubblica o ai gestori o esercenti di pubblici servizi sono sottoscritte 
dall’interessato in presenza del dipendente addetto ovvero sottoscritte e presentate unitamente a 
copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore. La copia fotostatica 
del documento è inserita nel fascicolo. Le istanze e la copia fotostatica del documento di identità 
possono essere inviate per via telematica; nei procedimenti di aggiudicazione di contratti pubblici, 
detta facoltà è consentita nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 15, comma 2 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. (L)  

Articolo 39 (L) 
Domande, per la partecipazione a concorsi pubblici  

1. La sottoscrizione delle domande per la partecipazione a selezioni per l’assunzione, a qualsiasi 
titolo, in tutte le pubbliche amministrazioni, nonché ad esami per il conseguimento di abilitazioni, 
diplomi o titoli culturali non e soggetta ad autenticazione.  

SEZIONE II  
CERTIFICATI  

Articolo 40 (L) (in rosso, le variazioni introdotte dall’art. 15 della Legge 12 novembre 2011, n. 
183) 

Certificati  

01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e 
fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli organi della pubblica 
amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre 
sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47.  

02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: “Il 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183
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presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati 
gestori di pubblici servizi”.  

1. Le certificazioni da rilasciarsi da uno stesso ufficio in ordine a stati, qualità personali e fatti, 
concernenti la stessa persona, nell’ambito del medesimo procedimento, sono contenute in un unico 
documento.  

Articolo 41 (L) 
Validità dei certificati  

1. I certificati rilasciati dalle pubbliche amministrazioni attestanti stati, qualità personali e fatti non 
soggetti a modificazioni hanno validità illimitata. Le restanti certificazioni hanno validità di sei 
mesi dalla data di rilascio se disposizioni di legge o regolamentari non prevedono una validità 
superiore.  

2. I certificati anagrafici, le certificazioni dello stato civile, gli estratti e le copie integrali degli atti 
di stato civile sono ammessi dalle pubbliche amministrazioni nonché dai gestori o esercenti di 
pubblici servizi anche oltre i termini di validità nel caso in cui l’interessato dichiari, in fondo al 
documento, che le informazioni contenute nel certificato stesso non hanno subito variazioni dalla 
data di rilascio. Il procedimento per il quale gli atti certificativi sono richiesti deve avere comunque 
corso, una volta acquisita la dichiarazione dell’interessato. Resta ferma la facoltà di verificare la 
veridicità e la autenticità delle attestazioni prodotte. In caso di falsa dichiarazione si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 76. (comma abrogato dall’art. 15 della Legge 12 novembre 2011, n. 
183)  

Articolo 42 (R) 
Certificati di abilitazione  

1. Tutti i titoli di abilitazione rilasciati al termine di corsi di formazione o di procedimenti 
autorizzatori all’esercizio di determinate attività, ancorché definiti “certificato”, sono denominati 
rispettivamente “diploma” o “patentino”.  

SEZIONE III  
ACQUISIZIONE DIRETTA DI DOCUMENTI  

Articolo 43 (L-R) 
Accertamenti d’ufficio  

1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi non possono richiedere atti o 
certificati concernenti stati, qualità personali e fatti che risultino elencati all’art. 46, che siano 
attestati in documenti già in loro possesso o che comunque esse stesse siano tenute a certificare. In 
luogo di tali atti o certificati i soggetti indicati nel presente comma sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le relative informazioni, previa indicazione, da parte dell’interessato, 
dell’amministrazione competente e degli elementi indispensabili per il reperimento delle 
informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta 
dall’interessato. (R) (comma sostituito, come di seguito indicato, dall’art. 15, comma 1, lettera c) 
della Legge 12 novembre 2011, n. 183) 
1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire d’ufficio le 
informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, nonché tutti i dati e i 
documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazione, da parte 
dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1c
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1c
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richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall’interessato (L)  

2. Fermo restando il divieto di accesso a dati diversi da quelli di cui è necessario acquisire la 
certezza o verificare l’esattezza, si considera operata per finalità di rilevante interesse pubblico ai 
fini del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135 la consultazione diretta, da parte di una 
pubblica amministrazione o di un gestore di pubblico servizio, degli archivi dell’amministrazione 
certificante effettuata, finalizzata all’accertamento d’ufficio di stati, qualità e fatti ovvero al 
controllo sulle dichiarazioni sostitutive presentate dai cittadini. Per l’accesso diretto ai propri 
archivi l’amministrazione certificante rilascia all’amministrazione procedente apposita 
autorizzazione in cui vengono indicati i limiti e le condizioni di accesso volti ad assicurare la 
riservatezza dei dati personali ai sensi della normativa vigente. (L)  

3. Quando l’amministrazione procedente opera l’acquisizione d’ufficio ai sensi del precedente 
comma, può procedere anche per fax e via telematica. (R)  

4. Al fine di agevolare l’acquisizione d’ufficio di informazioni e dati relativi a stati, qualità 
personali e fatti, contenuti in albi, elenchi o pubblici registri, le amministrazioni certificanti sono 
tenute a consentire alle amministrazioni procedenti, senza oneri, la consultazione per via telematica 
dei loro archivi informatici, nel rispetto della riservatezza dei dati personali. (R)  

5. In tutti i casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce direttamente informazioni relative a 
stati, qualità personali e fatti presso l’amministrazione competente per la loro certificazione, il 
rilascio e l’acquisizione del certificato non sono necessari e le suddette informazioni sono 
acquisite, senza oneri, con qualunque mezzo idoneo ad assicurare la certezza della loro fonte di 
provenienza. (R)  

6. I documenti trasmessi da chiunque ad una pubblica amministrazione tramite fax, o con altro 
mezzo telematico o informatico idoneo ad accertarne la fonte di provenienza, soddisfano il 
requisito della forma scritta e la loro trasmissione non deve essere seguita da quella del documento 
originale. (R)  

Articolo 44 (R) 
Acquisizione di estratti degli atti dello stato civile  

1. Gli estratti degli atti di stato civile sono richiesti esclusivamente per i procedimenti che 
riguardano il cambiamento di stato civile e, ove formati o tenuti dagli uffici dello stato civile in 
Italia o dalle autorità consolari italiane all’estero, vengono acquisiti d’ufficio.  

2. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 1 le amministrazioni possono provvedere 
all’acquisizione d’ufficio degli estratti solo quando ciò sia indispensabile.  

Art. 44-bis. (L) (articolo aggiunto dall’art. 15, comma 1, lettera d) della Legge 12 novembre 2011, 
n. 183) 

Acquisizione d’ufficio di informazioni  

1. Le informazioni relative alla regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate 
ai sensi dell’articolo 71, dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica 
normativa di settore.  

SEZIONE IV  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1d
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ESIBIZIONE DI DOCUMENTO  

Articolo 45 (L-R) 
Documentazione mediante esibizione  

1. I dati relativi a cognome, nome, luogo e data di nascita, la cittadinanza, lo stato civile e la 
residenza attestati in documenti di identità o di riconoscimento in corso di validità, possono essere 
comprovati mediante esibizione dei documenti medesimi. è fatto divieto alle amministrazioni 
pubbliche ed ai gestori o esercenti di pubblici servizi, nel caso in cui all’atto della presentazione 
dell’istanza sia richiesta l’esibizione di un documento di identità o di riconoscimento, di richiedere 
certificati attestanti stati o fatti contenuti nel documento esibito. è, comunque, fatta salva per le 
amministrazioni pubbliche ed i gestori e gli esercenti di pubblici sevizi la facoltà di verificare, nel 
corso del procedimento, la veridicità dei dati contenuti nel documento di identità o di 
riconoscimento. (L)  

2. Nei casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce informazioni relative a stati, qualità 
personali e fatti attraverso l’esibizione da parte dell’interessato di un documento di identità o di 
riconoscimento in corso di validità, la registrazione dei dati avviene attraverso l’acquisizione della 
copia fotostatica non autenticata del documento stesso. (R)  

3. Qualora l’interessato sia in possesso di un documento di identità o di riconoscimento non in 
corso di validità, gli stati, le qualità personali e i fatti in esso contenuti possono essere comprovati 
mediante esibizione dello stesso, purché l’interessato dichiari, in calce alla fotocopia del 
documento, che i dati contenuti nel documento non hanno subito variazioni dalla data del rilascio. 
(R)  

SEZIONE V  
NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE  

Articolo 46 (R) 
Dichiarazioni sostitutive di certificazioni  

1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte dall’interessato e 
prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

a) data e il luogo di nascita; 
b) residenza; 
c) cittadinanza; 
d) godimento dei diritti civili e politici; 
e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
f) stato di famiglia; 
g) esistenza in vita; 
h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o discendente; 
i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 
l) appartenenza a ordini professionali; 
m) titolo di studio, esami sostenuti; 
n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di 
aggiornamento e di qualificazione tecnica; 
o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo 
previsti da leggi speciali; 
p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indicazione dell’ammontare corrisposto; 
q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente nell’archivio 
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dell’anagrafe tributaria; 
r) stato di disoccupazione; 
s) qualità di pensionato e categoria di pensione; 
t) qualità di studente; 
u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili; 
v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo; 
z) tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate 
nel foglio matricolare dello stato di servizio; 
aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che 
riguardano l’applicazione di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti 
amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa; 
bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali; 
cc) qualità di vivenza a carico; 
dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei registri dello stato civile; 
ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di 
concordato. (R)  

Articolo 47 (R) 
Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà  

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 
dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza 
delle modalità di cui all’articolo 38.  

2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità 
personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica 
amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 
non espressamente indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia 
Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del 
duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 
duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.  

Articolo 48 (R) 
Disposizioni generali in materia di dichiarazioni sostitutive  

1. Le dichiarazioni sostitutive hanno la stessa validità temporale degli atti che sostituiscono.  

2. Le singole amministrazioni predispongono i moduli necessari per la redazione delle 
dichiarazioni sostitutive, che gli interessati hanno facoltà di utilizzare. Nei moduli per la 
presentazione delle dichiarazioni sostitutive le amministrazioni inseriscono il richiamo alle 
sanzioni penali previste dall’articolo 76, per le ipotesi di falsità in atti e dichiarazioni mendaci ivi 
indicate. Il modulo contiene anche l’informativa di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 
1996, n. 675.  

3. In tutti i casi in cui sono ammesse le dichiarazioni sostitutive, le singole amministrazioni 
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inseriscono la relativa formula nei moduli per le istanze.   

Articolo 49 (R) 
Limiti di utilizzo delle misure di semplificazione  

1. I certificati medici, sanitari, veterinari, di origine, di conformità CE, di marchi o brevetti non 
possono essere sostituiti da altro documento, salvo diverse disposizioni della normativa di settore.  

2. Tutti i certificati medici e sanitari richiesti dalle istituzioni scolastiche ai fini della pratica non 
agonistica di attività sportive da parte dei propri alunni sono sostituiti con un unico certificato di 
idoneità alla pratica non agonistica di attività sportive rilasciato dal medico di base con validità per 
l’intero anno scolastico.  

CAPO IV  
SISTEMA DI GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI  

SEZIONE I  
DISPOSIZIONI SULLA GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI  

Articolo 50 (R) 
Attuazione dei sistemi  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono ad introdurre nei piani di sviluppo dei sistemi 
informativi automatizzati progetti per la realizzazione di sistemi di protocollo informatico in 
attuazione delle disposizioni del presente testo unico.  

2. Le pubbliche amministrazioni predispongono appositi progetti esecutivi per la sostituzione dei 
registri di protocollo cartacei con sistemi informatici conformi alle disposizioni del presente testo 
unico.  

3. Le pubbliche amministrazioni provvedono entro il 1° gennaio 2004 a realizzare o revisionare 
sistemi informativi automatizzati finalizzati alla gestione del protocollo informatico e dei 
procedimenti amministrativi in conformità alle disposizioni del presente testo unico ed alle 
disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali, nonché dell’articolo 15, 
comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59 e dei relativi regolamenti di attuazione.  

4. Ciascuna amministrazione individua, nell’ambito del proprio ordinamento, gli uffici da 
considerare ai fini della gestione unica o coordinata dei documenti per grandi aree organizzative 
omogenee, assicurando criteri uniformi di classificazione e archiviazione, nonché di 
comunicazione interna tra le aree stesse.  

5. Le amministrazioni centrali dello Stato provvedono alla gestione informatica dei documenti 
presso gli uffici di registrazione di protocollo già esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico presso le direzioni generali e le grandi ripartizioni che a queste corrispondono, i 
dipartimenti, gli uffici centrali di bilancio, le segreterie di gabinetto.  

Articolo 51(R) 
Sviluppo dei sistemi informativi delle pubbliche amministrazioni  

1. Le pubbliche amministrazioni adottano un piano di sviluppo dei sistemi informativi 
automatizzati in attuazione delle disposizioni del presente testo unico e secondo le norme tecniche 
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delimita dall’Autorità per l’informatica della pubblica amministrazione.  

2. Le pubbliche amministrazioni provvedono a realizzare o revisionare sistemi informativi 
finalizzati alla totale automazione delle fasi di produzione, gestione, diffusione ed utilizzazione dei 
propri dati, documenti, procedimenti ed atti in conformità alle disposizioni del presente testo unico 
ed alle disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

3. Le pubbliche amministrazioni valutano in termini di rapporto tra costi e benefici il recupero su 
supporto informatico dei documenti e degli atti cartacei dei quali sia obbligatoria o opportuna la 
conservazione e provvedono alla predisposizione dei conseguenti piani di sostituzione degli archivi 
cartacei con archivi informatici.  

Articolo 52 (R) 
Il sistema di gestione informatica dei documenti  

1. Il sistema di gestione informatica dei documenti, in forma abbreviata “sistema” deve:  

a) garantire la sicurezza e l’integrità del sistema; 
b) garantire la corretta e puntuale registrazione di protocollo dei documenti in entrata e in uscita; 
c) fornire informazioni sul collegamento esistente tra ciascun documento ricevuto 
dall’amministrazione e i documenti dalla stessa formati nell’adozione dei provvedimenti finali; 
d) consentire il reperimento delle informazioni riguardanti i documenti registrati; 
e) consentire, in condizioni di sicurezza, l’accesso alle informazioni del sistema da parte dei 
soggetti interessati, nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela delle persone e di altri 
soggetti rispetto al trattamento dei dati personali; 
f) garantire la corretta organizzazione dei documenti nell’ambito del sistema di classificazione 
d’archivio adottato.  

Articolo 53 (R) 
Registrazione di protocollo  

1. La registrazione di protocollo per ogni documento ricevuto o spedito dalle pubbliche 
amministrazioni è effettuata mediante la memorizzazione delle seguenti informazioni:  

a) numero di protocollo del documento generato automaticamente dal sistema e registrato in forma 
non modificabile; 
b) data di registrazione di protocollo assegnata automaticamente dal sistema e registrata in forma 
non modificabile; 
c) mittente per i documenti ricevuti o, in alternativa, il destinatario o i destinatari per i documenti 
spediti, registrati in forma non modificabile; 
d) oggetto del documento, registrato in forma non modificabile; 
e) data e protocollo del documento ricevuto, se disponibili; 
f) l’impronta del documento informatico, se trasmesso per via telematica, costituita dalla sequenza 
di simboli binari in grado di identificarne univocamente il contenuto, registrata in forma non 
modificabile.  

2. Il sistema deve consentire la produzione del registro giornaliero di protocollo, costituito 
dall’elenco delle informazioni inserite con l’operazione di registrazione di protocollo nell’arco di 
uno stesso giorno.  

3. L’assegnazione delle informazioni nelle operazioni di registrazione di protocollo è effettuata dal 
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sistema in unica soluzione, con esclusione di interventi intermedi, anche indiretti, da parte 
dell’operatore, garantendo la completezza dell’intera operazione di modifica o registrazione dei 
dati.  

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell’Autorità per l’informatica 
nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sono 
specificate le regole tecniche, i criteri e le specifiche delle informazioni previste nelle operazioni di 
registrazione di protocollo.  

5. Sono oggetto di registrazione obbligatoria i documenti ricevuti e spediti dall’amministrazione e 
tutti i documenti informatici. Ne sono esclusi le gazzette ufficiali, i bollettini ufficiali e i notiziari 
della pubblica amministrazione, le note di ricezione delle circolari e altre disposizioni, i materiali 
statistici, gli atti preparatori interni, i giornali, le riviste, i libri, i materiali pubblicitari, gli inviti a 
manifestazioni e tutti i documenti già soggetti a registrazione particolare dell’amministrazione.  

Articolo 54 (R) 
Informazioni annullate o modificate  

1. Le informazioni non modificabili di cui all’articolo 53 lett. a), b), c), d), e) e f) sono annullabili 
con la procedura di cui al presente articolo. Le informazioni annullate devono rimanere 
memorizzate nella base di dati per essere sottoposte alle elaborazioni previste dalla procedura.  

2. La procedura per indicare l’annullamento riporta, secondo i casi, una dicitura o un segno in 
posizione sempre visibile e tale, comunque, da consentire la lettura di tutte le informazioni 
originarie unitamente alla data, all’identificativo dell’operatore ed agli estremi del provvedimento 
d’autorizzazione.  

Articolo 55 (R) 
Segnatura di protocollo  

1. La segnatura di protocollo è l’apposizione o l’associazione all’originale del documento, in forma 
permanente non modificabile, delle informazioni riguardanti il documento stesso. Essa consente di 
individuare ciascun documento in modo inequivocabile. Le informazioni minime previste sono: 
a) il progressivo di protocollo, secondo il formato disciplinato all’articolo 57; 
b) la data di protocollo; 
c) l’identificazione in forma sintetica dell’amministrazione o dell’area organizzativa individuata ai 
sensi dell’articolo 50, comma 4.  

2. L’operazione di segnatura di protocollo va effettuata contemporaneamente all’operazione di 
registrazione di protocollo.  

3. L’operazione di segnatura di protocollo può includere il codice identificativo dell’ufficio cui il 
documento è assegnato o il codice dell’ufficio che ha prodotto il documento, l’indice di 
classificazione del documento e ogni altra informazione utile o necessaria, qualora tali 
informazioni siano disponibili già al momento della registrazione di protocollo.  

4. Quando il documento è indirizzato ad altre amministrazioni ed è formato e trasmesso con 
strumenti informatici, la segnatura di protocollo può includere tutte le informazioni di registrazione 
del documento. L’amministrazione che riceve il documento informatico può utilizzare tali 
informazioni per automatizzare le operazioni di registrazione di protocollo del documento ricevuto.  
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5. Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, 
sono stabiliti il formato e la struttura delle informazioni associate al documento informatico ai 
sensi del comma 4.  

Articolo 56 (R) 
Operazioni ed informazioni minime del sistema di gestione informatica dei documenti  

1. Le operazioni di registrazione indicate all’articolo 53 e le operazioni di segnatura di protocollo 
di cui all’articolo 55 nonché le operazioni di classificazione costituiscono operazioni necessarie e 
sufficienti per la tenuta del sistema di gestione informatica dei documenti da parte delle pubbliche 
amministrazioni.  

Articolo 57 (R) 
Numero di protocollo  

1. Il numero di protocollo è progressivo e costituito da almeno sette cifre numeriche. La 
numerazione è rinnovata ogni anno solare.  

SEZIONE SECONDA  
ACCESSO AI DOCUMENTI E ALLE INFORMAZIONI DEL SISTEMA  

Articolo 58 (R) 
Funzioni di accesso ai documenti e alle informazioni del sistema  

1. L’accesso al sistema da parte degli utenti appartenenti all’amministrazione, nonché la ricerca, la 
visualizzazione e la stampa di tutte le informazioni relative alla gestione dei documenti sono 
disciplinati dai criteri di abilitazione stabiliti dal responsabile della tenuta del servizio di cui 
all’articolo 61.  

2. La ricerca delle informazioni del sistema è effettuata secondo criteri di selezione basati su tutti i 
tipi di informazioni registrate. I criteri di selezione possono essere costituiti da espressioni semplici 
o da combinazioni di espressioni legate tra loro per mezzo di operatori logici. Per le informazioni 
costituite da testi deve essere possibile la specificazione delle condizioni di ricerca sulle singole 
parole o parti di parole contenute nel testo.  

3. Il sistema deve offrire la possibilità di elaborazioni statistiche sulle informazioni registrate allo 
scopo di favorire le attività di controllo.  

Articolo 59 (R) 
Accesso esterno  

1. Per l’esercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi, possono essere utilizzate tutte 
le informazioni del sistema di gestione informatica dei documenti anche mediante l’impiego di 
procedure applicative operanti al di fuori del sistema e strumenti che consentono l’acquisizione 
diretta delle informazioni da parte dell’interessato.  

2. A tal fine le pubbliche amministrazioni determinano, nel rispetto delle disposizioni di legge sulla 
tutela della riservatezza dei dati personali, e nell’ambito delle misure organizzative volte ad 
assicurare il diritto di accesso ai documenti amministrativi i criteri tecnici ed organizzativi per 
l’impiego, anche per via telematica, del sistema di gestione informatica dei documenti per il 
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reperimento, la visualizzazione e la stampa delle informazioni e dei documenti.  

3. Nel caso di accesso effettuato mediante strumenti che consentono l’acquisizione diretta delle 
informazioni e dei documenti da parte dell’interessato, le misure organizzative e le norme tecniche 
indicate al comma 2 determinano, altresì, le modalità di identificazione del soggetto anche 
mediante l’impiego di strumenti informatici per la firma digitale del documento informatico, come 
disciplinati dal presente testo unico.  

4. Nel caso di accesso effettuato da soggetti non appartenenti alla pubblica amministrazione 
possono utilizzarsi le funzioni di ricerca e di visualizzazione delle informazioni e dei documenti 
messe a disposizione, anche per via telematica, attraverso gli uffici relazioni col pubblico.  

Articolo 60 (R) 
Accesso effettuato dalle pubbliche amministrazioni  

1. Le pubbliche amministrazioni che, mediante proprie applicazioni informatiche, accedono al 
sistema di gestione informatica dei documenti delle grandi aree organizzative omogenee di cui al 
comma 4 dell’articolo 50, adottano le modalità di interconnessione stabilite nell’ambito delle 
norme e dei criteri tecnici emanati per la realizzazione della rete unitaria delle pubbliche 
amministrazioni.  

2. Le pubbliche amministrazioni che accedono ai sistemi di gestione informatica dei documenti 
attraverso la rete unitaria delle pubbliche amministrazioni utilizzano funzioni minime e comuni di 
accesso per ottenere le seguenti informazioni: 
a) numero e data di registrazione di protocollo dei documenti, ottenuti attraverso l’indicazione 
alternativa o congiunta dell’oggetto, della data di spedizione, del mittente, del destinatario; 
b) numero e data di registrazione di protocollo del documento ricevuto, ottenuti attraverso 
l’indicazione della data e del numero di protocollo attribuiti dall’amministrazione al documento 
spedito.  

3. Ai fini del presente articolo, le pubbliche amministrazioni provvedono autonomamente, sulla 
base delle indicazioni fornite dall’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione, alla 
determinazione dei criteri tecnici ed organizzativi per l’accesso ai documenti e alle informazioni 
del sistema di gestione informatica dei documenti.  

SEZIONE TERZA  
TENUTA E CONSERVAZIONE DEL SISTEMA DI GESTIONE DEI DOCUMENTI  

Articolo 61 (R) 
Servizio per la gestione informatica dei documenti dei flussi documentali e degli archivi  

1. Ciascuna amministrazione istituisce un servizio per la tenuta del protocollo informatico, della 
gestione dei flussi documentali e degli archivi in ciascuna delle grandi aree organizzative 
omogenee individuate ai sensi dell’articolo 50. Il servizio è posto alle dirette dipendenze della 
stessa area organizzativa omogenea.  

2. Al servizio è preposto un dirigente ovvero un funzionario, comunque in possesso di idonei 
requisiti professionali o di professionalità tecnico archivistica acquisita a seguito di processi di 
formazione definiti secondo le procedure prescritte dalla disciplina vigente.  

3. Il servizio svolge i seguenti compiti: 
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a) attribuisce il livello di autorizzazione per l’accesso alle funzioni della procedura, distinguendo 
tra abilitazioni alla consultazione e abilitazioni all’inserimento e alla modifica delle informazioni; 
b) garantisce che le operazioni di registrazione e di segnatura di protocollo si svolgano nel rispetto 
delle disposizioni del presente testo unico; 
c) garantisce la corretta produzione e la conservazione del registro giornaliero di protocollo di cui 
all’articolo 53; 
d) cura che le funzionalità del sistema in caso di guasti o anomalie siano ripristinate entro 
ventiquattro ore dal blocco delle attività e, comunque, nel più breve tempo possibile; 
e) conserva le copie di cui agli articoli 62 e 63, in luoghi sicuri differenti; 
f) garantisce il buon funzionamento degli strumenti e dell’organizzazione delle attività di 
registrazione di protocollo, di gestione dei documenti e dei flussi documentali, incluse le 
funzionalità di accesso di cui agli articoli 59 e 60 e le attività di gestione degli archivi di cui agli 
articoli 67, 68 e 69; 
g) autorizza le operazioni di annullamento di cui all’articolo 54; 
h) vigila sull’osservanza delle disposizioni del presente testo unico da parte del personale 
autorizzato e degli incaricati.  

Articolo 62 (R) 
Procedure di salvataggio e conservazione delle informazioni del sistema  

1. Il responsabile per la tenuta del sistema di gestione informatica dei documenti dispone per la 
corretta esecuzione delle operazioni di salvataggio dei dati su supporto informatico rimovibile.  

2. è consentito il trasferimento su supporto informatico rimovibile delle informazioni di protocollo 
relative ai fascicoli che fanno riferimento a procedimenti conclusi.  

3. Le informazioni trasferite sono sempre consultabili. A tal fine, il responsabile per la tenuta del 
sistema di gestione informatica dei documenti dispone, in relazione all’evoluzione delle 
conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno quinquennale, la riproduzione delle 
informazioni del protocollo informatico su nuovi supporti informatici.  

4. Le informazioni relative alla gestione informatica dei documenti costituiscono parte integrante 
del sistema di indicizzazione e di organizzazione dei documenti che sono oggetto delle procedure 
di conservazione sostitutiva.  

Articolo 63 (R) 
Registro di emergenza  

1. Il responsabile del servizio per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei flussi 
documentali e degli archivi autorizza lo svolgimento anche manuale delle operazioni di 
registrazione di protocollo su uno o più registri di emergenza, ogni qualvolta per cause tecniche 
non sia possibile utilizzare la normale procedura informatica. Sul registro di emergenza sono 
riportate la causa, la data e l’ora di inizio dell’interruzione nonché la data e l’ora del ripristino della 
funzionalità del sistema.  

2. Qualora l’impossibilità di utilizzare la procedura informatica si prolunghi oltre ventiquattro ore, 
per cause di eccezionale gravità, il responsabile per la tenuta del protocollo può autorizzare l’uso 
del registro di emergenza per periodi successivi di non più di una settimana. Sul registro di 
emergenza vanno riportati gli estremi del provvedimento di autorizzazione.  

3. Per ogni giornata di registrazione di emergenza è riportato sul registro di emergenza il numero 
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totale di operazioni registrate manualmente.  

4. La sequenza numerica utilizzata su un registro di emergenza, anche a seguito di successive 
interruzioni, deve comunque garantire l’identificazione univoca dei documenti registrati 
nell’ambito del sistema documentario dell’area organizzativa omogenea.  

5. Le informazioni relative ai documenti protocollati in emergenza sono inserite nel sistema 
informatico, utilizzando un’apposita funzione di recupero dei dati, senza ritardo al ripristino delle 
funzionalità del sistema. Durante la fase di ripristino, a ciascun documento registrato in emergenza 
viene attribuito un numero di protocollo del sistema informatico ordinario, che provvede a 
mantenere stabilmente la correlazione con il numero utilizzato in emergenza.  

SEZIONE QUARTA  
SISTEMA DI GESTIONE DEI FLUSSI DOCUMENTALI  

Articolo 64 (R) 
Sistema di gestione dei flussi documentali  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono in ordine alla gestione dei procedimenti 
amministrativi mediante sistemi informativi automatizzati, valutando i relativi progetti in termini di 
rapporto tra costi e benefici, sulla base delle indicazioni fornite dall’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione.  

2. I sistemi per la gestione dei flussi documentali che includono i procedimenti amministrativi di 
cui al comma 1 è finalizzata al miglioramento dei servizi e al potenziamento dei supporti 
conoscitivi delle amministrazioni secondo i criteri di economicità, di efficacia dell’azione 
amministrativa e di pubblicità stabiliti dalla legge.  

3. Il sistema per la gestione dei flussi documentali include il sistema di gestione informatica dei 
documenti.  

4. Le amministrazioni determinano autonomamente e in modo coordinato per le aree organizzative 
omogenee, le modalità di attribuzione dei documenti ai fascicoli che li contengono e ai relativi 
procedimenti, definendo adeguati piani di classificazione d’archivio per tutti i documenti, compresi 
quelli non soggetti a registrazione di protocollo.  

Articolo 65 (R) 
Requisiti del sistema per la gestione dei flussi documentali  

1. Oltre a possedere i requisiti indicati all’articolo 52, il sistema per la gestione dei flussi 
documentali deve:  

a) fornire informazioni sul legame esistente tra ciascun documento registrato, il fascicolo ed il 
singolo procedimento cui esso è associato; 
b) consentire il rapido reperimento delle informazioni riguardanti i fascicoli, il procedimento ed il 
relativo responsabile, nonché la gestione delle fasi del procedimento; 
c) fornire informazioni statistiche sull’attività dell’ufficio; 
d) consentire lo scambio di informazioni con sistemi per la gestione dei flussi documentali di altre 
amministrazioni al fine di determinare lo stato e l’iter dei procedimenti complessi.  

Articolo 66 (R) 
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Specificazione delle informazioni previste dal sistema di gestione dei flussi documentali  

1. Le regole tecniche, i criteri e le specifiche delle informazioni previste, delle operazioni di 
registrazione e del formato dei dati relativi ai sistemi informatici per la gestione dei flussi 
documentali sono specificate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
dell’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro della 
funzione pubblica.  

SEZIONE QUINTA  
DISPOSIZIONI SUGLI ARCHIVI  

Articolo 67 (R) 
Trasferimento dei documenti all’archivio di deposito  

1. Almeno una volta ogni anno il responsabile del servizio per la gestione dei flussi documentali e 
degli archivi provvede a trasferire fascicoli e serie documentarie relativi a procedimenti conclusi in 
un apposito archivio di deposito costituito presso ciascuna amministrazione.  

2. Il trasferimento deve essere attuato rispettando l’organizzazione che i fascicoli e le serie avevano 
nell’archivio corrente.  

3. Il responsabile del servizio per la gestione dei flussi documentali e degli archivi deve formare e 
conservare un elenco dei fascicoli e delle serie trasferite nell’archivio di deposito.  

Articolo 68 (R) 
Disposizioni per la conservazione degli archivi  

1. Il servizio per la gestione dei flussi documentali e degli archivi elabora ed aggiorna il piano di 
conservazione degli archivi, integrato con il sistema di classificazione, per la definizione dei criteri 
di organizzazione dell’archivio, di selezione periodica e di conservazione permanente dei 
documenti, nel rispetto delle vigenti disposizioni contenute in materia di tutela dei beni culturali e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

2. Dei documenti prelevati dagli archivi deve essere tenuta traccia del movimento effettuato e della 
richiesta di prelevamento.  

3. Si applicano in ogni caso, per l’archiviazione e la custodia dei documenti contenenti dati 
personali, le disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

Articolo 69 (R) 
Archivi storici  

1. I documenti selezionati per la conservazione permanente sono trasferiti contestualmente agli 
strumenti che ne garantiscono l’accesso, negli Archivi di Stato competenti per territorio o nella 
separata sezione di archivio secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia di tutela 
dei beni culturali.  

SEZIONE SESTA  
ATTUAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEI SISTEMI  

Articolo 70 (R) 
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Aggiornamenti del sistema  

1. Le pubbliche amministrazioni devono assicurare, per ogni aggiornamento del sistema, il pieno 
recupero e la riutilizzazione delle informazioni acquisite con le versioni precedenti.  

CAPO V 
CONTROLLI  

Articolo 71 (L-R) 
Modalità dei controlli  

1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in 
tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47. (R)  

2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono effettuati 
dall’amministrazione procedente con le modalità di cui all’articolo 43 consultando direttamente gli 
archivi dell’amministrazione certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso 
strumenti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con 
le risultanze dei registri da questa custoditi. (R)  

3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle irregolarità o delle omissioni 
rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione 
dà notizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al 
completamento della dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha seguito. (R)  

4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati che vi consentono di 
cui all’articolo 2. l’amministrazione competente per il rilascio della relativa certificazione, previa 
definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal 
consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso l’uso di strumenti informatici o 
telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi. (L)  

(L’articolo 72 è stato completamente sostituito come indicato dall’art. 15, comma 1, lettera e) 
della Legge 12 novembre 2011, n. 183)  

Articolo 72 (R) 
Responsabilità dei controlli 

1. Ai fini dei controlli di cui all’articolo 71 le amministrazione certificanti individuano e rendono 
note le misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva esecuzione dei controlli 
medesimi e le modalità per la loro esecuzione.  

2. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio. 

Art. 72 (L) 
Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei controlli 

1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui all’articolo 71 e della 
predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del codice dell’amminisrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le amministrazioni certificanti 
individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a gestire, garantire e verificare la 
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trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti.  

2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano e 
rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le misure 
organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio dei dati e per 
l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro esecuzione.  

3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e della 
valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione.  

CAPO VI  
SANZIONI  

Articolo 73 (R) 
Assenza di responsabilità della pubblica amministrazione  

1. Le pubbliche amministrazioni e i loro dipendenti, salvi i casi di dolo o colpa grave, sono esenti 
da ogni responsabilità per gli atti emanati, quando l’emanazione sia conseguenza di false 
dichiarazioni o di documenti falsi o contenenti dati non più rispondenti a verità, prodotti 
dall’interessato o da terzi.  

Articolo 74 (L-R) 
Violazione dei doveri d’ufficio  

1. Costituisce violazione dei doveri d’ufficio la mancata accettazione delle dichiarazioni sostitutive 
di certificazione o di atto di notorietà rese a norma delle disposizioni del presente testo unico. (L)  

2. Costituiscono altresì violazioni dei doveri d’ufficio: 
(la sostituzione della lettera a) e l’aggiunta della lettera c-bis sono state determinate dall’art. 15, 
comma 1, lettera f) della Legge 12 novembre 2011, n. 183) 
a) la richiesta di certificati o di atti di notorietà nei casi in cui, ai sensi dell’articolo 43, ci sia 
l’obbligo del dipendente di accettare la dichiarazione sostitutiva; (R) la richiesta e l’accettazione di 
certificati o di atti di notorietà (L) 
b) il rifiuto da parte del dipendente addetto di accettare l’attestazione di stati, qualità personali e 
fatti mediante l’esibizione di un documento di riconoscimento; (R) 
c) la richiesta e la produzione, da parte rispettivamente degli ufficiali di stato civile e dei direttori 
sanitari, del certificato di assistenza al parto ai fini della formazione dell’atto di nascita; (R) 
c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02. (L)  

Articolo 75 (R) 
Decadenza dai benefici  

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 76, qualora dal controllo di cui all’articolo 71 
emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici 
eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera.  

Articolo 76 (L) 
Norme penali  

1. Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente 
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testo unico e punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia.  

2. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso.  

3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto 
delle persone indicate nell’articolo 4, comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale.  

4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico 
ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può 
applicare l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.  

CAPO VII  
DISPOSIZIONI FINALI  

Articolo 77 (L-R) 
Norme abrogate  

1. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico sono abrogati: la legge 4 gennaio 1968 n. 
l5: l’articolo 2, comma 15, primo periodo della legge 24 dicembre 1993 n. 537; l’articolo 2 commi 
3, 4, 7, 9 e 10 e l’articolo 3 commi 1, 4, 5, e 11 come sostituito dall’articolo 2, comma 10 della 
legge 16 giugno 1998, n. 191, della legge 15 maggio 1997 n. 127; l’articolo 2, comma 11 della 
citata legge 16 giugno 1998 n. 191; gli articoli 2 e 3 della legge 24 novembre 2000, n. 340; 
l’articolo 55, comma 3 della legge 21 novembre 2000, n. 342. (L)  

2. Sono altresì abrogati: il D.P.R. 10 novembre 1997 n. 513; il D.P.R. 20 ottobre 1998 n. 403; il 
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 428; i commi 2 e 3 dell’articolo 37 del D.P.R. 30 maggio 1989, n. 223. 
(R)  

Articolo 78 (L-R) 
Norme che rimangono in vigore  

1. a) tutte le disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di trasmissione delle 
dichiarazioni fiscali di cui al D.P.R. 22 luglio 1998, n. 399, al D.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542, al 
D.P.R. 10 marzo 2000, n. 100, al decreto direttoriale 31 luglio 1998, al decreto direttoriale 29 
marzo 2000, al D.M. 31 maggio 1999, n. l64, e le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109 concernenti la dichiarazione sostitutiva unica per la determinazione 
dell’indicatore della situazione economica equivalente dei soggetti che richiedono prestazioni 
sociali agevolate; 
b) il D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 642 in materia di imposta di bollo; 
c) gli articoli 18 e 30 della legge 7 agosto 1990 n. 941; 
d) l’articolo 2, comma 15, secondo periodo della legge 24 dicembre 1993 n. 537; 
e) le disposizioni in materia di dati personali di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675 e ai decreti 
legislativi adottati in attuazione delle leggi 31 dicembre 1996, n. 676 e 6 ottobre 1998, n. 344; 
f) fino alla loro sostituzione, i regolamenti ministeriali, le direttive e i decreti ministeriali a 
contenuto generale, nonché le regole tecniche già emanate alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico; 
g) tutte le disposizioni legislative in materia di conservazione di beni archivistici di cui al capo II 
del d.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490.  

2. Per le forze di polizia, restano in vigore, con riferimento agli articoli 43, comma 4, 59 e 60, le 
particolari disposizioni di legge e di regolamento concernenti i trattamenti di dati personali da parte 
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delle forze dell’ordine, ai sensi dell’articolo 4 legge 31 dicembre 1996, n. 675.  

 

 
(articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183) [] 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

a. all’articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi i seguenti 
commi:  

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità 
personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli 
organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di 
notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la 
dicitura: “Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica 
amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”»;  

b. all’articolo 41, il comma 2 è abrogato;  
c. all’articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento 
delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva 
prodotta dall’interessato (L)»;  

d. nel capo III, sezione III, dopo l’articolo 44 è aggiunto il seguente:  

«Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d’ufficio di informazioni) - 1. Le informazioni relative alla 
regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate ai sensi dell’articolo 71, 
dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di 
settore»;  

e. l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  

«Art. 72. (L) - (Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei 
controlli). - 1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui 
all’articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del 
codice dell’amminisrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 
2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano 
e rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le 
misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio 
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dei dati e per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione. 
3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione 
dei doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e 
della valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione»;  

f. all’articolo 74, comma 2:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»;  

2) è aggiunta la seguente lettera:  

«c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02 
(L)». 

 

 

 Legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1, capoverso art. 4 comma 2 [] 

 

2. Ogni due classi sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle classi stesse, in 
numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna classe e, comunque, non superiore a tre. In ogni 
caso, è assicurata la presenza dei commissari delle materie oggetto di prima e seconda prova scritta. Ad ogni 
classe sono assegnati non più di trentacinque candidati. Ciascuna commissione di istituto legalmente 
riconosciuto o pareggiato è abbinata a una commissione di istituto statale o paritario.istituto statale o 
paritario. 

 

 

 Legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1, capoverso art. 4 comma 9 [] 

 

9. I candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti statali e paritari e il loro numero 
non può superare il cinquanta per cento dei candidati interni, fermo restando il limite numerico di 
trentacinque candidati; nel caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni alle predette 
commissioni possono essere autorizzate, dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico regionale, commissioni 
con un numero maggiore di candidati esterni ovvero commissioni apposite con soli candidati esterni 
costituite esclusivamente presso istituzioni scolastiche statali. Presso ciascuna istituzione scolastica può 
essere costituita soltanto una commissione di soli candidati esterni. Un’altra commissione di soli candidati 
esterni può essere costituita soltanto in caso di corsi di studio a scarsa o disomogenea diffusione sul 
territorio nazionale. I candidati esterni sostengono l’esame di Stato secondo le modalità dettate al riguardo 
dalle norme regolamentari di cui all’articolo 1, comma 2. 
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 Art. 71 del citato DPR n. 445/2000 come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 
12 novembre 2011, n. 183 [] 

(art. 71 del DPR n. 445/2000) 

 

Articolo 71 (L-R) 
Modalità dei controlli  

1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in 
tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47. (R)  

2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono effettuati 
dall’amministrazione procedente con le modalità di cui all’articolo 43 consultando direttamente gli 
archivi dell’amministrazione certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso 
strumenti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con 
le risultanze dei registri da questa custoditi. (R)  

3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle irregolarità o delle omissioni 
rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione 
dà notizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al 
completamento della dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha seguito. (R)  

4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati che vi consentono di 
cui all’articolo 2. l’amministrazione competente per il rilascio della relativa certificazione, previa 
definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal 
consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso l’uso di strumenti informatici o 
telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi. (L)  

 
(articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183) [] 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

a. all’articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi i seguenti 
commi:  

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità 
personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli 
organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di 
notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la 
dicitura: “Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica 
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amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”»;  

b. all’articolo 41, il comma 2 è abrogato;  
c. all’articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento 
delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva 
prodotta dall’interessato (L)»;  

d. nel capo III, sezione III, dopo l’articolo 44 è aggiunto il seguente:  

«Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d’ufficio di informazioni) - 1. Le informazioni relative alla 
regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate ai sensi dell’articolo 71, 
dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di 
settore»;  

e. l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  

«Art. 72. (L) - (Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei 
controlli). - 1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui 
all’articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del 
codice dell’amminisrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 
2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano 
e rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le 
misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio 
dei dati e per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione. 
3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione 
dei doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e 
della valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione»;  

f. all’articolo 74, comma 2:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»;  

2) è aggiunta la seguente lettera:  

«c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02 
(L)». 
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 Art. 11, comma 1 del D.P.R. n. 122/2009 [] 

 

1. Per gli alunni che frequentano per periodi temporalmente rilevanti corsi di istruzione funzionanti in 
ospedali o in luoghi di cura, i docenti che impartiscono i relativi insegnamenti trasmettono alla scuola di 
appartenenza elementi di conoscenza in ordine al percorso formativo individualizzato attuato dai predetti 
alunni, ai fini della valutazione periodica e finale. 

 

 

 Art. 11, comma 2 del DPR n. 122/2009 [] 

 

2. Nel caso in cui la frequenza dei corsi di cui al comma 1 abbia una durata prevalente rispetto a quella nella 
classe di appartenenza, i docenti che hanno impartito gli insegnamenti nei corsi stessi effettuano lo scrutinio 
previa intesa con la scuola di riferimento, la quale fornisce gli elementi di valutazione eventualmente 
elaborati dai docenti della classe; analogamente si procede quando l’alunno, ricoverato nel periodo di 
svolgimento degli esami conclusivi, deve sostenere in ospedale tutte le prove o alcune di esse. 

 

 

 C.M. n. 85 del 13-10-2010 [] 

 

C.M. n. 85 del 13 ottobre 2010 

 
Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria di secondo grado per 
l’anno scolastico 2010/2011 - Termini e modalità di presentazione delle domande di 
partecipazione.  

 
Per l’anno scolastico 2010/2011, si confermano le disposizioni impartite nei decorsi anni scolastici 
con la C.M. n. 90 del 26 ottobre 2007, con la C.M. n. 77 del 25 settembre 2008 e con la CM n. 85 
del 15 ottobre 2009, qui allegate, in relazione alle modalità e termini di presentazione delle 
domande di partecipazione agli esami di Stato da parte dei candidati interni ed esterni e alla 
procedura di assegnazione dei candidati esterni alle istituzioni scolastiche, con le seguenti 
modifiche.  

Le date relative all’anno scolastico 2007/2008 contenute nella citata C.M. n. 90/2007, già 
confermate per l’anno scolastico 2009/2010, si intendono puntualmente riferite anche all’anno 
scolastico 2010/2011. Per una chiara leggibilità, le stesse vengono di seguito indicate:  

 30 novembre 2010, termine di presentazione della domanda da parte dei candidati interni al proprio 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2090%2026-10-07.htm
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dirigente scolastico;  
 30 novembre 2010, termine dipresentazione della domanda da parte dei candidati esterni ai 

Direttori Generali della Regione di residenza. I candidati esterni indicano nell’istanza di 
partecipazione (anche nel caso in cui trattasi di indirizzi linguistici), corredata dalla 
documentazione necessaria, in ordine preferenziale, almeno tre istituzioni scolastiche in cui 
intendono sostenere l’esame. 
I candidati esterni devono dichiarare nella domanda di ammissione la lingua e/o lingue straniere, 
eventualmente, presentate. 

 31 gennaio 2011, termine di presentazione della domanda al proprio dirigente scolastico da parte 
degli alunni frequentanti la penultima classe per abbreviazione per merito; 

 31 gennaio 2011, termine ultimo di presentazione ai Direttori Generali degli Uffici Scolastici 
Regionali di eventuali domande tardive, limitatamente a casi di gravi e documentati motivi. 
L’esame di tali istanze è rimesso alla valutazione esclusiva dei competenti Direttori Generali; 

 20 marzo 2011, termine di presentazione della domanda al Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale della Regione di residenza da parte degli alunni che cessino la frequenza delle 
lezioni dopo il 31 gennaio 2011 e prima del 15 marzo 2011 e intendano partecipare agli esami di 
Stato in qualità di candidati esterni. 

- Alunni della penultima classe  
Si fa presente che, ai sensi dell’articolo 6, comma 2 del DPR 22 giugno 2009, n. 122, sono 
ammessi, a domanda, per abbreviazione per merito, direttamente agli esami di Stato del secondo 
ciclo gli alunni della penultima classe che hanno riportato, nello scrutinio finale, non meno di otto 
decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, 
che hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno 
riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e 
non inferiore a otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni antecedenti il 
penultimo, senza essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. Le votazioni suddette non si 
riferiscono all’insegnamento della religione cattolica.  

- Alunni dell’ultima classe 
Sono ammessi agli esami di Stato gli alunni dell’ultima classe che, nello scrutinio finale, 
conseguono una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline 
valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente e un voto di 
comportamento non inferiore a sei decimi (art.6, comma 1, D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122). 
Con l’occasione, si ritiene opportuno far presente che per gli studenti di tutte le classi di istruzione 
secondaria di secondo grado, ai fini della valutazione finale di ciascuno studente, è richiesta, ai 
sensi dell’art. 14, comma 7 del DPR 22 giugno 2009, n. 122, la frequenza di almeno tre quarti 
dell’orario annuale personalizzato. Le istituzioni scolastiche possono stabilire, per casi eccezionali, 
analogamente a quanto previsto per il primo ciclo, motivate e straordinarie deroghe al suddetto 
limite. Tale deroga è prevista per assenze documentate e continuative, a condizione, comunque, 
che tali assenze non pregiudichino, a giudizio del consiglio di classe, la possibilità di procedere alla 
valutazione degli alunni interessati. Il mancato conseguimento del limite minimo di frequenza, 
comprensivo delle deroghe riconosciute, comporta l’esclusione dallo scrutinio finale e la non 
ammissione all’esame di Stato. 
Si precisa che il voto di comportamento concorre alla determinazione dei crediti scolastici (articolo 
4, comma 2, D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122).  

- Alunni in possesso del diploma professionale di tecnico, di durata quadriennale (D.I. 15 
giugno 2010) 
In attesa dell’emanazione delle linee guida di cui all’articolo 13, comma 1 quinquies, della legge 2 
aprile 2007, n. 40, gli studenti in possesso di uno dei diplomi professionali di tecnico, di durata 
quadriennale, di cui all’allegato 4 all’Accordo in sede di Conferenza unificata 29 aprile 2010, 
recepito con il decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca adottato di 
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concerto con il Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali il 15 giugno 2010, possono presentare 
domanda di ammissione agli esami di Stato per il conseguimento di un diploma di istruzione 
professionale coerente con il percorso seguito, sempreché siano stati ammessi alla frequenza del 
corso annuale di cui all’articolo 15, comma 6, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 sulla 
base di specifiche intese tra la Regione e il competente Ufficio scolastico regionale. 
Gli studenti interessati presentano la predetta domanda al Direttore Generale dell’Ufficio scolastico 
della regione ove risiedono entro il 30 novembre 2010.  

- Disposizioni generali 
I dirigenti scolastici, ai quali vengono assegnate dal Direttore Generale regionale le domande dei 
candidati esterni di partecipazione all’esame di Stato, effettuano immediatamente l’esame delle 
relative posizioni, dando comunicazione al Direttore Generale di eventuali irregolarità non sanabili 
riscontrate.  

A proposito dei candidati esterni, pare opportuno rammentare che:  

 i candidati esterni provvisti di idoneità o di promozione all’ultima classe, ovvero di ammissione alla 
frequenza di detta classe, ottenuta in precedenti esami di maturità o di abilitazione ovvero di 
qualifica professionale quadriennale, dello stesso corso di studio, sostengono l’esame preliminare 
sulle materie dell’ultimo anno.  

 Sostengono altresì l’esame preliminare sulle materie dell’ultimo anno i candidati esterni che 
abbiano frequentato l’ultimo anno di corso nell’anno o negli anni scolastici precedenti e, ammessi 
all’esame di Stato, non abbiano conseguito il relativo Diploma; così parimenti i candidati esterni 
che abbiano superato nell’anno o negli anni precedenti l’esame preliminare e, ammessi all’esame di 
Stato, non abbiano sostenuto le relative prove, ovvero non le abbiano superate (parere dell’Ufficio 
legislativo in data 16-2-2010).  

 L’esito positivo degli esami preliminari, anche in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, 
vale come idoneità all’ultima classe del tipo di istituto di istruzione secondaria di secondo grado cui 
l’esame si riferisce. L’esito dei medesimi esami preliminari, in caso di non ammissione all’esame di 
Stato, può valere, a giudizio del consiglio di classe o delle apposite commissioni d’esame di cui 
all’art. 4 della O.M. n. 44 del 5-5-2010, come idoneità ad una delle classi precedenti l’ultima ovvero come 
idoneità all’ultima classe. Tale disposto si applica anche in caso di mancata presentazione agli esami di Stato. 

I dirigenti scolastici delle istituzioni scolastiche paritarie e legalmente riconosciute, subito dopo il 
termine del 30 novembre, comunicano al competente Direttore Generale regionale il numero ed i 
relativi nominativi dei candidati interni agli esami di Stato.  

Ai sensi dell’art. 3 della OM n. 53 del 25 giugno 2010, la prima prova scritta dell’esame di Stato di 
istruzione secondaria di secondo grado si svolgerà il giorno 22 giugno 2011, alle ore 8.30.  

 

 

 CM n. 90/2007, come modificata dalla C.M. n. 77 del 25 settembre 2008, e C.M. n. 85/2009 
[] 

Circolare Ministeriale 26 ottobre 2007, n. 90 
con le modifiche apportate dalla 

Circolare Ministeriale 25 settembre 2008, n. 77 
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(le variazioni sono evidenziate in carattere rosso grassetto e in carattere barrato) 

  

Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria superiore 
per l’anno scolastico 2007/2008 - Termine e modalità di presentazione delle domande di 
partecipazione. 
  

In relazione agli adempimenti propedeutici agli esami di Stato per l’anno scolastico 2007/2008, al 
fine di assicurare uniformità di comportamenti sul territorio, si forniscono indicazioni puntuali 
sulle modalità di presentazione delle domande di partecipazione agli esami di Stato da parte dei 
candidati interni ed esterni e sulla procedura di assegnazione dei candidati esterni alle istituzioni 
scolastiche, tenuto conto delle innovazioni apportate dal decreto legge 7 settembre 2007, n.147, 
convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. 

Modalità e termini di presentazione delle domande di esame 

I candidati interni debbono presentare la domanda di ammissione agli esami di Stato entro il 30 
novembre al dirigente scolastico della propria scuola. Il suddetto termine è di natura ordinatoria. I 
candidati interni hanno, comunque, titolo ad essere ammessi agli esami ove si trovino nelle 
condizioni stabilite dalle specifiche previsioni normative. 
 
I candidati frequentanti la penultima classe, che prevedano di riportare, in sede di scrutinio finale, 
una votazione non inferiore a otto decimi in ciascuna disciplina, che abbiano seguito un regolare 
corso di studi di istruzione secondaria superiore e che abbiano riportato una votazione non inferiore 
a sette decimi in ciascuna disciplina negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, 
senza essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti, se intendono sostenere gli esami di Stato, 
devono presentare al proprio istituto la domanda di abbreviazione per merito entro il 31 gennaio 
2008. 
 
I candidati interni che cessino la frequenza delle lezioni, dopo il 31 gennaio 2008 e prima del 15 
marzo 2008, e intendano partecipare agli esami di Stato, in qualità di candidati esterni, debbono 
presentare la domanda al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale della regione di 
residenza entro il 20 marzo 2008. 
 
Particolare attenzione merita la posizione dei candidati esterni in ragione delle innovazioni 
procedurali intervenute a livello legislativo, introdotte dal decreto legge n.147/2007, convertito 
nella legge 25 ottobre 2007, n.176. 
 
I candidati esterni, ai sensi dell’art.3, comma 11, del Regolamento emanato con D.P.R. 23-7-1998, 
n.323, debbono presentare domanda di ammissione agli esami di Stato conclusivi dei corsi di 
istruzione secondaria superiore entro il 30 novembre 2007 2008. 
 
Eventuali domande tardive saranno prese in considerazione dai Direttori Generali degli Uffici 
Scolastici Regionali, limitatamente a casi di gravi e documentati motivi, sempre che pervengano 
entro il 31 gennaio 2008. 
 
La documentazione relativa alle esperienze di formazione professionale o lavorative, richieste ai 
candidati esterni agli esami di istruzione professionale, e quella relativa alla frequenza del tirocinio 
di pedagogia e psicologia e di pratica di agenzia dei candidati esterni agli esami di istruzione 
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tecnica, ove le esperienze stesse risultino in corso alla data di scadenza della presentazione delle 
domande, va completata entro il 31 maggio 2008. 
 
Il citato decreto legge 7 settembre 2007, n.147, convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176, 
intervenendo sull’articolo 2, comma 4, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come modificata 
dalla legge 11 gennaio 2007, n.1, ha radicato nei Direttori Generali degli Uffici Scolastici 
Regionali la competenza a ricevere le domande di ammissione agli esami di Stato dei candidati 
esterni. Tale competenza ha carattere di esclusività e, conseguentemente, gli istituti scolastici, 
statali o paritari, che impropriamente dovessero ricevere istanze di partecipazione agli esami da 
parte dei candidati esterni, hanno l’obbligo di trasmetterle immediatamente all’unico organo 
individuato dalla legge come competente. Così, parimenti procederanno gli Uffici Scolastici 
Regionali, trasmettendo sollecitamente al competente U.S.R. le domande impropriamente 
ricevute. 
 
Le domande di partecipazione agli esami di Stato dei candidati detenuti devono essere presentate al 
competente Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale per il tramite del Direttore della 
Casa Circondariale, con il nulla osta del Direttore medesimo. Il Direttore Generale può prendere in 
considerazione anche eventuali domande tardive pervenute oltre il novembre 2007 2008. 
L’assegnazione dei candidati suddetti alle singole istituzioni scolastiche, nonché i successivi 
adempimenti sono disposti dal Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale. 
 
I candidati esterni indicano nell’istanza di partecipazione, corredata dalla documentazione 
necessaria, in ordine preferenziale, le almeno tre istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere 
l’esame. 
 
I Direttori Generali Regionali verificano il possesso dei requisiti di ammissione agli esami di Stato, 
compreso il requisito della residenza, e danno comunicazione agli interessati dell’esito della 
verifica, indicando, in caso positivo, la scuola di assegnazione. Il requisito della residenza deve 
essere comprovato secondo le norme di cui al D.P.R. n. 445/2000. 
 
Nell’assegnazione dei candidati alle diverse sedi di esame il Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale è tenuto al rispetto dei vincoli di cui all’articolo 4 della citata legge n. 
425/1997 e del criterio di territorialità disciplinati dall’articolo 1, comma 2, del decreto legge 
n.147/2007, convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. Ne consegue che possono verificarsi 
ipotesi nelle quali non sia possibile assegnare il candidato ad una delle scuole indicate dallo stesso 
nella propria istanza, con necessità di procedere ad individuare la sede in cui dovranno essere 
sostenuti gli esami. 
 
Il dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame è tenuto a verificare la completezza e la regolarità 
delle domande e dei relativi allegati. Il dirigente scolastico, ove necessario, invita il candidato a 
perfezionare la domanda. Il predetto adempimento deve essere effettuato prima della formulazione 
delle proposte di configurazione delle commissioni di esame. 
 
Il dirigente scolastico al quale è stata assegnata l’istanza, ha l’obbligo, ai sensi dell’art.71 del 
D.P.R. n. 445/2000, di effettuare, anche a campione, idonei controlli sulla veridicità delle 
dichiarazioni sostitutive. I candidati esterni sostengono gli esami preliminari, ove prescritti, presso 
le istituzioni scolastiche loro assegnate come sede di esame. 

Criteri di assegnazione delle domande 

I Direttori Generali Regionali curano gli adempimenti necessari per l’acquisizione dei dati relativi 
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al numero delle classi terminali e degli alunni frequentanti le istituzioni scolastiche statali e 
paritarie per poter procedere correttamente all’assegnazione delle domande. 
 
I Direttori Generali Regionali, tenuto conto che ad ogni singola classe sono assegnati non più di 
trentacinque candidati (legge 11 gennaio 2007, n.1, art.1, capoverso art.4-comma 2), verificano in 
primo luogo che, con l’assegnazione di domande di candidati esterni, non venga superato il limite, 
previsto dall’art.1, capoverso art.4 - comma 9, della legge citata n.1/2007, del cinquanta per cento 
dei candidati interni. Valutano, poi, l’esistenza di idonea ricettività dell’Istituto, in relazione al 
numero delle classi terminali dell’indirizzo di studi richiesto, alla materiale capienza dei locali e 
alla presenza di un numero sufficiente di docenti - anche di classi non terminali del medesimo 
istituto - per l’effettuazione degli esami preliminari e/o per la formazione delle commissioni. 
 
Nel caso non risulti possibile assegnare i candidati esterni agli istituti statali o paritari nel rispetto 
del vincolo del 50% degli esterni rispetto agli interni e del vincolo dei 35 candidati per classe, il 
Direttore Generale può costituire (nel rispetto del vincolo di trentacinque candidati per 
classe/commissione) commissioni con un numero maggiore di candidati esterni ovvero, 
esclusivamente presso istituzioni scolastiche statali, commissioni apposite con soli candidati 
esterni. In particolare, presso ciascuna istituzione scolastica statale potrà essere costituita soltanto 
una classe/commissione di soli candidati esterni. Una ulteriore classe/commissione di soli candidati 
esterni potrà essere costituita - presso le istituzioni scolastiche statali - esclusivamente nell’ipotesi 
di corsi di studio a scarsa e disomogenea diffusione sul territorio nazionale. 
 
I Direttori Generali, sentiti eventualmente, se ritenuto necessario, i dirigenti degli istituti, statali 
e paritari, cui intendono assegnare i candidati e tenuto conto di criteri oggettivi quali ad esempio 
quello dell’ordine cronologico di acquisizione delle domande agli atti dell’Ufficio e del criterio 
della territorialità, assegnano le domande, seguendo, inizialmente, l’ordine delle preferenze 
espresse a livello comunale. 
 
Nel caso in cui non sia stato possibile effettuare l’assegnazione agli istituti richiesti, sempre in 
ambito comunale e per il medesimo indirizzo di studi prescelto dall’interessato, si procede alla 
ripartizione delle domande su altre istituzioni scolastiche, statali o paritarie. 
 
In tal caso, il Direttore Generale, nel procedere alla ripartizione delle domande, chiederà al 
candidato esterno la indicazione di ulteriori istituzioni scolastiche, curando di rispettare il criterio 
della territorialità di cui al decreto legge n.147/2007 convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. 
 
Qualora non sia possibile, comunque, assegnare le domande né agli istituti richiesti né ad altri 
istituti dello stesso indirizzo di studi in ambito comunale ovvero manchi la tipologia richiesta, i 
Direttori Generali Regionali procedono ad assegnare le domande in ambito provinciale, rispettando 
le preferenze espresse dai candidati esterni ed il criterio della territorialità di cui al decreto legge 
n.147/2007 convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. Da ultimo, nell’impossibilità di 
accogliere le domande in ambito provinciale, si passa all’ambito regionale, seguendo la stessa 
procedura già utilizzata precedentemente. 
 
Nell’ipotesi in cui non risulti esistente in ambito regionale l’indirizzo di studi prescelto, il Direttore 
Generale Regionale della regione di residenza del candidato - acquisita ogni utile notizia - 
provvede a trasmettere la domanda ad altro Ufficio Scolastico Regionale per l’assegnazione di 
sede, dandone comunicazione all’interessato. 

Deroghe alla territorialità - Superamento dell’ambito organizzativo regionale 
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ll candidato esterno che abbia necessità di sostenere l’esame di Stato in un comune di Regione 
diversa da quella della residenza anagrafica, dovrà presentare al Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico della Regione ove ha la residenza anagrafica apposita richiesta con unita dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, da cui risulti la situazione 
personale che giustifica l’eventuale deroga al superamento dell’ambito organizzativo regionale di 
cui al decreto legge n.147/2007, convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. Nella richiesta sono 
individuati il comune e l’istituto dove il candidato intende sostenere l’esame (comprese le prove 
preliminari) e l’indirizzo di studio prescelto. Se il candidato è minorenne, la dichiarazione è resa 
dall’esercente la potestà parentale. 
 
Il Direttore Generale valuta le motivazioni addotte. Nel caso di valutazione negativa, ne sarà data 
comunicazione al candidato. Nel caso di valutazione positiva, il Direttore Generale Regionale 
comunica l’autorizzazione all’effettuazione degli esami fuori regione al Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico della Regione ove è ubicata la località indicata dal candidato, 
informandone, l’interessato, e trasmettendo la relativa domanda. Il Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico ricevente l’autorizzazione provvede all’assegnazione della domanda. L’interessato è 
informato dell’Istituto di assegnazione della domanda. 
 
Qualora il candidato esterno, per situazioni personali, sopravvenute o già esistenti al momento 
della presentazione della domanda, connotate dal carattere dell’assoluta gravità ed eccezionalità, 
abbia necessità di sostenere l’esame di Stato in un comune o provincia diversi da quelli della 
residenza anagrafica, ma della propria regione, dovrà presentare al Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale apposita richiesta con unita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, 
resa ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, da cui risulti la situazione personale che giustifica l’eventuale 
deroga all’obbligo previsto dal decreto legge n.147/2007, convertito nella legge 25 ottobre 2007, 
n.176, di sostenere gli esami presso istituzioni scolastiche statali o paritarie aventi sede nel comune 
di residenza. Nella richiesta sono individuati il comune e l’istituto dove il candidato intende 
sostenere l’esame (comprese le prove preliminari) e l’indirizzo di studio prescelto. Se il candidato 
è minorenne, la dichiarazione è resa dall’esercente la potestà parentale. 
 
Il Direttore Generale valuta le motivazioni addotte. Nel caso di valutazione negativa, ne sarà data 
comunicazione al candidato con la precisazione dell’istituto di assegnazione. Nel caso di 
valutazione positiva, il Direttore Generale Regionale assegna la domanda all’istituto individuato 
nell’ambito della propria regione di competenza, trasmettendo, contestualmente, la relativa 
domanda e informandone l’interessato. 

Corsi ad indirizzo linguistico e dirigente di comunità 

Corsi ad indirizzo linguistico 

I candidati che chiedono di sostenere gli esami di Stato nei licei linguistici presentano la domanda 
al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico della regione di residenza, indicando, in ordine 
preferenziale, le istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere l’esame. Nel caso di 
assegnazione ad istituti statali o paritari, ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici, i 
candidati hanno facoltà di sostenere gli esami, comprese le prove preliminari, sui programmi 
approvati con decreto ministeriale 31 luglio 1973 oppure su quelli dell’indirizzo linguistico attivato 
nella istituzione scolastica sede di esami. 
 
Qualora non sia possibile assegnare le domande alle sedi prescelte nel comune di residenza, il 
Direttore Generale preposto all’Ufficio Scolastico Regionale le assegna ad altri licei linguistici 
ubicati nel comune di residenza. In caso di assenza di altri licei linguistici, ovvero in caso di 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm


 

158 

assenza di ricettività negli altri licei linguistici del comune di residenza, il Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico Regionale assegna, nel comune di residenza, le domande ad istituti statali o 
paritari ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici. 
 
Nel caso in cui ciò non sia possibile, l’assegnazione è disposta ad altri licei linguistici della 
provincia e, nel caso di assenza di altri licei linguistici nella provincia, ovvero in caso di assenza di 
ricettività negli altri licei linguistici della provincia, il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
Regionale procede alla assegnazione delle domande in ambito provinciale ad istituti statali o 
paritari ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici. 
 
Nel caso in cui non risulti possibile l’assegnazione delle domande in ambito provinciale, secondo i 
criteri indicati in precedenza, il Direttore Generale assegna le domande in ambito regionale, 
preliminarmente presso licei linguistici e, in subordine, presso istituti statali o paritari ad indirizzo 
linguistico.  

Corsi ad indirizzo dirigenti di comunità 

Per quanto riguarda i candidati esterni agli esami di Stato per l’indirizzo di Dirigenti di comunità, 
si osservano le seguenti disposizioni. Le domande vanno indirizzate al Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico Regionale competente per territorio, con l’indicazione, in ordine 
preferenziale, delle istituzioni scolastiche, statali o paritarie, di istituto tecnico per le attività 
sociali, con lo specifico indirizzo ("Dirigente di comunità) e con classi terminali, ubicato nella 
regione di residenza. 
 
Il Direttore Generale procede all’assegnazione delle domande nel rispetto delle indicazioni generali 
soprariportate, osservando il limite di trentacinque candidati per classe. Può costituire apposite 
commissioni di soli candidati esterni, ma unicamente presso istituti statali e nel numero massimo di 
due commissioni. 
 
Nel caso di impossibilità di assegnazione di tutte le domande a Istituto Tecnico per le Attività 
Sociali (ITAS) con lo specifico indirizzo e con classi terminali, indicato o meno dai candidati, il 
Direttore Generale individua quale sede di esame uno o più istituti statali per provincia con le 
seguenti caratteristiche: 

 ITAS con lo specifico indirizzo (“Dirigenti di comunità”), senza classi terminali; 
 ITAS privo dello specifico indirizzo, sempre che risulti ivi attivato altro corso di ordinamento o 

sperimentale, anche se privo di classi terminali; 
 altro istituto, di diverso tipo o ordine scolastico. Per l’individuazione di altro istituto, di diverso tipo 

o ordine scolastico, il Direttore Generale, d’intesa con il Dirigente scolastico interessato, tiene 
presente: 
- la più elevata coincidenza di classi di concorso di docenti anche di classi non terminali presenti 
nell’istituto, in relazione all’indirizzo di esame dei candidati esterni; 
- la maggiore possibilità di utilizzo di docenti delle classi di concorso necessarie, anche appartenenti 
a classi non terminali, del medesimo istituto, eventualmente facendo ricorso a personale docente 
incluso nelle graduatorie di istituto,o di altri istituti in ambito provinciale, ai fini della formazione di 
apposite commissioni per gli esami preliminari e per gli esami di Stato; 
- la materiale capienza dei locali. 

Dopo avere così individuato gli istituti statali da utilizzare quale sede di esame, il Direttore 
Generale costituisce apposite commissioni di soli candidati esterni, ai fini sia degli esami 
preliminari che degli esami di Stato, e nel rispetto del limite di trentacinque candidati per classe e 
del numero massimo di commissioni previste dalla legge. 



 

159 

Ai candidati è data tempestiva comunicazione della avvenuta assegnazione. 

Disposizioni a carattere generale 

Si fa presente che i predetti adempimenti devono essere effettuati prima della formulazione delle 
proposte di configurazione delle commissioni di esame. Le relative procedure debbono essere 
attivate subito dopo il 30 novembre sia per avere tempi distesi di organizzazione sia per pervenire 
alla fase di regolare configurazione delle commissioni nei tempi previsti. Nell’ipotesi che i termini 
suindicati vengano a cadere in un giorno festivo, gli stessi sono di diritto prorogati al giorno 
seguente. 
 
Si ricorda, infine, che, nel caso in cui i candidati esterni sostengano esami con prove pratiche di 
laboratorio, è dovuto un contributo, ai sensi dei commi 1 e 2 dell’art. 22 O.M. n. 26/2007.   

 

C.M. n. 85 del 15 ottobre 2009 

 

Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria di secondo grado per 
l’anno scolastico 2009/2010 - Termini e modalità di presentazione delle domande di 
partecipazione. 

 
Per l’anno scolastico 2009/2010, si confermano le disposizioni impartite nei decorsi anni scolastici 

con la C.M. n. 90 del 26 ottobre 2007 e con la C.M. n.77 del 25 settembre 2008, qui allegate, in 
relazione alle modalità e termini di presentazione delle domande di partecipazione agli esami di 

Stato da parte dei candidati interni ed esterni e alla procedura di assegnazione dei candidati esterni 
alle istituzioni scolastiche, con le seguenti modifiche. 

Le date relative all’anno scolastico 2007/2008 contenute nella citata C.M. n.90/2007 si intendono 
puntualmente riferite all’anno scolastico 2009/2010, anziché all’anno 2007/2008. Per una chiara 

leggibilità, le stesse vengono di seguito indicate: 
 

- 30 novembre 2009, termine di presentazione della domanda da parte dei candidati interni al 
proprio dirigente scolastico; 

- 30 novembre 2009, termine di presentazione della domanda da parte dei candidati esterni ai 
Direttori Generali della Regione di residenza. I candidati esterni indicano nell’istanza di 

partecipazione (anche nel caso in cui trattasi di indirizzi linguistici), corredata dalla 
documentazione necessaria, in ordine preferenziale, almeno tre istituzioni scolastiche in cui 

intendono sostenere l’esame. 
 

I candidati esterni devono dichiarare nella domanda di ammissione la lingua e/o lingue straniere, 
eventualmente, presentate. 

- 31 gennaio 2010, termine di presentazione della domanda al proprio dirigente scolastico da parte 
degli alunni frequentanti la penultima classe per abbreviazione per merito; 

- 31 gennaio 2010, termine ultimo di presentazione ai Direttori Generali degli Uffici Scolastici 
Regionali di eventuali domande tardive, limitatamente a casi di gravi e documentati motivi. L’ 

esame di tali istanze è rimesso alla valutazione esclusiva dei competenti Direttori Generali; 
- 20 marzo 2010, termine di presentazione della domanda al Direttore Generale dell’Ufficio 

Scolastico Regionale della regione di residenza da parte degli alunni che cessino la frequenza delle 
lezioni dopo il 31 gennaio 2010 e prima del 15 marzo 2010 e intendano partecipare agli esami di 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2026%2015-3-07%20ipert.htm#art22
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2090%2026-10-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2077%2025-9-08.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2085%2015-10-09.htm
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Stato in qualità di candidati esterni. 
 

In relazione agli alunni della penultima classe, si fa presente che il D.P.R. 22 giugno 2009, n. 
122, art. 6, comma 2, ha innovato nella disciplina relativa all’ammissione, per abbreviazione per 
merito, agli esami di Stato del secondo ciclo. Ai sensi del comma 2, articolo 6, del suddetto DPR 

n.122/2009, sono ammessi, a domanda, direttamente agli esami di Stato del secondo ciclo gli 
alunni della penultima classe che hanno riportato, nello scrutinio finale, non meno di otto decimi in 

ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, che 
hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno 

riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e 
non inferiore a otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni antecedenti il 
penultimo, senza essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. Le votazioni suddette non si 

riferiscono all’insegnamento della religione cattolica. 
In via transitoria, per l’anno scolastico 2009/2010, ai sensi dell’art. 14, comma 3, del citato DPR 

n.122/2009, per gli alunni della penultima classe, i quali chiedono l’ammissione agli esami di Stato 
per abbreviazione per merito, il voto di comportamento, non inferiore ad otto decimi, viene 

considerato con riferimento sia al penultimo anno sia anche alla classe precedente il penultimo 
anno di corso. 

Sono ammessi agli esami di Stato gli alunni dell’ultima classe che, nello scrutinio finale, 
conseguono una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline 

valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente e un voto di 
comportamento non inferiore a sei decimi (art.6, comma 1, D.P.R. 22 giugno 2009, n.122). 

Appare, altresì, opportuno precisare che il voto di comportamento concorre alla determinazione dei 
crediti scolastici (articolo 4, comma 2, D.P.R. 22 giugno 2009, n.122). 

I dirigenti scolastici, ai quali vengono assegnate dal Direttore Generale regionale le domande dei 
candidati esterni di partecipazione all’esame di Stato, effettuano immediatamente l’esame delle 

relative posizioni, dando comunicazione al Direttore Generale di eventuali irregolarità non sanabili 
riscontrate. 

I dirigenti scolastici delle istituzioni scolastiche paritarie e legalmente riconosciute, subito dopo il 
termine del 30 novembre, comunicano al competente Direttore Generale regionale il numero ed i 

relativi nominativi dei candidati interni agli esami di Stato. 
Ai sensi dell’art.3 della OM n. 74 del 5 agosto 2009, la prima prova scritta dell’esame di Stato di 

istruzione secondaria di secondo grado si svolgerà il giorno 22 giugno 2010, alle ore 8.30. 

 

 

 Programma definito dal Ministero [] 

 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL CORSO DI STUDIO 
DI ISTITUTO TECNICO PER ATTIVITA’ SOCIALI 

INDIRIZZO “DIRIGENTI DI COMUNITA’” - ANNO SCOLASTICO 1999/2000 

  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2074%205-8-09.htm#art3
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PROGRAMMA D’ESAME PER I CANDIDATI ESTERNI CHE SOSTENGONO LE PROVE 
PRESSO ISTITUTI PRIVI DELLO SPECIFICO INDIRIZZO (C.M. n. 280 del 19/11/1999 - 

paragrafo 4.5) 

  

ITALIANO 

Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 Problematiche fondamentali, autori e testi rappresentativi della tradizione letteraria italiana del 

secolo XIX e del secolo XX. 

 Elementi storici e culturali che contribuiscono a determinare il fenomeno letterario. 

 Caratteri specifici del testo letterario. 

 Produzione scritta, esercitata nella forma delle diverse tipologie indicate dalla normativa 

riguardante la prima prova scritta dell’esame di Stato. 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 

 Neoclassicismo, Preromanticismo, Romanticismo 
 Foscolo 
 Manzoni 
 Leopardi 
 Positivismo, Naturalismo, Verismo 
 Verga 
 Contesto storico-culturale dei primi anni del XX secolo: Decadentismo, Simbolismo, 

Estetismo, Vitalismo, Futurismo 
 Carducci 
 Pascoli 
 D’Annunzio 
 Pirandello 
 Svevo 
 Contesto storico - culturale del periodo tra le due guerre 
 Ungaretti 
 Montale 
 Quasimodo 
 Saba 
 Contesto storico - culturale del secondo dopoguerra 
 Dante: Il Paradiso (indicazioni di lettura: almeno tre canti inquadrati nella Cantica generale) 

L’analisi dei problemi letterari trova puntuale riscontro nella lettura dei testi. Si propongono, a 
titolo orientativo, le seguenti indicazioni di lettura: 

 Neoclassicismo - Preromanticismo: 
o passi da: J.J. Winckelmann, “Pensieri sull’imitazione dell’arte greca nella pittura e 

nella scultura”; J.J. Winckelmann, “Dell’arte del disegno de’ Greci e della bellezza” 
o Cesarotti, traduzione de “I canti di Ossian” di Mcpherson 

 Foscolo:  



 

162 

o da: “Le ultime lettere di Jacopo Ortis”: lettera 11 ottobre 1797; lettera 13 ottobre 1797; 

Lettera 26 ottobre 1797; lettera 3 dicembre 1797; lettera I novembre 1797; lettera 14 

maggio, a sera, 1798; lettera 25 maggio 1798; lettera 4 dicembre 1798; lettera 19 e 20 

febbraio 1799 

o dai “Sonetti”: - “In morte del fratello Giovanni” - “Alla sera” -“A Zacinto” 

o “I Sepolcri” 

o “Le odi” 

 Romanticismo:  

o passi da : M.me de Stael, “Sulla maniera e utilità delle traduzioni”; 

o P.Giordani, “Un italiano risponde al discorso della Stael”; 

o G. Berchet, “Lettera semiseria di Grisostomo al suo figliolo” 

 Leopardi:  

o dalle “Operette Morali”: “Dialogo di Torquato Tasso e del suo genio familiare” - “Dialogo 

della Natura e di un Islandese” - “Dialogo di Tristano e di un amico” - “Dialogo di un 

venditore di almanacchi” - “Cantico del gallo silvestre” 

o passi dallo “Zibaldone” 

o dai “Canti”: “L’infinito” - “Il passero solitario” - “Alla luna” - “La sera del dì di festa” - “A 

Silvia” - “Il canto notturno di un pastore errante dell’Asia” - “La quiete dopo la tempesta” - 

“Il sabato del villaggio” - “La ginestra o il fiore del deserto” 

 Manzoni:  

o da “In morte di Carlo Imbonati”: versi 207-215 

o passi dalla “Lettera a M. Chauvet” 

o dagli “Inni sacri”: “La Pentecoste” 

o dall’“Adelchi”: Atto I - Atto IV - Coro dell’Atto IV - Atto V 

o “I Promessi Sposi” 

 Verga:  

o Prefazione a “L’amante di Gramigna” 

o Dalle “Novelle rusticane”: - “La roba” 

o Da “Vita dei campi”: - “Fantasticheria” - “Rosso Malpelo” 

o “I Malavoglia” 

 Carducci:  

o da “Rime nuove”: Il comune rustico - Traversando la Maremma toscana 

o da “Odi barbare”: Alla stazione in una mattina d’autunno 

 Pascoli:  

o dalle “Prose”: - “Il fanciullino” - “La grande proletaria si è mossa” 

o da “Myricae”: - “Arano” - “Lavandare” - “Novembre” - “X Agosto” - “Temporale” 

o dai “Canti di Castelvecchio”: - “Nebbia” - “Il gelsomino notturno” 

 D’Annunzio:  

o da “Il Piacere”: capitolo II 

o Passi da “Le vergini delle rocce” 

o da “Le Laudi”: - “La sera fiesolana” - “La pioggia nel pineto” 

o Passi da “Il notturno” 

 I futuristi:  

o Filippo Marinetti: “Manifesto del futurismo” 

o da “Zang Tumb Tumb”: 80 Km all’ora - Turco pallone sfrenato 

 Pirandello:  
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o da “L’umorismo”: - Parte seconda, II, IV 

o da “Novelle per un anno”: - “La patente” - “La carriola” - “Distrazione” - “La signora Frola e 

il signor Ponza suo genero” - “Fuga” 

o “Il fu Mattia Pascal” 

o “Uno nessuno e centomila” 

 Svevo:  

o “La coscienza di Zeno” 

 Ungaretti:  

o da “L’Allegria”: “Veglia” - “Fratelli” - “Sono una creatura” - “Pellegrinaggio” - 

o “San Martino del Carso” - “Fiumi” 

o da “Sentimento del tempo”: “L’isola” 

o da “Il dolore”: “Giorno per giorno” - “Non gridate più” 

 Montale:  

o da “Ossi di seppia”: “I limoni” - “Non chiederci la parola” - “Spesso il male di vivere” - 

“Cigola la carrucola nel pozzo” 

o da “Le occasioni”: “La casa dei doganieri” 

o da “La Bufera”: “L’anguilla” 

 Quasimodo:  

o da “Acque e terre”: “Ed è subito sera” - “Vento a Tindari” 

o da “Oboe sommerso”: “L’eucalyptus” 

 Saba:  

o da “Il Canzoniere”: “A mia moglie” - “Trieste” - “Città vecchia” 

o uno dei romanzi della Trilogia de “I nostri Antenati” 

  
STORIA ED EDUCAZIONE CIVICA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 
STORIA 

 Imperialismo e colonialismo tra XIX e XX secolo 

 La seconda rivoluzione industriale 

 L’età giolittiana: politica interna, estera ed economica 

 La prima guerra mondiale: cause, blocchi in conflitto, eventi, sviluppi, conclusioni 

 La rivoluzione russa 

 Il primo dopoguerra in Europa 

 I sistemi totalitari: fascismo, nazismo, stalinismo 

 La seconda guerra mondiale: cause, blocchi in conflitto, eventi, sviluppi, conclusioni 

 Il secondo dopoguerra nel mondo: guerra fredda, terzo e quarto mondo, istituzione dell’O.N.U., la 

terza rivoluzione industriale 

 Il secondo dopoguerra in Europa: dalla guerra fredda alla nascita della C.S.I.; La comunità europea 

 Il secondo dopoguerra in Italia: la nascita della Repubblica italiana, il dopoguerra e la ricostruzione, 

gli anni cinquanta e il boom economico, ‘60-’76: dalla crisi del centrismo agli anni del centro-sinistra 

EDUCAZIONE CIVICA 

 Previdenza ed assistenza 
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 Le formazioni sociali nelle quali si esplica la personalità umana 

 La famiglia 

 Gli enti autarchici 

 L’ordinamento dello Stato italiano 

 Gli organismi internazionali e supernazionali per la cooperazione fra i popoli 

  
LINGUA STRANIERA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 
A) Linguaggio settoriale relativo alle discipline di indirizzo (igiene e puericultura, psicopedagogia, 
economia delle comunità e tecnica organizzativa). 
Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 

 Conversazione adeguata al contesto e alla situazione di comunicazione. 

 Comprensione di pubblicazioni di carattere specifico dell’indirizzo con individuazione dei concetti 

chiave. 

 Produzione di brevi composizioni relative ai contenuti delle discipline di indirizzo (igiene e 

puericultura, psicopedagogia, economia delle comunità e tecnica organizzativa). 

 Osservazione della realtà sociale del paese di lingua straniera 

 Lettura e comprensione di articoli tratti da riviste, da pubblicazioni specializzate e/o dalla rete 

Internet sugli argomenti di indirizzo dell’ultimo anno: le problematiche relative all’anziano. 

B) Lettura e analisi di brani di autori stranieri significativi dell’Ottocento e del Novecento. 
Costituisce oggetto di particolare attenzione l’analisi di brani significativi di testi letterari dei 
seguenti autori: 

 FRANCESE: Flaubert - Zola - Baudelaire - Proust - Camus 

 INGLESE: Shaw - Wilde - Joyce - Forster - Golding 

 TEDESCO: Novalis - Rilke - Mann - Hesse - Brecht 

 SPAGNOLO: Valera - Ortega y Gasset - M.de Unamuno - Machado - Vázquez.Montalbán 

 RUSSO: Cechov - Blok - Achmatova - Bulgakov - Pasternak 

  
PSICOLOGIA E PEDAGOGIA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 Gli autori e le teorie della storia dell’educazione occidentale dall’Ottocento ad oggi 

 Le problematiche psicologiche dell’adulto 

 Le teorie dell’invecchiamento: i fattori - i cambiamenti cognitivi ed i cambiamenti affettivo-

motivazionali, l’invecchiamento della personalità, la filosofia di vita e l’atteggiamento verso la 

morte - I fattori di disadattamento e riadattamento 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 
PSICOLOGIA 

 Caratteristiche psicologiche dell’adulto 

 L’adulto e l’ambiente, l’adulto e il lavoro, l’adulto e il matrimonio, l’adulto e la famiglia, l’adulto e il 
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tempo libero 

 Invecchiamento e vecchiaia 

 Trasformazioni fisiche, fisiologiche, intellettuali, psicologiche dell’anziano 

 Trasformazioni della società e della famiglia e perdita del ruolo dell’anziano 

 La crisi del pensionamento 

 Altri problemi dell’anziano: solitudine, carenze di strutture abitative e di servizi, problemi finanziari, 

malattia 

 L’istituzionalizzazione e le sue conseguenze psicologiche: isolamento, passività, regressione 

 Alternative alla casa di riposo: case-albergo, case protette, strutture a livello di quartiere, assistenza 

domiciliare, alloggi aperti, centri autogestiti 

 L’anziano e il tempo libero 

PEDAGOGIA 

 Il Romanticismo in Pestalozzi - Herbart - Frobel - Aporti - Don Bosco 

 L’educazione nel Positivismo : Comte - Spencer - Ardigò - Gabelli 

 La riforma Gentile 

 Industrialismo e Capitalismo - Marx: alienazione ed educazione 

 La pedagogia dell’attivismo (Dewey - Maritain - Le scuole nuove - R. e C. Agazzi - Montessori) 

 Freud e la psicoanalisi 

 Orientamenti contemporanei (Piaget - Brunner - Skinner) 

 Organizzazione della vita comunitaria: bisogni e finalità 

 Tipi e caratteri di comunità nel mondo moderno 

 Funzione educativa delle attività di tempo libero 

  
ELEMENTI DI DIRITTO, ECONOMIA E SOCIOLOGIA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 I fondamenti logico-concettuali dei principali istituti giuridici del diritto del lavoro 

 Le dimensioni sociologiche dei rapporti umani per poter operare nelle comunità di tipo educativo-

assistenziale 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 

 La questione sociale 

 L’evoluzione storica del diritto del lavoro 

 Le fonti del diritto del lavoro 

 Il lavoro nella Costituzione 

 Le strutture pubbliche nel settore del lavoro 

 Il rapporto di lavoro subordinato: formazione, svolgimento e cessazione 

 Il lavoro dei giovani: contratti speciali 

 Il lavoro delle donne: principali direttrici normative 

 Le lavoratrici madri: varie forme di tutela 

 L’organizzazione sindacale e le sue funzioni 

 Il contratto collettivo di diritto comune e il suo ambito di applicazione 

 Il diritto di sciopero 
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 Il trattamento pensionistico 

 L’assicurazione per gli infortuni e le malattie professionali 

 La politica sociale e comunitaria 

 La socializzazione 

 Nozioni di sociologia: il gruppo, le relazioni interpersonali, i processi sociali 

 I valori sociali 

 L’integrazione socio-culturale 

 Cenni di sociologia della famiglia, sociologia rurale, urbana ed industriale 

 La sociologia del tempo libero 

 La leadership 

  
IGIENE E PUERICULTURA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 Caratteristiche fondamentali morfologiche, fisiologiche e patologiche del periodo evolutivo e del 

periodo involutivo della vita umana 

 Inserimento costruttivo nei servizi sociali a dimensione comunitaria 

 Organizzazione autonoma della gestione delle situazioni problematiche, in collaborazione con altre 

figure professionali 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 

 La composizione elementare degli organismi viventi: sostanze organiche e inorganiche che 

compongono l’organismo umano e loro funzioni 

 Alimenti e nutrienti 

 Digestione e assorbimento 

 Metabolismo e fabbisogno energetico 

 Anatomia e fisiologia dell’apparato riproduttivo maschile 

 Anatomia e fisiologia dell’apparato riproduttivo femminile 

 Fecondazione 

 Cenni sullo sviluppo embrio-fetale 

 La gravidanza 

 Il parto 

 Aspetti morfo-fisio-patologici che caratterizzano l’età neonatale, l’età del lattante e la prima 

infanzia 

 Fisiologia della lattazione 

 Allattamento materno, misto, artificiale: indicazioni e controindicazioni. Differenze tra i vari tipi di 

latte 

 Divezzamento 

 Alimentazione del bambino dopo il divezzamento 

 Alimentazione nella seconda infanzia, nella terza infanzia, nell’adolescenza, nell’età adulta, nelle 

persone anziane 

 Disturbi della alimentazione 

 La senescenza 

 Teorie biologiche dell’invecchiamento 
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 Modificazioni a carico dei vari organi 

 Malattie ricorrenti nell’anziano 

  
CONTABILITA’ E STATISTICA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 Le fasi dell’indagine statistica 

 Metodi di rilevazione 

 Tabelle unitarie, di frequenza, di quantità e di intensità 

 Rappresentazioni grafiche 

 Misure di sintesi e di dispersione 

 Rapporti statistici 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 

 Concetto di “Statistica” 

 Caratteristiche del metodo statistico e della sua evoluzione storica 

 Procedure relative all’analisi dei fenomeni di massa (fasi dell’indagine) 

 Principali rappresentazioni grafiche: con riferimento cartesiano, con riferimento polare, 

ideogrammi, cartogrammi, areogrammi 

 Concetto di “valore medio”; conoscenze delle tecniche necessarie per la ricerca della media 

aritmetica semplice e ponderata, del valore mediano e della moda; principali misure di dispersione: 

gamma della distribuzione, scarto semplice medio e scarto quadratico medio 

 Concetto di “concentrazione”; conoscenza della procedura per la determinazione dell’area di 

concentrazione 

 (Tecniche di interpolazione e di perequazione; metodo di perequazione per medie mobili e 

mediante ingrandimento delle classi; concetto di extrapolazione)* 

 Concetto di “rapporto statistico”; metodologia relativa alla determinazione dei rapporti di 

composizione, di coesistenza, di densità, di derivazione, di durata, di ripetizione degli indici storici - 

a base fissa e mobile, a base che muta periodicamente - e geografici semplici e complessi. 

* Quanto tra parentesi deve ritenersi cancellato (nota Direzione Tecnica n. 1730 del 12/06/2000) 
  

ECONOMIA DOMESTICA E TECNICA ORGANIZZATIVA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 Alimenti di origine sia vegetale sia animale 

 Principali tecniche di conservazione e cottura degli alimenti 

 Bisogni in nutrienti ed energia dell’organismo umano nelle varie età 

 Procedimento per predisporre una dieta equilibrata in condizioni sia fisiologiche sia patologiche 

 Problematiche alimentari che riguardano soggetti sia sani sia malati della collettività. 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 

 Alterazioni alimentari 

 Conservazione degli alimenti a freddo, a caldo, per disidratazione. Additivi alimentari 
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 Conservazione in comunità: organizzazione e norme igieniche 

 Definizione di alimento. Classificazione degli alimenti 

 Principali funzioni dei sette gruppi fondamentali degli alimenti secondo l’I.N.N. 

 Definizione, composizione chimica, valore nutritivo dei principali alimenti: latte - yogurt -formaggi; 

carne - prodotti ittici - uova; pane - pasta - riso; legumi; grassi ed oli; ortaggi e frutta 

 Cottura degli alimenti: metodi, tecniche e trasformazione dei nutrienti 

 Cottura dei cereali, della carne, dei prodotti ittici, delle uova, del latte e degli ortaggi 

 Bisogni di energia e nutrienti. Criteri generali di valutazione dei bisogni materiali nelle differenti età 

 Alimentazione equilibrata in funzione delle diverse necessità fisiologiche e nutrizionali: soggetto in 

età evolutiva, adulto, gestante, nutrice ed anziano 

 Dieta per la prevenzione e la cura delle malattie: diabete, obesità, ipercolesterolemia, gotta, 

malattie tumorali 

  
MUSICA E CANTO CORALE 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 Elementi principali del linguaggio musicale 

 Brani del repertorio corale e semplici regole per l’emissione vocale corretta 

 Struttura delle principali forme musicali 

 Generi, stili e principali correnti della storia della musica occidentale 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 

 Elementi principali del linguaggio (teoria musicale) 

 La voce umana 

 Il canto professionistico 

 Esercizi di educazione al canto 

 Esecuzione di canti ad una o più voci 

 Quadro riassuntivo dei periodi storico-musicali 

 Generi, stili e correnti musicali 

 La musica europea nell’Ottocento 

 Correnti musicali del Novecento 

 Musica folkloristica 

 La canzone moderna 

 Il jazz 

 Ascolto di brani inerenti agli argomenti trattati 

 Compilazione di schede - percorso per l’analisi guidata di un brano musicale 

 Attività musicali nelle comunità per adulti e per anziani (esperienze di ascolto, musica e 

movimento, principi di musicoterapia, animazione varia) 

  
EDUCAZIONE FISICA 
Gli obiettivi di conoscenza, competenza e capacità hanno come termini di riferimento: 

 Tecnica di base dell’attività motoria educativa 

 Tecnica, tattica e regole di alcuni sport di squadra 
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 Tecnica e regole di alcune specialità dell’atletica leggera 

 Risoluzione di situazioni problematiche attraverso dinamiche motorie 

Al riguardo, sono di particolare rilevanza: 
A) Attività: 

 Attività di potenziamento fisiologico mirate al consolidamento delle capacità motorie : corsa 

prolungata in ambiente naturale ed in palestra, percorsi ginnici, uso di piccoli e grandi attrezzi; 

 Esercizi a corpo libero, in decubito, dalla stazione seduta ed in piedi, eseguiti in forma libera e con 

comando a ritmo e con la musica; 

 Uso di piccoli e grandi attrezzi: la scala orizzontale - la palla ritmica; esercizi di base, in forma di 

riporto e piccole combinazioni, anche di libera ideazione; 

 Attività di consolidamento della pratica delle seguenti attività sportive : pallavolo, ginnastica e 

attività ritmico-sportiva, pallacanestro, palla-tamburello, atletica leggera 

B) Approfondimento teorico: 

 Attività motoria nella terza età; 

 Attività motoria per il disabile; 

 Attività motoria in gravidanza ed in preparazione al parto  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Normativa richiamata nell’art. 5 – Presentazione delle domande 
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 D.P.R. n. 445/2000, come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 
2011, n. 183  [] 

(D.P.R. n. 445/2000)  

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 28 dicembre 2000, n. 445  

“Disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa (Testo A)” 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 2001- Supplemento ordinario n. 30  

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87, comma quinto, della Costituzione;  

Visto l’articolo 7 della legge 8 marzo 1999, n. 50, come modificato dall’articolo 1, comma 6, 
lettera e), della legge 24 novembre 2000, n. 340;  

Visto il punto 4) dell’allegato 3 della legge 8 marzo 1999, n. 50;  

Visto il decreto legislativo recante testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
documentazione amministrativa;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica recante il testo unico delle disposizioni 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa;  

Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 25 agosto 
2000 e del 6 ottobre 2000;  

Visto il parere della Conferenza Stato-città, ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso nella riunione del 14 settembre 2000;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli alti normativi 
nell’adunanza del 18 settembre 2000;  

Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 dicembre 2000;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica, di 
concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia;  

EMANA 
il seguente decreto:  

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA RECANTE IL TESTO UNICO DELLE 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI IN MATERIA DI 

DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

CAPO I 
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DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE  

Articolo 1 (R) 
Definizioni  

1. Ai fini del presente testo unico si intende per:  

a) DOCUMENTO AMMINISTRATIVO ogni rappresentazione, comunque formata, del contenuto 
di atti, anche interni, delle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell’attività 
amministrativa. Le relative modalità di trasmissione sono quelle indicate al capo II, sezione III del 
presente testo unico; 
b) DOCUMENTO INFORMATICO la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati 
giuridicamente rilevanti; 
c) DOCUMENTO DI RICONOSCIMENTO ogni documento munito di fotografia del titolare e 
rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, da una pubblica amministrazione italiana 
o di altri Stati, che consente l’identificazione personale del titolare; 
d) DOCUMENTO D’IDENTITA’ la carta di identità ed ogni altro documento munito di fotografia 
rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, dall’amministrazione competente dello 
Stato italiano o di altri Stati, con la finalità prevalente di dimostrare l’identità personale del suo 
titolare; 
e) DOCUMENTO D’IDENTITA’ ELETTRONICO il documento analogo alla carta d’identità 
elettronica rilasciato dal comune fino al compimento del quindicesimo anno di età; 
f) CERTIFICATO il documento rilasciato da una amministrazione pubblica avente funzione di 
ricognizione, riproduzione e partecipazione a terzi di stati, qualità personali e fatti contenuti in albi, 
elenchi o registri pubblici o comunque accertati da soggetti titolari di funzioni pubbliche; 
g) DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICAZIONE il documento, sottoscritto 
dall’interessato, prodotto in sostituzione dei certificati di cui alla lettera f); 
h) DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ il documento, sottoscritto 
dall’interessato, concernente stati, qualità personali e fatti, che siano a diretta conoscenza di questi, 
resa nelle forme previste dal presente testo unico; 
i) AUTENTICAZIONE DI SOTTOSCRIZIONE l’attestazione, da parte di un pubblico ufficiale, 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell’identità della 
persona che sottoscrive; 
l) LEGALIZZAZIONE DI FIRMA l’attestazione ufficiale della legale qualità di chi ha apposto la 
propria firma sopra atti, certificati, copie ed estratti, nonché dell’autenticità della firma stessa; 
m) LEGALIZZAZIONE DI FOTOGRAFIA l’attestazione, da parte di una pubblica 
amministrazione competente, che un’immagine fotografica corrisponde alla persona 
dell’interessato; 
n) FIRMA DIGITALE il risultato della procedura informatica (validazione) basata su un sistema di 
chiavi asimmetriche a coppia, una pubblica e una privata, che consente al sottoscrittore tramite la 
chiave privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente, di rendere manifesta e 
di verificare la provenienza e l’integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti 
informatici; 
o) AMMINISTRAZIONI PROCEDENTI le amministrazioni e, nei rapporti con l’utenza, i gestori 
di pubblici servizi che ricevono le dichiarazioni sostitutive di cui alle lettere g) e h) o provvedono 
agli accertamenti d’ufficio ai sensi dell’art. 43; 
p) AMMINISTRAZIONI CERTIFICANTI le amministrazioni e i gestori di pubblici servizi che 
detengono nei propri archivi le informazioni e i dati contenuti nelle dichiarazioni sostitutive, o 
richiesti direttamente dalle amministrazioni procedenti ai sensi degli articoli 43 e 71; 
q) GESTIONE DEI DOCUMENTI l’insieme delle attività finalizzate alla registrazione di 
protocollo e alla classificazione, organizzazione, assegnazione e reperimento dei documenti 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
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amministrativi formati o acquisiti dalle amministrazioni, nell’ambito del sistema di classificazione 
d’archivio adottato; essa è effettuata mediante sistemi informativi automatizzati; 
r) SISTEMA DI GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI l’insieme delle risorse di 
calcolo, degli apparati, delle reti di comunicazione e delle procedure informatiche utilizzati dalle 
amministrazioni per la gestione dei documenti; 
s) SEGNATURA DI PROTOCOLLO l’apposizione o l’associazione, all’originale del documento, 
in forma permanente e non modificabile delle informazioni riguardanti il documento stesso.  

Articolo 2 (L) 
Oggetto  

1. Le norme del presente testo unico disciplinano la formazione, il rilascio, la tenuta e la 
conservazione, la gestione, la trasmissione di atti e documenti da parte di organi della pubblica 
amministrazione: disciplinano altresì la produzione di atti e documenti agli organi della pubblica 
amministrazione nonché ai gestori di pubblici servizi, nei rapporti tra loro e in quelli con l’utenza e 
ai privati che vi consentono. Le norme concernenti i documenti informatici e la firma digitale, 
contenute nel capo II, si applicano anche nei rapporti tra privati come previsto dall’articolo 15, 
comma 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

Articolo 3 (R) 
Soggetti  

1. Le disposizioni del presente testo unico si applicano ai cittadini italiani e dell’Unione europea, 
alle persone giuridiche, alle società di persone, alle pubbliche amministrazioni e agli enti, alle 
associazioni e ai comitati aventi sede legale in Italia o in uno dei Paesi dell’Unione europea.  

2. I cittadini di Stati non appartenenti all’Unione regolarmente soggiornanti in Italia, possono 
utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 limitatamente agli stati, alle qualità 
personali e ai fatti certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici italiani, fatte salve le 
speciali disposizioni contenute nelle leggi e nei regolamenti concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e la condizione dello straniero.  

3. Al di fuori dei casi previsti al comma 2, i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione 
autorizzati a soggiornare nel territorio dello Stato possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di 
cui agli articoli 46 e 47 nei casi in cui la produzione delle stesse avvenga in applicazione di 
convenzioni internazionali fra l’Italia ed il Paese di provenienza del dichiarante.  

4. Al di fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli stati, le qualità personali e i fatti, sono documentati 
mediante certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, corredati di 
traduzione in lingua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana che ne attesta la conformità 
all’originale, dopo aver ammonito l’interessato sulle conseguenze penali della produzione di atti o 
documenti non veritieri.  

Articolo 4 (R) 
Impedimento alla sottoscrizione e alla dichiarazione  

1. La dichiarazione di chi non sa o non può firmare è raccolta dal pubblico ufficiale previo 
accertamento dell’identità del dichiarante. Il pubblico ufficiale attesta che la dichiarazione è stata a 
lui resa dall’interessato in presenza di un impedimento a sottoscrivere.  

2. La dichiarazione nell’interesse di chi si trovi in una situazione di impedimento temporaneo, per 
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ragioni connesse allo stato di salute, è sostituita dalla dichiarazione, contenente espressa 
indicazione dell’esistenza di un impedimento, resa dal coniuge o, in sua assenza, dai figli o, in 
mancanza di questi, da altro parente in linea retta o collaterale fino al terzo grado, al pubblico 
ufficiale, previo accertamento dell’identità del dichiarante.  

3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in materia di dichiarazioni fiscali.  

Articolo 5 (L) 
Rappresentanza legale  

1. Se l’interessato è soggetto alla potestà dei genitori, a tutela, o a curatela, le dichiarazioni e i 
documenti previsti dal presente testo unico sono sottoscritti rispettivamente dal genitore esercente 
la potestà dei genitori, dal tutore, o dall’interessato stesso con l’assistenza del curatore.  

CAPO II  
DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE I  
DOCUMENTI AMMINISTRATIVI E ATTI PUBBLICI  

Articolo 6 (L-R) 
Riproduzione di documenti  

1. Le pubbliche amministrazioni ed i privati hanno facoltà di sostituire, a tutti gli effetti, i 
documenti dei propri archivi, le scritture contabili, la corrispondenza e gli altri atti di cui per legge 
o regolamento e prescritta la conservazione, con la loro riproduzione su supporto fotografico, su 
supporto ottico o con altro mezzo idoneo a garantire la conformità dei documenti agli originali. (L)  

2. Gli obblighi di conservazione ed esibizione dei documenti di cui al comma 1 si intendono 
soddisfatti, sia ai fini amministrativi che probatori, anche se realizzati su supporto ottico quando le 
procedure utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate dall’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione. (L)  

3. I limiti e le modalità tecniche della riproduzione e dell’autenticazione dei documenti di cui al 
comma 1, su supporto fotografico o con altro mezzo tecnico idoneo a garantire la conformità agli 
originali, sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. (R)  

4. Sono fatti salvi i poteri di controllo del Ministero per i beni e le attività culturali sugli archivi 
delle amministrazioni pubbliche e sugli archivi privati dichiarati di notevole interesse storico, ai 
sensi delle disposizioni del Capo II del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. (R)  

Articolo 7 (L) 
Redazione e stesura di atti pubblici  

1. I decreti, gli atti ricevuti dai notai, tutti gli altri atti pubblici, e le certificazioni sono redatti, 
anche promiscuamente, con qualunque mezzo idoneo.  

2. Il testo degli atti pubblici comunque redatti non deve contenere lacune, aggiunte, abbreviazioni, 
correzioni, alterazioni o abrasioni. Sono ammesse abbreviazioni, acronimi, ed espressioni in lingua 
straniera di uso comune. Qualora risulti necessario apportare variazioni al testo, si provvede in 
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modo che la precedente stesura resti leggibile.  

CAPO II  
DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE II  
DOCUMENTO INFORMATICO  

Articolo 8 (R) 
Documento informatico  

1. Il documento informatico da chiunque formato, la registrazione su supporto informatico e la 
trasmissione con strumenti telematici, sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge, se conformi 
alle disposizioni del presente testo unico.  

2. Le regole tecniche per la formazione, la trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la 
riproduzione e la validazione, anche temporale, dei documenti informatici sono definite con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sentiti l’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione e il garante per la protezione dei dati personali. Esse sono adeguate alle esigenze 
dettate dall’evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno biennale.  

3. Con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono definite le misure 
tecniche, organizzative e gestionali volte a garantire l’integrità, la disponibilità e la riservatezza 
delle informazioni contenute nel documento informatico anche con riferimento all’eventuale uso di 
chiavi biometriche di cui all’articolo 22, lettera e).  

4. Restano ferme le disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

Articolo 9 (R) 
Documenti informatici delle pubbliche amministrazioni  

1. Gli atti formati con strumenti informatici, i dati e i documenti informatici delle pubbliche 
amministrazioni, costituiscono informazione primaria ed originale da cui è possibile effettuare, su 
diversi tipi di supporto, riproduzioni e copie per gli usi consentiti dalla legge.  

2. Nelle operazioni riguardanti le attività di produzione, immissione, conservazione, riproduzione e 
trasmissione di dati, documenti ed atti amministrativi con sistemi informatici e telematici, ivi 
compresa l’emanazione degli atti con i medesimi sistemi, devono essere indicati e resi facilmente 
individuabili sia i dati relativi alle amministrazioni interessate sia il soggetto che ha effettuato 
l’operazione.  

3. Le pubbliche amministrazioni provvedono a definire e a rendere disponibili per via telematica 
moduli e formulari elettronici validi ad ogni effetto di legge.  

4. Le regole tecniche in materia di formazione e conservazione di documenti informatici delle 
pubbliche amministrazioni sono definite dall’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione d’intesa con il Ministero per i beni e le attività culturali e, per il materiale 
classificato, con le amministrazioni della difesa, dell’interno e delle finanze, rispettivamente 
competenti.  

Articolo 10 (R) 
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Forma ed efficacia del documento informatico  

1. Il documento informatico sottoscritto con firma digitale, redatto in conformità alle regole 
tecniche di cui all’articolo 8, comma 2 e per le pubbliche amministrazioni, anche di quelle di cui 
all’articolo 9, comma 4, soddisfa il requisito legale della forma scritta e ha efficacia probatoria ai 
sensi dell’articolo 2712 del Codice civile.  

2. Gli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro riproduzione su diversi tipi di 
supporto sono assolti secondo le modalità definite con decreto del Ministro delle finanze.  

3. Il documento informatico, sottoscritto con firma digitale ai sensi dell’articolo 23, ha efficacia di 
scrittura privata ai sensi dell’articolo 2702 del Codice civile.  

4. Il documento informatico redatto in conformità alle regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 
2 soddisfa l’obbligo previsto dagli articoli 2214 e seguenti del Codice civile e da ogni altra analoga 
disposizione legislativa o regolamentare.  

Articolo 11 (R) 
Contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica  

1. I contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica mediante l’uso della firma 
digitale secondo le disposizioni del presente testo unico sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di 
legge.  

2. Ai contratti indicati al comma 1 si applicano le vigenti disposizioni in materia di contratti 
negoziati al di fuori dei locali commerciali.  

Articolo 12 (R) 
Pagamenti informatici  

1. Il trasferimento elettronico dei pagamenti tra privati, pubbliche amministrazioni e tra queste e 
soggetti privati è effettuato secondo le regole tecniche definite col decreto di cui all’articolo 8, 
comma 2.  

Articolo 13 (R) 
Libri e scritture  

1. I libri, i repertori e le scritture, ivi compresi quelli previsti dalla legge sull’ordinamento del 
notariato e degli archivi notarili, di cui sia obbligatoria la tenuta possono essere formati e 
conservati su supporti informatici in conformità alle disposizioni del presente testo unico e secondo 
le regole tecniche definite col decreto di cui all’articolo 8, comma 2.  

SEZIONE III  
TRASMISSIONE DI DOCUMENTI  

Articolo 14 (R) 
Trasmissione del documento informatico  

1. Il documento informatico trasmesso per via telematica si intende inviato e pervenuto al 
destinatario, se trasmesso all’indirizzo elettronico da questi dichiarato.  
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2. La data e l’ora di formazione, di trasmissione o di ricezione di un documento informatico, 
redatto in conformità alle disposizioni del presente testo unico e alle regole tecniche di cui agli 
articoli 8, comma 2 e 9, comma 4, sono opponibili ai terzi.  

3. La trasmissione del documento informatico per via telematica, con modalità che assicurino 
l’avvenuta consegna, equivale alla notificazione per mezzo della posta nei casi consentiti dalla 
legge.  

Articolo 15 (L) 
Trasmissione dall’estero di atti agli uffici di stato civile  

1. In materia di trasmissione di atti o copie di atti di stato civile o di dati concernenti la cittadinanza 
da parte delle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, si osservano le disposizioni speciali 
sulle funzioni e sui poteri consolari.  

Articolo 16 (R) 
Riservatezza dei dati personali contenuti nei documenti trasmessi  

1. Al fine di tutelare la riservatezza dei dati personali di cui agli articoli 22 e 24 della legge 31 
dicembre 1996, n. 675, i certificati ed i documenti trasmessi ad altre pubbliche amministrazioni 
possono contenere soltanto le informazioni relative a stati, fatti e qualità personali previste da legge 
o da regolamento e strettamente necessarie per il perseguimento delle finalità per le quali vengono 
acquisite.  

2. Ai fini della dichiarazione di nascita il certificato di assistenza al parto è sempre sostituito da una 
semplice attestazione contenente i soli dati richiesti nei registri di nascita.  

3. Ai fini statistici, i direttori sanitari inviano copia del certificato di assistenza al parto, privo di 
elementi identificativi diretti delle persone interessate, ai competenti enti ed uffici del Sistema 
statistico nazionale, secondo modalità preventivamente concordate. L’Istituto nazionale di 
statistica, sentiti il Ministero della sanità e il Garante per la protezione dei dati personali, determina 
nuove modalità tecniche e procedure per la rilevazione dei dati statistici di base relativi agli eventi 
di nascita e per l’acquisizione dei dati relativi ai nati affetti da malformazioni e ai nati morti nel 
rispetto dei principi contenuti nelle disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati 
personali.  

Articolo 17 (R) 
Segretezza della corrispondenza trasmessa per via telematica  

1. Gli addetti alle operazioni di trasmissione per via telematica di atti, dati e documenti formati con 
strumenti informatici non possono prendere cognizione della corrispondenza telematica, duplicare 
con qualsiasi mezzo o cedere a terzi a qualsiasi titolo informazioni anche in forma sintetica o per 
estratto sull’esistenza o sul contenuto di corrispondenza, comunicazioni o messaggi trasmessi per 
via telematica, salvo che si tratti di informazioni per loro natura o per espressa indicazione del 
mittente destinate ad essere rese pubbliche.  

2. Agli effetti del presente testo unico, gli atti, i dati e i documenti trasmessi per via telematica si 
considerano, nei confronti del gestore del sistema di trasporto delle informazioni, di proprietà del 
mittente sino a che non sia avvenuta la consegna al destinatario.  

SEZIONE IV  
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COPIE AUTENTICHE, AUTENTICAZIONE DI SOTTOSCRIZIONI  

Articolo 18 (L-R) 
Copie autentiche  

1. Le copie autentiche, totali o parziali, di atti e documenti possono essere ottenute con qualsiasi 
procedimento che dia garanzia della riproduzione fedele e duratura dell’atto o documento. Esse 
possono essere validamente prodotte in luogo degli originali. (L)  

2. L’autenticazione delle copie può essere fatta dal pubblico ufficiale dal quale e stato emesso o 
presso il quale è depositato l’originale, o al quale deve essere prodotto il documento, nonché da un 
notaio, cancelliere, segretario comunale, o altro funzionario incaricato dal sindaco. Essa consiste 
nell’attestazione di conformità con l’originale scritta alla fine della copia, a cura del pubblico 
ufficiale autorizzato, il quale deve altresì indicare la data e il luogo del rilascio, il numero dei fogli 
impiegati, il proprio nome e cognome, la qualifica rivestita nonché apporre la propria firma per 
esteso ed il timbro dell’ufficio. Se la copia dell’atto o documento consta di più fogli il pubblico 
ufficiale appone la propria firma a margine di ciascun foglio intermedio. Per le copie di atti e 
documenti informatici si applicano le disposizioni contenute nell’articolo 20. (L)  

3. Nei casi in cui l’interessato debba presentare alle amministrazioni o ai gestori di pubblici servizi 
copia autentica di un documento, l’autenticazione della copia può essere fatta dal responsabile del 
procedimento o da qualsiasi altro dipendente competente a ricevere la documentazione, su 
esibizione dell’originale e senza obbligo di deposito dello stesso presso l’amministrazione 
procedente. In tal caso la copia autentica può essere utilizzata solo nel procedimento in corso.  (R)  

Articolo 19 (R) 
Modalità alternative all’autenticazione di copie  

1. La dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà di cui all’articolo 47 può riguardare anche il 
fatto che la copia di un atto o di un documento conservato o rilasciato da una pubblica 
amministrazione, la copia di una pubblicazione ovvero la copia di titoli di studio o di servizio sono 
conformi all’originale. Tale dichiarazione può altresì riguardare la conformità all’originale della 
copia dei documenti fiscali che devono essere obbligatoriamente conservati dai privati.  

Articolo 20 (R) 
Copie di atti e documenti informatici  

1. I duplicati, le copie, gli estratti del documento informatico, anche se riprodotti su diversi tipi di 
supporto, sono validi a tutti gli effetti di legge se conformi alle disposizioni del presente testo 
unico.  

2. I documenti informatici contenenti copia o riproduzione di atti pubblici, scritture private e 
documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di ogni tipo, spediti o rilasciati 
dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena efficacia, ai sensi degli 
articoli 2714 e 2715 del Codice civile, se ad essi è apposta o associata la firma digitale di colui che 
li spedisce o rilascia, secondo le disposizioni del presente testo unico.  

3. Le copie su supporto informatico di documenti, formati in origine su supporto cartaceo o, 
comunque, non informatico, sostituiscono, ad ogni effetto di legge, gli originali da cui sono tratte 
se la loro conformità all’originale è autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò 
autorizzato, con dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le regole 
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tecniche di cui all’articolo 8, comma 2.  

4. La spedizione o il rilascio di copie di atti e documenti di cui al comma 2 esonera dalla 
produzione e dalla esibizione dell’originale formato su supporto cartaceo quando richieste ad ogni 
effetto di legge.  

5. Gli obblighi di conservazione e di esibizione di documenti previsti dalla legislazione vigente si 
intendono soddisfatti a tutti gli effetti di legge a mezzo di documenti informatici, se le procedure 
utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate nell’articolo 8, comma 2.  

Articolo 21 (R) 
Autenticazione delle sottoscrizioni  

1. L’autenticità della sottoscrizione di qualsiasi istanza o dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà da produrre agli organi della pubblica amministrazione, nonché ai gestori di servizi 
pubblici è garantita con le modalità di cui all’art. 38, comma 2 e comma 3.  

2. Se l’istanza o la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà è presentata a soggetti diversi da 
quelli indicati al comma 1 o a questi ultimi al fine della riscossione da parte di terzi di benefici 
economici, l’autenticazione redatta da un notaio, cancelliere, segretario comunale, dal dipendente 
addetto a ricevere la documentazione o altro dipendente incaricato dal Sindaco; in tale ultimo caso, 
l’autenticazione è redatta di seguito alla sottoscrizione e il pubblico ufficiale, che autentica, attesta 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell’identità del 
dichiarante, indicando le modalità di identificazione, la data ed il luogo di autenticazione, il proprio 
nome, cognome e la qualifica rivestita, nonché apponendo la propria firma e il timbro dell’ufficio.  

SEZIONE V  
FIRMA DIGITALE  

Articolo 22 (R) 
Definizioni  

1. Ai fini del presente Testo unico si intende:  

a) per sistema di validazione, il sistema informatico e crittografico in grado di generare ed apporre 
la firma digitale o di verificarne la validità; 
b) per chiavi asimmetriche, la coppia di chiavi crittografiche, una privata ed una pubblica, correlate 
tra loro, da utilizzarsi nell’ambito dei sistemi di validazione o di cifratura di documenti informatici; 
c) per chiave privata, l’elemento della coppia di chiavi asimmetriche, destinato ad essere 
conosciuto soltanto dal soggetto titolare, mediante il quale si appone la firma digitale sul 
documento informatico o si decifra il documento informatico in precedenza cifrato mediante la 
corrispondente chiave pubblica; 
d) per chiave pubblica, l’elemento della coppia di chiavi asimmetriche destinato ad essere reso 
pubblico, con il quale si verifica la firma digitale apposta sul documento informatico dal titolare 
delle chiavi asimmetriche o si cifrano i documenti informatici da trasmettere al titolare delle 
predette chiavi; 
e) per chiave biometrica, la sequenza di codici informatici utilizzati nell’ambito di meccanismi di 
sicurezza che impiegano metodi di verifica dell’identità personale basati su specifiche 
caratteristiche fisiche dell’utente; 
f) per certificazione, il risultato della procedura informatica, applicata alla chiave pubblica e 
rilevabile dai sistemi di validazione, mediante la quale si garantisce la corrispondenza biunivoca tra 
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chiave pubblica e soggetto titolare cui essa appartiene, si identifica quest’ultimo e si attesta il 
periodo di validità della predetta chiave ed il termine di scadenza del relativo certificato, in ogni 
caso non superiore a tre anni; 
g) per validazione temporale, il risultato della procedura informatica, con cui si attribuiscono, ad 
uno o più documenti informatici, una data ed un orario opponibili ai terzi; 
h) per indirizzo elettronico, l’identificatore di una risorsa fisica o logica in grado di ricevere e 
registrare documenti informatici; 
i) per certificatore, il soggetto pubblico o privato che effettua la certificazione, rilascia il certificato 
della chiave pubblica, lo pubblica unitamente a quest’ultima, pubblica ed aggiorna gli elenchi dei 
certificati sospesi e revocati; 
l) per revoca del certificato, l’operazione con cui il certificatore annulla la validità del certificato da 
un dato momento, non retroattivo, in poi; 
m) per sospensione del certificato, l’operazione con cui il certificatore sospende la validità del 
certificato per un determinato periodo di tempo; 
n) per validità del certificato, l’efficacia, e l’opponibilità al titolare della chiave pubblica, dei dati 
in esso contenuti; 
o) per regole tecniche, le specifiche di carattere tecnico, ivi compresa ogni disposizione che ad esse 
si applichi.  

Articolo 23 (R) 
Firma digitale  

1. A ciascun documento informatico, o a un gruppo di documenti informatici, nonché al duplicato 
o copia di essi, può essere apposta, o associata con separata evidenza informatica, una firma 
digitale.  

2. L’apposizione o l’associazione della firma digitale al documento informatico equivale alla 
sottoscrizione prevista per gli atti e documenti in forma scritta su supporto cartaceo.  

3. La firma digitale deve riferirsi in maniera univoca ad un solo soggetto ed al documento o 
all’insieme di documenti cui è apposta o associata.  

4. Per la generazione della firma digitale deve adoperarsi una chiave privata la cui corrispondente 
chiave pubblica non risulti scaduta di validità ovvero non risulti revocata o sospesa ad opera del 
soggetto pubblico o privato che l’ha certificata.  

5. L’uso della firma apposta o associata mediante una chiave revocata, scaduta o sospesa equivale 
a mancata sottoscrizione. La revoca o la sospensione, comunque motivate, hanno effetto dal 
momento della pubblicazione, salvo che il revocante, o chi richiede la sospensione, non dimostri 
che essa era già a conoscenza di tutte le parti interessate.  

6. L’apposizione di firma digitale integra e sostituisce, ad ogni fine previsto dalla normativa 
vigente, l’apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi genere.  

7. Attraverso la firma digitale devono potersi rilevare nei modi e con le tecniche definiti con il 
decreto di cui all’articolo 8, comma 2, gli elementi identificativi del soggetto titolare della firma, 
del soggetto che l’ha certificata e del registro su cui essa è pubblicata per la consultazione.  

Articolo 24 (R) 
Firma digitale autenticata  
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1. Si ha per riconosciuta, ai sensi dell’articolo 2703 del Codice civile, la firma digitale, la cui 
apposizione è autenticata dal notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato.  

2. L’autenticazione della firma digitale consiste nell’attestazione, da parte del pubblico ufficiale, 
che la firma digitale è stata apposta in sua presenza dal titolare, previo accertamento della sua 
identità personale, della validità della chiave utilizzata e del fatto che il documento sottoscritto 
risponde alla volontà della parte e non è in contrasto con l’ordinamento giuridico ai sensi 
dell’articolo 28, primo comma, n. 1 della legge 6 febbraio 1913, n. 89.  

3. L’apposizione della firma digitale da parte del pubblico ufficiale integra e sostituisce ad ogni 
fine di legge la apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti.  

4. Se al documento informatico autenticato deve essere allegato altro documento formato in 
originale su altro tipo di supporto, il pubblico ufficiale può allegare copia informatica autenticata 
dell’originale, secondo le disposizioni dell’articolo 20, comma 3.  

5. Ai fini e per gli effetti della presentazione di istanze agli organi della pubblica amministrazione 
si considera apposta in presenza del dipendente addetto la firma digitale inserita nel documento 
informatico presentato o depositato presso pubbliche amministrazioni.  

6. La presentazione o il deposito di un documento per via telematica o su supporto informatico ad 
una pubblica amministrazione sono validi a tutti gli effetti di legge se vi sono apposte la firma 
digitale e la validazione temporale a norma del presente testo unico.  

Articolo 25 (R) 
Firma di documenti informatici delle pubbliche amministrazioni  

1. In tutti i documenti informatici delle pubbliche amministrazioni la firma autografa o la firma, 
comunque prevista, è sostituita dalla firma digitale, in conformità alle norme del presente testo 
unico.  

2. L’uso della firma digitale integra e sostituisce ad ogni fine di legge l’apposizione di sigilli, 
punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti.  

Articolo 26 (R) 
Deposito della chiave privata  

1. Il titolare della coppia di chiavi asimmetriche può ottenere il deposito in forma segreta della 
chiave privata presso un notaio o altro pubblico depositario autorizzato.  

2. La chiave privata di cui si richiede il deposito può essere registrata su qualsiasi tipo di supporto 
idoneo a cura del depositante e deve essere consegnata racchiusa in un involucro sigillato in modo 
che le informazioni non possano essere lette, conosciute od estratte senza rotture od alterazioni.  

3. Le modalità del deposito sono regolate dalle disposizioni dell’articolo 605 del Codice civile, in 
quanto applicabili.  

Articolo 27 (R) 
Certificazione delle chiavi  

1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche di cifratura con gli effetti di cui 
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all’articolo 8, comma 1 deve munirsi di una idonea coppia di chiavi e rendere pubblica una di esse 
mediante la procedura di certificazione.  

2. Le chiavi pubbliche di cifratura sono custodite per un periodo non inferiore a dieci anni a cura 
del certificatore e, dal momento iniziale della loro valutabilità, sono consultabili in forma 
telematica.  

3. Salvo quanto previsto dall’articolo 29, le attività di certificazione sono effettuate da certificatori 
inclusi, sulla base di una dichiarazione anteriore all’inizio dell’attività, in apposito elenco pubblico, 
consultabile in via telematica, predisposto tenuto e aggiornato a cura dell’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione, e dotati dei seguenti requisiti, specificati con il 
decreto di cui all’articolo 8, comma 2: 
a) forma di società per azioni e capitale sociale non inferiore a quello necessario ai fini 
dell’autorizzazione all’attività bancaria, se soggetti privati; 
b) possesso da parte dei rappresentanti legali e dei soggetti preposti all’amministrazione, dei 
requisiti di onorabilità richiesti ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo presso banche; 
c) affidamento che, per competenza ed esperienza, i responsabili tecnici del certificatore e il 
personale addetto all’attività di certificazione siano in grado di rispettare le norme del presente 
testo unico e le regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 2; 
d) qualità dei processi informatici e dei relativi prodotti, sulla base di standard riconosciuti a livello 
internazionale.  

4. La procedura di certificazione di cui al comma 1 può essere svolta anche da un certificatore 
operante sulla base di licenza o autorizzazione rilasciata da altro Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo, sulla base di equivalenti requisiti.  

Articolo 28 (R) 
Obblighi dell’utente e del certificatore  

1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche o della firma digitale, è tenuto ad 
adottare tutte le misure organizzative e tecniche idonee ad evitare danno ad altri.  

2. Il certificatore è tenuto a:  

a) identificare con certezza la persona che fa richiesta della certificazione; 
b) rilasciare e rendere pubblico il certificato avente le caratteristiche fissate con il decreto di cui 
all’articolo 8, comma 2; 
c) specificare, su richiesta dell’istante, e con il consenso del terzo interessato, la sussistenza dei 
poteri di rappresentanza o di altri titoli relativi all’attività professionale o a cariche rivestite; 
d) attenersi alle regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 2; 
e) informare richiedenti, in modo compiuto e chiaro, sulla procedura di certificazione e sui 
necessari requisiti tecnici per accedervi; 
f) attenersi alle misure minime di sicurezza per il trattamento dei dati personali, emanate ai sensi 
dell’articolo 15, comma 2 della legge 31 dicembre 1996, n. 675; 
g) non rendersi depositario di chiavi private; 
h) procedere tempestivamente alla revoca od alla sospensione del certificato in caso di richiesta da 
parte del titolare o del terzo dal quale derivino i poteri di quest’ultimo, di perdita del possesso della 
chiave, di provvedimento dell’autorità, di acquisizione della conoscenza di cause limitative della 
capacità del titolare, di sospetti abusi o falsificazioni; 
i) dare immediata pubblicazione della revoca e della sospensione della coppia di chiavi 
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asimmetriche; 
l) dare immediata comunicazione all’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione ed 
agli utenti, con un preavviso di almeno sei mesi, della cessazione dell’attività e della conseguente 
rilevazione della documentazione da parte di altro certificatore o del suo annullamento.  

Articolo 29 (R) 
Chiavi di cifratura della pubblica amministrazione  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono autonomamente, con riferimento al proprio 
ordinamento, alla generazione, alla conservazione, alla certificazione ed all’utilizzo delle chiavi 
pubbliche di competenza.  

2. Con il decreto di cui all’articolo 8 sono disciplinate le modalità di formazione, di pubblicità, di 
conservazione, certificazione e di utilizzo delle chiavi pubbliche delle pubbliche amministrazioni.  

3. Le chiavi pubbliche dei pubblici ufficiali non appartenenti alla pubblica amministrazione sono 
certificate e pubblicate autonomamente in conformità alle leggi ed ai regolamenti che definiscono 
l’uso delle firme autografe nell’ambito dei rispettivi ordinamenti giuridici.  

4. Le chiavi pubbliche di ordini ed albi professionali legalmente riconosciuti e dei loro legali 
rappresentanti sono certificate e pubblicate a cura del Ministro della giustizia o suoi delegati.  

SEZIONE VI  
LEGALIZZAZIONE DI FIRME E DI FOTOGRAFIE  

Articolo 30 (L) 
Modalità per la legalizzazione di firme  

1. Nelle legalizzazioni devono essere indicati il nome e il cognome di colui la cui firma si 
legalizza. Il pubblico ufficiale legalizzante deve indicare la data e il luogo della legalizzazione, il 
proprio nome e cognome, la qualifica rivestita, nonché apporre la propria firma per esteso ed il 
timbro dell’ufficio.  

Articolo 31 (L) 
Atti non soggetti a legalizzazione  

1. Salvo quanto previsto negli articoli 32 e 33, non sono soggette a legalizzazione le firme apposte 
da pubblici funzionari o pubblici ufficiali su atti, certificati, copie ed estratti dai medesimi 
rilasciati. Il funzionario o pubblico ufficiale deve indicare la data e il luogo del rilascio, il proprio 
nome e cognome, la qualifica rivestita nonché apporre la propria firma per esteso ed il timbro 
dell’ufficio.  

Articolo 32 (L) 
Legalizzazione di firme di capi di scuole parificate o legalmente riconosciute  

1. Le firme dei capi delle scuole parificate o legalmente riconosciute sui diplomi originali o sui 
certificati di studio da prodursi ad uffici pubblici fuori della provincia in cui ha sede la scuola sono 
legalizzate dal provveditore agli studi.  

Articolo 33 (L) 
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Legalizzazione di firme di atti da e per l’estero  

1. Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato e da valere all’estero davanti ad autorità 
estere sono, ove da queste richiesto, legalizzate a cura dei competenti organi, centrali o periferici, 
del Ministero competente, o di altri organi e autorità delegati dallo stesso.  

2. Le firme sugli atti e documenti formati all’estero da autorità estere e da valere nello Stato sono 
legalizzate dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane all’estero. Le firme apposte su 
atti e documenti dai competenti organi delle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane o dai 
funzionari da loro delegati non sono soggette a legalizzazione. Si osserva l’articolo 31  

3. Agli atti e documenti indicati nel comma precedente, redatti in lingua straniera, deve essere 
allegata una traduzione in lingua italiana certificata conforme al testo straniero dalla competente 
rappresentanza diplomatica o consolare, ovvero da un traduttore ufficiale.  

4. Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato e da valere nello Stato, rilasciati da una 
rappresentanza diplomatica o consolare estera residente nello Stato sono legalizzate a cura delle 
prefetture.  

5. Sono fatte salve le esenzioni dall’obbligo della legalizzazione e della traduzione stabilite da 
leggi o da accordi internazionali.  

Articolo 34 (L) 
Legalizzazione di fotografie  

1. Le amministrazioni competenti per il rilascio di documenti personali sono tenute a legalizzare le 
prescritte fotografie presentate personalmente dall’interessato. Su richiesta di quest’ultimo le 
fotografie possono essere, altresì, legalizzate dal dipendente incaricato dal Sindaco.  

2. La legalizzazione delle fotografie prescritte per il rilascio dei documenti personali non è soggetta 
all’obbligo del pagamento dell’imposta di bollo.  

SEZIONE VII  
DOCUMENTI DI RICONOSCIMENTI E DI IDENTITà  

Articolo 35 (L-R) 
Documenti di identità e di riconoscimento  

1. In tutti i casi in cui nel presente testo unico viene richiesto un documento di identità, esso può 
sempre essere sostituito dal documento di riconoscimento equipollente ai sensi del comma 2. (R)  

2. Sono equipollenti alla carta di identità il passaporto, la patente di guida, la patente nautica, il 
libretto di pensione, il patentino di abilitazione alla conduzione di impianti termici, il porto d’armi, 
le tessere di riconoscimento, purché munite di fotografia e di timbro o di altra segnatura 
equivalente, rilasciate da un’amministrazione dello Stato. (R)  

3. Nei documenti d’identità e di riconoscimento non è necessaria l’indicazione o l’attestazione 
dello stato civile, salvo specifica istanza del richiedente. (L)  

Articolo 36 (L) 
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Carta di identità e documenti elettronici  

1. Le caratteristiche e le modalità per il rilascio della carta d’identità elettronica e del documento 
d’identità elettronico sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali.  

2. La carta d’identità elettronica e l’analogo documento, rilasciato a seguito della denuncia di 
nascita e prima del compimento del quindicesimo anno, devono contenere:  
a) i dati identificativi della persona: 
b) il codice fiscale:  

3. La carta d’identità e il documento elettronico possono contenere: 
a) l’indicazione del gruppo sanguigno: 
b) le opzioni di carattere sanitario previste dalla legge; 
c) i dati biometrici indicati col decreto di cui al comma 1, con esclusione, in ogni caso, del DNA: 
d) tutti gli altri dati utili al fine di razionalizzare e semplificare l’azione amministrativa e i servizi 
resi al cittadino, anche per mezzo dei portali, nel rispetto della normativa in materia di riservatezza: 
e) le procedure informatiche e le informazioni che possono o debbono essere conosciute dalla 
pubblica amministrazione e da altri soggetti ivi compresa la chiave biometria, occorrenti per la 
firma digitale.  

4. La carta d’identità elettronica può altresì essere utilizzata per il trasferimento elettronico dei 
pagamenti tra soggetti privati e pubbliche amministrazioni.  

5. Con decreto del Ministro dell’interno, sentite l’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione, il Garante per la protezione dei dati personali e la Conferenza Stato - città ed 
autonomie locali, sono dettate le regole tecniche e di sicurezza relative alle tecnologie e ai materiali 
utilizzati per la produzione delle carte di identità e dei documenti di riconoscimento di cui al 
presente articolo. Le predette regole sono adeguate con cadenza almeno biennale in relazione alle 
esigenze dettate dall’evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche.  

6 Nel rispetto della disciplina generale fissata dai decreti di cui al presente articolo e delle vigenti 
disposizioni in materia di protezione dei dati personali, le pubbliche amministrazioni, nell’ambito 
dei rispettivi ordinamenti, possono sperimentare modalità di utilizzazione dei documenti di cui al 
presente articolo per l’erogazione di ulteriori servizi o utilità.  

7. La carta di identità, ancorché su supporto cartaceo, può essere rinnovata a decorrere dal 
centottantesimo giorno precedente la scadenza.  

SEZIONE VIII  
REGIME FISCALE  

Articolo 37 (L) 
Esenzioni fiscali  

1. Le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 sono esenti dall’imposta di bollo.  

2 L’imposta di bollo non è dovuta quando per le leggi vigenti sia esente da bollo l’atto sostituito 
ovvero quello nel quale è apposta la firma da legalizzare.  
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CAPO III  
SEMPLIFICAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE I  
ISTANZE E DICHIARAZIONI DA PRESENTARE ALLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

Articolo 38 (L-R) 
Modalità di invio e sottoscrizione delle istanze  

1. Tutte le istanze e le dichiarazioni da presentare alla pubblica amministrazione o ai gestori o 
esercenti di pubblici servizi possono essere inviate anche per fax e via telematica. (L)  

2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se sottoscritte mediante la 
firma digitale o quando il sottoscrittore è identificato dal sistema informatico con l’uso della carta 
di identità elettronica. (R)  

3. Le istanze e le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà da produrre agli organi della 
amministrazione pubblica o ai gestori o esercenti di pubblici servizi sono sottoscritte 
dall’interessato in presenza del dipendente addetto ovvero sottoscritte e presentate unitamente a 
copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore. La copia fotostatica 
del documento è inserita nel fascicolo. Le istanze e la copia fotostatica del documento di identità 
possono essere inviate per via telematica; nei procedimenti di aggiudicazione di contratti pubblici, 
detta facoltà è consentita nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 15, comma 2 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. (L)  

Articolo 39 (L) 
Domande, per la partecipazione a concorsi pubblici  

1. La sottoscrizione delle domande per la partecipazione a selezioni per l’assunzione, a qualsiasi 
titolo, in tutte le pubbliche amministrazioni, nonché ad esami per il conseguimento di abilitazioni, 
diplomi o titoli culturali non e soggetta ad autenticazione.  

SEZIONE II  
CERTIFICATI  

Articolo 40 (L) (in rosso, le variazioni introdotte dall’art. 15 della Legge 12 novembre 2011, n. 
183) 

Certificati  

01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e 
fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli organi della pubblica 
amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre 
sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47.  

02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: “Il 
presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati 
gestori di pubblici servizi”.  

1. Le certificazioni da rilasciarsi da uno stesso ufficio in ordine a stati, qualità personali e fatti, 
concernenti la stessa persona, nell’ambito del medesimo procedimento, sono contenute in un unico 
documento.  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183


 

186 

Articolo 41 (L) 
Validità dei certificati  

1. I certificati rilasciati dalle pubbliche amministrazioni attestanti stati, qualità personali e fatti non 
soggetti a modificazioni hanno validità illimitata. Le restanti certificazioni hanno validità di sei 
mesi dalla data di rilascio se disposizioni di legge o regolamentari non prevedono una validità 
superiore.  

2. I certificati anagrafici, le certificazioni dello stato civile, gli estratti e le copie integrali degli atti 
di stato civile sono ammessi dalle pubbliche amministrazioni nonché dai gestori o esercenti di 
pubblici servizi anche oltre i termini di validità nel caso in cui l’interessato dichiari, in fondo al 
documento, che le informazioni contenute nel certificato stesso non hanno subito variazioni dalla 
data di rilascio. Il procedimento per il quale gli atti certificativi sono richiesti deve avere comunque 
corso, una volta acquisita la dichiarazione dell’interessato. Resta ferma la facoltà di verificare la 
veridicità e la autenticità delle attestazioni prodotte. In caso di falsa dichiarazione si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 76. (comma abrogato dall’art. 15 della Legge 12 novembre 2011, n. 
183)  

Articolo 42 (R) 
Certificati di abilitazione  

1. Tutti i titoli di abilitazione rilasciati al termine di corsi di formazione o di procedimenti 
autorizzatori all’esercizio di determinate attività, ancorché definiti “certificato”, sono denominati 
rispettivamente “diploma” o “patentino”.  

SEZIONE III  
ACQUISIZIONE DIRETTA DI DOCUMENTI  

Articolo 43 (L-R) 
Accertamenti d’ufficio  

1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi non possono richiedere atti o 
certificati concernenti stati, qualità personali e fatti che risultino elencati all’art. 46, che siano 
attestati in documenti già in loro possesso o che comunque esse stesse siano tenute a certificare. In 
luogo di tali atti o certificati i soggetti indicati nel presente comma sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le relative informazioni, previa indicazione, da parte dell’interessato, 
dell’amministrazione competente e degli elementi indispensabili per il reperimento delle 
informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta 
dall’interessato. (R) (comma sostituito, come di seguito indicato, dall’art. 15, comma 1, lettera c) 
della Legge 12 novembre 2011, n. 183) 
1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire d’ufficio le 
informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, nonché tutti i dati e i 
documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazione, da parte 
dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati 
richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall’interessato (L)  

2. Fermo restando il divieto di accesso a dati diversi da quelli di cui è necessario acquisire la 
certezza o verificare l’esattezza, si considera operata per finalità di rilevante interesse pubblico ai 
fini del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135 la consultazione diretta, da parte di una 
pubblica amministrazione o di un gestore di pubblico servizio, degli archivi dell’amministrazione 
certificante effettuata, finalizzata all’accertamento d’ufficio di stati, qualità e fatti ovvero al 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1c
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1c
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controllo sulle dichiarazioni sostitutive presentate dai cittadini. Per l’accesso diretto ai propri 
archivi l’amministrazione certificante rilascia all’amministrazione procedente apposita 
autorizzazione in cui vengono indicati i limiti e le condizioni di accesso volti ad assicurare la 
riservatezza dei dati personali ai sensi della normativa vigente. (L)  

3. Quando l’amministrazione procedente opera l’acquisizione d’ufficio ai sensi del precedente 
comma, può procedere anche per fax e via telematica. (R)  

4. Al fine di agevolare l’acquisizione d’ufficio di informazioni e dati relativi a stati, qualità 
personali e fatti, contenuti in albi, elenchi o pubblici registri, le amministrazioni certificanti sono 
tenute a consentire alle amministrazioni procedenti, senza oneri, la consultazione per via telematica 
dei loro archivi informatici, nel rispetto della riservatezza dei dati personali. (R)  

5. In tutti i casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce direttamente informazioni relative a 
stati, qualità personali e fatti presso l’amministrazione competente per la loro certificazione, il 
rilascio e l’acquisizione del certificato non sono necessari e le suddette informazioni sono 
acquisite, senza oneri, con qualunque mezzo idoneo ad assicurare la certezza della loro fonte di 
provenienza. (R)  

6. I documenti trasmessi da chiunque ad una pubblica amministrazione tramite fax, o con altro 
mezzo telematico o informatico idoneo ad accertarne la fonte di provenienza, soddisfano il 
requisito della forma scritta e la loro trasmissione non deve essere seguita da quella del documento 
originale. (R)  

Articolo 44 (R) 
Acquisizione di estratti degli atti dello stato civile  

1. Gli estratti degli atti di stato civile sono richiesti esclusivamente per i procedimenti che 
riguardano il cambiamento di stato civile e, ove formati o tenuti dagli uffici dello stato civile in 
Italia o dalle autorità consolari italiane all’estero, vengono acquisiti d’ufficio.  

2. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 1 le amministrazioni possono provvedere 
all’acquisizione d’ufficio degli estratti solo quando ciò sia indispensabile.  

Art. 44-bis. (L) (articolo aggiunto dall’art. 15, comma 1, lettera d) della Legge 12 novembre 2011, 
n. 183) 

Acquisizione d’ufficio di informazioni  

1. Le informazioni relative alla regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate 
ai sensi dell’articolo 71, dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica 
normativa di settore.  

SEZIONE IV  
ESIBIZIONE DI DOCUMENTO  

Articolo 45 (L-R) 
Documentazione mediante esibizione  

1. I dati relativi a cognome, nome, luogo e data di nascita, la cittadinanza, lo stato civile e la 
residenza attestati in documenti di identità o di riconoscimento in corso di validità, possono essere 
comprovati mediante esibizione dei documenti medesimi. è fatto divieto alle amministrazioni 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1d
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pubbliche ed ai gestori o esercenti di pubblici servizi, nel caso in cui all’atto della presentazione 
dell’istanza sia richiesta l’esibizione di un documento di identità o di riconoscimento, di richiedere 
certificati attestanti stati o fatti contenuti nel documento esibito. è, comunque, fatta salva per le 
amministrazioni pubbliche ed i gestori e gli esercenti di pubblici sevizi la facoltà di verificare, nel 
corso del procedimento, la veridicità dei dati contenuti nel documento di identità o di 
riconoscimento. (L)  

2. Nei casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce informazioni relative a stati, qualità 
personali e fatti attraverso l’esibizione da parte dell’interessato di un documento di identità o di 
riconoscimento in corso di validità, la registrazione dei dati avviene attraverso l’acquisizione della 
copia fotostatica non autenticata del documento stesso. (R)  

3. Qualora l’interessato sia in possesso di un documento di identità o di riconoscimento non in 
corso di validità, gli stati, le qualità personali e i fatti in esso contenuti possono essere comprovati 
mediante esibizione dello stesso, purché l’interessato dichiari, in calce alla fotocopia del 
documento, che i dati contenuti nel documento non hanno subito variazioni dalla data del rilascio. 
(R)  

SEZIONE V  
NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE  

Articolo 46 (R) 
Dichiarazioni sostitutive di certificazioni  

1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte dall’interessato e 
prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

a) data e il luogo di nascita; 
b) residenza; 
c) cittadinanza; 
d) godimento dei diritti civili e politici; 
e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
f) stato di famiglia; 
g) esistenza in vita; 
h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o discendente; 
i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 
l) appartenenza a ordini professionali; 
m) titolo di studio, esami sostenuti; 
n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di 
aggiornamento e di qualificazione tecnica; 
o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo 
previsti da leggi speciali; 
p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indicazione dell’ammontare corrisposto; 
q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente nell’archivio 
dell’anagrafe tributaria; 
r) stato di disoccupazione; 
s) qualità di pensionato e categoria di pensione; 
t) qualità di studente; 
u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili; 
v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo; 
z) tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate 
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nel foglio matricolare dello stato di servizio; 
aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che 
riguardano l’applicazione di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti 
amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa; 
bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali; 
cc) qualità di vivenza a carico; 
dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei registri dello stato civile; 
ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di 
concordato. (R)  

Articolo 47 (R) 
Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà  

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 
dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza 
delle modalità di cui all’articolo 38.  

2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità 
personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica 
amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 
non espressamente indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia 
Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del 
duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 
duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.  

Articolo 48 (R) 
Disposizioni generali in materia di dichiarazioni sostitutive  

1. Le dichiarazioni sostitutive hanno la stessa validità temporale degli atti che sostituiscono.  

2. Le singole amministrazioni predispongono i moduli necessari per la redazione delle 
dichiarazioni sostitutive, che gli interessati hanno facoltà di utilizzare. Nei moduli per la 
presentazione delle dichiarazioni sostitutive le amministrazioni inseriscono il richiamo alle 
sanzioni penali previste dall’articolo 76, per le ipotesi di falsità in atti e dichiarazioni mendaci ivi 
indicate. Il modulo contiene anche l’informativa di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 
1996, n. 675.  

3. In tutti i casi in cui sono ammesse le dichiarazioni sostitutive, le singole amministrazioni 
inseriscono la relativa formula nei moduli per le istanze.   

Articolo 49 (R) 
Limiti di utilizzo delle misure di semplificazione  

1. I certificati medici, sanitari, veterinari, di origine, di conformità CE, di marchi o brevetti non 
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possono essere sostituiti da altro documento, salvo diverse disposizioni della normativa di settore.  

2. Tutti i certificati medici e sanitari richiesti dalle istituzioni scolastiche ai fini della pratica non 
agonistica di attività sportive da parte dei propri alunni sono sostituiti con un unico certificato di 
idoneità alla pratica non agonistica di attività sportive rilasciato dal medico di base con validità per 
l’intero anno scolastico.  

CAPO IV  
SISTEMA DI GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI  

SEZIONE I  
DISPOSIZIONI SULLA GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI  

Articolo 50 (R) 
Attuazione dei sistemi  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono ad introdurre nei piani di sviluppo dei sistemi 
informativi automatizzati progetti per la realizzazione di sistemi di protocollo informatico in 
attuazione delle disposizioni del presente testo unico.  

2. Le pubbliche amministrazioni predispongono appositi progetti esecutivi per la sostituzione dei 
registri di protocollo cartacei con sistemi informatici conformi alle disposizioni del presente testo 
unico.  

3. Le pubbliche amministrazioni provvedono entro il 1° gennaio 2004 a realizzare o revisionare 
sistemi informativi automatizzati finalizzati alla gestione del protocollo informatico e dei 
procedimenti amministrativi in conformità alle disposizioni del presente testo unico ed alle 
disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali, nonché dell’articolo 15, 
comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59 e dei relativi regolamenti di attuazione.  

4. Ciascuna amministrazione individua, nell’ambito del proprio ordinamento, gli uffici da 
considerare ai fini della gestione unica o coordinata dei documenti per grandi aree organizzative 
omogenee, assicurando criteri uniformi di classificazione e archiviazione, nonché di 
comunicazione interna tra le aree stesse.  

5. Le amministrazioni centrali dello Stato provvedono alla gestione informatica dei documenti 
presso gli uffici di registrazione di protocollo già esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico presso le direzioni generali e le grandi ripartizioni che a queste corrispondono, i 
dipartimenti, gli uffici centrali di bilancio, le segreterie di gabinetto.  

Articolo 51(R) 
Sviluppo dei sistemi informativi delle pubbliche amministrazioni  

1. Le pubbliche amministrazioni adottano un piano di sviluppo dei sistemi informativi 
automatizzati in attuazione delle disposizioni del presente testo unico e secondo le norme tecniche 
delimita dall’Autorità per l’informatica della pubblica amministrazione.  

2. Le pubbliche amministrazioni provvedono a realizzare o revisionare sistemi informativi 
finalizzati alla totale automazione delle fasi di produzione, gestione, diffusione ed utilizzazione dei 
propri dati, documenti, procedimenti ed atti in conformità alle disposizioni del presente testo unico 
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ed alle disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

3. Le pubbliche amministrazioni valutano in termini di rapporto tra costi e benefici il recupero su 
supporto informatico dei documenti e degli atti cartacei dei quali sia obbligatoria o opportuna la 
conservazione e provvedono alla predisposizione dei conseguenti piani di sostituzione degli archivi 
cartacei con archivi informatici.  

Articolo 52 (R) 
Il sistema di gestione informatica dei documenti  

1. Il sistema di gestione informatica dei documenti, in forma abbreviata “sistema” deve:  

a) garantire la sicurezza e l’integrità del sistema; 
b) garantire la corretta e puntuale registrazione di protocollo dei documenti in entrata e in uscita; 
c) fornire informazioni sul collegamento esistente tra ciascun documento ricevuto 
dall’amministrazione e i documenti dalla stessa formati nell’adozione dei provvedimenti finali; 
d) consentire il reperimento delle informazioni riguardanti i documenti registrati; 
e) consentire, in condizioni di sicurezza, l’accesso alle informazioni del sistema da parte dei 
soggetti interessati, nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela delle persone e di altri 
soggetti rispetto al trattamento dei dati personali; 
f) garantire la corretta organizzazione dei documenti nell’ambito del sistema di classificazione 
d’archivio adottato.  

Articolo 53 (R) 
Registrazione di protocollo  

1. La registrazione di protocollo per ogni documento ricevuto o spedito dalle pubbliche 
amministrazioni è effettuata mediante la memorizzazione delle seguenti informazioni:  

a) numero di protocollo del documento generato automaticamente dal sistema e registrato in forma 
non modificabile; 
b) data di registrazione di protocollo assegnata automaticamente dal sistema e registrata in forma 
non modificabile; 
c) mittente per i documenti ricevuti o, in alternativa, il destinatario o i destinatari per i documenti 
spediti, registrati in forma non modificabile; 
d) oggetto del documento, registrato in forma non modificabile; 
e) data e protocollo del documento ricevuto, se disponibili; 
f) l’impronta del documento informatico, se trasmesso per via telematica, costituita dalla sequenza 
di simboli binari in grado di identificarne univocamente il contenuto, registrata in forma non 
modificabile.  

2. Il sistema deve consentire la produzione del registro giornaliero di protocollo, costituito 
dall’elenco delle informazioni inserite con l’operazione di registrazione di protocollo nell’arco di 
uno stesso giorno.  

3. L’assegnazione delle informazioni nelle operazioni di registrazione di protocollo è effettuata dal 
sistema in unica soluzione, con esclusione di interventi intermedi, anche indiretti, da parte 
dell’operatore, garantendo la completezza dell’intera operazione di modifica o registrazione dei 
dati.  

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell’Autorità per l’informatica 
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nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sono 
specificate le regole tecniche, i criteri e le specifiche delle informazioni previste nelle operazioni di 
registrazione di protocollo.  

5. Sono oggetto di registrazione obbligatoria i documenti ricevuti e spediti dall’amministrazione e 
tutti i documenti informatici. Ne sono esclusi le gazzette ufficiali, i bollettini ufficiali e i notiziari 
della pubblica amministrazione, le note di ricezione delle circolari e altre disposizioni, i materiali 
statistici, gli atti preparatori interni, i giornali, le riviste, i libri, i materiali pubblicitari, gli inviti a 
manifestazioni e tutti i documenti già soggetti a registrazione particolare dell’amministrazione.  

Articolo 54 (R) 
Informazioni annullate o modificate  

1. Le informazioni non modificabili di cui all’articolo 53 lett. a), b), c), d), e) e f) sono annullabili 
con la procedura di cui al presente articolo. Le informazioni annullate devono rimanere 
memorizzate nella base di dati per essere sottoposte alle elaborazioni previste dalla procedura.  

2. La procedura per indicare l’annullamento riporta, secondo i casi, una dicitura o un segno in 
posizione sempre visibile e tale, comunque, da consentire la lettura di tutte le informazioni 
originarie unitamente alla data, all’identificativo dell’operatore ed agli estremi del provvedimento 
d’autorizzazione.  

Articolo 55 (R) 
Segnatura di protocollo  

1. La segnatura di protocollo è l’apposizione o l’associazione all’originale del documento, in forma 
permanente non modificabile, delle informazioni riguardanti il documento stesso. Essa consente di 
individuare ciascun documento in modo inequivocabile. Le informazioni minime previste sono: 
a) il progressivo di protocollo, secondo il formato disciplinato all’articolo 57; 
b) la data di protocollo; 
c) l’identificazione in forma sintetica dell’amministrazione o dell’area organizzativa individuata ai 
sensi dell’articolo 50, comma 4.  

2. L’operazione di segnatura di protocollo va effettuata contemporaneamente all’operazione di 
registrazione di protocollo.  

3. L’operazione di segnatura di protocollo può includere il codice identificativo dell’ufficio cui il 
documento è assegnato o il codice dell’ufficio che ha prodotto il documento, l’indice di 
classificazione del documento e ogni altra informazione utile o necessaria, qualora tali 
informazioni siano disponibili già al momento della registrazione di protocollo.  

4. Quando il documento è indirizzato ad altre amministrazioni ed è formato e trasmesso con 
strumenti informatici, la segnatura di protocollo può includere tutte le informazioni di registrazione 
del documento. L’amministrazione che riceve il documento informatico può utilizzare tali 
informazioni per automatizzare le operazioni di registrazione di protocollo del documento ricevuto.  

5. Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, 
sono stabiliti il formato e la struttura delle informazioni associate al documento informatico ai 
sensi del comma 4.  
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Articolo 56 (R) 
Operazioni ed informazioni minime del sistema di gestione informatica dei documenti  

1. Le operazioni di registrazione indicate all’articolo 53 e le operazioni di segnatura di protocollo 
di cui all’articolo 55 nonché le operazioni di classificazione costituiscono operazioni necessarie e 
sufficienti per la tenuta del sistema di gestione informatica dei documenti da parte delle pubbliche 
amministrazioni.  

Articolo 57 (R) 
Numero di protocollo  

1. Il numero di protocollo è progressivo e costituito da almeno sette cifre numeriche. La 
numerazione è rinnovata ogni anno solare.  

SEZIONE SECONDA  
ACCESSO AI DOCUMENTI E ALLE INFORMAZIONI DEL SISTEMA  

Articolo 58 (R) 
Funzioni di accesso ai documenti e alle informazioni del sistema  

1. L’accesso al sistema da parte degli utenti appartenenti all’amministrazione, nonché la ricerca, la 
visualizzazione e la stampa di tutte le informazioni relative alla gestione dei documenti sono 
disciplinati dai criteri di abilitazione stabiliti dal responsabile della tenuta del servizio di cui 
all’articolo 61.  

2. La ricerca delle informazioni del sistema è effettuata secondo criteri di selezione basati su tutti i 
tipi di informazioni registrate. I criteri di selezione possono essere costituiti da espressioni semplici 
o da combinazioni di espressioni legate tra loro per mezzo di operatori logici. Per le informazioni 
costituite da testi deve essere possibile la specificazione delle condizioni di ricerca sulle singole 
parole o parti di parole contenute nel testo.  

3. Il sistema deve offrire la possibilità di elaborazioni statistiche sulle informazioni registrate allo 
scopo di favorire le attività di controllo.  

Articolo 59 (R) 
Accesso esterno  

1. Per l’esercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi, possono essere utilizzate tutte 
le informazioni del sistema di gestione informatica dei documenti anche mediante l’impiego di 
procedure applicative operanti al di fuori del sistema e strumenti che consentono l’acquisizione 
diretta delle informazioni da parte dell’interessato.  

2. A tal fine le pubbliche amministrazioni determinano, nel rispetto delle disposizioni di legge sulla 
tutela della riservatezza dei dati personali, e nell’ambito delle misure organizzative volte ad 
assicurare il diritto di accesso ai documenti amministrativi i criteri tecnici ed organizzativi per 
l’impiego, anche per via telematica, del sistema di gestione informatica dei documenti per il 
reperimento, la visualizzazione e la stampa delle informazioni e dei documenti.  

3. Nel caso di accesso effettuato mediante strumenti che consentono l’acquisizione diretta delle 
informazioni e dei documenti da parte dell’interessato, le misure organizzative e le norme tecniche 
indicate al comma 2 determinano, altresì, le modalità di identificazione del soggetto anche 
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mediante l’impiego di strumenti informatici per la firma digitale del documento informatico, come 
disciplinati dal presente testo unico.  

4. Nel caso di accesso effettuato da soggetti non appartenenti alla pubblica amministrazione 
possono utilizzarsi le funzioni di ricerca e di visualizzazione delle informazioni e dei documenti 
messe a disposizione, anche per via telematica, attraverso gli uffici relazioni col pubblico.  

Articolo 60 (R) 
Accesso effettuato dalle pubbliche amministrazioni  

1. Le pubbliche amministrazioni che, mediante proprie applicazioni informatiche, accedono al 
sistema di gestione informatica dei documenti delle grandi aree organizzative omogenee di cui al 
comma 4 dell’articolo 50, adottano le modalità di interconnessione stabilite nell’ambito delle 
norme e dei criteri tecnici emanati per la realizzazione della rete unitaria delle pubbliche 
amministrazioni.  

2. Le pubbliche amministrazioni che accedono ai sistemi di gestione informatica dei documenti 
attraverso la rete unitaria delle pubbliche amministrazioni utilizzano funzioni minime e comuni di 
accesso per ottenere le seguenti informazioni: 
a) numero e data di registrazione di protocollo dei documenti, ottenuti attraverso l’indicazione 
alternativa o congiunta dell’oggetto, della data di spedizione, del mittente, del destinatario; 
b) numero e data di registrazione di protocollo del documento ricevuto, ottenuti attraverso 
l’indicazione della data e del numero di protocollo attribuiti dall’amministrazione al documento 
spedito.  

3. Ai fini del presente articolo, le pubbliche amministrazioni provvedono autonomamente, sulla 
base delle indicazioni fornite dall’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione, alla 
determinazione dei criteri tecnici ed organizzativi per l’accesso ai documenti e alle informazioni 
del sistema di gestione informatica dei documenti.  

SEZIONE TERZA  
TENUTA E CONSERVAZIONE DEL SISTEMA DI GESTIONE DEI DOCUMENTI  

Articolo 61 (R) 
Servizio per la gestione informatica dei documenti dei flussi documentali e degli archivi  

1. Ciascuna amministrazione istituisce un servizio per la tenuta del protocollo informatico, della 
gestione dei flussi documentali e degli archivi in ciascuna delle grandi aree organizzative 
omogenee individuate ai sensi dell’articolo 50. Il servizio è posto alle dirette dipendenze della 
stessa area organizzativa omogenea.  

2. Al servizio è preposto un dirigente ovvero un funzionario, comunque in possesso di idonei 
requisiti professionali o di professionalità tecnico archivistica acquisita a seguito di processi di 
formazione definiti secondo le procedure prescritte dalla disciplina vigente.  

3. Il servizio svolge i seguenti compiti: 
a) attribuisce il livello di autorizzazione per l’accesso alle funzioni della procedura, distinguendo 
tra abilitazioni alla consultazione e abilitazioni all’inserimento e alla modifica delle informazioni; 
b) garantisce che le operazioni di registrazione e di segnatura di protocollo si svolgano nel rispetto 
delle disposizioni del presente testo unico; 
c) garantisce la corretta produzione e la conservazione del registro giornaliero di protocollo di cui 
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all’articolo 53; 
d) cura che le funzionalità del sistema in caso di guasti o anomalie siano ripristinate entro 
ventiquattro ore dal blocco delle attività e, comunque, nel più breve tempo possibile; 
e) conserva le copie di cui agli articoli 62 e 63, in luoghi sicuri differenti; 
f) garantisce il buon funzionamento degli strumenti e dell’organizzazione delle attività di 
registrazione di protocollo, di gestione dei documenti e dei flussi documentali, incluse le 
funzionalità di accesso di cui agli articoli 59 e 60 e le attività di gestione degli archivi di cui agli 
articoli 67, 68 e 69; 
g) autorizza le operazioni di annullamento di cui all’articolo 54; 
h) vigila sull’osservanza delle disposizioni del presente testo unico da parte del personale 
autorizzato e degli incaricati.  

Articolo 62 (R) 
Procedure di salvataggio e conservazione delle informazioni del sistema  

1. Il responsabile per la tenuta del sistema di gestione informatica dei documenti dispone per la 
corretta esecuzione delle operazioni di salvataggio dei dati su supporto informatico rimovibile.  

2. è consentito il trasferimento su supporto informatico rimovibile delle informazioni di protocollo 
relative ai fascicoli che fanno riferimento a procedimenti conclusi.  

3. Le informazioni trasferite sono sempre consultabili. A tal fine, il responsabile per la tenuta del 
sistema di gestione informatica dei documenti dispone, in relazione all’evoluzione delle 
conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno quinquennale, la riproduzione delle 
informazioni del protocollo informatico su nuovi supporti informatici.  

4. Le informazioni relative alla gestione informatica dei documenti costituiscono parte integrante 
del sistema di indicizzazione e di organizzazione dei documenti che sono oggetto delle procedure 
di conservazione sostitutiva.  

Articolo 63 (R) 
Registro di emergenza  

1. Il responsabile del servizio per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei flussi 
documentali e degli archivi autorizza lo svolgimento anche manuale delle operazioni di 
registrazione di protocollo su uno o più registri di emergenza, ogni qualvolta per cause tecniche 
non sia possibile utilizzare la normale procedura informatica. Sul registro di emergenza sono 
riportate la causa, la data e l’ora di inizio dell’interruzione nonché la data e l’ora del ripristino della 
funzionalità del sistema.  

2. Qualora l’impossibilità di utilizzare la procedura informatica si prolunghi oltre ventiquattro ore, 
per cause di eccezionale gravità, il responsabile per la tenuta del protocollo può autorizzare l’uso 
del registro di emergenza per periodi successivi di non più di una settimana. Sul registro di 
emergenza vanno riportati gli estremi del provvedimento di autorizzazione.  

3. Per ogni giornata di registrazione di emergenza è riportato sul registro di emergenza il numero 
totale di operazioni registrate manualmente.  

4. La sequenza numerica utilizzata su un registro di emergenza, anche a seguito di successive 
interruzioni, deve comunque garantire l’identificazione univoca dei documenti registrati 
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nell’ambito del sistema documentario dell’area organizzativa omogenea.  

5. Le informazioni relative ai documenti protocollati in emergenza sono inserite nel sistema 
informatico, utilizzando un’apposita funzione di recupero dei dati, senza ritardo al ripristino delle 
funzionalità del sistema. Durante la fase di ripristino, a ciascun documento registrato in emergenza 
viene attribuito un numero di protocollo del sistema informatico ordinario, che provvede a 
mantenere stabilmente la correlazione con il numero utilizzato in emergenza.  

SEZIONE QUARTA  
SISTEMA DI GESTIONE DEI FLUSSI DOCUMENTALI  

Articolo 64 (R) 
Sistema di gestione dei flussi documentali  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono in ordine alla gestione dei procedimenti 
amministrativi mediante sistemi informativi automatizzati, valutando i relativi progetti in termini di 
rapporto tra costi e benefici, sulla base delle indicazioni fornite dall’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione.  

2. I sistemi per la gestione dei flussi documentali che includono i procedimenti amministrativi di 
cui al comma 1 è finalizzata al miglioramento dei servizi e al potenziamento dei supporti 
conoscitivi delle amministrazioni secondo i criteri di economicità, di efficacia dell’azione 
amministrativa e di pubblicità stabiliti dalla legge.  

3. Il sistema per la gestione dei flussi documentali include il sistema di gestione informatica dei 
documenti.  

4. Le amministrazioni determinano autonomamente e in modo coordinato per le aree organizzative 
omogenee, le modalità di attribuzione dei documenti ai fascicoli che li contengono e ai relativi 
procedimenti, definendo adeguati piani di classificazione d’archivio per tutti i documenti, compresi 
quelli non soggetti a registrazione di protocollo.  

Articolo 65 (R) 
Requisiti del sistema per la gestione dei flussi documentali  

1. Oltre a possedere i requisiti indicati all’articolo 52, il sistema per la gestione dei flussi 
documentali deve:  

a) fornire informazioni sul legame esistente tra ciascun documento registrato, il fascicolo ed il 
singolo procedimento cui esso è associato; 
b) consentire il rapido reperimento delle informazioni riguardanti i fascicoli, il procedimento ed il 
relativo responsabile, nonché la gestione delle fasi del procedimento; 
c) fornire informazioni statistiche sull’attività dell’ufficio; 
d) consentire lo scambio di informazioni con sistemi per la gestione dei flussi documentali di altre 
amministrazioni al fine di determinare lo stato e l’iter dei procedimenti complessi.  

Articolo 66 (R) 
Specificazione delle informazioni previste dal sistema di gestione dei flussi documentali  

1. Le regole tecniche, i criteri e le specifiche delle informazioni previste, delle operazioni di 
registrazione e del formato dei dati relativi ai sistemi informatici per la gestione dei flussi 
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documentali sono specificate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
dell’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro della 
funzione pubblica.  

SEZIONE QUINTA  
DISPOSIZIONI SUGLI ARCHIVI  

Articolo 67 (R) 
Trasferimento dei documenti all’archivio di deposito  

1. Almeno una volta ogni anno il responsabile del servizio per la gestione dei flussi documentali e 
degli archivi provvede a trasferire fascicoli e serie documentarie relativi a procedimenti conclusi in 
un apposito archivio di deposito costituito presso ciascuna amministrazione.  

2. Il trasferimento deve essere attuato rispettando l’organizzazione che i fascicoli e le serie avevano 
nell’archivio corrente.  

3. Il responsabile del servizio per la gestione dei flussi documentali e degli archivi deve formare e 
conservare un elenco dei fascicoli e delle serie trasferite nell’archivio di deposito.  

Articolo 68 (R) 
Disposizioni per la conservazione degli archivi  

1. Il servizio per la gestione dei flussi documentali e degli archivi elabora ed aggiorna il piano di 
conservazione degli archivi, integrato con il sistema di classificazione, per la definizione dei criteri 
di organizzazione dell’archivio, di selezione periodica e di conservazione permanente dei 
documenti, nel rispetto delle vigenti disposizioni contenute in materia di tutela dei beni culturali e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

2. Dei documenti prelevati dagli archivi deve essere tenuta traccia del movimento effettuato e della 
richiesta di prelevamento.  

3. Si applicano in ogni caso, per l’archiviazione e la custodia dei documenti contenenti dati 
personali, le disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

Articolo 69 (R) 
Archivi storici  

1. I documenti selezionati per la conservazione permanente sono trasferiti contestualmente agli 
strumenti che ne garantiscono l’accesso, negli Archivi di Stato competenti per territorio o nella 
separata sezione di archivio secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia di tutela 
dei beni culturali.  

SEZIONE SESTA  
ATTUAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEI SISTEMI  

Articolo 70 (R) 
Aggiornamenti del sistema  

1. Le pubbliche amministrazioni devono assicurare, per ogni aggiornamento del sistema, il pieno 
recupero e la riutilizzazione delle informazioni acquisite con le versioni precedenti.  
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CAPO V 
CONTROLLI  

Articolo 71 (L-R) 
Modalità dei controlli  

1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in 
tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47. (R)  

2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono effettuati 
dall’amministrazione procedente con le modalità di cui all’articolo 43 consultando direttamente gli 
archivi dell’amministrazione certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso 
strumenti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con 
le risultanze dei registri da questa custoditi. (R)  

3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle irregolarità o delle omissioni 
rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione 
dà notizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al 
completamento della dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha seguito. (R)  

4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati che vi consentono di 
cui all’articolo 2. l’amministrazione competente per il rilascio della relativa certificazione, previa 
definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal 
consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso l’uso di strumenti informatici o 
telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi. (L)  

(L’articolo 72 è stato completamente sostituito come indicato dall’art. 15, comma 1, lettera e) 
della Legge 12 novembre 2011, n. 183)  

Articolo 72 (R) 
Responsabilità dei controlli 

1. Ai fini dei controlli di cui all’articolo 71 le amministrazione certificanti individuano e rendono 
note le misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva esecuzione dei controlli 
medesimi e le modalità per la loro esecuzione.  

2. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio. 

Art. 72 (L) 
Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei controlli 

1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui all’articolo 71 e della 
predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del codice dell’amminisrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le amministrazioni certificanti 
individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a gestire, garantire e verificare la 
trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti.  

2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano e 
rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le misure 
organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio dei dati e per 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1e
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1e
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l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro esecuzione.  

3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e della 
valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione.  

CAPO VI  
SANZIONI  

Articolo 73 (R) 
Assenza di responsabilità della pubblica amministrazione  

1. Le pubbliche amministrazioni e i loro dipendenti, salvi i casi di dolo o colpa grave, sono esenti 
da ogni responsabilità per gli atti emanati, quando l’emanazione sia conseguenza di false 
dichiarazioni o di documenti falsi o contenenti dati non più rispondenti a verità, prodotti 
dall’interessato o da terzi.  

Articolo 74 (L-R) 
Violazione dei doveri d’ufficio  

1. Costituisce violazione dei doveri d’ufficio la mancata accettazione delle dichiarazioni sostitutive 
di certificazione o di atto di notorietà rese a norma delle disposizioni del presente testo unico. (L)  

2. Costituiscono altresì violazioni dei doveri d’ufficio: 
(la sostituzione della lettera a) e l’aggiunta della lettera c-bis sono state determinate dall’art. 15, 
comma 1, lettera f) della Legge 12 novembre 2011, n. 183) 
a) la richiesta di certificati o di atti di notorietà nei casi in cui, ai sensi dell’articolo 43, ci sia 
l’obbligo del dipendente di accettare la dichiarazione sostitutiva; (R) la richiesta e l’accettazione di 
certificati o di atti di notorietà (L) 
b) il rifiuto da parte del dipendente addetto di accettare l’attestazione di stati, qualità personali e 
fatti mediante l’esibizione di un documento di riconoscimento; (R) 
c) la richiesta e la produzione, da parte rispettivamente degli ufficiali di stato civile e dei direttori 
sanitari, del certificato di assistenza al parto ai fini della formazione dell’atto di nascita; (R) 
c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02. (L)  

Articolo 75 (R) 
Decadenza dai benefici  

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 76, qualora dal controllo di cui all’articolo 71 
emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici 
eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera.  

Articolo 76 (L) 
Norme penali  

1. Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente 
testo unico e punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia.  

2. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso.  

3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1f
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1f
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delle persone indicate nell’articolo 4, comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale.  

4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico 
ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può 
applicare l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.  

CAPO VII  
DISPOSIZIONI FINALI  

Articolo 77 (L-R) 
Norme abrogate  

1. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico sono abrogati: la legge 4 gennaio 1968 n. 
l5: l’articolo 2, comma 15, primo periodo della legge 24 dicembre 1993 n. 537; l’articolo 2 commi 
3, 4, 7, 9 e 10 e l’articolo 3 commi 1, 4, 5, e 11 come sostituito dall’articolo 2, comma 10 della 
legge 16 giugno 1998, n. 191, della legge 15 maggio 1997 n. 127; l’articolo 2, comma 11 della 
citata legge 16 giugno 1998 n. 191; gli articoli 2 e 3 della legge 24 novembre 2000, n. 340; 
l’articolo 55, comma 3 della legge 21 novembre 2000, n. 342. (L)  

2. Sono altresì abrogati: il D.P.R. 10 novembre 1997 n. 513; il D.P.R. 20 ottobre 1998 n. 403; il 
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 428; i commi 2 e 3 dell’articolo 37 del D.P.R. 30 maggio 1989, n. 223. 
(R)  

Articolo 78 (L-R) 
Norme che rimangono in vigore  

1. a) tutte le disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di trasmissione delle 
dichiarazioni fiscali di cui al D.P.R. 22 luglio 1998, n. 399, al D.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542, al 
D.P.R. 10 marzo 2000, n. 100, al decreto direttoriale 31 luglio 1998, al decreto direttoriale 29 
marzo 2000, al D.M. 31 maggio 1999, n. l64, e le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109 concernenti la dichiarazione sostitutiva unica per la determinazione 
dell’indicatore della situazione economica equivalente dei soggetti che richiedono prestazioni 
sociali agevolate; 
b) il D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 642 in materia di imposta di bollo; 
c) gli articoli 18 e 30 della legge 7 agosto 1990 n. 941; 
d) l’articolo 2, comma 15, secondo periodo della legge 24 dicembre 1993 n. 537; 
e) le disposizioni in materia di dati personali di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675 e ai decreti 
legislativi adottati in attuazione delle leggi 31 dicembre 1996, n. 676 e 6 ottobre 1998, n. 344; 
f) fino alla loro sostituzione, i regolamenti ministeriali, le direttive e i decreti ministeriali a 
contenuto generale, nonché le regole tecniche già emanate alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico; 
g) tutte le disposizioni legislative in materia di conservazione di beni archivistici di cui al capo II 
del d.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490.  

2. Per le forze di polizia, restano in vigore, con riferimento agli articoli 43, comma 4, 59 e 60, le 
particolari disposizioni di legge e di regolamento concernenti i trattamenti di dati personali da parte 
delle forze dell’ordine, ai sensi dell’articolo 4 legge 31 dicembre 1996, n. 675.  
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(articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183) [] 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

g. all’articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi i seguenti 
commi:  

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità 
personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli 
organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di 
notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la 
dicitura: “Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica 
amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”»;  

h. all’articolo 41, il comma 2 è abrogato;  
i. all’articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento 
delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva 
prodotta dall’interessato (L)»;  

j. nel capo III, sezione III, dopo l’articolo 44 è aggiunto il seguente:  

«Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d’ufficio di informazioni) - 1. Le informazioni relative alla 
regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate ai sensi dell’articolo 71, 
dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di 
settore»;  

k. l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  

«Art. 72. (L) - (Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei 
controlli). - 1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui 
all’articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del 
codice dell’amminisrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 
2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano 
e rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le 
misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio 
dei dati e per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione. 
3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione 
dei doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
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della valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione»;  

l. all’articolo 74, comma 2:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»;  

2) è aggiunta la seguente lettera:  

«c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02 
(L)». 

 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 6 – Documento del consiglio di classe 

 Art. 8, comma 3, del D.P.R. 15 marzo 2010 n. 87 [] 

 

3. L’area di professionalizzazione di cui all’articolo 4 del decreto del Ministro della pubblica istruzione 15 
aprile 1994, è sostituita, nelle quarte e quinte classi, funzionanti a partire dall’anno scolastico 2010/2011 e sino alla 
messa a regime dell’ordinamento di cui al presente regolamento, con 132 ore di attività in alternanza scuola lavoro a 
valere sulle risorse di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. 

 

 

 D.P.R. n. 249 del 24/6/98, modificato dal D.P.R. 21-11-2007, n. 235 [] 

 

D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249 
Regolamento recante lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola 

secondaria 
(in G.U. n. 175 del 29 luglio 1998) 

con le modifiche apportate dal 

D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2015-4-94.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2015-4-94.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2077%2015-4-05.htm#art9
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Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto delle studentesse e degli 

studenti della scuola secondaria 
(in G.U. n. 293 del 18 dicembre 2007) 

  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
Visto l’articolo 328 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 

relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; 
Visto l’articolo 21, commi 1, 2 e 13, della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
Vista la legge 27 maggio 1991, n. 176, di ratifica della convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a 

New York il 20 novembre 1989; 
Visti gli articoli 104, 105 e 106 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti 

o sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; 

Visti gli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
Visto l’articolo 36 della legge 6 marzo 1998, n. 40; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, e successive 

modificazioni; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto 

delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria; 
Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, espresso nell’Adunanza del 25 

luglio 2007; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 

nell’Adunanza del 17 settembre 2007; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 ottobre 2007; 
Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione; 

Emana 
il seguente regolamento:  

Art. 1 (Vita della comunità scolastica)  
1. La scuola è luogo di formazione e di educazione mediante lo studio, l’acquisizione delle 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/costituzione.htm#art87
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu12.htm#art328
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2059%2015-3-97.htm#art21
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2027-5-91.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20309%209-10-90.htm#Articolo%20104
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20104%205-2-92.htm#art12
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2040%206-3-98.htm#art36
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20567%2010-10-96.htm#dpr567
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#dpr249
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20400%2023-8-88.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm
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conoscenze e lo sviluppo della coscienza critica.  
2. La scuola è una comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, informata ai valori 
democratici e volta alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni. In essa ognuno, con pari 
dignità e nella diversità dei ruoli, opera per garantire la formazione alla cittadinanza, la 
realizzazione del diritto allo studio, lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno e il recupero delle 
situazioni di svantaggio, in armonia con i principi sanciti dalla Costituzione e dalla Convenzione 
internazionale sui diritti dell’infanzia fatta a New York il 20 novembre 1989 e con i principi 
generali dell’ordinamento italiano.  
3. La comunità scolastica, interagendo con la più ampia comunità civile e sociale di cui è parte, 
fonda il suo progetto e la sua azione educativa sulla qualità delle relazioni insegnante-studente, 
contribuisce allo sviluppo della personalità dei giovani, anche attraverso l’educazione alla 
consapevolezza e alla valorizzazione dell’identità di genere, del loro senso di responsabilità e della 
loro autonomia individuale e persegue il raggiungimento di obiettivi culturali e professionali 
adeguati all’evoluzione delle conoscenze e all’inserimento nella vita attiva.  
4. La vita della comunità scolastica si basa sulla libertà di espressione, di pensiero, di coscienza e 
di religione, sul rispetto reciproco di tutte le persone che la compongono, quale che sia la loro età e 
condizione, nel ripudio di ogni barriera ideologica, sociale e culturale.  

Art. 2 (Diritti)  
1. Lo studente ha diritto ad una formazione culturale e professionale qualificata che rispetti e 
valorizzi, anche attraverso l’orientamento, l’identità di ciascuno e sia aperta alla pluralità delle 
idee. La scuola persegue la continuità dell’apprendimento e valorizza le inclinazioni personali 
degli studenti, anche attraverso un’adeguata informazione, la possibilità di formulare richieste, di 
sviluppare temi liberamente scelti e di realizzare iniziative autonome.  
2. La comunità scolastica promuove la solidarietà tra i suoi componenti e tutela il diritto dello 
studente alla riservatezza.  
3. Lo studente ha diritto di essere informato sulle decisioni e sulle norme che regolano la vita della 
scuola.  
4. Lo studente ha diritto alla partecipazione attiva e responsabile alla vita della scuola. I dirigenti 
scolastici e i docenti, con le modalità previste dal regolamento di istituto, attivano con gli studenti 
un dialogo costruttivo sulle scelte di loro competenza in tema di programmazione e definizione 
degli obiettivi didattici, di organizzazione della scuola, di criteri di valutazione, di scelta dei libri e 
del materiale didattico. Lo studente ha inoltre diritto a una valutazione trasparente e tempestiva, 
volta ad attivare un processo di autovalutazione che lo conduca a individuare i propri punti di forza 
e di debolezza e a migliorare il proprio rendimento.  
5. Nei casi in cui una decisione influisca in modo rilevante sull’organizzazione della scuola gli 
studenti della scuola secondaria superiore, anche su loro richiesta, possono essere chiamati ad 
esprimere la loro opinione mediante una consultazione. Analogamente negli stessi casi e con le 
stesse modalità possono essere consultati gli studenti della scuola media o i loro genitori.  
6. Gli studenti hanno diritto alla libertà di apprendimento ed esercitano autonomamente il diritto di 
scelta tra le attività curricolari integrative e tra le attività aggiuntive facoltative offerte dalla scuola. 
Le attività didattiche curricolari e le attività aggiuntive facoltative sono organizzate secondo tempi 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2027-5-91.htm#CONVENZIONE
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2027-5-91.htm#CONVENZIONE
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e modalità che tengono conto dei ritmi di apprendimento e delle esigenze di vita degli studenti.  
7. Gli studenti stranieri hanno diritto al rispetto della vita culturale e religiosa della comunità alla 
quale appartengono. La scuola promuove e favorisce iniziative volte all’accoglienza e alla tutela 
della loro lingua e cultura e alla realizzazione di attività interculturali. 
8. La scuola si impegna a porre progressivamente in essere le condizioni per assicurare: 

a. un ambiente favorevole alla crescita integrale della persona e un servizio educativo-didattico di 
qualità;  

b. offerte formative aggiuntive e integrative, anche mediante il sostegno di iniziative liberamente 
assunte dagli studenti e dalle loro associazioni;  

c. iniziative concrete per il recupero di situazioni di ritardo e di svantaggio nonché per la prevenzione 
e il recupero della dispersione scolastica;  

d. la salubrità e la sicurezza degli ambienti, che debbono essere adeguati a tutti gli studenti, anche con 
handicap;  

e. la disponibilità di un’adeguata strumentazione tecnologica;  
f. servizi di sostegno e promozione della salute e di assistenza psicologica.  

9. La scuola garantisce e disciplina nel proprio regolamento l’esercizio del diritto di riunione e di 
assemblea degli studenti, a livello di classe, di corso e di istituto.  

10. I regolamenti delle singole istituzioni garantiscono e disciplinano l’esercizio del diritto di 
associazione all’interno della scuola secondaria superiore, del diritto degli studenti singoli e 
associati a svolgere iniziative all’interno della scuola, nonché l’utilizzo di locali da parte degli 
studenti e delle associazioni di cui fanno parte. I regolamenti delle scuole favoriscono inoltre la 
continuità del legame con gli ex studenti e con le loro associazioni.  

Art. 3 (Doveri) 

1. Gli studenti sono tenuti a frequentare regolarmente i corsi e ad assolvere assiduamente agli 
impegni di studio.  

2. Gli studenti sono tenuti ad avere nei confronti del capo d’istituto, dei docenti, del personale tutto 
della scuola e dei loro compagni lo stesso rispetto, anche formale, che chiedono per se stessi.  

3. Nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei loro doveri gli studenti sono tenuti a 
mantenere un comportamento corretto e coerente con i principi di cui all’art.1.  

4. Gli studenti sono tenuti ad osservare le disposizioni organizzative e di sicurezza dettate dai 
regolamenti dei singoli istituti.  

5. Gli studenti sono tenuti a utilizzare correttamente le strutture, i macchinari e i sussidi didattici e 
a comportarsi nella vita scolastica in modo da non arrecare danni al patrimonio della scuola.  

6. Gli studenti condividono la responsabilità di rendere accogliente l’ambiente scolastico e averne 
cura come importante fattore di qualità della vita della scuola. 

Art. 4 (Disciplina)  

1. I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i comportamenti che configurano 
mancanze disciplinari con riferimento ai doveri elencati nell’articolo 3, al corretto svolgimento dei 
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rapporti all’interno della comunità scolastica e alle situazioni specifiche di ogni singola scuola, le 
relative sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e il relativo procedimento, secondo i criteri di 
seguito indicati.  

2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 
responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all’interno della comunità scolastica, nonché al 
recupero dello studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio 
della comunità scolastica.  

3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari 
senza essere stato prima invitato ad esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare 
connessa al comportamento può influire sulla valutazione del profitto.  

4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione di 
opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell’altrui personalità.  

5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione disciplinare e ispirate al 
principio di gradualità nonché, per quanto possibile, al principio della riparazione del danno. Esse 
tengono conto della situazione personale dello studente, della gravità del comportamento e delle 
conseguenze che da esso derivano. Allo studente è sempre offerta la possibilità di convertirle in 
attività in favore della comunità scolastica.  

6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono 
adottati dal consiglio di classe. Le sanzioni che comportano l’allontanamento superiore a quindici 
giorni e quelle che implicano l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di 
Stato conclusivo del corso di studi sono adottate dal consiglio di istituto.  

7. Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto solo 
in caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni.  

8. Nei periodi di allontanamento non superiori a quindici giorni deve essere previsto un rapporto 
con lo studente e con i suoi genitori tale da preparare il rientro nella comunità scolastica. Nei 
periodi di allontanamento superiori ai quindici giorni, in coordinamento con la famiglia e, ove 
necessario, anche con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria, la scuola promuove un percorso di 
recupero educativo che miri all’inclusione, alla responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, 
nella comunità scolastica.  

9. L’allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto anche quando 
siano stati commessi reati che violano la dignità e il rispetto della persona umana o vi sia pericolo 
per l’incolumità delle persone. In tale caso, in deroga al limite generale previsto dal comma 7, la 
durata dell’allontanamento è commisurata alla gravità del reato ovvero al permanere della 
situazione di pericolo. Si applica, per quanto possibile, il disposto del comma 8.  

9-bis. Con riferimento alle fattispecie di cui al comma 9, nei casi di recidiva, di atti di violenza 
grave, o comunque connotati da una particolare gravità tale da ingenerare un elevato allarme 
sociale, ove non siano esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello 
studente nella comunità durante l’anno scolastico, la sanzione è costituita dall’allontanamento dalla 
comunità scolastica con l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato 
conclusivo del corso di studi o, nei casi meno gravi, dal solo allontanamento fino al termine 
dell’anno scolastico.  
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9-ter. Le sanzioni disciplinari di cui al comma 6 e seguenti possono essere irrogate soltanto previa 
verifica della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si desuma che l’infrazione 
disciplinare sia stata effettivamente commessa da parte dello studente incolpato.  

10. Nei casi in cui l’autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situazione obiettiva rappresentata dalla 
famiglia o dallo stesso studente sconsiglino il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, 
allo studente è consentito di iscriversi, anche in corso d’anno, ad altra scuola.  

11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d’esame sono inflitte 
dalla commissione di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni.  

Art. 5 (Impugnazioni)  

1. Contro le sanzioni disciplinari è ammesso ricorso, da parte di chiunque vi abbia interesse, entro 
quindici giorni dalla comunicazione della loro irrogazione, ad un apposito organo di garanzia 
interno alla scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni scolastiche, del 
quale fa parte almeno un rappresentante eletto dagli studenti nella scuola secondaria superiore e dai 
genitori nella scuola media, che decide nel termine di dieci giorni. Tale organo, di norma, è 
composto da un docente designato dal consiglio di istituto e, nella scuola secondaria superiore, da 
un rappresentante eletto dagli studenti e da un rappresentante eletto dai genitori, ovvero, nella 
scuola secondaria di primo grado da due rappresentanti eletti dai genitori, ed è presieduto dal 
dirigente scolastico.  

2. L’organo di garanzia di cui al comma 1 decide, su richiesta degli studenti della scuola 
secondaria superiore o di chiunque vi abbia interesse, anche sui conflitti che sorgano all’interno 
della scuola in merito all’applicazione del presente regolamento.  

3. Il Direttore dell’ufficio scolastico regionale, o un dirigente da questi delegato, decide in via 
definitiva sui reclami proposti dagli studenti della scuola secondaria superiore o da chiunque vi 
abbia interesse, contro le violazioni del presente regolamento, anche contenute nei regolamenti 
degli istituti. La decisione è assunta previo parere vincolante di un organo di garanzia regionale 
composto per la scuola secondaria superiore da due studenti designati dal coordinamento regionale 
delle consulte provinciali degli studenti, da tre docenti e da un genitore designati nell’ambito della 
comunità scolastica regionale, e presieduto dal Direttore dell’ufficio scolastico regionale o da un 
suo delegato. Per la scuola media in luogo degli studenti sono designati altri due genitori.  

4. L’organo di garanzia regionale, nel verificare la corretta applicazione della normativa e dei 
regolamenti, svolge la sua attività istruttoria esclusivamente sulla base dell’esame della 
documentazione acquisita o di eventuali memorie scritte prodotte da chi propone il reclamo o 
dall’Amministrazione.  

5. Il parere di cui al comma 4 è reso entro il termine perentorio di trenta giorni. In caso di 
decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere, o senza che l’organo di cui al 
comma 3 abbia rappresentato esigenze istruttorie, il direttore dell’ufficio scolastico regionale può 
decidere indipendentemente dall’acquisizione del parere. Si applica il disposto di cui all’articolo 
16, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

6. Ciascun ufficio scolastico regionale individua, con apposito atto, le modalità più idonee di 
designazione delle componenti dei docenti e dei genitori all’interno dell’organo di garanzia 
regionale al fine di garantire un funzionamento costante ed efficiente dello stesso.  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm#a16
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7. L’organo di garanzia di cui al comma 3 resta in carica per due anni scolastici.  

Art. 5-bis (Patto educativo di corresponsabilità)  

1. Contestualmente all’iscrizione alla singola istituzione scolastica, è richiesta la sottoscrizione da 
parte dei genitori e degli studenti di un Patto educativo di corresponsabilità, finalizzato a definire in 
maniera dettagliata e condivisa diritti e doveri nel rapporto tra istituzione scolastica autonoma, 
studenti e famiglie.  

2. I singoli regolamenti di istituto disciplinano le procedure di sottoscrizione nonché di 
elaborazione e revisione condivisa, del patto di cui al comma 1.  

3. Nell’ambito delle prime due settimane di inizio delle attività didattiche, ciascuna istituzione 
scolastica pone in essere le iniziative più idonee per le opportune attività di accoglienza dei nuovi 
studenti, per la presentazione e la condivisione dello statuto delle studentesse e degli studenti, del 
piano dell’offerta formativa, dei regolamenti di istituto e del patto educativo di corresponsabilità.  

Art. 6 (Disposizioni finali)  

1. I regolamenti delle scuole e la carta dei servizi previsti dalle disposizioni vigenti in materia sono 
adottati o modificati previa consultazione degli studenti nella scuola secondaria superiore e dei 
genitori nella scuola media.  

2. Del presente regolamento e dei documenti fondamentali di ogni singola istituzione scolastica è 
fornita copia agli studenti all’atto dell’iscrizione.  

3. È abrogato il capo III del R.D. 4 maggio 1925, n. 653. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rd%20653%204-5-1925.htm#capo_III
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Normativa richiamata nell’art. 7 – Esame preliminare dei candidati 

esterni 

 

 Legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1, capoverso art. 2, comma 3 [] 

 

3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 7, l’ammissione dei candidati esterni che non siano in 
possesso di promozione all’ultima classe è subordinata al superamento di un esame preliminare inteso ad 
accertare la loro preparazione sulle materie previste dal piano di studi dell’anno o degli anni per i quali non 
siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe successiva, nonché su quelle previste dal 
piano di studi dell’ultimo anno. Si tiene conto anche di crediti formativi eventualmente acquisiti. Il 
superamento dell’esame preliminare, anche in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale come 
idoneità all’ultima classe. L’esame preliminare è sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto, 
statale o paritario, collegata alla commissione alla quale il candidato è stato assegnato; il candidato è 
ammesso all’esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle prove cui è 
sottoposto. 

 

 

 Articolo 1-quinquies del decreto legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 novembre 2009, n. 167 [] 
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Art. 1-quinquies - Disposizioni sugli esami preliminari agli esami di Stato 

1. All’articolo 2, comma 3, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e successive modificazioni, dopo 
il primo periodo è inserito il seguente: «Sostengono altresì l’esame preliminare, sulle materie 
previste dal piano di studi dell’ultimo anno, i candidati in possesso di idoneità o di promozione 
all’ultimo anno che non hanno frequentato il predetto anno ovvero che non hanno comunque titolo 
per essere scrutinati per l’ammissione all’esame.». 

 

 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 8 – Credito scolastico 

 D.M. n. 99 del 16 dicembre 2009 [] 

 

Decreto Ministeriale n. 99 del 16.12.2009 
 

Criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore 

e tabelle di attribuzione del credito scolastico 

Visto il Testo Unico, di cui al Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  

Visto il D.L.vo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la “Riforma dell'organizzazione del Governo, a 
norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”;  

Visto il Decreto-legge n. 181 del 18 maggio 2006, convertito, con modificazioni, nella legge n. 233 
del 17/7/2006;  

Vista la Legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore;  

Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e le università”, che sostituisce gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, 
in particolare l'art. 1, comma 1;  

Visto il Decreto del Presidente della Repubblica del 23 luglio 1998, n. 323, per le parti compatibili 
con le disposizioni di cui alla legge11-1-2007, n. 1;  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art2_comma3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297%2016-4-94.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20300%2030-7-99.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20233%2017-7-06.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20233%2017-7-06.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#i
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Visto il D.M. 22 maggio 2007, n. 42, concernente modalità di attribuzione del credito scolastico e 
di recupero dei debiti formativi nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore ed annesse 
tabelle di attribuzione del credito scolastico;  

Visto il D.M. 3 ottobre 2007, n. 80;  

Vista l’O.M. 5 novembre 2007, n. 92  

Visto il DPR 22 giugno 2009, n. 122 - Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti 
per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 
3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2008, n. 169, e, in particolare, l’articolo 6;  

Tenuto conto che il DPR n. 122 del 22 giugno 2009 è entrato in vigore il giorno 20 agosto 2009; 
che, pertanto, non è stato possibile dare esecuzione all’art. 14, comma 3, contenente le norme 
transitorie relative all’ammissione agli esami di Stato degli alunni per abbreviazione per merito, 
riferite agli anni scolastici 2008/2009, 2009/2010, 2010/2011 per evidente mancanza dei necessari 
tempi tecnici in relazione allo svolgimento dell’esame di Stato 2008/2009;  

Considerato, per quanto sopra esposto, che l’applicazione della normativa transitoria di cui 
all’articolo 14, comma 3, del citato DPR n. 122/2009, si rende possibile solo a partire dal corrente 
anno scolastico; di modo che si ritiene che le disposizioni relative agli anni 2008/2009, 2009/2010, 
2010/2011, previste nel medesimo comma 3, art. 14 DPR n. 122/2009, si devono intendere 
rispettivamente riferite agli anni scolastici 2009/2010, 2010/2011, 2011/2012;  

Ravvisata la necessità di modificare le tabelle A,B,C, allegate al citato DM n. 42/2007, già a suo 
tempo costituenti parte del DPR n. 323 del 23 luglio 1998 e previste dall’art. 11 del medesimo 
DPR n. 323/1998, modificate dal DM n. 42/2007, al fine di adeguarle alle previsioni del DPR 22 
giugno 2009, n. 122 in materia di ammissione alla classe successiva e all’esame conclusivo del 
secondo ciclo dell’istruzione nonché all’esigenza di recepire nelle medesime la finalità di 
eccellenza di cui all’introduzione della lode prevista dall’articolo 1, capoverso art. 3, comma 6, 
della legge 11 gennaio 2007, n. 1;  

Ravvisata altresì la necessità di stabilire criteri uniformi per l’attribuzione della lode da parte delle 
commissioni esaminatrici;  

Decreta  
 

Art. 1 - Attribuzione del credito scolastico  

1.Nell’anno scolastico 2009/2010, la nuova ripartizione dei punteggi del credito scolastico, indicata nelle 
tabelle allegate al presente decreto, di cui costituiscono parte integrante, si applica nei confronti degli studenti 
frequentanti il terzultimo anno.  

2. Nell’anno scolastico 2010/2011, l’applicazione si estenderà agli studenti della penultima classe e 
nell’anno scolastico 2011/2012 riguarderà anche quelli dell’ultima classe.  

 

Art. 2 - Attribuzione della lode  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2080%203-10-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2092%205-11-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
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http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
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1. Con l’attribuzione della lode, prevista dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1 art. 1, capoverso art. 3, 
comma 6, la commissione di esame attesta il conseguimento di risultati di eccellenza negli ultimi 
tre anni del percorso scolastico e nelle prove d’esame.  

 

Art. 3 - Criteri per l’attribuzione della lode  

1. La commissione, all’unanimità, può attribuire la lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 
100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e 
successive modificazioni.  

2. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 1 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alle classi terzultima, penultima e ultima solo voti 
uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

3. Ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo, al 
penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere 
stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella 
misura massima all’unanimità.  

4. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 
giugno 2009, n. 122, art. 6, comma 2, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura 
massima prevista per lo stesso dalla tabella A, in relazione alla media dei voti conseguita nel 
penultimo anno.  

5. La commissione può attribuire la lode ai candidati di cui al D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, art. 6, 
comma 2 che conseguano il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni.  

6. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 5 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi ai due anni antecedenti il penultimo solo voti uguali o 
superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

7. Ai fini dell’attribuzione della lode ai candidati di cui al comma 5, il credito scolastico annuale 
relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame 
devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive 
competenze, nella misura massima all’unanimità.  

 

Art. 4 - Norme transitorie  

1. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
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dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi all’ultima classe solo voti uguali o superiori a otto 
decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono 
essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, 
nella misura massima all’unanimità.  

2. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 
dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla penultima e all’ultima classe solo voti uguali o 
superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo al penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova 
d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le 
rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  

3. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 
122, art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo 
ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la 
lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di 
cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a 
condizione che abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza 
fruire della integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323. Il voto di comportamento viene valutato con riferimento esclusivo al 
penultimo anno di corso. Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono 
gli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, 
ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  

4. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 
122, art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo 
ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la 
lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di 
cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a 
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condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla terzultima e alla penultima classe solo voti uguali 
o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi del 
secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione 
della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  

5. Ai fini della attribuzione del credito scolastico, nei confronti dei candidati anticipatari per merito 
di cui al comma 3 si applica la tabella A allegata al D.M. n. 42/2007; nei confronti dei candidati 
anticipatari per merito di cui al comma 4 si applica la tabella A allegata al presente decreto.  

6. Ai fini dell’attribuzione della lode, i candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami 
conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2011-2012 (a regime), 
oltre alle condizioni di cui al comma 4, devono avere riportato il voto di otto o superiore in 
ciascuna disciplina, ivi compresa la valutazione del comportamento, anche nei due anni antecedenti 
il penultimo. 

 
IL MINISTRO 

Mariastella Gelmini  

 

TABELLE ALLEGATE PER L’ATTRIBUZIONE DEL CREDITO SCOLASTICO 

 
TABELLA A 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come modificata dal 
D.M. n. 42/2007) 

 
CREDITO SCOLASTICO 

Candidati interni 
Media dei voti Credito scolastico (Punti)  

  I anno II anno III anno  

M = 6 3-4 3-4 4-5  

6 < M = 7 4-5 4-5 5-6  

7 < M = 8 5-6 5-6 6-7  

8 < M = 9 6-7 6-7 7-8  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
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9 < M = 10 7-8 7-8 8-9  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Al fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo 
del secondo ciclo di istruzione, nessun voto può essere inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina 
o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente. 
Sempre ai fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione, il voto di comportamento non può essere inferiore a sei decimi. Il voto 
di comportamento, concorre, nello stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla 
determinazione della media M dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M 
dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al 
dialogo educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Il 
riconoscimento di eventuali crediti formativi non può in alcun modo comportare il cambiamento 
della banda di oscillazione corrispondente alla media M dei voti. 

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami di 
qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde 
M = 6,5). 

* * * * * * * * * * 
TABELLA B 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come modificata dal 
D.M. n. 42/2007) 

 
CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Esami di idoneità 
Media dei voti conseguiti in 

esami di idoneità  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 anni di corso in 
un’unica sessione. Esso va espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo anno il 
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punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno. 

* * * * * * * * * * 
TABELLA C 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come modificata dal 
D.M. n. 42/2007) 

 
CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Prove preliminari 
Media dei voti delle prove 

preliminari  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari (nessun voto può 
essere inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione 
indicate nella presente tabella, va moltiplicato per 2 o per 3 in caso di prove preliminari relative, 
rispettivamente, a 2 o a 3 anni di corso. Esso va espresso in numero intero.  

 

 

 

 Art. 1 del DM n. 99/2009 [] 

Art. 1 - Attribuzione del credito scolastico  

1.Nell’anno scolastico 2009/2010, la nuova ripartizione dei punteggi del credito scolastico, indicata nelle 
tabelle allegate al presente decreto, di cui costituiscono parte integrante, si applica nei confronti degli studenti 
frequentanti il terzultimo anno.  

2. Nell’anno scolastico 2010/2011, l’applicazione si estenderà agli studenti della penultima classe e 
nell’anno scolastico 2011/2012 riguarderà anche quelli dell’ultima classe.  

 

 
 Tabelle allegate al DPR 23.7.1998. n. 323 []  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
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Tabella A 
(prevista dall’articolo 11, comma 2) 

sostituita dalla tabella A allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati interni 

Media dei voti  
Credito scolastico - Punti  

I anno  II anno  III anno  

M = 6  2 - 3  2 - 3  4 - 5  

6 < M 7  3 - 4  3 - 4  5 - 6  

7 < M  8  4 - 5   4 - 5   6 - 7   

8 < M  10   5 - 6   5 - 6   7 - 8   

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media 
M dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione 
al dialogo: educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. 
All’alunno che è stato promosso alla penultima classe o all’ultima classe del corso di studi con un 
debito formativo, va attribuito il punteggio minimo previsto nella relativa banda di oscillazione 
della tabella. In caso di accertato superamento del debito formativo riscontrato, il consiglio di 
classe può integrare in sede di scrutinio finale dell’anno scolastico successivo il punteggio minimo 
assegnato, nei limiti previsti dalla banda di oscillazione cui appartiene tale punteggio. 
Limitatamente all’ultimo anno del corso di studi, anche al candidato che ha conseguito nello 

scrutinio finale una media M dei voti tale che 5M<6, è attribuito un credito scolastico compreso 
nella banda di oscillazione di punti 1-3. Al candidato che ha conseguito nel medesimo anno una 
media M<5 non è attribuito per tale anno alcun credito scolastico.  

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami di 
qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde 
M=6,5). 

   

 

Tabella B 
(prevista dall’articolo 11, comma 7) 

sostituita dalla tabella B allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Esami di idoneità 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_B
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Media dei voti conseguiti in esami di idoneità  Credito scolastico (Punti)  

 M = 6  2  

6 < M  7  3 - 4  

7 < M  8  4 - 5  

8 < M  10  5 - 6  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità. Il punteggio, da attribuire 
nell’ambito delle bande di oscillazione indicate nella presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso 
di esami di idoneità relativi a 2 anni di corso in un’unica sessione. Esso va espresso in numero 
intero. Per quanto concerne l’ultimo anno il punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il 
penultimo anno. 

   

 

Tabella C 
(prevista dall’art. 11, comma 8) 

sostituita dalla tabella C allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati esterni 

Media dei voti delle prove preliminari  Credito scolastico (Punti)  

M = 6  2  

6 < M  7  3 - 4  

7 < M  8  4 - 5  

8 < M  10  5 - 6  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari. Il punteggio, da 
attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla presente Tabella, va moltiplicato 
per 2 in caso di prove preliminari relative a 2 anni di corso. Esso va espresso in numero intero. Per 
quanto concerne l’ultimo anno il punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo 
anno. 

   

 

Tabella D 
(prevista dall’art. 15, comma 3)  

CREDITO SCOLASTICO 
relativo ai candidati interni agli esami di Stato che si svolgeranno nell’a. s. 1998/1999 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_C
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Media dei voti  
Credito scolastico relativo a 3 anni di corso 

(Punti)  

M = 6  8 - 11  

6 < M  7  11 - 14  

7 < M  8  14 - 17  

8 < M  10  17 - 20  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguita in sede di scrutinio finale dell’a. s. 1998/99. Il 
credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla precedente 
tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M dei voti 
dell’anno in corso e l’andamento dei due precedenti anni di corso, anche l’assiduità della 
frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al dialogo: educativo e alle 
attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. All’alunno che ha conseguito 
nello scrutinio finale dell’a. s. 1998/99 una media dei voti M<5, in considerazione della 
promozione o idoneità conseguita per accedere alle classi quarta e quinta, è attribuito un credito 
scolastico compreso nella banda di oscillazione di punti 4-5. Per la medesima motivazione, 

all’alunno che ha conseguito una media M tale che 5M<6, è attribuito un credito scolastico 
compreso nella banda di oscillazione 5-7.  

All’alunno che, avendo frequentato nell’a. s. 1998/99 la penultima classe, sostiene l’esame di Stato 
per abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi dell’art. 2, comma 2, è attribuito il credito 
scolastico previsto per la penultima classe nella tabella A, nella banda di oscillazione relativa alla 
media conseguita. Ad esso va aggiunto, per il terzultimo anno il medesimo punteggio e per l’anno 
non frequentato, un credito scolastico nella misura massima prevista per lo stesso nella medesima 
tabella A in relazione alla media dei voti conseguiti nel penultimo anno; nei casi di abbreviazione 
per leva militare, ai sensi del medesimo art.2, comma 3, è attribuito il credito scolastico previsto 
per la penultima classe nella tabella A, nella banda di oscillazione relativa alla media conseguita, e 
per il terzultimo anno e per l’anno non frequentato, il medesimo punteggio. 

   

 

Tabella E 
(prevista dall’art. 15, comma 3)  

CREDITO SCOLASTICO 
relativo ai candidati interni agli esami di Stato che si svolgeranno nell’a. s. 1999/2000  

Media dei voti  
Credito scolastico - Punti  

a. s. 1998-1999  a. s. 1999-2000  

 M = 6  4 - 6  4 - 5  

6 < M  7  6 - 8  5 - 6  

7 < M  8  8 - 10  6 - 7  

8 < M  10  10 - 12  7 - 8  
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NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale degli anni scolastici 
1998/99 e 1999/2000. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione 
indicate dalla precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, 
oltre la media M dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella 
partecipazione al dialogo: educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali 
crediti formativi. Il credito scolastico attribuito nell’anno 1998-1999 deve tener anche conto 
dell’andamento dell’anno scolastico precedente. All’alunno che nell’a. s. 1998/99 è stato 
promosso all’ultima classe del corso di studi con un debito formativo, va attribuito nel medesimo 
anno il punteggio minimo previsto nella relativa banda di oscillazione della tabella. In caso di 
accertato superamento del debito formativo riscontrato, il consiglio di classe può integrare in sede 
di scrutinio finale dell’a. s. 1999/2000 il punteggio minimo assegnato, nei limiti previsti dalla banda 
di oscillazione cui appartiene tale punteggio. Limitatamente all’ultimo anno del corso di studi (a. s. 
1999/2000), anche al candidato che ha conseguito nello scrutinio finale una media M dei voti tale 

che 5M<6, è attribuito un credito scolastico compreso nella banda di oscillazione di punti 1-3. Al 
candidato che ha conseguito nel medesimo anno una media M<5 non è attribuito per tale anno 
alcun credito scolastico.  

 

 

 Tabelle allegate al D.M. n. 99 del 16 dicembre 2009 [] 

 

TABELLE ALLEGATE PER L’ATTRIBUZIONE DEL CREDITO SCOLASTICO 

 
TABELLA A 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come modificata dal 
D.M. n. 42/2007) 

 
CREDITO SCOLASTICO 

Candidati interni 
Media dei voti Credito scolastico (Punti)  

  I anno II anno III anno  

M = 6 3-4 3-4 4-5  

6 < M = 7 4-5 4-5 5-6  

7 < M = 8 5-6 5-6 6-7  

8 < M = 9 6-7 6-7 7-8  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
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9 < M = 10 7-8 7-8 8-9  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Al fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo 
del secondo ciclo di istruzione, nessun voto può essere inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina 
o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente. 
Sempre ai fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione, il voto di comportamento non può essere inferiore a sei decimi. Il voto 
di comportamento, concorre, nello stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla 
determinazione della media M dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M 
dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al 
dialogo educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Il 
riconoscimento di eventuali crediti formativi non può in alcun modo comportare il cambiamento 
della banda di oscillazione corrispondente alla media M dei voti. 

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami di 
qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde 
M = 6,5). 

* * * * * * * * * * 
TABELLA B 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come modificata dal 
D.M. n. 42/2007) 

 
CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Esami di idoneità 
Media dei voti conseguiti in 

esami di idoneità  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 anni di corso in 
un’unica sessione. Esso va espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo anno il 



 

222 

punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno. 

* * * * * * * * * * 
TABELLA C 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come modificata dal 
D.M. n. 42/2007) 

 
CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Prove preliminari 
Media dei voti delle prove 

preliminari  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari (nessun voto può 
essere inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione 
indicate nella presente tabella, va moltiplicato per 2 o per 3 in caso di prove preliminari relative, 
rispettivamente, a 2 o a 3 anni di corso. Esso va espresso in numero intero.  

 

 

 

 

 

 Tabelle allegate al D.M. n. 42 del 22.5.2007 [] 

 

TABELLA A 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323; 

è stata a sua volta sostituita dalla tabella A allegata al D.M. n. 99 del 16.12.2009) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#tabA
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg


 

223 

Candidati interni 

 

Media dei voti Credito scolastico (Punti) 
  I anno II anno III anno 

M = 6 3-4 3-4 4-5 
6 < M ≤ 7 4-5 4-5 5-6 
7 < M ≤ 8 5-6 5-6 6-7 
8 < M ≤ 10 6-8 6-8 7-9 

 

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 

scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 

dalla precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la 

media M dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella 

partecipazione al dialogo educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali 

crediti formativi. All’alunno che è stato promosso alla penultima classe o all’ultima classe del 

corso di studi con un debito formativo, va attribuito il punteggio minimo previsto nella relativa 

banda di oscillazione della tabella. In caso di accertato superamento del debito formativo 

riscontrato, il consiglio di classe può integrare in sede di scrutinio finale dell’anno scolastico 

successivo il punteggio minimo assegnato, nei limiti previsti dalla banda di oscillazione cui 

appartiene tale punteggio. Nei confronti degli alunni che abbiano saldato nell’ultimo anno di 

corso i debiti formativi contratti nel terzultimo anno non si procede alla eventuale integrazione 

del credito scolastico relativo al terzultimo anno. 

Gli alunni che non abbiano saldato i debiti formativi contratti nel terzultimo e nel penultimo 

anno di corso non sono ammessi a sostenere l’esame di Stato. 

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami 

di qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi 

corrisponde M = 6,5). 

 
 

TABELLA B 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 7 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323; 

è stata a sua volta sostituita dalla tabella B allegata al D.M. n. 99 del 16.12.2009)) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni: Esami di idoneità 

 

Media dei voti inseguiti in 
esami di idoneità 

Credito scolastico 
(Punti) 

M = 6 3 
6 < M ≤ 7 4-5 
7 < M ≤ 8 5-6 
8 < M ≤ 10 6-8 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#tabB
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg


 

224 

 

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità. Il punteggio, da 

attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate nella presente tabella, va moltiplicato 

per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 anni di corso in un unica sessione. Esso va 

espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo anno il punteggio è attribuito nella 

misura ottenuta per il penultimo anno. 

 
 

TABELLA C 

(sostituisce la tabella prevista dall’art. 11, comma 8 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323; 

è stata a sua volta sostituita dalla tabella C allegata al D.M. n. 99 del 16.12.2009) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni: Prove preliminari 

 

Media dei voti delle prove 
preliminari 

Credito scolastico 
(Punti) 

M = 6 3 
6 < M ≤ 7 4-5 
7 < M ≤ 8 5-6 
8 < M ≤ 10 6-8 

 

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari. Il punteggio, da 

attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate nella presente tabella, va moltiplicato 

per 2 o per 3 in caso di prove preliminari relative, rispettivamente, a 2 o a 3 anni di corso. Esso 

va espresso in numero intero.  

 

 

 Art. 11, comma 2, del DPR n. 323/1998 [] 

 

2. (Regolamento) Il punteggio di cui al comma 1 esprime la valutazione del grado di preparazione 
complessiva raggiunta da ciascun alunno nell’anno scolastico in corso, con riguardo al profitto e tenendo in 
considerazione anche l’assiduità della frequenza scolastica, ivi compresa, per gli istituti ove è previsto, la 
frequenza dell’area di progetto, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al dialogo educativo, alle 
attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Esso è attribuito sulla base dell’allegata 
tabella a) e della nota in calce alla medesima. 

 

 

 Art. 11, comma 5 del DPR n. 323/1998 [] 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#tabC
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
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5. (L. 425, art. 5, comma 3 e Regolamento) Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi 
per merito ai sensi dell’articolo 2, comma 2, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima 
prevista per lo stesso dalla tabella a), in relazione alla media dei voti conseguita nel penultimo anno; nei casi 
di abbreviazione per leva militare, ai sensi del medesimo articolo 2, comma 3, è attribuito nella misura 
ottenuta nell’ultimo anno frequentato. 

 

 

 Comma 4 dell’art. 11 del D.P.R. n. 323/1998 [] 

 

4. (L. 425, art. 5, comma 1 e Regolamento) Fermo restando il massimo dei 20 punti complessivamente 
attribuibili, il consiglio di classe, nello scrutinio finale dell’ultimo anno, può motivatamente integrare il 
punteggio complessivo conseguito dall’alunno ai sensi del comma 2 in considerazione del particolare 
impegno e merito scolastico dimostrati nel recupero di situazioni di svantaggio presentatesi negli anni 
precedenti in relazione a situazioni familiari o personali dell’alunno stesso, che hanno determinato un minor 
rendimento. 

 

 

 “tipo di corso cui si riferisce l’esame” [] 

 

Decreto Ministeriale 24 febbraio 2000, n. 49 
(in GU 24 marzo 2000. n. 70) 

  

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425 avente ad oggetto "Disposizioni per la 
riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore"; 

VISTO il Regolamento applicativo della citata legge, emanato con D.P.R. 23 luglio 
1998 n. 323; 

VISTO in particolare l'art.12 del suddetto Regolamento, concernente i crediti formativi; 

TENUTO CONTO che il precedente decreto 10.2.1999, n.34, relativo ai crediti 
formativi, era riferito all'anno scolastico 1998-99 e che, pertanto si rende necessario 
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emanare, ai sensi dell'art.12 del suddetto Regolamento, altro provvedimento relativo 
all'anno scolastico 1999-2000 e seguenti; 

CONSIDERATO che i menzionati crediti, consistenti in qualificate esperienze, 
debitamente documentate, devono risultare coerenti con gli obiettivi educativi e 
formativi del tipo di corso cui si riferisce l'esame; 

CONSIDERATO che i consigli di classe e le commissioni d'esame possono avvalersi ai 
fini suddetti del supporto fornito dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di 
cui all'art.14 del citato Regolamento emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323; 

DECRETA  

Art. 1 
(Oggetto) 

1. Le esperienze che danno luogo all'acquisizione dei crediti formativi, di cui all'art.12 
del Regolamento citato in premessa, sono acquisite, al di fuori della scuola di 
appartenenza, in ambiti e settori della società civile legati alla formazione della persona 
ed alla crescita umana, civile e culturale quali quelli relativi, in particolare, alle attività 
culturali, artistiche e ricreative, alla formazione professionale, al lavoro, all'ambiente, al 
volontariato, alla solidarietà, alla cooperazione, allo sport. 

2. La partecipazione ad iniziative complementari ed integrative non dà luogo 
all'acquisizione dei crediti formativi, ma rientra tra le esperienze acquisite all'interno 
della scuola di appartenenza, che concorrono alla definizione del credito scolastico. 

3. Per i candidati esterni si tiene conto anche del possesso di altri titoli conseguiti al 
termine di corsi di studio di livello pari o superiore. 

Art. 2 
(Valutazione)  

1. I criteri di valutazione delle esperienze citate all'art.1 devono essere conformi a 
quanto previsto all'art.12 del D.P.R. 23.7.1998, n.323 e tener conto della rilevanza 
qualitativa delle esperienze, anche con riguardo a quelle relative alla formazione 
personale, civile e sociale dei candidati. 

2. I consigli di classe procedono alla valutazione dei crediti formativi, sulla base di 
indicazioni e parametri preventivamente individuati dal collegio dei docenti al fine di 
assicurare omogeneità nelle decisioni dei consigli di classe medesimi, e in relazione agli 
obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi e dei corsi interessati. 

3. Per i candidati esterni la valutazione dei crediti formativi è effettuata dalle 
commissioni esaminatrici, sulla base di quanto indicato al comma 1 e dei criteri adottati 
preventivamente dal collegio dei docenti per i candidati interni, nonché in relazione agli 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2049%2024-2-00.htm
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obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi al quale si riferisce l'esame. 

Art. 3 
(Aspetti procedurali)  

1. La documentazione relativa all'esperienza che dà luogo ai crediti formativi deve 
comprendere in ogni caso una attestazione proveniente dagli enti, associazioni, 
istituzioni presso i quali il candidato ha realizzato l'esperienza e contenente una sintetica 
descrizione dell'esperienza stessa. 

2. A norma dell'art.12 comma 3 del Regolamento, le certificazioni dei crediti formativi 
acquisiti all'estero sono legalizzate dall'autorità diplomatica o consolare italiana, fatti 
salvi i casi di esonero da tali adempimenti previsti dalle convenzioni o accordi 
internazionali vigenti in materia. 

3. Le certificazioni concernenti le attività di formazione nel settore linguistico, ai fini 
della legalizzazione di cui al secondo comma, devono essere rilasciate, o previamente 
convalidate, da enti legittimati a rilasciare certifi-cazioni ufficiali e riconosciute nel 
Paese di riferimento. Tali certificazioni devono recare l'indicazione del livello di 
competenza linguistica previsto dall'ordinamento locale o da un sistema ufficiale di 
standardizzazione. 

4. Le certificazioni rilasciate in Italia da Enti riconosciuti nel Paese di riferimento non 
abbisognano di legalizzazione. 

5. La documentazione relativa ai crediti formativi deve pervenire all'istituto sede di 
esame entro il 15 maggio 2000 per consentirne l'esame e la valutazione da parte degli 
organi competenti. 

Art. 4 
( Attività di supporto)  

1. I Consigli di classe e le Commissioni di esame possono avvalersi del supporto fornito 
dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di cui all'art.14 del Regolamento 
emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323. 

Il presente decreto è soggetto ai controlli di legge. 

 

 

 D.M. n. 42/2007, art. 1, comma 4 

 

4. Per tutti i candidati esterni, a decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, la Commissione di esame, fermo 
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restando il punteggio massimo di 25 punti, può aumentare il punteggio in caso di possesso di credito 
formativo. Per esigenze di omogeneità di punteggio conseguibile dai candidati esterni ed interni, tale 
integrazione può essere di 1 punto. 

 

 

 D.M. n. 49 del 24-2-2000 [] 

 

Decreto Ministeriale 24 febbraio 2000, n. 49 
(in GU 24 marzo 2000. n. 70) 

  

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425 avente ad oggetto "Disposizioni per la 
riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore"; 

VISTO il Regolamento applicativo della citata legge, emanato con D.P.R. 23 luglio 
1998 n. 323; 

VISTO in particolare l'art.12 del suddetto Regolamento, concernente i crediti formativi; 

TENUTO CONTO che il precedente decreto 10.2.1999, n.34, relativo ai crediti 
formativi, era riferito all'anno scolastico 1998-99 e che, pertanto si rende necessario 
emanare, ai sensi dell'art.12 del suddetto Regolamento, altro provvedimento relativo 
all'anno scolastico 1999-2000 e seguenti; 

CONSIDERATO che i menzionati crediti, consistenti in qualificate esperienze, 
debitamente documentate, devono risultare coerenti con gli obiettivi educativi e 
formativi del tipo di corso cui si riferisce l'esame; 

CONSIDERATO che i consigli di classe e le commissioni d'esame possono avvalersi ai 
fini suddetti del supporto fornito dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di 
cui all'art.14 del citato Regolamento emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323; 

DECRETA  

Art. 1 
(Oggetto) 

1. Le esperienze che danno luogo all'acquisizione dei crediti formativi, di cui all'art.12 
del Regolamento citato in premessa, sono acquisite, al di fuori della scuola di 
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appartenenza, in ambiti e settori della società civile legati alla formazione della persona 
ed alla crescita umana, civile e culturale quali quelli relativi, in particolare, alle attività 
culturali, artistiche e ricreative, alla formazione professionale, al lavoro, all'ambiente, al 
volontariato, alla solidarietà, alla cooperazione, allo sport. 

2. La partecipazione ad iniziative complementari ed integrative non dà luogo 
all'acquisizione dei crediti formativi, ma rientra tra le esperienze acquisite all'interno 
della scuola di appartenenza, che concorrono alla definizione del credito scolastico. 

3. Per i candidati esterni si tiene conto anche del possesso di altri titoli conseguiti al 
termine di corsi di studio di livello pari o superiore. 

Art. 2 
(Valutazione)  

1. I criteri di valutazione delle esperienze citate all'art.1 devono essere conformi a 
quanto previsto all'art.12 del D.P.R. 23.7.1998, n.323 e tener conto della rilevanza 
qualitativa delle esperienze, anche con riguardo a quelle relative alla formazione 
personale, civile e sociale dei candidati. 

2. I consigli di classe procedono alla valutazione dei crediti formativi, sulla base di 
indicazioni e parametri preventivamente individuati dal collegio dei docenti al fine di 
assicurare omogeneità nelle decisioni dei consigli di classe medesimi, e in relazione agli 
obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi e dei corsi interessati. 

3. Per i candidati esterni la valutazione dei crediti formativi è effettuata dalle 
commissioni esaminatrici, sulla base di quanto indicato al comma 1 e dei criteri adottati 
preventivamente dal collegio dei docenti per i candidati interni, nonché in relazione agli 
obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi al quale si riferisce l'esame. 

Art. 3 
(Aspetti procedurali)  

1. La documentazione relativa all'esperienza che dà luogo ai crediti formativi deve 
comprendere in ogni caso una attestazione proveniente dagli enti, associazioni, 
istituzioni presso i quali il candidato ha realizzato l'esperienza e contenente una sintetica 
descrizione dell'esperienza stessa. 

2. A norma dell'art.12 comma 3 del Regolamento, le certificazioni dei crediti formativi 
acquisiti all'estero sono legalizzate dall'autorità diplomatica o consolare italiana, fatti 
salvi i casi di esonero da tali adempimenti previsti dalle convenzioni o accordi 
internazionali vigenti in materia. 

3. Le certificazioni concernenti le attività di formazione nel settore linguistico, ai fini 
della legalizzazione di cui al secondo comma, devono essere rilasciate, o previamente 
convalidate, da enti legittimati a rilasciare certifi-cazioni ufficiali e riconosciute nel 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2049%2024-2-00.htm
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Paese di riferimento. Tali certificazioni devono recare l'indicazione del livello di 
competenza linguistica previsto dall'ordinamento locale o da un sistema ufficiale di 
standardizzazione. 

4. Le certificazioni rilasciate in Italia da Enti riconosciuti nel Paese di riferimento non 
abbisognano di legalizzazione. 

5. La documentazione relativa ai crediti formativi deve pervenire all'istituto sede di 
esame entro il 15 maggio 2000 per consentirne l'esame e la valutazione da parte degli 
organi competenti. 

Art. 4 
( Attività di supporto)  

1. I Consigli di classe e le Commissioni di esame possono avvalersi del supporto fornito 
dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di cui all'art.14 del Regolamento 
emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323. 

Il presente decreto è soggetto ai controlli di legge. 

 

 

 Articolo 15, comma 6 del D. Lgs. n. 226/2005 [] 

 

6. I titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema di istruzione e formazione 
professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fini 
degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa frequenza di apposito 
corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e 
ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, l’esame di Stato secondo quanto previsto dalle 
disposizioni vigenti in materia. 

 

 

 D.M. 18 gennaio 2011 (allegato) [] 

 

Linee Guida di cui all’articolo 13, comma 1-quinquies 
del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, 

convertito dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 
(le tabelle allegate nn. 1, 2 e 3 sono nella versione definitiva, diffusa col D.M. n. 4 del 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2040%202-4-07.htm#1quinquies
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_4_18-1-11.htm#i
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18.1.2011, 
con correzioni rispetto a quelle allegate all’intesa del 16.12.2010) 

 
Premessa  

Il presente documento contiene indicazioni e orientamenti per la realizzazione di organici raccordi 
tra i percorsi quinquennali degli Istituti Professionali come riordinati dal D.P.R. n. 87/2010 e i 
percorsi di Istruzione e formazione professionale, di seguito denominati percorsi di “IeFP”, così 
disciplinati:  

 nella fase transitoria, dal decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adottato 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali il 15 giugno 2010, con il quale è stato recepito 
l’Accordo in sede di Conferenza Stato Regioni 29 aprile 2010, a norma dell’articolo 27, comma 2, del 
decreto legislativo n. 226/2005, riguardante il primo anno di attuazione dei percorsi di IeFP finalizzati al 
conseguimento di qualifiche, di durata triennale, e diplomi professionali, di durata quadriennale;  

 a regime, dal Capo III del decreto legislativo n. 226/2005 e dai relativi provvedimenti attuativi, ivi 
previsti. 

 
Capo I - FINALITA’ ED AMBITI  

I raccordi tra i percorsi quinquennali degli Istituti Professionali e i percorsi di IeFP sono finalizzati 
a:  

a. sostenere e garantire l’organicità sul territorio dell’offerta dei percorsi a carattere professionale del 
secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, nel rispetto dei diversi ordinamenti 
e della programmazione regionale dell’offerta, in rapporto ai fabbisogni professionali ed alle 
specifiche connotazioni del mercato del lavoro;  

b. prevenire e contrastare la dispersione scolastica e formativa, assicurando anche la reversibilità delle 
scelte degli studenti;  

c. facilitare i passaggi tra i sistemi formativi ed il reciproco riconoscimento dei crediti e dei titoli;  
d. offrire la possibilità ai giovani in possesso di Diploma Professionale di tecnico di accedere 

all’Università, all’Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica (AFAM) e agli Istituti Tecnici 
Superiori (ITS), previa frequenza di un apposito corso annuale e superamento degli esami di Stato 
ai sensi dell’articolo 15, comma 6, D.Lgs. n. 226/05;  

e. facilitare e sostenere forme di organizzazione territoriale dell’offerta del secondo ciclo di istruzione 
e formazione, attraverso raccordi tra l’istruzione e l’istruzione e formazione professionale e tra 
queste ed il sistema universitario e di formazione terziaria;  

f. garantire un efficiente ed efficace utilizzo delle risorse. 

I raccordi si sviluppano lungo l’intero quinquennio del secondo ciclo e riguardano i seguenti 
ambiti:  

a. l’offerta sussidiaria degli istituti professionali, nonché interventi e attività specifiche di integrazione, 
anche a carattere territoriale, tra gli Istituti Professionali e le Istituzioni formative del sistema di 
IeFP;  

b. il corso annuale per l’accesso all’università, all’AFAM e agli ITS;  
c. le misure di accompagnamento per favorire il dialogo tra i sistemi formativi e il collegamento tra i 

percorsi di IeFP e i percorsi di Istruzione Professionale, anche in relazione ai fabbisogni espressi dal 
mondo del lavoro e dal territorio. 

 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_4_18-1-11.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/di_15-6-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/tecprof/documenti/accordo%2029-4-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art27_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_3773_17-12-10_linee_guida.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art15_c6
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Capo II - OFFERTA SUSSIDIARIA DEGLI ISTITUTI PROFESSIONALI  

1. Sussidiarietà e programmazione regionale dell’offerta 

1.1. Gli Istituti Professionali possono svolgere, in regime di sussidiarietà, a norma 
dell’articolo 2, comma 3, del D.P.R. n. 87/2010 e nel rispetto delle competenze 
esclusive delle Regioni, un ruolo integrativo e complementare nei confronti 
dell’offerta delle istituzioni formative del sistema di IeFP di cui al Capo III del 
D.lgs. n. 226/2005.  

1.2. L’offerta sussidiaria degli Istituti Professionali è finalizzata all’integrazione, 
ampliamento e differenziazione dei percorsi e degli interventi in rapporto alle 
esigenze e specificità territoriali, per assicurare il diritto degli studenti in possesso 
del titolo conclusivo del primo ciclo di accedere ai percorsi del secondo ciclo sia 
nell’istruzione secondaria superiore sia in quelli del sistema di IeFP.  

1.3. Ciascuna Regione stabilisce, nell’ambito della propria programmazione 
dell’offerta formativa e nel rispetto dell’autonomia delle Istituzioni scolastiche, i 
percorsi di IeFP di cui agli articoli 17 e 18 del D.lgs. n. 226/05 che gli Istituti 
Professionali possono erogare in regime sussidiario.  

1.4. Gli Istituti Professionali realizzano i percorsi di IeFP in via sussidiaria, nel 
rispetto di quanto previsto in materia di assolvimento dell’obbligo di istruzione 
(D.M. n. 139/2007) e di relativa certificazione (D.M. n. 9/2010).  

1.5. Il repertorio di cui all’articolo 1, comma 1-quinquies, della legge n. 40/07, che 
le Regioni considerano ai fini di cui al punto 2, è costituito dai percorsi di Qualifica 
e Diploma Professionale, riferiti alle figure professionali e ai relativi standard 
formativi minimi di cui agli articoli 17 e 18 del D.lgs. n. 226/05. 

2. Tipologie dell’offerta sussidiaria 

2.1. Allo scopo di promuovere e favorire lo sviluppo di organici raccordi tra i 
percorsi degli Istituti Professionali e quelli di IeFP, si assumono, con riferimento 
all’articolo 2, comma 3, del citato D.P.R. n. 87/2010, le seguenti tipologie di 
riferimento per l’erogazione dell’offerta sussidiaria di IeFP finalizzata al rilascio dei 
titoli di Qualifica e di Diploma professionale di cui al Capo III del Decreto 
legislativo n. 226/2005.  

2.2. Tipologia A – Offerta sussidiaria integrativa 
 
Gli studenti iscritti ai percorsi quinquennali degli Istituti Professionali finalizzati 
all’acquisizione dei Diplomi di Istruzione professionale possono conseguire, al 
termine del terzo anno, anche i titoli di Qualifica professionale indicati nell’allegata 
tabella 1), in relazione all’indirizzo di studio frequentato, validi per l’assolvimento 
del diritto dovere all’istruzione e alla formazione. A tal fine, nell’ambito del Piano 
dell’offerta formativa, i competenti Consigli di classe organizzano i curricoli, nella 
loro autonomia, in modo da consentire, agli studenti interessati, la contemporanea 
prosecuzione dei percorsi quinquennali, nel rispetto delle norme contenute nel 
D.P.R. n. 122/09 in materia di valutazione degli alunni. 
Per la predisposizione dell’offerta sussidiaria integrativa, gli Istituti Professionali 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art2_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_9_27-1-10.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2040%202-4-07.htm#1quinquies
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art2_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_4_18-1-11_tab1.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm
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utilizzano le quote di autonomia e di flessibilità di cui all’articolo 5, comma 3, 
lettere a) e c) del D.P.R. n. 87/2010, sulla base dei seguenti criteri e nei limiti delle 
risorse disponibili, con particolare riferimento al punto 4:  

o personalizzazione dei percorsi, in rapporto alle categorie degli studenti destinatari e 
a specifici fabbisogni formativi;  

o caratterizzazione dell’offerta sul territorio, in rapporto alle esigenze formative del 
mondo del lavoro;  

o determinazione qualitativa dell’organico in relazione ai profili formativi e 
professionali di riferimento, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica;  

o eventuale completamento/arricchimento dei percorsi dell’Istruzione professionale 
in rapporto all’ordinamento regionale, sulla base di specifiche previsioni ed 
interventi a carico delle Regioni, sempreché previsto negli accordi territoriali di cui 
al Capo VII, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica;  

o riferimento all’ordinamento statale e raccordo con la specifica disciplina regionale 
del sistema di IeFP. 

Tipologia B – Offerta sussidiaria complementare 
 
Gli studenti possono conseguire i titoli di Qualifica e Diploma Professionale presso gli 
Istituti Professionali. 
A tal fine, gli Istituti Professionali attivano classi che assumono gli standard formativi 
e la regolamentazione dell’ordinamento dei percorsi di IeFP, determinati da ciascuna 
Regione nel rispetto dei livelli essenziali di cui al Capo III del decreto legislativo n. 
226/2005, ferma restando l’invarianza della spesa rispetto ai percorsi ordinari degli 
istituti professionali secondo quanto previsto al punto 4. 

3. Esami finali e certificazione 

3.1. Gli esami conclusivi dei percorsi di cui alle tipologie A e B per il 
conseguimento dei titoli di Qualifica e Diploma professionale si svolgono sulla base 
della specifica disciplina di ciascuna Regione nel rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni di cui all’art. 17, con particolare riferimento al comma 2, e all’art. 20 del 
Capo III del D.lgs. n. 226/2005. 

4. Determinazione degli organici 

4.1. L’utilizzo delle dotazioni organiche degli istituti professionali per la 
realizzazione di percorsi in regime di sussidiarietà è riferito agli ambiti di cui 
all’allegata tabella 2).  

4.2. La realizzazione dell’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP da parte degli 
istituti professionali avviene nel limite del numero di classi e della dotazione 
organica complessiva del personale statale, definito sulla base della normativa 
vigente e delle previsioni del Piano programmatico di cui all’articolo 64, comma 4 
della Legge n. 133/08 e dei conseguenti regolamenti attuativi; in nessun caso la 
dotazione organica complessiva potrà essere incrementata in conseguenza 
dell’attivazione dell’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP.  

4.3. Le classi iniziali degli istituti professionali di Stato che attivano anche l’offerta 
sussidiaria di IeFP si costituiscono con riferimento al numero complessivo degli 
alunni iscritti ai percorsi di istruzione professionale, comprensivi di quelli che 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art5_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_3773_17-12-10_linee_guida.htm#capo7
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
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intendono conseguire titoli di qualifica e di diploma di IeFP, sulla base dei criteri 
previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81 “Norme 
per la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle 
risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133”. In nessun caso la presenza dell’offerta di IeFP può comportare la costituzione 
di un numero di classi e di posti superiore rispetto a quello derivante 
dall’applicazione del criterio prima descritto. L’organico dell’istituzione scolastica è 
determinato sulla base del numero delle classi istituite e del relativo quadro orario 
del percorso di studio attivato, compreso quello dei percorsi di IeFP.  

4.4. L’organico assegnato alle classi di IeFP non può essere maggiore di quello 
attribuito per ogni classe di Istruzione professionale. Nel caso di percorsi realizzati 
con forme di integrazione con le Istituzioni formative accreditate dalle Regioni a 
norma del Capo III del D.Lgs. n. 226/2005 e, nella fase transitoria, con le strutture 
formative accreditate di cui al punto V del Capo VII della presente intesa, 
l’organico assegnato corrisponde alle ore di formazione effettivamente erogate 
dall’Istituzione scolastica.  

4.5. Le classi ad ordinamento IeFP (Tipologia B) attivate negli istituti professionali 
hanno una composizione qualitativa dell’organico docente e tecnico coerente con gli 
standard formativi dei percorsi di IeFP definito dalla programmazione di istituto, 
sulla base dell’allegata Tabella 2), concernente la corrispondenza tra gli ambiti 
formativi dei percorsi e le classi di abilitazione dei docenti. Per le tipologie A e B, le 
classi hanno una composizione qualitativa dell’organico docente e tecnico coerente 
con gli standard formativi dei percorsi di IeFP, utilizzando le modalità organizzative 
di cui all’articolo 5, comma 3, del D.P.R. n. 87/2010. A tal fine, il MIUR provvede 
alla codifica dei percorsi di IeFP nonché all’adeguamento dei sistemi informativi in 
modo da consentire la determinazione qualitativa dell’organico sulla base della 
programmazione della singola scuola. Nel caso di maggiore fabbisogno di personale 
rispetto alle dotazioni organiche assegnate alle istituzioni scolastiche nel rispetto 
delle disposizioni di cui al precedente punto 2), le risorse saranno fornite dalle 
Regioni senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

4.6. L’organico assegnato agli istituti professionali per le classi di IeFP non è 
separato; l’attribuzione del personale alle classi di IeFP è effettuata dal Dirigente 
scolastico nell’ambito delle procedure ordinarie che riguardano la generalità delle 
classi dell’istituzione scolastica, nel rispetto dell’articolo 7, comma 2, lettera b), del 
decreto legislativo n. 297 del 16 aprile 1994. 

 
Capo III - CORSO ANNUALE PER L’ACCESSO ALL’ESAME DI STATO  

1. I raccordi oggetto della presente intesa sono finalizzati anche a creare le condizioni in base alle 
quali i giovani in possesso di diploma professionale di tecnico possano sostenere l’esame di Stato 
utile ai fini dell’accesso all’Università, all’Alta formazione artistica, musicale e coreutica, e agli 
istituti tecnici superiori, previa frequenza di apposito corso annuale ai sensi dell’articolo 15, comma 
6, del D.lgs. n. 226/2005.  

2. Nelle more della piena attuazione della disposizione legislativa richiamata al punto 1 e con 
riferimento alla normativa vigente in materia di esami di Stato conclusivi dei percorsi di istruzione 
professionale, le Regioni, d’intesa con gli Uffici scolastici regionali, possono definire, nell’ambito 
degli accordi territoriali di cui al Capo VII, forme di collaborazione tra Istituti Professionali ed 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%2081%2020-3-09.htm
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Istituzioni formative, finalizzate alla realizzazione dei corsi annuali per l’accesso all’esame di Stato, 
nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

3. Nell’ambito degli accordi di cui al punto 2, sono definiti gli standard formativi e di erogazione del 
corso annuale, le modalità attuative, le Istituzioni che erogano l’offerta, i criteri per la 
determinazione dei crediti scolastici e formativi, nel rispetto delle norme contenute nell’ordinanza 
ministeriale concernente le istruzioni e le modalità organizzative per lo svolgimento degli esami di 
Stato conclusivi dei corsi di studio di Istruzione secondaria di II grado, con particolare riferimento a 
quanto di seguito indicato:  

a. la coerenza dei risultati di apprendimento del corso annuale con i profili in esito ai percorsi 
quinquennali di Istruzione professionale di indirizzo corrispondente;  

b. l’ammissione all’esame degli alunni che hanno conseguito almeno la sufficienza in ciascuna 
delle discipline o in ciascuno dei gruppi di discipline insegnate nel corso annuale, valutate 
con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente e un voto di 
comportamento non inferiore a sei decimi (articolo 6, comma 1, D.P.R. n. 122/2009), a 
seguito di scrutino finale effettuato dal competente Consiglio di classe dell’Istituto 
Professionale sede dell’esame di Stato sulla base di idonea documentazione fornita dalla 
Istituzione formativa che ha erogato il corso;  

c. la determinazione del credito scolastico (comprensivo di eventuale credito formativo) nella 
misura massima di 25 punti, secondo le modalità previste dalla tabella A), allegata al 
decreto del Ministro della Pubblica Istruzione n. 42/2007, in base al punteggio dei titoli di 
Qualifica e Diploma professionale relativi al terzo e al quarto anno e alla media dei voti 
conseguiti in sede di scrutinio finale in ciascuna delle discipline o in ciascuno dei gruppi di 
discipline insegnate nel corso annuale;  

d. la predisposizione, da parte dell’Istituzione formativa che ha erogato il corso, di un apposito 
documento in cui siano evidenziati i criteri ed i contenuti della programmazione curriculare, 
nonché ogni altro elemento ritenuto significativo ai fini dello scrutinio di ammissione e 
dello svolgimento degli esami. 

4. Nelle Province autonome di Trento e Bolzano, fino alla definizione delle intese di cui all’art. 6, 
comma 5, del D.P.R. n. 87 del 2010 continuano ad applicarsi le modalità di transizione dalla IeFP 
alla Istruzione secondaria superiore previste dalla normativa vigente. 

 
Capo IV - MISURE DI ACCOMPAGNAMENTO PER I RACCORDI TRA I SISTEMI  

1. Le misure di accompagnamento per i raccordi tra i sistemi formativi, che il MIUR e le Regioni 
possono promuovere e sostenere, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente, riguardano:  

a. la prevenzione e il contrasto della dispersione scolastica e formativa nonché l’agevolazione 
dei passaggi degli alunni tra i sistemi, anche per assicurare la reversibilità delle scelte degli 
studenti, attraverso iniziative finalizzate all’armonizzazione degli ordinamenti 
dell’Istruzione Professionale e del sistema di IeFP, concernenti in particolare:  

 le iniziative programmate dalle Istituzioni scolastiche nell’ambito della propria 
autonomia, anche in rete con le Istituzioni formative, per l’applicazione delle linee 
guida per il passaggio al nuovo ordinamento di cui alla direttiva del Ministro 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca n. 65/2010, a partire dalla 
declinazione in competenze, abilità e conoscenze dei risultati di apprendimento, ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, lett. a), del D.P.R. n. 87/2010;  

 la definizione di ambiti di equivalenza formativa, concernenti gli esiti di 
apprendimento, tra ambiti disciplinari dell’Istruzione professionale ed aree 
formative dell’IeFP. 

b. la collaborazione, anche attraverso forme di integrazione tra Istituzioni scolastiche e 
formative, riguardanti, in particolare, la realizzazione di:  

 tirocini formativi ed esperienze in alternanza, in relazione alle figure professionali 
caratterizzanti i percorsi formativi;  

 laboratori, anche a carattere territoriale, per lo sviluppo ed il recupero degli 
apprendimenti;  
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 interventi territoriali di orientamento;  
 azioni, anche sperimentali, di sostegno ai processi di riconoscimento dei crediti 

formativi e di valorizzazione e certificazione delle competenze. 

 
Capo V – ASPETTI FINANZIARI E CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA 
TERRITORIALE  

1. L’erogazione dell’offerta sussidiaria di cui al Capo II da parte degli Istituti Professionali non 
comporta oneri aggiuntivi per lo Stato.  

2. Le risorse previste dalla normativa vigente statale e dal CCNL per il Fondo di Istituto e per ogni 
altra attività del personale docente avente carattere strumentale o di supporto, necessaria 
all’erogazione del servizio scolastico ed eccedente le ore di insegnamento, sono attribuite agli 
Istituti Professionali anche per le classi ove si realizza l’offerta sussidiaria di IeFP, secondo gli 
stessi parametri delle classi ad ordinamento statale.  

3. Gli oneri per corso annuale di cui al Capo III sono a carico delle Regioni.  
4. Gli oneri relativi al presidente di commissione, ai membri esterni ed agli esperti degli esami di 

Qualifica e di Diploma professionale di tecnico sono a carico delle Regioni.  
5. In relazione all’offerta sussidiaria la parte pubblica, sentite le Regioni, opera nel rispetto delle 

norme contrattuali previste dal Contratto Collettivo Nazionale riferito al personale della scuola, in 
relazione ai soggetti ed agli ambiti della contrattazione decentrata, e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

 
Capo VI - MONITORAGGIO E VALUTAZIONE  

1. I percorsi di IeFP erogati dagli Istituti Professionali sono oggetto di monitoraggio e valutazione, 
anche ai fini della loro innovazione permanente, da parte del MIUR, del MLPS e delle Regioni che 
possono avvalersi, per le relative azioni, della collaborazione dell’Istituto Nazionale per la 
Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione e Formazione (I.N.VAL.S.I.), dell’Agenzia 
Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica (A.N.S.A.S.) e dell’Istituto per lo Sviluppo 
della Formazione Professionale dei Lavoratori (I.S.F.O.L.), secondo quanto previsto dalla 
normativa vigente in relazione al ruolo istituzionale di ciascuno di essi e senza ulteriori oneri a 
carico della finanza pubblica.  

2. Nell’ambito della valutazione dei percorsi del sistema di IeFP di secondo ciclo, i risultati di 
apprendimento dei percorsi dell’offerta sussidiaria sono oggetto di valutazione periodica da parte 
Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione e Formazione 
(I.N.VAL.S.I.), in accordo con le Regioni, che ne cura anche la pubblicizzazione degli esiti. 

 
Capo VII – PRIMA ATTUAZIONE  

1. La prima attuazione delle linee guida di cui sopra si realizza nell’ambito di accordi territoriali tra le 
singole Regioni e i competenti Uffici scolastici regionali, che indicano le modalità di raccordo tra i 
risultati di apprendimento dell’ordinamento dei percorsi di istruzione professionale e quelli di IeFP, 
con riferimento anche alle misure di accompagnamento di cui al Capo IV, nonché l’utilizzazione 
delle risorse disponibili nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica.  

2. Al fine di rendere univoca e trasparente l’offerta formativa per gli studenti e le loro famiglie al 
momento dell’iscrizione ai percorsi del secondo ciclo, dall’anno 2011-12 ha termine il regime 
surrogatorio di cui all’articolo 27, comma 7 del D.Lgs. n. 226/05 ed all’articolo 8, comma 5 del 
D.P.R. n. 87/2010.  

3. A conclusione dei percorsi avviati nell’annualità 2010-11 in regime surrogatorio, gli Istituti 
Professionali rilasceranno i titoli di Qualifica del previgente ordinamento, correlati ai titoli di 
Istruzione e Formazione Professionale di cui all’Accordo siglato in Conferenza Stato Regioni in 
data 29 aprile 2010 e relativo Decreto Interministeriale 15 giugno 2010, in base a quanto indicato 
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nell’allegata tabella 3).  
4. Nelle more della piena attuazione delle previsioni di cui all’articolo 18, del D.Lgs. n. 226/05, i 

percorsi di Qualifica e Diploma Professionale si riferiscono alle figure professionali ed ai relativi 
standard formativi minimi delle competenze tecnico professionali di cui all’ Accordo in sede di 
Conferenza Stato Regioni 29 aprile 2010, recepito con Decreto Interministeriale 15 giugno 2010 
sopra citato.  

5. Nella fase di prima attuazione e, comunque, sino al completo recepimento dei livelli essenziali delle 
prestazioni di cui al Capo III del D.Lgs n. 226/05 da parte delle Regioni nell’esercizio delle loro 
competenze legislative esclusive in materia di IeFP, per istituzioni formative si intendono le 
strutture formative accreditate dalle Regioni per il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, ivi 
compreso l’assolvimento dell’obbligo di istruzione di cui al regolamento emanato dal Ministro della 
Pubblica Istruzione n. 139/07, ai sensi dell’Intesa in Conferenza Stato Regioni 20 marzo 2008, 
richiamata con il predetto Decreto Interministeriale 15 giugno 2010.  

6. Nelle more della definizione delle corrispondenze e delle modalità di riconoscimento tra i crediti 
acquisiti nei percorsi del sistema di Istruzione e i crediti acquisiti nei percorsi di IeFP ai sensi 
dell’articolo 1, comma 10, del D.Lgs 226/05, le Regioni favoriscono e promuovono interventi 
finalizzati a garantire i raccordi tra i percorsi degli istituti di istruzione professionale e quelli di 
IeFP, facilitando i reciproci passaggi ed il riconoscimento dei crediti formativi e dei titoli, in 
applicazione dell’Accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni 28 ottobre 2004, nel rispetto delle 
norme vigenti in materia di istruzione.  

7. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano provvedono alla prima 
attuazione delle presenti linee guida nell’ambito delle competenze ad esse spettanti ai sensi Statuto 
speciale, delle relative norme di attuazione e secondo quanto disposto dai relativi ordinamenti.  

8. Le disposizioni delle presenti linee guida si applicano anche alle scuole con lingua di insegnamento 
slovena, fatte salve le modifiche e integrazioni per gli opportuni adattamenti agli specifici 
ordinamenti di tali scuole. 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 9 – Crediti formativi 

 Decreto Ministeriale 24/2/2000, n. 49 [] 

Decreto Ministeriale 24 febbraio 2000, n. 49 
(in GU 24 marzo 2000. n. 70) 

  

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425 avente ad oggetto "Disposizioni per la 
riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore"; 

VISTO il Regolamento applicativo della citata legge, emanato con D.P.R. 23 luglio 
1998 n. 323; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_4_18-1-11_tab3.doc
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VISTO in particolare l'art.12 del suddetto Regolamento, concernente i crediti formativi; 

TENUTO CONTO che il precedente decreto 10.2.1999, n.34, relativo ai crediti 
formativi, era riferito all'anno scolastico 1998-99 e che, pertanto si rende necessario 
emanare, ai sensi dell'art.12 del suddetto Regolamento, altro provvedimento relativo 
all'anno scolastico 1999-2000 e seguenti; 

CONSIDERATO che i menzionati crediti, consistenti in qualificate esperienze, 
debitamente documentate, devono risultare coerenti con gli obiettivi educativi e 
formativi del tipo di corso cui si riferisce l'esame; 

CONSIDERATO che i consigli di classe e le commissioni d'esame possono avvalersi ai 
fini suddetti del supporto fornito dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di 
cui all'art.14 del citato Regolamento emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323; 

DECRETA  

Art. 1 
(Oggetto) 

1. Le esperienze che danno luogo all'acquisizione dei crediti formativi, di cui all'art.12 
del Regolamento citato in premessa, sono acquisite, al di fuori della scuola di 
appartenenza, in ambiti e settori della società civile legati alla formazione della persona 
ed alla crescita umana, civile e culturale quali quelli relativi, in particolare, alle attività 
culturali, artistiche e ricreative, alla formazione professionale, al lavoro, all'ambiente, al 
volontariato, alla solidarietà, alla cooperazione, allo sport. 

2. La partecipazione ad iniziative complementari ed integrative non dà luogo 
all'acquisizione dei crediti formativi, ma rientra tra le esperienze acquisite all'interno 
della scuola di appartenenza, che concorrono alla definizione del credito scolastico. 

3. Per i candidati esterni si tiene conto anche del possesso di altri titoli conseguiti al 
termine di corsi di studio di livello pari o superiore. 

Art. 2 
(Valutazione)  

1. I criteri di valutazione delle esperienze citate all'art.1 devono essere conformi a 
quanto previsto all'art.12 del D.P.R. 23.7.1998, n.323 e tener conto della rilevanza 
qualitativa delle esperienze, anche con riguardo a quelle relative alla formazione 
personale, civile e sociale dei candidati. 

2. I consigli di classe procedono alla valutazione dei crediti formativi, sulla base di 
indicazioni e parametri preventivamente individuati dal collegio dei docenti al fine di 
assicurare omogeneità nelle decisioni dei consigli di classe medesimi, e in relazione agli 
obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi e dei corsi interessati. 



 

239 

3. Per i candidati esterni la valutazione dei crediti formativi è effettuata dalle 
commissioni esaminatrici, sulla base di quanto indicato al comma 1 e dei criteri adottati 
preventivamente dal collegio dei docenti per i candidati interni, nonché in relazione agli 
obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi al quale si riferisce l'esame. 

Art. 3 
(Aspetti procedurali)  

1. La documentazione relativa all'esperienza che dà luogo ai crediti formativi deve 
comprendere in ogni caso una attestazione proveniente dagli enti, associazioni, 
istituzioni presso i quali il candidato ha realizzato l'esperienza e contenente una sintetica 
descrizione dell'esperienza stessa. 

2. A norma dell'art.12 comma 3 del Regolamento, le certificazioni dei crediti formativi 
acquisiti all'estero sono legalizzate dall'autorità diplomatica o consolare italiana, fatti 
salvi i casi di esonero da tali adempimenti previsti dalle convenzioni o accordi 
internazionali vigenti in materia. 

3. Le certificazioni concernenti le attività di formazione nel settore linguistico, ai fini 
della legalizzazione di cui al secondo comma, devono essere rilasciate, o previamente 
convalidate, da enti legittimati a rilasciare certifi-cazioni ufficiali e riconosciute nel 
Paese di riferimento. Tali certificazioni devono recare l'indicazione del livello di 
competenza linguistica previsto dall'ordinamento locale o da un sistema ufficiale di 
standardizzazione. 

4. Le certificazioni rilasciate in Italia da Enti riconosciuti nel Paese di riferimento non 
abbisognano di legalizzazione. 

5. La documentazione relativa ai crediti formativi deve pervenire all'istituto sede di 
esame entro il 15 maggio 2000 per consentirne l'esame e la valutazione da parte degli 
organi competenti. 

Art. 4 
( Attività di supporto)  

1. I Consigli di classe e le Commissioni di esame possono avvalersi del supporto fornito 
dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di cui all'art.14 del Regolamento 
emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323. 

Il presente decreto è soggetto ai controlli di legge. 

 

 

 D.P.R. n. 445/2000 come modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 
2011, n. 183 [] 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2049%2024-2-00.htm
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(D.P.R. n. 445/2000)  

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 28 dicembre 2000, n. 445  

“Disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa (Testo A)” 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 2001- Supplemento ordinario n. 30  

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87, comma quinto, della Costituzione;  

Visto l’articolo 7 della legge 8 marzo 1999, n. 50, come modificato dall’articolo 1, comma 6, 
lettera e), della legge 24 novembre 2000, n. 340;  

Visto il punto 4) dell’allegato 3 della legge 8 marzo 1999, n. 50;  

Visto il decreto legislativo recante testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
documentazione amministrativa;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica recante il testo unico delle disposizioni 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa;  

Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 25 agosto 
2000 e del 6 ottobre 2000;  

Visto il parere della Conferenza Stato-città, ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso nella riunione del 14 settembre 2000;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli alti normativi 
nell’adunanza del 18 settembre 2000;  

Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 dicembre 2000;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica, di 
concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia;  

EMANA 
il seguente decreto:  

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA RECANTE IL TESTO UNICO DELLE 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI IN MATERIA DI 

DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

CAPO I 
DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE  

Articolo 1 (R) 
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Definizioni  

1. Ai fini del presente testo unico si intende per:  

a) DOCUMENTO AMMINISTRATIVO ogni rappresentazione, comunque formata, del contenuto 
di atti, anche interni, delle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell’attività 
amministrativa. Le relative modalità di trasmissione sono quelle indicate al capo II, sezione III del 
presente testo unico; 
b) DOCUMENTO INFORMATICO la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati 
giuridicamente rilevanti; 
c) DOCUMENTO DI RICONOSCIMENTO ogni documento munito di fotografia del titolare e 
rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, da una pubblica amministrazione italiana 
o di altri Stati, che consente l’identificazione personale del titolare; 
d) DOCUMENTO D’IDENTITA’ la carta di identità ed ogni altro documento munito di fotografia 
rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, dall’amministrazione competente dello 
Stato italiano o di altri Stati, con la finalità prevalente di dimostrare l’identità personale del suo 
titolare; 
e) DOCUMENTO D’IDENTITA’ ELETTRONICO il documento analogo alla carta d’identità 
elettronica rilasciato dal comune fino al compimento del quindicesimo anno di età; 
f) CERTIFICATO il documento rilasciato da una amministrazione pubblica avente funzione di 
ricognizione, riproduzione e partecipazione a terzi di stati, qualità personali e fatti contenuti in albi, 
elenchi o registri pubblici o comunque accertati da soggetti titolari di funzioni pubbliche; 
g) DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICAZIONE il documento, sottoscritto 
dall’interessato, prodotto in sostituzione dei certificati di cui alla lettera f); 
h) DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ il documento, sottoscritto 
dall’interessato, concernente stati, qualità personali e fatti, che siano a diretta conoscenza di questi, 
resa nelle forme previste dal presente testo unico; 
i) AUTENTICAZIONE DI SOTTOSCRIZIONE l’attestazione, da parte di un pubblico ufficiale, 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell’identità della 
persona che sottoscrive; 
l) LEGALIZZAZIONE DI FIRMA l’attestazione ufficiale della legale qualità di chi ha apposto la 
propria firma sopra atti, certificati, copie ed estratti, nonché dell’autenticità della firma stessa; 
m) LEGALIZZAZIONE DI FOTOGRAFIA l’attestazione, da parte di una pubblica 
amministrazione competente, che un’immagine fotografica corrisponde alla persona 
dell’interessato; 
n) FIRMA DIGITALE il risultato della procedura informatica (validazione) basata su un sistema di 
chiavi asimmetriche a coppia, una pubblica e una privata, che consente al sottoscrittore tramite la 
chiave privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente, di rendere manifesta e 
di verificare la provenienza e l’integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti 
informatici; 
o) AMMINISTRAZIONI PROCEDENTI le amministrazioni e, nei rapporti con l’utenza, i gestori 
di pubblici servizi che ricevono le dichiarazioni sostitutive di cui alle lettere g) e h) o provvedono 
agli accertamenti d’ufficio ai sensi dell’art. 43; 
p) AMMINISTRAZIONI CERTIFICANTI le amministrazioni e i gestori di pubblici servizi che 
detengono nei propri archivi le informazioni e i dati contenuti nelle dichiarazioni sostitutive, o 
richiesti direttamente dalle amministrazioni procedenti ai sensi degli articoli 43 e 71; 
q) GESTIONE DEI DOCUMENTI l’insieme delle attività finalizzate alla registrazione di 
protocollo e alla classificazione, organizzazione, assegnazione e reperimento dei documenti 
amministrativi formati o acquisiti dalle amministrazioni, nell’ambito del sistema di classificazione 
d’archivio adottato; essa è effettuata mediante sistemi informativi automatizzati; 
r) SISTEMA DI GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI l’insieme delle risorse di 
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calcolo, degli apparati, delle reti di comunicazione e delle procedure informatiche utilizzati dalle 
amministrazioni per la gestione dei documenti; 
s) SEGNATURA DI PROTOCOLLO l’apposizione o l’associazione, all’originale del documento, 
in forma permanente e non modificabile delle informazioni riguardanti il documento stesso.  

Articolo 2 (L) 
Oggetto  

1. Le norme del presente testo unico disciplinano la formazione, il rilascio, la tenuta e la 
conservazione, la gestione, la trasmissione di atti e documenti da parte di organi della pubblica 
amministrazione: disciplinano altresì la produzione di atti e documenti agli organi della pubblica 
amministrazione nonché ai gestori di pubblici servizi, nei rapporti tra loro e in quelli con l’utenza e 
ai privati che vi consentono. Le norme concernenti i documenti informatici e la firma digitale, 
contenute nel capo II, si applicano anche nei rapporti tra privati come previsto dall’articolo 15, 
comma 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

Articolo 3 (R) 
Soggetti  

1. Le disposizioni del presente testo unico si applicano ai cittadini italiani e dell’Unione europea, 
alle persone giuridiche, alle società di persone, alle pubbliche amministrazioni e agli enti, alle 
associazioni e ai comitati aventi sede legale in Italia o in uno dei Paesi dell’Unione europea.  

2. I cittadini di Stati non appartenenti all’Unione regolarmente soggiornanti in Italia, possono 
utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 limitatamente agli stati, alle qualità 
personali e ai fatti certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici italiani, fatte salve le 
speciali disposizioni contenute nelle leggi e nei regolamenti concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e la condizione dello straniero.  

3. Al di fuori dei casi previsti al comma 2, i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione 
autorizzati a soggiornare nel territorio dello Stato possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di 
cui agli articoli 46 e 47 nei casi in cui la produzione delle stesse avvenga in applicazione di 
convenzioni internazionali fra l’Italia ed il Paese di provenienza del dichiarante.  

4. Al di fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli stati, le qualità personali e i fatti, sono documentati 
mediante certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, corredati di 
traduzione in lingua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana che ne attesta la conformità 
all’originale, dopo aver ammonito l’interessato sulle conseguenze penali della produzione di atti o 
documenti non veritieri.  

Articolo 4 (R) 
Impedimento alla sottoscrizione e alla dichiarazione  

1. La dichiarazione di chi non sa o non può firmare è raccolta dal pubblico ufficiale previo 
accertamento dell’identità del dichiarante. Il pubblico ufficiale attesta che la dichiarazione è stata a 
lui resa dall’interessato in presenza di un impedimento a sottoscrivere.  

2. La dichiarazione nell’interesse di chi si trovi in una situazione di impedimento temporaneo, per 
ragioni connesse allo stato di salute, è sostituita dalla dichiarazione, contenente espressa 
indicazione dell’esistenza di un impedimento, resa dal coniuge o, in sua assenza, dai figli o, in 
mancanza di questi, da altro parente in linea retta o collaterale fino al terzo grado, al pubblico 
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ufficiale, previo accertamento dell’identità del dichiarante.  

3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in materia di dichiarazioni fiscali.  

Articolo 5 (L) 
Rappresentanza legale  

1. Se l’interessato è soggetto alla potestà dei genitori, a tutela, o a curatela, le dichiarazioni e i 
documenti previsti dal presente testo unico sono sottoscritti rispettivamente dal genitore esercente 
la potestà dei genitori, dal tutore, o dall’interessato stesso con l’assistenza del curatore.  

CAPO II  
DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE I  
DOCUMENTI AMMINISTRATIVI E ATTI PUBBLICI  

Articolo 6 (L-R) 
Riproduzione di documenti  

1. Le pubbliche amministrazioni ed i privati hanno facoltà di sostituire, a tutti gli effetti, i 
documenti dei propri archivi, le scritture contabili, la corrispondenza e gli altri atti di cui per legge 
o regolamento e prescritta la conservazione, con la loro riproduzione su supporto fotografico, su 
supporto ottico o con altro mezzo idoneo a garantire la conformità dei documenti agli originali. (L)  

2. Gli obblighi di conservazione ed esibizione dei documenti di cui al comma 1 si intendono 
soddisfatti, sia ai fini amministrativi che probatori, anche se realizzati su supporto ottico quando le 
procedure utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate dall’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione. (L)  

3. I limiti e le modalità tecniche della riproduzione e dell’autenticazione dei documenti di cui al 
comma 1, su supporto fotografico o con altro mezzo tecnico idoneo a garantire la conformità agli 
originali, sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. (R)  

4. Sono fatti salvi i poteri di controllo del Ministero per i beni e le attività culturali sugli archivi 
delle amministrazioni pubbliche e sugli archivi privati dichiarati di notevole interesse storico, ai 
sensi delle disposizioni del Capo II del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. (R)  

Articolo 7 (L) 
Redazione e stesura di atti pubblici  

1. I decreti, gli atti ricevuti dai notai, tutti gli altri atti pubblici, e le certificazioni sono redatti, 
anche promiscuamente, con qualunque mezzo idoneo.  

2. Il testo degli atti pubblici comunque redatti non deve contenere lacune, aggiunte, abbreviazioni, 
correzioni, alterazioni o abrasioni. Sono ammesse abbreviazioni, acronimi, ed espressioni in lingua 
straniera di uso comune. Qualora risulti necessario apportare variazioni al testo, si provvede in 
modo che la precedente stesura resti leggibile.  

CAPO II  
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DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE II  
DOCUMENTO INFORMATICO  

Articolo 8 (R) 
Documento informatico  

1. Il documento informatico da chiunque formato, la registrazione su supporto informatico e la 
trasmissione con strumenti telematici, sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge, se conformi 
alle disposizioni del presente testo unico.  

2. Le regole tecniche per la formazione, la trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la 
riproduzione e la validazione, anche temporale, dei documenti informatici sono definite con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sentiti l’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione e il garante per la protezione dei dati personali. Esse sono adeguate alle esigenze 
dettate dall’evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno biennale.  

3. Con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono definite le misure 
tecniche, organizzative e gestionali volte a garantire l’integrità, la disponibilità e la riservatezza 
delle informazioni contenute nel documento informatico anche con riferimento all’eventuale uso di 
chiavi biometriche di cui all’articolo 22, lettera e).  

4. Restano ferme le disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

Articolo 9 (R) 
Documenti informatici delle pubbliche amministrazioni  

1. Gli atti formati con strumenti informatici, i dati e i documenti informatici delle pubbliche 
amministrazioni, costituiscono informazione primaria ed originale da cui è possibile effettuare, su 
diversi tipi di supporto, riproduzioni e copie per gli usi consentiti dalla legge.  

2. Nelle operazioni riguardanti le attività di produzione, immissione, conservazione, riproduzione e 
trasmissione di dati, documenti ed atti amministrativi con sistemi informatici e telematici, ivi 
compresa l’emanazione degli atti con i medesimi sistemi, devono essere indicati e resi facilmente 
individuabili sia i dati relativi alle amministrazioni interessate sia il soggetto che ha effettuato 
l’operazione.  

3. Le pubbliche amministrazioni provvedono a definire e a rendere disponibili per via telematica 
moduli e formulari elettronici validi ad ogni effetto di legge.  

4. Le regole tecniche in materia di formazione e conservazione di documenti informatici delle 
pubbliche amministrazioni sono definite dall’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione d’intesa con il Ministero per i beni e le attività culturali e, per il materiale 
classificato, con le amministrazioni della difesa, dell’interno e delle finanze, rispettivamente 
competenti.  

Articolo 10 (R) 
Forma ed efficacia del documento informatico  

1. Il documento informatico sottoscritto con firma digitale, redatto in conformità alle regole 
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tecniche di cui all’articolo 8, comma 2 e per le pubbliche amministrazioni, anche di quelle di cui 
all’articolo 9, comma 4, soddisfa il requisito legale della forma scritta e ha efficacia probatoria ai 
sensi dell’articolo 2712 del Codice civile.  

2. Gli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro riproduzione su diversi tipi di 
supporto sono assolti secondo le modalità definite con decreto del Ministro delle finanze.  

3. Il documento informatico, sottoscritto con firma digitale ai sensi dell’articolo 23, ha efficacia di 
scrittura privata ai sensi dell’articolo 2702 del Codice civile.  

4. Il documento informatico redatto in conformità alle regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 
2 soddisfa l’obbligo previsto dagli articoli 2214 e seguenti del Codice civile e da ogni altra analoga 
disposizione legislativa o regolamentare.  

Articolo 11 (R) 
Contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica  

1. I contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica mediante l’uso della firma 
digitale secondo le disposizioni del presente testo unico sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di 
legge.  

2. Ai contratti indicati al comma 1 si applicano le vigenti disposizioni in materia di contratti 
negoziati al di fuori dei locali commerciali.  

Articolo 12 (R) 
Pagamenti informatici  

1. Il trasferimento elettronico dei pagamenti tra privati, pubbliche amministrazioni e tra queste e 
soggetti privati è effettuato secondo le regole tecniche definite col decreto di cui all’articolo 8, 
comma 2.  

Articolo 13 (R) 
Libri e scritture  

1. I libri, i repertori e le scritture, ivi compresi quelli previsti dalla legge sull’ordinamento del 
notariato e degli archivi notarili, di cui sia obbligatoria la tenuta possono essere formati e 
conservati su supporti informatici in conformità alle disposizioni del presente testo unico e secondo 
le regole tecniche definite col decreto di cui all’articolo 8, comma 2.  

SEZIONE III  
TRASMISSIONE DI DOCUMENTI  

Articolo 14 (R) 
Trasmissione del documento informatico  

1. Il documento informatico trasmesso per via telematica si intende inviato e pervenuto al 
destinatario, se trasmesso all’indirizzo elettronico da questi dichiarato.  

2. La data e l’ora di formazione, di trasmissione o di ricezione di un documento informatico, 
redatto in conformità alle disposizioni del presente testo unico e alle regole tecniche di cui agli 
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articoli 8, comma 2 e 9, comma 4, sono opponibili ai terzi.  

3. La trasmissione del documento informatico per via telematica, con modalità che assicurino 
l’avvenuta consegna, equivale alla notificazione per mezzo della posta nei casi consentiti dalla 
legge.  

Articolo 15 (L) 
Trasmissione dall’estero di atti agli uffici di stato civile  

1. In materia di trasmissione di atti o copie di atti di stato civile o di dati concernenti la cittadinanza 
da parte delle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, si osservano le disposizioni speciali 
sulle funzioni e sui poteri consolari.  

Articolo 16 (R) 
Riservatezza dei dati personali contenuti nei documenti trasmessi  

1. Al fine di tutelare la riservatezza dei dati personali di cui agli articoli 22 e 24 della legge 31 
dicembre 1996, n. 675, i certificati ed i documenti trasmessi ad altre pubbliche amministrazioni 
possono contenere soltanto le informazioni relative a stati, fatti e qualità personali previste da legge 
o da regolamento e strettamente necessarie per il perseguimento delle finalità per le quali vengono 
acquisite.  

2. Ai fini della dichiarazione di nascita il certificato di assistenza al parto è sempre sostituito da una 
semplice attestazione contenente i soli dati richiesti nei registri di nascita.  

3. Ai fini statistici, i direttori sanitari inviano copia del certificato di assistenza al parto, privo di 
elementi identificativi diretti delle persone interessate, ai competenti enti ed uffici del Sistema 
statistico nazionale, secondo modalità preventivamente concordate. L’Istituto nazionale di 
statistica, sentiti il Ministero della sanità e il Garante per la protezione dei dati personali, determina 
nuove modalità tecniche e procedure per la rilevazione dei dati statistici di base relativi agli eventi 
di nascita e per l’acquisizione dei dati relativi ai nati affetti da malformazioni e ai nati morti nel 
rispetto dei principi contenuti nelle disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati 
personali.  

Articolo 17 (R) 
Segretezza della corrispondenza trasmessa per via telematica  

1. Gli addetti alle operazioni di trasmissione per via telematica di atti, dati e documenti formati con 
strumenti informatici non possono prendere cognizione della corrispondenza telematica, duplicare 
con qualsiasi mezzo o cedere a terzi a qualsiasi titolo informazioni anche in forma sintetica o per 
estratto sull’esistenza o sul contenuto di corrispondenza, comunicazioni o messaggi trasmessi per 
via telematica, salvo che si tratti di informazioni per loro natura o per espressa indicazione del 
mittente destinate ad essere rese pubbliche.  

2. Agli effetti del presente testo unico, gli atti, i dati e i documenti trasmessi per via telematica si 
considerano, nei confronti del gestore del sistema di trasporto delle informazioni, di proprietà del 
mittente sino a che non sia avvenuta la consegna al destinatario.  

SEZIONE IV  
COPIE AUTENTICHE, AUTENTICAZIONE DI SOTTOSCRIZIONI  
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Articolo 18 (L-R) 
Copie autentiche  

1. Le copie autentiche, totali o parziali, di atti e documenti possono essere ottenute con qualsiasi 
procedimento che dia garanzia della riproduzione fedele e duratura dell’atto o documento. Esse 
possono essere validamente prodotte in luogo degli originali. (L)  

2. L’autenticazione delle copie può essere fatta dal pubblico ufficiale dal quale e stato emesso o 
presso il quale è depositato l’originale, o al quale deve essere prodotto il documento, nonché da un 
notaio, cancelliere, segretario comunale, o altro funzionario incaricato dal sindaco. Essa consiste 
nell’attestazione di conformità con l’originale scritta alla fine della copia, a cura del pubblico 
ufficiale autorizzato, il quale deve altresì indicare la data e il luogo del rilascio, il numero dei fogli 
impiegati, il proprio nome e cognome, la qualifica rivestita nonché apporre la propria firma per 
esteso ed il timbro dell’ufficio. Se la copia dell’atto o documento consta di più fogli il pubblico 
ufficiale appone la propria firma a margine di ciascun foglio intermedio. Per le copie di atti e 
documenti informatici si applicano le disposizioni contenute nell’articolo 20. (L)  

3. Nei casi in cui l’interessato debba presentare alle amministrazioni o ai gestori di pubblici servizi 
copia autentica di un documento, l’autenticazione della copia può essere fatta dal responsabile del 
procedimento o da qualsiasi altro dipendente competente a ricevere la documentazione, su 
esibizione dell’originale e senza obbligo di deposito dello stesso presso l’amministrazione 
procedente. In tal caso la copia autentica può essere utilizzata solo nel procedimento in corso.  (R)  

Articolo 19 (R) 
Modalità alternative all’autenticazione di copie  

1. La dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà di cui all’articolo 47 può riguardare anche il 
fatto che la copia di un atto o di un documento conservato o rilasciato da una pubblica 
amministrazione, la copia di una pubblicazione ovvero la copia di titoli di studio o di servizio sono 
conformi all’originale. Tale dichiarazione può altresì riguardare la conformità all’originale della 
copia dei documenti fiscali che devono essere obbligatoriamente conservati dai privati.  

Articolo 20 (R) 
Copie di atti e documenti informatici  

1. I duplicati, le copie, gli estratti del documento informatico, anche se riprodotti su diversi tipi di 
supporto, sono validi a tutti gli effetti di legge se conformi alle disposizioni del presente testo 
unico.  

2. I documenti informatici contenenti copia o riproduzione di atti pubblici, scritture private e 
documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di ogni tipo, spediti o rilasciati 
dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena efficacia, ai sensi degli 
articoli 2714 e 2715 del Codice civile, se ad essi è apposta o associata la firma digitale di colui che 
li spedisce o rilascia, secondo le disposizioni del presente testo unico.  

3. Le copie su supporto informatico di documenti, formati in origine su supporto cartaceo o, 
comunque, non informatico, sostituiscono, ad ogni effetto di legge, gli originali da cui sono tratte 
se la loro conformità all’originale è autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò 
autorizzato, con dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le regole 
tecniche di cui all’articolo 8, comma 2.  
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4. La spedizione o il rilascio di copie di atti e documenti di cui al comma 2 esonera dalla 
produzione e dalla esibizione dell’originale formato su supporto cartaceo quando richieste ad ogni 
effetto di legge.  

5. Gli obblighi di conservazione e di esibizione di documenti previsti dalla legislazione vigente si 
intendono soddisfatti a tutti gli effetti di legge a mezzo di documenti informatici, se le procedure 
utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate nell’articolo 8, comma 2.  

Articolo 21 (R) 
Autenticazione delle sottoscrizioni  

1. L’autenticità della sottoscrizione di qualsiasi istanza o dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà da produrre agli organi della pubblica amministrazione, nonché ai gestori di servizi 
pubblici è garantita con le modalità di cui all’art. 38, comma 2 e comma 3.  

2. Se l’istanza o la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà è presentata a soggetti diversi da 
quelli indicati al comma 1 o a questi ultimi al fine della riscossione da parte di terzi di benefici 
economici, l’autenticazione redatta da un notaio, cancelliere, segretario comunale, dal dipendente 
addetto a ricevere la documentazione o altro dipendente incaricato dal Sindaco; in tale ultimo caso, 
l’autenticazione è redatta di seguito alla sottoscrizione e il pubblico ufficiale, che autentica, attesta 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell’identità del 
dichiarante, indicando le modalità di identificazione, la data ed il luogo di autenticazione, il proprio 
nome, cognome e la qualifica rivestita, nonché apponendo la propria firma e il timbro dell’ufficio.  

SEZIONE V  
FIRMA DIGITALE  

Articolo 22 (R) 
Definizioni  

1. Ai fini del presente Testo unico si intende:  

a) per sistema di validazione, il sistema informatico e crittografico in grado di generare ed apporre 
la firma digitale o di verificarne la validità; 
b) per chiavi asimmetriche, la coppia di chiavi crittografiche, una privata ed una pubblica, correlate 
tra loro, da utilizzarsi nell’ambito dei sistemi di validazione o di cifratura di documenti informatici; 
c) per chiave privata, l’elemento della coppia di chiavi asimmetriche, destinato ad essere 
conosciuto soltanto dal soggetto titolare, mediante il quale si appone la firma digitale sul 
documento informatico o si decifra il documento informatico in precedenza cifrato mediante la 
corrispondente chiave pubblica; 
d) per chiave pubblica, l’elemento della coppia di chiavi asimmetriche destinato ad essere reso 
pubblico, con il quale si verifica la firma digitale apposta sul documento informatico dal titolare 
delle chiavi asimmetriche o si cifrano i documenti informatici da trasmettere al titolare delle 
predette chiavi; 
e) per chiave biometrica, la sequenza di codici informatici utilizzati nell’ambito di meccanismi di 
sicurezza che impiegano metodi di verifica dell’identità personale basati su specifiche 
caratteristiche fisiche dell’utente; 
f) per certificazione, il risultato della procedura informatica, applicata alla chiave pubblica e 
rilevabile dai sistemi di validazione, mediante la quale si garantisce la corrispondenza biunivoca tra 
chiave pubblica e soggetto titolare cui essa appartiene, si identifica quest’ultimo e si attesta il 
periodo di validità della predetta chiave ed il termine di scadenza del relativo certificato, in ogni 
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caso non superiore a tre anni; 
g) per validazione temporale, il risultato della procedura informatica, con cui si attribuiscono, ad 
uno o più documenti informatici, una data ed un orario opponibili ai terzi; 
h) per indirizzo elettronico, l’identificatore di una risorsa fisica o logica in grado di ricevere e 
registrare documenti informatici; 
i) per certificatore, il soggetto pubblico o privato che effettua la certificazione, rilascia il certificato 
della chiave pubblica, lo pubblica unitamente a quest’ultima, pubblica ed aggiorna gli elenchi dei 
certificati sospesi e revocati; 
l) per revoca del certificato, l’operazione con cui il certificatore annulla la validità del certificato da 
un dato momento, non retroattivo, in poi; 
m) per sospensione del certificato, l’operazione con cui il certificatore sospende la validità del 
certificato per un determinato periodo di tempo; 
n) per validità del certificato, l’efficacia, e l’opponibilità al titolare della chiave pubblica, dei dati 
in esso contenuti; 
o) per regole tecniche, le specifiche di carattere tecnico, ivi compresa ogni disposizione che ad esse 
si applichi.  

Articolo 23 (R) 
Firma digitale  

1. A ciascun documento informatico, o a un gruppo di documenti informatici, nonché al duplicato 
o copia di essi, può essere apposta, o associata con separata evidenza informatica, una firma 
digitale.  

2. L’apposizione o l’associazione della firma digitale al documento informatico equivale alla 
sottoscrizione prevista per gli atti e documenti in forma scritta su supporto cartaceo.  

3. La firma digitale deve riferirsi in maniera univoca ad un solo soggetto ed al documento o 
all’insieme di documenti cui è apposta o associata.  

4. Per la generazione della firma digitale deve adoperarsi una chiave privata la cui corrispondente 
chiave pubblica non risulti scaduta di validità ovvero non risulti revocata o sospesa ad opera del 
soggetto pubblico o privato che l’ha certificata.  

5. L’uso della firma apposta o associata mediante una chiave revocata, scaduta o sospesa equivale 
a mancata sottoscrizione. La revoca o la sospensione, comunque motivate, hanno effetto dal 
momento della pubblicazione, salvo che il revocante, o chi richiede la sospensione, non dimostri 
che essa era già a conoscenza di tutte le parti interessate.  

6. L’apposizione di firma digitale integra e sostituisce, ad ogni fine previsto dalla normativa 
vigente, l’apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi genere.  

7. Attraverso la firma digitale devono potersi rilevare nei modi e con le tecniche definiti con il 
decreto di cui all’articolo 8, comma 2, gli elementi identificativi del soggetto titolare della firma, 
del soggetto che l’ha certificata e del registro su cui essa è pubblicata per la consultazione.  

Articolo 24 (R) 
Firma digitale autenticata  

1. Si ha per riconosciuta, ai sensi dell’articolo 2703 del Codice civile, la firma digitale, la cui 
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apposizione è autenticata dal notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato.  

2. L’autenticazione della firma digitale consiste nell’attestazione, da parte del pubblico ufficiale, 
che la firma digitale è stata apposta in sua presenza dal titolare, previo accertamento della sua 
identità personale, della validità della chiave utilizzata e del fatto che il documento sottoscritto 
risponde alla volontà della parte e non è in contrasto con l’ordinamento giuridico ai sensi 
dell’articolo 28, primo comma, n. 1 della legge 6 febbraio 1913, n. 89.  

3. L’apposizione della firma digitale da parte del pubblico ufficiale integra e sostituisce ad ogni 
fine di legge la apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti.  

4. Se al documento informatico autenticato deve essere allegato altro documento formato in 
originale su altro tipo di supporto, il pubblico ufficiale può allegare copia informatica autenticata 
dell’originale, secondo le disposizioni dell’articolo 20, comma 3.  

5. Ai fini e per gli effetti della presentazione di istanze agli organi della pubblica amministrazione 
si considera apposta in presenza del dipendente addetto la firma digitale inserita nel documento 
informatico presentato o depositato presso pubbliche amministrazioni.  

6. La presentazione o il deposito di un documento per via telematica o su supporto informatico ad 
una pubblica amministrazione sono validi a tutti gli effetti di legge se vi sono apposte la firma 
digitale e la validazione temporale a norma del presente testo unico.  

Articolo 25 (R) 
Firma di documenti informatici delle pubbliche amministrazioni  

1. In tutti i documenti informatici delle pubbliche amministrazioni la firma autografa o la firma, 
comunque prevista, è sostituita dalla firma digitale, in conformità alle norme del presente testo 
unico.  

2. L’uso della firma digitale integra e sostituisce ad ogni fine di legge l’apposizione di sigilli, 
punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti.  

Articolo 26 (R) 
Deposito della chiave privata  

1. Il titolare della coppia di chiavi asimmetriche può ottenere il deposito in forma segreta della 
chiave privata presso un notaio o altro pubblico depositario autorizzato.  

2. La chiave privata di cui si richiede il deposito può essere registrata su qualsiasi tipo di supporto 
idoneo a cura del depositante e deve essere consegnata racchiusa in un involucro sigillato in modo 
che le informazioni non possano essere lette, conosciute od estratte senza rotture od alterazioni.  

3. Le modalità del deposito sono regolate dalle disposizioni dell’articolo 605 del Codice civile, in 
quanto applicabili.  

Articolo 27 (R) 
Certificazione delle chiavi  

1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche di cifratura con gli effetti di cui 
all’articolo 8, comma 1 deve munirsi di una idonea coppia di chiavi e rendere pubblica una di esse 
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mediante la procedura di certificazione.  

2. Le chiavi pubbliche di cifratura sono custodite per un periodo non inferiore a dieci anni a cura 
del certificatore e, dal momento iniziale della loro valutabilità, sono consultabili in forma 
telematica.  

3. Salvo quanto previsto dall’articolo 29, le attività di certificazione sono effettuate da certificatori 
inclusi, sulla base di una dichiarazione anteriore all’inizio dell’attività, in apposito elenco pubblico, 
consultabile in via telematica, predisposto tenuto e aggiornato a cura dell’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione, e dotati dei seguenti requisiti, specificati con il 
decreto di cui all’articolo 8, comma 2: 
a) forma di società per azioni e capitale sociale non inferiore a quello necessario ai fini 
dell’autorizzazione all’attività bancaria, se soggetti privati; 
b) possesso da parte dei rappresentanti legali e dei soggetti preposti all’amministrazione, dei 
requisiti di onorabilità richiesti ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo presso banche; 
c) affidamento che, per competenza ed esperienza, i responsabili tecnici del certificatore e il 
personale addetto all’attività di certificazione siano in grado di rispettare le norme del presente 
testo unico e le regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 2; 
d) qualità dei processi informatici e dei relativi prodotti, sulla base di standard riconosciuti a livello 
internazionale.  

4. La procedura di certificazione di cui al comma 1 può essere svolta anche da un certificatore 
operante sulla base di licenza o autorizzazione rilasciata da altro Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo, sulla base di equivalenti requisiti.  

Articolo 28 (R) 
Obblighi dell’utente e del certificatore  

1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche o della firma digitale, è tenuto ad 
adottare tutte le misure organizzative e tecniche idonee ad evitare danno ad altri.  

2. Il certificatore è tenuto a:  

a) identificare con certezza la persona che fa richiesta della certificazione; 
b) rilasciare e rendere pubblico il certificato avente le caratteristiche fissate con il decreto di cui 
all’articolo 8, comma 2; 
c) specificare, su richiesta dell’istante, e con il consenso del terzo interessato, la sussistenza dei 
poteri di rappresentanza o di altri titoli relativi all’attività professionale o a cariche rivestite; 
d) attenersi alle regole tecniche di cui all’articolo 8, comma 2; 
e) informare richiedenti, in modo compiuto e chiaro, sulla procedura di certificazione e sui 
necessari requisiti tecnici per accedervi; 
f) attenersi alle misure minime di sicurezza per il trattamento dei dati personali, emanate ai sensi 
dell’articolo 15, comma 2 della legge 31 dicembre 1996, n. 675; 
g) non rendersi depositario di chiavi private; 
h) procedere tempestivamente alla revoca od alla sospensione del certificato in caso di richiesta da 
parte del titolare o del terzo dal quale derivino i poteri di quest’ultimo, di perdita del possesso della 
chiave, di provvedimento dell’autorità, di acquisizione della conoscenza di cause limitative della 
capacità del titolare, di sospetti abusi o falsificazioni; 
i) dare immediata pubblicazione della revoca e della sospensione della coppia di chiavi 
asimmetriche; 
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l) dare immediata comunicazione all’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione ed 
agli utenti, con un preavviso di almeno sei mesi, della cessazione dell’attività e della conseguente 
rilevazione della documentazione da parte di altro certificatore o del suo annullamento.  

Articolo 29 (R) 
Chiavi di cifratura della pubblica amministrazione  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono autonomamente, con riferimento al proprio 
ordinamento, alla generazione, alla conservazione, alla certificazione ed all’utilizzo delle chiavi 
pubbliche di competenza.  

2. Con il decreto di cui all’articolo 8 sono disciplinate le modalità di formazione, di pubblicità, di 
conservazione, certificazione e di utilizzo delle chiavi pubbliche delle pubbliche amministrazioni.  

3. Le chiavi pubbliche dei pubblici ufficiali non appartenenti alla pubblica amministrazione sono 
certificate e pubblicate autonomamente in conformità alle leggi ed ai regolamenti che definiscono 
l’uso delle firme autografe nell’ambito dei rispettivi ordinamenti giuridici.  

4. Le chiavi pubbliche di ordini ed albi professionali legalmente riconosciuti e dei loro legali 
rappresentanti sono certificate e pubblicate a cura del Ministro della giustizia o suoi delegati.  

SEZIONE VI  
LEGALIZZAZIONE DI FIRME E DI FOTOGRAFIE  

Articolo 30 (L) 
Modalità per la legalizzazione di firme  

1. Nelle legalizzazioni devono essere indicati il nome e il cognome di colui la cui firma si 
legalizza. Il pubblico ufficiale legalizzante deve indicare la data e il luogo della legalizzazione, il 
proprio nome e cognome, la qualifica rivestita, nonché apporre la propria firma per esteso ed il 
timbro dell’ufficio.  

Articolo 31 (L) 
Atti non soggetti a legalizzazione  

1. Salvo quanto previsto negli articoli 32 e 33, non sono soggette a legalizzazione le firme apposte 
da pubblici funzionari o pubblici ufficiali su atti, certificati, copie ed estratti dai medesimi 
rilasciati. Il funzionario o pubblico ufficiale deve indicare la data e il luogo del rilascio, il proprio 
nome e cognome, la qualifica rivestita nonché apporre la propria firma per esteso ed il timbro 
dell’ufficio.  

Articolo 32 (L) 
Legalizzazione di firme di capi di scuole parificate o legalmente riconosciute  

1. Le firme dei capi delle scuole parificate o legalmente riconosciute sui diplomi originali o sui 
certificati di studio da prodursi ad uffici pubblici fuori della provincia in cui ha sede la scuola sono 
legalizzate dal provveditore agli studi.  

Articolo 33 (L) 
Legalizzazione di firme di atti da e per l’estero  



 

253 

1. Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato e da valere all’estero davanti ad autorità 
estere sono, ove da queste richiesto, legalizzate a cura dei competenti organi, centrali o periferici, 
del Ministero competente, o di altri organi e autorità delegati dallo stesso.  

2. Le firme sugli atti e documenti formati all’estero da autorità estere e da valere nello Stato sono 
legalizzate dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane all’estero. Le firme apposte su 
atti e documenti dai competenti organi delle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane o dai 
funzionari da loro delegati non sono soggette a legalizzazione. Si osserva l’articolo 31  

3. Agli atti e documenti indicati nel comma precedente, redatti in lingua straniera, deve essere 
allegata una traduzione in lingua italiana certificata conforme al testo straniero dalla competente 
rappresentanza diplomatica o consolare, ovvero da un traduttore ufficiale.  

4. Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato e da valere nello Stato, rilasciati da una 
rappresentanza diplomatica o consolare estera residente nello Stato sono legalizzate a cura delle 
prefetture.  

5. Sono fatte salve le esenzioni dall’obbligo della legalizzazione e della traduzione stabilite da 
leggi o da accordi internazionali.  

Articolo 34 (L) 
Legalizzazione di fotografie  

1. Le amministrazioni competenti per il rilascio di documenti personali sono tenute a legalizzare le 
prescritte fotografie presentate personalmente dall’interessato. Su richiesta di quest’ultimo le 
fotografie possono essere, altresì, legalizzate dal dipendente incaricato dal Sindaco.  

2. La legalizzazione delle fotografie prescritte per il rilascio dei documenti personali non è soggetta 
all’obbligo del pagamento dell’imposta di bollo.  

SEZIONE VII  
DOCUMENTI DI RICONOSCIMENTI E DI IDENTITà  

Articolo 35 (L-R) 
Documenti di identità e di riconoscimento  

1. In tutti i casi in cui nel presente testo unico viene richiesto un documento di identità, esso può 
sempre essere sostituito dal documento di riconoscimento equipollente ai sensi del comma 2. (R)  

2. Sono equipollenti alla carta di identità il passaporto, la patente di guida, la patente nautica, il 
libretto di pensione, il patentino di abilitazione alla conduzione di impianti termici, il porto d’armi, 
le tessere di riconoscimento, purché munite di fotografia e di timbro o di altra segnatura 
equivalente, rilasciate da un’amministrazione dello Stato. (R)  

3. Nei documenti d’identità e di riconoscimento non è necessaria l’indicazione o l’attestazione 
dello stato civile, salvo specifica istanza del richiedente. (L)  

Articolo 36 (L) 
Carta di identità e documenti elettronici  

1. Le caratteristiche e le modalità per il rilascio della carta d’identità elettronica e del documento 
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d’identità elettronico sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali.  

2. La carta d’identità elettronica e l’analogo documento, rilasciato a seguito della denuncia di 
nascita e prima del compimento del quindicesimo anno, devono contenere:  
a) i dati identificativi della persona: 
b) il codice fiscale:  

3. La carta d’identità e il documento elettronico possono contenere: 
a) l’indicazione del gruppo sanguigno: 
b) le opzioni di carattere sanitario previste dalla legge; 
c) i dati biometrici indicati col decreto di cui al comma 1, con esclusione, in ogni caso, del DNA: 
d) tutti gli altri dati utili al fine di razionalizzare e semplificare l’azione amministrativa e i servizi 
resi al cittadino, anche per mezzo dei portali, nel rispetto della normativa in materia di riservatezza: 
e) le procedure informatiche e le informazioni che possono o debbono essere conosciute dalla 
pubblica amministrazione e da altri soggetti ivi compresa la chiave biometria, occorrenti per la 
firma digitale.  

4. La carta d’identità elettronica può altresì essere utilizzata per il trasferimento elettronico dei 
pagamenti tra soggetti privati e pubbliche amministrazioni.  

5. Con decreto del Ministro dell’interno, sentite l’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione, il Garante per la protezione dei dati personali e la Conferenza Stato - città ed 
autonomie locali, sono dettate le regole tecniche e di sicurezza relative alle tecnologie e ai materiali 
utilizzati per la produzione delle carte di identità e dei documenti di riconoscimento di cui al 
presente articolo. Le predette regole sono adeguate con cadenza almeno biennale in relazione alle 
esigenze dettate dall’evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche.  

6 Nel rispetto della disciplina generale fissata dai decreti di cui al presente articolo e delle vigenti 
disposizioni in materia di protezione dei dati personali, le pubbliche amministrazioni, nell’ambito 
dei rispettivi ordinamenti, possono sperimentare modalità di utilizzazione dei documenti di cui al 
presente articolo per l’erogazione di ulteriori servizi o utilità.  

7. La carta di identità, ancorché su supporto cartaceo, può essere rinnovata a decorrere dal 
centottantesimo giorno precedente la scadenza.  

SEZIONE VIII  
REGIME FISCALE  

Articolo 37 (L) 
Esenzioni fiscali  

1. Le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 sono esenti dall’imposta di bollo.  

2 L’imposta di bollo non è dovuta quando per le leggi vigenti sia esente da bollo l’atto sostituito 
ovvero quello nel quale è apposta la firma da legalizzare.  

CAPO III  
SEMPLIFICAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA  

SEZIONE I  
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ISTANZE E DICHIARAZIONI DA PRESENTARE ALLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

Articolo 38 (L-R) 
Modalità di invio e sottoscrizione delle istanze  

1. Tutte le istanze e le dichiarazioni da presentare alla pubblica amministrazione o ai gestori o 
esercenti di pubblici servizi possono essere inviate anche per fax e via telematica. (L)  

2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se sottoscritte mediante la 
firma digitale o quando il sottoscrittore è identificato dal sistema informatico con l’uso della carta 
di identità elettronica. (R)  

3. Le istanze e le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà da produrre agli organi della 
amministrazione pubblica o ai gestori o esercenti di pubblici servizi sono sottoscritte 
dall’interessato in presenza del dipendente addetto ovvero sottoscritte e presentate unitamente a 
copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore. La copia fotostatica 
del documento è inserita nel fascicolo. Le istanze e la copia fotostatica del documento di identità 
possono essere inviate per via telematica; nei procedimenti di aggiudicazione di contratti pubblici, 
detta facoltà è consentita nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 15, comma 2 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. (L)  

Articolo 39 (L) 
Domande, per la partecipazione a concorsi pubblici  

1. La sottoscrizione delle domande per la partecipazione a selezioni per l’assunzione, a qualsiasi 
titolo, in tutte le pubbliche amministrazioni, nonché ad esami per il conseguimento di abilitazioni, 
diplomi o titoli culturali non e soggetta ad autenticazione.  

SEZIONE II  
CERTIFICATI  

Articolo 40 (L) (in rosso, le variazioni introdotte dall’art. 15 della Legge 12 novembre 2011, n. 
183) 

Certificati  

01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e 
fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli organi della pubblica 
amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre 
sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47.  

02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: “Il 
presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati 
gestori di pubblici servizi”.  

1. Le certificazioni da rilasciarsi da uno stesso ufficio in ordine a stati, qualità personali e fatti, 
concernenti la stessa persona, nell’ambito del medesimo procedimento, sono contenute in un unico 
documento.  

Articolo 41 (L) 
Validità dei certificati  

1. I certificati rilasciati dalle pubbliche amministrazioni attestanti stati, qualità personali e fatti non 
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soggetti a modificazioni hanno validità illimitata. Le restanti certificazioni hanno validità di sei 
mesi dalla data di rilascio se disposizioni di legge o regolamentari non prevedono una validità 
superiore.  

2. I certificati anagrafici, le certificazioni dello stato civile, gli estratti e le copie integrali degli atti 
di stato civile sono ammessi dalle pubbliche amministrazioni nonché dai gestori o esercenti di 
pubblici servizi anche oltre i termini di validità nel caso in cui l’interessato dichiari, in fondo al 
documento, che le informazioni contenute nel certificato stesso non hanno subito variazioni dalla 
data di rilascio. Il procedimento per il quale gli atti certificativi sono richiesti deve avere comunque 
corso, una volta acquisita la dichiarazione dell’interessato. Resta ferma la facoltà di verificare la 
veridicità e la autenticità delle attestazioni prodotte. In caso di falsa dichiarazione si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 76. (comma abrogato dall’art. 15 della Legge 12 novembre 2011, n. 
183)  

Articolo 42 (R) 
Certificati di abilitazione  

1. Tutti i titoli di abilitazione rilasciati al termine di corsi di formazione o di procedimenti 
autorizzatori all’esercizio di determinate attività, ancorché definiti “certificato”, sono denominati 
rispettivamente “diploma” o “patentino”.  

SEZIONE III  
ACQUISIZIONE DIRETTA DI DOCUMENTI  

Articolo 43 (L-R) 
Accertamenti d’ufficio  

1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi non possono richiedere atti o 
certificati concernenti stati, qualità personali e fatti che risultino elencati all’art. 46, che siano 
attestati in documenti già in loro possesso o che comunque esse stesse siano tenute a certificare. In 
luogo di tali atti o certificati i soggetti indicati nel presente comma sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le relative informazioni, previa indicazione, da parte dell’interessato, 
dell’amministrazione competente e degli elementi indispensabili per il reperimento delle 
informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta 
dall’interessato. (R) (comma sostituito, come di seguito indicato, dall’art. 15, comma 1, lettera c) 
della Legge 12 novembre 2011, n. 183) 
1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire d’ufficio le 
informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, nonché tutti i dati e i 
documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazione, da parte 
dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati 
richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall’interessato (L)  

2. Fermo restando il divieto di accesso a dati diversi da quelli di cui è necessario acquisire la 
certezza o verificare l’esattezza, si considera operata per finalità di rilevante interesse pubblico ai 
fini del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135 la consultazione diretta, da parte di una 
pubblica amministrazione o di un gestore di pubblico servizio, degli archivi dell’amministrazione 
certificante effettuata, finalizzata all’accertamento d’ufficio di stati, qualità e fatti ovvero al 
controllo sulle dichiarazioni sostitutive presentate dai cittadini. Per l’accesso diretto ai propri 
archivi l’amministrazione certificante rilascia all’amministrazione procedente apposita 
autorizzazione in cui vengono indicati i limiti e le condizioni di accesso volti ad assicurare la 
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riservatezza dei dati personali ai sensi della normativa vigente. (L)  

3. Quando l’amministrazione procedente opera l’acquisizione d’ufficio ai sensi del precedente 
comma, può procedere anche per fax e via telematica. (R)  

4. Al fine di agevolare l’acquisizione d’ufficio di informazioni e dati relativi a stati, qualità 
personali e fatti, contenuti in albi, elenchi o pubblici registri, le amministrazioni certificanti sono 
tenute a consentire alle amministrazioni procedenti, senza oneri, la consultazione per via telematica 
dei loro archivi informatici, nel rispetto della riservatezza dei dati personali. (R)  

5. In tutti i casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce direttamente informazioni relative a 
stati, qualità personali e fatti presso l’amministrazione competente per la loro certificazione, il 
rilascio e l’acquisizione del certificato non sono necessari e le suddette informazioni sono 
acquisite, senza oneri, con qualunque mezzo idoneo ad assicurare la certezza della loro fonte di 
provenienza. (R)  

6. I documenti trasmessi da chiunque ad una pubblica amministrazione tramite fax, o con altro 
mezzo telematico o informatico idoneo ad accertarne la fonte di provenienza, soddisfano il 
requisito della forma scritta e la loro trasmissione non deve essere seguita da quella del documento 
originale. (R)  

Articolo 44 (R) 
Acquisizione di estratti degli atti dello stato civile  

1. Gli estratti degli atti di stato civile sono richiesti esclusivamente per i procedimenti che 
riguardano il cambiamento di stato civile e, ove formati o tenuti dagli uffici dello stato civile in 
Italia o dalle autorità consolari italiane all’estero, vengono acquisiti d’ufficio.  

2. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 1 le amministrazioni possono provvedere 
all’acquisizione d’ufficio degli estratti solo quando ciò sia indispensabile.  

Art. 44-bis. (L) (articolo aggiunto dall’art. 15, comma 1, lettera d) della Legge 12 novembre 2011, 
n. 183) 

Acquisizione d’ufficio di informazioni  

1. Le informazioni relative alla regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate 
ai sensi dell’articolo 71, dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica 
normativa di settore.  

SEZIONE IV  
ESIBIZIONE DI DOCUMENTO  

Articolo 45 (L-R) 
Documentazione mediante esibizione  

1. I dati relativi a cognome, nome, luogo e data di nascita, la cittadinanza, lo stato civile e la 
residenza attestati in documenti di identità o di riconoscimento in corso di validità, possono essere 
comprovati mediante esibizione dei documenti medesimi. è fatto divieto alle amministrazioni 
pubbliche ed ai gestori o esercenti di pubblici servizi, nel caso in cui all’atto della presentazione 
dell’istanza sia richiesta l’esibizione di un documento di identità o di riconoscimento, di richiedere 
certificati attestanti stati o fatti contenuti nel documento esibito. è, comunque, fatta salva per le 
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amministrazioni pubbliche ed i gestori e gli esercenti di pubblici sevizi la facoltà di verificare, nel 
corso del procedimento, la veridicità dei dati contenuti nel documento di identità o di 
riconoscimento. (L)  

2. Nei casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce informazioni relative a stati, qualità 
personali e fatti attraverso l’esibizione da parte dell’interessato di un documento di identità o di 
riconoscimento in corso di validità, la registrazione dei dati avviene attraverso l’acquisizione della 
copia fotostatica non autenticata del documento stesso. (R)  

3. Qualora l’interessato sia in possesso di un documento di identità o di riconoscimento non in 
corso di validità, gli stati, le qualità personali e i fatti in esso contenuti possono essere comprovati 
mediante esibizione dello stesso, purché l’interessato dichiari, in calce alla fotocopia del 
documento, che i dati contenuti nel documento non hanno subito variazioni dalla data del rilascio. 
(R)  

SEZIONE V  
NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE  

Articolo 46 (R) 
Dichiarazioni sostitutive di certificazioni  

1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte dall’interessato e 
prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

a) data e il luogo di nascita; 
b) residenza; 
c) cittadinanza; 
d) godimento dei diritti civili e politici; 
e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
f) stato di famiglia; 
g) esistenza in vita; 
h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o discendente; 
i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 
l) appartenenza a ordini professionali; 
m) titolo di studio, esami sostenuti; 
n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di 
aggiornamento e di qualificazione tecnica; 
o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo 
previsti da leggi speciali; 
p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indicazione dell’ammontare corrisposto; 
q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente nell’archivio 
dell’anagrafe tributaria; 
r) stato di disoccupazione; 
s) qualità di pensionato e categoria di pensione; 
t) qualità di studente; 
u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili; 
v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo; 
z) tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate 
nel foglio matricolare dello stato di servizio; 
aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che 
riguardano l’applicazione di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti 
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amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa; 
bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali; 
cc) qualità di vivenza a carico; 
dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei registri dello stato civile; 
ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di 
concordato. (R)  

Articolo 47 (R) 
Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà  

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 
dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza 
delle modalità di cui all’articolo 38.  

2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità 
personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica 
amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 
non espressamente indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia 
Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del 
duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 
duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.  

Articolo 48 (R) 
Disposizioni generali in materia di dichiarazioni sostitutive  

1. Le dichiarazioni sostitutive hanno la stessa validità temporale degli atti che sostituiscono.  

2. Le singole amministrazioni predispongono i moduli necessari per la redazione delle 
dichiarazioni sostitutive, che gli interessati hanno facoltà di utilizzare. Nei moduli per la 
presentazione delle dichiarazioni sostitutive le amministrazioni inseriscono il richiamo alle 
sanzioni penali previste dall’articolo 76, per le ipotesi di falsità in atti e dichiarazioni mendaci ivi 
indicate. Il modulo contiene anche l’informativa di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 
1996, n. 675.  

3. In tutti i casi in cui sono ammesse le dichiarazioni sostitutive, le singole amministrazioni 
inseriscono la relativa formula nei moduli per le istanze.   

Articolo 49 (R) 
Limiti di utilizzo delle misure di semplificazione  

1. I certificati medici, sanitari, veterinari, di origine, di conformità CE, di marchi o brevetti non 
possono essere sostituiti da altro documento, salvo diverse disposizioni della normativa di settore.  

2. Tutti i certificati medici e sanitari richiesti dalle istituzioni scolastiche ai fini della pratica non 
agonistica di attività sportive da parte dei propri alunni sono sostituiti con un unico certificato di 
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idoneità alla pratica non agonistica di attività sportive rilasciato dal medico di base con validità per 
l’intero anno scolastico.  

CAPO IV  
SISTEMA DI GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI  

SEZIONE I  
DISPOSIZIONI SULLA GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI  

Articolo 50 (R) 
Attuazione dei sistemi  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono ad introdurre nei piani di sviluppo dei sistemi 
informativi automatizzati progetti per la realizzazione di sistemi di protocollo informatico in 
attuazione delle disposizioni del presente testo unico.  

2. Le pubbliche amministrazioni predispongono appositi progetti esecutivi per la sostituzione dei 
registri di protocollo cartacei con sistemi informatici conformi alle disposizioni del presente testo 
unico.  

3. Le pubbliche amministrazioni provvedono entro il 1° gennaio 2004 a realizzare o revisionare 
sistemi informativi automatizzati finalizzati alla gestione del protocollo informatico e dei 
procedimenti amministrativi in conformità alle disposizioni del presente testo unico ed alle 
disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali, nonché dell’articolo 15, 
comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59 e dei relativi regolamenti di attuazione.  

4. Ciascuna amministrazione individua, nell’ambito del proprio ordinamento, gli uffici da 
considerare ai fini della gestione unica o coordinata dei documenti per grandi aree organizzative 
omogenee, assicurando criteri uniformi di classificazione e archiviazione, nonché di 
comunicazione interna tra le aree stesse.  

5. Le amministrazioni centrali dello Stato provvedono alla gestione informatica dei documenti 
presso gli uffici di registrazione di protocollo già esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico presso le direzioni generali e le grandi ripartizioni che a queste corrispondono, i 
dipartimenti, gli uffici centrali di bilancio, le segreterie di gabinetto.  

Articolo 51(R) 
Sviluppo dei sistemi informativi delle pubbliche amministrazioni  

1. Le pubbliche amministrazioni adottano un piano di sviluppo dei sistemi informativi 
automatizzati in attuazione delle disposizioni del presente testo unico e secondo le norme tecniche 
delimita dall’Autorità per l’informatica della pubblica amministrazione.  

2. Le pubbliche amministrazioni provvedono a realizzare o revisionare sistemi informativi 
finalizzati alla totale automazione delle fasi di produzione, gestione, diffusione ed utilizzazione dei 
propri dati, documenti, procedimenti ed atti in conformità alle disposizioni del presente testo unico 
ed alle disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

3. Le pubbliche amministrazioni valutano in termini di rapporto tra costi e benefici il recupero su 
supporto informatico dei documenti e degli atti cartacei dei quali sia obbligatoria o opportuna la 
conservazione e provvedono alla predisposizione dei conseguenti piani di sostituzione degli archivi 
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cartacei con archivi informatici.  

Articolo 52 (R) 
Il sistema di gestione informatica dei documenti  

1. Il sistema di gestione informatica dei documenti, in forma abbreviata “sistema” deve:  

a) garantire la sicurezza e l’integrità del sistema; 
b) garantire la corretta e puntuale registrazione di protocollo dei documenti in entrata e in uscita; 
c) fornire informazioni sul collegamento esistente tra ciascun documento ricevuto 
dall’amministrazione e i documenti dalla stessa formati nell’adozione dei provvedimenti finali; 
d) consentire il reperimento delle informazioni riguardanti i documenti registrati; 
e) consentire, in condizioni di sicurezza, l’accesso alle informazioni del sistema da parte dei 
soggetti interessati, nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela delle persone e di altri 
soggetti rispetto al trattamento dei dati personali; 
f) garantire la corretta organizzazione dei documenti nell’ambito del sistema di classificazione 
d’archivio adottato.  

Articolo 53 (R) 
Registrazione di protocollo  

1. La registrazione di protocollo per ogni documento ricevuto o spedito dalle pubbliche 
amministrazioni è effettuata mediante la memorizzazione delle seguenti informazioni:  

a) numero di protocollo del documento generato automaticamente dal sistema e registrato in forma 
non modificabile; 
b) data di registrazione di protocollo assegnata automaticamente dal sistema e registrata in forma 
non modificabile; 
c) mittente per i documenti ricevuti o, in alternativa, il destinatario o i destinatari per i documenti 
spediti, registrati in forma non modificabile; 
d) oggetto del documento, registrato in forma non modificabile; 
e) data e protocollo del documento ricevuto, se disponibili; 
f) l’impronta del documento informatico, se trasmesso per via telematica, costituita dalla sequenza 
di simboli binari in grado di identificarne univocamente il contenuto, registrata in forma non 
modificabile.  

2. Il sistema deve consentire la produzione del registro giornaliero di protocollo, costituito 
dall’elenco delle informazioni inserite con l’operazione di registrazione di protocollo nell’arco di 
uno stesso giorno.  

3. L’assegnazione delle informazioni nelle operazioni di registrazione di protocollo è effettuata dal 
sistema in unica soluzione, con esclusione di interventi intermedi, anche indiretti, da parte 
dell’operatore, garantendo la completezza dell’intera operazione di modifica o registrazione dei 
dati.  

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell’Autorità per l’informatica 
nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sono 
specificate le regole tecniche, i criteri e le specifiche delle informazioni previste nelle operazioni di 
registrazione di protocollo.  

5. Sono oggetto di registrazione obbligatoria i documenti ricevuti e spediti dall’amministrazione e 
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tutti i documenti informatici. Ne sono esclusi le gazzette ufficiali, i bollettini ufficiali e i notiziari 
della pubblica amministrazione, le note di ricezione delle circolari e altre disposizioni, i materiali 
statistici, gli atti preparatori interni, i giornali, le riviste, i libri, i materiali pubblicitari, gli inviti a 
manifestazioni e tutti i documenti già soggetti a registrazione particolare dell’amministrazione.  

Articolo 54 (R) 
Informazioni annullate o modificate  

1. Le informazioni non modificabili di cui all’articolo 53 lett. a), b), c), d), e) e f) sono annullabili 
con la procedura di cui al presente articolo. Le informazioni annullate devono rimanere 
memorizzate nella base di dati per essere sottoposte alle elaborazioni previste dalla procedura.  

2. La procedura per indicare l’annullamento riporta, secondo i casi, una dicitura o un segno in 
posizione sempre visibile e tale, comunque, da consentire la lettura di tutte le informazioni 
originarie unitamente alla data, all’identificativo dell’operatore ed agli estremi del provvedimento 
d’autorizzazione.  

Articolo 55 (R) 
Segnatura di protocollo  

1. La segnatura di protocollo è l’apposizione o l’associazione all’originale del documento, in forma 
permanente non modificabile, delle informazioni riguardanti il documento stesso. Essa consente di 
individuare ciascun documento in modo inequivocabile. Le informazioni minime previste sono: 
a) il progressivo di protocollo, secondo il formato disciplinato all’articolo 57; 
b) la data di protocollo; 
c) l’identificazione in forma sintetica dell’amministrazione o dell’area organizzativa individuata ai 
sensi dell’articolo 50, comma 4.  

2. L’operazione di segnatura di protocollo va effettuata contemporaneamente all’operazione di 
registrazione di protocollo.  

3. L’operazione di segnatura di protocollo può includere il codice identificativo dell’ufficio cui il 
documento è assegnato o il codice dell’ufficio che ha prodotto il documento, l’indice di 
classificazione del documento e ogni altra informazione utile o necessaria, qualora tali 
informazioni siano disponibili già al momento della registrazione di protocollo.  

4. Quando il documento è indirizzato ad altre amministrazioni ed è formato e trasmesso con 
strumenti informatici, la segnatura di protocollo può includere tutte le informazioni di registrazione 
del documento. L’amministrazione che riceve il documento informatico può utilizzare tali 
informazioni per automatizzare le operazioni di registrazione di protocollo del documento ricevuto.  

5. Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, 
sono stabiliti il formato e la struttura delle informazioni associate al documento informatico ai 
sensi del comma 4.  

Articolo 56 (R) 
Operazioni ed informazioni minime del sistema di gestione informatica dei documenti  

1. Le operazioni di registrazione indicate all’articolo 53 e le operazioni di segnatura di protocollo 
di cui all’articolo 55 nonché le operazioni di classificazione costituiscono operazioni necessarie e 
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sufficienti per la tenuta del sistema di gestione informatica dei documenti da parte delle pubbliche 
amministrazioni.  

Articolo 57 (R) 
Numero di protocollo  

1. Il numero di protocollo è progressivo e costituito da almeno sette cifre numeriche. La 
numerazione è rinnovata ogni anno solare.  

SEZIONE SECONDA  
ACCESSO AI DOCUMENTI E ALLE INFORMAZIONI DEL SISTEMA  

Articolo 58 (R) 
Funzioni di accesso ai documenti e alle informazioni del sistema  

1. L’accesso al sistema da parte degli utenti appartenenti all’amministrazione, nonché la ricerca, la 
visualizzazione e la stampa di tutte le informazioni relative alla gestione dei documenti sono 
disciplinati dai criteri di abilitazione stabiliti dal responsabile della tenuta del servizio di cui 
all’articolo 61.  

2. La ricerca delle informazioni del sistema è effettuata secondo criteri di selezione basati su tutti i 
tipi di informazioni registrate. I criteri di selezione possono essere costituiti da espressioni semplici 
o da combinazioni di espressioni legate tra loro per mezzo di operatori logici. Per le informazioni 
costituite da testi deve essere possibile la specificazione delle condizioni di ricerca sulle singole 
parole o parti di parole contenute nel testo.  

3. Il sistema deve offrire la possibilità di elaborazioni statistiche sulle informazioni registrate allo 
scopo di favorire le attività di controllo.  

Articolo 59 (R) 
Accesso esterno  

1. Per l’esercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi, possono essere utilizzate tutte 
le informazioni del sistema di gestione informatica dei documenti anche mediante l’impiego di 
procedure applicative operanti al di fuori del sistema e strumenti che consentono l’acquisizione 
diretta delle informazioni da parte dell’interessato.  

2. A tal fine le pubbliche amministrazioni determinano, nel rispetto delle disposizioni di legge sulla 
tutela della riservatezza dei dati personali, e nell’ambito delle misure organizzative volte ad 
assicurare il diritto di accesso ai documenti amministrativi i criteri tecnici ed organizzativi per 
l’impiego, anche per via telematica, del sistema di gestione informatica dei documenti per il 
reperimento, la visualizzazione e la stampa delle informazioni e dei documenti.  

3. Nel caso di accesso effettuato mediante strumenti che consentono l’acquisizione diretta delle 
informazioni e dei documenti da parte dell’interessato, le misure organizzative e le norme tecniche 
indicate al comma 2 determinano, altresì, le modalità di identificazione del soggetto anche 
mediante l’impiego di strumenti informatici per la firma digitale del documento informatico, come 
disciplinati dal presente testo unico.  

4. Nel caso di accesso effettuato da soggetti non appartenenti alla pubblica amministrazione 
possono utilizzarsi le funzioni di ricerca e di visualizzazione delle informazioni e dei documenti 
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messe a disposizione, anche per via telematica, attraverso gli uffici relazioni col pubblico.  

Articolo 60 (R) 
Accesso effettuato dalle pubbliche amministrazioni  

1. Le pubbliche amministrazioni che, mediante proprie applicazioni informatiche, accedono al 
sistema di gestione informatica dei documenti delle grandi aree organizzative omogenee di cui al 
comma 4 dell’articolo 50, adottano le modalità di interconnessione stabilite nell’ambito delle 
norme e dei criteri tecnici emanati per la realizzazione della rete unitaria delle pubbliche 
amministrazioni.  

2. Le pubbliche amministrazioni che accedono ai sistemi di gestione informatica dei documenti 
attraverso la rete unitaria delle pubbliche amministrazioni utilizzano funzioni minime e comuni di 
accesso per ottenere le seguenti informazioni: 
a) numero e data di registrazione di protocollo dei documenti, ottenuti attraverso l’indicazione 
alternativa o congiunta dell’oggetto, della data di spedizione, del mittente, del destinatario; 
b) numero e data di registrazione di protocollo del documento ricevuto, ottenuti attraverso 
l’indicazione della data e del numero di protocollo attribuiti dall’amministrazione al documento 
spedito.  

3. Ai fini del presente articolo, le pubbliche amministrazioni provvedono autonomamente, sulla 
base delle indicazioni fornite dall’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione, alla 
determinazione dei criteri tecnici ed organizzativi per l’accesso ai documenti e alle informazioni 
del sistema di gestione informatica dei documenti.  

SEZIONE TERZA  
TENUTA E CONSERVAZIONE DEL SISTEMA DI GESTIONE DEI DOCUMENTI  

Articolo 61 (R) 
Servizio per la gestione informatica dei documenti dei flussi documentali e degli archivi  

1. Ciascuna amministrazione istituisce un servizio per la tenuta del protocollo informatico, della 
gestione dei flussi documentali e degli archivi in ciascuna delle grandi aree organizzative 
omogenee individuate ai sensi dell’articolo 50. Il servizio è posto alle dirette dipendenze della 
stessa area organizzativa omogenea.  

2. Al servizio è preposto un dirigente ovvero un funzionario, comunque in possesso di idonei 
requisiti professionali o di professionalità tecnico archivistica acquisita a seguito di processi di 
formazione definiti secondo le procedure prescritte dalla disciplina vigente.  

3. Il servizio svolge i seguenti compiti: 
a) attribuisce il livello di autorizzazione per l’accesso alle funzioni della procedura, distinguendo 
tra abilitazioni alla consultazione e abilitazioni all’inserimento e alla modifica delle informazioni; 
b) garantisce che le operazioni di registrazione e di segnatura di protocollo si svolgano nel rispetto 
delle disposizioni del presente testo unico; 
c) garantisce la corretta produzione e la conservazione del registro giornaliero di protocollo di cui 
all’articolo 53; 
d) cura che le funzionalità del sistema in caso di guasti o anomalie siano ripristinate entro 
ventiquattro ore dal blocco delle attività e, comunque, nel più breve tempo possibile; 
e) conserva le copie di cui agli articoli 62 e 63, in luoghi sicuri differenti; 
f) garantisce il buon funzionamento degli strumenti e dell’organizzazione delle attività di 
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registrazione di protocollo, di gestione dei documenti e dei flussi documentali, incluse le 
funzionalità di accesso di cui agli articoli 59 e 60 e le attività di gestione degli archivi di cui agli 
articoli 67, 68 e 69; 
g) autorizza le operazioni di annullamento di cui all’articolo 54; 
h) vigila sull’osservanza delle disposizioni del presente testo unico da parte del personale 
autorizzato e degli incaricati.  

Articolo 62 (R) 
Procedure di salvataggio e conservazione delle informazioni del sistema  

1. Il responsabile per la tenuta del sistema di gestione informatica dei documenti dispone per la 
corretta esecuzione delle operazioni di salvataggio dei dati su supporto informatico rimovibile.  

2. è consentito il trasferimento su supporto informatico rimovibile delle informazioni di protocollo 
relative ai fascicoli che fanno riferimento a procedimenti conclusi.  

3. Le informazioni trasferite sono sempre consultabili. A tal fine, il responsabile per la tenuta del 
sistema di gestione informatica dei documenti dispone, in relazione all’evoluzione delle 
conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno quinquennale, la riproduzione delle 
informazioni del protocollo informatico su nuovi supporti informatici.  

4. Le informazioni relative alla gestione informatica dei documenti costituiscono parte integrante 
del sistema di indicizzazione e di organizzazione dei documenti che sono oggetto delle procedure 
di conservazione sostitutiva.  

Articolo 63 (R) 
Registro di emergenza  

1. Il responsabile del servizio per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei flussi 
documentali e degli archivi autorizza lo svolgimento anche manuale delle operazioni di 
registrazione di protocollo su uno o più registri di emergenza, ogni qualvolta per cause tecniche 
non sia possibile utilizzare la normale procedura informatica. Sul registro di emergenza sono 
riportate la causa, la data e l’ora di inizio dell’interruzione nonché la data e l’ora del ripristino della 
funzionalità del sistema.  

2. Qualora l’impossibilità di utilizzare la procedura informatica si prolunghi oltre ventiquattro ore, 
per cause di eccezionale gravità, il responsabile per la tenuta del protocollo può autorizzare l’uso 
del registro di emergenza per periodi successivi di non più di una settimana. Sul registro di 
emergenza vanno riportati gli estremi del provvedimento di autorizzazione.  

3. Per ogni giornata di registrazione di emergenza è riportato sul registro di emergenza il numero 
totale di operazioni registrate manualmente.  

4. La sequenza numerica utilizzata su un registro di emergenza, anche a seguito di successive 
interruzioni, deve comunque garantire l’identificazione univoca dei documenti registrati 
nell’ambito del sistema documentario dell’area organizzativa omogenea.  

5. Le informazioni relative ai documenti protocollati in emergenza sono inserite nel sistema 
informatico, utilizzando un’apposita funzione di recupero dei dati, senza ritardo al ripristino delle 
funzionalità del sistema. Durante la fase di ripristino, a ciascun documento registrato in emergenza 
viene attribuito un numero di protocollo del sistema informatico ordinario, che provvede a 
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mantenere stabilmente la correlazione con il numero utilizzato in emergenza.  

SEZIONE QUARTA  
SISTEMA DI GESTIONE DEI FLUSSI DOCUMENTALI  

Articolo 64 (R) 
Sistema di gestione dei flussi documentali  

1. Le pubbliche amministrazioni provvedono in ordine alla gestione dei procedimenti 
amministrativi mediante sistemi informativi automatizzati, valutando i relativi progetti in termini di 
rapporto tra costi e benefici, sulla base delle indicazioni fornite dall’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione.  

2. I sistemi per la gestione dei flussi documentali che includono i procedimenti amministrativi di 
cui al comma 1 è finalizzata al miglioramento dei servizi e al potenziamento dei supporti 
conoscitivi delle amministrazioni secondo i criteri di economicità, di efficacia dell’azione 
amministrativa e di pubblicità stabiliti dalla legge.  

3. Il sistema per la gestione dei flussi documentali include il sistema di gestione informatica dei 
documenti.  

4. Le amministrazioni determinano autonomamente e in modo coordinato per le aree organizzative 
omogenee, le modalità di attribuzione dei documenti ai fascicoli che li contengono e ai relativi 
procedimenti, definendo adeguati piani di classificazione d’archivio per tutti i documenti, compresi 
quelli non soggetti a registrazione di protocollo.  

Articolo 65 (R) 
Requisiti del sistema per la gestione dei flussi documentali  

1. Oltre a possedere i requisiti indicati all’articolo 52, il sistema per la gestione dei flussi 
documentali deve:  

a) fornire informazioni sul legame esistente tra ciascun documento registrato, il fascicolo ed il 
singolo procedimento cui esso è associato; 
b) consentire il rapido reperimento delle informazioni riguardanti i fascicoli, il procedimento ed il 
relativo responsabile, nonché la gestione delle fasi del procedimento; 
c) fornire informazioni statistiche sull’attività dell’ufficio; 
d) consentire lo scambio di informazioni con sistemi per la gestione dei flussi documentali di altre 
amministrazioni al fine di determinare lo stato e l’iter dei procedimenti complessi.  

Articolo 66 (R) 
Specificazione delle informazioni previste dal sistema di gestione dei flussi documentali  

1. Le regole tecniche, i criteri e le specifiche delle informazioni previste, delle operazioni di 
registrazione e del formato dei dati relativi ai sistemi informatici per la gestione dei flussi 
documentali sono specificate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
dell’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro della 
funzione pubblica.  

SEZIONE QUINTA  
DISPOSIZIONI SUGLI ARCHIVI  
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Articolo 67 (R) 
Trasferimento dei documenti all’archivio di deposito  

1. Almeno una volta ogni anno il responsabile del servizio per la gestione dei flussi documentali e 
degli archivi provvede a trasferire fascicoli e serie documentarie relativi a procedimenti conclusi in 
un apposito archivio di deposito costituito presso ciascuna amministrazione.  

2. Il trasferimento deve essere attuato rispettando l’organizzazione che i fascicoli e le serie avevano 
nell’archivio corrente.  

3. Il responsabile del servizio per la gestione dei flussi documentali e degli archivi deve formare e 
conservare un elenco dei fascicoli e delle serie trasferite nell’archivio di deposito.  

Articolo 68 (R) 
Disposizioni per la conservazione degli archivi  

1. Il servizio per la gestione dei flussi documentali e degli archivi elabora ed aggiorna il piano di 
conservazione degli archivi, integrato con il sistema di classificazione, per la definizione dei criteri 
di organizzazione dell’archivio, di selezione periodica e di conservazione permanente dei 
documenti, nel rispetto delle vigenti disposizioni contenute in materia di tutela dei beni culturali e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

2. Dei documenti prelevati dagli archivi deve essere tenuta traccia del movimento effettuato e della 
richiesta di prelevamento.  

3. Si applicano in ogni caso, per l’archiviazione e la custodia dei documenti contenenti dati 
personali, le disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali.  

Articolo 69 (R) 
Archivi storici  

1. I documenti selezionati per la conservazione permanente sono trasferiti contestualmente agli 
strumenti che ne garantiscono l’accesso, negli Archivi di Stato competenti per territorio o nella 
separata sezione di archivio secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia di tutela 
dei beni culturali.  

SEZIONE SESTA  
ATTUAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEI SISTEMI  

Articolo 70 (R) 
Aggiornamenti del sistema  

1. Le pubbliche amministrazioni devono assicurare, per ogni aggiornamento del sistema, il pieno 
recupero e la riutilizzazione delle informazioni acquisite con le versioni precedenti.  

CAPO V 
CONTROLLI  

Articolo 71 (L-R) 
Modalità dei controlli  

1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in 
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tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47. (R)  

2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono effettuati 
dall’amministrazione procedente con le modalità di cui all’articolo 43 consultando direttamente gli 
archivi dell’amministrazione certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso 
strumenti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con 
le risultanze dei registri da questa custoditi. (R)  

3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle irregolarità o delle omissioni 
rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione 
dà notizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al 
completamento della dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha seguito. (R)  

4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati che vi consentono di 
cui all’articolo 2. l’amministrazione competente per il rilascio della relativa certificazione, previa 
definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal 
consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso l’uso di strumenti informatici o 
telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi. (L)  

(L’articolo 72 è stato completamente sostituito come indicato dall’art. 15, comma 1, lettera e) 
della Legge 12 novembre 2011, n. 183)  

Articolo 72 (R) 
Responsabilità dei controlli 

1. Ai fini dei controlli di cui all’articolo 71 le amministrazione certificanti individuano e rendono 
note le misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva esecuzione dei controlli 
medesimi e le modalità per la loro esecuzione.  

2. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio. 

Art. 72 (L) 
Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei controlli 

1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui all’articolo 71 e della 
predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del codice dell’amminisrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le amministrazioni certificanti 
individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a gestire, garantire e verificare la 
trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti.  

2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano e 
rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le misure 
organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio dei dati e per 
l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro esecuzione.  

3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e della 
valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione.  

CAPO VI  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1e
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1e
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SANZIONI  

Articolo 73 (R) 
Assenza di responsabilità della pubblica amministrazione  

1. Le pubbliche amministrazioni e i loro dipendenti, salvi i casi di dolo o colpa grave, sono esenti 
da ogni responsabilità per gli atti emanati, quando l’emanazione sia conseguenza di false 
dichiarazioni o di documenti falsi o contenenti dati non più rispondenti a verità, prodotti 
dall’interessato o da terzi.  

Articolo 74 (L-R) 
Violazione dei doveri d’ufficio  

1. Costituisce violazione dei doveri d’ufficio la mancata accettazione delle dichiarazioni sostitutive 
di certificazione o di atto di notorietà rese a norma delle disposizioni del presente testo unico. (L)  

2. Costituiscono altresì violazioni dei doveri d’ufficio: 
(la sostituzione della lettera a) e l’aggiunta della lettera c-bis sono state determinate dall’art. 15, 
comma 1, lettera f) della Legge 12 novembre 2011, n. 183) 
a) la richiesta di certificati o di atti di notorietà nei casi in cui, ai sensi dell’articolo 43, ci sia 
l’obbligo del dipendente di accettare la dichiarazione sostitutiva; (R) la richiesta e l’accettazione di 
certificati o di atti di notorietà (L) 
b) il rifiuto da parte del dipendente addetto di accettare l’attestazione di stati, qualità personali e 
fatti mediante l’esibizione di un documento di riconoscimento; (R) 
c) la richiesta e la produzione, da parte rispettivamente degli ufficiali di stato civile e dei direttori 
sanitari, del certificato di assistenza al parto ai fini della formazione dell’atto di nascita; (R) 
c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02. (L)  

Articolo 75 (R) 
Decadenza dai benefici  

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 76, qualora dal controllo di cui all’articolo 71 
emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici 
eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera.  

Articolo 76 (L) 
Norme penali  

1. Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente 
testo unico e punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia.  

2. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso.  

3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto 
delle persone indicate nell’articolo 4, comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale.  

4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico 
ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può 
applicare l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.  

CAPO VII  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1f
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dirpcm_14_22-12-11.htm#legge183_1f
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DISPOSIZIONI FINALI  

Articolo 77 (L-R) 
Norme abrogate  

1. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico sono abrogati: la legge 4 gennaio 1968 n. 
l5: l’articolo 2, comma 15, primo periodo della legge 24 dicembre 1993 n. 537; l’articolo 2 commi 
3, 4, 7, 9 e 10 e l’articolo 3 commi 1, 4, 5, e 11 come sostituito dall’articolo 2, comma 10 della 
legge 16 giugno 1998, n. 191, della legge 15 maggio 1997 n. 127; l’articolo 2, comma 11 della 
citata legge 16 giugno 1998 n. 191; gli articoli 2 e 3 della legge 24 novembre 2000, n. 340; 
l’articolo 55, comma 3 della legge 21 novembre 2000, n. 342. (L)  

2. Sono altresì abrogati: il D.P.R. 10 novembre 1997 n. 513; il D.P.R. 20 ottobre 1998 n. 403; il 
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 428; i commi 2 e 3 dell’articolo 37 del D.P.R. 30 maggio 1989, n. 223. 
(R)  

Articolo 78 (L-R) 
Norme che rimangono in vigore  

1. a) tutte le disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di trasmissione delle 
dichiarazioni fiscali di cui al D.P.R. 22 luglio 1998, n. 399, al D.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542, al 
D.P.R. 10 marzo 2000, n. 100, al decreto direttoriale 31 luglio 1998, al decreto direttoriale 29 
marzo 2000, al D.M. 31 maggio 1999, n. l64, e le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109 concernenti la dichiarazione sostitutiva unica per la determinazione 
dell’indicatore della situazione economica equivalente dei soggetti che richiedono prestazioni 
sociali agevolate; 
b) il D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 642 in materia di imposta di bollo; 
c) gli articoli 18 e 30 della legge 7 agosto 1990 n. 941; 
d) l’articolo 2, comma 15, secondo periodo della legge 24 dicembre 1993 n. 537; 
e) le disposizioni in materia di dati personali di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675 e ai decreti 
legislativi adottati in attuazione delle leggi 31 dicembre 1996, n. 676 e 6 ottobre 1998, n. 344; 
f) fino alla loro sostituzione, i regolamenti ministeriali, le direttive e i decreti ministeriali a 
contenuto generale, nonché le regole tecniche già emanate alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico; 
g) tutte le disposizioni legislative in materia di conservazione di beni archivistici di cui al capo II 
del d.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490.  

2. Per le forze di polizia, restano in vigore, con riferimento agli articoli 43, comma 4, 59 e 60, le 
particolari disposizioni di legge e di regolamento concernenti i trattamenti di dati personali da parte 
delle forze dell’ordine, ai sensi dell’articolo 4 legge 31 dicembre 1996, n. 675.  

 

 
(articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183) [] 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

m. all’articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi i seguenti 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
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commi:  

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità 
personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli 
organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di 
notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la 
dicitura: “Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica 
amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”»;  

n. all’articolo 41, il comma 2 è abrogato;  
o. all’articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento 
delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva 
prodotta dall’interessato (L)»;  

p. nel capo III, sezione III, dopo l’articolo 44 è aggiunto il seguente:  

«Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d’ufficio di informazioni) - 1. Le informazioni relative alla 
regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate ai sensi dell’articolo 71, 
dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di 
settore»;  

q. l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  

«Art. 72. (L) - (Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei 
controlli). - 1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui 
all’articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del 
codice dell’amminisrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 
2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano 
e rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le 
misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio 
dei dati e per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione. 
3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione 
dei doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e 
della valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione»;  

r. all’articolo 74, comma 2:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»;  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
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2) è aggiunta la seguente lettera:  

«c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02 
(L)». 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 10 – Commissioni d’esame 

 D.M. in data 17 gennaio 2007, n. 6 [] 

 

Decreto Ministeriale n. 6 del 17 gennaio 2007 

Modalità e termini per l’affidamento delle materie oggetto degli esami di Stato ai 
commissari esterni e i criteri e le modalità di nomina, designazione e sostituzione 
dei componenti delle commissioni degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 
di istruzione secondaria superiore. 

IL MINISTRO 

VISTO il D.L.vo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la "Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59"; 

VISTA la legge 17 luglio 2006, n. 233, "Conversione in legge, con modificazioni, del decretolegge 
18 maggio 2006, n.181, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni della 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri. Delega al Governo per il coordinamento delle 
disposizioni in materia di funzioni e organizzazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri"; 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

VISTA la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante "Disposizioni in materia di esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di 
raccordo tra la scuola e le università"; in particolare, l’articolo 1 che ha sostituito gli articoli 2, 3 e 
4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e l’articolo 3, comma 3, lettera a) che ha abrogato l’articolo 
22, comma 7, primo, secondo, terzo, quarto e quinto periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448; 

VISTO il decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito con modificazioni nella legge 3 
febbraio 2006, n. 27, ed, in particolare, l’art.1-bis, recante norme in materia di scuole non statali; 

DECRETA 

Art. 1 
Partecipazione alle commissioni 

1. La partecipazione ai lavori delle commissioni degli esami di Stato rientra tra gli obblighi inerenti 
lo svolgimento delle funzioni proprie del personale della scuola. 

Art. 2 
Modalità e termini dell’affidamento delle materie ai commissari esterni e interni 

1. Le materie affidate ai commissari esterni sono scelte annualmente dal Ministro della pubblica 
istruzione, con proprio decreto entro il 31 gennaio. 

2. E’, in ogni caso, assicurata la nomina di commissari interni o esterni docenti delle discipline 
oggetto della prima e della seconda prova. Quando la prima prova è affidata ad un commissario 
esterno, la materia oggetto della seconda prova viene affidata ad un commissario interno e 
viceversa. 

3. L’affidamento delle altre materie ai commissari interni avviene in modo da assicurare una 
equilibrata presenza delle materie stesse e tenendo presente l’esigenza di favorire, per quanto 
possibile, l’accertamento della conoscenza delle lingue straniere. 

Art. 3 
Nomina e formazione delle commissioni 

1. Le commissioni sono nominate dal dirigente preposto all’Ufficio Scolastico regionale. 

2. Ogni commissione di istituto statale, paritario, legalmente riconosciuto, pareggiato, è composta 
da un presidente esterno all’istituto e da non più di sei componenti, dei quali il 50 per cento interni 
e il restante 50 per cento esterni all’istituto. 

3. Ogni due classi sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle classi 
stesse, in numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna classe e, comunque, non 
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superiore a tre. 

4. Le classi di istituti legalmente riconosciuti o pareggiati, in cui continuano a funzionare corsi ai 
sensi dell’art.1-bis, comma 6, del decreto legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito con 
modificazioni nella legge 3 febbraio 2006, n. 27, sono abbinate a classi di istituti statali o paritari. 

5. Ad ogni classe sono assegnati non più di trentacinque candidati. 

Art. 4 
Procedure generali di nomina 

1. I componenti le commissioni degli esami di Stato sono nominati: 

a. secondo le fasi territoriali di cui agli articoli 7 e 8; 
b. all’interno delle fasi territoriali, in base ai criteri di cui agli articoli 5, 6, 7, e 8; 
c. in base alle preferenze di cui all’articolo 10. 

2. Le nomine sono subordinate all’inesistenza delle preclusioni e dei divieti stabiliti agli articoli 13 
e 15. 

3. I Presidenti e i commissari esterni sono nominati nelle sedi per le quali hanno espresso 
gradimento, nel rispetto dell’ordine procedimentale indicato al comma 1. Ove non sia possibile la 
nomina sulle sedi indicate in via preferenziale, si procede alla nomina d’ufficio. 

Art. 5 
Criteri di nomina dei Presidenti 

1. I Presidenti delle commissioni sono nominati in base al seguente ordine di precedenza, tra: 

a. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti statali d’istruzione secondaria superiore, 
ovvero ad istituti di istruzione statali nei quali funzionano corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, e i dirigenti scolastici preposti ai convitti nazionali ed agli educandati 
femminili; 

b. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti statali di istruzione primaria e secondaria di 
primo grado, provvisti di abilitazione all’insegnamento negli istituti di istruzione secondaria 
superiore; 

c.1. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, compresi in una 
graduatoria di merito nei concorsi per dirigente scolastico; 

c.2. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, che abbiano svolto 
per almeno un anno nell’ultimo triennio, compreso l’anno in corso, incarico di dirigente 
scolastico; 

c.3. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, che abbiano svolto 
per almeno un anno nell’ultimo triennio, compreso l’anno in corso, incarico di collaboratore 
del dirigente scolastico; 
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c.4. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, provvisti di laurea 
almeno quadriennale o specialistica; 

c.5. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo; 

d. i professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori ruolo; 

e. i ricercatori universitari confermati; 

f. i direttori degli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica; 

g. i docenti di ruolo degli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica; 

h. i dirigenti scolastici di istituti statali di istruzione secondaria superiore, collocati a riposo da 
non più di tre anni; 

i. i docenti di istituti di istruzione secondaria superiore statali, collocati a riposo da non più di tre 
anni. 

Art. 6 
Criteri di nomina dei commissari esterni 

1. I commissari esterni sono nominati, in base al seguente ordine di precedenza: 

a. tra i docenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato di istituti statali di istruzione secondaria 
superiore, che insegnano, nell’ordine, nelle classi terminali e nelle classi non terminali; 

b. tra i docenti con rapporto di lavoro a tempo determinato fino al termine dell’anno scolastico di 
istituti statali d’istruzione secondaria superiore che insegnano, nell’ordine, nelle classi terminali e 
nelle classi non terminali; 

c. tra i docenti con rapporto di lavoro a tempo determinato fino al termine dell’attività didattica di 
istituti statali d’istruzione secondaria superiore che insegnano, nell’ordine, nelle classi terminali e 
nelle classi non terminali; 

d. tra i docenti di istituti statali di istruzione secondaria superiore collocati a riposo da non più di tre 
anni scolastici, in considerazione dell’abilitazione posseduta; per il caso in cui, al fine di assicurare 
la regolare costituzione e il funzionamento delle commissioni, dopo che siano stati nominati tutti gli 
aventi titolo di cui alle lettere a), b), c), del presente comma, rimangano ancora delle nomine da 
effettuare; 

e. tra i docenti che, negli ultimi tre anni, con rapporto di lavoro a tempo determinato sino al termine 
dell’anno scolastico o fino al termine delle attività didattiche, abbiano prestato effettivo servizio 
almeno per un anno, in istituti statali d’istruzione secondaria superiore e siano in possesso di 
abilitazione all’insegnamento di materie comprese nelle classi di concorso afferenti ai programmi 
d’insegnamento dell’ultimo anno dei corsi della scuola secondaria superiore. Tale disposizione resta 
subordinata alle medesime condizioni di cui alla precedente lettera d) del presente comma. 

2. I docenti con rapporto di lavoro a tempo determinato devono essere in possesso di abilitazione 
all’insegnamento delle discipline oggetto di esame. 

3. Da ultimo, in caso di necessità, si prescinde dal requisito dell’abilitazione, tenendo conto, 
comunque, del diploma di laurea valido per l’ammissione ai concorsi per l’accesso ai ruoli. 
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4. Nel rispetto dei criteri di precedenza indicati al primo comma, le nomine sono effettuate secondo 
il seguente ordine: 

1. per la materia d’insegnamento; 
2. per la classe di concorso in cui è compresa la materia d’insegnamento; 

5. Nel caso di indisponibilità, nell’ambito della regione, di docenti appartenenti alla stessa classe di 
concorso, come indicato al comma 4, la nomina viene effettuata, ove possibile, per classe di 
concorso affine. 

Art. 7 
Fasi territoriali di nomina - Presidenti 

1. Le nomine dei presidenti per le categorie di personale avente titolo di cui alla lettera a) dell’art.5 
sono effettuate, seguendo le sottoelencate fasi territoriali: 

A)- nell’ambito del comune di servizio o residenza, secondo l’ordine di preferenza espressa.; 

B)- nell’ambito della provincia di servizio o residenza, secondo l’ordine delle preferenze espresse, 
ove non sia stato possibile effettuare la nomina nel comune di servizio o residenza; 

C)- d’ufficio nel comune di servizio o residenza, ove non sia stata possibile la nomina sulle 
preferenze espresse; 

D)- d’ufficio, nella provincia di servizio o residenza, ove non sia stato possibile effettuare la 
nomina in base alle fasi di cui alle lettere A) e B) e C); 

2. Le nomine a presidente delle altre categorie di personale avente titolo alla nomina di cui alle 
lettere b), c.1), c.2), c.3), c.4), c.5); d); e); f);g); h); i) dell’art.5 sono effettuate, nel rispetto 
dell’ordine di priorità di cui all’articolo medesimo, seguendo le sopraelencate fasi territoriali. 

3. Qualora non sia possibile effettuare - in base alle disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 - 
le nomine dei Presidenti per tutte le sedi di esame, si procede alla nomina in ambito regionale, nel 
rispetto dell’ordine di precedenza di cui all’art.5, prioritariamente nell’ordine delle preferenze 
espresse per i comuni della Regione di servizio o residenza e, successivamente, d’ufficio. 

4. Eventuali nomine che si rendano, eccezionalmente necessarie in ambito interregionale, sono 
disposte dal Direttore Generale competente, previo specifico accordo con il Direttore Generale 
della Regione in cui l’aspirante ha presentato la domanda di partecipazione. 

5. Relativamente alle fasi di nomina d’ufficio, nell’ambito della provincia, l’ordine di assegnazione 
è quello di cui alla tabella di viciniorità, utilizzata per i trasferimenti del personale della scuola tra 
comuni della provincia, a partire dal comune di servizio o residenza. Ove si renda necessario 
procedere alla nomina fuori dalla provincia, l’assegnazione alle sedi della Regione è disposta 
secondo l’ordine di vicinanza tra le province della Regione, a partire dalla provincia limitrofa a 
quella cui appartiene il comune di servizio o residenza. 

Art. 8 
Fasi territoriali di nomina - Commissari esterni 

1. Le nomine dei commissari esterni per le categorie di personale avente titolo di cui all’art. 6, sono 
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effettuate, nel rispetto dell’ordine di priorità di cui all’articolo medesimo, seguendo le sottoelencate 
fasi territoriali: 

A)- nell’ambito del comune di servizio o residenza, nell’ordine di preferenza espressa; 

B) d’ufficio nel comune di servizio o residenza, ove non sia stata possibile la nomina sulle 
preferenze espresse; 

C)- nell’ambito della provincia di servizio o residenza, secondo l’ordine delle preferenze espresse, 
ove non sia stato possibile effettuare la nomina nel comune di servizio o residenza; 

D) - d’ufficio, nella provincia di servizio o residenza, ove non sia stato possibile effettuare la 
nomina in base alle fasi di cui alle lettere A), B) e C). 

E) - eccezionalmente in ambito regionale, nel rispetto dell’ordine di priorità di cui all’art.6, 
prioritariamente nell’ordine delle preferenze espresse per i comuni della Regione in cui l’aspirante 
presta servizio; successivamente, d’ufficio; qualora non sia possibile effettuare - in base alle 
disposizioni di cui alle lettere A),B), C), D) del presente comma - le nomine per ogni sede 
d’esame; 

2. Per eventuali sedi residue si effettuano le nomine nell’ambito delle categorie del personale di cui 
alle lettere d) ed e) dell’art. 6, secondo la procedura di cui al precedente comma 1. 

3. Eventuali nomine che si rendano, eccezionalmente, necessarie in ambito interregionale, vengono 
disposte d’ufficio dal competente Direttore generale regionale, previo specifico accordo con il 
Direttore generale della Regione in cui presta servizio l’aspirante. 

4. Relativamente alle fasi di nomina d’ufficio, nell’ambito della provincia, l’ordine di assegnazione 
è quello di cui alla tabella di viciniorità, utilizzata per i trasferimenti del personale della scuola tra 
comuni della provincia, a partire dal comune di servizio o di residenza. Ove si renda necessario 
procedere alla nomina fuori dalla provincia, l’assegnazione alle sedi della Regione è disposta 
secondo l’ordine di vicinanza tra le province della Regione, a partire dalla provincia limitrofa a 
quella cui appartiene il comune di servizio o di residenza. 

Art. 9 
Indirizzi di studio particolari 

1. Nelle sezioni di liceo classico europeo, ad opzione internazionale francese, spagnola, tedesca 
funzionanti presso istituti statali o paritari, con apposito provvedimento saranno date specifiche 
indicazioni sullo svolgimento degli esami in tali indirizzi. 

Art. 10 
Preferenze a parità di condizioni 

1. La preferenza nella nomina dei presidenti e dei commissari esterni, nell’ambito delle categorie di 
personale di cui agli articoli 5 e 6, a parità di situazione e nell’ambito di ciascuna fase territoriale di 
nomina, è determinata dall’anzianità di servizio di ruolo, compresa, per i capi di istituto, quella 
maturata nel precedente servizio di ruolo in qualità di docenti. Per i docenti a tempo determinato 
l’anzianità di servizio considerata è quella non di ruolo. A parità di tutte le condizioni la preferenza 
è determinata dall’anzianità anagrafica. 
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Art. 11 
Designazione dei commissari interni 

1. I commissari interni sono designati dai competenti consigli di classe, in base ai criteri indicati 
nell’articolo 2, tra i docenti che insegnano nella classe materie non affidate ai commissari esterni, 
appartenenti al consiglio della classe collegata alla commissione cui sono assegnati i candidati. 

2. Nel caso di costituzione di commissioni con soli candidati esterni, i commissari interni sono 
individuati tra i docenti anche di classi non terminali del medesimo istituto o di istituti dello stesso 
tipo. 

Art. 12 
Impedimento ad espletare l’incarico 

1. Non è consentito - anche se nominati in sede non richiesta o in commissioni operanti in settori di 
istruzione diversi da quelli di servizio - di rifiutare l’incarico o lasciarlo, salvo nei casi di legittimo 
impedimento. 

2. L’impedimento a espletare l’incarico deve essere comunicato immediatamente al dirigente 
preposto all’Ufficio Scolastico regionale nel cui ambito ha sede la commissione, il quale dispone 
immediati accertamenti in ordine ai motivi addotti a giustificazione dell’impedimento. 

3. La documentazione comprovante i motivi dell’impedimento deve essere prodotta dai capi di 
istituto e dai docenti, rispettivamente, al dirigente dell’Ufficio scolastico regionale e al proprio 
capo d’istituto, entro tre giorni dall’insorgenza dell’impedimento stesso. 

 

Art. 13 
Preclusioni alla nomina 

1. I presidenti e i commissari esterni non possono essere nominati nelle commissioni d’esame 
operanti nella scuola di servizio, nelle scuole del distretto scolastico della sede di servizio, nelle 
scuole ove si sia già espletato per due volte consecutive, nei due anni precedenti, l’incarico di 
presidente o di commissario esterno e nelle scuole nelle quali si sia prestato servizio nei due anni 
precedenti. 

Art. 14 
Docenti part-time 

1. I docenti con rapporto di lavoro a tempo parziale possono essere designati a svolgere la funzione 
di commissario interno. I medesimi docenti, qualora ne abbiano titolo, hanno facoltà di presentare 
la scheda di partecipazione agli esami di Stato come presidenti o commissari esterni. 

2. Qualora vengano nominati, i docenti con rapporto di lavoro a tempo parziale sono tenuti a 
prestare servizio secondo l’orario previsto per il rapporto di lavoro a tempo pieno e ai medesimi 
vengono corrisposti, per il periodo dell’effettiva partecipazione agli esami, la stessa retribuzione e 
lo stesso trattamento economico che percepirebbero senza la riduzione dell’attività lavorativa. 

Art. 15 
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Divieti di nomina 

1. Non si dà luogo alla nomina del personale che si trovi in una delle seguenti posizioni: 

a. qualsiasi tipo di assenza o di aspettativa, sempre che si preveda il rientro in servizio in epoca 
posteriore alla data di inizio degli esami; 

b. collocamento fuori ruolo o utilizzazione in altri compiti, ai sensi dell’articolo 17, comma 5 del 
contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto del personale della scuola (Quadriennio 
giuridico 2002-2005); 

c. astensione obbligatoria e facoltativa dal lavoro, ai sensi della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e 
successive modificazioni e integrazioni; 

d. aspettativa o distacco sindacale. 

2. Parimenti, non si dà luogo alla nomina del personale destinatario di sanzioni disciplinari 
superiori alla censura inflitte nell’anno scolastico in corso o in quello precedente ovvero che risulti 
indagato o imputato per reati particolarmente gravi comportanti incompatibilità con la nomina 
stessa o che si sia reso autore di comportamenti scorretti nel corso di precedenti esami, 
previamente contestato in sede disciplinare. 

Art. 16 
Sostituzioni 

1. I dirigenti preposti all’Ufficio Scolastico regionale provvedono alla sostituzione dei componenti 
esterni impediti ad assolvere l’incarico, tenendo conto,ove possibile, dell’elenco dei non nominati, 
distinto per sede di servizio e di residenza, e dei criteri di nomina di cui ai precedenti articoli. 

2. Il capo d’istituto, al fine della sostituzione del commissario interno, valuta l’opportunità di 
designare un docente della stessa materia dello stesso corso o di altra classe di diverso corso o un 
docente di materia non affidata ai commissari esterni, della stessa classe o dello stesso corso o di 
altra classe di diverso corso del medesimo istituto, anche se svolge detta funzione in altra 
commissione. 

3. Qualora ciò non si renda possibile, il capo d’istituto designa un docente compreso nelle 
graduatorie d’istituto della stessa materia del commissario da sostituire o, in mancanza, di materia 
non rappresentata. 

4. Nelle operazioni di sostituzione deve essere assicurata la presenza in commissione dei docenti 
delle materie oggetto della prima e seconda prova scritta. 

Art. 17 
Regione e Province autonome 

1. Per la regione Valle d’Aosta si applicano le disposizioni del presente decreto, ad eccezione di 
quelle incompatibili con il Regolamento emanato con D.P.R. 7/1/99, n. 13, recante la disciplina 
delle modalità e dei criteri di valutazione delle prove dell’esame di Stato conclusivo dei corsi di 
studio di istruzione secondaria superiore in quella Regione, ai sensi dell’art. 21, comma 20 bis, 
della legge 15/3/97, n. 59 e successive integrazioni, ivi compresa la quarta prova scritta di francese 
disciplinata con la legge regionale 3 novembre 1998, n. 52. 

2. Sono fatte salve le competenze delle province autonome di Trento e Bolzano previste, 
rispettivamente, dall’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405, 
come modificato dall’articolo 4 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433, e dall’articolo 11 del 



 

280 

decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, come modificato dall’articolo 6 
del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 434. 

Art.18 
Validità 

Il presente decreto ha carattere permanente. 

Il presente decreto è inviato alla Corte dei Conti per i controlli di legge. 

 

 

 Articolo 15, comma 6 di cui al Decreto legislativo n. 226/2005 

 

6. I titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema di istruzione e formazione 
professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fini 
degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa frequenza di apposito 
corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e 
ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, l’esame di Stato secondo quanto previsto dalle 
disposizioni vigenti in materia. 
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Normativa richiamata nell’art. 11 – Sostituzione dei componenti le  

commissioni 

 

 Art. 16 del citato D.M. n. 6 del 17 gennaio 2007 [] 

 

Art. 16 
Sostituzioni 

1. I dirigenti preposti all’Ufficio Scolastico regionale provvedono alla sostituzione dei componenti 
esterni impediti ad assolvere l’incarico, tenendo conto,ove possibile, dell’elenco dei non nominati, 
distinto per sede di servizio e di residenza, e dei criteri di nomina di cui ai precedenti articoli. 

2. Il capo d’istituto, al fine della sostituzione del commissario interno, valuta l’opportunità di 
designare un docente della stessa materia dello stesso corso o di altra classe di diverso corso o un 
docente di materia non affidata ai commissari esterni, della stessa classe o dello stesso corso o di 
altra classe di diverso corso del medesimo istituto, anche se svolge detta funzione in altra 
commissione. 

3. Qualora ciò non si renda possibile, il capo d’istituto designa un docente compreso nelle 
graduatorie d’istituto della stessa materia del commissario da sostituire o, in mancanza, di materia 
non rappresentata. 

4. Nelle operazioni di sostituzione deve essere assicurata la presenza in commissione dei docenti 
delle materie oggetto della prima e seconda prova scritta. 

 

 

 “Espletamento delle prove scritte” [] 

Ministero della Pubblica Istruzione 
Dipartimento per l'Istruzione 

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici  

  

Prot. n. 6015 Roma, 11.06.2007 

   

Oggetto: Esame di Stato 2006-2007. Assenza temporanea dei componenti delle 
commissioni giudicatrici. 
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Pervengono quesiti intesi a conoscere se, entro la fattispecie dell’art. 11, comma 5, 
dell’Ordinanza ministeriale n. 26 del 15 marzo 2007, concernente l’assenza di 
componenti delle commissioni di esame, l’assenza temporanea, per la sua breve durata, 
non solo non provochi interruzione nello svolgimento delle operazioni d’esame, ma non 
comporti neppure la sostituzione del presidente o del commissario assente. 
 
Al riguardo, si ribadisce preliminarmente l’avviso, a suo tempo espresso nella Circolare 
ministeriale 18 giugno 1999, n. 157, che per assenza temporanea debba intendersi 
un’assenza la cui durata non sia superiore ad un giorno. 
 
Ciò premesso, si ritiene di precisare che, in caso in assenza temporanea di uno dei 
commissari, si rende possibile il proseguimento delle operazioni d’esame relative alla 
correzione delle prove scritte sempreché sia assicurata la presenza in commissione del 
presidente o del suo sostituto e di almeno due commissari per ciascuna area 
disciplinare. Si rammenta che, ai sensi dell’art. 15, comma 6, della predetta Ordinanza 
ministeriale n. 26/2007, le Commissioni d’esame possono procedere alla correzione 
della prima e della seconda prova scritta anche operando per aree disciplinari, definite 
dal Ministro della P.I. con il D.M. 18 settembre 1998, n. 358, ferma restando la 
responsabilità collegiale dell’intera commissione. È appena il caso di far notare che, in 
caso di assenza temporanea di uno dei commissari, non possono avere luogo le 
operazioni che richiedono la presenza dell’intera commissione (formulazione dei criteri 
di correzione e di valutazione delle prove scritte e del colloquio, correzione della terza 
prova scritta e attribuzione del relativo punteggio, attribuzione del punteggio alla prima 
e alla seconda prova scritta, ecc.). 
 
Per quanto riguarda l’ipotesi di assenza temporanea dei commissari durante 
l’espletamento dei colloqui, si osserva che, ai sensi dell’art. 16, comma 1, della citata 
Ordinanza ministeriale n. 26/2007, «il colloquio deve svolgersi in un'unica soluzione 
temporale, alla presenza dell’intera commissione». Si aggiunga che, ai sensi dell’art. 
16, comma 8, della suddetta Ordinanza ministeriale n. 26/2007, «la commissione 
procede all’attribuzione del punteggio del colloquio sostenuto da ciascun candidato 
nello stesso giorno nel quale il colloquio viene espletato». Ne consegue che, in caso di 
assenza temporanea di un commissario, devono essere interrotte tutte le operazioni 
d’esame relative al colloquio. 
 
Qualora si assenti il presidente, sempre per un tempo non superiore a un giorno, 
possono effettuarsi le operazioni che non richiedono la presenza dell’intera 
commissione. Ovviamente, in luogo del presidente, deve essere presente in 
commissione il suo sostituto. 
 
Con l’occasione, si sottolinea che l’ipotesi di assenza temporanea, così come sopra 
definita, deve riferirsi a casi di legittimo impedimento debitamente documentati e 
rigorosamente accertati e configura, comunque, una circostanza del tutto eccezionale 
riferibile a non più di un componente della commissione. Va escluso, pertanto, che i 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2026%2015-3-07.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%20157%2018-6-99.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%20157%2018-6-99.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm%206015%2011-6-07.htm
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componenti possano assentarsi in maniera ripetuta e magari a turno. 

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Mario G. Dutto 

 

 

 D.M. 18 settembre 1998, n. 358 [] 

 

Decreto Ministeriale 18 settembre 1998, n. 358 

Regolamento concernente la costituzione delle aree disciplinari finalizzate alla 
correzione delle prove scritte e all'espletamento del colloquio, negli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. 

  

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in 
particolare, l' articolo 4; 

VISTO l'articolo 5, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
1998, n.323, con il quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di 
Stato; 

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297, con il quale è stato approvato il testo 
unico delle leggi in materia di istruzione e, in particolare, l'articolo 205, comma 1; 

VISTO l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.400; 

CONSIDERATO che, in applicazione delle norme sopracitate, occorre procedere alla 
definizione di aree disciplinari finalizzate alla correzione delle prove scritte e 
all'espletamento del colloquio; 

RITENUTO che tali aree devono contenere le materie dell'ultimo anno dei corsi di 
studio, raggruppate secondo criteri di affinità riferiti, per quanto possibile, ai 
fondamenti epistemologici delle materie stesse ovvero ai rapporti esistenti tra di esse 
nella pratica didattica consolidata nel sistema scolastico; 

RITENUTO, altresì, che tali aree possono assicurare condizioni di migliore 
funzionalità, nonché coerenza e uniformità di comportamenti nell'attività delle 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20358%2018-9-98.htm
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commissioni, specialmente con riferimento al momento valutativo; 

CONSIDERATO che, in relazione alle esigenze sopra evidenziate, si rivela opportuno 
costituire due aree disciplinari per ciascun indirizzo di studi; 

UDITO il parere del Consiglio di Stato, n. 162/98, espresso nell'adunanza della sezione 
consultiva per gli atti normativi del 14 settembre 1998; 

VISTA la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 
17, comma 3, della citata legge n. 400/1988 ( nota n.5046 del 17 settembre 1998); 

EMANA 

il seguente regolamento 

  

Art. 1 

1. Ai fini della correzione delle prove scritte e dell'espletamento del colloquio, le 
materie dell'ultimo anno dei corsi di studio della scuola secondaria superiore sono 
raggruppate nelle aree disciplinari di cui alla tabella allegata, facente parte integrante 
del presente decreto. 

2. Ferma restando la responsabilità collegiale delle Commissioni d'esame, le stesse 
possono procedere, operando con riferimento alle aree disciplinari di cui alla tabella 
sopracitata.  

3. L'organizzazione dei lavori per aree disciplinari può essere attuata solo in presenza di 
almeno due docenti per area.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

  

IL MINISTRO 

  

 

  

ALLEGATO 

AREE DISCIPLINARI COMPRENDENTI LE MATERIE DELL'ULTIMO ANNO DI 
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CORSO, FINALIZZATE ALLA CORREZIONE DELLE PROVE SCRITTE E 
ALL’ESPLETAMENTO DEL COLLOQUIO DI CUI AL COMMA 8 DELL'ART. 5 DEL 

REGOLAMENTO 

  

Licei Classici 

Area linguistico-storico-filosofica 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Lingua e lettere greche 
4) Storia 
5) Filosofia 
6) Storia dell'arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Licei Scientifici 

Area linguistico-storico-filosofica 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Lingua e letteratura straniera 
4) Storia 
5) Filosofia 
6) Disegno 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
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o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Magistrali 

Area linguistico-espressiva e pedagogico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Canto corale 
4) Filosofia e Pedagogia 
5) Storia, Educazione civica e Geografia 
6) Disegno e Storia dell'Arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Licei Linguistici 

Area storico-linguistico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingue straniere (1° e 2°) 
3) Storia ed educazione civica 
4) Filosofia, psicologia e sociologia 
5) Storia dell'arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze 

Materie opzionali di cui una a scelta del candidato 

1) Lettere latine 
2) 3° lingua straniera 
3) Elementi di diritto, economia e istituzioni straniere 
4) Informatica 
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N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Aeronautici 

Indirizzo: Assistenza alla navigazione 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Navigazione aerea ed esercitazioni 
2) Meteorologia aeronautica ed esercitazioni 
3) Elettrotecnica, Radio-radartecnica, Elettronica ed esercitazioni 
4) Circolazione aerea, Telecomunicazioni aeronautiche ed esercitazioni. 

Indirizzo: Navigazione aerea 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Aerotecnica 
2) Navigazione aerea ed es. 
3) Meteorologia aeronautica ed esercitazioni 
4) Elettrotecnica, Radio-radartecnica, Elettronica ed esercitazioni 
5) Igiene e fisiologia del volo 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Agrari 

Indirizzo: Generale 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 

Area tecnologica 

1) Entomologia agraria 
2) Agronomia e coltivazioni 
3) Estimo rurale ed elementi di diritto agrario 
4) Zootecnia 
5) Industrie agrarie 
6) Meccanica agraria 
7) Elementi di costruzioni rurali e disegno relativo 

Indirizzo: Enologia e Viticoltura 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 

Area tecnologica 

1) Zimotecnia 
2) Estimo rurale 
3) Chimica viticolo-enologica 
4) Meccanica agraria ed enologica 
5) Elementi di costruzioni rurali ed enotecniche e disegno relativo 
6) Enologia, commercio e legislazione viticolo-enologica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Commerciali 

Indirizzo:Amministrativo * 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) 2° lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
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2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica  
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo:Commercio estero *  

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingue straniere (2° e 3°) 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Istituzioni di diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo: Mercantile * 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Seconda lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo:Amministrazione industriale * 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) 2° lingua straniera 
  

Area scientifico-tecnica 
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1) Ragioneria 
2) Tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 
7) Esercitazioni generali e speciali di merceologia 
8) Esercitazioni di ragioneria e macchine contabili 
9) Esercitazioni di tecnica commerciale e macchine calcolatrici 
10) Ragioneria e tecnica amministrativa delle aziende industriali in genere e tessili laniere in 
particolare 
11) Tecnologia industriale tessile 

N.B.: Gli indirizzi contrassegnati con l’asterisco confluiranno nell’anno scolastico 2000-2001 
nell’unico indirizzo di nuovo ordinamento denominato giuridico-economico-aziendale.  

Indirizzo: Programmatori 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Seconda lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria ed economia aziendale 
2) Tecnica e organizzazione aziendale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze e statistica economica  
5) Informatica gestionale ed applicazioni gestionali 
6) Matematica, calcolo delle probabilità e statistica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Femminili  

Indirizzo: Generale 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Italiano 
2) Lingua straniera 
3) Storia ed educazione civica 
4) Pedagogia 
5) Legislazione e servizi sociali 
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6) Storia dell'arte 

Area tecnico-scientifica 

1) Chimica e merceologia 
2) Economia domestica 

Indirizzo: Dirigenti di comunità  

Area linguistico-storico-sociale 

1) Italiano 
2) Lingua straniera 
3) Storia ed educazione civica 
4) Psicologia e pedagogia 
5) Elementi di diritto, economia e sociologia 

Area tecnico-scientifica 

1) Contabilità e statistica 
2) Igiene, puericultura ed esercitazioni 
3) Economia domestica e tecnica organizzativa 
4) Musica e canto corale 

Indirizzo: Economo-dietiste 

Area storica, linguistica-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua straniera 
4) Diritto, economia e legislazione sociale 

Area tecnico-scientifica 

1) Contabilità, matematica finanziaria e statistica 
2) Trasformazione e conservazione degli alimenti 
3) Chimica degli alimenti ed esercitazioni 
4) Scienza dell'alimentazione ed esercitazioni 
5) Igiene ed esercitazioni 
6) Economia domestica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per Geometri 
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Area linguistico-storica-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto 

Area tecnologica 

1) Estimo 
2) Tecnologia delle costruzioni 
3) Costruzioni 
4) Topografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Industriali 

Indirizzo: Arti fotografiche 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia aziendale 
2) Storia dell'arte fotografica e degli stili 
3) Tecnologia fotografica e cinematografica 
4) Merceologia, chimica, ottica fotografica e laboratorio 
5) Disegno applicato all'arte fotografica 

Indirizzo: Arti grafiche 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto e di economia aziendale 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia aziendale 
2) Storia dell'arte grafica e degli stili 
3) Tecnologia grafica 
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4) Impianti grafici e disegno 
5) Disegno applicato alle arti grafiche 

Indirizzo: Chimico 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale con elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Chimica fisica e laboratorio 
4) Chimica organica, bio organica, delle fermentazioni e laboratorio 
5) Analisi chimica, elaborazione dati e laboratorio 
6) Tecnologie chimiche industriali, principi di automazione e di organizzazione industriale  

Indirizzo: Chimica conciaria 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Produzione e commercio di pelli 
2) Tecnologia conciaria, analisi e laboratorio 
3) Impianti di conceria e disegno 

Indirizzo: Costruzioni aeronautiche 

Area linguistico-storica-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Aerotecnica, costruzioni aeronautiche e laboratorio 
2) Disegno di costruzioni aeronautiche e studi di fabbricazione  
3) Macchine a fluido 
4) Tecnologie aeronautiche e laboratorio 

Indirizzo: Disegnatori di tessuti 
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Area storico-linguistico-espressiva 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Storia dell'arte 
4) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Disegno tessile 
2) Disegno artistico per tessuti 
3) Analisi, composizione e fabbricazione dei tessuti 
4) Elementi di tintoria e stampa 

Indirizzo: Edilizia 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Disegno tecnico 
2) Costruzioni edili, stradali e idrauliche 
3) Disegno di costruzioni 
4) Topografia e disegno 
5) Tecnologia dei materiali e delle costruzioni e laboratorio. Impianto ed organizzazione del 
cantiere 
6) Estimo 

Indirizzo: Elettronica e Telecomunicazioni 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Elettronica 
4) Sistemi elettronici automatici 
5) Telecomunicazioni 
6) Tecnologie elettroniche, Disegno e Progettazione 

Indirizzo: Elettrotecnica ed Automazione 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Elettrotecnica 
4) Sistemi elettrici automatici 
5) Impianti elettrici 
6) Tecnologie elettriche, Disegno e Progettazione 

Indirizzo: Energia nucleare 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Fisica atomica e nucleare, strumentazione e laboratorio 
2) Elettronica generale e nucleare, misure elettroniche e laboratorio 
3) Impianti nucleari e tecnologie relative 
4) Controlli, servomeccanismi ed applicazioni e laboratorio 
5) Disegno tecnico 

Indirizzo: Fisica industriale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Chimica fisica ed elettrochimica 
2) Fisica applicata e laboratorio 
3) Meccanica, macchine e laboratorio 
4) Elettrotecnica e laboratorio 
5) Impianti industriali e disegno 
6) Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio 

Indirizzo: Industria cartaria 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Analisi chimica generale e tecnica di laboratorio 
2) Tecnologia cartaria e laboratorio 
3) Impianti di cartiere e disegno 

Indirizzo: Industria mineraria 

Area linguistico-storica-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Legislazione mineraria 

Area scientifico-tecnologica 

1) Igiene e pronto soccorso 
2) Mineralogia, geologia e laboratorio 
3) Topografia, disegno e laboratorio 
4) Arte mineraria e laboratorio 
5) Arricchimento dei minerali e laboratorio 

Indirizzo: Industria navalmeccanica 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Teoria della nave 
2) Costruzioni navali, disegno e studi di fabbricazione 
3) Tecnologie navalmeccaniche e laboratorio 

Indirizzo: Industria ottica 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 
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Area scientifico-tecnologica 

1) Ottica 
2) Disegno tecnico 
3) Strumenti ottici, tecnologia del vetro e laboratorio 

Indirizzo: Industria tintoria 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Finitura dei tessuti 
2) Analisi chimica e laboratorio 
3) Chimica industriale, chimica tessile e laboratorio 
4) Chimica tintoria, sostanze coloranti e laboratorio 

Indirizzo: Informatica 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Matematica generale, applicata e laboratorio 
2) Calcolo delle probabilità, statistica, ricerca operativa e laboratorio 
3) Elettronica e laboratorio 
4) Informatica generale, applicazioni tecnico-scientifiche e laboratorio 
5) Sistemi, automazione e laboratorio 

Indirizzo: Materie plastiche 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Chimica delle materie plastiche 
2) Impianti di materie plastiche e disegno 
3) Elettrotecnica 
4) Tecnologia meccanica e laboratorio 
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5) Tecnologia, chimica generale e delle materie plastiche e laboratorio  

Indirizzo: Meccanica 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di Diritto 
2) Matematica 
3) Meccanica applicata e Macchine a fluido 
4) Tecnologia meccanica ed esercitazioni 
5) Disegno, Progettazione ed Organizzazione industriale 
6) Sistemi ed Automazione industriale 

Indirizzo: Metallurgia 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Lavorazione dei metalli 
2) Impianti metallurgici e disegno 
3) Chimica analitica e laboratorio 
4) Metallurgia, siderurgia e laboratorio 

Indirizzo: Tecnologie alimentari 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Complementi di biologia, microbiologia generale ed applicata e laboratorio 
2) Complementi di chimica generale ed elettrochimica 
3) Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio 
4) Tecnologie, impianti alimentari, laboratorio e disegno relativo 

Indirizzo: Termotecnica 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Impianti termotecnici e disegno 
2) Meccanica 
3) Termotecnica, macchine a fluido e laboratorio 

Indirizzo Tessile: Specializzazione nella confezione industriale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia ed organizzazione aziendale 
2) Matematica 
3) Chimica tessile e tecnologie di nobilitazione dei prodotti tessili 
4) Moda, Disegno e Progettazione e Industrializzazione 
5) Tecnologie tessili, dell'abbigliamento e organizzazione della produzione 
6) Automazione 

Indirizzo Tessile: Specializzazione nella produzione dei tessili  

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia ed organizzazione industriale 
2) Matematica 
3) Automazione 
4) Chimica tessile e tecnologie di nobilitazione dei prodotti tessili 
5) Tecnologie tessili dell'abbigliamento e organizzazione della produzione 
6) Moda, Disegno e Progettazione e Industrializzazione 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  
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Istituti Tecnici Nautici 

Indirizzo: Capitani 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Radioelettronica ed esercitazioni 
2) Arte navale 
3) Navigazione ed esercitazioni 
4) Metereologia ed oceanografia ed esercitazioni 
5) Diritto 
6) Elementi di teoria della nave 

Indirizzo: Costruttori 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Teoria della nave ed esercitazioni 
2) Costruzioni navali e disegno di costruzioni navali 
3) Diritto 
4) Elettrotecnica 

Indirizzo: Macchinisti 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Macchine e disegno di macchine e relative esercitazioni 
2) Elettrotenica ed impianti elettrici di bordo e relative esercitazioni 
3) Elementi di teoria della nave 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
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collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per Periti Aziendali e Corrispondenti in Lingue Estere 

Area linguistica-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingue straniere (1ª e 2ª) 

Area scientifico-tecnica 

1) Geografia generale ed economica 
2) Matematica, matematica applicata, statistica 
3) Tecnica professionale amministrativa, organizzativa, operativa 
4) Economia politica, scienza delle finanze 
5) Stenografia e dattilografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per il Turismo 

Area linguistica-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingue straniere 
3) Storia ed educazione civica 
4) Storia dell'arte 

Area scientifico-tecnica 

1) Geografia generale, economica e turistica 
2) Tecnica turistica 
3) Computisteria, Ragioneria generale e applicata 
4) Diritto e legislazione turistica 
5) Economia politica, Statistica, Scienza delle finanze 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  
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Istituti Professionali 

Indirizzo: Agrotecnico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Ecologia applicata 
2) Tecniche di produzione, trasformazione e valorizzazione dei prodotti 
3) Economia agraria 
4) Economia dei mercati agricoli 
5) Diritto e legislazione 
6) Matematica 

Indirizzo: Odontotecnico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Diritto commerciale, legislazione sociale e pratica commerciale 
2) Chimica e laboratorio 
3) Scienze dei materiali dentali e laboratorio 
4) Gnatologia 
5) Esercitazioni di laboratorio odontotecnico 
6) Matematica 

Indirizzo: Ottico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Diritto commerciale, legislazione sociale e pratica commerciale 
2) Fisica 
3) Ottica e laboratorio 
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4) Anatomia, fisiopatologia oculare e laboratorio misure oftalmiche 
5) Esercitazioni di optometria 
6) Esercitazioni di contattologia 
7) Matematica 

Indirizzo: Tecnico Chimico e biologico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Chimica (chimica fisica-analitica) 
2) Processi e tecnologie industrali chimiche 
3) Impianti di biotecnologie 
4) Microbiologia speciale 
5) Biotecnologia 
6) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei servizi della ristorazione 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

Area tecnologica 

1) Economia e gestione delle aziende ristorative 
2) Legislazione 
3) Alimenti e alimentazione 
4) Laboratorio di organizzazione e gestione dei servizi ristorativi 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei servizi sociali 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Psicologia generale e applicata 
2) Diritto ed economia 
3) Tecnica amministrativa 
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4) Cultura medico-sanitaria 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei Servizi Turistici 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

Area tecnologica 

1) Economia e tecnica dell'azienda turistica 
2) Geografia turistica 
3) Storia dell'arte e dei beni culturali 
4) Tecniche di comunicazione e relazione 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei Sistemi Energetici 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Meccanica, macchine e disegno 
2) Impianti termotecnici 
3) Elettrotecnica-elettronica 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dell'abbigliamento e della moda 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

 Area tecnologica 

1) Disegno professionale 
2) Storia dell'arte e del costume 
3) Tecniche di settore 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico della gestione aziendale ad indirizzo informatico 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Economia d'azienda 
2) Matematica 
3) Diritto-economia 
4) Informatica gestionale 

Indirizzo: Tecnico della gestione aziendale ad indirizzo linguistico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

 Area tecnologica 

1) Economia d'azienda 
2) Matematica 
3) Diritto-economia 

 Indirizzo: Tecnico della grafica pubblicitaria 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Progettazione grafica 
2) Pianificazione pubblicitaria 
3) Storia delle arti visive 
4) Psicologia della comunicazione 
5) Tecnica fotografica 
6) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dell'Edilizia 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
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3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Tecnologie edilizie ed elaborazioni grafiche 
2) Costruzioni e gestione di cantiere 
3) Matematica 

Indirizzo: Tecnico delle Industrie Elettriche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Sistemi - Automazione e organizzazione della produzione 
2) Elettrotecnica, elettronica e applicazioni 
3) Matematica 

 Indirizzo: Tecnico delle Industrie Elettroniche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Sistemi - Automazione e organizzazione della produzione 
2) Elettronica, telecomunicazioni e applicazioni 
3) Matematica 

Indirizzo: Tecnico delle Industrie Meccaniche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Tecnica della produzione e laboratorio 
2) Macchine a fluido 
3) Elettrotecnica ed elettronica 
4) Matematica 
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Indirizzo: Tecnico del marmo 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

 Area tecnologica 

1) Tecnologia dei materiali 
2) Architettura 
3) Diritto ed economia 
4) Storia dell'arte 
5) Matematica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Licei Artistici 

Prima Sezione 

Area linguistico-espressivo-visuale 

1) Letteratura e storia 
2) Storia dell'arte 
3) Figura disegnata 
4) Ornato disegnato 
5) Figura modellata 
6) Ornato modellato 

Area Scientifico-tecnologico-progettuale 

1) Elementi di architettura 
2) Prospettiva 
3) Anatomia 

Seconda Sezione 

Area linguistico-espressivo-visuale  

1) Letteratura e storia 
2) Storia dell'arte 
3) Figura disegnata 
4) Ornato disegnato 
5) Figura modellata 
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6) Ornato modellato 

Area Scientifico-tecnologico-progettuale  

1) Elementi di architettura 
2) Prospettiva 
3) Anatomia 
4) Matematica e fisica 
5) Scienze naturali, chimica, geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti d’Arte 

Area Linguistico-espressivo-visuale 

1) Lettere italiane e storia 
2) Storia delle arti visive 
3) Elementi di economia e sociologia 
4) Educazione visiva 

Area Scientifico-tecnologica-progettuale 

1) Matematica e fisica 
2) Chimica e laboratorio tecnologico 
3) Teoria e applicazioni di geometria descrittiva 
4) Progettazione ed esercitazioni 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una 
o all’altra delle aree succitate.  
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Normativa richiamata nell’art. 12 – Diario delle operazioni e delle prove 

 

 Art. 5, comma 7, del D.P.R. n. 323/1998 [] 

 
 

7. (Regolamento) Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di 
progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso, tenendo conto di quanto previsto dal 
comma 8, prosegue su argomenti proposti al candidato a norma dell’art. 4, comma 5. Gli argomenti possono 
essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un progetto o di altra indicazione di 
cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. Nel corso del colloquio deve essere 
assicurata la possibilità di discutere gli elaborati relativi alle prove scritte. 
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Normativa richiamata nell’art. 13 – Riunione preliminare 

 Art. 95 del R.D. 4.5.1925, n. 653 [] 

 

Art. 95  

Spetta al preside annullare singole prove di esami d'ammissione, promozione, idoneità e licenza 
per irregolarità nella inscrizione o dichiararne la nullità per risoluzione negativa della ammissione 
condizionata di cui all'art. 131 o per contravvenzione al divieto fatto ai professori di giudicare 
candidati da essi privativamente istruiti. Tale facoltà spetta, invece, al Ministero, quando si tratti di 
esami di maturità o abilitazione. L'annullamento di singole prove di qualsiasi esame, per frode o 
per infrazione disciplinare, è pronunciato, durante la sessione, dalla Commissione esaminatrice; 
dopo la chiusura della sessione, dal preside o, qualora si tratti di esami di maturità o abilitazione, 
dal Ministero. Contro i provvedimenti di cui nei commi precedenti è ammesso il ricorso entro dieci 
giorni al Provveditore agli studi. L'annullamento di esami, nei casi in cui tale provvedimento è di 
competenza del preside o della Commissione esaminatrice, può anche essere pronunciato 
definitivamente dal Provveditore.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

311 

 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 14 – Plichi prima e seconda prova scritta 

Non è richiamata nessuna normativa. 
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Normativa richiamata nell’art. 15 – Prove scritte 

 D.M. 23 aprile 2003, n. 41 [] 

 

Decreto Ministeriale 23 aprile 2003 
(in GU 19 giugno 2003, n. 140) 

Regolamento recante le modalità di svolgimento della 1ª e della 2ª prova scritta 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore 

  

IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE DELL’UNIVERSITà E DELLA RICERCA 

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami 
di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in particolare, 
l’articolo 3; 

Visti gli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, 
con il quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di Stato; 

Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione, approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, e, in particolare, l’articolo 205, comma 1; 

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Considerata l’esigenza di individuare le tipologie relative alla prima prova, al fine di 
mettere in condizione le scuole di poter gestire le attività di programmazione coerenti 
con i diversi modelli di scrittura; 

Udito il parere del Consiglio di Stato n. 221/2003, espresso nell’adunanza della Sezione 
consultiva per gli atti normativi del 7 gennaio 2003; 

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 
17, comma 3, della citata legge n. 400/1988 (nota prot. n. 1075.1U/L dell’11 marzo 
2003); 

Adotta 
il seguente regolamento: 

Art. 1. 
Prima prova scritta 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2041%2023-4-03.htm
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1. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della 
lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-
linguistiche e critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale 
creatività. 

2. Il candidato deve realizzare, a propria scelta, uno dei seguenti tipi di elaborati 
proposti dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca: 

a) analisi e commento, anche arricchito da note personali, di un testo letterario o non 
letterario, in prosa o in poesia, corredato da indicazioni che orientino nella 
comprensione, nella interpretazione di insieme del passo e nella sua 
contestualizzazione; 
b) sviluppo di un argomento scelto dal candidato tra quelli proposti all’interno di grandi 
ambiti di riferimento storico-politico, socio-economico, artistico-letterario, tecnico-
scientifico. L’argomento può essere svolto in una forma scelta dal candidato tra i 
modelli di scrittura del saggio breve e dell’articolo di giornale; 
c) sviluppo di un argomento di carattere storico, coerente con i programmi svolti 
nell’ultimo anno di corso; 
d) trattazione di un tema su un argomento di ordine generale, attinto al corrente dibattito 
culturale, per il quale possono essere fornite indicazioni di svolgimento. 

3. Nella produzione dell’elaborato il candidato deve dimostrare: 

a) correttezza e proprietà nell’uso della lingua; 
b) possesso di adeguate conoscenze relative sia all’argomento scelto che al quadro di 
riferimento generale in cui esso si inserisce; 
c) attitudini allo sviluppo critico delle questioni proposte e alla costruzione di un 
discorso organico e coerente, che sia anche espressione di personali convincimenti. 

4. Nello svolgimento della prova di cui al comma 2, lettera a), il candidato deve 
dimostrare di essere in possesso di conoscenze e competenze idonee alla individuazione 
della natura del testo e delle sue strutture formali. 

Art. 2. 
Seconda prova scritta 

1. La seconda prova scritta, che può essere anche grafica o scrittografica, ha lo scopo di 
accertare il possesso delle conoscenze specifiche del corso di studi frequentato dal 
candidato ed ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il medesimo corso di studi, 
per le quali l’ordinamento vigente o le disposizioni relative alla sperimentazione 
prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al candidato può essere data 
facoltà di scegliere tra più proposte. La suddetta materia è individuata con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, entro la prima decade del mese 
di aprile. 

Art. 3. 
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Predisposizione dei testi per le prime due prove scritte nel caso di mancato arrivo 
dei testi ministeriali 

1. Qualora nel giorno stabilito per la prima prova scritta non siano pervenuti alla sede 
d’esame i testi relativi, il Presidente della Commissione ne informa il competente 
Ufficio scolastico o il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al fine 
del tempestivo invio dei testi medesimi, con gli accorgimenti necessari ad assicurarne la 
segretezza. 

2. Ove, a causa di particolari difficoltà o disguidi, non sia stato possibile acquisire i testi 
ministeriali entro due ore dall’ora prevista per l’inizio delle prove, la Commissione 
provvede immediatamente alla formulazione dei testi occorrenti. 

3. Il commissario o i commissari aventi specifica competenza nella disciplina cui i testi 
mancanti si riferiscono predispongono sollecitamente più proposte tra cui la 
Commissione sceglie quella definitiva. 

4. I testi autonomamente predisposti dalla Commissione e acquisiti agli atti sono inviati 
in copia al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

5. Con le stesse modalità di cui ai commi precedenti la Commissione procede nel caso 
di mancata acquisizione dei testi relativi alla seconda prova scritta. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta Ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Roma, 23 aprile 2003 

Il Ministro: Moratti 

Visto, il Guardasigilli: Castelli 

Registrato alla Corte dei conti il 3 giugno 2003 
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e dei beni culturali, registro n. 
3, foglio n. 384 

 

Avvertenza: 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto d’amministrazione competente per materia, ai sensi 
dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
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Note alle premesse: 

- Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 (Disposizioni per la riforma 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore), come 
modificato dalIart. 1, comma 22, della legge 16 giugno 1998, n. 191: 
«Art. 3 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte e un 
colloquio. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della 
lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e 
critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; la seconda ha 
per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente 
prevede verifiche scritte; la terza, a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno 
di corso e consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale 
ultima prova è strutturata in modo da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza 
di una lingua straniera. 
2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal Ministero della pubblica 
istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla commissione d’esame con modalità 
predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate dal Ministro della 
pubblica istruzione nella prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il Ministro disciplina 
altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali la commissione 
d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di mancato tempestivo 
ricevimento delle medesime. 
3. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al 
lavoro didattico dell’ultimo anno di corso. 
4. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento. 
5. Comma abrogato dall’art. 1, comma 22, della legge 16 giugno 1998, n. 191. Peraltro, sullo 
stesso oggetto del comma abrogato, il citato art. 1, comma 22 della legge n. 191/1998, ha 
introdotto, nell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, il seguente comma: "20/bis. Con la stessa 
legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle d’Aosta stabilisce tipologia, modalità di 
svolgimento e di certificazione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre 
prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità e i criteri di valutazione 
delle prove di esame sono stabiliti nell’ambito dell’apposito regolamento attuativo, d’intesa con la 
regione Valle d’Aosta. È abrogato il comma 5 dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425". 
La regione ha successivamente disciplinato la materia con la legge regionale 3 novembre 1998, n. 
52. È stato, infine, emanato il decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1999, n. 13 che 
regolamenta le modalità ed i criteri di valutazione delle prove degli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore nella Valle d’Aosta. 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 35 per la 
valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 20 
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove 
scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame 
almeno due giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo 
restando il punteggio massimo di 100, la commissione d’esame può motivatamente integrare il 
punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di 
almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti. 
7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, 
n. 104. 
8. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuate sono previste 
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una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli 
stessi». 

- Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 
323(Regolamento recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, a norma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425): 
«Art. 4 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte aventi le 
caratteristiche di cui ai commi 2, 3 e 4 ed un colloquio volti ad evidenziare le conoscenze, 
competenze e capacità acquisite dal candidato. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di 
insegnamento. 
2. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua 
nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche 
del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; essa consiste nella 
produzione di uno scritto scelto dal candidato tra più proposte di varie tipologie, ivi comprese le 
tipologie tradizionali, individuate annualmente dal Ministro della pubblica istruzione con il decreto 
di cui all’art. 5, comma 1. 
3. La seconda prova scritta è intesa ad accertare le conoscenze specifiche del candidato ed ha per 
oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente o le 
disposizioni relative alle sperimentazioni prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al 
candidato può essere data facoltà di scegliere tra più proposte. 
4. La terza prova, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare, oltre quanto previsto dal 
comma 1, le capacità del candidato di utilizzare ed integrare conoscenze e competenze relative alle 
materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o pratica. La 
prova consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli, 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti. Le 
predette modalità di svolgimento della prova possono essere adottate cumulativamente o 
alternativamente. La prova è strutturata in modo da consentire anche l’accertamento della 
conoscenza delle lingue straniere se comprese nel piano di studi dell’ultimo anno. 
5. Il colloquio tende ad accertare la padronanza della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze 
acquisite e di collegarle nell’argomentazione e di discutere ed approfondire sotto vari profili i 
diversi argomenti. Esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi 
e al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso. 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di quarantacinque punti per la valutazione delle prove scritte e di 
trentacinque per la valutazione del colloquio. I quarantacinque punti per la valutazione delle prove 
scritte sono ripartiti in parti uguali tra le tre prove. A ciascuna delle prove scritte e al colloquio 
giudicati sufficienti non può essere attribuito un punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22. 
Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di venti punti. Per superare 
l’esame di Stato è sufficiente un punteggio minimo complessivo di 60/100. L’esito delle prove 
scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame 
almeno due giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. 
7. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione d’esame può motivatamente 
integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito 
scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 
punti. 
Art. 5 (Modalità di invio, formazione e svolgimento delle prove d’esame). - 1. I testi relativi alla 
prima e alla seconda prova scritta sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione ed inviati ai 
provveditorati agli studi o alle istituzioni scolastiche con indicazione dei tempi massimi per il loro 
svolgimento. Alla trasmissione dei testi può provvedersi in via telematica, previa adozione degli 
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accorgimenti necessari a tutelarne la segretezza. La materia oggetto della seconda prova scritta è 
individuata con decreto del Ministro della pubblica istruzione, entro la prima decade del mese di 
aprile di ciascun anno. 
2. Le caratteristiche formali generali della terza prova scritta sono stabilite con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione. Il testo relativo alla predetta prova è predisposto dalla commissione di 
esame. La relativa formulazione deve essere coerente con l’azione educativa e didattica realizzata 
nell’ultimo anno di corso. A tal fine, i consigli di classe, entro il 15 maggio elaborano per la 
commissione di esame un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi 
ed i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli 
obiettivi raggiunti. Esso è immediatamente affisso all’albo dell’Istituto ed è consegnato in copia a 
ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può estrarne copia. 
3. La commissione entro il giorno successivo a quello di svolgimento della seconda prova definisce 
collegialmente la struttura della terza prova scritta in coerenza con quanto attestato nel documento 
di cui al comma 2. La mattina del giorno stabilito per lo svolgimento di detta prova, la 
commissione, in coerenza con quanto attestato nel predetto documento, predispone collegialmente 
il testo della terza prova scritta tenendo conto delle proposte avanzate da ciascun componente. Per 
la formulazione delle singole proposte e per la predisposizione collegiale della prova, la 
commissione può avvalersi dell’archivio nazionale permanente di cui all’art. 14. 
4. Il documento di cui al comma 2, nelle scuole che attuano l’autonomia didattica e organizzativa 
in via sperimentale, è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in cui eventualmente si è 
scomposta la classe o dei docenti che hanno guidato corsi destinati agli alunni provenienti da più 
classi. 
5. Le scuole che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi dell’art. 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 individuano le modalità di predisposizione del documento di cui al 
comma 2 nel proprio 
regolamento. 
6. Qualora i testi relativi alle prime due prove scritte non giungano tempestivamente, il presidente 
della commissione esaminatrice ne informa il Ministero della pubblica istruzione, che provvede 
all’invio dei testi richiesti. In caso di particolari difficoltà o disguidi, ove siano trascorse due ore 
dall’orario previsto per 
l’inizio della prova scritta, la Commissione provvede a formulare i testi delle prime due prove di 
esame con le 
modalità stabilite col decreto di cui al comma 1. 
7. Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di 
progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso, tenendo conto di quanto previsto 
dal comma 8, prosegue su argomenti proposti al candidato a norma dell’art. 4, comma 5. Gli 
argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un 
progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. 
Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli 
elaborati relativi alle prove scritte. 
8. Le commissioni d’esame possono provvedere alle correzioni delle prove scritte e 
all’espletamento del colloquio operando per aree disciplinari definite dal Ministro della pubblica 
istruzione con proprio decreto, ferma restando la responsabilità collegiale delle commissioni. 
9. Le operazioni di cui al comma 8 si concludono con la formulazione di una proposta di punteggio 
relativa alle 
prove di ciascun candidato. I punteggi sono attribuiti dall’intera commissione a maggioranza. Se 
sono proposti più di due punteggi, e non sia stata raggiunta la maggioranza assoluta, la 
commissione vota su proposte del presidente a partire dal punteggio più alto, a scendere. Ove su 
nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il presidente attribuisce al candidato il 
punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti proposti. Di tali operazioni è dato dettagliato e 
motivato conto nel verbale. Non è ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei singoli 
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componenti». 

- Si riporta il testo dell’art. 205, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (testo 
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione relative alle scuole di ogni 
ordine e grado): 
«1. Con propri decreti da adottarsi secondo la procedura prevista dall’art. 17, commi 3 e 4 della 
legge 23 agosto 1998, n. 400, il Ministro della pubblica istruzione emana uno o più regolamenti per 
l’esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini e agli esami. Il Ministro della pubblica 
istruzione determina annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini 
ed esami stessi». 

- Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio del Ministri): 
«3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
Ministro o di autorità sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale 
potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono essere adottati con 
decreti interministeriali, ferma restando la 
necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali non possono 
dettare norme 
contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio 
dei Ministri prima della loro emanazione.».  
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Decreto Ministeriale 20 Novembre 2000, n. 429 
(in GU 24 gennaio 2001, n. 19) 

Regolamento recante le caratteristiche formali generali della terza prova scritta 
negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore 

e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima 
 

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in particolare, l’articolo 3;  

Visti gli articoli 4, 5 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, con il 
quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di Stato;  

Visti i decreti ministeriali n. 357 e n. 520 in data, rispettivamente, 18 settembre 1998 e 8 novembre 
1999, con i quali, ai sensi dell’art. 15, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 1998, n. 323, per gli anni scolastici 1998/1999 e 1999/2000, è stato disciplinato, in 
maniera transitoria, lo svolgimento della terza prova scritta;  
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Considerato che, in attuazione di quanto disposto dall’articolo 5, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, e sulla base dei riscontri effettuati nei primi 
due anni di attuazione transitoria del nuovo modello di esame, occorre stabilire in maniera 
definitiva le caratteristiche formali generali della terza prova scritta e la relativa articolazione;  

Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione, approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, e, in particolare, l’articolo 205, comma 1;  

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Udito il parere del Consiglio di Stato n. 161-162/00 espresso nell’adunanza della Sezione 
consultiva per gli atti normativi del 9 ottobre 2000;  

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 
3, della citata legge n. 400/1998 (nota n. 9745U/L L.P. 1653 del 2 novembre 2000);  

Adotta il seguente regolamento:  

Art. 1. 
Finalità  

1. La terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare le conoscenze, competenze e capacità 
acquisite dal candidato, nonché le capacità di utilizzare e integrare conoscenze e competenze 
relative alle materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o 
pratica.  

Art. 2. 
Tipologie e caratteristiche formali generali della prova  

1. La prova, predisposta dalle commissioni a norma dell’articolo 5, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, per la quale le commissioni stesse possono 
avvalersi dell’archivio nazionale permanente dell’Osservatorio nazionale istituito presso il centro 
europeo dell’educazione di cui all’articolo 14 del medesimo decreto, può comprendere, 
alternativamente o cumulativamente, le seguenti tipologie di svolgimento:  

a. trattazione sintetica di argomenti significativi anche a carattere pluridisciplinare, contenente 
l’indicazione della estensione massima consentita (numero delle righe o delle parole). 
Tale proposta può essere presentata al candidato anche mediante un breve testo, in relazione al 
quale vengano poste specifiche domande;  

b. quesiti a risposta singola, volti ad accertare la conoscenza ed i livelli di competenza raggiunti dal 
candidato su argomenti riguardanti una o più materie, possono essere articolati in una o più 
domande chiaramente esplicitate. Le risposte debbono essere in ogni caso autonomamente 
formulate dal candidato e contenute nei limiti della estensione massima indicata dalla commissione, 
analogamente a quanto previsto alla precedente lettera a);  

c. quesiti a risposta multipla, per i quali vengono fornite più risposte, tra cui il candidato sceglie quella 
esatta, possono essere presentati anche in forma di risposta chiusa e prevedere un certo numero di 
permutazioni di posizione delle domande e delle risposte. 
Tali quesiti possono pertanto concretarsi in vere e proprie prove strutturate vertenti su argomenti di 
tutte le materie dell’ultimo anno di corso;  

d. problemi a soluzione rapida, articolati in relazione allo specifico indirizzo di studio e alle 
esercitazioni effettuate dal candidato nel settore disciplinare coinvolto nel corso dell’ultimo anno;  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20429%2020-11-00.htm


 

320 

e. analisi di casi pratici e professionali, correlata ai contenuti dei singoli piani di studio dei vari 
indirizzi, alle impostazioni metodologiche seguite dai candidati e alle esperienze acquisite anche 
all’interno di una progettazione di istituto caratterizzata dall’ampliamento dell’offerta formativa. La 
trattazione di un caso pratico e professionale, che costituisce una esercitazione didattica 
particolarmente diffusa negli istituti professionali e tecnici, può coinvolgere più materie ed è 
presentata con indicazioni di svolgimento puntuali e tali da assicurare risposte in forma sintetica;  

f. sviluppo di progetti, proposto per quegli indirizzi di studio per i quali tale modalità rappresenta una 
pratica didattica largamente adottata. In particolare negli istituti tecnici e professionali, in relazione 
ai singoli piani di studio, può essere richiesto lo sviluppo di un progetto che coinvolga diverse 
discipline o la esposizione di una esperienza di laboratorio o anche la descrizione di procedure di 
misura o di collaudo di apparati o impianti che siano tali da consentire al candidato di dimostrare 
anche la conoscenza degli strumenti, delle loro caratteristiche e delle metodologie di impiego. 

2. Nei licei artistici, al fine di accertare in particolare le capacità di integrazione e applicazione dei 
linguaggi plastico-visuali ad una problematica architettonica, può essere richiesto lo sviluppo di un 
progetto anche attraverso la lettura, l’analisi e la interpretazione grafica dei caratteri compositivi, 
stilistici, costruttivi di un’opera o di un complesso monumentale. La formulazione della proposta 
deve prevedere anche la trattazione, in forma sintetica, del contesto culturale, storico e sociale 
entro cui l’opera si pone. In relazione alla specificità dei piani di studio la trattazione è integrata da 
quesiti attinenti alle discipline dell’ultimo anno, eventualmente non incluse nella traccia assegnata.  

3. Negli istituti d’arte è richiesta una produzione, a carattere scritto-grafico, intesa ad accertare le 
capacità di argomentare e motivare il processo progettuale seguito nella seconda prova scritta, 
anche sotto il profilo storico, culturale, socio-economico, tecnologico e artistico. Il progetto 
assegnato è integrato da quesiti inerenti le discipline dell’ultimo anno.  

Art. 3. 
Scelta delle tipologie e articolazione della prova  

1. La prova concerne una sola delle tipologie di cui all’articolo 2 ad eccezione delle tipologie di cui 
alle lettere b) e c), che possono essere utilizzate anche cumulativamente. La scelta della tipologia 
da parte delle commissioni deve tenere conto della specificità dell’indirizzo di studi, delle 
impostazioni metodologiche seguite dai candidati, delle esperienze acquisite all’interno della 
progettazione dell’istituto e della pratica didattica adottata, quali risultano dal documento del 
consiglio di classe di cui all’articolo 5, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 1998, n. 323.  

2. La prova, che coinvolgerà non più di cinque discipline, deve prevedere:  

a. non più di cinque argomenti per la trattazione sintetica;  
b. da dieci a quindici quesiti a risposta singola;  
c. da trenta a quaranta quesiti a risposta multipla;  
d. non più di due problemi scientifici a soluzione rapida, tali cioè da non richiedere calcoli complessi;  
e. non più di due casi pratici e professionali;  
f. un progetto. 

3. Nel caso in cui le tipologie di cui alle lettere b) e c) siano utilizzate cumulativamente, il numero 
dei quesiti a risposta singola e il numero dei quesiti a risposta multipla non può essere inferiore, 
rispettivamente, a 8 e 16.  

4. Le commissioni, in alternativa a quanto indicato nel comma 2, possono predisporre la prova 
mediante un testo di riferimento (in forma di documento scritto e/o iconico e/o grafico) che 
consenta di sollecitare prestazioni di valore pluridisciplinare, articolate in una o più delle modalità 
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previste dall’articolo 2 e contenute nei limiti di cui al comma 2 del medesimo articolo. A tal fine le 
commissioni possono avvalersi, ai sensi dell’art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323, dei modelli forniti dall’osservatorio nazionale istituito presso il CEDE.  

5. Considerato il carattere pluridisciplinare della terza prova, la correzione viene effettuata 
collegialmente dalla commissione.  

Art. 4. 
Accertamento della conoscenza della lingua straniera  

1. All’interno della terza prova scritta deve essere previsto, ove la lingua o le lingue straniere sia o 
siano comprese tra le discipline dell’ultimo anno di corso, un breve spazio destinato 
all’accertamento della conoscenza della lingua o delle lingue straniere comprese nel piano di studi 
dell’ultimo anno. La verifica di tale conoscenza può essere effettuata dalla commissione secondo 
una delle seguenti modalità:  

a. breve esposizione in lingua straniera (entro un numero massimo di parole prestabilito) di uno degli 
argomenti o di uno dei quesiti, a scelta del candidato, tra quelli proposti dalla commissione 
nell’ambito della trattazione sintetica o del gruppo dei quesiti o anche delle domande che 
accompagnano la soluzione di casi pratici o lo sviluppo di progetti. All’interno di tali tipologie può 
anche prevedersi che una richiesta o parte di essa venga presentata al candidato attraverso un testo 
in lingua straniera della lunghezza di circa 80 parole, seguito da una o due domande intese ad 
accertare la comprensione del brano e la capacità di produzione scritta. In tal caso la commissione 
ha cura di scegliere possibilmente un testo che per contenuto e caratteristiche linguistico-formali 
sia, per quanto possibile, congruente con la specificità dell’indirizzo di studio seguito dal candidato;  

b. breve risposta in lingua straniera o anche in lingua italiana ad uno o più quesiti appositamente 
formulati in lingua dalla commissione. 

2. Qualora nel piano di studio dell’ultimo anno siano comprese due o più lingue straniere, di cui 
una già oggetto della seconda prova scritta, il candidato deve utilizzare per la terza prova una 
lingua straniera diversa da quella nella quale ha svolto la seconda prova. <="" a=""> 

3. Nella scelta delle modalità da seguire per la verifica della conoscenza della lingua straniera, la 
commissione tiene nel debito conto gli spazi orari, l’impostazione metodologica, le esperienze 
realizzate, gli obiettivi conseguiti e il livello di conoscenza della lingua raggiunto dai candidati, in 
conformità di quanto puntualmente precisato nel documento del consiglio di classe.  

 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  

Roma, 20 novembre 2000  

Il Ministro: De Mauro  

Visto, il Guardasigilli: Fassino Registrato alla Corte dei conti il 13 gennaio 2001 
Ufficio controllo dei Ministeri dei servizi alla persone e dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 11  
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Avvertenza:  

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dell’amministrazione competente per materia, ai 
sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione dalle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  

Note alle premesse:  

- Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 (Disposizioni per la riforma 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore):  

"Art. 3 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte e un 
colloquio. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della 
lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e 
critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; la seconda ha 
per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente 
prevede verifiche scritte; la terza, a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno 
di corso e consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale 
ultima prova è strutturata in modo da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza 
di una lingua straniera.  

2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal Ministero della pubblica 
istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla commissione d’esame con modalità 
predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate dal Ministro della 
pubblica istruzione nella prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il Ministro disciplina 
altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali la commissione 
d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di mancato tempestivo 
ricevimento delle medesime.  

3. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al 
lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  

4. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento.  

5. Nelle scuole della Valle d’Aosta la conoscenza delle lingue italiana e francese, parificate a 
norma dell’art.38, primo comma, della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, recante "Statuto 
speciale per la Valle d’Aosta , è accertata nell’ambito dello svolgimento delle tre prove scritte, di 
cui almeno una deve essere svolta in lingua italiana e una in lingua francese a scelta del candidato.  

6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 35 per la 
valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 20 
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove 
scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame 
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almeno due giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo 
restando il punteggio massimo di 100, la commissione d’esame può motivatamente integrare il 
punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di 
almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti.  

7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, 
n.104.  

8. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuata sono previste 
una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli 
stessi".  

- Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
1998, n.  

323 (Regolamento recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, a norma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425):  

"Art. 4 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte aventi le 
caratteristiche di cui ai commi 2, 3 e 4 ed un colloquio volti ad evidenziare le conoscenze, 
competenze e capacità acquisite dal candidato. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di 
insegnamento.  

2. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua 
nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche 
del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; essa consiste nella 
produzione di uno scritto scelto dal candidato tra più proposte di varie tipologie, ivi comprese le 
tipologie tradizionali, individuate annualmente dal Ministro della pubblica istruzione con il decreto 
di cui all’art. 5, comma 1.  

3. La seconda prova scritta è intesa ad accertare le conoscenze specifiche del candidato ed ha per 
oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente o le 
disposizioni relative alle sperimentazioni prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al 
candidato può essere data facoltà di scegliere tra più proposte.  

4. La terza prova, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare, oltre quanto previsto dal 
comma 1, le capacità del candidato di utilizzare ed integrare conoscenze e competenze relative alle 
materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o pratica. La 
prova consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli, 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti. Le 
predette modalità di svolgimento della prova possono essere adottate cumulativamente o 
alternativamente. La prova è strutturata in modo da consentire anche l’accertamento della 
conoscenza delle lingue straniere se comprese nel piano di studi dell’ultimo anno.  

5. Il colloquio tende ad accertare la padronanza della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze 
acquisite e di collegarle nell’argomentazione e di discutere ed approfondire sotto vari profili i 
diversi argomenti. Esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi 
e al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  

6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 



 

324 

scritte e al colloquio e dei punti relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di quarantacinque punti per la valutazione delle prove scritte e di 
trentacinque per la valutazione del colloquio. I quarantacinque punti per la valutazione delle prove 
scritte sono ripartiti in parti uguali tra le tre prove.A ciascuna delle prove scritte e al colloquio 
giudicati sufficienti non può essere attribuito un punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22. 
Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di venti punti. Per superare 
l’esame di Stato è sufficiente un punteggio minimo complessivo di 60/100. L’esito delle prove 
scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame 
almeno due giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio.  

7. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione d’esame può motivatamente 
integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito 
scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 
punti".  

"Art. 5 (Modalità di invio, formazione e svolgimento delle prove d’esame). - 1. I testi relativi alla 
prima e alla seconda prova scritta sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione ed inviati ai 
provveditorati agli studi o alle istituzioni scolastiche con indicazione dei tempi massimi per il loro 
svolgimento. Alla trasmissione dei testi può provvedersi in via telematica, previa adozione degli 
accorgimenti necessari a tutelarne la segretezza. La materia oggetto della seconda prova scritta è 
individuata con decreto del Ministro della pubblica istruzione, entro la prima decade del mese di 
aprile di ciascun anno.  

2. Le caratteristiche formali generali della terza prova scritta sono stabilite con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione. Il testo relativo alla predetta prova è predisposto dalla commissione di 
esame. La relativa formulazione deve essere coerente con l’azione educativa e didattica realizzata 
nell’ultimo anno di corso. A tal fine, i consigli di classe, entro il 15 maggio elaborano per la 
commissione di esame un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi 
ed i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli 
obiettivi raggiunti. Esso è immediatamente affisso all’albo dell’istituto ed è consegnato in copia a 
ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può estrarne copia.  

3. La commissione entro il giorno successivo a quello di svolgimento della seconda prova definisce 
collegialmente la struttura della terza prova scritta in coerenza con quanto attestato nel documento 
di cui al comma 2. La mattina del giorno stabilito per lo svolgimento di detta prova, la 
commissione, in coerenza con quanto attestato nel predetto documento, predispone collegialmente 
il testo della terza prova scritta tenendo conto delle proposte avanzate da ciascun componente. Per 
la formulazione delle singole proposte e per la predisposizione collegiale della prova, la 
commissione può avvalersi dell’archivio nazionale permanente di cui all’art. 14.  

4. Il documento di cui al comma 2, nelle scuole che attuano l’autonomia didattica e organizzativa 
in via sperimentale, è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in cui eventualmente si è 
scomposta la classe o dei decreti che hanno guidato corsi destinati agli alunni provenienti da più 
classi.  

5. Le scuole che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi dell’art. 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, individuano le modalità di predisposizione del documento di cui al 
comma 2 nel proprio regolamento.  

6. Qualora i testi relativi alle prime due prove scritte non giungano tempestivamente, il presidente 
della commissione esaminatrice ne informa il Ministero della pubblica istruzione, che provvede 
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all’invio dei testi richiesti. In caso di particolari difficoltà o disguidi, ove siano trascorse due ore 
dall’orario previsto per l’inizio della prova scritta, la commissione provvede a formulare i testi 
delle prime due prove di esame con le modalità stabilite col decreto di cui al comma 1.  

7. Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di 
progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso, tenendo conto di quanto previsto 
dal comma 8, prosegue su argomenti proposti al candidato a norma dell’art. 4, comma 5. Gli 
argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un 
progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. 
Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli elaborati relativi alle 
prove scritte.  

8. Le commissioni d’esame possono provvedere alle correzioni delle prove scritte e 
all’espletamento del colloquio operando per aree disciplinari definite dal Ministro della pubblica 
istruzione con proprio decreto, ferma restando la responsabilità collegiale delle commissioni.  

9. Le operazioni di cui al comma 8 si concludono con la formulazione di una proposta di punteggio 
relativa alle prove di ciascun candidato. I punteggi sono attribuiti dall’intera commissione a 
maggioranza. Se sono proposti più di due punteggi, e non sia stata raggiunta la maggioranza 
assoluta, la commissione vota su proposte del presidente a partire dal punteggio più alto, a 
scendere.  

Ove su nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il presidente attribuisce al candidato il 
punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti proposti. Di tali operazioni è dato dettagliato e 
motivato conto nel verbale. Non è ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei singoli 
componenti".  

"Art. 14 (Osservatorio). - 1. è istituito, presso il Centro europeo dell’educazione, un Osservatorio 
nazionale con il compito di monitorare, verificare e valutare l’applicazione della nuova disciplina 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e di costituire 
un supporto permanente per le commissioni di esame per quanto riguarda la predisposizione della 
terza prova scritta anche realizzando, in collaborazione con i competenti uffici 
dell’amministrazione della pubblica istruzione, un apposito archivio nazionale permanente 
utilizzabile, a tal fine, dalle commissioni.  

2. Al fine del monitoraggio dell’andamento degli esami di Stato, i presidenti delle commissioni di 
esame predispongono, prima della chiusura dei lavori, un’apposita relazione sulla base di criteri 
predefiniti dall’Osservatorio nazionale di cui al comma 1, che provvede all’esame e alla 
valutazione degli elementi conoscitivi contenuti nelle relazioni".  

- Il decreto ministeriale 18 settembre 1998, n. 357, reca: "Regolamento recante le caratteristiche 
formali generali della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima nei primi 
due anni di applicazione del nuovo ordinamento".  

- Il decreto ministeriale 8 novembre 1999, n. 520, reca: "Regolamento recante le caratteristiche 
formali generali della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima per l’anno 
scolastico 1999-2000".  

- Si riporta il testo dell’art. 205, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo 
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unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione relative alle scuole di ogni 
ordine e grado):  

"1. Con propri decreti da adottarsi secondo la procedura prevista dall’art. 17, commi 3 e 4 della 
legge 23 agosto 1998, n. 400, il Ministero della pubblica istruzione emana uno o più regolamenti 
per l’esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini e agli esami. Il Ministro della pubblica 
istruzione determina annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini 
ed esami stessi".  

- Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina 
dell’attività di governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

"3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
Ministro o di autorità sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale 
potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono essere adottati con 
decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge.  

I regolamenti ministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal 
Governo.  

Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione".  

Nota all’art. 2:  

- Per il testo dell’art. 5, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323, si veda nelle note alle premesse. 

 

 

 

 C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 [] 

 

C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 
Prot. n. 810  

 

Oggetto: Esame di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. Anno 
scolastico 2006- 2007. Formazione delle Commissioni giudicatrici nei corsi di studio ad indirizzo 
linguistico. 
 

Ad integrazione della Circolare n. 5 del 17 gennaio u.s. con la quale sono state fornite alcune 
indicazioni relative agli aspetti più significativi della nuova disciplina sugli esami di Stato, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%205%2017-1-07.htm#i
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anticipando le disposizioni formali che saranno impartite a breve scadenza con l’annuale Circolare 
Ministeriale sulle modalità di formazione delle Commissioni giudicatrici e con l’Ordinanza 
Ministeriale sullo svolgimento degli esami, si ritiene opportuno fornire una ulteriore indicazione 
sulla specificità della formazione delle Commissioni nei corsi di studio ad indirizzo linguistico. 
Come è noto con decreto ministeriale n. 7 del 17 gennaio 2007, sono state indicate per l’anno 
scolastico 2006-2007 per tutti gli indirizzi di studio le materie oggetto della seconda prova scritta 
agli esami di Stato e le materie assegnate ai Commissari esterni. 
Per gli indirizzi linguistici, dei licei e dell’istruzione tecnica (periti aziendali e corrispondenti 
lingue estere, turistici) è stata scelta quale oggetto di seconda prova scritta la materia lingua 
straniera, che è stata affidata al membro interno. 
Nei succitati indirizzi è obbligatorio per tutti gli studenti lo studio di tre lingue straniere, che 
possono però non essere le stesse per tutta la classe. 
In molti casi le lingue straniere offerte dalla scuola sono anche cinque, tra le quali gli studenti, 
divisi per gruppi, nell’ultimo triennio ne studiano tre a scelta. 
La facoltà di scelta delle lingue straniere concessa allo studente comporta pertanto la presenza nella 
Commissione dei tre membri interni titolari dell’insegnamento delle lingue studiate, sia dalla classe 
intera che dai singoli gruppi di studenti. 
Nel merito i dirigenti scolastici degli istituti nei quali sono attivati corsi ad indirizzo linguistico, 
nella fase di predisposizione degli adempimenti preliminari alla designazione dei membri interni da 
parte dei Consigli di classe, hanno espresso la preoccupazione dei docenti e degli studenti di vedere 
ridotta la componente interna della Commissione alle sole lingue straniere con esclusione dei 
docenti delle altre discipline. 
Al fine di assicurare il giusto equilibrio tra le componenti esterna ed interna delle Commissioni ad 
indirizzo linguistico e di garantire allo studente la presenza di spazi disciplinari più ampi che gli 
consentano, sia nella terza prova scritta che nel colloquio, di esprimere al meglio le conoscenze e le 
competenze acquisite nel corso degli studi secondario-superiori, si forniscono le seguenti 
indicazioni: 
 
La materia assegnata alla seconda prova scritta è lingua straniera e non lingue straniere. Queste 
ultime possono essere considerate specificazioni di un’unica materia. 
 
Considerato che la legge 11.1.2007 n. 1 non ha modificato le modalità di svolgimento delle prove 
d’esame, agli studenti che hanno frequentato corsi di studio ad indirizzo linguistico, in conformità 
delle norme vigenti, in sede di seconda prova scritta all’esame di Stato viene data facoltà di 
scegliere la lingua straniera nella quale svolgere tale prova. 
Analogamente, in sede di svolgimento della terza prova scritta, nel cui ambito è previsto 
l’accertamento di una lingua straniera, gli studenti possono scegliere per questa prova una lingua 
straniera che deve essere diversa da quella impiegata nella seconda prova scritta. 
 
E’ altresì consentita allo studente la scelta della lingua straniera da inserire tra le materie oggetto 
del colloquio pluridisciplinare. 
 
Alle operazioni d’esame partecipano tutti i tre Commissari interni di lingue straniere, i quali 
intervengono nei diversi momenti di svolgimento delle prove scritte e del colloquio avvicendandosi 
in relazione alla lingua straniera di volta in volta scelta dallo studente. 
 
In sede di valutazione finale i tre docenti di lingue straniere esprimono ciascuno il giudizio e la 
proposta di voto sulla competenza linguistica e sulla preparazione del candidato relativamente alla 
lingua straniera scelta dal candidato per il colloquio. 
 
I Consigli di Classe possono pertanto designare oltre ai docenti di lingue straniere altri due 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2015%2031-1-07.htm
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commissari interni titolari di materie diverse da quelle affidate ai membri esterni. 
 
Le indicazioni sopra delineate saranno inserite tra le disposizioni formali contenute nella Circolare 
e nella Ordinanza ministeriale di imminente emanazione. 

 F.to IL MINISTRO 
Giuseppe Fioroni 

 

 

 Articoli 2 e 3 del D.M. n. 429/2000 [] 

 

Art. 2. 
Tipologie e caratteristiche formali generali della prova  

1. La prova, predisposta dalle commissioni a norma dell’articolo 5, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, per la quale le commissioni stesse possono 
avvalersi dell’archivio nazionale permanente dell’Osservatorio nazionale istituito presso il centro 
europeo dell’educazione di cui all’articolo 14 del medesimo decreto, può comprendere, 
alternativamente o cumulativamente, le seguenti tipologie di svolgimento:  

a. trattazione sintetica di argomenti significativi anche a carattere pluridisciplinare, contenente 
l’indicazione della estensione massima consentita (numero delle righe o delle parole). 
Tale proposta può essere presentata al candidato anche mediante un breve testo, in relazione al 
quale vengano poste specifiche domande;  

b. quesiti a risposta singola, volti ad accertare la conoscenza ed i livelli di competenza raggiunti dal 
candidato su argomenti riguardanti una o più materie, possono essere articolati in una o più 
domande chiaramente esplicitate. Le risposte debbono essere in ogni caso autonomamente 
formulate dal candidato e contenute nei limiti della estensione massima indicata dalla commissione, 
analogamente a quanto previsto alla precedente lettera a);  

c. quesiti a risposta multipla, per i quali vengono fornite più risposte, tra cui il candidato sceglie quella 
esatta, possono essere presentati anche in forma di risposta chiusa e prevedere un certo numero di 
permutazioni di posizione delle domande e delle risposte. 
Tali quesiti possono pertanto concretarsi in vere e proprie prove strutturate vertenti su argomenti di 
tutte le materie dell’ultimo anno di corso;  

d. problemi a soluzione rapida, articolati in relazione allo specifico indirizzo di studio e alle 
esercitazioni effettuate dal candidato nel settore disciplinare coinvolto nel corso dell’ultimo anno;  

e. analisi di casi pratici e professionali, correlata ai contenuti dei singoli piani di studio dei vari 
indirizzi, alle impostazioni metodologiche seguite dai candidati e alle esperienze acquisite anche 
all’interno di una progettazione di istituto caratterizzata dall’ampliamento dell’offerta formativa. La 
trattazione di un caso pratico e professionale, che costituisce una esercitazione didattica 
particolarmente diffusa negli istituti professionali e tecnici, può coinvolgere più materie ed è 
presentata con indicazioni di svolgimento puntuali e tali da assicurare risposte in forma sintetica;  

f. sviluppo di progetti, proposto per quegli indirizzi di studio per i quali tale modalità rappresenta una 
pratica didattica largamente adottata. In particolare negli istituti tecnici e professionali, in relazione 
ai singoli piani di studio, può essere richiesto lo sviluppo di un progetto che coinvolga diverse 
discipline o la esposizione di una esperienza di laboratorio o anche la descrizione di procedure di 
misura o di collaudo di apparati o impianti che siano tali da consentire al candidato di dimostrare 
anche la conoscenza degli strumenti, delle loro caratteristiche e delle metodologie di impiego. 

2. Nei licei artistici, al fine di accertare in particolare le capacità di integrazione e applicazione dei 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20429%2020-11-00.htm
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linguaggi plastico-visuali ad una problematica architettonica, può essere richiesto lo sviluppo di un 
progetto anche attraverso la lettura, l’analisi e la interpretazione grafica dei caratteri compositivi, 
stilistici, costruttivi di un’opera o di un complesso monumentale. La formulazione della proposta 
deve prevedere anche la trattazione, in forma sintetica, del contesto culturale, storico e sociale 
entro cui l’opera si pone. In relazione alla specificità dei piani di studio la trattazione è integrata da 
quesiti attinenti alle discipline dell’ultimo anno, eventualmente non incluse nella traccia assegnata.  

3. Negli istituti d’arte è richiesta una produzione, a carattere scritto-grafico, intesa ad accertare le 
capacità di argomentare e motivare il processo progettuale seguito nella seconda prova scritta, 
anche sotto il profilo storico, culturale, socio-economico, tecnologico e artistico. Il progetto 
assegnato è integrato da quesiti inerenti le discipline dell’ultimo anno.  

Art. 3. 
Scelta delle tipologie e articolazione della prova  

1. La prova concerne una sola delle tipologie di cui all’articolo 2 ad eccezione delle tipologie di cui 
alle lettere b) e c), che possono essere utilizzate anche cumulativamente. La scelta della tipologia 
da parte delle commissioni deve tenere conto della specificità dell’indirizzo di studi, delle 
impostazioni metodologiche seguite dai candidati, delle esperienze acquisite all’interno della 
progettazione dell’istituto e della pratica didattica adottata, quali risultano dal documento del 
consiglio di classe di cui all’articolo 5, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 1998, n. 323.  

2. La prova, che coinvolgerà non più di cinque discipline, deve prevedere:  

a. non più di cinque argomenti per la trattazione sintetica;  
b. da dieci a quindici quesiti a risposta singola;  
c. da trenta a quaranta quesiti a risposta multipla;  
d. non più di due problemi scientifici a soluzione rapida, tali cioè da non richiedere calcoli complessi;  
e. non più di due casi pratici e professionali;  
f. un progetto. 

3. Nel caso in cui le tipologie di cui alle lettere b) e c) siano utilizzate cumulativamente, il numero 
dei quesiti a risposta singola e il numero dei quesiti a risposta multipla non può essere inferiore, 
rispettivamente, a 8 e 16.  

4. Le commissioni, in alternativa a quanto indicato nel comma 2, possono predisporre la prova 
mediante un testo di riferimento (in forma di documento scritto e/o iconico e/o grafico) che 
consenta di sollecitare prestazioni di valore pluridisciplinare, articolate in una o più delle modalità 
previste dall’articolo 2 e contenute nei limiti di cui al comma 2 del medesimo articolo. A tal fine le 
commissioni possono avvalersi, ai sensi dell’art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323, dei modelli forniti dall’osservatorio nazionale istituito presso il CEDE.  

5. Considerato il carattere pluridisciplinare della terza prova, la correzione viene effettuata 
collegialmente dalla commissione.  

 

 

 Art. 3, comma 2 della legge n. 425/1997 e successive modificazioni [] 
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2. L’esame di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio. La prima prova scritta è intesa ad accertare 
la padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità 
espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato; la seconda prova, che può essere anche grafica o 
scrittografica, ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio. Negli istituti tecnici, negli 
istituti professionali, negli istituti d’arte e nei licei artistici le modalità di svolgimento tengono conto della 
dimensione tecnico-pratica e laboratoriale delle discipline coinvolte e possono articolarsi anche in più di un 
giorno di lavoro; la terza prova è espressione dell’autonomia didattico-metodologica ed organizzativa delle 
istituzioni scolastiche ed è strettamente correlata al piano dell’offerta formativa utilizzato da ciascuna di 
esse. Essa è a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno di corso e consiste nella 
trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli ovvero nella soluzione di 
problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale ultima prova è strutturata in modo 
da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza di una lingua straniera. L’Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI) provvede, sulla base di 
apposite direttive impartite dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi del comma 3, alla predisposizione 
di modelli da porre a disposizione delle autonomie scolastiche ai fini della elaborazione della terza prova. 
L’Istituto provvede, altresì, alla valutazione dei livelli di apprendimento degli studenti a conclusione dei 
percorsi dell’istruzione secondaria superiore, utilizzando le prove scritte degli esami di Stato secondo criteri 
e modalità coerenti con quelli applicati a livello internazionale per garantirne la comparabilità. 

 

 Art. 4, comma 3, del D.M. n. 429/2000 [] 

 

3. Nella scelta delle modalità da seguire per la verifica della conoscenza della lingua straniera, la 
commissione tiene nel debito conto gli spazi orari, l’impostazione metodologica, le esperienze realizzate, gli 
obiettivi conseguiti e il livello di conoscenza della lingua raggiunto dai candidati, in conformità di quanto 
puntualmente precisato nel documento del consiglio di classe. 

 

 Art. 4 del D.M. n. 429/2000 [] 

 

Art. 4. 
Accertamento della conoscenza della lingua straniera  

1. All’interno della terza prova scritta deve essere previsto, ove la lingua o le lingue straniere sia o 
siano comprese tra le discipline dell’ultimo anno di corso, un breve spazio destinato 
all’accertamento della conoscenza della lingua o delle lingue straniere comprese nel piano di studi 
dell’ultimo anno. La verifica di tale conoscenza può essere effettuata dalla commissione secondo 
una delle seguenti modalità:  

a. breve esposizione in lingua straniera (entro un numero massimo di parole prestabilito) di 
uno degli argomenti o di uno dei quesiti, a scelta del candidato, tra quelli proposti dalla 
commissione nell’ambito della trattazione sintetica o del gruppo dei quesiti o anche delle 
domande che accompagnano la soluzione di casi pratici o lo sviluppo di progetti. 
All’interno di tali tipologie può anche prevedersi che una richiesta o parte di essa venga 
presentata al candidato attraverso un testo in lingua straniera della lunghezza di circa 80 
parole, seguito da una o due domande intese ad accertare la comprensione del brano e la 
capacità di produzione scritta. In tal caso la commissione ha cura di scegliere possibilmente 
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un testo che per contenuto e caratteristiche linguistico-formali sia, per quanto possibile, 
congruente con la specificità dell’indirizzo di studio seguito dal candidato;  

b. breve risposta in lingua straniera o anche in lingua italiana ad uno o più quesiti 
appositamente formulati in lingua dalla commissione. 

2. Qualora nel piano di studio dell’ultimo anno siano comprese due o più lingue straniere, di cui 
una già oggetto della seconda prova scritta, il candidato deve utilizzare per la terza prova una 
lingua straniera diversa da quella nella quale ha svolto la seconda prova. <="" a=""> 

3. Nella scelta delle modalità da seguire per la verifica della conoscenza della lingua straniera, la 
commissione tiene nel debito conto gli spazi orari, l’impostazione metodologica, le esperienze 
realizzate, gli obiettivi conseguiti e il livello di conoscenza della lingua raggiunto dai candidati, in 
conformità di quanto puntualmente precisato nel documento del consiglio di classe.  

 

 

 D.M. 358/98 [] 

Decreto Ministeriale 18 settembre 1998, n. 358 

Regolamento concernente la costituzione delle aree disciplinari finalizzate alla 
correzione delle prove scritte e all'espletamento del colloquio, negli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. 

  

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in 
particolare, l' articolo 4; 

VISTO l'articolo 5, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
1998, n.323, con il quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di 
Stato; 

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297, con il quale è stato approvato il testo 
unico delle leggi in materia di istruzione e, in particolare, l'articolo 205, comma 1; 

VISTO l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.400; 

CONSIDERATO che, in applicazione delle norme sopracitate, occorre procedere alla 
definizione di aree disciplinari finalizzate alla correzione delle prove scritte e 
all'espletamento del colloquio; 

RITENUTO che tali aree devono contenere le materie dell'ultimo anno dei corsi di 
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studio, raggruppate secondo criteri di affinità riferiti, per quanto possibile, ai fondamenti 
epistemologici delle materie stesse ovvero ai rapporti esistenti tra di esse nella pratica 
didattica consolidata nel sistema scolastico; 

RITENUTO, altresì, che tali aree possono assicurare condizioni di migliore funzionalità, 
nonché coerenza e uniformità di comportamenti nell'attività delle commissioni, 
specialmente con riferimento al momento valutativo; 

CONSIDERATO che, in relazione alle esigenze sopra evidenziate, si rivela opportuno 
costituire due aree disciplinari per ciascun indirizzo di studi; 

UDITO il parere del Consiglio di Stato, n. 162/98, espresso nell'adunanza della sezione 
consultiva per gli atti normativi del 14 settembre 1998; 

VISTA la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 
17, comma 3, della citata legge n. 400/1988 ( nota n.5046 del 17 settembre 1998); 

EMANA 

il seguente regolamento 

  

Art. 1 

1. Ai fini della correzione delle prove scritte e dell'espletamento del colloquio, le materie 
dell'ultimo anno dei corsi di studio della scuola secondaria superiore sono raggruppate 
nelle aree disciplinari di cui alla tabella allegata, facente parte integrante del presente 
decreto. 

2. Ferma restando la responsabilità collegiale delle Commissioni d'esame, le stesse 
possono procedere, operando con riferimento alle aree disciplinari di cui alla tabella 
sopracitata.  

3. L'organizzazione dei lavori per aree disciplinari può essere attuata solo in presenza di 
almeno due docenti per area.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

  

IL MINISTRO 
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ALLEGATO 

AREE DISCIPLINARI COMPRENDENTI LE MATERIE DELL'ULTIMO ANNO DI 
CORSO, FINALIZZATE ALLA CORREZIONE DELLE PROVE SCRITTE E 

ALL’ESPLETAMENTO DEL COLLOQUIO DI CUI AL COMMA 8 DELL'ART. 5 DEL 
REGOLAMENTO 

  

Licei Classici 

Area linguistico-storico-filosofica 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Lingua e lettere greche 
4) Storia 
5) Filosofia 
6) Storia dell'arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Licei Scientifici 

Area linguistico-storico-filosofica 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Lingua e letteratura straniera 
4) Storia 
5) Filosofia 
6) Disegno 

Area scientifica 

1) Matematica 



 

334 

2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Magistrali 

Area linguistico-espressiva e pedagogico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Canto corale 
4) Filosofia e Pedagogia 
5) Storia, Educazione civica e Geografia 
6) Disegno e Storia dell'Arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Licei Linguistici 

Area storico-linguistico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingue straniere (1° e 2°) 
3) Storia ed educazione civica 
4) Filosofia, psicologia e sociologia 
5) Storia dell'arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze 
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Materie opzionali di cui una a scelta del candidato 

1) Lettere latine 
2) 3° lingua straniera 
3) Elementi di diritto, economia e istituzioni straniere 
4) Informatica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Aeronautici 

Indirizzo: Assistenza alla navigazione 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Navigazione aerea ed esercitazioni 
2) Meteorologia aeronautica ed esercitazioni 
3) Elettrotecnica, Radio-radartecnica, Elettronica ed esercitazioni 
4) Circolazione aerea, Telecomunicazioni aeronautiche ed esercitazioni. 

Indirizzo: Navigazione aerea 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Aerotecnica 
2) Navigazione aerea ed es. 
3) Meteorologia aeronautica ed esercitazioni 
4) Elettrotecnica, Radio-radartecnica, Elettronica ed esercitazioni 
5) Igiene e fisiologia del volo 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
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all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Agrari 

Indirizzo: Generale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 

Area tecnologica 

1) Entomologia agraria 
2) Agronomia e coltivazioni 
3) Estimo rurale ed elementi di diritto agrario 
4) Zootecnia 
5) Industrie agrarie 
6) Meccanica agraria 
7) Elementi di costruzioni rurali e disegno relativo 

Indirizzo: Enologia e Viticoltura 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 

Area tecnologica 

1) Zimotecnia 
2) Estimo rurale 
3) Chimica viticolo-enologica 
4) Meccanica agraria ed enologica 
5) Elementi di costruzioni rurali ed enotecniche e disegno relativo 
6) Enologia, commercio e legislazione viticolo-enologica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Commerciali 

Indirizzo:Amministrativo * 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) 2° lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica  
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo:Commercio estero *  

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingue straniere (2° e 3°) 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Istituzioni di diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo: Mercantile * 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Seconda lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo:Amministrazione industriale * 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) 2° lingua straniera 
  

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 
7) Esercitazioni generali e speciali di merceologia 
8) Esercitazioni di ragioneria e macchine contabili 
9) Esercitazioni di tecnica commerciale e macchine calcolatrici 
10) Ragioneria e tecnica amministrativa delle aziende industriali in genere e tessili laniere in 
particolare 
11) Tecnologia industriale tessile 

N.B.: Gli indirizzi contrassegnati con l’asterisco confluiranno nell’anno scolastico 2000-2001 
nell’unico indirizzo di nuovo ordinamento denominato giuridico-economico-aziendale.  

Indirizzo: Programmatori 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Seconda lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria ed economia aziendale 
2) Tecnica e organizzazione aziendale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze e statistica economica  
5) Informatica gestionale ed applicazioni gestionali 
6) Matematica, calcolo delle probabilità e statistica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Femminili  
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Indirizzo: Generale 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Italiano 
2) Lingua straniera 
3) Storia ed educazione civica 
4) Pedagogia 
5) Legislazione e servizi sociali 
6) Storia dell'arte 

Area tecnico-scientifica 

1) Chimica e merceologia 
2) Economia domestica 

Indirizzo: Dirigenti di comunità  

Area linguistico-storico-sociale 

1) Italiano 
2) Lingua straniera 
3) Storia ed educazione civica 
4) Psicologia e pedagogia 
5) Elementi di diritto, economia e sociologia 

Area tecnico-scientifica 

1) Contabilità e statistica 
2) Igiene, puericultura ed esercitazioni 
3) Economia domestica e tecnica organizzativa 
4) Musica e canto corale 

Indirizzo: Economo-dietiste 

Area storica, linguistica-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua straniera 
4) Diritto, economia e legislazione sociale 

Area tecnico-scientifica 

1) Contabilità, matematica finanziaria e statistica 
2) Trasformazione e conservazione degli alimenti 
3) Chimica degli alimenti ed esercitazioni 
4) Scienza dell'alimentazione ed esercitazioni 
5) Igiene ed esercitazioni 
6) Economia domestica 
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N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per Geometri 

Area linguistico-storica-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto 

Area tecnologica 

1) Estimo 
2) Tecnologia delle costruzioni 
3) Costruzioni 
4) Topografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Industriali 

Indirizzo: Arti fotografiche 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia aziendale 
2) Storia dell'arte fotografica e degli stili 
3) Tecnologia fotografica e cinematografica 
4) Merceologia, chimica, ottica fotografica e laboratorio 
5) Disegno applicato all'arte fotografica 

Indirizzo: Arti grafiche 

Area linguistico-storico-letterario 
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1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto e di economia aziendale 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia aziendale 
2) Storia dell'arte grafica e degli stili 
3) Tecnologia grafica 
4) Impianti grafici e disegno 
5) Disegno applicato alle arti grafiche 

Indirizzo: Chimico 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale con elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Chimica fisica e laboratorio 
4) Chimica organica, bio organica, delle fermentazioni e laboratorio 
5) Analisi chimica, elaborazione dati e laboratorio 
6) Tecnologie chimiche industriali, principi di automazione e di organizzazione industriale  

Indirizzo: Chimica conciaria 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Produzione e commercio di pelli 
2) Tecnologia conciaria, analisi e laboratorio 
3) Impianti di conceria e disegno 

Indirizzo: Costruzioni aeronautiche 

Area linguistico-storica-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 
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Area scientifico-tecnologica 

1) Aerotecnica, costruzioni aeronautiche e laboratorio 
2) Disegno di costruzioni aeronautiche e studi di fabbricazione  
3) Macchine a fluido 
4) Tecnologie aeronautiche e laboratorio 

Indirizzo: Disegnatori di tessuti 

Area storico-linguistico-espressiva 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Storia dell'arte 
4) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Disegno tessile 
2) Disegno artistico per tessuti 
3) Analisi, composizione e fabbricazione dei tessuti 
4) Elementi di tintoria e stampa 

Indirizzo: Edilizia 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Disegno tecnico 
2) Costruzioni edili, stradali e idrauliche 
3) Disegno di costruzioni 
4) Topografia e disegno 
5) Tecnologia dei materiali e delle costruzioni e laboratorio. Impianto ed organizzazione del 
cantiere 
6) Estimo 

Indirizzo: Elettronica e Telecomunicazioni 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 
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1) Economia industriale ed Elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Elettronica 
4) Sistemi elettronici automatici 
5) Telecomunicazioni 
6) Tecnologie elettroniche, Disegno e Progettazione 

Indirizzo: Elettrotecnica ed Automazione 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Elettrotecnica 
4) Sistemi elettrici automatici 
5) Impianti elettrici 
6) Tecnologie elettriche, Disegno e Progettazione 

Indirizzo: Energia nucleare 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Fisica atomica e nucleare, strumentazione e laboratorio 
2) Elettronica generale e nucleare, misure elettroniche e laboratorio 
3) Impianti nucleari e tecnologie relative 
4) Controlli, servomeccanismi ed applicazioni e laboratorio 
5) Disegno tecnico 

Indirizzo: Fisica industriale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Chimica fisica ed elettrochimica 
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2) Fisica applicata e laboratorio 
3) Meccanica, macchine e laboratorio 
4) Elettrotecnica e laboratorio 
5) Impianti industriali e disegno 
6) Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio 

Indirizzo: Industria cartaria 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Analisi chimica generale e tecnica di laboratorio 
2) Tecnologia cartaria e laboratorio 
3) Impianti di cartiere e disegno 

Indirizzo: Industria mineraria 

Area linguistico-storica-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Legislazione mineraria 

Area scientifico-tecnologica 

1) Igiene e pronto soccorso 
2) Mineralogia, geologia e laboratorio 
3) Topografia, disegno e laboratorio 
4) Arte mineraria e laboratorio 
5) Arricchimento dei minerali e laboratorio 

Indirizzo: Industria navalmeccanica 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Teoria della nave 
2) Costruzioni navali, disegno e studi di fabbricazione 
3) Tecnologie navalmeccaniche e laboratorio 



 

345 

Indirizzo: Industria ottica 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Ottica 
2) Disegno tecnico 
3) Strumenti ottici, tecnologia del vetro e laboratorio 

Indirizzo: Industria tintoria 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Finitura dei tessuti 
2) Analisi chimica e laboratorio 
3) Chimica industriale, chimica tessile e laboratorio 
4) Chimica tintoria, sostanze coloranti e laboratorio 

Indirizzo: Informatica 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Matematica generale, applicata e laboratorio 
2) Calcolo delle probabilità, statistica, ricerca operativa e laboratorio 
3) Elettronica e laboratorio 
4) Informatica generale, applicazioni tecnico-scientifiche e laboratorio 
5) Sistemi, automazione e laboratorio 

Indirizzo: Materie plastiche 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
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3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Chimica delle materie plastiche 
2) Impianti di materie plastiche e disegno 
3) Elettrotecnica 
4) Tecnologia meccanica e laboratorio 
5) Tecnologia, chimica generale e delle materie plastiche e laboratorio  

Indirizzo: Meccanica 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di Diritto 
2) Matematica 
3) Meccanica applicata e Macchine a fluido 
4) Tecnologia meccanica ed esercitazioni 
5) Disegno, Progettazione ed Organizzazione industriale 
6) Sistemi ed Automazione industriale 

Indirizzo: Metallurgia 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Lavorazione dei metalli 
2) Impianti metallurgici e disegno 
3) Chimica analitica e laboratorio 
4) Metallurgia, siderurgia e laboratorio 

Indirizzo: Tecnologie alimentari 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 
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Area scientifico-tecnologica 

1) Complementi di biologia, microbiologia generale ed applicata e laboratorio 
2) Complementi di chimica generale ed elettrochimica 
3) Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio 
4) Tecnologie, impianti alimentari, laboratorio e disegno relativo 

Indirizzo: Termotecnica 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Impianti termotecnici e disegno 
2) Meccanica 
3) Termotecnica, macchine a fluido e laboratorio 

Indirizzo Tessile: Specializzazione nella confezione industriale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia ed organizzazione aziendale 
2) Matematica 
3) Chimica tessile e tecnologie di nobilitazione dei prodotti tessili 
4) Moda, Disegno e Progettazione e Industrializzazione 
5) Tecnologie tessili, dell'abbigliamento e organizzazione della produzione 
6) Automazione 

Indirizzo Tessile: Specializzazione nella produzione dei tessili  

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia ed organizzazione industriale 
2) Matematica 
3) Automazione 
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4) Chimica tessile e tecnologie di nobilitazione dei prodotti tessili 
5) Tecnologie tessili dell'abbigliamento e organizzazione della produzione 
6) Moda, Disegno e Progettazione e Industrializzazione 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Nautici 

Indirizzo: Capitani 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Radioelettronica ed esercitazioni 
2) Arte navale 
3) Navigazione ed esercitazioni 
4) Metereologia ed oceanografia ed esercitazioni 
5) Diritto 
6) Elementi di teoria della nave 

Indirizzo: Costruttori 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Teoria della nave ed esercitazioni 
2) Costruzioni navali e disegno di costruzioni navali 
3) Diritto 
4) Elettrotecnica 

Indirizzo: Macchinisti 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
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3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Macchine e disegno di macchine e relative esercitazioni 
2) Elettrotenica ed impianti elettrici di bordo e relative esercitazioni 
3) Elementi di teoria della nave 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per Periti Aziendali e Corrispondenti in Lingue Estere 

Area linguistica-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingue straniere (1ª e 2ª) 

Area scientifico-tecnica 

1) Geografia generale ed economica 
2) Matematica, matematica applicata, statistica 
3) Tecnica professionale amministrativa, organizzativa, operativa 
4) Economia politica, scienza delle finanze 
5) Stenografia e dattilografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per il Turismo 

Area linguistica-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingue straniere 
3) Storia ed educazione civica 
4) Storia dell'arte 

Area scientifico-tecnica 

1) Geografia generale, economica e turistica 
2) Tecnica turistica 
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3) Computisteria, Ragioneria generale e applicata 
4) Diritto e legislazione turistica 
5) Economia politica, Statistica, Scienza delle finanze 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Professionali 

Indirizzo: Agrotecnico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Ecologia applicata 
2) Tecniche di produzione, trasformazione e valorizzazione dei prodotti 
3) Economia agraria 
4) Economia dei mercati agricoli 
5) Diritto e legislazione 
6) Matematica 

Indirizzo: Odontotecnico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Diritto commerciale, legislazione sociale e pratica commerciale 
2) Chimica e laboratorio 
3) Scienze dei materiali dentali e laboratorio 
4) Gnatologia 
5) Esercitazioni di laboratorio odontotecnico 
6) Matematica 

Indirizzo: Ottico 

Area linguistico-storico-letteraria 
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1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Diritto commerciale, legislazione sociale e pratica commerciale 
2) Fisica 
3) Ottica e laboratorio 
4) Anatomia, fisiopatologia oculare e laboratorio misure oftalmiche 
5) Esercitazioni di optometria 
6) Esercitazioni di contattologia 
7) Matematica 

Indirizzo: Tecnico Chimico e biologico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Chimica (chimica fisica-analitica) 
2) Processi e tecnologie industrali chimiche 
3) Impianti di biotecnologie 
4) Microbiologia speciale 
5) Biotecnologia 
6) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei servizi della ristorazione 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

Area tecnologica 

1) Economia e gestione delle aziende ristorative 
2) Legislazione 
3) Alimenti e alimentazione 
4) Laboratorio di organizzazione e gestione dei servizi ristorativi 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei servizi sociali 

Area linguistico-storico-letteraria 
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1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Psicologia generale e applicata 
2) Diritto ed economia 
3) Tecnica amministrativa 
4) Cultura medico-sanitaria 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei Servizi Turistici 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

Area tecnologica 

1) Economia e tecnica dell'azienda turistica 
2) Geografia turistica 
3) Storia dell'arte e dei beni culturali 
4) Tecniche di comunicazione e relazione 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei Sistemi Energetici 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Meccanica, macchine e disegno 
2) Impianti termotecnici 
3) Elettrotecnica-elettronica 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dell'abbigliamento e della moda 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 
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 Area tecnologica 

1) Disegno professionale 
2) Storia dell'arte e del costume 
3) Tecniche di settore 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico della gestione aziendale ad indirizzo informatico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Economia d'azienda 
2) Matematica 
3) Diritto-economia 
4) Informatica gestionale 

Indirizzo: Tecnico della gestione aziendale ad indirizzo linguistico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

 Area tecnologica 

1) Economia d'azienda 
2) Matematica 
3) Diritto-economia 

 Indirizzo: Tecnico della grafica pubblicitaria 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Progettazione grafica 
2) Pianificazione pubblicitaria 
3) Storia delle arti visive 
4) Psicologia della comunicazione 
5) Tecnica fotografica 
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6) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dell'Edilizia 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Tecnologie edilizie ed elaborazioni grafiche 
2) Costruzioni e gestione di cantiere 
3) Matematica 

Indirizzo: Tecnico delle Industrie Elettriche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Sistemi - Automazione e organizzazione della produzione 
2) Elettrotecnica, elettronica e applicazioni 
3) Matematica 

 Indirizzo: Tecnico delle Industrie Elettroniche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Sistemi - Automazione e organizzazione della produzione 
2) Elettronica, telecomunicazioni e applicazioni 
3) Matematica 

Indirizzo: Tecnico delle Industrie Meccaniche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
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3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Tecnica della produzione e laboratorio 
2) Macchine a fluido 
3) Elettrotecnica ed elettronica 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico del marmo 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

 Area tecnologica 

1) Tecnologia dei materiali 
2) Architettura 
3) Diritto ed economia 
4) Storia dell'arte 
5) Matematica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Licei Artistici 

Prima Sezione 

Area linguistico-espressivo-visuale 

1) Letteratura e storia 
2) Storia dell'arte 
3) Figura disegnata 
4) Ornato disegnato 
5) Figura modellata 
6) Ornato modellato 

Area Scientifico-tecnologico-progettuale 

1) Elementi di architettura 
2) Prospettiva 
3) Anatomia 
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Seconda Sezione 

Area linguistico-espressivo-visuale  

1) Letteratura e storia 
2) Storia dell'arte 
3) Figura disegnata 
4) Ornato disegnato 
5) Figura modellata 
6) Ornato modellato 

Area Scientifico-tecnologico-progettuale  

1) Elementi di architettura 
2) Prospettiva 
3) Anatomia 
4) Matematica e fisica 
5) Scienze naturali, chimica, geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti d’Arte 

Area Linguistico-espressivo-visuale 

1) Lettere italiane e storia 
2) Storia delle arti visive 
3) Elementi di economia e sociologia 
4) Educazione visiva 

Area Scientifico-tecnologica-progettuale 

1) Matematica e fisica 
2) Chimica e laboratorio tecnologico 
3) Teoria e applicazioni di geometria descrittiva 
4) Progettazione ed esercitazioni 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

 

 Art. 13 del regolamento (DPR 323) [] 
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art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, anche in 
relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione 
europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la votazione complessiva ottenuta, le 
materie di insegnamento ricomprese nel curricolo degli studi con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, le competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali 
acquisite, i crediti formativi documentati in sede d’esame.  

2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico differenziato e non 
abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli 
elementi informativi di cui al comma 1.  

3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della pubblica 
istruzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/crediti%20disabili.pdf
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Normativa richiamata nell’art. 16 – Colloquio 

 Art. 1, capoverso art. 3-comma 4, della legge 11 gennaio 2007, n. 1 [] 

 

4. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al lavoro 
didattico dell’ultimo anno di corso. 

 

 

 C.M. n. 15 del 31-1-2007 [] 

 

C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 
Prot. n. 810  

 

Oggetto: Esame di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. Anno 
scolastico 2006- 2007. Formazione delle Commissioni giudicatrici nei corsi di studio ad indirizzo 
linguistico. 
 

Ad integrazione della Circolare n. 5 del 17 gennaio u.s. con la quale sono state fornite alcune indicazioni relative 
agli aspetti più significativi della nuova disciplina sugli esami di Stato, anticipando le disposizioni formali che saranno 
impartite a breve scadenza con l’annuale Circolare Ministeriale sulle modalità di formazione delle Commissioni 
giudicatrici e con l’Ordinanza Ministeriale sullo svolgimento degli esami, si ritiene opportuno fornire una ulteriore 
indicazione sulla specificità della formazione delle Commissioni nei corsi di studio ad indirizzo linguistico. 
Come è noto con decreto ministeriale n. 7 del 17 gennaio 2007, sono state indicate per l’anno scolastico 2006-2007 per 
tutti gli indirizzi di studio le materie oggetto della seconda prova scritta agli esami di Stato e le materie assegnate ai 
Commissari esterni. 
Per gli indirizzi linguistici, dei licei e dell’istruzione tecnica (periti aziendali e corrispondenti lingue estere, 
turistici) è stata scelta quale oggetto di seconda prova scritta la materia lingua straniera, che è stata affidata 
al membro interno. 
Nei succitati indirizzi è obbligatorio per tutti gli studenti lo studio di tre lingue straniere, che possono però 
non essere le stesse per tutta la classe. 
In molti casi le lingue straniere offerte dalla scuola sono anche cinque, tra le quali gli studenti, divisi per 
gruppi, nell’ultimo triennio ne studiano tre a scelta. 
La facoltà di scelta delle lingue straniere concessa allo studente comporta pertanto la presenza nella 
Commissione dei tre membri interni titolari dell’insegnamento delle lingue studiate, sia dalla classe intera 
che dai singoli gruppi di studenti. 
Nel merito i dirigenti scolastici degli istituti nei quali sono attivati corsi ad indirizzo linguistico, nella fase di 
predisposizione degli adempimenti preliminari alla designazione dei membri interni da parte dei Consigli di 
classe, hanno espresso la preoccupazione dei docenti e degli studenti di vedere ridotta la componente interna 
della Commissione alle sole lingue straniere con esclusione dei docenti delle altre discipline. 
Al fine di assicurare il giusto equilibrio tra le componenti esterna ed interna delle Commissioni ad indirizzo 
linguistico e di garantire allo studente la presenza di spazi disciplinari più ampi che gli consentano, sia nella 
terza prova scritta che nel colloquio, di esprimere al meglio le conoscenze e le competenze acquisite nel 
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corso degli studi secondario-superiori, si forniscono le seguenti indicazioni: 
 
La materia assegnata alla seconda prova scritta è lingua straniera e non lingue straniere. Queste ultime 
possono essere considerate specificazioni di un’unica materia. 
 
Considerato che la legge 11.1.2007 n. 1 non ha modificato le modalità di svolgimento delle prove d’esame, 
agli studenti che hanno frequentato corsi di studio ad indirizzo linguistico, in conformità delle norme 
vigenti, in sede di seconda prova scritta all’esame di Stato viene data facoltà di scegliere la lingua straniera 
nella quale svolgere tale prova. 
Analogamente, in sede di svolgimento della terza prova scritta, nel cui ambito è previsto l’accertamento di 
una lingua straniera, gli studenti possono scegliere per questa prova una lingua straniera che deve essere 
diversa da quella impiegata nella seconda prova scritta. 
 
E’ altresì consentita allo studente la scelta della lingua straniera da inserire tra le materie oggetto del 
colloquio pluridisciplinare. 
 
Alle operazioni d’esame partecipano tutti i tre Commissari interni di lingue straniere, i quali intervengono 
nei diversi momenti di svolgimento delle prove scritte e del colloquio avvicendandosi in relazione alla 
lingua straniera di volta in volta scelta dallo studente. 
 
In sede di valutazione finale i tre docenti di lingue straniere esprimono ciascuno il giudizio e la proposta di 
voto sulla competenza linguistica e sulla preparazione del candidato relativamente alla lingua straniera 
scelta dal candidato per il colloquio. 
 
I Consigli di Classe possono pertanto designare oltre ai docenti di lingue straniere altri due commissari 
interni titolari di materie diverse da quelle affidate ai membri esterni. 
 
Le indicazioni sopra delineate saranno inserite tra le disposizioni formali contenute nella Circolare e nella 
Ordinanza ministeriale di imminente emanazione.  
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Normativa richiamata nell’art. 17 – Esami dei candidati con disabilità 

 Art. 6 del Regolamento (DPR 323) [] 

  

art. 6 - (Esami dei candidati con handicap)  

1. (Regolamento) Ai fini di quanto previsto dall’articolo 16, commi 3 e 4, della legge 3 febbraio 
1992, n. 104, confluito nell’art. 318 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, la commissione d’esame, sulla base della documentazione fornita dal consiglio di 
classe, relativa alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all’assistenza prevista per 
l’autonomia e la comunicazione, predispone prove equipollenti a quelle predisposte per gli altri 
candidati e che possono consistere nell’utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi ovvero nello 
sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti. In ogni caso le prove equipollenti devono 
consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale 
idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell’esame. Per la predisposizione delle 
prove d’esame, la commissione d’esame può avvalersi di personale esperto;per il loro svolgimento 
la stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori che hanno seguito l’alunno durante l’anno 
scolastico.  

2. (Regolamento) I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal Ministero 
anche tradotti in linguaggio braille, ove vi siano candidati in situazione di forte handicap visivo.  

3. (Regolamento) I tempi più lunghi nell’effettuazione delle prove scritte e grafiche e del colloquio, 
previsti dal comma 3 dell’articolo 16 della citata legge n. 104 del 1992, non possono di norma 
comportare un maggiore numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami. In 
casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gravità dell’handicap, della relazione del 
consiglio di classe, delle modalità di svolgimento delle prove durante l’anno scolastico, può 
deliberare lo svolgimento di prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni.  

 

 Comma 3 dell’articolo 16 della legge n. 104 del 3/2/1992 [] 

 

3. Nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite prove 
equipollenti e tempi più lunghi per l’effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti 
per l’autonomia e la comunicazione. 

 

 

 

 

 Art. 13 del D.P.R. n. 323/1998 [] 
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art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, anche in 
relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione 
europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la votazione complessiva ottenuta, le 
materie di insegnamento ricomprese nel curricolo degli studi con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, le competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali 
acquisite, i crediti formativi documentati in sede d’esame.  

2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico differenziato e non 
abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli 
elementi informativi di cui al comma 1.  

3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della pubblica 
istruzione.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Normativa richiamata nell’art. 18 – Esame con candidati con DSA 
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 Articolo 10 del D.P.R. 22/6/2009, n. 122 [] 

Articolo 10 - Valutazione degli alunni con difficoltà specifica di apprendimento (DSA) 

1. Per gli alunni con difficoltà specifiche di apprendimento (DSA) adeguatamente certificate, la 
valutazione e la verifica degli apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame 
conclusivo dei cicli, devono tenere conto delle specifiche situazioni soggettive di tali alunni; a tali 
fini, nello svolgimento dell’attività didattica e delle prove di esame, sono adottati, nell’ambito delle 
risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, gli strumenti metodologico-didattici 
compensativi e dispensativi ritenuti più idonei.  

2. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami non viene fatta menzione delle modalità di 
svolgimento e della differenziazione delle prove.  

 

 

 

 DM n. 5669 12 luglio 2011 [] 

 

Decreto Ministeriale n. 5669 del 12 luglio 2011  

 
IL MINISTRO 

VISTO l’articolo 34 della Costituzione;  

VISTA la Legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante Nuove norme in materia di disturbi specifici di 
apprendimento in ambito scolastico;  

VISTO il Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297, relativo al Testo Unico delle disposizioni 
legislative in materia di istruzione;  

VISTA la Legge 2 agosto 1999, n. 264, recante Norme in materia di accessi ai corsi universitari;  

VISTA la Legge 15 marzo 1997, n. 59, di delega al Governo per il conferimento di funzioni e 
compiti alle Regioni e agli Enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa, e, in particolare, l’articolo 21;  

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, avente a oggetto 
Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 
21 della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122, avente a oggetto 
Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni, e, in 



 

363 

particolare, l’art. 10;  

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, sul riordino della Scuola 
dell’Infanzia e del primo ciclo di istruzione;  

VISTI i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010 n. 87, 15 marzo 2010 n. 88, e 15 
marzo 2010 n. 89, sul riordino degli Istituti Tecnici e Professionali e dei Licei;  

VISTE le Indicazioni Nazionali allegate al Decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e le 
Indicazioni per il curricolo di cui al Decreto ministeriale del 31 luglio 2007;  

VISTI il Decreto Interministeriale 7 ottobre 2010, n. 211, concernente gli obiettivi specifici di 
apprendimento per i percorsi liceali, la Direttiva 15 luglio 2010, n. 57, e la Direttiva 28 luglio 
2010, n. 65, per il passaggio al nuovo ordinamento degli Istituti Tecnici e Professionali;  

VISTO il Decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, avente a oggetto Modifiche al regolamento 
recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509;  

VISTO il C.C.N.L. del personale docente, quadriennio giuridico 2006-09 e 1° biennio economico 
2006-07, ed in particolare l’art. 27, concernente il profilo professionale docente;  

RITENUTO necessario ed urgente procedere all’emanazione del decreto di cui all’art. 7, comma 2 
della Legge 170/2010, al fine di dare attuazione, a partire dall’anno scolastico 2011/2012, alle 
norme ivi previste;  

TENUTO CONTO del lavoro istruttorio svolto dal Comitato tecnico scientifico di cui all’art.7, 
comma 3, della Legge 8 ottobre 2010, n. 170;  

DECRETA  

Articolo 1 - Finalità del decreto 

1. Il presente decreto individua, ai sensi dell’art. 7, comma 2, della Legge 170/2010, le modalità di 
formazione dei docenti e dei dirigenti scolastici, le misure educative e didattiche di supporto utili a 
sostenere il corretto processo di insegnamento/apprendimento fin dalla scuola dell’infanzia, nonché 
le forme di verifica e di valutazione per garantire il diritto allo studio degli alunni e degli studenti 
con diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento (di seguito “DSA”), delle scuole di ogni 
ordine e grado del sistema nazionale di istruzione e nelle università.  

Articolo 2 - Individuazione di alunni e studenti con DSA 

1. Ai fini di cui al precedente articolo, le istituzioni scolastiche provvedono a segnalare alle 
famiglie le eventuali evidenze, riscontrate nelle prestazioni quotidiane in classe e persistenti 
nonostante l’applicazione di adeguate attività di recupero didattico mirato, di un possibile disturbo 
specifico di apprendimento, al fine di avviare il percorso per la diagnosi ai sensi dell’art. 3 della 
Legge 170/2010.  

2. Al fine di garantire agli alunni e agli studenti con disturbi specifici di apprendimento di usufruire 
delle misure educative e didattiche di supporto di cui all’articolo 5 della Legge 170/2010, gli Uffici 
Scolastici Regionali attivano tutte le necessarie iniziative e procedure per favorire il rilascio di una 
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certificazione diagnostica dettagliata e tempestiva da parte delle strutture preposte.  

3. La certificazione di DSA viene consegnata dalla famiglia ovvero dallo studente di maggiore età 
alla scuola o all’università, che intraprendono le iniziative ad essa conseguenti.  

Articolo 3 - Linee guida 

1. Gli Uffici Scolastici Regionali, le Istituzioni scolastiche e gli Atenei, per l’attuazione delle 
disposizioni del presente decreto, tengono conto delle indicazioni contenute nelle allegate Linee 
guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento, 
che sono parte integrante del presente decreto.  

Articolo 4 - Misure educative e didattiche 

1. Le Istituzioni scolastiche, tenendo conto delle indicazioni contenute nelle allegate Linee guida, 
provvedono ad attuare i necessari interventi pedagogico-didattici per il successo formativo degli 
alunni e degli studenti con DSA, attivando percorsi di didattica individualizzata e personalizzata e 
ricorrendo a strumenti compensativi e misure dispensative.  

2. I percorsi didattici individualizzati e personalizzati articolano gli obiettivi, compresi comunque 
all’interno delle indicazioni curricolari nazionali per il primo e per il secondo ciclo, sulla base del 
livello e delle modalità di apprendimento dell’alunno e dello studente con DSA, adottando 
proposte di insegnamento che tengano conto delle abilità possedute e potenzino anche le funzioni 
non coinvolte nel disturbo.  

3. In un’ottica di prevenzione dei DSA, gli insegnanti adottano metodologie didattiche adeguate 
allo sviluppo delle abilità di letto-scrittura e di calcolo, tenendo conto, nel rispetto della libertà 
d’insegnamento, delle osservazioni di carattere scientifico contenute al riguardo nelle allegate 
Linee guida.  

4. Le Istituzioni scolastiche assicurano l’impiego degli opportuni strumenti compensativi, curando 
particolarmente l’acquisizione, da parte dell’alunno e dello studente, con DSA delle competenze 
per un efficiente utilizzo degli stessi.  

5. L’adozione delle misure dispensative è finalizzata ad evitare situazioni di affaticamento e di 
disagio in compiti direttamente coinvolti dal disturbo, senza peraltro ridurre il livello degli obiettivi 
di apprendimento previsti nei percorsi didattici individualizzati e personalizzati.  

Articolo 5 - Interventi didattici individualizzati e personalizzati 

1. La scuola garantisce ed esplicita, nei confronti di alunni e studenti con DSA, interventi didattici 
individualizzati e personalizzati, anche attraverso la redazione di un Piano didattico personalizzato, 
con l’indicazione degli strumenti compensativi e delle misure dispensative adottate.  

Articolo 6 - Forme di verifica e di valutazione 

1. La valutazione scolastica, periodica e finale, degli alunni e degli studenti con DSA deve essere 
coerente con gli interventi pedagogico-didattici di cui ai precedenti articoli.  

2. Le Istituzioni scolastiche adottano modalità valutative che consentono all’alunno o allo studente 
con DSA di dimostrare effettivamente il livello di apprendimento raggiunto, mediante 
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l’applicazione di misure che determinino le condizioni ottimali per l’espletamento della 
prestazione da valutare - relativamente ai tempi di effettuazione e alle modalità di strutturazione 
delle prove - riservando particolare attenzione alla padronanza dei contenuti disciplinari, a 
prescindere dagli aspetti legati all’abilità deficitaria.  

3. Le Commissioni degli esami di Stato, al termine del primo e del secondo ciclo di istruzione, 
tengono in debita considerazione le specifiche situazioni soggettive, le modalità didattiche e le 
forme di valutazione individuate nell’ambito dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati. 
Sulla base del disturbo specifico, anche in sede di esami di Stato, possono riservare ai candidati 
tempi più lunghi di quelli ordinari. Le medesime Commissioni assicurano, altresì, l’utilizzazione di 
idonei strumenti compensativi e adottano criteri valutativi attenti soprattutto ai contenuti piuttosto 
che alla forma, sia nelle prove scritte, anche con riferimento alle prove nazionali INVALSI previste 
per gli esami di Stato, sia in fase di colloquio.  

4. Le Istituzioni scolastiche attuano ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con 
DSA l’apprendimento delle lingue straniere. A tal fine valorizzano le modalità attraverso cui il 
discente meglio può esprimere le sue competenze, privilegiando l’espressione orale, nonché 
ricorrendo agli strumenti compensativi e alle misure dispensative più opportune. 
Le prove scritte di lingua straniera sono progettate, presentate e valutate secondo modalità 
compatibili con le difficoltà connesse ai DSA.  

5. Fatto salvo quanto definito nel comma precedente, si possono dispensare alunni e studenti dalle 
prestazioni scritte in lingua straniera in corso d’anno scolastico e in sede di esami di Stato, nel caso 
in cui ricorrano tutte le condizioni di seguito elencate:  

 certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di dispensa dalle 
prove scritte;  

 richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla famiglia o dall’allievo se 
maggiorenne;  

 approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in forma temporanea o 
permanente, tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze degli 
interventi di natura pedagogico-didattica, con particolare attenzione ai percorsi di studio in cui 
l’insegnamento della lingua straniera risulti caratterizzante (liceo linguistico, istituto tecnico per il 
turismo, ecc.). 

In sede di esami di Stato, conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione, modalità e 
contenuti delle prove orali - sostitutive delle prove scritte - sono stabiliti dalle Commissioni, sulla 
base della documentazione fornita dai consigli di classe. 
I candidati con DSA che superano l’esame di Stato conseguono il titolo valido per l’iscrizione alla 
scuola secondaria di secondo grado ovvero all’università.  

6. Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri 
disturbi o patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono - su 
richiesta delle famiglie e conseguente approvazione del consiglio di classe - essere esonerati 
dall’insegnamento delle lingue straniere e seguire un percorso didattico differenziato. 
In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che hanno seguito un percorso didattico 
differenziato e sono stati valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito 
scolastico relativi unicamente allo svolgimento di tale piano, possono sostenere prove 
differenziate, coerenti con il percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui 
all’art. 13 del D.P.R. n. 323/1998.  

7. In ambito universitario, gli Atenei assicurano agli studenti con DSA l’accoglienza, il tutorato, la 
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mediazione con l’organizzazione didattica e il monitoraggio dell’efficacia delle prassi adottate.  

8. Per le prove di ammissione ai corsi di laurea e di laurea magistrale programmati a livello 
nazionale o da parte delle università, sono previsti tempi aggiuntivi, ritenuti congrui in relazione 
alla tipologia di prova e comunque non superiori al 30% in più rispetto a quelli stabiliti per la 
generalità degli studenti, assicurando altresì l’uso degli strumenti compensativi necessari in 
relazione al tipo di DSA.  

9. La valutazione degli esami universitari di profitto è effettuata anche tenendo conto delle 
indicazioni presenti nelle allegate Linee guida.  

Articolo 7 - Interventi per la formazione 

1. Le attività di formazione in servizio degli insegnanti e dei dirigenti scolastici, di cui all’art. 4 
della Legge 170/2010, riguardano in particolare i seguenti ambiti:  

a. Legge 8 ottobre 2010, n. 170;  
b. caratteristiche delle diverse tipologie di DSA;  
c. principali strumenti per l’individuazione precoce del rischio di DSA;  
d. strategie educativo-didattiche di potenziamento e di aiuto compensativo;  
e. gestione della classe in presenza di alunni con DSA;  
f. forme adeguate di verifica e di valutazione;  
g. indicazioni ed esercitazioni concernenti le misure educative e didattiche di cui all’art. 4;  
h. forme di orientamento e di accompagnamento per il prosieguo degli studi in ambito universitario, 

dell’alta formazione e dell’istruzione tecnica superiore;  
i. esperienze di studi di caso di alunni con DSA, per implementare buone pratiche didattiche. 

2. Il Ministero predispone appositi piani di formazione - le cui direttive sono riportate nelle allegate 
Linee guida - anche in convenzione con università, enti di ricerca, società scientifiche, associazioni 
e servizi sanitari territoriali. In particolare, gli Uffici Scolastici Regionali, fatte salve le 
convenzioni e le intese già in atto, possono stipulare appositi accordi con le facoltà di Scienze della 
Formazione, nell’ambito dell’Accordo quadro sottoscritto tra il MIUR e la Conferenza nazionale 
permanente dei Presidi di Scienze della Formazione, per l’attivazione presso le stesse di corsi di 
perfezionamento o master in didattica e psicopedagogia per i disturbi specifici di apprendimento, 
rivolti a docenti e dirigenti scolastici delle scuole di ogni ordine e grado.  

3. In conformità alle norme sull’autonomia delle istituzioni scolastiche, le medesime possono 
attivare, in base alle necessità ed alle risorse, interventi formativi in materia.  

Art. 8 - Centri Territoriali di Supporto 

1. Al fine di garantire l’attuazione delle disposizioni contenute nel presente decreto, le Istituzioni 
scolastiche attivano tutte le necessarie iniziative e misure per assicurare il diritto allo studio degli 
alunni e degli studenti con DSA. In particolare, le istituzioni scolastiche possono avvalersi del 
supporto tecnico-scientifico fornito dalla rete predisposta dal MIUR, anche attraverso i Centri 
Territoriali di Supporto (CTS) istituiti con il progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità”. I CTS 
possono essere impiegati come centri di consulenza, formazione, collegamento e monitoraggio ed 
essere interconnessi telematicamente. Gli operatori dei Centri, opportunamente formati, possono a 
loro volta essere soggetti promotori di azioni di formazione e aggiornamento.  

Art. 9 - Gruppo di lavoro nazionale 
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1. Con successivo decreto del Ministro è istituito un Gruppo di lavoro nazionale con il compito di 
monitorare l’attuazione delle norme della Legge 170/2010 e delle disposizioni contenute nel 
presente decreto, nonché con compiti di supporto tecnico all’attività di coordinamento delle 
iniziative in materia di DSA. Il suddetto Gruppo di lavoro avrà anche compiti consultivi e 
propositivi, con particolare riguardo:  

 alla formulazione di eventuali proposte di revisione delle presenti disposizioni e delle allegate Linee 
guida, sulla base dei progressi della ricerca scientifica, degli esiti dei monitoraggi e dell’evoluzione 
normativa in materia;  

 alla sperimentazione e innovazione metodologico-didattica e disciplinare. 

2. Le funzioni di Presidente del Gruppo di lavoro nazionale sui DSA sono svolte dal Direttore 
Generale per lo Studente, la Partecipazione, l’Integrazione e la Comunicazione o da un suo 
delegato.  

3. Le funzioni di Segreteria tecnica sono svolte dall’Ufficio settimo della Direzione Generale 
sopracitata.  

4. Ai membri del Gruppo di lavoro nazionale non spetta alcun compenso.  

Art. 10 - Disapplicazione di precedenti disposizioni in materia 

1. Con l’entrata in vigore del presente Decreto si intendono non più applicabili le disposizioni 
impartite con la Circolare ministeriale n. 28 del 15 marzo 2007 e con la Nota ministeriale n. 4674 
del 10 maggio 2007.  

 

 

 Legge 8 ottobre 2010, n. 170 [] 

Legge 8 ottobre 2010, n. 170  

Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico  

 
Art. 1 - Riconoscimento e definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia 

1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali 
disturbi specifici di apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in presenza 
di capacità cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma 
possono costituire una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana. 
2. Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo specifico che si manifesta con 
una difficoltà nell’imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero 
nella correttezza e nella rapidità della lettura. 
3. Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di scrittura che si 
manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica. 
4. Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un disturbo specifico di scrittura che si 
manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2028%2015-3-07.htm#par4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_170_8-10-10.htm
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5. Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo specifico che si manifesta con 
una difficoltà negli automatismi del calcolo e dell’elaborazione dei numeri. 
6. La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere separatamente o 
insieme. 
7. Nell’interpretazione delle definizioni di cui ai commi da 2 a 5, si tiene conto dell’evoluzione 
delle conoscenze scientifiche in materia.  

Art. 2 - Finalità 

1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti finalità:  

a. garantire il diritto all’istruzione;  
b. favorire il successo scolastico, anche attraverso misure didattiche di supporto, garantire una 

formazione adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità;  
c. ridurre i disagi relazionali ed emozionali;  
d. adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative degli studenti;  
e. preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei confronti delle problematiche legate ai DSA;  
f. favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi;  
g. incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi sanitari durante il 

percorso di istruzione e di formazione;  
h. assicurare eguali opportunità di sviluppo delle capacità in ambito sociale e professionale. 

Art. 3 - Diagnosi 

1. La diagnosi dei DSA è effettuata nell’ambito dei trattamenti specialistici già assicurati dal 
Servizio sanitario nazionale a legislazione vigente ed è comunicata dalla famiglia alla scuola di 
appartenenza dello studente. Le regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la diagnosi 
nell’ambito dei trattamenti specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale possono prevedere, 
nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, che la 
medesima diagnosi sia effettuata da specialisti o strutture accreditate. 
2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano 
persistenti difficoltà, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia. 
3. E’ compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell’infanzia, attivare, previa 
apposita comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi 
sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei protocolli regionali di cui all’articolo 7, comma 1. 
L’esito di tali attività non costituisce, comunque, una diagnosi di DSA.  

Art. 4 - Formazione nella scuola 

1. Per gli anni 2010 e 2011, nell’ambito dei programmi di formazione del personale docente e 
dirigenziale delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell’infanzia, è assicurata 
un’adeguata preparazione riguardo alle problematiche relative ai DSA, finalizzata ad acquisire la 
competenza per individuarne precocemente i segnali e la conseguente capacità di applicare 
strategie didattiche, metodologiche e valutative adeguate. 
2. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata una spesa pari a un milione di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo 
di riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente iscritto nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, come determinato, dalla Tabella C 
allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191.  

Art. 5 - Misure educative e didattiche di supporto 
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1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti dispensativi e 
compensativi di flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli studi 
universitari. 
2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a 
legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, garantiscono:  

a. l’uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro 
scolastico che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, 
adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate;  

b. l’introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le 
tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini 
della qualità dei concetti da apprendere;  

c. per l’insegnamento delle lingue straniere, l’uso di strumenti compensativi che favoriscano la 
comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove 
risulti utile, la possibilità dell’esonero. 

3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio per valutarne 
l’efficacia e il raggiungimento degli obiettivi. 
4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione scolastica e 
universitaria, adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di Stato e di 
ammissione all’università nonché gli esami universitari.  

Art. 6 - Misure per i familiari 

1. I familiari fino al primo grado di studenti del primo ciclo dell’istruzione con DSA impegnati 
nell’assistenza alle attività scolastiche a casa hanno diritto di usufruire di orari di lavoro flessibili. 
2. Le modalità di esercizio del diritto di cui al comma 1 sono determinate dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro dei comparti interessati e non devono comportare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.  

Art. 7 - Disposizioni di attuazione 

1. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede, entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, ad emanare linee guida per la predisposizione di protocolli 
regionali, da stipulare entro i successivi sei mesi, per le attività di identificazione precoce di cui 
all’articolo 3, comma 3. 
2. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, entro quattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con proprio decreto, individua le modalità di formazione dei docenti 
e dei dirigenti di cui all’articolo 4, le misure educative e didattiche di supporto di cui all’articolo 5, 
comma 2, nonché le forme di verifica e di valutazione finalizzate ad attuare quanto previsto 
dall’articolo 5, comma 4. 
3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito presso il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca un Comitato tecnico-scientifico, composto da esperti 
di comprovata competenza sui DSA. Il Comitato ha compiti istruttori in ordine alle funzioni che la 
presente legge attribuisce al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Ai 
componenti del Comitato non spetta alcun compenso. Agli eventuali rimborsi di spese si provvede 
nel limite delle risorse allo scopo disponibili a legislazione vigente iscritte nello stato di previsione 
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del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.  

Art. 8 - Competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonché 
alle disposizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione. 
2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e 
le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a dare attuazione alle disposizioni della 
legge stessa.  

Art. 9 - Clausola di invarianza finanziaria 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, dall’attuazione della presente legge non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

 

 

 

 DPR n. 323/1998 [] 

REGOLAMENTO DEL NUOVO ESAME DI STATO 
D. P. R. 23 luglio 1998, n. 323 

  

Il Presidente della Repubblica 

VISTO l’art. 87, quinto comma, della Costituzione;  

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore ed in particolare l’articolo 1;  

VISTO l’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

VISTO il testo unico delle leggi in materia di istruzione, approvato con decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297;  

CONSIDERATI gli ordini del giorno presentati alla Camera dei deputati ed al Senato della 
Repubblica ed accolti dal Governo, rispettivamente, nelle sedute del 24 settembre 1997, del 25-26 
giugno 1997 e del 2 dicembre 1997;  

SENTITI i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/costituzione.htm#art87
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20400%2023-8-88.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297%2016-4-94.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297%2016-4-94.htm#i
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Repubblica espressi nelle sedute del 23 e del 25 giugno 1998;  

UDITO il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 1 giugno 1998;  

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 luglio 1998;  

Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione  

EMANA 
il seguente regolamento:  

art. 1 - (Finalità dell’esame di Stato)  

1. (L. 425, art. 1, comma 1) Gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore hanno come fine l’analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato 
in relazione agli obiettivi generali e specifici propri di ciascun indirizzo di studi; essi si sostengono 
al termine del corso di studi della scuola secondaria superiore e, per gli istituti professionali e per 
gli istituti d’arte, al termine dei corsi integrativi.  

2. (Regolamento) Gli esami di Stato conclusivi dei corso di studio di istruzione secondaria 
superiore si sostengono in unica sessione annuale.  

3. (Regolamento) L’analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato tendono ad 
accertare le conoscenze generali e specifiche, le competenze in quanto possesso di abilità, anche di 
carattere applicativo, e le capacità elaborative, logiche e critiche acquisite.  

 
art. 2 - (Candidati interni)  

1. (L. 425, art. 2, comma 1 e Regolamento) All’esame di Stato sono ammessi: 

a. gli alunni delle scuole statali che abbiano frequentato l’ultimo anno di corso e siano stati valutati in 
sede di scrutinio finale;  

b. gli alunni delle scuole statali che siano stati ammessi alle abbreviazioni di cui ai commi 2 e 3;  
c. gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che abbiano frequentato l’ultima classe 

di un corso di studi nel quale siano funzionanti almeno tre classi del quinquennio o abbiano 
funzionato almeno tre classi del quinquennio progressivamente non riattivate, e siano stati valutati 
in sede di scrutinio finale;  

d. gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che, avendo frequentato la penultima 
classe di un corso di studi avente le caratteristiche di cui alla lettera c), siano stati ammessi alle 
abbreviazioni di cui ai commi 2 e 3. 

2. (L. 425, art. 2, comma 5 e Regolamento) Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, il 
corrispondente esame di Stato gli alunni che, nello scrutinio finale per la promozione all’ultima 
classe, abbiano riportato non meno di otto decimi in ciascuna materia. Resta ferma la particolare 
disciplina dei motivati esoneri dall’esecuzione di tutte o parti delle esercitazioni pratiche 
dell’educazione fisica.  

3. (Regolamento) Il beneficio di sostenere, con l’abbreviazione di un anno rispetto all’intervallo 
prescritto, l’esame di Stato, è concesso anche ai giovani soggetti all’obbligo di leva nello stesso 
anno solare o nel seguente, purché, se alunni di istituto o scuola statale, pareggiata o legalmente 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm
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riconosciuta, abbiano conseguito la promozione all’ultima classe nello scrutinio finale con 
esclusione di promozione conseguita secondo quanto previsto dall’art. 11, comma 3, secondo 
periodo.   

 
art. 3 - (Candidati esterni)  

1. (Regolamento) Oltre ai candidati di cui all’articolo 2 sono ammessi all’esame di Stato, alle 
condizioni previste dal presente articolo, coloro che: 

a. compiano il diciannovesimo anno di età entro l’anno solare in corso e dimostrino di aver adempiuto 
all’obbligo scolastico;  

b. siano in possesso del diploma di licenza di scuola media da almeno un numero di anni pari a quello 
della durata del corso prescelto, indipendentemente dall’età;  

c. siano in possesso, nel caso di esami di Stato negli istituti professionali e negli istituti d’arte, del 
diploma, rispettivamente, di qualifica e di licenza corrispondente da almeno un numero di anni pari 
a quello della durata del corso integrativo prescelto, indipendentemente dall’età;  

d. compiano il ventitreesimo anno di età entro l’anno solare in corso;  
e. siano in possesso di altro titolo conseguito al termine di un corso di studio di istruzione secondaria 

superiore di durata almeno quadriennale;  
f. abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di corso prima del 15 marzo. 

2. (Regolamento) I candidati agli esami negli istituti professionali devono documentare di avere 
esperienze di formazione professionale o lavorative coerenti, per durata e contenuti, con quelle 
previste dall’ordinamento del tipo di istituto presso il quale svolgono l’esame.  

3. (Regolamento) I candidati di cui alla lettera d) del comma 1 sono esentati dal presentare 
qualsiasi titolo di studio.  

4. (Regolamento) Non sono ammessi agli esami di Stato i candidati che abbiano sostenuto o 
sostengano nella stessa sessione qualsiasi altro tipo di esame relativo allo stesso corso di studi.  

5. (L. 425, art. 2 comma 3 e Regolamento) L’ammissione dei candidati esterni che non siano in 
possesso di promozione o idoneità all’ultima classe, anche riferita ad un corso di studi di un Paese 
appartenente all’Unione europea di tipo e livello equivalente, è subordinata al superamento di un 
esame preliminare inteso ad accertare, attraverso prove scritte, grafiche, scrittografiche, pratiche e 
orali secondo quanto previsto dal piano di studi, la loro preparazione sulle materie dell’anno o 
degli anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe successiva. 
Ai fini della individuazione delle prove da sostenere, si tiene conto anche di crediti formativi 
eventualmente acquisiti e debitamente documentati.  

6. (Regolamento I candidati di cui al comma 1, lett. e) e quelli in possesso di promozione o 
idoneità all’ultima classe di altro corso di studi sostengono l’esame preliminare solo sulle materie e 
sulle parti di programma non coincidenti con quelle del corso già seguito. Ai fini della 
individuazione delle prove da sostenere, si tiene conto anche di crediti formativi eventualmente 
acquisiti e debitamente documentati.  

7. (L. 425, art. 2, comma 3 e Regolamento) L’esame preliminare è sostenuto, nel mese di maggio e 
comunque non oltre il termine delle lezioni, davanti al consiglio della classe dell’istituto statale 
collegata alla commissione alla quale il candidato è stato assegnato. Il consiglio di classe, ove 
necessario, è integrato dai docenti delle materie insegnate negli anni precedenti l’ultimo. Nel caso 
in cui il numero dei candidati comporti la costituzione di apposite commissioni d’esame, ai sensi 
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dell’articolo 9, comma 3, l’esame preliminare è sostenuto davanti al consiglio della classe 
terminale individuata dal capo dell’istituto sede dell’esame conclusivo, al momento 
dell’acquisizione della domanda di ammissione all’esame medesimo. Il candidato è ammesso 
all’esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle discipline per 
le quali sostiene le prove.  

8. (Regolamento) I candidati provenienti da Paesi dell’Unione europea, che non siano in possesso 
di promozione all’ultima classe di un corso di studi di tipo e livello equivalente, sono ammessi a 
sostenere l’esame di Stato, nelle ipotesi previste dal comma 1, lettere a), d) ed e), previo 
superamento delle prove di cui ai commi 5 e 6. Il requisito dell’adempimento dell’obbligo 
scolastico, di cui alla lettera a) del medesimo comma 1 si intende soddisfatto con la frequenza di un 
numero di anni di istruzione almeno pari a quello previsto dall’ordinamento italiano per 
l’assolvimento dell’obbligo scolastico.  

9. (L. 425, art. 2, comma 3, e Regolamento) L’esito positivo degli esami preliminari previsti dai 
commi 5 e 6, in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale come idoneità all’ultima 
classe del tipo di istituto di istruzione secondaria superiore cui l’esame si riferisce. L’esito dei 
medesimi esami preliminari, in caso di non ammissione all’esame di Stato, può valere, a giudizio 
del consiglio di classe, come idoneità ad una delle classi precedenti l’ultima.  

10. (Regolamento) E’ fatta salva l’ammissione di candidati in attuazione di obblighi internazionali 
anche derivanti da specifici accordi.  

11. (Regolamento) I candidati presentano domanda di ammissione all’esame, ad un solo istituto, 
entro il 30 novembre dell’anno scolastico in cui intendono sostenere l’esame stesso. Eventuali 
domande tardive sono prese in considerazione esclusivamente dai Provveditori agli studi, 
limitatamente a casi di gravi e documentati motivi, sempre che pervengano entro il 31 gennaio. 
Limitatamente ai candidati che cessano la frequenza dell’ultimo anno di corso dopo il 31 gennaio e 
prima del 15 marzo il predetto termine è differito al 20 marzo.  

 
art. 4 - (Contenuto ed esito dell’esame)  

1. (L. 425, art. 3, commi 1 e 4, e Regolamento) L’esame di Stato comprende tre prove scritte aventi 
le caratteristiche di cui ai commi 2, 3 e 4 ed un colloquio volti ad evidenziare le conoscenze, 
competenze e capacità acquisite dal candidato. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di 
insegnamento.  

2. (L. 425, art. 3, comma 1, e Regolamento) La prima prova scritta è intesa ad accertare la 
padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le 
capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato, consentendo la libera espressione 
della personale creatività; essa consiste nella produzione di uno scritto scelto dal candidato tra più 
proposte di varie tipologie, ivi comprese le tipologie tradizionali, individuate annualmente dal 
Ministro della pubblica istruzione con il decreto di cui all’articolo 5, comma 1.    

3. (L. 425, art. 3, comma 1, e Regolamento) La seconda prova scritta è intesa ad accertare le 
conoscenze specifiche del candidato ed ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di 
studio per le quali l’ordinamento vigente o le disposizioni relative alle sperimentazioni prevedono 
verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al candidato può essere data facoltà di scegliere tra più 
proposte.  
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4. (L. 425, art. 3, comma 1, e Regolamento) La terza prova, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad 
accertare, oltre quanto previsto dal comma 1, le capacità del candidato di utilizzare ed integrare 
conoscenze e competenze relative alle materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una 
produzione scritta, grafica o pratica. La prova consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella 
risposta a quesiti singoli o multipli, ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e 
professionali o nello sviluppo di progetti. Le predette modalità di svolgimento della prova possono 
essere adottate cumulativamente o alternativamente. La prova è strutturata in modo da consentire 
anche l’accertamento della conoscenza delle lingue straniere se comprese nel piano di studi 
dell’ultimo anno.  

5. (L. 425, art. 3, comma 3, e Regolamento) Il colloquio tende ad accertare la padronanza della 
lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite e di collegarle nell’argomentazione e di 
discutere ed approfondire sotto vari profili i diversi argomenti. Esso si svolge su argomenti di 
interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi e al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  

6. (L. 425, art. 3, comma 6, art. 5, comma 1, e Regolamento) A conclusione dell’esame di Stato è 
assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in centesimi, che è il risultato della 
somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove scritte e al colloquio e dei punti 
relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La commissione d’esame dispone di 
quarantacinque punti per la valutazione delle prove scritte e di trentacinque per la valutazione del 
colloquio. I quarantacinque punti per la valutazione delle prove scritte sono ripartiti in parti uguali 
tra le tre prove. A ciascuna delle prove scritte e al colloquio giudicati sufficienti non può essere 
attribuito un punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22. Ciascun candidato può far valere un 
credito scolastico massimo di venti punti. Per superare l’esame di Stato è sufficiente un punteggio 
minimo complessivo di 60/100. L’esito delle prove scritte è pubblicato, per tutti i candidati, 
nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame almeno due giorni prima della data fissata 
per l’inizio dello svolgimento del colloquio.  

7. (L. 425, art. 3, comma 6) Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione 
d’esame può motivatamente integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato 
abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova 
d’esame pari almeno a 70 punti.  

 
art. 5 - (Modalità di invio, formazione e svolgimento delle prove d’esame)  

1. (L. 425, art. 3, comma 2, e Regolamento) I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta 
sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione ed inviati ai provveditorati agli studi o alle 
istituzioni scolastiche con indicazione dei tempi massimi per il loro svolgimento. Alla trasmissione 
dei testi può provvedersi in via telematica, previa adozione degli accorgimenti necessari a tutelarne 
la segretezza. La materia oggetto della seconda prova scritta è individuata con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, entro la prima decade del mese di aprile di ciascun anno.  

2. (L. 425, art. 3, comma 2, e Regolamento) Le caratteristiche formali generali della terza prova 
scritta sono stabilite con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il testo relativo alla 
predetta prova è predisposto dalla commissione di esame. La relativa formulazione deve essere 
coerente con l’azione educativa e didattica realizzata nell’ultimo anno di corso. A tal fine, i 
consigli di classe, entro il 15 maggio elaborano per la commissione di esame un apposito 
documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi ed i tempi del percorso formativo, 
nonché i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli obiettivi raggiunti. Esso è 
immediatamente affisso all’albo dell’istituto ed è consegnato in copia a ciascun candidato. 
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Chiunque abbia interesse può estrarne copia.  

3. (Regolamento) La commissione entro il giorno successivo a quello di svolgimento della seconda 
prova definisce collegialmente la struttura della terza prova scritta in coerenza con quanto attestato 
nel documento di cui al comma 2. La mattina del giorno stabilito per lo svolgimento di detta prova, 
la commissione, in coerenza con quanto attestato nel predetto documento, predispone 
collegialmente il testo della terza prova scritta tenendo conto delle proposte avanzate da ciascun 
componente. Per la formulazione delle singole proposte e per la predisposizione collegiale della 
prova, la commissione può avvalersi dell’archivio nazionale permanente di cui all’art. 14.  

4. (Regolamento) Il documento di cui al comma 2, nelle scuole che attuano l’autonomia didattica e 
organizzativa in via sperimentale, è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in cui 
eventualmente si è scomposta la classe o dei docenti che hanno guidato corsi destinati agli alunni 
provenienti da più classi.  

5. (Regolamento) Le scuole che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi 
dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 individuano le modalità di predisposizione del 
documento di cui al comma 2 nel proprio regolamento.  

6. (Regolamento) Qualora i testi relativi alle prime due prove scritte non giungano 
tempestivamente, il Presidente della commissione esaminatrice ne informa il Ministero della 
pubblica istruzione, che provvede all’invio dei testi richiesti. In caso di particolari difficoltà o 
disguidi, ove siano trascorse due ore dall'orario previsto per l’inizio della prova scritta, la 
Commissione provvede a formulare i testi delle prime due prove di esame con le modalità stabilite 
col decreto di cui al comma 1.    

7. (Regolamento) Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di 
ricerca e di progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso, tenendo conto di 
quanto previsto dal comma 8, prosegue su argomenti proposti al candidato a norma dell’art. 4, 
comma 5. Gli argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un 
documento, di un progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti 
culturali, discutendole. Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli 
elaborati relativi alle prove scritte.  

8. (L. 425, art. 4, comma 3, e Regolamento) Le commissioni d’esame possono provvedere alle 
correzioni delle prove scritte e all’espletamento del colloquio operando per aree disciplinari 
definite dal Ministro della pubblica istruzione con proprio decreto, ferma restando la responsabilità 
collegiale delle commissioni.  

9. (L. 425, art. 4, comma 3, e Regolamento) Le operazioni di cui al comma 8 si concludono con la 
formulazione di una proposta di punteggio relativa alle prove di ciascun candidato.I punteggi sono 
attribuiti dall’intera commissione a maggioranza. Se sono proposti più di due punteggi, e non sia 
stata raggiunta la maggioranza assoluta, la commissione vota su proposte del presidente a partire 
dal punteggio più alto, a scendere.Ove su nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il 
presidente attribuisce al candidato il punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti 
proposti.Di tali operazioni è dato dettagliato e motivato conto nel verbale. Non è ammessa 
l’astensione dal giudizio da parte dei singoli componenti.  

 
art. 6 - (Esami dei candidati con handicap)  
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1. (Regolamento) Ai fini di quanto previsto dall’articolo 16, commi 3 e 4, della legge 3 febbraio 
1992, n. 104, confluito nell’art. 318 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, la commissione d’esame, sulla base della documentazione fornita dal consiglio di 
classe, relativa alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all’assistenza prevista per 
l’autonomia e la comunicazione, predispone prove equipollenti a quelle predisposte per gli altri 
candidati e che possono consistere nell’utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi ovvero nello 
sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti. In ogni caso le prove equipollenti devono 
consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale 
idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell’esame. Per la predisposizione delle 
prove d’esame, la commissione d’esame può avvalersi di personale esperto;per il loro svolgimento 
la stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori che hanno seguito l’alunno durante l’anno 
scolastico.  

2. (Regolamento) I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal Ministero 
anche tradotti in linguaggio braille, ove vi siano candidati in situazione di forte handicap visivo.  

3. (Regolamento) I tempi più lunghi nell’effettuazione delle prove scritte e grafiche e del colloquio, 
previsti dal comma 3 dell’articolo 16 della citata legge n. 104 del 1992, non possono di norma 
comportare un maggiore numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami. In 
casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gravità dell’handicap, della relazione del 
consiglio di classe, delle modalità di svolgimento delle prove durante l’anno scolastico, può 
deliberare lo svolgimento di prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni.  

 
art. 7 - (Prove suppletive e particolari modalità di svolgimento degli esami)  

1. (Regolamento) Ai candidati che, in seguito a malattia da accertare con visita fiscale o per grave 
motivo di famiglia riconosciuto tale dalla commissione, si trovino nell’assoluta impossibilità di 
partecipare alle prove scritte, è data facoltà di sostenere le prove stesse in un periodo fissato dal 
Ministero della pubblica istruzione prima della conclusione degli esami, ovvero, in casi 
eccezionali, anche oltre tale data; per l’invio e la predisposizione dei testi si seguono le modalità di 
cui all’articolo 5.  

2. (Regolamento) Il presidente della commissione può disporre che, in caso di assenza dei 
candidati determinata dagli stessi motivi di cui al comma 1, il colloquio si svolga in giorni diversi 
da quelli nei quali i candidati stessi sono stati convocati.  

3. (Regolamento) In casi eccezionali, ove nel corso dello svolgimento delle prove d’esame un 
candidato sia impedito in tutto o in parte di proseguire o di completare le prove stesse secondo il 
calendario prestabilito, il presidente, con propria deliberazione, stabilisce in qual modo l’esame 
stesso debba proseguire o essere completato, ovvero se il candidato debba essere rinviato alle 
prove suppletive per la prosecuzione o per il completamento.  

 
art. 8 - (Sedi degli esami)  

1. (L. 425, art. 4, comma 6, e Regolamento) Sede d’esame per i candidati interni sono gli istituti 
statali, i licei linguistici di cui all’art. 363, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) del testo unico 
approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e, limitatamente ai candidati di cui all’art. 
2, comma 1, lettere c) e d), gli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti.  
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2. (L. 425, art. 4, comma 6 e Regolamento) Sede d’esame dei candidati esterni, salvo quanto 
previsto dall’art. 362, comma 3, del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297, sono soltanto gli istituti statali ed i licei linguistici di cui al comma 1.    

3. (L. 425, art. 4, comma 6 e Regolamento) Salvi i casi dei candidati agli esami di licenza 
linguistica e dei candidati agli esami finali di corsi a diffusione limitata sul territorio nazionale, per 
gli altri candidati di cui al comma 2 gli istituti statali sede di esame sono quelli ubicati nel comune 
o nella provincia di residenza.  

4. (Regolamento) Qualora il numero delle domande presentate da candidati esterni sia eccessivo 
rispetto alle possibilità ricettive di ciascun istituto, il Provveditore agli studi, di intesa con i capi di 
istituto interessati, assegna una parte di domande ad altro o altri istituti, anche di provincia vicina, 
qualora, in quella di sua competenza, non vi siano altri istituti dell’ordine, tipo, indirizzo o 
specializzazione prescelti, previe intese con i competenti Provveditori agli studi.  

5. (Regolamento) Qualora, per l’esiguità del numero di istituti con uno specifico indirizzo e per la 
disomogenea distribuzione degli stessi sul territorio nazionale, non si possa far luogo 
all’applicazione dei criteri di cui ai commi 3 e 4, il Provveditore agli studi può disporre che le 
prove di esame si svolgano anche in altri istituti o scuole anche di tipo diverso, della provincia di 
competenza, ivi compresi eventualmente quelli non impegnati in esami di Stato.  

6. (Regolamento) Per i candidati degenti in luogo di cura e detenuti il Provveditore agli studi valuta 
le eventuali richieste di effettuazione delle prove d’esame fuori della sede scolastica, autorizzando 
le commissioni esaminatrici, ove ne ravvisi l’opportunità, a spostarsi presso le suddette sedi. In tal 
caso, le prove scritte sono effettuate di norma nella sessione suppletiva.  

7. (L. 425, art. 4, comma 6) Per i candidati non residenti in Italia, la sede di esame è individuata dal 
Provveditore agli studi della provincia ove è presentata la domanda di ammissione agli esami .  

8. (Regolamento) I componenti esterni delle commissioni esaminatrici svolgono i loro lavori nelle 
sedi di esame stabilite per i candidati.  

 
art. 9 - (Commissione d’esame)  

1. (L. 425, art. 4, comma 1) La Commissione d’esame è nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione ed è composta da non più di otto membri, dei quali il 50 per cento interni e il restante 50 
per cento esterni all’istituto, più il presidente esterno; le materie affidate ai membri esterni sono 
scelte annualmente con le modalità e nei termini stabiliti con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, adottato a norma dell’articolo 205 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297.  

2. (L. 425, art. 4, comma 2 e Regolamento) Ogni due commissioni d’esame sono nominati un 
presidente unico e commissari esterni comuni alle commissioni stesse, in numero pari a quello dei 
commissari interni di ciascuna commissione, e, comunque, non superiore a quattro. E’, in ogni 
caso, assicurata la nomina di commissari interni o esterni docenti delle discipline oggetto della 
prima e della seconda prova scritta.  

3. (L. 425, art. 4, comma 4 e Regolamento) Ad ogni singola commissione d’esame sono assegnati, 
di norma, non più di trentacinque candidati. I candidati interni devono appartenere ad una sola 
classe. Ciascuna commissione di istituto legalmente riconosciuto o pareggiato è abbinata ad una 
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commissione di istituto statale. I candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli 
istituti statali e il loro numero massimo non può superare il 50 per cento dei candidati interni. Nel 
caso in cui, per il numero di candidati esterni, non sia possibile rispettare il predetto criterio di 
ripartizione, possono essere costituite commissioni apposite con un numero maggiore di candidati 
esterni ovvero con soli candidati esterni.  

4. (L. 425, art. 4, comma 2 e Regolamento) Il presidente è nominato tra i capi di istituti di 
istruzione secondaria superiore statali tra i capi di istituto di scuola media statale in possesso di 
abilitazione all’insegnamento nella scuola secondaria superiore, tra i professori universitari di 
prima e seconda fascia anche fuori ruolo, tra i ricercatori universitari confermati, tra i capi di 
istituto e i docenti degli istituti statali di istruzione secondaria superiore collocati a riposo da meno 
di cinque anni, tra i docenti della scuola secondaria superiore. I membri esterni sono nominati tra i 
docenti della scuola secondaria superiore. I membri interni sono designati dalle singole istituzioni 
scolastiche tra i docenti delle materie non affidate ai membri esterni, appartenenti al consiglio della 
classe collegata alla commissione cui sono assegnati i candidati ovvero tra i docenti che, sulla base 
dei regolamenti delle istituzioni scolastiche autonome, hanno partecipato allo scrutinio finale dei 
candidati interni. Nel caso di costituzione di commissioni con soli candidati esterni, ai sensi del 
comma 3, ultimo periodo, i membri interni sono individuati tra i docenti anche di classi non 
terminali del medesimo istituto o di istituti dello stesso tipo.  

5. (Regolamento) I criteri e le modalità per le nomine dei componenti le commissioni d’esame e 
per la designazione dei membri interni da parte delle istituzioni scolastiche sono determinati dal 
Ministro della pubblica istruzione con il decreto di cui al comma 1.  

6. (L. 425, art. 4, comma 2) I presidenti ed i membri esterni non possono essere nominati nelle 
commissioni d’esame operanti nella propria scuola, in altre scuole del medesimo distretto o in 
scuole nelle quali abbiano prestato servizio negli ultimi due anni.  

7. (L. 425, art. 4, comma 2 e Regolamento) Il presidente vigila sui lavori delle commissioni e li 
coordina in tutte le fasi assicurando la sua presenza, ove necessario, anche in quelle in cui i 
commissari operano per aree disciplinari.  

8. (L. 425, art. 4, comma 5 e Regolamento) La partecipazione dei presidenti e dei commissari è 
compensata, nella misura stabilita con decreto del Ministro della pubblica istruzione, adottato 
d’intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, entro il limite 
di spesa di cui all’articolo 23, comma 2, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come interpretato 
dall’articolo 1, comma 80, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, che, a tal fine, è innalzato di lire 
33 miliardi. I compensi sono onnicomprensivi e sostitutivi di qualsiasi altro emolumento, ivi 
compreso il trattamento di missione, e sono differenziati in relazione alla funzione di presidente, di 
membro esterno o di membro interno e in relazione ai tempi di percorrenza dalla sede di servizio o 
di abituale dimora a quella d’esame. Il compenso dei membri interni tiene conto anche 
dell’eventuale svolgimento della funzione in più commissioni.  

 
art. 10 - (Sostituzione dei componenti delle commissioni d’esame)  

1. (Regolamento) La partecipazione ai lavori delle commissioni d’esame di Stato del presidente e 
dei membri rientra tra gli obblighi inerenti lo svolgimento delle funzioni proprie del personale 
direttivo e docente della scuola.  

2. (Regolamento) Non è consentito ai componenti le commissioni di rifiutare l’incarico o di 



 

379 

lasciarlo, salvo nei casi di legittimo impedimento per motivi che devono essere documentati e 
accertati.  

3. (Regolamento) La competenza a provvedere alle necessarie sostituzioni dei componenti delle 
commissioni d’esame è dei Provveditori agli studi, che dispongono le sostituzioni medesime sulla 
base dei criteri di cui all’articolo 9, comma 5.  

4. (Regolamento) Il commissario assente deve essere tempestivamente sostituito per la restante 
durata delle operazioni d’esame nei casi di assenze successive all’espletamento delle prove scritte.  

5. (Regolamento) La sostituzione dei membri interni viene disposta, su designazione del capo 
d’istituto, con altro docente che appartenga alla stessa classe, allo stesso corso, o nel caso che ciò 
non sia possibile per giustificato impedimento, ad altra classe del medesimo istituto, assicurando 
che non si tratti di docenti di discipline affidate ai membri esterni.  

 
art. 11 - (Credito scolastico)  

1. (L. 425, art. 5, comma 1 e Regolamento) Il consiglio di classe attribuisce ad ogni alunno che ne 
sia meritevole, nello scrutinio finale di ciascuno degli ultimi tre anni della scuola secondaria 
superiore, un apposito punteggio per l’andamento degli studi, denominato credito scolastico. La 
somma dei punteggi ottenuti nei tre anni costituisce il credito scolastico che, ai sensi dell’articolo 
4, comma 6, si aggiunge ai punteggi riportati dai candidati nelle prove d’esame scritte e orali. Per 
gli istituti professionali e gli istituti d’arte si provvede all’attribuzione del credito scolastico, per il 
primo dei tre anni, in sede, rispettivamente, di esame di qualifica e di licenza.  

2. (Regolamento) Il punteggio di cui al comma 1 esprime la valutazione del grado di preparazione 
complessiva raggiunta da ciascun alunno nell’anno scolastico in corso, con riguardo al profitto e 
tenendo in considerazione anche l’assiduità della frequenza scolastica, ivi compresa, per gli istituti 
ove è previsto, la frequenza dell’area di progetto, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al 
dialogo educativo, alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Esso è 
attribuito sulla base dell’allegata tabella a) e della nota in calce alla medesima.  

3. (Regolamento) Non si dà luogo ad attribuzione di credito scolastico per gli anni in cui l’alunno 
non consegue la promozione alla classe successiva. In caso di promozione con carenze in una o più 
discipline, il consiglio di classe assegna il punteggio previsto nella nota alla predetta tabella a) e 
può integrare tale punteggio, in sede di scrutinio finale dell’anno scolastico successivo e previo 
accertamento di superamento del debito formativo riscontrato, secondo quanto precisato nella 
medesima nota.  

4. (L. 425, art. 5, comma 1 e Regolamento) Fermo restando il massimo dei 20 punti 
complessivamente attribuibili, il consiglio di classe, nello scrutinio finale dell’ultimo anno, può 
motivatamente integrare il punteggio complessivo conseguito dall’alunno ai sensi del comma 2 in 
considerazione del particolare impegno e merito scolastico dimostrati nel recupero di situazioni di 
svantaggio presentatesi negli anni precedenti in relazione a situazioni familiari o personali 
dell’alunno stesso, che hanno determinato un minor rendimento.  

5. (L. 425, art. 5, comma 3 e Regolamento) Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso 
di studi per merito ai sensi dell’articolo 2, comma 2, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella 
misura massima prevista per lo stesso dalla tabella a), in relazione alla media dei voti conseguita 
nel penultimo anno; nei casi di abbreviazione per leva militare, ai sensi del medesimo articolo 2, 
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comma 3, è attribuito nella misura ottenuta nell’ultimo anno frequentato.  

6. (L. 425, art. 5, comma 4 e Regolamento) Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito 
dalla commissione d’esame ed è pubblicato all’albo dell’istituto il giorno della prima prova scritta.  

7. (Regolamento) Per i candidati esterni in possesso di promozione o idoneità all’ultima classe del 
corso di studi per il quale intendono sostenere l’esame di Stato il credito scolastico relativo al 
terzultimo e al penultimo anno di corso è il credito già maturato o quello attribuito dalla 
commissione d’esame sulla base dei risultati conseguiti per idoneità, secondo le indicazioni 
dell’allegata tabella b).  

8. (Regolamento) Per i candidati esterni che non siano in possesso di promozione o idoneità 
all’ultima classe, in aggiunta all’eventuale credito derivante dalla promozione o idoneità alla 
penultima classe, la commissione d’esame tiene conto dei risultati derivanti dalle prove preliminari 
secondo quanto indicato nell’allegata tabella c).  

9. (Regolamento) Per i candidati esterni di cui all’articolo 3, comma 1, lett. e), o in possesso di 
promozione o idoneità alla penultima o ultima classe di altro corso di studi è attribuito dalla 
commissione d’esame il credito scolastico derivante dai risultati conseguiti nelle prove preliminari 
secondo le indicazioni della tabella c).  

10. (Regolamento) In analogia a quanto stabilito dall’articolo 5, comma 3, della legge 10 dicembre 
1997, n. 425, per quanto concerne l’ultimo anno, ai candidati di cui ai commi 7, 8 e 9 il credito 
scolastico è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno.  

11. (L. 425, art. 5, comma 4 e Regolamento) Per tutti i candidati esterni, fermo restando il 
punteggio massimo di 20, la commissione d’esame può aumentare il punteggio in caso di possesso 
di credito formativo di cui al successivo articolo 12. Per esigenze di omogeneità di punteggio 
conseguibile dai candidati interni ed esterni, tale integrazione non può superare i due punti.Ai fini 
previsti dal presente comma, si tiene conto anche del possesso di altri titoli conseguiti al termine di 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore.  

 
art. 12 - (Crediti formativi)  

1. (Regolamento) Ai fini previsti dal presente regolamento, il credito formativo consiste in ogni 
qualificata esperienza, debitamente documentata, dalla quale derivino competenze coerenti con il 
tipo di corso cui si riferisce l’esame di Stato; la coerenza, che può essere individuata 
nell’omogeneità con i contenuti tematici del corso, nel loro approfondimento, nel loro 
ampliamento, nella loro concreta attuazione, è accertata per i candidati interni e per i candidati 
esterni, rispettivamente, dai consigli di classe e dalle commissioni d’esame. I consigli di classe e le 
commissioni d’esame potranno avvalersi, a questo fine, del supporto fornito dall’amministrazione 
scolastica e dall’Osservatorio di cui all’articolo 14. Il Ministro della pubblica istruzione individua 
le tipologie di esperienze che danno luogo al credito formativo con proprio decreto.  

2. (Regolamento) Le certificazioni comprovanti attività lavorativa devono indicare l’ente a cui 
sono stati versati i contributi di assistenza e previdenza ovvero le disposizioni normative che 
escludano l’obbligo dell’adempimento contributivo.  

3. (Regolamento) Le certificazioni dei crediti formativi acquisiti all’estero sono convalidate 
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dall’autorità diplomatica o consolare.  

 
art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, anche in 
relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione 
europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la votazione complessiva ottenuta, le 
materie di insegnamento ricomprese nel curricolo degli studi con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, le competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali 
acquisite, i crediti formativi documentati in sede d’esame.  

2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico differenziato e non 
abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli 
elementi informativi di cui al comma 1.  

3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della pubblica 
istruzione.  

 
art. 14 - (Osservatorio)  

1. (Regolamento) E’ istituito, presso il Centro europeo dell’educazione, un Osservatorio nazionale 
con il compito di monitorare, verificare e valutare l’applicazione della nuova disciplina degli esami 
di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e di costituire un supporto 
permanente per le commissioni di esame per quanto riguarda la predisposizione della terza prova 
scritta anche realizzando, in collaborazione con i competenti uffici dell’amministrazione della 
pubblica istruzione, un apposito archivio nazionale permanente utilizzabile, a tal fine, dalle 
commissioni.  

2. (Regolamento) Al fine del monitoraggio dell’andamento degli esami di Stato, i presidenti delle 
commissioni di esame predispongono, prima della chiusura dei lavori, un’apposita relazione sulla 
base di criteri predefiniti dall’Osservatorio nazionale di cui al comma 1, che provvede all’esame e 
alla valutazione degli elementi conoscitivi contenuti nelle relazioni.  

 
art. 15 - (Disposizioni transitorie per l’applicazione graduale della nuova disciplina e disposizioni 

finali)  

1. (Regolamento) Gli esami di Stato secondo il nuovo ordinamento si svolgeranno a partire 
dall’anno scolastico 1998/99 con la gradualità di applicazione prevista dal presente articolo.  

2. (Regolamento) Negli esami di Stato che si svolgeranno nei primi due anni di applicazione del 
nuovo ordinamento la terza prova scritta sarà strutturata in forma semplificata e comunque con la 
proposizione di un numero limitato di argomenti, quesiti, problemi, casi pratici. Le relative 
istruzioni sono impartite dal Ministro della pubblica istruzione e diramate alle istituzioni 
scolastiche, contestualmente al decreto di cui all’art. 5, comma 2, in tempo utile allo svolgimento 
dei primi esami secondo il nuovo ordinamento.  

3. (L. 425, art.5, comma 3 e Regolamento) Agli alunni che affronteranno l’esame al termine 
dell’anno scolastico 1998/1999 il credito scolastico sarà attribuito, sulla base dell’allegata tabella 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/crediti%20disabili.pdf
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d) e della nota in calce alla medesima, tutto con riferimento ai risultati del medesimo anno, tenendo 
conto anche dell’andamento dei due anni precedenti; agli alunni che affronteranno l’esame al 
termine dell’anno scolastico 1999/2000 sarà attribuito, sulla base dell’allegata tabella e) e della 
nota in calce alla medesima, nello scrutinio finale di ciascuno degli ultimi due anni, con 
riferimento, rispettivamente, ai risultati dell’anno 1999/2000 e dell’anno precedente, tenendo conto 
dell’andamento dell’anno scolastico 1997/1998.  

4. (Regolamento) Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, in 
connessione a quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della medesima legge e agli 
stessi effetti, gli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti possono istituire classi terminali 
soltanto nei corsi di studio di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), in cui siano funzionanti, oltre 
alla stessa classe terminale, almeno altre due classi.  

5. (Regolamento) Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano a partire dall’anno scolastico 
1999/2000; alle stesse faranno riferimento le istituzioni scolastiche legalmente riconosciute e 
pareggiate nel programmare gli esami di idoneità dell’anno scolastico 1998/1999.  

6. (Regolamento) Limitatamente agli esami di Stato che si svolgeranno nell’anno scolastico 
1998/1999 gli istituti pareggiati o legalmente riconosciuti sono sede di esame anche per gli alunni 
delle ultime classi di corsi che non hanno i requisiti di cui all’art. 2, comma 1, a condizione che, 
nell’anno scolastico 1997/1998, detti alunni abbiano frequentato presso il medesimo istituto la 
penultima classe, ovvero abbiano sostenuto esami di idoneità per la frequenza dell’ultima classe.  

7. (Regolamento) I titoli conseguiti nell’esame di Stato a conclusione dei corsi di studio 
dell’istituto magistrale iniziati entro l’anno scolastico 1997/98 conservano in via permanente 
l’attuale valore legale e abilitante all’insegnamento nella scuola elementare. Essi consentono di 
partecipare ai concorsi per titoli ed esami a posti di insegnante nella scuola materna e nella scuola 
elementare.  

8. (Regolamento) Il diploma rilasciato in esito all’esame di Stato negli istituti professionali è 
equipollente a quello che si ottiene presso gli istituti tecnici di analogo: indirizzo.  

9. (Regolamento) Per la Regione Valle d’Aosta si applicano le disposizioni del presente 
regolamento in quanto compatibili con il disposto dell’ articolo 21, comma 20-bis della legge 15 
marzo 1997, n. 59, introdotto dall’articolo 1, comma 22, della legge 16 giugno 1998, n. 191.  

10. (Regolamento) Il presente regolamento si applica anche nelle scuole italiane all’estero sedi 
degli esami con gli opportuni adattamenti da adottarsi con provvedimento del Ministro degli affari 
esteri di concerto con il Ministro della pubblica istruzione.  

11. (L. 425, art. 8, comma 3) Sono fatte salve le competenze delle province autonome di Trento e 
di Bolzano previste, rispettivamente, dall’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 
luglio 1988, n. 405, come modificato dall’articolo 4 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433, e 
dall’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, come 
modificato dall’articolo 6 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 434.  

12. (Regolamento) In relazione a quanto previsto dall’articolo 2, commi 2 e 3, si intendono 
abrogati i commi 1 e 2 dell’art. 199 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
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della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 

Tabella A 
(prevista dall’articolo 11, comma 2) 

sostituita dalla tabella A allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati interni 

Media dei voti  
Credito scolastico - Punti  

I anno  II anno  III anno  
M = 6  2 - 3  2 - 3  4 - 5  
6 < M 7  3 - 4  3 - 4  5 - 6  
7 < M  8  4 - 5   4 - 5   6 - 7   
8 < M  10   5 - 6   5 - 6   7 - 8   

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di 
ciascun anno scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle 
bande di oscillazione indicate dalla precedente tabella, va espresso in numero 
intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M dei voti, anche 
l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella 
partecipazione al dialogo: educativo e alle attività complementari ed integrative 
ed eventuali crediti formativi. All’alunno che è stato promosso alla penultima 
classe o all’ultima classe del corso di studi con un debito formativo, va attribuito 
il punteggio minimo previsto nella relativa banda di oscillazione della tabella. In 
caso di accertato superamento del debito formativo riscontrato, il consiglio di 
classe può integrare in sede di scrutinio finale dell’anno scolastico successivo il 
punteggio minimo assegnato, nei limiti previsti dalla banda di oscillazione cui 
appartiene tale punteggio. Limitatamente all’ultimo anno del corso di studi, 
anche al candidato che ha conseguito nello scrutinio finale una media M dei voti 
tale che 5M<6, è attribuito un credito scolastico compreso nella banda di 
oscillazione di punti 1-3. Al candidato che ha conseguito nel medesimo anno 
una media M<5 non è attribuito per tale anno alcun credito scolastico.  

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto 
conseguito agli esami di qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di 
esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde M=6,5). 

   

 

Tabella B 
(prevista dall’articolo 11, comma 7) 

sostituita dalla tabella B allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_B
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Esami di idoneità 

Media dei voti conseguiti in esami di 
idoneità  Credito scolastico (Punti)  

 M = 6  2  
6 < M  7  3 - 4  
7 < M  8  4 - 5  
8 < M  10  5 - 6  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità. Il 
punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate nella 
presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 
anni di corso in un’unica sessione. Esso va espresso in numero intero. Per 
quanto concerne l’ultimo anno il punteggio è attribuito nella misura ottenuta per 
il penultimo anno. 

  

 

Tabella C 
(prevista dall’art. 11, comma 8) 

sostituita dalla tabella C allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati esterni 

Media dei voti delle prove 
preliminari  Credito scolastico (Punti)  

M = 6  2  
6 < M  7  3 - 4  
7 < M  8  4 - 5  
8 < M  10  5 - 6  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari. Il 
punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
presente Tabella, va moltiplicato per 2 in caso di prove preliminari relative a 2 
anni di corso. Esso va espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo 
anno il punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno. 

 

 

Tabella D 
(prevista dall’art. 15, comma 3)  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_C
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CREDITO SCOLASTICO 
relativo ai candidati interni agli esami di Stato che si svolgeranno nell’a. s. 

1998/1999 

Media dei voti  Credito scolastico relativo a 3 anni 
di corso (Punti)  

M = 6  8 - 11  
6 < M  7  11 - 14  
7 < M  8  14 - 17  
8 < M  10  17 - 20  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguita in sede di scrutinio finale 
dell’a. s. 1998/99. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di 
oscillazione indicate dalla precedente tabella, va espresso in numero intero e 
deve tenere in considerazione, oltre la media M dei voti dell’anno in corso e 
l’andamento dei due precedenti anni di corso, anche l’assiduità della frequenza 
scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al dialogo: educativo e 
alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. 
All’alunno che ha conseguito nello scrutinio finale dell’a. s. 1998/99 una media 
dei voti M<5, in considerazione della promozione o idoneità conseguita per 
accedere alle classi quarta e quinta, è attribuito un credito scolastico compreso 
nella banda di oscillazione di punti 4-5. Per la medesima motivazione, all’alunno 
che ha conseguito una media M tale che 5M<6, è attribuito un credito 
scolastico compreso nella banda di oscillazione 5-7.  

All’alunno che, avendo frequentato nell’a. s. 1998/99 la penultima classe, 
sostiene l’esame di Stato per abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi 
dell’art. 2, comma 2, è attribuito il credito scolastico previsto per la penultima 
classe nella tabella A, nella banda di oscillazione relativa alla media conseguita. 
Ad esso va aggiunto, per il terzultimo anno il medesimo punteggio e per l’anno 
non frequentato, un credito scolastico nella misura massima prevista per lo 
stesso nella medesima tabella A in relazione alla media dei voti conseguiti nel 
penultimo anno; nei casi di abbreviazione per leva militare, ai sensi del 
medesimo art.2, comma 3, è attribuito il credito scolastico previsto per la 
penultima classe nella tabella A, nella banda di oscillazione relativa alla media 
conseguita, e per il terzultimo anno e per l’anno non frequentato, il medesimo 
punteggio. 

   

 

Tabella E 
(prevista dall’art. 15, comma 3)  

CREDITO SCOLASTICO 
relativo ai candidati interni agli esami di Stato che si svolgeranno nell’a. s. 
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1999/2000  

Media dei voti  
Credito scolastico - Punti  

a. s. 1998-1999  a. s. 1999-2000  
 M = 6  4 - 6  4 - 5  
6 < M  7  6 - 8  5 - 6  
7 < M  8  8 - 10  6 - 7  
8 < M  10  10 - 12  7 - 8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale 
degli anni scolastici 1998/99 e 1999/2000. Il credito scolastico, da attribuire 
nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla precedente tabella, va 
espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M dei 
voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella 
partecipazione al dialogo: educativo e alle attività complementari ed integrative 
ed eventuali crediti formativi. Il credito scolastico attribuito nell’anno 1998-
1999 deve tener anche conto dell’andamento dell’anno scolastico precedente. 
All’alunno che nell’a. s. 1998/99 è stato promosso all’ultima classe del corso di 
studi con un debito formativo, va attribuito nel medesimo anno il punteggio 
minimo previsto nella relativa banda di oscillazione della tabella. In caso di 
accertato superamento del debito formativo riscontrato, il consiglio di classe può 
integrare in sede di scrutinio finale dell’a. s. 1999/2000 il punteggio minimo 
assegnato, nei limiti previsti dalla banda di oscillazione cui appartiene tale 
punteggio. Limitatamente all’ultimo anno del corso di studi (a. s. 1999/2000), 
anche al candidato che ha conseguito nello scrutinio finale una media M dei voti 
tale che 5M<6, è attribuito un credito scolastico compreso nella banda di 
oscillazione di punti 1-3. Al candidato che ha conseguito nel medesimo anno 
una media M<5 non è attribuito per tale anno alcun credito scolastico.  

 

 

 Art. 5 del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 [] 

Articolo 5 - Interventi didattici individualizzati e personalizzati 

1. La scuola garantisce ed esplicita, nei confronti di alunni e studenti con DSA, interventi didattici 
individualizzati e personalizzati, anche attraverso la redazione di un Piano didattico personalizzato, 
con l’indicazione degli strumenti compensativi e delle misure dispensative adottate.  
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 Art. 6, comma 6, del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 [] 

 

6. Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o 
patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono - su richiesta delle famiglie e 
conseguente approvazione del consiglio di classe - essere esonerati dall’insegnamento delle lingue straniere 
e seguire un percorso didattico differenziato. 
In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che hanno seguito un percorso didattico differenziato e sono 
stati valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi unicamente 
allo svolgimento di tale piano, possono sostenere prove differenziate, coerenti con il percorso svolto, 
finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art. 13 del D.P.R. n. 323/1998. 

 

 

 Art. 13 del D.P.R. n. 323/1998 [] 

 

art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, anche in 
relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione 
europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la votazione complessiva ottenuta, le 
materie di insegnamento ricomprese nel curricolo degli studi con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, le competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali 
acquisite, i crediti formativi documentati in sede d’esame.  

2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico differenziato e non 
abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli 
elementi informativi di cui al comma 1.  

3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della pubblica 
istruzione.  

 

 

 Art. 6, comma 5, del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 [] 

   

5. Fatto salvo quanto definito nel comma precedente, si possono dispensare alunni e studenti dalle 
prestazioni scritte in lingua straniera in corso d’anno scolastico e in sede di esami di Stato, nel caso 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/crediti%20disabili.pdf
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in cui ricorrano tutte le condizioni di seguito elencate:  

 certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di 
dispensa dalle prove scritte;  

 richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla famiglia o 
dall’allievo se maggiorenne;  

 approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in forma temporanea 
o permanente, tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze 
degli interventi di natura pedagogico-didattica, con particolare attenzione ai percorsi di 
studio in cui l’insegnamento della lingua straniera risulti caratterizzante (liceo linguistico, 
istituto tecnico per il turismo, ecc.). 

In sede di esami di Stato, conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione, modalità e 
contenuti delle prove orali - sostitutive delle prove scritte - sono stabiliti dalle Commissioni, sulla 
base della documentazione fornita dai consigli di classe. 
I candidati con DSA che superano l’esame di Stato conseguono il titolo valido per l’iscrizione alla 
scuola secondaria di secondo grado ovvero all’università.  
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Normativa richiamata nell’art. 19 – Assenze dei candidati. Sessione 

suppletiva 

 

 D.M. n. 429 del 20/11/2000 [] 

  

Decreto Ministeriale 20 Novembre 2000, n. 429 
(in GU 24 gennaio 2001, n. 19) 

Regolamento recante le caratteristiche formali generali della terza prova scritta 
negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore 

e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima 
 

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in particolare, l’articolo 3;  

Visti gli articoli 4, 5 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, con il 
quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di Stato;  

Visti i decreti ministeriali n. 357 e n. 520 in data, rispettivamente, 18 settembre 1998 e 8 novembre 
1999, con i quali, ai sensi dell’art. 15, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 1998, n. 323, per gli anni scolastici 1998/1999 e 1999/2000, è stato disciplinato, in 
maniera transitoria, lo svolgimento della terza prova scritta;  

Considerato che, in attuazione di quanto disposto dall’articolo 5, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, e sulla base dei riscontri effettuati nei primi 
due anni di attuazione transitoria del nuovo modello di esame, occorre stabilire in maniera 
definitiva le caratteristiche formali generali della terza prova scritta e la relativa articolazione;  

Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione, approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, e, in particolare, l’articolo 205, comma 1;  

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Udito il parere del Consiglio di Stato n. 161-162/00 espresso nell’adunanza della Sezione 
consultiva per gli atti normativi del 9 ottobre 2000;  

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 
3, della citata legge n. 400/1998 (nota n. 9745U/L L.P. 1653 del 2 novembre 2000);  

Adotta il seguente regolamento:  

Art. 1. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20429%2020-11-00.htm
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Finalità  

1. La terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare le conoscenze, competenze e capacità 
acquisite dal candidato, nonché le capacità di utilizzare e integrare conoscenze e competenze 
relative alle materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o 
pratica.  

Art. 2. 
Tipologie e caratteristiche formali generali della prova  

1. La prova, predisposta dalle commissioni a norma dell’articolo 5, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, per la quale le commissioni stesse possono 
avvalersi dell’archivio nazionale permanente dell’Osservatorio nazionale istituito presso il centro 
europeo dell’educazione di cui all’articolo 14 del medesimo decreto, può comprendere, 
alternativamente o cumulativamente, le seguenti tipologie di svolgimento:  

a. trattazione sintetica di argomenti significativi anche a carattere pluridisciplinare, contenente 
l’indicazione della estensione massima consentita (numero delle righe o delle parole). 
Tale proposta può essere presentata al candidato anche mediante un breve testo, in relazione al 
quale vengano poste specifiche domande;  

b. quesiti a risposta singola, volti ad accertare la conoscenza ed i livelli di competenza raggiunti dal 
candidato su argomenti riguardanti una o più materie, possono essere articolati in una o più 
domande chiaramente esplicitate. Le risposte debbono essere in ogni caso autonomamente 
formulate dal candidato e contenute nei limiti della estensione massima indicata dalla commissione, 
analogamente a quanto previsto alla precedente lettera a);  

c. quesiti a risposta multipla, per i quali vengono fornite più risposte, tra cui il candidato sceglie quella 
esatta, possono essere presentati anche in forma di risposta chiusa e prevedere un certo numero di 
permutazioni di posizione delle domande e delle risposte. 
Tali quesiti possono pertanto concretarsi in vere e proprie prove strutturate vertenti su argomenti di 
tutte le materie dell’ultimo anno di corso;  

d. problemi a soluzione rapida, articolati in relazione allo specifico indirizzo di studio e alle 
esercitazioni effettuate dal candidato nel settore disciplinare coinvolto nel corso dell’ultimo anno;  

e. analisi di casi pratici e professionali, correlata ai contenuti dei singoli piani di studio dei vari 
indirizzi, alle impostazioni metodologiche seguite dai candidati e alle esperienze acquisite anche 
all’interno di una progettazione di istituto caratterizzata dall’ampliamento dell’offerta formativa. La 
trattazione di un caso pratico e professionale, che costituisce una esercitazione didattica 
particolarmente diffusa negli istituti professionali e tecnici, può coinvolgere più materie ed è 
presentata con indicazioni di svolgimento puntuali e tali da assicurare risposte in forma sintetica;  

f. sviluppo di progetti, proposto per quegli indirizzi di studio per i quali tale modalità rappresenta una 
pratica didattica largamente adottata. In particolare negli istituti tecnici e professionali, in relazione 
ai singoli piani di studio, può essere richiesto lo sviluppo di un progetto che coinvolga diverse 
discipline o la esposizione di una esperienza di laboratorio o anche la descrizione di procedure di 
misura o di collaudo di apparati o impianti che siano tali da consentire al candidato di dimostrare 
anche la conoscenza degli strumenti, delle loro caratteristiche e delle metodologie di impiego. 

2. Nei licei artistici, al fine di accertare in particolare le capacità di integrazione e applicazione dei 
linguaggi plastico-visuali ad una problematica architettonica, può essere richiesto lo sviluppo di un 
progetto anche attraverso la lettura, l’analisi e la interpretazione grafica dei caratteri compositivi, 
stilistici, costruttivi di un’opera o di un complesso monumentale. La formulazione della proposta 
deve prevedere anche la trattazione, in forma sintetica, del contesto culturale, storico e sociale 
entro cui l’opera si pone. In relazione alla specificità dei piani di studio la trattazione è integrata da 
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quesiti attinenti alle discipline dell’ultimo anno, eventualmente non incluse nella traccia assegnata.  

3. Negli istituti d’arte è richiesta una produzione, a carattere scritto-grafico, intesa ad accertare le 
capacità di argomentare e motivare il processo progettuale seguito nella seconda prova scritta, 
anche sotto il profilo storico, culturale, socio-economico, tecnologico e artistico. Il progetto 
assegnato è integrato da quesiti inerenti le discipline dell’ultimo anno.  

Art. 3. 
Scelta delle tipologie e articolazione della prova  

1. La prova concerne una sola delle tipologie di cui all’articolo 2 ad eccezione delle tipologie di cui 
alle lettere b) e c), che possono essere utilizzate anche cumulativamente. La scelta della tipologia 
da parte delle commissioni deve tenere conto della specificità dell’indirizzo di studi, delle 
impostazioni metodologiche seguite dai candidati, delle esperienze acquisite all’interno della 
progettazione dell’istituto e della pratica didattica adottata, quali risultano dal documento del 
consiglio di classe di cui all’articolo 5, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 1998, n. 323.  

2. La prova, che coinvolgerà non più di cinque discipline, deve prevedere:  

a. non più di cinque argomenti per la trattazione sintetica;  
b. da dieci a quindici quesiti a risposta singola;  
c. da trenta a quaranta quesiti a risposta multipla;  
d. non più di due problemi scientifici a soluzione rapida, tali cioè da non richiedere calcoli complessi;  
e. non più di due casi pratici e professionali;  
f. un progetto. 

3. Nel caso in cui le tipologie di cui alle lettere b) e c) siano utilizzate cumulativamente, il numero 
dei quesiti a risposta singola e il numero dei quesiti a risposta multipla non può essere inferiore, 
rispettivamente, a 8 e 16.  

4. Le commissioni, in alternativa a quanto indicato nel comma 2, possono predisporre la prova 
mediante un testo di riferimento (in forma di documento scritto e/o iconico e/o grafico) che 
consenta di sollecitare prestazioni di valore pluridisciplinare, articolate in una o più delle modalità 
previste dall’articolo 2 e contenute nei limiti di cui al comma 2 del medesimo articolo. A tal fine le 
commissioni possono avvalersi, ai sensi dell’art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323, dei modelli forniti dall’osservatorio nazionale istituito presso il CEDE.  

5. Considerato il carattere pluridisciplinare della terza prova, la correzione viene effettuata 
collegialmente dalla commissione.  

Art. 4. 
Accertamento della conoscenza della lingua straniera  

1. All’interno della terza prova scritta deve essere previsto, ove la lingua o le lingue straniere sia o 
siano comprese tra le discipline dell’ultimo anno di corso, un breve spazio destinato 
all’accertamento della conoscenza della lingua o delle lingue straniere comprese nel piano di studi 
dell’ultimo anno. La verifica di tale conoscenza può essere effettuata dalla commissione secondo 
una delle seguenti modalità:  

a. breve esposizione in lingua straniera (entro un numero massimo di parole prestabilito) di uno degli 
argomenti o di uno dei quesiti, a scelta del candidato, tra quelli proposti dalla commissione 
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nell’ambito della trattazione sintetica o del gruppo dei quesiti o anche delle domande che 
accompagnano la soluzione di casi pratici o lo sviluppo di progetti. All’interno di tali tipologie può 
anche prevedersi che una richiesta o parte di essa venga presentata al candidato attraverso un testo 
in lingua straniera della lunghezza di circa 80 parole, seguito da una o due domande intese ad 
accertare la comprensione del brano e la capacità di produzione scritta. In tal caso la commissione 
ha cura di scegliere possibilmente un testo che per contenuto e caratteristiche linguistico-formali 
sia, per quanto possibile, congruente con la specificità dell’indirizzo di studio seguito dal candidato;  

b. breve risposta in lingua straniera o anche in lingua italiana ad uno o più quesiti appositamente 
formulati in lingua dalla commissione. 

2. Qualora nel piano di studio dell’ultimo anno siano comprese due o più lingue straniere, di cui 
una già oggetto della seconda prova scritta, il candidato deve utilizzare per la terza prova una 
lingua straniera diversa da quella nella quale ha svolto la seconda prova. <="" a=""> 

3. Nella scelta delle modalità da seguire per la verifica della conoscenza della lingua straniera, la 
commissione tiene nel debito conto gli spazi orari, l’impostazione metodologica, le esperienze 
realizzate, gli obiettivi conseguiti e il livello di conoscenza della lingua raggiunto dai candidati, in 
conformità di quanto puntualmente precisato nel documento del consiglio di classe.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  

Roma, 20 novembre 2000  

Il Ministro: De Mauro  

Visto, il Guardasigilli: Fassino Registrato alla Corte dei conti il 13 gennaio 2001 
Ufficio controllo dei Ministeri dei servizi alla persone e dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 11  

 

Avvertenza:  

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dell’amministrazione competente per materia, ai 
sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione dalle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  

Note alle premesse:  

- Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 (Disposizioni per la riforma 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore):  

"Art. 3 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte e un 
colloquio. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della 
lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e 
critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; la seconda ha 
per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente 
prevede verifiche scritte; la terza, a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno 
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di corso e consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale 
ultima prova è strutturata in modo da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza 
di una lingua straniera.  

2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal Ministero della pubblica 
istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla commissione d’esame con modalità 
predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate dal Ministro della 
pubblica istruzione nella prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il Ministro disciplina 
altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali la commissione 
d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di mancato tempestivo 
ricevimento delle medesime.  

3. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al 
lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  

4. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento.  

5. Nelle scuole della Valle d’Aosta la conoscenza delle lingue italiana e francese, parificate a 
norma dell’art.38, primo comma, della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, recante "Statuto 
speciale per la Valle d’Aosta , è accertata nell’ambito dello svolgimento delle tre prove scritte, di 
cui almeno una deve essere svolta in lingua italiana e una in lingua francese a scelta del candidato.  

6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 35 per la 
valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 20 
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove 
scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame 
almeno due giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo 
restando il punteggio massimo di 100, la commissione d’esame può motivatamente integrare il 
punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di 
almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti.  

7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, 
n.104.  

8. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuata sono previste 
una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli 
stessi".  

- Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
1998, n.  

323 (Regolamento recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, a norma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425):  

"Art. 4 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte aventi le 
caratteristiche di cui ai commi 2, 3 e 4 ed un colloquio volti ad evidenziare le conoscenze, 
competenze e capacità acquisite dal candidato. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di 
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insegnamento.  

2. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua 
nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche 
del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; essa consiste nella 
produzione di uno scritto scelto dal candidato tra più proposte di varie tipologie, ivi comprese le 
tipologie tradizionali, individuate annualmente dal Ministro della pubblica istruzione con il decreto 
di cui all’art. 5, comma 1.  

3. La seconda prova scritta è intesa ad accertare le conoscenze specifiche del candidato ed ha per 
oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente o le 
disposizioni relative alle sperimentazioni prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al 
candidato può essere data facoltà di scegliere tra più proposte.  

4. La terza prova, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare, oltre quanto previsto dal 
comma 1, le capacità del candidato di utilizzare ed integrare conoscenze e competenze relative alle 
materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o pratica. La 
prova consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli, 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti. Le 
predette modalità di svolgimento della prova possono essere adottate cumulativamente o 
alternativamente. La prova è strutturata in modo da consentire anche l’accertamento della 
conoscenza delle lingue straniere se comprese nel piano di studi dell’ultimo anno.  

5. Il colloquio tende ad accertare la padronanza della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze 
acquisite e di collegarle nell’argomentazione e di discutere ed approfondire sotto vari profili i 
diversi argomenti. Esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi 
e al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  

6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di quarantacinque punti per la valutazione delle prove scritte e di 
trentacinque per la valutazione del colloquio. I quarantacinque punti per la valutazione delle prove 
scritte sono ripartiti in parti uguali tra le tre prove.A ciascuna delle prove scritte e al colloquio 
giudicati sufficienti non può essere attribuito un punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22. 
Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di venti punti. Per superare 
l’esame di Stato è sufficiente un punteggio minimo complessivo di 60/100. L’esito delle prove 
scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame 
almeno due giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio.  

7. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione d’esame può motivatamente 
integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito 
scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 
punti".  

"Art. 5 (Modalità di invio, formazione e svolgimento delle prove d’esame). - 1. I testi relativi alla 
prima e alla seconda prova scritta sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione ed inviati ai 
provveditorati agli studi o alle istituzioni scolastiche con indicazione dei tempi massimi per il loro 
svolgimento. Alla trasmissione dei testi può provvedersi in via telematica, previa adozione degli 
accorgimenti necessari a tutelarne la segretezza. La materia oggetto della seconda prova scritta è 
individuata con decreto del Ministro della pubblica istruzione, entro la prima decade del mese di 
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aprile di ciascun anno.  

2. Le caratteristiche formali generali della terza prova scritta sono stabilite con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione. Il testo relativo alla predetta prova è predisposto dalla commissione di 
esame. La relativa formulazione deve essere coerente con l’azione educativa e didattica realizzata 
nell’ultimo anno di corso. A tal fine, i consigli di classe, entro il 15 maggio elaborano per la 
commissione di esame un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi 
ed i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli 
obiettivi raggiunti. Esso è immediatamente affisso all’albo dell’istituto ed è consegnato in copia a 
ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può estrarne copia.  

3. La commissione entro il giorno successivo a quello di svolgimento della seconda prova definisce 
collegialmente la struttura della terza prova scritta in coerenza con quanto attestato nel documento 
di cui al comma 2. La mattina del giorno stabilito per lo svolgimento di detta prova, la 
commissione, in coerenza con quanto attestato nel predetto documento, predispone collegialmente 
il testo della terza prova scritta tenendo conto delle proposte avanzate da ciascun componente. Per 
la formulazione delle singole proposte e per la predisposizione collegiale della prova, la 
commissione può avvalersi dell’archivio nazionale permanente di cui all’art. 14.  

4. Il documento di cui al comma 2, nelle scuole che attuano l’autonomia didattica e organizzativa 
in via sperimentale, è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in cui eventualmente si è 
scomposta la classe o dei decreti che hanno guidato corsi destinati agli alunni provenienti da più 
classi.  

5. Le scuole che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi dell’art. 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, individuano le modalità di predisposizione del documento di cui al 
comma 2 nel proprio regolamento.  

6. Qualora i testi relativi alle prime due prove scritte non giungano tempestivamente, il presidente 
della commissione esaminatrice ne informa il Ministero della pubblica istruzione, che provvede 
all’invio dei testi richiesti. In caso di particolari difficoltà o disguidi, ove siano trascorse due ore 
dall’orario previsto per l’inizio della prova scritta, la commissione provvede a formulare i testi 
delle prime due prove di esame con le modalità stabilite col decreto di cui al comma 1.  

7. Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di 
progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso, tenendo conto di quanto previsto 
dal comma 8, prosegue su argomenti proposti al candidato a norma dell’art. 4, comma 5. Gli 
argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un 
progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. 
Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli elaborati relativi alle 
prove scritte.  

8. Le commissioni d’esame possono provvedere alle correzioni delle prove scritte e 
all’espletamento del colloquio operando per aree disciplinari definite dal Ministro della pubblica 
istruzione con proprio decreto, ferma restando la responsabilità collegiale delle commissioni.  

9. Le operazioni di cui al comma 8 si concludono con la formulazione di una proposta di punteggio 
relativa alle prove di ciascun candidato. I punteggi sono attribuiti dall’intera commissione a 
maggioranza. Se sono proposti più di due punteggi, e non sia stata raggiunta la maggioranza 
assoluta, la commissione vota su proposte del presidente a partire dal punteggio più alto, a 
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scendere.  

Ove su nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il presidente attribuisce al candidato il 
punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti proposti. Di tali operazioni è dato dettagliato e 
motivato conto nel verbale. Non è ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei singoli 
componenti".  

"Art. 14 (Osservatorio). - 1. è istituito, presso il Centro europeo dell’educazione, un Osservatorio 
nazionale con il compito di monitorare, verificare e valutare l’applicazione della nuova disciplina 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e di costituire 
un supporto permanente per le commissioni di esame per quanto riguarda la predisposizione della 
terza prova scritta anche realizzando, in collaborazione con i competenti uffici 
dell’amministrazione della pubblica istruzione, un apposito archivio nazionale permanente 
utilizzabile, a tal fine, dalle commissioni.  

2. Al fine del monitoraggio dell’andamento degli esami di Stato, i presidenti delle commissioni di 
esame predispongono, prima della chiusura dei lavori, un’apposita relazione sulla base di criteri 
predefiniti dall’Osservatorio nazionale di cui al comma 1, che provvede all’esame e alla 
valutazione degli elementi conoscitivi contenuti nelle relazioni".  

- Il decreto ministeriale 18 settembre 1998, n. 357, reca: "Regolamento recante le caratteristiche 
formali generali della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima nei primi 
due anni di applicazione del nuovo ordinamento".  

- Il decreto ministeriale 8 novembre 1999, n. 520, reca: "Regolamento recante le caratteristiche 
formali generali della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima per l’anno 
scolastico 1999-2000".  

- Si riporta il testo dell’art. 205, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo 
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione relative alle scuole di ogni 
ordine e grado):  

"1. Con propri decreti da adottarsi secondo la procedura prevista dall’art. 17, commi 3 e 4 della 
legge 23 agosto 1998, n. 400, il Ministero della pubblica istruzione emana uno o più regolamenti 
per l’esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini e agli esami. Il Ministro della pubblica 
istruzione determina annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini 
ed esami stessi".  

- Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina 
dell’attività di governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

"3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
Ministro o di autorità sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale 
potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono essere adottati con 
decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge.  

I regolamenti ministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal 
Governo.  
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Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione".  

Nota all’art. 2:  

- Per il testo dell’art. 5, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323, si veda nelle note alle premesse. 
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Normativa richiamata nell’art. 20 – Verbalizzazione 

Non è richiamata nessuna normativa. 
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Normativa richiamata nell’art. 21 - Voto finale, certificazione, 

adempimenti conclusivi 

 Art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323 [] 

 

4. (L. 425, art. 5, comma 1 e Regolamento) Fermo restando il massimo dei 20 punti complessivamente 
attribuibili, il consiglio di classe, nello scrutinio finale dell’ultimo anno, può motivatamente integrare il 
punteggio complessivo conseguito dall’alunno ai sensi del comma 2 in considerazione del particolare 
impegno e merito scolastico dimostrati nel recupero di situazioni di svantaggio presentatesi negli anni 
precedenti in relazione a situazioni familiari o personali dell’alunno stesso, che hanno determinato un minor 
rendimento. 
 

 Art. 3, commi 1, 2 e 3 del D.M. 16-12-2009, n. 99 [] 

 
1. La commissione, all’unanimità, può attribuire la lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 
100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e 
successive modificazioni.  

2. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 1 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alle classi terzultima, penultima e ultima solo voti 
uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

3. Ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo, al 
penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere 
stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella 
misura massima all’unanimità.  

 
 
 D.M. 16-12-2009, n. 99, art. 3, comma 2 [] 

 

2. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 1 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alle classi terzultima, penultima e ultima solo voti 
uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
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 D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, art. 6, comma 2 [] 
 

 
2. Sono ammessi, a domanda, direttamente agli esami di Stato conclusivi del ciclo gli alunni che hanno 
riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di otto decimi in ciascuna disciplina o 
gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, che hanno seguito un regolare corso di 
studi di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno riportato una votazione non inferiore a sette 
decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non inferiore a otto decimi nel comportamento negli 
scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. 
Le votazioni suddette non si riferiscono all’insegnamento della religione cattolica. 
 
 
 
 Art. 4, comma 6, D.M. n. 99/2009 [] 

 
 
6. Ai fini dell’attribuzione della lode, i candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi 
del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2011-2012 (a regime), oltre alle 
condizioni di cui al comma 4, devono avere riportato il voto di otto o superiore in ciascuna disciplina, ivi 
compresa la valutazione del comportamento, anche nei due anni antecedenti il penultimo. 
 
 
 
 Art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni [] 

 
 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove scritte e al 
colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La commissione d’esame 
dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 30 per la valutazione del colloquio. Ciascun 
candidato può far valere un credito scolastico massimo di 25 punti. Il punteggio minimo complessivo per 
superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo 
dell’istituto sede della commissione d’esame un giorno prima della data fissata per l’inizio dello 
svolgimento del colloquio. Fermo restando il punteggio massimo di 100, la commissione di esame può 
motivatamente integrare il punteggio fino ad un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un 
credito scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo della prova di esame pari almeno a 70 punti. 
A coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della predetta integrazione può 
essere attribuita la lode dalla commissione. 
 

 

 Tabella A allegata al D.M. n. 99/2009 [] 

TABELLA A 
(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come modificata dal 

D.M. n. 42/2007) 
 

CREDITO SCOLASTICO 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
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Candidati interni 
Media dei voti Credito scolastico (Punti)  

  I anno II anno III anno  

M = 6 3-4 3-4 4-5  

6 < M = 7 4-5 4-5 5-6  

7 < M = 8 5-6 5-6 6-7  

8 < M = 9 6-7 6-7 7-8  

9 < M = 10 7-8 7-8 8-9  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Al fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo 
del secondo ciclo di istruzione, nessun voto può essere inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina 
o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente. 
Sempre ai fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione, il voto di comportamento non può essere inferiore a sei decimi. Il voto 
di comportamento, concorre, nello stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla 
determinazione della media M dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M 
dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al 
dialogo educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Il 
riconoscimento di eventuali crediti formativi non può in alcun modo comportare il cambiamento 
della banda di oscillazione corrispondente alla media M dei voti. 

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami di 
qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde 
M = 6,5). 

 

 art. 4, commi 4, 5, 6, D.M. n. 99 del 16 dicembre 2009 [] 

4. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 
122, art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo 
ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la 
lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di 
cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a 
condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art3_c6
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integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla terzultima e alla penultima classe solo voti uguali 
o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi del 
secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione 
della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  

5. Ai fini della attribuzione del credito scolastico, nei confronti dei candidati anticipatari per merito 
di cui al comma 3 si applica la tabella A allegata al D.M. n. 42/2007; nei confronti dei candidati 
anticipatari per merito di cui al comma 4 si applica la tabella A allegata al presente decreto.  

6. Ai fini dell’attribuzione della lode, i candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami 
conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2011-2012 (a regime), 
oltre alle condizioni di cui al comma 4, devono avere riportato il voto di otto o superiore in 
ciascuna disciplina, ivi compresa la valutazione del comportamento, anche nei due anni antecedenti 
il penultimo. 

 
 

 Art. 3, comma 4 DM n. 99/2009 [] 

 

4. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 
2009, n. 122, art. 6, comma 2, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima prevista per lo stesso 
dalla tabella A, in relazione alla media dei voti conseguita nel penultimo anno. 

 

 

 D.M. 3 marzo 2009, n. 26 [] 

 

Decreto Ministeriale n. 26 del 3 marzo 2009  

 
Certificazioni e relativi modelli da rilasciare in esito al superamento degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado.  

Modelli allegati 

 
IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2026%203-3-09.htm#alle
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VISTA la legge 10 dicembre 1997 n. 425, avente ad oggetto “Disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore”; 
 
VISTA la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante “Disposizioni in materia di esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di 
raccordo tra la scuola e l’università”; in particolare, l’art. 1, capoverso art. 3, comma 6 che ha 
sostituito l’art. 3, comma 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, relativamente alle modalità di 
attribuzione del punteggio alle diverse prove d’esame, compreso il credito scolastico; e, altresì, 
l’art. 3, comma 1, ai sensi del quale i nuovi punteggi del credito scolastico si applicano ai candidati 
agli esami di Stato a decorrere dall’anno scolastico 2008/2009; 
 
VISTO il Regolamento applicativo della citata legge 10 dicembre 1997, n. 425, emanato con 
D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323, per le parti compatibili con le disposizioni di cui alla suddetta legge 
11 gennaio 2007, n. 1; 
 
VISTO, in particolare, l’art. 13 del richiamato DPR 23 luglio 1998, n. 323, concernente la 
predisposizione delle certificazioni e dei relativi modelli integrativi del diploma da rilasciare in 
esito al superamento degli esami di Stato; 
 
CONSIDERATO che dette certificazioni, ai sensi del comma 1 dell’art. 13 del suddetto DPR 23 
luglio 1998, n. 323, che fa riferimento anche alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di 
studio nell’ambito dell’Unione Europea, devono attestare: l’indirizzo e la durata del corso di studi, 
la votazione complessiva ottenuta, le materie di insegnamento comprese nel curricolo degli studi 
con l’indicazione della durata oraria complessiva a ciascuna destinata, nonché le conoscenze, le 
competenze e le capacità anche professionali acquisite e i crediti formativi documentati in sede 
d’esame; 
 
VISTO l’art. 12 del sopra indicato D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, avente ad oggetto i crediti 
formativi; 
 
VISTO il D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, recante norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e, in particolare, l’art. 8, che 
prevede la definizione, da parte del Ministro della Pubblica Istruzione, degli obiettivi generali del 
processo formativo e degli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli 
alunni, e l’art. 10 che prevede l’adozione da parte del Ministro della Pubblica Istruzione di nuovi 
modelli per le certificazioni, le quali, indicano le conoscenze, le competenze, le capacità acquisite e 
i crediti formativi riconoscibili; 
 
VISTO il decreto ministeriale in data 26 gennaio 2006, n. 8, concernente le certificazioni ed i 
relativi modelli da rilasciare in esito al superamento degli esami di Stato conclusivi dei corsi di 
studio di istruzione secondaria superiore; 
 
RAVVISATA, pertanto, la necessità di modificare i modelli del diploma e delle relative 
certificazioni integrative, al fine di renderli conformi a quanto stabilito dalla legge 11 gennaio 
2007, n. 1; in particolare, a quanto previsto dall’art. 1, capoverso art. 3, comma 6 in materia di 
attribuzione del punteggio alle diverse prove d’esame e di attribuzione del credito scolastico; 

DECRETA 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
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Art. 1 

1. Le certificazioni di cui all’art. 13 del D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323 attestano: 

a. l’indirizzo e la durata del corso di studi, le materie di insegnamento comprese nel curricolo degli 
studi con l’indicazione della durata oraria complessiva a ciascuna destinata; 

b. la votazione complessiva assegnata all’esame di Stato, la somma dei punti attribuiti alle tre prove 
scritte, il voto assegnato al colloquio, l’eventuale punteggio aggiuntivo, il credito scolastico, i crediti 
formativi documentati; 

c. le ulteriori specificazioni valutative della Commissione, con riguardo anche a prove sostenute con 
esito particolarmente positivo. 

2. I diplomi e le relative certificazioni integrative devono riportare anche la menzione della lode di 
cui alla legge 11 gennaio 2007, n. 1, di seguito all’indicazione del voto, qualora attribuita dalla 
Commissione di esame. 

Art. 2 

1. Gli elementi di cui all’art. 1, lettera a), del presente decreto, nonché, per i candidati interni, 
quelli relativi al credito scolastico e ai crediti formativi, sono forniti dall’Istituto sede di esami. 

Art. 3 

1. I modelli del diploma e delle certificazioni integrative del diploma sono conformi 
rispettivamente agli allegati A e B, facenti parte integrante del presente provvedimento.  

Art. 4 

1. Le disposizioni di cui al presente decreto hanno carattere permanente. 

 

 

 Direttiva n. 14/2011 del Ministro della pubblica amministrazione e della semplificazione 
emanata in attuazione dell’articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183 [] 

 

(Direttiva n. 14/2011 del Ministro della pubblica amministrazione e della semplificazione) 

Direttiva n. 14 del 22 dicembre 2011  

Adempimenti urgenti per l’applicazione delle nuove disposizioni in materia di 
certificati e dichiarazioni sostitutive di cui all’articolo 15, della legge 12 novembre 

2011, n. 183 

 
1. Il 1° gennaio 2012 entrano in vigore le modifiche, introdotte con l’articolo 15, comma 1, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello stato (legge di stabilità 2012)”, alla disciplina dei certificati e delle dichiarazioni 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
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sostitutive contenuta nel “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa” di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445. Le disposizioni in parola sono diretti a consentire una completa “decertificazione” 
nei rapporti fra P.A. e privati, in specie l’acquisizione diretta dei dati presso le amministrazioni 
certificanti da parte delle amministrazioni procedenti e, in alternativa, la produzione da parte degli 
interessati solo di dichiarazioni sostitutive di certificazione o dell’atto di notorietà.  

Le nuove previsioni operano nel solco tracciato dal citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 445 del 2000, in forza del quale le Pubbliche amministrazioni non possono richiedere atti o 
certificati contenenti informazioni già in possesso della P.A.  

Tali disposizioni devono essere osservate dalle Pubbliche amministrazioni e dai gestori di pubblici 
servizi nei rapporti fra loro e in quelli con l’utenza ai sensi dell’articolo 2 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000.  

Di seguito le principali novità introdotte con la nuova normativa:  

a) le certificazioni rilasciate dalle P.A. in ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e 
utilizzabili solo nei rapporti tra privati; nei rapporti con gli organi della Pubblica amministrazione e 
i gestori di pubblici servizi, i certificati sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione o dall’atto di notorietà. Conseguentemente, a far data dal 1° gennaio 2012, le 
amministrazioni e i gestori non possono più accettarli né richiederli, tanto più in quanto tali 
comportamenti integrano, per espressa previsione, violazione dei doveri d’ufficio ai sensi 
della nuova formulazione dell’articolo 74, comma 2, lett. a), del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445 del 2000;  

b) sui certificati deve essere apposta, a pena di nullità, la dicitura: “il presente certificato non può 
essere prodotto agli organi della Pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”; 
le amministrazioni e i gestori devono conseguentemente adottare le misure organizzative 
necessarie per evitare che, dal 1° gennaio 2012, siano prodotte certificazioni nulle per 
l’assenza della predetta dicitura. Inoltre, il rilascio di certificati che ne siano privi costituisce 
violazione dei doveri d’ufficio a carico del responsabile, per espressa previsione della lett. c-bis del 
comma 2 dell’articolo 74, del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, introdotta 
dal citato articolo 15 della legge n. 183 del 2011;  

c) le amministrazioni certificanti sono tenute ad individuare un ufficio responsabile per tutte le 
attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da 
parte delle amministrazioni procedenti; tale adempimento risulta indispensabile, anche per 
consentire “idonei controlli, anche a campione”, delle dichiarazioni sostitutive, a norma 
dell’articolo 71 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000. L’ufficio in 
questione è altresì responsabile della predisposizione delle convenzioni per l’accesso ai dati di cui 
all’articolo 58 del Codice dell’amministrazione digitale, approvato con decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82;  

d) le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio responsabile di cui alla precedente lett. 
c), devono individuare e rendere note, attraverso la pubblicazione sul proprio sito istituzionale, le 
misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio dei dati e 
per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro esecuzione;  

e) la mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio ed è presa in considerazione ai fini della misurazione e della valutazione della 
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performance individuale dei responsabili dell’omissione.  

2. Il nuovo quadro normativo appena delineato impone di operare per assicurare le certezze 
pubbliche attraverso l’acquisizione d’ufficio dei dati o dei documenti e gli “idonei controlli, 
anche a campione,” di cui agli articoli 71 e 72 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
445 del 2000 (come modificato dall’articolo 15 della legge n. 183 del 2011), sulla veridicità delle 
dichiarazioni sostitutive.  

A tal fine, l’articolo 43, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, già 
prevede, invero, che “In tutti i casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce direttamente 
informazioni relative a stati, qualità personali e fatti presso l’amministrazione competente .... le 
suddette informazioni sono acquisite, senza oneri, con qualunque mezzo idoneo ad assicurare 
la certezza della loro fonte di provenienza”.  

Inoltre, l’articolo 58, comma 2, del decreto legislativo n. 82 del 2005 prevede che “... al fine di 
agevolare l’acquisizione d’ufficio ed il controllo sulle dichiarazioni sostitutive riguardanti 
informazioni e dati relativi a stati, qualità personali e fatti di cui agli articoli 46 e 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le amministrazioni titolari di banche dati 
accessibili per via telematica predispongono, sulla base delle linee guida redatte da DigitPA, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, apposite convenzioni aperte all’adesione di 
tutte le amministrazioni interessate volte a disciplinare le modalità di accesso ai dati da parte delle 
stesse amministrazioni procedenti, senza oneri a loro carico. le convenzioni valgono anche quale 
autorizzazione ai sensi dell’articolo 43, comma 2, del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445 del 2000.”.  

Le citate linee guida sono state adottate sin dal 22 aprile 2011 e sono consultabili sul sito 
istituzionale di DigitPa (www.digitpa.gov.it).  

Nelle more della predisposizione e della sottoscrizione delle convenzioni previste dall’articolo 
58, del decreto legislativo n. 82 del 2005, le amministrazioni titolari di banche dati accessibili 
per via telematica devono comunque rispondere alle richieste di informazioni ai sensi del 
citato articolo 43, del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000.  

Per quanto non espressamente richiamato nella presente direttiva continuano ad applicarsi le 
vigenti disposizioni che regolano la materia, tra cui quelle del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445 del 2000, come da ultimo modificate dall’articolo 15 della legge n. 183 del 
2011, e quelle del decreto legislativo n. 82 del 2005.  

Il Dipartimento della funzione pubblica provvederà, anche tramite il proprio Ispettorato, a 
monitorare l’attuazione e a seguire gli sviluppi applicativi delle disposizioni sopra citate.  

 

 
 

(articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183) [] 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, sono 
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apportate le seguenti modificazioni:  

a. all’articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi i seguenti 
commi:  

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità 
personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli 
organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di 
notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la 
dicitura: “Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica 
amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”»;  

b. all’articolo 41, il comma 2 è abrogato;  
c. all’articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento 
delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva 
prodotta dall’interessato (L)»;  

d. nel capo III, sezione III, dopo l’articolo 44 è aggiunto il seguente:  

«Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d’ufficio di informazioni) - 1. Le informazioni relative alla 
regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate ai sensi dell’articolo 71, 
dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di 
settore»;  

e. l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  

«Art. 72. (L) - (Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei 
controlli). - 1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui 
all’articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del 
codice dell’amminisrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 
2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano 
e rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le 
misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio 
dei dati e per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione. 
3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione 
dei doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e 
della valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione»;  

f. all’articolo 74, comma 2:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge_183_12-11-11.htm
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«a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»;  

2) è aggiunta la seguente lettera:  

«c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02 
(L)». 

 

 

 Art. 13 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 [] 

 

art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, anche in 
relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione 
europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la votazione complessiva ottenuta, le 
materie di insegnamento ricomprese nel curricolo degli studi con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, le competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali 
acquisite, i crediti formativi documentati in sede d’esame.  

2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico differenziato e non 
abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli 
elementi informativi di cui al comma 1.  

3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della pubblica 
istruzione.  
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Normativa richiamata nell’art. 22 – Pubblicazione dei risultati 

 

 Articolo 6, comma 4, DPR 22 giugno 2009, n. 122 [] 

 

4. Gli esiti finali degli esami sono resi pubblici mediante affissione all’albo della scuola, ai sensi 
dell’articolo 96, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 

 

 Articolo 7, comma 2, del D.L.vo 29-12-2007, n. 262 [] 

 

2. Gli elenchi degli studenti che conseguono eccellenze certificate, previo consenso degli interessati, 
saranno disponibili per le università, le accademie, le istituzioni di ricerca e le imprese. 
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Normativa richiamata nell’art. 23 – Versamento tassa erariale e 

contributo 

Non è richiamata nessuna normativa. 
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Normativa richiamata nell’art. 24 – Validità dei diplomi 
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Normativa richiamata nell’art. 25 – Accesso ai documenti scolastici e 

trasparenza 

 

 Legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni [] 

 

Legge 7 agosto 1990, n. 241  

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi 

 

Art. 1 (Princípi generali dell'attività amministrativa) 

1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di 
economicità, di efficacia, di pubblicità e di trasparenza, secondo le modalità previste dalla presente 
legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai princípi 
dell'ordinamento comunitario. 
(comma così modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

1-bis. La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo 
le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente. 
(comma introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

1-ter. I soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei 
princípi di cui al comma 1. 
(comma introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e 
motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria. 

Art. 2 (Conclusione del procedimento) 
(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma  6-bis, legge n. 80 del 2005) 

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere iniziato 
d'ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di concluderlo mediante l'adozione di un 
provvedimento espresso. 

2. Con uno o più regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la funzione 
pubblica, sono stabiliti i termini entro i quali i procedimenti di competenza delle amministrazioni 
statali devono concludersi, ove non siano direttamente previsti per legge. Gli enti pubblici 
nazionali stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini entro i quali devono concludersi i 
procedimenti di propria competenza. I termini sono modulati tenendo conto della loro sostenibilità, 
sotto il profilo dell'organizzazione amministrativa, e della natura degli interessi pubblici tutelati e 
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decorrono dall'inizio di ufficio del procedimento o dal ricevimento della domanda, se il 
procedimento è ad iniziativa di parte. 

3. Qualora non si provveda ai sensi del comma 2, il termine è di novanta giorni. 

4. Nei casi in cui leggi o regolamenti prevedono per l'adozione di un provvedimento l'acquisizione 
di valutazioni tecniche di organi o enti appositi, i termini di cui ai commi 2 e 3 sono sospesi fino 
all'acquisizione delle valutazioni tecniche per un periodo massimo comunque non superiore a 
novanta giorni. I termini di cui ai commi 2 e 3 possono essere altresì sospesi, per una sola volta, 
per l'acquisizione di informazioni o certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in 
documenti già in possesso dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 
pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 2. 

5. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini di cui ai commi 2 o 3, il ricorso avverso il 
silenzio dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, 
può essere proposto anche senza necessità di diffida all'amministrazione inadempiente, fintanto che 
perdura l'inadempimento e comunque non oltre un anno dalla scadenza dei termini di cui ai predetti 
commi 2 o 3. Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza dell'istanza. È fatta salva la 
riproponibilità dell'istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti. 

Art. 3 (Motivazione del provvedimento) 

1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l’organizzazione 
amministrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo 
che nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le 
ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle 
risultanze dell’istruttoria. 

2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale. 

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell’amministrazione richiamato dalla 
decisione stessa, insieme alla comunicazione di quest’ultima deve essere indicato e reso 
disponibile, a norma della presente legge, anche l’atto cui essa si richiama. 

4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l’autorità cui è possibile 
ricorrere. 

Art. 3-bis. (Uso della telematica) 
(introdotto dall'articolo 3 della legge n. 15 del 2005) 

1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano 
l'uso della telematica, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati. 

Art. 4 (Unità organizzativa responsabile del procedimento) 

1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni 
sono tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza 
l’unità organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, 
nonché dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm
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singoli ordinamenti. 

Art. 5 (Responsabile del procedimento) 

1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente 
addetto all’unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo 
procedimento nonché, eventualmente, dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile 
del singolo procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del 
comma 1 dell’articolo 4. 

3. L’unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono 
comunicati ai soggetti di cui all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse. 

Art. 6 (Compiti del responsabile del procedimento) 

1. Il responsabile del procedimento: 

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i 
presupposti che siano rilevanti per l’emanazione di provvedimento; 
b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo necessari, e adotta ogni 
misura per l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio 
di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire 
accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali; 
c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all’articolo 
14; 
d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 
e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all’organo 
competente per l’adozione. L'organo competente per l'adozione del provvedimento finale, ove 
diverso dal responsabile del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze dell'istruttoria 
condotta dal responsabile del procedimento se non indicandone la motivazione nel provvedimento 
finale. 
(lettera così modificata dall'articolo 4 della legge n. 15 del 2005) 

Art. 7 (Comunicazione di avvio del procedimento) 

1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del 
procedimento, l’avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall’articolo 
8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed 
a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di 
impedimento predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti 
individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta 
a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell’inizio del procedimento. 

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’amministrazione di adottare, anche 
prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti 
cautelari. 

Art. 8 (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento) 
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1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento mediante 
comunicazione personale. 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l’amministrazione competente; 
b) l’oggetto del procedimento promosso; 
c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento; 
c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve 
concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione; 
(lettera introdotta dall'articolo 5 della legge n. 15 del 2005) 
c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; 
(lettera introdotta dall'articolo 5 della legge n. 15 del 2005) 
d) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 

3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 
particolarmente gravosa, l’amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 
mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’amministrazione medesima. 

4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel 
cui interesse la comunicazione è prevista. 

Art. 9 (Intervento nel procedimento) 

1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi 
diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, 
hanno facoltà di intervenire nel procedimento. 

Art. 10 (Diritti dei partecipanti al procedimento) 

1. I soggetti di cui all’articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell’articolo 9 hanno diritto: 

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall’articolo 24; 
b) di presentare memorie scritte e documenti, che l’amministrazione ha l’obbligo di valutare ove 
siano pertinenti all’oggetto del procedimento. 

Art. 10-bis. (Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza) 
(introdotto dall'articolo 6 della legge n. 15 del 2005) 

1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, 
prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli 
istanti i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal 
ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro 
osservazioni, eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo 
interrompe i termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla 
data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al 
secondo periodo. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella 
motivazione del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito 
di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. 
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Art. 11 (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento) 

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell’articolo 10, 
l’amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso 
nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il 
contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo. 
(comma così modificato dall'articolo 7, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del 
procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o 
contestualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati. 
(comma introdotto dall'articolo 3-quinquies del decreto-legge n. 163 del 1995, convertito dalla legge n. 273 del 1995) 

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, 
salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i 
princìpi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. 

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi 
ultimi. 

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’amministrazione recede unilateralmente 
dall’accordo, salvo l’obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli 
eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato. 

4-bis. A garanzia dell'imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, in tutti i casi 
in cui una pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la 
stipulazione dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo che sarebbe competente 
per l'adozione del provvedimento. 
(comma introdotto dall'articolo 7, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

5. Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di cui al 
presente articolo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 

Art. 12 (Provvedimenti attributivi di vantaggi economici) 

1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla 
predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme 
previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono 
attenersi. 

2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli 
provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo comma 1. 

Art. 13 (Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione) 

1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell’attività della 
pubblica amministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di 
pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano 
la formazione. 

2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano parimenti 
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ferme le particolari norme che li regolano. 

Art. 14 (Conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 9 della legge n. 340 del 2000) 

1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di 
servizi. 

2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministrazione procedente deve acquisire 
intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e 
non li ottenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della 
relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto 
il dissenso di una o più amministrazioni interpellate. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi 
coinvolti in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In 
tal caso, la conferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da una delle 
amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. L'indizione della conferenza può 
essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di 
competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su 
richiesta dell’interessato, dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedimento 
finale. 

5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 
concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessionario, entro quindici giorni fatto 
salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). 
Quando la conferenza è convocata ad istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente 
il diritto di voto. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 
avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle 
medesime amministrazioni. 
(comma introdotto dall'articolo 8, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 

Art. 14-bis (Conferenza di servizi preliminare) 
(articolo già sostituito dall'articolo 10 della legge n. 340 del 2000) 

1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità e di 
insediamenti produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta dell'interessato, documentata, in 
assenza di un progetto preliminare, da uno studio di fattibilità, prima della presentazione di una 
istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla 
loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta 
giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di 
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servizi si esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, 
sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e 
gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. In tale sede, le 
amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-
artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto riguarda 
l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla 
base della documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del 
progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli 
elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, gli atti di 
consenso. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla 
conclusione della fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, 
secondo quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta 
giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di servizi si esprime comunque entro i 
successivi trenta giorni. Nell’ambito di tale conferenza, l’autorità competente alla VIA si esprime 
sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto ambientale. In tale fase, 
che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le principali 
alternative, compresa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, verifica 
l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione 
prevista dal progetto e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell’ambito della conferenza di 
servizi le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di 
consenso. 

3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione preposta alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della 
pubblica incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla disciplina di cui 
all'articolo 14-quater, comma 3. 
(comma introdotto dall'articolo 9, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua 
disposizione e le indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, 
anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto definitivo. 

5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle 
amministrazioni interessate il progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle 
stesse amministrazioni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca la 
conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla trasmissione. In caso di 
affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, l’amministrazione 
aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secondo 
quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. 

Art. 14-ter (Lavori della conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 11 della legge n. 340 del 2000) 

01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici giorni ovvero, in caso 
di particolare complessità dell'istruttoria, entro trenta giorni dalla data di indizione. 
(comma introdotto dall'articolo 10, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei propri lavori a 
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maggioranza dei presenti. 

2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle 
amministrazioni interessate, anche per via telematica o informatica, almeno cinque giorni prima 
della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono 
richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione in una diversa data; 
in tale caso, l’amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro i dieci giorni 
successivi alla prima. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente 
successiva alla trasmissione dell’istanza o del progetto definitivo ai sensi dell’articolo 14-bis, le 
amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione 
conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto 
dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei 
commi 6-bis e 9 del presente articolo. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la 
valutazione medesima ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta 
giorni, fino all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non 
interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, l’amministrazione 
competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni 
successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla 
conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri 
trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 

5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le 
disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 
3, e 17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute, del 
patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera e), legge n. 15 del 2005) 

6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico 
rappresentante legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà 
dell’amministrazione su tutte le decisioni di competenza della stessa. 

6-bis. All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui al comma 3, 
l'amministrazione procedente adotta la determinazione motivata di conclusione del procedimento, 
valutate le specifiche risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti 
espresse in quella sede. 
(comma introdotto dall'articolo 10, comma 1, lettera f), legge n. 15 del 2005) 

7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso 
definitivamente la volontà dell’amministrazione rappresentata. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera g), legge n. 15 del 2005) 

8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti 
dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono 
forniti in detta sede, entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 
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9. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva di cui al comma 6-bis 
sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso 
comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a 
partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. 
(comma così sostituito dall'articolo 10, comma 1, lettera h), legge n. 15 del 2005) 

10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del 
proponente, unitamente all’estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino 
regionale in caso di VIA regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per eventuali impugnazioni in sede 
giurisdizionale da parte dei soggetti interessati. 

Art. 14-quater (Effetti del dissenso espresso nella conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 12 della legge n. 340 del 2000) 

1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla 
conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di 
servizi, deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni connesse che non 
costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifiche indicazioni delle 
modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso. 

2. (abrogato dall'articolo 11, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

3. Se il motivato dissenso è espresso da un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica 
incolumità, la decisione è rimessa dall'amministrazione procedente, entro dieci giorni: a) al 
Consiglio dei ministri, in caso di dissenso tra amministrazioni statali; b) alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di 
seguito denominata "Conferenza Stato-regioni", in caso di dissenso tra un'amministrazione statale e 
una regionale o tra più amministrazioni regionali; c) alla Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in caso di dissenso tra un'amministrazione statale o 
regionale e un ente locale o tra più enti locali. Verificata la completezza della documentazione 
inviata ai fini istruttori, la decisione è assunta entro trenta giorni, salvo che il Presidente del 
Consiglio dei ministri, della Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata la 
complessità dell'istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore 
a sessanta giorni. 
(comma così sostituito dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

3-bis. Se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una provincia autonoma in una delle 
materie di propria competenza, la determinazione sostitutiva è rimessa dall'amministrazione 
procedente, entro dieci giorni: a) alla Conferenza Stato-regioni, se il dissenso verte tra 
un'amministrazione statale e una regionale o tra amministrazioni regionali; b) alla Conferenza 
unificata, in caso di dissenso tra una regione o provincia autonoma e un ente locale. Verificata la 
completezza della documentazione inviata ai fini istruttori, la decisione è assunta entro trenta 
giorni, salvo che il Presidente della Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata 
la complessità dell'istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non 
superiore a sessanta giorni. 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

3-ter. Se entro i termini di cui ai commi 3 e 3-bis la Conferenza Stato-regioni o la Conferenza 
unificata non provvede, la decisione, su iniziativa del Ministro per gli affari regionali, è rimessa al 
Consiglio dei ministri, che assume la determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni, 
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ovvero, quando verta in materia non attribuita alla competenza statale ai sensi dell'articolo 117, 
secondo comma, e dell'articolo 118 della Costituzione, alla competente Giunta regionale ovvero 
alle competenti Giunte delle province autonome di Trento e di Bolzano, che assumono la 
determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni; qualora la Giunta regionale non provveda 
entro il termine predetto, la decisione è rimessa al Consiglio dei ministri, che delibera con la 
partecipazione dei Presidenti delle regioni interessate. 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

3-quater. In caso di dissenso tra amministrazioni regionali, i commi 3 e 3-bis non si applicano nelle 
ipotesi in cui le regioni interessate abbiano ratificato, con propria legge, intese per la composizione 
del dissenso ai sensi dell'articolo 117, ottavo comma, della Costituzione, anche attraverso 
l'individuazione di organi comuni competenti in via generale ad assumere la determinazione 
sostitutiva in caso di dissenso. 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

3-quinquies. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto 
speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle 
relative norme di attuazione 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

4. (abrogato dall'articolo 11, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova 
applicazione l’articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta 
dall’articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. 

Art. 14-quinquies. (Conferenza di servizi in materia di finanza di progetto) 
(introdotto dall'articolo 12 della legge n. 15 del 2005) 

1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all'approvazione del progetto definitivo in 
relazione alla quale trovino applicazione le procedure di cui agli articoli 37-bis e seguenti della 
legge 11 febbraio 1994, n. 109, sono convocati alla conferenza, senza diritto di voto, anche i 
soggetti aggiudicatari di concessione individuati all'esito della procedura di cui all'articolo 37-
quater della legge n. 109 del 1994, ovvero le società di progetto di cui all'articolo 37-quinquies 
della medesima legge. 

Art. 15 (Accordi fra pubbliche amministrazioni) 

1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono 
sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di 
interesse comune. 

2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall’articolo 11, 
commi 2, 3 e 5. 

Art. 16 (Attività consultiva) 

1. Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti 
entro quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano richiesti di pareri 
facoltativi, sono tenuti a dare immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del 
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termine entro il quale il parere sarà reso. 

2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o senza che l’organo 
adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, e in facoltà dell’amministrazione richiedente di 
procedere indipendentemente dall’acquisizione del parere. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere 
rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della 
salute dei cittadini. 

4. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie il predetto termine può 
essere interrotto per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro quindici giorni 
dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 
(i primi 4 commi sono stati così sostituiti dall’articolo 17, comma 24, della legge n. 127 del 1997) 

5. Qualora il parere sia favorevole, senza osservazioni, il dispositivo è comunicato 
telegraficamente o con mezzi telematici. 

6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l’adozione 
dei pareri loro richiesti. 

Art. 17 (Valutazioni tecniche) 

1. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l’adozione di un 
provvedimento debbano essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti 
appositi e tali organi ed enti non provvedano o non rappresentino esigenze istruttorie di 
competenza dell’amministrazione procedente nei termini prefissati dalla disposizione stessa o, in 
mancanza, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedimento 
deve chiedere le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell’amministrazione pubblica o ad 
enti pubblici che siano dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti 
universitari. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in caso di valutazioni che debbano essere 
prodotte da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e della salute 
dei cittadini. 

3. Nel caso in cui l’ente od organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie 
all’amministrazione procedente, si applica quanto previsto dal comma 4 dell’articolo 16. 

Art. 18 (Autocertificazione) 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate 
adottano le misure organizzative idonee a garantire l’applicazione delle disposizioni in materia di 
autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche 
amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. 
Delle misure adottate le amministrazioni danno comunicazione alla Commissione di cui 
all’articolo 27. 

2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l'istruttoria del 
procedimento, sono acquisiti d'ufficio quando sono in possesso dell'amministrazione procedente, 
ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L'amministrazione 
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procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti. 
(comma così sostituito dall'articolo 3, comma 6-octies, legge n. 80 del 2005) 

3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità 
che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 

Art. 19 (Dichiarazione di inizio attività) 
(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma 1, legge n. 80 del 2005) 

1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per 
l'esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda 
esclusivamente dall'accertamento dei requisiti e presupposti di legge o di atti amministrativi a 
contenuto generale e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti 
di programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola esclusione degli atti 
rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, 
all'immigrazione, all'amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finanze, ivi 
compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell'ambiente, 
nonché degli atti imposti dalla normativa comunitaria, è sostituito da una dichiarazione 
dell'interessato corredata, anche per mezzo di autocertificazioni, delle certificazioni e delle 
attestazioni normativamente richieste. L'amministrazione competente può richiedere informazioni 
o certificazioni relative a fatti, stati o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già 
in possesso dell'amministrazione stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche 
amministrazioni. 

2. L'attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di 
presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio 
dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente. 

3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti 
legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti, 
salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta 
attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a 
trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere 
determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. Nei casi in cui 
la legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi, il termine per l'adozione dei 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti sono sospesi, 
fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta giorni, scaduti i quali l'amministrazione 
può adottare i propri provvedimenti indipendentemente dall'acquisizione del parere. Della 
sospensione è data comunicazione all'interessato. 

4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da quelli di cui ai 
commi 2 e 3 per l'inizio dell'attività e per l'adozione da parte dell'amministrazione competente di 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti. 

5. Ogni controversia relativa all'applicazione dei commi 1, 2 e 3 è devoluta alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. 

Art. 20 (Silenzio assenso) 
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(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma  6-ter, legge n. 80 del 2005) 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a 
provvedimento di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la 
medesima amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 
o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. 

2. L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di 
cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle 
situazioni giuridiche soggettive dei controinteressati. 

3. Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, 
l'amministrazione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies. 

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il 
patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e 
l'immigrazione, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 
l'adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio 
dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica, di concerto con i Ministri competenti. 

5. Si applicano gli articoli 2, comma 4, e 10-bis. 

Art. 21 (Disposizioni sanzionatorie) 

1. Con la denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l’interessato deve dichiarare la 
sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci o di 
false attestazioni non è ammessa la conformazione dell’attività e dei suoi effetti a legge o la 
sanatoria prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista 
dall’articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 

2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell’attività in carenza dell’atto di 
assenso dell’amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i 
quali diano inizio all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, 
comunque, in contrasto con la normativa vigente. 

2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e controllo su attività soggette ad atti 
di assenso da parte di pubbliche amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato 
inizio all'attività ai sensi degli articoli 19 e 20. 
(comma aggiunto dall'articolo 3, comma 6-nonies, legge n. 80 del 2005) 

CAPO IV-bis - EFFICACIA ED INVALIDITÀ DEL PROVVEDIMENTO 
AMMINISTRATIVO. REVOCA E RECESSO 
(capo introdotto dall'articolo 14 della legge n. 15 del 2005) 

Art. 21-bis. (Efficacia del provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati) 

1. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati acquista efficacia nei confronti di 
ciascun destinatario con la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite per la 
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notifica agli irreperibili nei casi previsti dal codice di procedura civile. Qualora per il numero dei 
destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, 
l'amministrazione provvede mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite 
dall'amministrazione medesima. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati non 
avente carattere sanzionatorio può contenere una motivata clausola di immediata efficacia. I 
provvedimenti limitativi della sfera giuridica dei privati aventi carattere cautelare ed urgente sono 
immediatamente efficaci. 

Art. 21-ter. (Esecutorietà) 

1. Nei casi e con le modalità stabiliti dalla legge, le pubbliche amministrazioni possono imporre 
coattivamente l'adempimento degli obblighi nei loro confronti. Il provvedimento costitutivo di 
obblighi indica il termine e le modalità dell'esecuzione da parte del soggetto obbligato. Qualora 
l'interessato non ottemperi, le pubbliche amministrazioni, previa diffida, possono provvedere 
all'esecuzione coattiva nelle ipotesi e secondo le modalità previste dalla legge. 

2. Ai fini dell'esecuzione delle obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro si applicano le 
disposizioni per l'esecuzione coattiva dei crediti dello Stato. 

Art. 21-quater. (Efficacia ed esecutività del provvedimento) 

1. I provvedimenti amministrativi efficaci sono eseguiti immediatamente, salvo che sia 
diversamente stabilito dalla legge o dal provvedimento medesimo. 

2. L'efficacia ovvero l'esecuzione del provvedimento amministrativo può essere sospesa, per gravi 
ragioni e per il tempo strettamente necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da 
altro organo previsto dalla legge. Il termine della sospensione è esplicitamente indicato nell'atto 
che la dispone e può essere prorogato o differito per una sola volta, nonché ridotto per 
sopravvenute esigenze. 

Art. 21-quinquies. (Revoca del provvedimento) 

1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di 
fatto o di nuova valutazione dell'interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad 
efficacia durevole può essere revocato da parte dell'organo che lo ha emanato ovvero da altro 
organo previsto dalla legge. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a 
produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente 
interessati, l'amministrazione ha l'obbligo di provvedere al loro indennizzo. Le controversie in 
materia di determinazione e corresponsione dell'indennizzo sono attribuite alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. 

1-bis. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti 
negoziali, l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno 
emergente e tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della 
contrarietà dell'atto amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale 
concorso dei contraenti o di altri soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con 
l'interesse pubblico. 
(comma aggiunto dall'art. 12, comma 4, del decreto-legge n. 7 del 2007, soppresso dalla legge di conversione n. 40 
del 2007, reintrodotto dall'articolo 13, comma 8-duodeviecies dello stesso decreto-legge n. 7 del 2007, aggiunto dalla 
citata legge di conversione n. 40 del 2007) 

1-ter. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti 
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negoziali, l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno 
emergente e tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della 
contrarietà dell'atto amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale 
concorso dei contraenti o di altri soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con 
l'interesse pubblico. 
(comma, identico al comma 1-bis, aggiunto dall'articolo 12, comma 1-bis, legge n. 133 del 2008) 

Art. 21-sexies. (Recesso dai contratti) 

1. Il recesso unilaterale dai contratti della pubblica amministrazione è ammesso nei casi previsti 
dalla legge o dal contratto. 

Art. 21-septies. (Nullità del provvedimento) 

1. È nullo il provvedimento amministrativo che manca degli elementi essenziali, che è viziato da 
difetto assoluto di attribuzione, che è stato adottato in violazione o elusione del giudicato, nonché 
negli altri casi espressamente previsti dalla legge. 

2. Le questioni inerenti alla nullità dei provvedimenti amministrativi in violazione o elusione del 
giudicato sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 

Art. 21-octies. (Annullabilità del provvedimento) 

1. È annullabile il provvedimento amministrativo adottato in violazione di legge o viziato da 
eccesso di potere o da incompetenza. 

2. Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di norme sul procedimento o sulla 
forma degli atti qualora, per la natura vincolata del provvedimento, sia palese che il suo contenuto 
dispositivo non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. Il provvedimento 
amministrativo non è comunque annullabile per mancata comunicazione dell'avvio del 
procedimento qualora l'amministrazione dimostri in giudizio che il contenuto del provvedimento 
non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. 

Art. 21-nonies. (Annullamento d'ufficio) 
(si veda anche l'articolo 1, comma 136, della legge n. 311 del 2004) 

1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell'articolo 21-octies può essere annullato 
d'ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un termine ragionevole e tenendo 
conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero 
da altro organo previsto dalla legge. 

2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni 
di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole. 

CAPO V 
(si veda il regolamento approvato con d.P.R. n. 184 del 2006) 

Art. 22 (Definizioni e princípi in materia di accesso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 15 della legge n. 15 del 2005) 

1. Ai fini del presente capo si intende: 
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a) per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di 
documenti amministrativi; 
b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, 
che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso; 
c) per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura 
del documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla 
riservatezza; 
d) per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, 
elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad 
uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività di 
pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina 
sostanziale; 
e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato 
limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 

2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, 
costituisce principio generale dell'attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di 
assicurarne l'imparzialità e la trasparenza, ed attiene ai livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. Resta ferma la potestà delle 
regioni e degli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, di garantire livelli ulteriori di 
tutela. 

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 24, 
commi 1, 2, 3, 5 e 6. 

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non 
abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si 
riferiscono. 

5. L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante nella 
previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa, di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, si informa 
al principio di leale cooperazione istituzionale. 

6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo di 
detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere 

Art. 23 (Ambito di applicazione del diritto di accesso) 

1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle amministrazioni , delle 
aziende autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso 
nei confronti delle Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita nell'ambito dei rispettivi 
ordinamenti, secondo quanto previsto dall'articolo 24. 
(articolo così sostituito dall'articolo 4, comma 2, legge n. 265 del 1999) 

Art. 24 (Esclusione dal diritto di accesso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 16 della legge n. 15 del 2005) 
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1. Il diritto di accesso è escluso: 

a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e 
successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti 
dalla legge, dal regolamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai 
sensi del comma 2 del presente articolo; 
b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; 
c) nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di atti normativi, 
amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le 
particolari norme che ne regolano la formazione; 
d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di 
carattere psico-attitudinale relativi a terzi. 

2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse formati o 
comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso ai sensi del comma 1. 

3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell'operato 
delle pubbliche amministrazioni. 

4. L'accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare ricorso al 
potere di differimento. 

5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono considerati 
segreti solo nell'ambito e nei limiti di tale connessione. A tale fine le pubbliche amministrazioni 
fissano, per ogni categoria di documenti, anche l'eventuale periodo di tempo per il quale essi sono 
sottratti all'accesso. 

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
il Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall'articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, 
dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica e individuata, alla sicurezza e alla 
difesa nazionale, all'esercizio della sovranità nazionale e alla continuità e alla correttezza delle 
relazioni internazionali, con particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative 
leggi di attuazione; 
b) quando l'accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di determinazione e di 
attuazione della politica monetaria e valutaria; 
c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni 
strettamente strumentali alla tutela dell'ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della 
criminalità con particolare riferimento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di 
informazione e alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all'attività di polizia giudiziaria e 
di conduzione delle indagini; 
d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, persone 
giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, 
sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, 
ancorché i relativi dati siano forniti all'amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono; 
e) quando i documenti riguardino l'attività in corso di contrattazione collettiva nazionale di lavoro e 
gli atti interni connessi all'espletamento del relativo mandato. 

7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l'accesso ai documenti amministrativi la cui 
conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di 
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documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei limiti in cui sia 
strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale 

Art. 25 (Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi) 

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti 
amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge. L’esame dei documenti è 
gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le 
disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura. 

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta 
all’amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei casi e nei limiti stabiliti 
dall’articolo 24 e debbono essere motivati. 

4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di diniego 
dell'accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell'articolo 24, comma 4, il 
richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai sensi del comma 5, 
ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, 
provinciali e regionali, al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito, che sia 
riesaminata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è 
attribuita al difensore civico competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Nei 
confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata 
presso la Commissione per l'accesso di cui all'articolo 27. Il difensore civico o la Commissione per 
l'accesso si pronunciano entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza. Scaduto 
infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende respinto. Se il difensore civico o la 
Commissione per l'accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento, ne informano il 
richiedente e lo comunicano all'autorità disponente. Se questa non emana il provvedimento 
confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico 
o della Commissione, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al 
difensore civico o alla Commissione, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data di 
ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico o alla 
Commissione stessa. Se l'accesso è negato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si 
riferiscono a soggetti terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il 
quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di cui alla sezione III del capo I del titolo I 
della parte III del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158, 
159 e 160 del medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico di dati 
personali da parte di una pubblica amministrazione, interessi l'accesso ai documenti amministrativi, 
il Garante per la protezione dei dati personali chiede il parere, obbligatorio e non vincolante, della 
Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine 
per la pronuncia del Garante sino all'acquisizione del parere, e comunque per non oltre quindici 
giorni. Decorso inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria decisione. 
(comma così sostituito dall'articolo 17, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso e nei casi previsti dal 
comma 4 è dato ricorso, nel termine di trenta giorni, al tribunale amministrativo regionale, il quale 
decide in camera di consiglio entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del 
ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. In pendenza di un ricorso 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm#24
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presentato ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e successive modificazioni, il ricorso può 
essere proposto con istanza presentata al presidente e depositata presso la segreteria della sezione 
cui è assegnato il ricorso, previa notifica all'amministrazione o ai controinteressati, e viene deciso 
con ordinanza istruttoria adottata in camera di consiglio. La decisione del tribunale è appellabile, 
entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime 
modalità e negli stessi termini. Le controversie relative all'accesso ai documenti amministrativi 
sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.  
(comma così modificato dall'articolo 17, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005, poi dall'articolo 3, comma 6-
decies, legge n. 80 del 2005)  

5-bis. Nei giudizi in materia di accesso, le parti possono stare in giudizio personalmente senza 
l'assistenza del difensore. L'amministrazione può essere rappresentata e difesa da un proprio 
dipendente, purché in possesso della qualifica di dirigente, autorizzato dal rappresentante legale 
dell'ente. 
(comma introdotto dall'articolo 17, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

6. Il giudice amministrativo, sussistendone i presupposti, ordina l'esibizione dei documenti 
richiesti. 
(comma così sostituito dall'articolo 17, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 

Art. 26 (Obbligo di pubblicazione) 

1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, sono pubblicati, 
secondo le modalità previste dai singoli ordinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le 
circolari e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui 
procedimenti di una pubblica amministrazione ovvero nel quale si determina l’interpretazione di 
norme giuridiche o si dettano disposizioni per l’applicazione di esse. 

2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della Commissione di cui 
all’articolo 27 e, in generale, è data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della 
presente legge e a tutte le iniziative dirette a precisare ed a rendere effettivo il diritto di accesso. 

3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà di accesso ai documenti 
indicati nel predetto comma 1 s’intende realizzata. 

Art. 27. (Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi) 
(articolo così sostituito dall'articolo 18 della legge n. 15 del 2005) 

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri la Commissione per l'accesso ai 
documenti amministrativi. 

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il 
Consiglio dei ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri ed è composta da dodici membri, dei quali due senatori e due deputati, designati dai 
Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 
97, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, due fra i professori di ruolo in materie 
giuridiche e uno fra i dirigenti dello Stato e degli altri enti pubblici. È membro di diritto della 
Commissione il capo della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che costituisce il 
supporto organizzativo per il funzionamento della Commissione. La Commissione può avvalersi di 
un numero di esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell'articolo 29 della legge 23 
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agosto 1988, n. 400. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina 
in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, a decorrere dall'anno 2004, sono determinati i compensi dei componenti e degli 
esperti di cui al comma 2, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall'articolo 25, comma 4; vigila affinché sia 
attuato il principio di piena conoscibilità dell'attività della pubblica amministrazione con il rispetto 
dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell'attività 
della pubblica amministrazione, che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei 
ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a 
realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all'articolo 22. 

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine assegnato 
dalla medesima, le informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da 
segreto di Stato. 

7. In caso di prolungato inadempimento all'obbligo di cui al comma 1 dell'articolo 18, le misure ivi 
previste sono adottate dalla Commissione di cui al presente articolo. 

Art. 28. (Modifica dell'articolo 15 del testo unico di cui al d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, in 
materia di segreto di ufficio) 

1. L'art. 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello 
Stato, approvato con d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, , è sostituito dal seguente: 
"Art. 15 ( Segreto d'ufficio ). - 1. L'impiegato deve mantenere il segreto d'ufficio. Non può 
trasmettere a chi non ne abbia diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni 
amministrative, in corso o concluse, ovvero notizie di cui sia venuto a conoscenza a causa delle 
sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle norme sul diritto di accesso. 
Nell'ambito delle proprie attribuzioni, l'impiegato preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti 
di atti e documenti di ufficio nei casi non vietati dall'ordinamento". 

Art. 29. (Ambito di applicazione della legge) 
(articolo così sostituito dall'articolo 19 della legge n. 15 del 2005) 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai procedimenti amministrativi che si svolgono 
nell'ambito delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali e, per quanto stabilito in 
tema di giustizia amministrativa, a tutte le amministrazioni pubbliche. 

2. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolano le materie 
disciplinate dalla presente legge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino 
nei riguardi dell'azione amministrativa, così come definite dai princípi stabiliti dalla presente legge. 

Art. 30 (Atti di nototirietà) 

1. In tutti i casi in cui le leggi e i regolamenti prevedono atti di notorietà o attestazioni asseverate 
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da testimoni altrimenti denominate, il numero dei testimoni è ridotto a due. 

2. E’ fatto divieto alle pubbliche amministrazioni e alle imprese esercenti servizi di pubblica 
necessità e di pubblica utilità di esigere atti di notorietà in luogo della dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà prevista dall’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, quando si tratti di 
provare qualità personali, stati o fatti che siano a diretta conoscenza dell’interessato. 

Art. 31. (abrogato dall'articolo 20 della legge n. 15 del 2005) 
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Normativa richiamata nell’art. 26 – Termini 

Non è richiamata nessuna normativa. 
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Normativa richiamata nell’art. 27 – Esami nella regione Val D’Aosta e 

nella provincia autonoma di Bolzano 
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Normativa richiamata nell’art. 28 – Disposizioni organizzative 

Non è richiamata nessuna normativa. 
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NORMATIVA RICHIAMATA NELLA PREMESSA ALL’O.M. 

 

 Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297, art. 205, comma 1° [] 
 

 

1. Con propri decreti da adottarsi secondo la procedura prevista dall'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, il Ministro della pubblica istruzione emana uno o più regolamenti per l'esecuzione 

delle disposizioni relative agli scrutini ed agli esami. Il Ministro della pubblica istruzione determina 

annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini ed esami stessi. 

 

 

 

 Legge 10 dicembre 1997 n. 425 [] 

 

Legge 10 dicembre 1997, n. 425 
Disposizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 

istruzione secondaria superiore  

(con le modifiche apportate agli articoli 2, 3 e 4 dalla Legge n. 1 dell’11 gennaio 2007; 
la formulazione antecedente è riportata in calce) 

  

Art. 1 - Finalità e disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore  

1. Gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore hanno come 
fine l’analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato in relazione agli obiettivi generali 
e specifici propri di ciascun indirizzo di studi; essi si sostengono al termine del corso di studi della 
scuola secondaria superiore e, per gli istituti professionali e per gli istituti d’arte, al termine dei 
corsi integrativi. 
2. Il Governo è autorizzato a disciplinare gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e le materie a essi connesse con regolamento da adottare ai sensi 
dell’Art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto delle norme generali di cui 
agli articoli da 2 a 6 della presente legge. 
3. Il regolamento di cui al comma 2 entra in vigore con l’inizio dell’anno successivo a quello in 
corso alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale; esso detta anche le disposizioni 
transitorie:  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#antecedente
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a. per l’applicazione graduale della nuova disciplina degli esami di Stato nei primi due anni scolastici, 

anche con riferimento al valore abilitante dei titoli di studio;  

b. per la predisposizione e l’invio alle scuole, da parte del ministero della Pubblica istruzione, delle 

istruzioni relative alle caratteristiche della terza prova scritta e delle modalità relative alla sua 

predisposizione. 

 
Art. 2. - Ammissione (come modificato dalla Legge n. 1/2007) 
1. All’esame di Stato sono ammessi: 

a. gli alunni delle scuole statali e paritarie che abbiano frequentato l’ultimo anno di corso, 
siano stati valutati positivamente in sede di scrutinio finale e abbiano comunque saldato i 
debiti formativi contratti nei precedenti anni scolastici, secondo modalità definite con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione; 

b. alle stesse condizioni e con i requisiti di cui alla lettera a), gli alunni delle scuole pareggiate o 

legalmente riconosciute nelle quali continuano a funzionare corsi di studio, fino al loro 

completamento, ai sensi dell’articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27. 

2. All’esame di Stato sono ammessi, altresì, con abbreviazione di un anno per merito, gli alunni 
delle scuole statali e paritarie e gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute di cui al 
comma 1, lettera b), che hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di 
otto decimi in ciascuna disciplina, che hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione 
secondaria superiore e che hanno riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna 
disciplina negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetenze 
nei due anni predetti, ferme restando le specifiche disposizioni concernenti la valutazione 
dell’insegnamento dell’educazione fisica. 
3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 7, l’ammissione dei candidati esterni che non siano 
in possesso di promozione all’ultima classe è subordinata al superamento di un esame preliminare 
inteso ad accertare la loro preparazione sulle materie previste dal piano di studi dell’anno o degli 
anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe successiva, 
nonché su quelle previste dal piano di studi dell’ultimo anno. Sostengono altresì l’esame 
preliminare, sulle materie previste dal piano di studi dell’ultimo anno, i candidati in possesso di 
idoneità o di promozione all’ultimo anno che non hanno frequentato il predetto anno ovvero che 
non hanno comunque titolo per essere scrutinati per l’ammissione all’esame. (periodo aggiunto 
dalla Legge 24 novembre 2009, n. 167, art. 1-quinquies) Si tiene conto anche di crediti formativi 
eventualmente acquisiti. Il superamento dell’esame preliminare, anche in caso di mancato 
superamento dell’esame di Stato, vale come idoneità all’ultima classe. L’esame preliminare è 
sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto, statale o paritario, collegata alla 
commissione alla quale il candidato è stato assegnato; il candidato è ammesso all’esame di Stato se 
consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle prove cui è sottoposto. 
4. I candidati esterni devono presentare domanda di ammissione all’esame di Stato e sostenere lo 
stesso e, ove prescritti, gli esami preliminari, presso istituzioni scolastiche statali o paritarie aventi 
sede nel comune di residenza ovvero, in caso di assenza nel comune dell’indirizzo di studio indicato 
nella domanda, nella provincia e, nel caso di assenza del medesimo indirizzo nella provincia, nella 
regione. Eventuale deroga deve essere autorizzata dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico 
regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta. La mancata osservanza delle 
disposizioni del presente comma preclude l’ammissione all’esame di Stato, fatte salve le 
responsabilità penali, civili e amministrative a carico dei soggetti preposti alle istituzioni scolastiche 
interessate. 
5. Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito dal consiglio di classe davanti al quale 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
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sostengono l’esame preliminare di cui al comma 3 sulla base della documentazione del curriculum 
scolastico, dei crediti formativi e dei risultati delle prove preliminari. Le esperienze professionali 
documentabili possono essere valutate quali crediti formativi. 
6. Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che intendano partecipare agli esami di Stato in 
qualità di candidati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 15 marzo e devono 
possedere i requisiti previsti per i medesimi candidati. 
7. I candidati non appartenenti a Paesi dell’Unione europea, che non abbiano frequentato l’ultimo 
anno di corso di istruzione secondaria superiore in Italia o presso istituzioni scolastiche italiane 
all’estero, possono sostenere l’esame di Stato in qualità di candidati esterni, secondo le medesime 
modalità previste ai commi 3, 4, 5 e 6. 
8. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, con abbreviazione di un anno per merito, il 
corrispondente esame di qualifica o di licenza di maestro d’arte, rispettivamente gli alunni degli 
istituti professionali e degli istituti d’arte che, nello scrutinio finale per la promozione alla classe 
terza, abbiano riportato non meno di otto decimi in ciascuna disciplina, abbiano riportato una 
valutazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina al termine del primo anno e non siano 
incorsi in ripetenze, ferme restando le specifiche disposizioni concernenti la valutazione 
dell’insegnamento dell’educazione fisica. 
 
Art. 3. - Contenuto ed esito dell’esame (come modificato dalla Legge n. 1/2007) 
1. L’esame di Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore è finalizzato 
all’accertamento delle conoscenze e delle competenze acquisite nell’ultimo anno del corso di studi 
in relazione agli obiettivi generali e specifici propri di ciascun indirizzo e delle basi culturali 
generali, nonché delle capacità critiche del candidato. 
2. L’esame di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio. La prima prova scritta è intesa ad 
accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento, 
nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato; la seconda prova, che 
può essere anche grafica o scrittografica, ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di 
studio. Negli istituti tecnici, negli istituti professionali, negli istituti d’arte e nei licei artistici le 
modalità di svolgimento tengono conto della dimensione tecnico-pratica e laboratoriale delle 
discipline coinvolte e possono articolarsi anche in più di un giorno di lavoro; la terza prova è 
espressione dell’autonomia didattico-metodologica ed organizzativa delle istituzioni scolastiche ed 
è strettamente correlata al piano dell’offerta formativa utilizzato da ciascuna di esse. Essa è a 
carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno di corso e consiste nella trattazione 
sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli ovvero nella soluzione di problemi 
o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale ultima prova è strutturata in modo 
da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza di una lingua straniera. L’Istituto 
nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI) 
provvede, sulla base di apposite direttive impartite dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi del 
comma 3, alla predisposizione di modelli da porre a disposizione delle autonomie scolastiche ai fini 
della elaborazione della terza prova. L’Istituto provvede, altresì, alla valutazione dei livelli di 
apprendimento degli studenti a conclusione dei percorsi dell’istruzione secondaria superiore, 
utilizzando le prove scritte degli esami di Stato secondo criteri e modalità coerenti con quelli 
applicati a livello internazionale per garantirne la comparabilità. 
3. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta, scelti dal Ministro, sono inviati dal 
Ministero della pubblica istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla commissione 
d’esame con modalità predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate 
dal Ministro della pubblica istruzione entro la prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il 
Ministro disciplina altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali 
la commissione d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di 
mancato tempestivo ricevimento delle medesime. 
4. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al 
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lavoro didattico dell’ultimo anno di corso. 
5. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento. 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 30 per la 
valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 25 
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove scritte 
è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame un giorno 
prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo restando il punteggio 
massimo di 100, la commissione di esame può motivatamente integrare il punteggio fino ad un 
massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e un 
risultato complessivo della prova di esame pari almeno a 70 punti. A coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della predetta integrazione può essere attribuita la lode 
dalla commissione. 
7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, n. 
104. 
8. Alla regione Valle d’Aosta si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21, comma 20-bis, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. 
9. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuate sono previste 
una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli 
stessi. 
 
Art. 4. - Commissione e sede di esame (come modificato dalla Legge n. 1/2007) 
1. La commissione di esame di Stato è composta da non più di sei commissari, dei quali il cinquanta 
per cento interni e il restante cinquanta per cento esterni all’istituto, più il presidente, esterno. Le 
materie di esame affidate ai commissari esterni sono scelte annualmente con le modalità e nei 
termini stabiliti con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro della pubblica istruzione. La 
commissione è nominata dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico regionale, sulla base di criteri 
determinati a livello nazionale. 
2. Ogni due classi sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle classi stesse, 
in numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna classe e, comunque, non superiore a tre. 
In ogni caso, è assicurata la presenza dei commissari delle materie oggetto di prima e seconda prova 
scritta. Ad ogni classe sono assegnati non più di trentacinque candidati. Ciascuna commissione di 
istituto legalmente riconosciuto o pareggiato è abbinata a una commissione di istituto statale o 
paritario. 
3. Il presidente è nominato, sulla base di criteri e modalità determinati, secondo il seguente ordine, 
tra: 

a. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti di istruzione secondaria superiore statali, 
ovvero ad istituti di istruzione statali nei quali funzionano corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, e i dirigenti preposti ai convitti nazionali ed agli educandati femminili; 

b. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti di istruzione primaria e secondaria di primo grado, 

provvisti di abilitazione all’insegnamento negli istituti di istruzione secondaria superiore;  

c. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a 

tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo;  

d. i professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori ruolo, e i ricercatori universitari 

confermati;  

e. i direttori e i docenti di ruolo degli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica;  

f. i dirigenti scolastici e i docenti di istituti di istruzione secondaria superiore statali, collocati a riposo 
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da non più di tre anni. 

4. I commissari esterni sono nominati tra i docenti di istituti statali di istruzione secondaria 
superiore. 
5. I casi e le modalità di sostituzione dei commissari e dei presidenti sono specificamente 
individuati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di natura non regolamentare. 
6. Le nomine dei presidenti e dei commissari esterni sono effettuate avuto riguardo, con esclusione 
dei presidenti e dei commissari provenienti da istituti scolastici appartenenti allo stesso distretto, 
nell’ordine, all’ambito comunale, provinciale e, solo in casi eccezionali, all’ambito regionale o 
interregionale. 
7. È stabilita l’incompatibilità a svolgere la funzione di presidente o di commissario esterno della 
commissione di esame nella propria scuola, nelle scuole ove si sia già espletato per due volte 
consecutive, nei due anni precedenti, l’incarico di presidente o di commissario esterno e nelle 
scuole nelle quali si sia prestato servizio nei due anni precedenti. 
8. Le commissioni d’esame possono provvedere alla correzione delle prove scritte operando per 
aree disciplinari; le decisioni finali sono assunte dall’intera commissione a maggioranza assoluta. 
9. I candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti statali e paritari e il loro 
numero non può superare il cinquanta per cento dei candidati interni, fermo restando il limite 
numerico di trentacinque candidati; nel caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni 
alle predette commissioni possono essere autorizzate, dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico 
regionale, commissioni con un numero maggiore di candidati esterni ovvero commissioni apposite 
con soli candidati esterni costituite esclusivamente presso istituzioni scolastiche statali. Presso 
ciascuna istituzione scolastica può essere costituita soltanto una commissione di soli candidati 
esterni. Un’altra commissione di soli candidati esterni può essere costituita soltanto in caso di corsi 
di studio a scarsa o disomogenea diffusione sul territorio nazionale. I candidati esterni sostengono 
l’esame di Stato secondo le modalità dettate al riguardo dalle norme regolamentari di cui 
all’articolo 1, comma 2. 
10. I compensi per i presidenti e per i componenti delle commissioni sono onnicomprensivi e 
sostitutivi di qualsiasi altro emolumento e rimborso spese; essi sono differenziati in relazione alla 
funzione di presidente, di commissario esterno e di commissario interno. Per i presidenti e per i 
commissari esterni si tiene conto dei tempi di percorrenza dalla sede di servizio o di residenza a 
quella di esame. La misura dei compensi è stabilita in sede di contrattazione collettiva del comparto 
del personale della scuola. In mancanza di norme contrattuali al riguardo, alla determinazione della 
misura dei compensi si provvede con decreto del Ministro della pubblica istruzione, adottato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. L’onere previsto per il compenso spettante 
ai commissari esterni e ai presidenti delle commissioni degli istituti paritari e degli istituti pareggiati 
e legalmente riconosciuti in cui continuano a funzionare corsi di studio ai sensi dell’articolo 1-bis, 
comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
febbraio 2006, n. 27, è a carico dello Stato. 
11. Sede d’esame per i candidati interni sono gli istituti statali e paritari; sono sede di esame anche 
gli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti, con corsi che continuano a funzionare ai sensi 
dell’articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27. Sede d’esame per i candidati esterni sono gli 
istituti statali e paritari. Qualora il candidato non sia residente in Italia, la sede di esame è indicata 
dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico regionale al quale viene presentata la domanda di 
ammissione agli esami. 
12. Sistematiche e costanti verifiche e monitoraggi sul regolare funzionamento degli istituti statali e 
paritari e, in particolare, sulla organizzazione e la gestione degli esami di Stato, di idoneità ed 
integrativi, nonché sulle iniziative organizzativo-didattiche realizzate dalla istituzione scolastica per 
il recupero dei debiti, sono assicurati nell’ambito della funzione ispettiva. 
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Art. 5 - Credito scolastico 
1. Il consiglio di classe attribuisce a ogni alunno che ne sia meritevole, nello scrutinio finale di 
ciascuno degli ultimi tre anni della scuola secondaria superiore, un credito per l’andamento degli 
studi, denominato credito scolastico. Tale credito non può essere complessivamente superiore a 20 
punti. È stabilito il credito massimo conseguibile in ciascun anno scolastico e sono individuati 
criteri omogenei per la sua attribuzione e per la sua eventuale integrazione, nell’ultimo anno, a 
compensazione di situazioni di svantaggio, riscontrate negli anni precedenti in relazione a situazioni 
familiari o personali dell’alunno, che possano considerarsi pienamente superate. 
2. Il credito scolastico degli alunni per gli anni scolastici antecedenti quello di prima applicazione 
della nuova disciplina è ricostruito sulla base del curriculum dell’ultimo triennio. 
3. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi dell’Art. 2, 
comma 5, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima prevista per lo stesso; nei 
casi di abbreviazione per leva militare ai sensi del medesimo Art. 2, comma 4, è attribuito nella 
misura ottenuta nell’ultimo anno frequentato. 
4. Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito dalla Commissione d’esame sulla base 
della documentazione del curriculum scolastico, dei crediti formativi e dei risultati delle prove 
preliminari. Le esperienze professionali documentabili possono essere valutate quali crediti 
formativi. 
 
Art. 6 - Certificazioni 
1. Il rilascio e il contenuto delle certificazioni di promozione, di idoneità e di superamento 
dell’esame di Stato sono ridisciplinati in armonia con le nuove disposizioni al fine di dare 
trasparenza alle competenze, conoscenze e capacità acquisite, secondo il piano di studi seguito, 
tenendo conto delle esigenze di circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione europea. 
 
Art. 7 - Esami di idoneità nelle scuole pareggiate o legalmente riconosciute 
1. In attesa dell’entrata in vigore delle disposizioni di attuazione dell’Art. 33, quarto comma, della 
Costituzione, lo svolgimento nelle scuole pareggiate o legalmente riconosciute degli esami di 
idoneità alle varie classi dei corsi di studio è soggetto alla seguente disciplina: il candidato esterno 
può presentarsi agli esami di idoneità solo per la classe immediatamente superiore a quella 
successiva alla classe cui dà accesso il titolo di licenza o promozione da lui posseduto, anche se di 
diverso ordine o tipo. 
 
Art. 8 - Disposizioni finali 
1. Sullo schema di regolamento di cui all’Art. 1 è acquisito, anche contemporaneamente al parere 
del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi trenta giorni 
dalla richiesta di parere alle commissioni, il regolamento può essere comunque emanato. 
2. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’Art. 1 sono abrogati: gli articoli 197, 
198, commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10, nonché l’Art. 361, commi 1, 2 e 3, del Testo unico approvato con 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; l’Art. 23, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1994, n. 
724, con esclusione del limite di spesa di lire 116 miliardi previsto dal comma 2.Dalla medesima 
data, nell’Art. 199 del predetto Testo unico, si intendono espunti i riferimenti agli esami di maturità. 
3. Sono fatte salve le competenze delle Province autonome di Trento e di Bolzano, previste, 
rispetivamente, dall’Art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405, come 
modificato dall’Art. 4 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433, e dall’Art. 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, come modificato dall’Art. 6 del decreto 
legislativo 24 luglio 1996, n. 434.  
4. Il Governo è delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui all’Art. 1, le norme del Testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche. 
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Art. 9 - Norma finanziaria 
1. Le spese relative all’indennità e ai compensi per gli esami, già imputate sugli stanziamenti iscritti 
nei capitoli 2204, 2402, 2408 e 2605 dello stato di previsione del ministero della Pubblica 
istruzione, sono unificate in un unico capitolo del medesimo stato di previsione. 
2. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, determinato in lire 33 miliardi a 
decorrere dal 1998, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di previsione del ministero del 
Tesoro per l’anno 1997, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al ministero 
della Pubblica istruzione. 
3. Il ministro del Tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  
   

 

   
FORMULAZIONE DEGLI ARTICOLI 2, 3 E 4 ANTECEDENTE ALLA LEGGE n. 1 

DELL’11 GENNAIO 2007  
Art. 2 - Ammissione  
1. All’esame di Stato sono ammessi:  

a. gli alunni delle scuole statali che abbiano frequentato l’ultimo anno di corso;  
b. gli alunni delle scuole statali che siano stati ammessi all’abbreviazione di cui ai commi 4 e 5;  

c. gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che abbiano frequentato l’ultima classe di un 

corso di studi nel quale siano funzionanti almeno tre classi del quinquiennio oppure che risulti in via di 

esaurimento;  

d. gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che, avendo frequentato la penultima classe di un 

corso di studi avente le caratteristiche di cui alla lettera c), siano stati ammessi all’abbreviazione di cui ai 

commi 4 e 5.  

2. I requisiti di ammissione dei candidati esterni sono ridefiniti avendo riguardo: all’età dei candidati; al possesso di 

altro titolo di studio di istruzione secondaria superiore; agli studi seguiti nell’ambito dell’Unione europea; a obblighi 

internazionali. 

3. Fermo restando quanto disposto dall’Art. 7, l’ammissione dei candidati esterni che non siano in possesso di 

promozione all’ultima classe è subordinata al superamento di un esame preliminare inteso ad accertare la loro 

preparazione sulle materie previste dal piano di studi dell’anno o degli anni per i quali non siano in possesso della 

promozione o dell’idoneità alla classe successiva. Si tiene conto anche di crediti formativi eventualmente acquisiti. Il 

superamento dell’esame preliminare, anche in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale come idoneità 

all’ultima classe. L’esame preliminare è sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto statale collegata alla 

Commissione alla quale il candidato è stato assegnato; il candidato è ammesso all’esame di Stato se consegue un 

punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle prove cui è sottoposto. 

4. Può essere prevista l’abbreviazione di un anno del corso di studi di scuola secondaria superiore per l’assolvimento 

dell’obbligo di leva. 

5. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, il corrispondente esame di maturità o, a seconda del corso di 

studi, di qualifica, di licenza di maestro d’arte e di abilitazione all’insegnamento nelle scuole materne, gli alunni dei 

ginnasi-licei classici, dei licei scientifici, dei licei artistici, degli istituti magistrali, degli istituti tecnici e professionali, 

nonché degli istituti d’arte e delle scuole magistrali che, nello scrutinio finale, per la promozione all’ultima classe, 

abbiano riportato non meno di otto decimi in ciascuna materia, ferma restando la particolare disciplina concernente la 

valutazione dell’insegnamento di educazione fisica.  

 
Art. 3 - Contenuto ed esito dell’esame 
1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte e un colloquio. La prima prova scritta è intesa ad accertare la 
padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm


 

443 

logico-linguistiche e critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; la seconda ha 
per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente prevede verifiche 
scritte; la terza, a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno di corso e consiste nella trattazione 
sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e 
professionali o nello sviluppo di progetti; tale ultima prova è strutturata in modo da consentire, di norma, anche 
l’accertamento della conoscenza di una lingua straniera. 
2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal ministero della Pubblica istruzione; il testo della 
terza prova scritta è predisposto dalla Commissione d’esame con modalità predefinite. Le materie oggetto della seconda 
prova scritta sono individuate dal ministro della Pubblica istruzione nella prima decade del mese di aprile di ciascun 
anno. Il ministro disciplina altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali la 
Commissione d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di mancato tempestivo 
ricevimento delle medesime. 
3. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al lavoro didattico 
dell’ultimo anno di corso. 
4. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento. 
5. Nelle scuole della Valle d’Aosta la conoscenza delle lingue italiana e francese, parificate a norma dell’Art. 38, primo 
comma, della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, recante «Statuto speciale per la Valle d’Aosta», è accertata 
nell’ambito dello svolgimento delle tre prove scritte, di cui almeno una deve essere svolta in lingua italiana e una in 
lingua francese a scelta del candidato. 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in centesimi, che è il 
risultato della somnma dei punti attribuiti dalla Commissione d’esame alle prove scritte e al colloquio e dei punti per il 
credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La Commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle 
prove scritte e di 35 per la valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 
20 punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove scritte è pubblicato, 
per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della Commissione d’esame almeno due giorni prima della data fissata 
per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo restando il punteggio massimo di 100, la Commissione d’esame può 
motivatamente integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico 
di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti. 
7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, n. 104.  
8. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuate sono previste una sessione 
suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli stessi. 
 
Art. 4 - Commissione e sede d’esame 
1. La Commissione d’esame è nominata dal ministero della Pubblica istruzione ed è composta da non più di otto 
membri, dei quali un 50 per cento interni e il restante 50 per cento esterni all’istituto, più il presidente, esterno; le 
materie affidate ai membri esterni sono scelte annualmente con le modalità e nei termini stabiliti con decreto del 
ministro della Pubblica istruzione, adottato a norma dell’Art. 205 del Testo unico approvato con decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297. I compensi dei commissari e del presidente sono contenuti nei limiti di spesa di cui al comma 5.  
2. Ogni due Commissioni d’esame sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle Commissioni 
stesse, in numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna Commissione, e comunque non superiore a quattro. Il 
presidente è nominato dal ministero della Pubblica istruzione, sulla base di criteri e modalità predeterminati, tra i capi di 
istituti di istruzione secondaria superiore statali, tra i capi di istituto di scuola media statale in possesso di abilitazione 
all’insegnamento nella scuola secondaria superiore, tra i professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori 
ruolo, tra i ricercatori universitari confermati, tra i capi di istituto e i docenti degli istituti statali di istruzione secondaria 
superiore collocati a riposo da meno di cinque anni, tra i docenti della scuola secondaria superiore. Il presidente è tenuto 
a essere presente a tutte le operazioni delle Commissioni. I membri esterni sono nominati dal ministero della Pubblica 
istruzione tra i docenti della scuola secondaria superiore. È stabilita l’incompatibilità a svolgere la funzione di 
presidente e di membro esterno della Commissione d’esame nella propria scuola, in scuole del distretto e in scuole nelle 
quali si sia prestato servizio negli ultimi due anni. 
3. Le Commissioni d’esame possono provvedere alla correzione delle prove scritte e all’espletamento del colloquio 
operando per aree disciplinari; le decisioni finali sono assunte dall’intera Commissione a maggioranza assoluta. 
4. A ogni singola Commissione d’esame sono assegnati, di norma, non più di trentacinque candidati. Ciascuna 
Commissione di istituto legalmente riconosciuto o pareggiato è abbinata a una Commissione di istituto statale. I 
candidati esterni sono ripartiti tra le diverse Commissioni degli istituti statali e il loro numero massimo non può 
superare il 50 per cento dei candidati interni; nel caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni alle 
predette Commissioni, possono essere costituite Commissioni apposite. 
5. La partecipazione dei presidenti e dei commissari è compensata, nella misura stabilita con decreto del ministro della 
Pubblica istruzione, adottato d’intesa con il ministro del Tesoro, entro il limite di spesa di cui all’art. 23, comma 2, della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, come interpretato dall’art. 1, comma 80, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, che, a 
tal fine, è innalzato di lire 33 miliardi. I compensi sono onnicomprensivi e sostitutivi di qualsiasi altro emolumento, ivi 
compreso il trattamento di missione, e sono differenziati in relazione alla funzione di presidente o di commissario e in 
relazione ai termini di percorrenza dalla sede di servizio o di abituale dimora a quella d’esame. I casi e le modalità di 
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sostituzione dei commissari e dei presidenti sono specificamente individuati. 
6. Sede d’esame per i candidati interni sono gli istituti statali e, limitatamente ai candidati delle ultime classi di corsi che 
abbiano i requisiti di cui all’art. 2, comma 1, gli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti; sede d’esame dei candidati 
esterni sono gli istituti statali. Gli istituti statali sede di esame dei candidati esterni, salvo casi limitati e specificamente 
individuati, sono quelli esistenti nel comune o nella provincia di residenza; ove il candidato non sia residente in Italia, la 
sede deve essere indicata dal provveditore agli studi della provincia ove è presentata la domanda di ammissione agli 
esami. 
 

 

 

 Legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1 [] 

 

Art. 1 - Ammissione all’esame di Stato, commissione e sede di esame 

1. Gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, sono sostituiti dai seguenti: 

"Art. 2. - (Ammissione) 

1. All’esame di Stato sono ammessi: 

a. gli alunni delle scuole statali e paritarie che abbiano frequentato l’ultimo anno di corso, 
siano stati valutati positivamente in sede di scrutinio finale e abbiano comunque saldato i 
debiti formativi contratti nei precedenti anni scolastici, secondo modalità definite con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione; 

b. alle stesse condizioni e con i requisiti di cui alla lettera a), gli alunni delle scuole pareggiate o 

legalmente riconosciute nelle quali continuano a funzionare corsi di studio, fino al loro 

completamento, ai sensi dell’articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27. 

2. All’esame di Stato sono ammessi, altresì, con abbreviazione di un anno per merito, gli alunni 
delle scuole statali e paritarie e gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute di cui al 
comma 1, lettera b), che hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di 
otto decimi in ciascuna disciplina, che hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione 
secondaria superiore e che hanno riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna 
disciplina negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetenze 
nei due anni predetti, ferme restando le specifiche disposizioni concernenti la valutazione 
dell’insegnamento dell’educazione fisica. 
3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 7, l’ammissione dei candidati esterni che non siano 
in possesso di promozione all’ultima classe è subordinata al superamento di un esame preliminare 
inteso ad accertare la loro preparazione sulle materie previste dal piano di studi dell’anno o degli 
anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe successiva, 
nonché su quelle previste dal piano di studi dell’ultimo anno. Si tiene conto anche di crediti 
formativi eventualmente acquisiti. Il superamento dell’esame preliminare, anche in caso di mancato 
superamento dell’esame di Stato, vale come idoneità all’ultima classe. L’esame preliminare è 
sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto, statale o paritario, collegata alla 
commissione alla quale il candidato è stato assegnato; il candidato è ammesso all’esame di Stato se 
consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle prove cui è sottoposto. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#i
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4. I candidati esterni devono presentare domanda di ammissione all’esame di Stato e sostenere lo 
stesso e, ove prescritti, gli esami preliminari, presso istituzioni scolastiche statali o paritarie aventi 
sede nel comune di residenza ovvero, in caso di assenza nel comune dell’indirizzo di studio indicato 
nella domanda, nella provincia e, nel caso di assenza del medesimo indirizzo nella provincia, nella 
regione. Eventuale deroga deve essere autorizzata dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico 
regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta. La mancata osservanza delle 
disposizioni del presente comma preclude l’ammissione all’esame di Stato, fatte salve le 
responsabilità penali, civili e amministrative a carico dei soggetti preposti alle istituzioni scolastiche 
interessate. 
5. Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito dal consiglio di classe davanti al quale 
sostengono l’esame preliminare di cui al comma 3 sulla base della documentazione del curriculum 
scolastico, dei crediti formativi e dei risultati delle prove preliminari. Le esperienze professionali 
documentabili possono essere valutate quali crediti formativi. 
6. Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che intendano partecipare agli esami di Stato in 
qualità di candidati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 15 marzo e devono 
possedere i requisiti previsti per i medesimi candidati. 
7. I candidati non appartenenti a Paesi dell’Unione europea, che non abbiano frequentato l’ultimo 
anno di corso di istruzione secondaria superiore in Italia o presso istituzioni scolastiche italiane 
all’estero, possono sostenere l’esame di Stato in qualità di candidati esterni, secondo le medesime 
modalità previste ai commi 3, 4, 5 e 6. 
8. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, con abbreviazione di un anno per merito, il 
corrispondente esame di qualifica o di licenza di maestro d’arte, rispettivamente gli alunni degli 
istituti professionali e degli istituti d’arte che, nello scrutinio finale per la promozione alla classe 
terza, abbiano riportato non meno di otto decimi in ciascuna disciplina, abbiano riportato una 
valutazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina al termine del primo anno e non siano 
incorsi in ripetenze, ferme restando le specifiche disposizioni concernenti la valutazione 
dell’insegnamento dell’educazione fisica. 
Art. 3. - (Contenuto ed esito dell’esame) 
1. L’esame di Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore è finalizzato 
all’accertamento delle conoscenze e delle competenze acquisite nell’ultimo anno del corso di studi 
in relazione agli obiettivi generali e specifici propri di ciascun indirizzo e delle basi culturali 
generali, nonché delle capacità critiche del candidato. 
2. L’esame di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio. La prima prova scritta è intesa ad 
accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento, 
nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato; la seconda prova, che 
può essere anche grafica o scrittografica, ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di 
studio. Negli istituti tecnici, negli istituti professionali, negli istituti d’arte e nei licei artistici le 
modalità di svolgimento tengono conto della dimensione tecnico-pratica e laboratoriale delle 
discipline coinvolte e possono articolarsi anche in più di un giorno di lavoro; la terza prova è 
espressione dell’autonomia didattico-metodologica ed organizzativa delle istituzioni scolastiche ed 
è strettamente correlata al piano dell’offerta formativa utilizzato da ciascuna di esse. Essa è a 
carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno di corso e consiste nella trattazione 
sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli ovvero nella soluzione di problemi 
o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale ultima prova è strutturata in modo 
da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza di una lingua straniera. L’Istituto 
nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI) 
provvede, sulla base di apposite direttive impartite dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi del 
comma 3, alla predisposizione di modelli da porre a disposizione delle autonomie scolastiche ai fini 
della elaborazione della terza prova. L’Istituto provvede, altresì, alla valutazione dei livelli di 
apprendimento degli studenti a conclusione dei percorsi dell’istruzione secondaria superiore, 
utilizzando le prove scritte degli esami di Stato secondo criteri e modalità coerenti con quelli 
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applicati a livello internazionale per garantirne la comparabilità. 
3. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta, scelti dal Ministro, sono inviati dal 
Ministero della pubblica istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla commissione 
d’esame con modalità predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate 
dal Ministro della pubblica istruzione entro la prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il 
Ministro disciplina altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali 
la commissione d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di 
mancato tempestivo ricevimento delle medesime. 
4. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al 
lavoro didattico dell’ultimo anno di corso. 
5. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento. 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 30 per la 
valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 25 
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove scritte 
è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame un giorno 
prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo restando il punteggio 
massimo di 100, la commissione di esame può motivatamente integrare il punteggio fino ad un 
massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e un 
risultato complessivo della prova di esame pari almeno a 70 punti. A coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della predetta integrazione può essere attribuita la lode 
dalla commissione. 
7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, n. 
104. 
8. Alla regione Valle d’Aosta si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21, comma 20-bis, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. 
9. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuate sono previste 
una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli 
stessi. 
Art. 4. - (Commissione e sede di esame) 
1. La commissione di esame di Stato è composta da non più di sei commissari, dei quali il cinquanta 
per cento interni e il restante cinquanta per cento esterni all’istituto, più il presidente, esterno. Le 
materie di esame affidate ai commissari esterni sono scelte annualmente con le modalità e nei 
termini stabiliti con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro della pubblica istruzione. La 
commissione è nominata dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico regionale, sulla base di criteri 
determinati a livello nazionale. 
2. Ogni due classi sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle classi stesse, 
in numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna classe e, comunque, non superiore a tre. 
In ogni caso, è assicurata la presenza dei commissari delle materie oggetto di prima e seconda prova 
scritta. Ad ogni classe sono assegnati non più di trentacinque candidati. Ciascuna commissione di 
istituto legalmente riconosciuto o pareggiato è abbinata a una commissione di istituto statale o 
paritario. 
3. Il presidente è nominato, sulla base di criteri e modalità determinati, secondo il seguente ordine, 
tra: 

a. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti di istruzione secondaria superiore statali, 
ovvero ad istituti di istruzione statali nei quali funzionano corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, e i dirigenti preposti ai convitti nazionali ed agli educandati femminili; 

b. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti di istruzione primaria e secondaria di primo grado, 
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provvisti di abilitazione all’insegnamento negli istituti di istruzione secondaria superiore; 

c. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a 

tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo; 

d. i professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori ruolo, e i ricercatori universitari 

confermati; 

e. i direttori e i docenti di ruolo degli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica; 

f. i dirigenti scolastici e i docenti di istituti di istruzione secondaria superiore statali, collocati a riposo 

da non più di tre anni. 

4. I commissari esterni sono nominati tra i docenti di istituti statali di istruzione secondaria 
superiore. 
5. I casi e le modalità di sostituzione dei commissari e dei presidenti sono specificamente 
individuati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di natura non regolamentare. 
6. Le nomine dei presidenti e dei commissari esterni sono effettuate avuto riguardo, con esclusione 
dei presidenti e dei commissari provenienti da istituti scolastici appartenenti allo stesso distretto, 
nell’ordine, all’ambito comunale, provinciale e, solo in casi eccezionali, all’ambito regionale o 
interregionale. 
7. È stabilita l’incompatibilità a svolgere la funzione di presidente o di commissario esterno della 
commissione di esame nella propria scuola, nelle scuole ove si sia già espletato per due volte 
consecutive, nei due anni precedenti, l’incarico di presidente o di commissario esterno e nelle 
scuole nelle quali si sia prestato servizio nei due anni precedenti. 
8. Le commissioni d’esame possono provvedere alla correzione delle prove scritte operando per 
aree disciplinari; le decisioni finali sono assunte dall’intera commissione a maggioranza assoluta. 
9. I candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti statali e paritari e il loro 
numero non può superare il cinquanta per cento dei candidati interni, fermo restando il limite 
numerico di trentacinque candidati; nel caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni 
alle predette commissioni possono essere autorizzate, dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico 
regionale, commissioni con un numero maggiore di candidati esterni ovvero commissioni apposite 
con soli candidati esterni costituite esclusivamente presso istituzioni scolastiche statali. Presso 
ciascuna istituzione scolastica può essere costituita soltanto una commissione di soli candidati 
esterni. Un’altra commissione di soli candidati esterni può essere costituita soltanto in caso di corsi 
di studio a scarsa o disomogenea diffusione sul territorio nazionale. I candidati esterni sostengono 
l’esame di Stato secondo le modalità dettate al riguardo dalle norme regolamentari di cui 
all’articolo 1, comma 2. 
10. I compensi per i presidenti e per i componenti delle commissioni sono onnicomprensivi e 
sostitutivi di qualsiasi altro emolumento e rimborso spese; essi sono differenziati in relazione alla 
funzione di presidente, di commissario esterno e di commissario interno. Per i presidenti e per i 
commissari esterni si tiene conto dei tempi di percorrenza dalla sede di servizio o di residenza a 
quella di esame. La misura dei compensi è stabilita in sede di contrattazione collettiva del comparto 
del personale della scuola. In mancanza di norme contrattuali al riguardo, alla determinazione della 
misura dei compensi si provvede con decreto del Ministro della pubblica istruzione, adottato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. L’onere previsto per il compenso spettante 
ai commissari esterni e ai presidenti delle commissioni degli istituti paritari e degli istituti pareggiati 
e legalmente riconosciuti in cui continuano a funzionare corsi di studio ai sensi dell’articolo 1-bis, 
comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
febbraio 2006, n. 27, è a carico dello Stato. 
11. Sede d’esame per i candidati interni sono gli istituti statali e paritari; sono sede di esame anche 
gli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti, con corsi che continuano a funzionare ai sensi 
dell’articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27. Sede d’esame per i candidati esterni sono gli 
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istituti statali e paritari. Qualora il candidato non sia residente in Italia, la sede di esame è indicata 
dal dirigente preposto all’Ufficio scolastico regionale al quale viene presentata la domanda di 
ammissione agli esami. 
12. Sistematiche e costanti verifiche e monitoraggi sul regolare funzionamento degli istituti statali e 
paritari e, in particolare, sulla organizzazione e la gestione degli esami di Stato, di idoneità ed 
integrativi, nonché sulle iniziative organizzativo-didattiche realizzate dalla istituzione scolastica per 
il recupero dei debiti, sono assicurati nell’ambito della funzione ispettiva". 
  
  
Avvertenza: 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Note all’art. 1: 
- La legge 10 dicembre 1997, n. 425 (Disposizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore), è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 dicembre 1997, n. 289 
- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo del comma 6 dell’art. 1-bis del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27: 
«Art. 1-bis (Norme in materia di scuole non statali) 
1-5. (omissis). 
6. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non possono essere rilasciati nuove 
autorizzazioni, riconoscimenti legali o pareggiamenti, secondo le disposizioni di cui alla parte II, titolo VIII, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Nelle scuole che non hanno chiesto ovvero ottenuto il 
riconoscimento della parità di cui alla citata legge n. 62 del 2000, i corsi di studio già attivati, alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sulla base di provvedimenti di parificazione, riconoscimento 
legale e pareggiamento adottati ai sensi degli articoli 344, 355, 356 e 357 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 297 del 1994, continuano a funzionare fino al loro completamento. Le convenzioni in corso con le scuole 
parificate non paritarie di cui all’art. 344 del medesimo testo unico si intendono risolte di diritto al termine dell’anno 
scolastico in cui si completano i corsi funzionanti in base alle convenzioni; conseguentemente, i contributi statali 
previsti dalle predette convenzioni sono progressivamente ridotti in ragione delle classi funzionanti in ciascun anno 
scolastico e degli alunni frequentanti, fino al completamento dei corsi. Le disposizioni di cui agli articoli 339, 340, 341 
e 342, quelle di cui all’art. 345 e quelle di cui agli articoli 352, comma 6, 353, 358, comma 5, 362 e 363 del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994 continuano ad applicarsi nei confronti, rispettivamente, delle scuole 
dell’infanzia, delle scuole primarie e delle scuole secondarie riconosciute paritarie ai sensi della citata legge n. 62 del 
2000. Le condizioni e le modalità per la stipula delle nuove convenzioni con le scuole primarie paritarie che ne 
facciano richiesta, i criteri per la determinazione dell’importo del contributo ed i requisiti prescritti per i gestori e per i 
docenti sono stabiliti con le norme regolamentari previste dall’art. 345 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 297 del 1994. Le nuove convenzioni assicurano in via prioritaria alle scuole primarie già parificate, nel 
rispetto dei criteri definiti con le medesime norme regolamentari, un contributo non inferiore a quello corrisposto sulla 
base della convenzione di parifica in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. Le convenzioni di parifica attualmente in corso con le scuole primarie paritarie si risolvono di diritto al 
termine dell’anno scolastico in corso alla data di entrata in vigore delle norme regolamentari previste dall’art. 345 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994.». 
- La legge 5 febbraio 1992, n. 104 reca: «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate.».- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo del comma 20-bis dell’art. 21 della legge 15 marzo 
1997, n. 59 e successive modificazioni: 
«20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle d’Aosta stabilisce tipologia, modalità di 
svolgimento e di certificazione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre prove scritte 
previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità e i criteri di valutazione delle prove d’esame sono definiti 
nell’ambito dell’apposito regolamento attuativo, d’intesa con la regione Valle d’Aosta. È abrogato il comma 5 dell’art. 
3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425.». 
  
 

 Legge 11 gennaio 2007, n. 1,  articolo 3, comma 3 [] 
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3. Sono abrogati: 

a. l’articolo 22, comma 7, primo, secondo, terzo, quarto e quinto periodo, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448; 

b. l’articolo 13, comma 4, e l’articolo 14 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226; 

c. l’articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286. 

 

 

 Art. 1, comma 2, del decreto legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito dalla legge 25 ottobre 2007,  n. 

176 [] 

 

2. All’articolo 2, comma 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come modificato dalla legge 11 
gennaio 2007, n. 1, i primi due periodi sono sostituiti dai seguenti: 

«I candidati esterni debbono presentare domanda di ammissione agli esami di Stato indicando, in 
ordine preferenziale, le istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere l’esame al dirigente 
preposto all’ufficio scolastico regionale territorialmente competente, il quale provvede ad assegnare 
i candidati medesimi, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 4, agli istituti scolastici statali o 
paritari aventi sede nel comune di residenza del candidato stesso ovvero, in caso di assenza nel 
comune dell’indirizzo di studio indicato nella domanda, nella provincia e, nel caso di assenza anche 
in questa del medesimo indirizzo, nella regione. Eventuali deroghe al superamento dell’ambito 
organizzativo regionale devono essere autorizzate, previa valutazione dei motivi addotti, dal 
dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa 
richiesta. Gli esami preliminari, ove prescritti, sono sostenuti dai candidati esterni presso le 
istituzioni scolastiche loro assegnate come sede di esame.». 

 
 

 Art. 2 del decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 

2008, n. 169 [] 

Art. 2. 
Valutazione del comportamento degli studenti 

1. Fermo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni, in materia di diritti, doveri e sistema 
disciplinare degli studenti nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado, in sede di scrutinio 
intermedio e finale viene valutato il comportamento di ogni studente durante tutto il periodo di 
permanenza nella sede scolastica, anche in relazione alla partecipazione alle attività ed agli 
interventi educativi realizzati dalle istituzioni scolastiche anche fuori della propria sede. 

1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui del bilancio dello Stato per l’anno 2008, a seguito di 
quanto disposto dall’articolo 1, commi 28 e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, non utilizzate 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere destinate al finanziamento di interventi per l’edilizia scolastica e 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20286%2019-11-04.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art2_comma4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20311%2030-12-04.htm#art1_c28
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la messa in sicurezza degli istituti scolastici ovvero di impianti e strutture sportive dei medesimi. Al 
riparto delle risorse, con l’individuazione degli interventi e degli enti destinatari, si provvede con 
decreto del ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, in coerenza con apposito atto di indirizzo delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari. 

2. A decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, la valutazione del comportamento è effettuata 
mediante l’attribuzione di un voto numerico espresso in decimi. 

3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita collegialmente dal consiglio di classe, 
concorre alla valutazione complessiva dello studente e determina, se inferiore a sei decimi, la non 
ammissione al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo. Ferma l’applicazione 
della presente disposizione dall’inizio dell’anno scolastico di cui al comma 2, con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono specificati i criteri per correlare la 
particolare e oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, nonché eventuali 
modalità applicative del presente articolo. 
 

 D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 [] 

 

REGOLAMENTO DEL NUOVO ESAME DI STATO 
D. P. R. 23 luglio 1998, n. 323 

(verificare la compatibilità delle norme con: 
D.M. 22.5.2007, n. 42; legge 11 gennaio 2007, n. 1; legge 25 ottobre 2007, n. 

176)  

   
Il Presidente della Repubblica 

VISTO l’art. 87, quinto comma, della Costituzione;  

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore ed in 
particolare l’articolo 1;  

VISTO l’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

VISTO il testo unico delle leggi in materia di istruzione, approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  

CONSIDERATI gli ordini del giorno presentati alla Camera dei deputati ed al Senato 
della Repubblica ed accolti dal Governo, rispettivamente, nelle sedute del 24 settembre 
1997, del 25-26 giugno 1997 e del 2 dicembre 1997;  

SENTITI i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%205%2016-1-09.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%205%2016-1-09.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/costituzione.htm#art87
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20400%2023-8-88.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297%2016-4-94.htm#i
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della Repubblica espressi nelle sedute del 23 e del 25 giugno 1998;  

UDITO il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti 
normativi nell’adunanza del 1 giugno 1998;  

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 luglio 
1998;  

Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione  

EMANA 
il seguente regolamento:  

art. 1 - (Finalità dell’esame di Stato)  

1. (L. 425, art. 1, comma 1) Gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore hanno come fine l’analisi e la verifica della preparazione di ciascun 
candidato in relazione agli obiettivi generali e specifici propri di ciascun indirizzo di 
studi; essi si sostengono al termine del corso di studi della scuola secondaria superiore e, 
per gli istituti professionali e per gli istituti d’arte, al termine dei corsi integrativi.  

2. (Regolamento) Gli esami di Stato conclusivi dei corso di studio di istruzione 
secondaria superiore si sostengono in unica sessione annuale.  

3. (Regolamento) L’analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato tendono 
ad accertare le conoscenze generali e specifiche, le competenze in quanto possesso di 
abilità, anche di carattere applicativo, e le capacità elaborative, logiche e critiche 
acquisite.  

 
art. 2 - (Candidati interni)  

1. (L. 425, art. 2, comma 1 e Regolamento) All’esame di Stato sono ammessi: 

a. gli alunni delle scuole statali che abbiano frequentato l’ultimo anno di corso e siano 

stati valutati in sede di scrutinio finale;  

b. gli alunni delle scuole statali che siano stati ammessi alle abbreviazioni di cui ai commi 2 

e 3;  

c. gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che abbiano frequentato 

l’ultima classe di un corso di studi nel quale siano funzionanti almeno tre classi del 

quinquennio o abbiano funzionato almeno tre classi del quinquennio progressivamente 

non riattivate, e siano stati valutati in sede di scrutinio finale;  

d. gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che, avendo frequentato la 

penultima classe di un corso di studi avente le caratteristiche di cui alla lettera c), siano 

stati ammessi alle abbreviazioni di cui ai commi 2 e 3. 

2. (L. 425, art. 2, comma 5 e Regolamento) Possono sostenere, nella sessione dello 
stesso anno, il corrispondente esame di Stato gli alunni che, nello scrutinio finale per la 
promozione all’ultima classe, abbiano riportato non meno di otto decimi in ciascuna 
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materia. Resta ferma la particolare disciplina dei motivati esoneri dall’esecuzione di tutte 
o parti delle esercitazioni pratiche dell’educazione fisica.  
3. (Regolamento) Il beneficio di sostenere, con l’abbreviazione di un anno rispetto 
all’intervallo prescritto, l’esame di Stato, è concesso anche ai giovani soggetti 
all’obbligo di leva nello stesso anno solare o nel seguente, purché, se alunni di istituto o 
scuola statale, pareggiata o legalmente riconosciuta, abbiano conseguito la promozione 
all’ultima classe nello scrutinio finale con esclusione di promozione conseguita secondo 
quanto previsto dall’art. 11, comma 3, secondo periodo.   

 
art. 3 - (Candidati esterni)  

1. (Regolamento) Oltre ai candidati di cui all’articolo 2 sono ammessi all’esame di Stato, 
alle condizioni previste dal presente articolo, coloro che: 

a. compiano il diciannovesimo anno di età entro l’anno solare in corso e dimostrino di 

aver adempiuto all’obbligo scolastico;  

b. siano in possesso del diploma di licenza di scuola media da almeno un numero di anni 

pari a quello della durata del corso prescelto, indipendentemente dall’età;  

c. siano in possesso, nel caso di esami di Stato negli istituti professionali e negli istituti 

d’arte, del diploma, rispettivamente, di qualifica e di licenza corrispondente da almeno 

un numero di anni pari a quello della durata del corso integrativo prescelto, 

indipendentemente dall’età;  

d. compiano il ventitreesimo anno di età entro l’anno solare in corso;  

e. siano in possesso di altro titolo conseguito al termine di un corso di studio di istruzione 

secondaria superiore di durata almeno quadriennale;  

f. abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di corso prima del 15 marzo. 

2. (Regolamento) I candidati agli esami negli istituti professionali devono documentare 
di avere esperienze di formazione professionale o lavorative coerenti, per durata e 
contenuti, con quelle previste dall’ordinamento del tipo di istituto presso il quale 
svolgono l’esame.  
3. (Regolamento) I candidati di cui alla lettera d) del comma 1 sono esentati dal 
presentare qualsiasi titolo di studio.  
4. (Regolamento) Non sono ammessi agli esami di Stato i candidati che abbiano 
sostenuto o sostengano nella stessa sessione qualsiasi altro tipo di esame relativo allo 
stesso corso di studi.  
5. (L. 425, art. 2 comma 3 e Regolamento) L’ammissione dei candidati esterni che non 
siano in possesso di promozione o idoneità all’ultima classe, anche riferita ad un corso di 
studi di un Paese appartenente all’Unione europea di tipo e livello equivalente, è 
subordinata al superamento di un esame preliminare inteso ad accertare, attraverso prove 
scritte, grafiche, scrittografiche, pratiche e orali secondo quanto previsto dal piano di 
studi, la loro preparazione sulle materie dell’anno o degli anni per i quali non siano in 
possesso della promozione o dell’idoneità alla classe successiva. Ai fini della 
individuazione delle prove da sostenere, si tiene conto anche di crediti formativi 
eventualmente acquisiti e debitamente documentati.  
6. (Regolamento I candidati di cui al comma 1, lett. e) e quelli in possesso di promozione 
o idoneità all’ultima classe di altro corso di studi sostengono l’esame preliminare solo 
sulle materie e sulle parti di programma non coincidenti con quelle del corso già seguito. 
Ai fini della individuazione delle prove da sostenere, si tiene conto anche di crediti 
formativi eventualmente acquisiti e debitamente documentati.  
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7. (L. 425, art. 2, comma 3 e Regolamento) L’esame preliminare è sostenuto, nel mese di 
maggio e comunque non oltre il termine delle lezioni, davanti al consiglio della classe 
dell’istituto statale collegata alla commissione alla quale il candidato è stato assegnato. Il 
consiglio di classe, ove necessario, è integrato dai docenti delle materie insegnate negli 
anni precedenti l’ultimo. Nel caso in cui il numero dei candidati comporti la costituzione 
di apposite commissioni d’esame, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, l’esame preliminare 
è sostenuto davanti al consiglio della classe terminale individuata dal capo dell’istituto 
sede dell’esame conclusivo, al momento dell’acquisizione della domanda di ammissione 
all’esame medesimo. Il candidato è ammesso all’esame di Stato se consegue un 
punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle discipline per le quali sostiene le prove.  
8. (Regolamento) I candidati provenienti da Paesi dell’Unione europea, che non siano in 
possesso di promozione all’ultima classe di un corso di studi di tipo e livello equivalente, 
sono ammessi a sostenere l’esame di Stato, nelle ipotesi previste dal comma 1, lettere a), 
d) ed e), previo superamento delle prove di cui ai commi 5 e 6. Il requisito 
dell’adempimento dell’obbligo scolastico, di cui alla lettera a) del medesimo comma 1 si 
intende soddisfatto con la frequenza di un numero di anni di istruzione almeno pari a 
quello previsto dall’ordinamento italiano per l’assolvimento dell’obbligo scolastico.  
9. (L. 425, art. 2, comma 3, e Regolamento) L’esito positivo degli esami preliminari 
previsti dai commi 5 e 6, in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale come 
idoneità all’ultima classe del tipo di istituto di istruzione secondaria superiore cui 
l’esame si riferisce. L’esito dei medesimi esami preliminari, in caso di non ammissione 
all’esame di Stato, può valere, a giudizio del consiglio di classe, come idoneità ad una 
delle classi precedenti l’ultima.  
10. (Regolamento) E’ fatta salva l’ammissione di candidati in attuazione di obblighi 
internazionali anche derivanti da specifici accordi.  
11. (Regolamento) I candidati presentano domanda di ammissione all’esame, ad un solo 
istituto, entro il 30 novembre dell’anno scolastico in cui intendono sostenere l’esame 
stesso. Eventuali domande tardive sono prese in considerazione esclusivamente dai 
Provveditori agli studi, limitatamente a casi di gravi e documentati motivi, sempre che 
pervengano entro il 31 gennaio. Limitatamente ai candidati che cessano la frequenza 
dell’ultimo anno di corso dopo il 31 gennaio e prima del 15 marzo il predetto termine è 
differito al 20 marzo.  

 
art. 4 - (Contenuto ed esito dell’esame)  

1. (L. 425, art. 3, commi 1 e 4, e Regolamento) L’esame di Stato comprende tre prove 
scritte aventi le caratteristiche di cui ai commi 2, 3 e 4 ed un colloquio volti ad 
evidenziare le conoscenze, competenze e capacità acquisite dal candidato. La lingua 
d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento.  
2. (L. 425, art. 3, comma 1, e Regolamento) La prima prova scritta è intesa ad accertare 
la padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento, 
nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato, consentendo 
la libera espressione della personale creatività; essa consiste nella produzione di uno 
scritto scelto dal candidato tra più proposte di varie tipologie, ivi comprese le tipologie 
tradizionali, individuate annualmente dal Ministro della pubblica istruzione con il 
decreto di cui all’articolo 5, comma 1.    
3. (L. 425, art. 3, comma 1, e Regolamento) La seconda prova scritta è intesa ad 
accertare le conoscenze specifiche del candidato ed ha per oggetto una delle materie 
caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente o le disposizioni 
relative alle sperimentazioni prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al 
candidato può essere data facoltà di scegliere tra più proposte.  
4. (L. 425, art. 3, comma 1, e Regolamento) La terza prova, a carattere pluridisciplinare, 



 

454 

è intesa ad accertare, oltre quanto previsto dal comma 1, le capacità del candidato di 
utilizzare ed integrare conoscenze e competenze relative alle materie dell’ultimo anno di 
corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o pratica. La prova consiste nella 
trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli, ovvero nella 
soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti. Le 
predette modalità di svolgimento della prova possono essere adottate cumulativamente o 
alternativamente. La prova è strutturata in modo da consentire anche l’accertamento 
della conoscenza delle lingue straniere se comprese nel piano di studi dell’ultimo anno.  
5. (L. 425, art. 3, comma 3, e Regolamento) Il colloquio tende ad accertare la padronanza 
della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite e di collegarle 
nell’argomentazione e di discutere ed approfondire sotto vari profili i diversi argomenti. 
Esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi e al 
lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  
6. (L. 425, art. 3, comma 6, art. 5, comma 1, e Regolamento) A conclusione dell’esame 
di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in centesimi, che è il 
risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove scritte e 
al colloquio e dei punti relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di quarantacinque punti per la valutazione delle prove 
scritte e di trentacinque per la valutazione del colloquio. I quarantacinque punti per la 
valutazione delle prove scritte sono ripartiti in parti uguali tra le tre prove. A ciascuna 
delle prove scritte e al colloquio giudicati sufficienti non può essere attribuito un 
punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22. Ciascun candidato può far valere un 
credito scolastico massimo di venti punti. Per superare l’esame di Stato è sufficiente un 
punteggio minimo complessivo di 60/100. L’esito delle prove scritte è pubblicato, per 
tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame almeno due 
giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio.  
7. (L. 425, art. 3, comma 6) Fermo restando il punteggio massimo di cento, la 
commissione d’esame può motivatamente integrare il punteggio fino a un massimo di 5 
punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e un 
risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti.  

 
art. 5 - (Modalità di invio, formazione e svolgimento delle prove d’esame)  

1. (L. 425, art. 3, comma 2, e Regolamento) I testi relativi alla prima e alla seconda 
prova scritta sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione ed inviati ai provveditorati 
agli studi o alle istituzioni scolastiche con indicazione dei tempi massimi per il loro 
svolgimento. Alla trasmissione dei testi può provvedersi in via telematica, previa 
adozione degli accorgimenti necessari a tutelarne la segretezza. La materia oggetto della 
seconda prova scritta è individuata con decreto del Ministro della pubblica istruzione, 
entro la prima decade del mese di aprile di ciascun anno.  
2. (L. 425, art. 3, comma 2, e Regolamento) Le caratteristiche formali generali della 
terza prova scritta sono stabilite con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il 
testo relativo alla predetta prova è predisposto dalla commissione di esame. La relativa 
formulazione deve essere coerente con l’azione educativa e didattica realizzata 
nell’ultimo anno di corso. A tal fine, i consigli di classe, entro il 15 maggio elaborano 
per la commissione di esame un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i 
mezzi, gli spazi ed i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli strumenti di 
valutazione adottati e gli obiettivi raggiunti. Esso è immediatamente affisso all’albo 
dell’istituto ed è consegnato in copia a ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può 
estrarne copia.  
3. (Regolamento) La commissione entro il giorno successivo a quello di svolgimento 
della seconda prova definisce collegialmente la struttura della terza prova scritta in 
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coerenza con quanto attestato nel documento di cui al comma 2. La mattina del giorno 
stabilito per lo svolgimento di detta prova, la commissione, in coerenza con quanto 
attestato nel predetto documento, predispone collegialmente il testo della terza prova 
scritta tenendo conto delle proposte avanzate da ciascun componente. Per la 
formulazione delle singole proposte e per la predisposizione collegiale della prova, la 
commissione può avvalersi dell’archivio nazionale permanente di cui all’art. 14.  
4. (Regolamento) Il documento di cui al comma 2, nelle scuole che attuano l’autonomia 
didattica e organizzativa in via sperimentale, è integrato con le relazioni dei docenti dei 
gruppi in cui eventualmente si è scomposta la classe o dei docenti che hanno guidato 
corsi destinati agli alunni provenienti da più classi.  
5. (Regolamento) Le scuole che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai 
sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 individuano le modalità di 
predisposizione del documento di cui al comma 2 nel proprio regolamento.  
6. (Regolamento) Qualora i testi relativi alle prime due prove scritte non giungano 
tempestivamente, il Presidente della commissione esaminatrice ne informa il Ministero 
della pubblica istruzione, che provvede all’invio dei testi richiesti. In caso di particolari 
difficoltà o disguidi, ove siano trascorse due ore dall'orario previsto per l’inizio della 
prova scritta, la Commissione provvede a formulare i testi delle prime due prove di 
esame con le modalità stabilite col decreto di cui al comma 1.    
7. (Regolamento) Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di 
esperienze di ricerca e di progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. 
Esso, tenendo conto di quanto previsto dal comma 8, prosegue su argomenti proposti al 
candidato a norma dell’art. 4, comma 5. Gli argomenti possono essere introdotti 
mediante la proposta di un testo, di un documento, di un progetto o di altra indicazione 
di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. Nel corso del 
colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli elaborati relativi alle prove 
scritte.  
8. (L. 425, art. 4, comma 3, e Regolamento) Le commissioni d’esame possono 
provvedere alle correzioni delle prove scritte e all’espletamento del colloquio operando 
per aree disciplinari definite dal Ministro della pubblica istruzione con proprio decreto, 
ferma restando la responsabilità collegiale delle commissioni.  
9. (L. 425, art. 4, comma 3, e Regolamento) Le operazioni di cui al comma 8 si 
concludono con la formulazione di una proposta di punteggio relativa alle prove di 
ciascun candidato.I punteggi sono attribuiti dall’intera commissione a maggioranza. Se 
sono proposti più di due punteggi, e non sia stata raggiunta la maggioranza assoluta, la 
commissione vota su proposte del presidente a partire dal punteggio più alto, a 
scendere.Ove su nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il presidente 
attribuisce al candidato il punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti 
proposti.Di tali operazioni è dato dettagliato e motivato conto nel verbale. Non è 
ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei singoli componenti.  

 
art. 6 - (Esami dei candidati con handicap)  

1. (Regolamento) Ai fini di quanto previsto dall’articolo 16, commi 3 e 4, della legge 3 
febbraio 1992, n. 104, confluito nell’art. 318 del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, la commissione d’esame, sulla base della 
documentazione fornita dal consiglio di classe, relativa alle attività svolte, alle 
valutazioni effettuate e all’assistenza prevista per l’autonomia e la comunicazione, 
predispone prove equipollenti a quelle predisposte per gli altri candidati e che possono 
consistere nell’utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi ovvero nello sviluppo di contenuti 
culturali e professionali differenti. In ogni caso le prove equipollenti devono consentire 
di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale 
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idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell’esame. Per la 
predisposizione delle prove d’esame, la commissione d’esame può avvalersi di personale 
esperto;per il loro svolgimento la stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori 
che hanno seguito l’alunno durante l’anno scolastico.  
2. (Regolamento) I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal 
Ministero anche tradotti in linguaggio braille, ove vi siano candidati in situazione di forte 
handicap visivo.  
3. (Regolamento) I tempi più lunghi nell’effettuazione delle prove scritte e grafiche e del 
colloquio, previsti dal comma 3 dell’articolo 16 della citata legge n. 104 del 1992, non 
possono di norma comportare un maggiore numero di giorni rispetto a quello stabilito 
dal calendario degli esami. In casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della 
gravità dell’handicap, della relazione del consiglio di classe, delle modalità di 
svolgimento delle prove durante l’anno scolastico, può deliberare lo svolgimento di 
prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni.  

 
art. 7 - (Prove suppletive e particolari modalità di svolgimento degli esami)  

1. (Regolamento) Ai candidati che, in seguito a malattia da accertare con visita fiscale o 
per grave motivo di famiglia riconosciuto tale dalla commissione, si trovino nell’assoluta 
impossibilità di partecipare alle prove scritte, è data facoltà di sostenere le prove stesse in 
un periodo fissato dal Ministero della pubblica istruzione prima della conclusione degli 
esami, ovvero, in casi eccezionali, anche oltre tale data; per l’invio e la predisposizione 
dei testi si seguono le modalità di cui all’articolo 5.  
2. (Regolamento) Il presidente della commissione può disporre che, in caso di assenza 
dei candidati determinata dagli stessi motivi di cui al comma 1, il colloquio si svolga in 
giorni diversi da quelli nei quali i candidati stessi sono stati convocati.  
3. (Regolamento) In casi eccezionali, ove nel corso dello svolgimento delle prove 
d’esame un candidato sia impedito in tutto o in parte di proseguire o di completare le 
prove stesse secondo il calendario prestabilito, il presidente, con propria deliberazione, 
stabilisce in qual modo l’esame stesso debba proseguire o essere completato, ovvero se il 
candidato debba essere rinviato alle prove suppletive per la prosecuzione o per il 
completamento.  

 
art. 8 - (Sedi degli esami)  

1. (L. 425, art. 4, comma 6, e Regolamento) Sede d’esame per i candidati interni sono gli 
istituti statali, i licei linguistici di cui all’art. 363, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) del 
testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e, limitatamente ai 
candidati di cui all’art. 2, comma 1, lettere c) e d), gli istituti pareggiati e legalmente 
riconosciuti.  
2. (L. 425, art. 4, comma 6 e Regolamento) Sede d’esame dei candidati esterni, salvo 
quanto previsto dall’art. 362, comma 3, del testo unico approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, sono soltanto gli istituti statali ed i licei linguistici di cui al 
comma 1.    
3. (L. 425, art. 4, comma 6 e Regolamento) Salvi i casi dei candidati agli esami di 
licenza linguistica e dei candidati agli esami finali di corsi a diffusione limitata sul 
territorio nazionale, per gli altri candidati di cui al comma 2 gli istituti statali sede di 
esame sono quelli ubicati nel comune o nella provincia di residenza.  
4. (Regolamento) Qualora il numero delle domande presentate da candidati esterni sia 
eccessivo rispetto alle possibilità ricettive di ciascun istituto, il Provveditore agli studi, di 
intesa con i capi di istituto interessati, assegna una parte di domande ad altro o altri 
istituti, anche di provincia vicina, qualora, in quella di sua competenza, non vi siano altri 
istituti dell’ordine, tipo, indirizzo o specializzazione prescelti, previe intese con i 
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competenti Provveditori agli studi.  
5. (Regolamento) Qualora, per l’esiguità del numero di istituti con uno specifico 
indirizzo e per la disomogenea distribuzione degli stessi sul territorio nazionale, non si 
possa far luogo all’applicazione dei criteri di cui ai commi 3 e 4, il Provveditore agli 
studi può disporre che le prove di esame si svolgano anche in altri istituti o scuole anche 
di tipo diverso, della provincia di competenza, ivi compresi eventualmente quelli non 
impegnati in esami di Stato.  
6. (Regolamento) Per i candidati degenti in luogo di cura e detenuti il Provveditore agli 
studi valuta le eventuali richieste di effettuazione delle prove d’esame fuori della sede 
scolastica, autorizzando le commissioni esaminatrici, ove ne ravvisi l’opportunità, a 
spostarsi presso le suddette sedi. In tal caso, le prove scritte sono effettuate di norma 
nella sessione suppletiva.  
7. (L. 425, art. 4, comma 6) Per i candidati non residenti in Italia, la sede di esame è 
individuata dal Provveditore agli studi della provincia ove è presentata la domanda di 
ammissione agli esami .  
8. (Regolamento) I componenti esterni delle commissioni esaminatrici svolgono i loro 
lavori nelle sedi di esame stabilite per i candidati.  

 
art. 9 - (Commissione d’esame)  

1. (L. 425, art. 4, comma 1) La Commissione d’esame è nominata dal Ministero della 
pubblica istruzione ed è composta da non più di otto membri, dei quali il 50 per cento 
interni e il restante 50 per cento esterni all’istituto, più il presidente esterno; le materie 
affidate ai membri esterni sono scelte annualmente con le modalità e nei termini stabiliti 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione, adottato a norma dell’articolo 205 del 
testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  
2. (L. 425, art. 4, comma 2 e Regolamento) Ogni due commissioni d’esame sono 
nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle commissioni stesse, in 
numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna commissione, e, comunque, non 
superiore a quattro. E’, in ogni caso, assicurata la nomina di commissari interni o esterni 
docenti delle discipline oggetto della prima e della seconda prova scritta.  
3. (L. 425, art. 4, comma 4 e Regolamento) Ad ogni singola commissione d’esame sono 
assegnati, di norma, non più di trentacinque candidati. I candidati interni devono 
appartenere ad una sola classe. Ciascuna commissione di istituto legalmente riconosciuto 
o pareggiato è abbinata ad una commissione di istituto statale. I candidati esterni sono 
ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti statali e il loro numero massimo non può 
superare il 50 per cento dei candidati interni. Nel caso in cui, per il numero di candidati 
esterni, non sia possibile rispettare il predetto criterio di ripartizione, possono essere 
costituite commissioni apposite con un numero maggiore di candidati esterni ovvero con 
soli candidati esterni.  
4. (L. 425, art. 4, comma 2 e Regolamento) Il presidente è nominato tra i capi di istituti 
di istruzione secondaria superiore statali tra i capi di istituto di scuola media statale in 
possesso di abilitazione all’insegnamento nella scuola secondaria superiore, tra i 
professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori ruolo, tra i ricercatori 
universitari confermati, tra i capi di istituto e i docenti degli istituti statali di istruzione 
secondaria superiore collocati a riposo da meno di cinque anni, tra i docenti della scuola 
secondaria superiore. I membri esterni sono nominati tra i docenti della scuola 
secondaria superiore. I membri interni sono designati dalle singole istituzioni scolastiche 
tra i docenti delle materie non affidate ai membri esterni, appartenenti al consiglio della 
classe collegata alla commissione cui sono assegnati i candidati ovvero tra i docenti che, 
sulla base dei regolamenti delle istituzioni scolastiche autonome, hanno partecipato allo 
scrutinio finale dei candidati interni. Nel caso di costituzione di commissioni con soli 
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candidati esterni, ai sensi del comma 3, ultimo periodo, i membri interni sono individuati 
tra i docenti anche di classi non terminali del medesimo istituto o di istituti dello stesso 
tipo.  
5. (Regolamento) I criteri e le modalità per le nomine dei componenti le commissioni 
d’esame e per la designazione dei membri interni da parte delle istituzioni scolastiche 
sono determinati dal Ministro della pubblica istruzione con il decreto di cui al comma 1.  
6. (L. 425, art. 4, comma 2) I presidenti ed i membri esterni non possono essere nominati 
nelle commissioni d’esame operanti nella propria scuola, in altre scuole del medesimo 
distretto o in scuole nelle quali abbiano prestato servizio negli ultimi due anni.  
7. (L. 425, art. 4, comma 2 e Regolamento) Il presidente vigila sui lavori delle 
commissioni e li coordina in tutte le fasi assicurando la sua presenza, ove necessario, 
anche in quelle in cui i commissari operano per aree disciplinari.  
8. (L. 425, art. 4, comma 5 e Regolamento) La partecipazione dei presidenti e dei 
commissari è compensata, nella misura stabilita con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, adottato d’intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, entro il limite di spesa di cui all’articolo 23, comma 2, 
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come interpretato dall’articolo 1, comma 80, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, che, a tal fine, è innalzato di lire 33 miliardi. I compensi 
sono onnicomprensivi e sostitutivi di qualsiasi altro emolumento, ivi compreso il 
trattamento di missione, e sono differenziati in relazione alla funzione di presidente, di 
membro esterno o di membro interno e in relazione ai tempi di percorrenza dalla sede di 
servizio o di abituale dimora a quella d’esame. Il compenso dei membri interni tiene 
conto anche dell’eventuale svolgimento della funzione in più commissioni.  

 
art. 10 - (Sostituzione dei componenti delle commissioni d’esame)  

1. (Regolamento) La partecipazione ai lavori delle commissioni d’esame di Stato del 
presidente e dei membri rientra tra gli obblighi inerenti lo svolgimento delle funzioni 
proprie del personale direttivo e docente della scuola.  
2. (Regolamento) Non è consentito ai componenti le commissioni di rifiutare l’incarico o 
di lasciarlo, salvo nei casi di legittimo impedimento per motivi che devono essere 
documentati e accertati.  
3. (Regolamento) La competenza a provvedere alle necessarie sostituzioni dei 
componenti delle commissioni d’esame è dei Provveditori agli studi, che dispongono le 
sostituzioni medesime sulla base dei criteri di cui all’articolo 9, comma 5.  
4. (Regolamento) Il commissario assente deve essere tempestivamente sostituito per la 
restante durata delle operazioni d’esame nei casi di assenze successive all’espletamento 
delle prove scritte.  
5. (Regolamento) La sostituzione dei membri interni viene disposta, su designazione del 
capo d’istituto, con altro docente che appartenga alla stessa classe, allo stesso corso, o 
nel caso che ciò non sia possibile per giustificato impedimento, ad altra classe del 
medesimo istituto, assicurando che non si tratti di docenti di discipline affidate ai 
membri esterni.  

 
art. 11 - (Credito scolastico)  

1. (L. 425, art. 5, comma 1 e Regolamento) Il consiglio di classe attribuisce ad ogni 
alunno che ne sia meritevole, nello scrutinio finale di ciascuno degli ultimi tre anni della 
scuola secondaria superiore, un apposito punteggio per l’andamento degli studi, 
denominato credito scolastico. La somma dei punteggi ottenuti nei tre anni costituisce il 
credito scolastico che, ai sensi dell’articolo 4, comma 6, si aggiunge ai punteggi riportati 
dai candidati nelle prove d’esame scritte e orali. Per gli istituti professionali e gli istituti 
d’arte si provvede all’attribuzione del credito scolastico, per il primo dei tre anni, in 
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sede, rispettivamente, di esame di qualifica e di licenza.  
2. (Regolamento) Il punteggio di cui al comma 1 esprime la valutazione del grado di 
preparazione complessiva raggiunta da ciascun alunno nell’anno scolastico in corso, con 
riguardo al profitto e tenendo in considerazione anche l’assiduità della frequenza 
scolastica, ivi compresa, per gli istituti ove è previsto, la frequenza dell’area di progetto, 
l’interesse e l’impegno nella partecipazione al dialogo educativo, alle attività 
complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Esso è attribuito sulla base 
dell’allegata tabella a) e della nota in calce alla medesima.  
3. (Regolamento) Non si dà luogo ad attribuzione di credito scolastico per gli anni in cui 
l’alunno non consegue la promozione alla classe successiva. In caso di promozione con 
carenze in una o più discipline, il consiglio di classe assegna il punteggio previsto nella 
nota alla predetta tabella a) e può integrare tale punteggio, in sede di scrutinio finale 
dell’anno scolastico successivo e previo accertamento di superamento del debito 
formativo riscontrato, secondo quanto precisato nella medesima nota.  
4. (L. 425, art. 5, comma 1 e Regolamento) Fermo restando il massimo dei 20 punti 
complessivamente attribuibili, il consiglio di classe, nello scrutinio finale dell’ultimo 
anno, può motivatamente integrare il punteggio complessivo conseguito dall’alunno ai 
sensi del comma 2 in considerazione del particolare impegno e merito scolastico 
dimostrati nel recupero di situazioni di svantaggio presentatesi negli anni precedenti in 
relazione a situazioni familiari o personali dell’alunno stesso, che hanno determinato un 
minor rendimento.  
5. (L. 425, art. 5, comma 3 e Regolamento) Il credito scolastico, nei casi di 
abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi dell’articolo 2, comma 2, è attribuito, 
per l’anno non frequentato, nella misura massima prevista per lo stesso dalla tabella a), 
in relazione alla media dei voti conseguita nel penultimo anno; nei casi di abbreviazione 
per leva militare, ai sensi del medesimo articolo 2, comma 3, è attribuito nella misura 
ottenuta nell’ultimo anno frequentato.  
6. (L. 425, art. 5, comma 4 e Regolamento) Per i candidati esterni il credito scolastico è 
attribuito dalla commissione d’esame ed è pubblicato all’albo dell’istituto il giorno della 
prima prova scritta.  
7. (Regolamento) Per i candidati esterni in possesso di promozione o idoneità all’ultima 
classe del corso di studi per il quale intendono sostenere l’esame di Stato il credito 
scolastico relativo al terzultimo e al penultimo anno di corso è il credito già maturato o 
quello attribuito dalla commissione d’esame sulla base dei risultati conseguiti per 
idoneità, secondo le indicazioni dell’allegata tabella b).  
8. (Regolamento) Per i candidati esterni che non siano in possesso di promozione o 
idoneità all’ultima classe, in aggiunta all’eventuale credito derivante dalla promozione o 
idoneità alla penultima classe, la commissione d’esame tiene conto dei risultati derivanti 
dalle prove preliminari secondo quanto indicato nell’allegata tabella c).  
9. (Regolamento) Per i candidati esterni di cui all’articolo 3, comma 1, lett. e), o in 
possesso di promozione o idoneità alla penultima o ultima classe di altro corso di studi è 
attribuito dalla commissione d’esame il credito scolastico derivante dai risultati 
conseguiti nelle prove preliminari secondo le indicazioni della tabella c).  
10. (Regolamento) In analogia a quanto stabilito dall’articolo 5, comma 3, della legge 10 
dicembre 1997, n. 425, per quanto concerne l’ultimo anno, ai candidati di cui ai commi 
7, 8 e 9 il credito scolastico è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno.  
11. (L. 425, art. 5, comma 4 e Regolamento) Per tutti i candidati esterni, fermo restando 
il punteggio massimo di 20, la commissione d’esame può aumentare il punteggio in caso 
di possesso di credito formativo di cui al successivo articolo 12. Per esigenze di 
omogeneità di punteggio conseguibile dai candidati interni ed esterni, tale integrazione 
non può superare i due punti.Ai fini previsti dal presente comma, si tiene conto anche del 
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possesso di altri titoli conseguiti al termine di corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore.  

 
art. 12 - (Crediti formativi)  

1. (Regolamento) Ai fini previsti dal presente regolamento, il credito formativo consiste 
in ogni qualificata esperienza, debitamente documentata, dalla quale derivino 
competenze coerenti con il tipo di corso cui si riferisce l’esame di Stato; la coerenza, che 
può essere individuata nell’omogeneità con i contenuti tematici del corso, nel loro 
approfondimento, nel loro ampliamento, nella loro concreta attuazione, è accertata per i 
candidati interni e per i candidati esterni, rispettivamente, dai consigli di classe e dalle 
commissioni d’esame. I consigli di classe e le commissioni d’esame potranno avvalersi, 
a questo fine, del supporto fornito dall’amministrazione scolastica e dall’Osservatorio di 
cui all’articolo 14. Il Ministro della pubblica istruzione individua le tipologie di 
esperienze che danno luogo al credito formativo con proprio decreto.  
2. (Regolamento) Le certificazioni comprovanti attività lavorativa devono indicare l’ente 
a cui sono stati versati i contributi di assistenza e previdenza ovvero le disposizioni 
normative che escludano l’obbligo dell’adempimento contributivo.  
3. (Regolamento) Le certificazioni dei crediti formativi acquisiti all’estero sono 
convalidate dall’autorità diplomatica o consolare.  

 
art.13 - (Certificazioni)  

1. (Regolamento) La certificazione rilasciata in esito al superamento dell’esame di Stato, 
anche in relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio 
nell’ambito dell’Unione europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, la 
votazione complessiva ottenuta, le materie di insegnamento ricomprese nel curricolo 
degli studi con l’indicazione della durata oraria complessiva destinata a ciascuna, le 
competenze, le conoscenze e le capacità anche professionali acquisite, i crediti formativi 
documentati in sede d’esame.  
2. Qualora l’alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso didattico 
differenziato e non abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, 
riceve un attestato recante gli elementi informativi di cui al comma 1.  
3. I modelli per le certificazioni di cui al comma 1 sono predisposti dal Ministero della 
pubblica istruzione.  

 
art. 14 - (Osservatorio)  

1. (Regolamento) E’ istituito, presso il Centro europeo dell’educazione, un Osservatorio 
nazionale con il compito di monitorare, verificare e valutare l’applicazione della nuova 
disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore e di costituire un supporto permanente per le commissioni di esame per quanto 
riguarda la predisposizione della terza prova scritta anche realizzando, in collaborazione 
con i competenti uffici dell’amministrazione della pubblica istruzione, un apposito 
archivio nazionale permanente utilizzabile, a tal fine, dalle commissioni.  
2. (Regolamento) Al fine del monitoraggio dell’andamento degli esami di Stato, i 
presidenti delle commissioni di esame predispongono, prima della chiusura dei lavori, 
un’apposita relazione sulla base di criteri predefiniti dall’Osservatorio nazionale di cui al 
comma 1, che provvede all’esame e alla valutazione degli elementi conoscitivi contenuti 
nelle relazioni.  

 
art. 15 - (Disposizioni transitorie per l’applicazione graduale della nuova disciplina e 

disposizioni finali)  
1. (Regolamento) Gli esami di Stato secondo il nuovo ordinamento si svolgeranno a 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/crediti%20disabili.pdf
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partire dall’anno scolastico 1998/99 con la gradualità di applicazione prevista dal 
presente articolo.  
2. (Regolamento) Negli esami di Stato che si svolgeranno nei primi due anni di 
applicazione del nuovo ordinamento la terza prova scritta sarà strutturata in forma 
semplificata e comunque con la proposizione di un numero limitato di argomenti, 
quesiti, problemi, casi pratici. Le relative istruzioni sono impartite dal Ministro della 
pubblica istruzione e diramate alle istituzioni scolastiche, contestualmente al decreto di 
cui all’art. 5, comma 2, in tempo utile allo svolgimento dei primi esami secondo il nuovo 
ordinamento.  
3. (L. 425, art.5, comma 3 e Regolamento) Agli alunni che affronteranno l’esame al 
termine dell’anno scolastico 1998/1999 il credito scolastico sarà attribuito, sulla base 
dell’allegata tabella d) e della nota in calce alla medesima, tutto con riferimento ai 
risultati del medesimo anno, tenendo conto anche dell’andamento dei due anni 
precedenti; agli alunni che affronteranno l’esame al termine dell’anno scolastico 
1999/2000 sarà attribuito, sulla base dell’allegata tabella e) e della nota in calce alla 
medesima, nello scrutinio finale di ciascuno degli ultimi due anni, con riferimento, 
rispettivamente, ai risultati dell’anno 1999/2000 e dell’anno precedente, tenendo conto 
dell’andamento dell’anno scolastico 1997/1998.  
4. (Regolamento) Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 10 dicembre 1997, n. 
425, in connessione a quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della 
medesima legge e agli stessi effetti, gli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti 
possono istituire classi terminali soltanto nei corsi di studio di cui all’articolo 2, comma 
1, lettera c), in cui siano funzionanti, oltre alla stessa classe terminale, almeno altre due 
classi.  
5. (Regolamento) Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano a partire dall’anno 
scolastico 1999/2000; alle stesse faranno riferimento le istituzioni scolastiche legalmente 
riconosciute e pareggiate nel programmare gli esami di idoneità dell’anno scolastico 
1998/1999.  
6. (Regolamento) Limitatamente agli esami di Stato che si svolgeranno nell’anno 
scolastico 1998/1999 gli istituti pareggiati o legalmente riconosciuti sono sede di esame 
anche per gli alunni delle ultime classi di corsi che non hanno i requisiti di cui all’art. 2, 
comma 1, a condizione che, nell’anno scolastico 1997/1998, detti alunni abbiano 
frequentato presso il medesimo istituto la penultima classe, ovvero abbiano sostenuto 
esami di idoneità per la frequenza dell’ultima classe.  
7. (Regolamento) I titoli conseguiti nell’esame di Stato a conclusione dei corsi di studio 
dell’istituto magistrale iniziati entro l’anno scolastico 1997/98 conservano in via 
permanente l’attuale valore legale e abilitante all’insegnamento nella scuola elementare. 
Essi consentono di partecipare ai concorsi per titoli ed esami a posti di insegnante nella 
scuola materna e nella scuola elementare.  
8. (Regolamento) Il diploma rilasciato in esito all’esame di Stato negli istituti 
professionali è equipollente a quello che si ottiene presso gli istituti tecnici di analogo: 
indirizzo.  
9. (Regolamento) Per la Regione Valle d’Aosta si applicano le disposizioni del presente 
regolamento in quanto compatibili con il disposto dell’ articolo 21, comma 20-bis della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, introdotto dall’articolo 1, comma 22, della legge 16 giugno 
1998, n. 191.  
10. (Regolamento) Il presente regolamento si applica anche nelle scuole italiane 
all’estero sedi degli esami con gli opportuni adattamenti da adottarsi con provvedimento 
del Ministro degli affari esteri di concerto con il Ministro della pubblica istruzione.  
11. (L. 425, art. 8, comma 3) Sono fatte salve le competenze delle province autonome di 
Trento e di Bolzano previste, rispettivamente, dall’articolo 8 del decreto del Presidente 
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della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405, come modificato dall’articolo 4 del decreto 
legislativo 24 luglio 1996, n. 433, e dall’articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, come modificato dall’articolo 6 del decreto 
legislativo 24 luglio 1996, n. 434.  
12. (Regolamento) In relazione a quanto previsto dall’articolo 2, commi 2 e 3, si 
intendono abrogati i commi 1 e 2 dell’art. 199 del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  
  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

   

 

Tabella A 
(prevista dall’articolo 11, comma 2) 

sostituita dalla tabella A allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati interni 

Media dei voti  
Credito scolastico - Punti  

I anno  II anno  III anno  
M = 6  2 - 3  2 - 3  4 - 5  
6 < M 7  3 - 4  3 - 4  5 - 6  
7 < M  8  4 - 5   4 - 5   6 - 7   
8 < M  10   5 - 6   5 - 6   7 - 8   

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di 
ciascun anno scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle 
bande di oscillazione indicate dalla precedente tabella, va espresso in numero 
intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M dei voti, anche 
l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione 
al dialogo: educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali 
crediti formativi. All’alunno che è stato promosso alla penultima classe o 
all’ultima classe del corso di studi con un debito formativo, va attribuito il 
punteggio minimo previsto nella relativa banda di oscillazione della tabella. In 
caso di accertato superamento del debito formativo riscontrato, il consiglio di 
classe può integrare in sede di scrutinio finale dell’anno scolastico successivo il 
punteggio minimo assegnato, nei limiti previsti dalla banda di oscillazione cui 
appartiene tale punteggio. Limitatamente all’ultimo anno del corso di studi, 
anche al candidato che ha conseguito nello scrutinio finale una media M dei voti 
tale che 5M<6, è attribuito un credito scolastico compreso nella banda di 
oscillazione di punti 1-3. Al candidato che ha conseguito nel medesimo anno una 
media M<5 non è attribuito per tale anno alcun credito scolastico.  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A


 

463 

Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto 
conseguito agli esami di qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di 
esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde M=6,5). 

   

 

Tabella B 
(prevista dall’articolo 11, comma 7) 

sostituita dalla tabella B allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Esami di idoneità 

Media dei voti conseguiti in esami di 
idoneità  Credito scolastico (Punti)  

 M = 6  2  
6 < M  7  3 - 4  
7 < M  8  4 - 5  
8 < M  10  5 - 6  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità. Il 
punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate nella 
presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 
anni di corso in un’unica sessione. Esso va espresso in numero intero. Per quanto 
concerne l’ultimo anno il punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il 
penultimo anno. 

   

 

Tabella C 
(prevista dall’art. 11, comma 8) 

sostituita dalla tabella C allegata al D.M. n. 42 del 22-5-2007  

CREDITO SCOLASTICO 
Candidati esterni 

Media dei voti delle prove 
preliminari  Credito scolastico (Punti)  

M = 6  2  
6 < M  7  3 - 4  
7 < M  8  4 - 5  
8 < M  10  5 - 6  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_B
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_C
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NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari. Il 
punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
presente Tabella, va moltiplicato per 2 in caso di prove preliminari relative a 2 
anni di corso. Esso va espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo 
anno il punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno. 

   

 

Tabella D 
(prevista dall’art. 15, comma 3)  

CREDITO SCOLASTICO 
relativo ai candidati interni agli esami di Stato che si svolgeranno nell’a. s. 

1998/1999 

Media dei voti  Credito scolastico relativo a 3 anni di 
corso (Punti)  

M = 6  8 - 11  
6 < M  7  11 - 14  

7 < M  8  14 - 17  
8 < M  10  17 - 20  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguita in sede di scrutinio finale 
dell’a. s. 1998/99. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di 
oscillazione indicate dalla precedente tabella, va espresso in numero intero e 
deve tenere in considerazione, oltre la media M dei voti dell’anno in corso e 
l’andamento dei due precedenti anni di corso, anche l’assiduità della frequenza 
scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al dialogo: educativo e 
alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. 
All’alunno che ha conseguito nello scrutinio finale dell’a. s. 1998/99 una media 
dei voti M<5, in considerazione della promozione o idoneità conseguita per 
accedere alle classi quarta e quinta, è attribuito un credito scolastico compreso 
nella banda di oscillazione di punti 4-5. Per la medesima motivazione, all’alunno 
che ha conseguito una media M tale che 5M<6, è attribuito un credito scolastico 
compreso nella banda di oscillazione 5-7.  

All’alunno che, avendo frequentato nell’a. s. 1998/99 la penultima classe, 
sostiene l’esame di Stato per abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi 
dell’art. 2, comma 2, è attribuito il credito scolastico previsto per la penultima 
classe nella tabella A, nella banda di oscillazione relativa alla media conseguita. 
Ad esso va aggiunto, per il terzultimo anno il medesimo punteggio e per l’anno 
non frequentato, un credito scolastico nella misura massima prevista per lo stesso 
nella medesima tabella A in relazione alla media dei voti conseguiti nel 
penultimo anno; nei casi di abbreviazione per leva militare, ai sensi del 
medesimo art.2, comma 3, è attribuito il credito scolastico previsto per la 
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penultima classe nella tabella A, nella banda di oscillazione relativa alla media 
conseguita, e per il terzultimo anno e per l’anno non frequentato, il medesimo 
punteggio. 

   

 

Tabella E 
(prevista dall’art. 15, comma 3)  

CREDITO SCOLASTICO 
relativo ai candidati interni agli esami di Stato che si svolgeranno nell’a. s. 

1999/2000  

Media dei voti  
Credito scolastico - Punti  

a. s. 1998-1999  a. s. 1999-2000  
 M = 6  4 - 6  4 - 5  
6 < M  7  6 - 8  5 - 6  

7 < M  8  8 - 10  6 - 7  

8 < M  10  10 - 12  7 - 8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale 
degli anni scolastici 1998/99 e 1999/2000. Il credito scolastico, da attribuire 
nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla precedente tabella, va 
espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M dei 
voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella 
partecipazione al dialogo: educativo e alle attività complementari ed integrative 
ed eventuali crediti formativi. Il credito scolastico attribuito nell’anno 1998-1999 
deve tener anche conto dell’andamento dell’anno scolastico precedente. 
All’alunno che nell’a. s. 1998/99 è stato promosso all’ultima classe del corso di 
studi con un debito formativo, va attribuito nel medesimo anno il punteggio 
minimo previsto nella relativa banda di oscillazione della tabella. In caso di 
accertato superamento del debito formativo riscontrato, il consiglio di classe può 
integrare in sede di scrutinio finale dell’a. s. 1999/2000 il punteggio minimo 
assegnato, nei limiti previsti dalla banda di oscillazione cui appartiene tale 
punteggio. Limitatamente all’ultimo anno del corso di studi (a. s. 1999/2000), 
anche al candidato che ha conseguito nello scrutinio finale una media M dei voti 
tale che 5M<6, è attribuito un credito scolastico compreso nella banda di 
oscillazione di punti 1-3. Al candidato che ha conseguito nel medesimo anno una 
media M<5 non è attribuito per tale anno alcun credito scolastico.  
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D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249  

Regolamento recante lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola 
secondaria 

(GU 29 luglio 1998, n. 175)  

(v. modifiche apportate dal D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235) 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87, comma 5, della Costituzione; 
Visto l’articolo 328 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297; 
Visto l’articolo 21, commi 1, 2, e 13 della legge 15 marzo 1997, n.59; 
Vista la legge 27 maggio 1991, n.176, di ratifica della Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a 
New York il 20 novembre 1989; 
Visti gli articoli 104, 105 e 106 del D.P.R. 9 ottobre 1990, n.309; 
Visti gli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 della legge 5 febbraio 1992, n.104; 
Visto l’articolo 36 della legge 6 marzo 1998, n.40; 
Visto il D.P.R. 10 ottobre 1996, n.567; 
Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400; 
Visto il parere espresso dal Consiglio nazionale della pubblica istruzione nella Adunanza del 10 
febbraio 1998; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nella 
Adunanza del 4 maggio 1998; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adottata nella riunione del 29 maggio 1998; 
Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione  

ADOTTA IL SEGUENTE REGOLAMENTO  

"Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria"  

Art. 1 (Vita della comunità scolastica) 

 1. La scuola è luogo di formazione e di educazione mediante lo studio, l’acquisizione delle 
conoscenze e lo sviluppo della coscienza critica. 
 2. La scuola è una comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, informata ai valori 
democratici e volta alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni. In essa ognuno, con pari 
dignità e nella diversità dei ruoli, opera per garantire la formazione alla cittadinanza, la 
realizzazione del diritto allo studio, lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno e il recupero delle 
situazioni di svantaggio, in armonia con i principi sanciti dalla Costituzione e dalla Convenzione 
internazionale sui diritti dell’infanzia fatta a New York il 20 novembre 1989 e con i principi 
generali dell’ordinamento italiano. 
 3. La comunità scolastica, interagendo con la più ampia comunità civile e sociale di cui è parte, 
fonda il suo progetto e la sua azione educativa sulla qualità delle relazioni insegnante-studente, 
contribuisce allo sviluppo della personalità dei giovani, anche attraverso l’educazione alla 
consapevolezza e alla valorizzazione dell’identità di genere, del loro senso di responsabilità e della 
loro autonomia individuale e persegue il raggiungimento di obiettivi culturali e professionali 
adeguati all’evoluzione delle conoscenze e all’inserimento nella vita attiva. 
 4. La vita della comunità scolastica si basa sulla libertà di espressione, di pensiero, di coscienza e 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#dpr235


 

467 

di religione, sul rispetto reciproco di tutte le persone che la compongono, quale che sia la loro età e 
condizione, nel ripudio di ogni barriera ideologica, sociale e culturale. 

Art. 2 (Diritti) 

 1. Lo studente ha diritto ad una formazione culturale e professionale qualificata che rispetti e 
valorizzi, anche attraverso l’orientamento, l’identità di ciascuno e sia aperta alla pluralità delle idee. 
La scuola persegue la continuità dell’apprendimento e valorizza le inclinazioni personali degli 
studenti, anche attraverso un’adeguata informazione, la possibilità di formulare richieste, di 
sviluppare temi liberamente scelti e di realizzare iniziative autonome. 
 2. La comunità scolastica promuove la solidarietà tra i suoi componenti e tutela il diritto dello 
studente alla riservatezza. 
 3. Lo studente ha diritto di essere informato sulle decisioni e sulle norme che regolano la vita della 
scuola. 
 4. Lo studente ha diritto alla partecipazione attiva e responsabile alla vita della scuola. I dirigenti 
scolastici e i docenti, con le modalità previste dal regolamento di istituto, attivano con gli studenti 
un dialogo costruttivo sulle scelte di loro competenza in tema di programmazione e definizione 
degli obiettivi didattici, di organizzazione della scuola, di criteri di valutazione, di scelta dei libri e 
del materiale didattico. Lo studente ha inoltre diritto a una valutazione trasparente e tempestiva, 
volta ad attivare un processo di autovalutazione che lo conduca a individuare i propri punti di forza 
e di debolezza e a migliorare il proprio rendimento. 
 5. Nei casi in cui una decisione influisca in modo rilevante sull’organizzazione della scuola gli 
studenti della scuola secondaria superiore, anche su loro richiesta, possono essere chiamati ad 
esprimere la loro opinione mediante una consultazione. Analogamente negli stessi casi e con le 
stesse modalità possono essere consultati gli studenti della scuola media o i loro genitori. 
 6. Gli studenti hanno diritto alla libertà di apprendimento ed esercitano autonomamente il diritto di 
scelta tra le attività curricolari integrative e tra le attività aggiuntive facoltative offerte dalla scuola. 
Le attività didattiche curricolari e le attività aggiuntive facoltative sono organizzate secondo tempi e 
modalità che tengono conto dei ritmi di apprendimento e delle esigenze di vita degli studenti. 
 7. Gli studenti stranieri hanno diritto al rispetto della vita culturale e religiosa della comunità alla 
quale appartengono. La scuola promuove e favorisce iniziative volte all’accoglienza e alla tutela 
della loro lingua e cultura e alla realizzazione di attività interculturali. 
 8. La scuola si impegna a porre progressivamente in essere le condizioni per assicurare: 

a) un ambiente favorevole alla crescita integrale della persona e un servizio educativo-

didattico di qualità; 

b) offerte formative aggiuntive e integrative, anche mediante il sostegno di iniziative 

liberamente assunte dagli studenti e dalle loro associazioni; 

c) iniziative concrete per il recupero di situazioni di ritardo e di svantaggio nonché per la 

prevenzione e il recupero della dispersione scolastica; 

d) la salubrità e la sicurezza degli ambienti, che debbono essere adeguati a tutti gli studenti, 

anche con handicap; 

e) la disponibilità di un’adeguata strumentazione tecnologica; 

f) servizi di sostegno e promozione della salute e di assistenza psicologica. 

 9. La scuola garantisce e disciplina nel proprio regolamento l’esercizio del diritto di riunione e di 
assemblea degli studenti, a livello di classe, di corso e di istituto. 
 10. I regolamenti delle singole istituzioni garantiscono e disciplinano l’esercizio del diritto di 
associazione all’interno della scuola secondaria superiore, del diritto degli studenti singoli e 
associati a svolgere iniziative all’interno della scuola, nonché l’utilizzo di locali da parte degli 
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studenti e delle associazioni di cui fanno parte. I regolamenti delle scuole favoriscono inoltre la 
continuità del legame con gli ex studenti e con le loro associazioni.  

Art. 3 (Doveri)  
 1. Gli studenti sono tenuti a frequentare regolarmente i corsi e ad assolvere assiduamente agli 
impegni di studio. 
 2. Gli studenti sono tenuti ad avere nei confronti del capo d’istituto, dei docenti, del personale tutto 
della scuola e dei loro compagni lo stesso rispetto, anche formale, che chiedono per se stessi. 
 3. Nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei loro doveri gli studenti sono tenuti a 
mantenere un comportamento corretto e coerente con i principi di cui all’art.1. 
 4. Gli studenti sono tenuti ad osservare le disposizioni organizzative e di sicurezza dettate dai 
regolamenti dei singoli istituti. 
 5. Gli studenti sono tenuti a utilizzare correttamente le strutture, i macchinari e i sussidi didattici e 
a comportarsi nella vita scolastica in modo da non arrecare danni al patrimonio della scuola. 
 6. Gli studenti condividono la responsabilità di rendere accogliente l’ambiente scolastico e averne 
cura come importante fattore di qualità della vita della scuola.  

Art. 4 (Disciplina) 
[modificato dall’art. 1 del D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235]  

 1. I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i comportamenti che configurano 
mancanze disciplinari con riferimento ai doveri elencati nell’articolo 3, al corretto svolgimento dei 
rapporti all’interno della comunità scolastica e alle situazioni specifiche di ogni singola scuola, le 
relative sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e il relativo procedimento, secondo i criteri di 
seguito indicati. 
 2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 
responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all’interno della comunità scolastica. 
 3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari 
senza essere stato prima invitato ad esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare 
connessa al comportamento può influire sulla valutazione del profitto.  
 4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione di 
opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell’altrui personalità. 
 5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione disciplinare e ispirate, per 
quanto possibile, al principio della riparazione del danno. Esse tengono conto della situazione 
personale dello studente. Allo studente è sempre offerta la possibilità di convertirle in attività in 
favore della comunità scolastica. 
 6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono 
sempre adottati da un organo collegiale. 
 7. Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto solo 
in caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni. 
 8. Nei periodi di allontanamento deve essere previsto, per quanto possibile, un rapporto con lo 
studente e con i suoi genitori tale da preparare il rientro nella comunità scolastica. 
 9. L’allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto anche quando 
siano stati commessi reati o vi sia pericolo per l’incolumità delle persone. In tal caso la durata 
dell’allontanamento è commisurata alla gravità del reato ovvero al permanere della situazione di 
pericolo. Si applica per quanto possibile il disposto del comma 8. 
 10. Nei casi in cui l’autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situazione obiettiva rappresentata dalla 
famiglia o dallo stesso studente sconsiglino il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, allo 
studente è consentito di iscriversi, anche in corso d’anno, ad altra scuola. 
 11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d’esame sono inflitte 
dalla commissione di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni.  

Art. 5 (Impugnazioni)  
 1.Per l’irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 4, comma7, e per i relativi ricorsi si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 328, commi 2 e 4, del decreto legislativo 16 febbraio 1994, n. 297. 
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 2. Contro le sanzioni disciplinari diverse da quelle di cui al comma 1 è ammesso ricorso, da parte 
degli studenti nella scuola secondaria superiore e da parte dei genitori nella scuola media, entro 15 
giorni dalla comunicazione della loro irrogazione, ad un apposito organo di garanzia interno alla 
scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni scolastiche, del quale fa parte 
almeno un rappresentante degli studenti nella scuola secondaria superiore e dei genitori nella scuola 
media. 
 3. L’organo di garanzia di cui al comma 2 decide, su richiesta degli studenti della scuola secondaria 
superiore o di chiunque vi abbia interesse, anche sui conflitti che sorgano all’interno della scuola in 
merito all’applicazione del presente regolamento. 
 4. Il dirigente dell’Amministrazione scolastica periferica decide in via definitiva sui reclami 
proposti dagli studenti della scuola secondaria superiore o da chiunque vi abbia interesse, contro le 
violazioni del presente regolamento, anche contenute nei regolamenti degli istituti. La decisione è 
assunta previo parere vincolante di un organo di garanzia composto per la scuola secondaria 
superiore da due studenti designati dalla consulta provinciale, da tre docenti e da un genitore 
designati dal consiglio scolastico provinciale, e presieduto da una persona di elevate qualità morali 
e civili nominata dal dirigente dell’Amministrazione scolastica periferica. Per la scuola media in 
luogo degli studenti sono designati altri due genitori.  
[Col DPR 21 novembre 2007, n. 235 è stato inserito l’art. 5 bis]  

Art. 6 (Disposizioni finali)  
  1. I regolamenti delle scuole e la carta dei servizi previsti dalle diposizioni vigenti in materia sono adottati 

o modificati previa consultazione degli studenti nella scuola secondaria superiore e dei genitori nella scuola 

media. 

 2. Del presente regolamento e dei documenti fondamentali di ogni singola istituzione scolastica è fornita 

copia agli studenti all’atto dell’iscrizione. 

 3. È abrogato il capo III del R.D. 4 maggio 1925, n. 653.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica. 
 

 

 D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 [] 

D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235  

Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto delle studentesse e degli 

studenti della scuola secondaria. 
(GU n. 293 del 18-12-2007)  

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione;  

Visto l’articolo 328 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 
relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#art5bis
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#dpr249
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#dpr249
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/costituzione.htm#art87
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu12.htm#art328
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Visto l’articolo 21, commi 1, 2 e 13, della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

Vista la legge 27 maggio 1991, n. 176, di ratifica della convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a 
New York il 20 novembre 1989;  

Visti gli articoli 104, 105 e 106 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti 
o sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309;  

Visti gli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;  

Visto l’articolo 36 della legge 6 marzo 1998, n. 40;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, e successive modificazioni;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto delle 
studentesse e degli studenti della scuola secondaria;  

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, espresso nell’Adunanza del 25 
luglio 2007;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’Adunanza del 17 settembre 2007;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 ottobre 2007;  

Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione;  

Emana 

il seguente regolamento:  

Art. 1. 
Modifiche all’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 

1. L’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, è sostituito dal 
seguente:  

"Art. 4 (Disciplina). - 1. I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i 
comportamenti che configurano mancanze disciplinari con riferimento ai doveri elencati 
nell’articolo 3, al corretto svolgimento dei rapporti all’interno della comunità scolastica e alle 
situazioni specifiche di ogni singola scuola, le relative sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e 
il relativo procedimento, secondo i criteri di seguito indicati.  

2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 
responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all’interno della comunità scolastica, nonché al 
recupero dello studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio 
della comunità scolastica.  

3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2059%2015-3-97.htm#art21
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2027-5-91.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20309%209-10-90.htm#Articolo%20104
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20104%205-2-92.htm#art12
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2040%206-3-98.htm#art36
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20567%2010-10-96.htm#dpr567
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#dpr249
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20400%2023-8-88.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#art3
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senza essere stato prima invitato ad esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare 
connessa al comportamento può influire sulla valutazione del profitto.  

4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione di 
opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell’altrui personalità.  

5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione disciplinare e ispirate al 
principio di gradualità nonché, per quanto possibile, al principio della riparazione del danno. Esse 
tengono conto della situazione personale dello studente, della gravità del comportamento e delle 
conseguenze che da esso derivano. Allo studente è sempre offerta la possibilità di convertirle in 
attività in favore della comunità scolastica.  

6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono 
adottati dal consiglio di classe. Le sanzioni che comportano l’allontanamento superiore a quindici 
giorni e quelle che implicano l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di 
Stato conclusivo del corso di studi sono adottate dal consiglio di istituto.  

7. Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto solo in 
caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni.  

8. Nei periodi di allontanamento non superiori a quindici giorni deve essere previsto un rapporto 
con lo studente e con i suoi genitori tale da preparare il rientro nella comunità scolastica. Nei 
periodi di allontanamento superiori ai quindici giorni, in coordinamento con la famiglia e, ove 
necessario, anche con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria, la scuola promuove un percorso di 
recupero educativo che miri all’inclusione, alla responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, 
nella comunità scolastica.  

9. L’allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto anche quando 
siano stati commessi reati che violano la dignità e il rispetto della persona umana o vi sia pericolo 
per l’incolumità delle persone. In tale caso, in deroga al limite generale previsto dal comma 7, la 
durata dell’allontanamento è commisurata alla gravità del reato ovvero al permanere della 
situazione di pericolo. Si applica, per quanto possibile, il disposto del comma 8.  

9-bis. Con riferimento alle fattispecie di cui al comma 9, nei casi di recidiva, di atti di violenza 
grave, o comunque connotati da una particolare gravità tale da ingenerare un elevato allarme 
sociale, ove non siano esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello 
studente nella comunità durante l’anno scolastico, la sanzione è costituita dall’allontanamento dalla 
comunità scolastica con l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato 
conclusivo del corso di studi o, nei casi meno gravi, dal solo allontanamento fino al termine 
dell’anno scolastico.  

9-ter. Le sanzioni disciplinari di cui al comma 6 e seguenti possono essere irrogate soltanto previa 
verifica della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si desuma che l’infrazione 
disciplinare sia stata effettivamente commessa da parte dello studente incolpato.  

10. Nei casi in cui l’autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situazione obiettiva rappresentata dalla 
famiglia o dallo stesso studente sconsiglino il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, allo 
studente è consentito di iscriversi, anche in corso d’anno, ad altra scuola.  

11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d’esame sono inflitte 
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dalla commissione di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni.".  

Art. 2. 
Modifiche all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249  

1. L’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, è sostituito dal 
seguente:  

"Art. 5 (Impugnazioni). - 1. Contro le sanzioni disciplinari è ammesso ricorso, da parte di chiunque 
vi abbia interesse, entro quindici giorni dalla comunicazione della loro irrogazione, ad un apposito 
organo di garanzia interno alla scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole 
istituzioni scolastiche, del quale fa parte almeno un rappresentante eletto dagli studenti nella scuola 
secondaria superiore e dai genitori nella scuola media, che decide nel termine di dieci giorni. Tale 
organo, di norma, è composto da un docente designato dal consiglio di istituto e, nella scuola 
secondaria superiore, da un rappresentante eletto dagli studenti e da un rappresentante eletto dai 
genitori, ovvero, nella scuola secondaria di primo grado da due rappresentanti eletti dai genitori, ed 
è presieduto dal dirigente scolastico.  

2. L’organo di garanzia di cui al comma 1 decide, su richiesta degli studenti della scuola secondaria 
superiore o di chiunque vi abbia interesse, anche sui conflitti che sorgano all’interno della scuola in 
merito all’applicazione del presente regolamento.  

3. Il Direttore dell’ufficio scolastico regionale, o un dirigente da questi delegato, decide in via 
definitiva sui reclami proposti dagli studenti della scuola secondaria superiore o da chiunque vi 
abbia interesse, contro le violazioni del presente regolamento, anche contenute nei regolamenti 
degli istituti. La decisione è assunta previo parere vincolante di un organo di garanzia regionale 
composto per la scuola secondaria superiore da due studenti designati dal coordinamento regionale 
delle consulte provinciali degli studenti, da tre docenti e da un genitore designati nell’ambito della 
comunità scolastica regionale, e presieduto dal Direttore dell’ufficio scolastico regionale o da un 
suo delegato. Per la scuola media in luogo degli studenti sono designati altri due genitori.  

4. L’organo di garanzia regionale, nel verificare la corretta applicazione della normativa e dei 
regolamenti, svolge la sua attività istruttoria esclusivamente sulla base dell’esame della 
documentazione acquisita o di eventuali memorie scritte prodotte da chi propone il reclamo o 
dall’Amministrazione.  

5. Il parere di cui al comma 4 è reso entro il termine perentorio di trenta giorni. In caso di 
decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere, o senza che l’organo di cui al 
comma 3 abbia rappresentato esigenze istruttorie, il direttore dell’ufficio scolastico regionale può 
decidere indipendentemente dall’acquisizione del parere. Si applica il disposto di cui all’articolo 16, 
comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

6. Ciascun ufficio scolastico regionale individua, con apposito atto, le modalità più idonee di 
designazione delle componenti dei docenti e dei genitori all’interno dell’organo di garanzia 
regionale al fine di garantire un funzionamento costante ed efficiente dello stesso.  

7. L’organo di garanzia di cui al comma 3 resta in carica per due anni scolastici.".  

Art. 3. 
Patto educativo di corresponsabilità e giornata della scuola  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#art5
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm#a16
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1. Dopo l’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, è inserito il 
seguente:  

"Art. 5-bis (Patto educativo di corresponsabilità). - 1. Contestualmente all’iscrizione alla singola 
istituzione scolastica, è richiesta la sottoscrizione da parte dei genitori e degli studenti di un Patto 
educativo di corresponsabilità, finalizzato a definire in maniera dettagliata e condivisa diritti e 
doveri nel rapporto tra istituzione scolastica autonoma, studenti e famiglie.  

2. I singoli regolamenti di istituto disciplinano le procedure di sottoscrizione nonché di elaborazione 
e revisione condivisa, del patto di cui al comma 1.  

3. Nell’ambito delle prime due settimane di inizio delle attività didattiche, ciascuna istituzione 
scolastica pone in essere le iniziative più idonee per le opportune attività di accoglienza dei nuovi 
studenti, per la presentazione e la condivisione dello statuto delle studentesse e degli studenti, del 
piano dell’offerta formativa, dei regolamenti di istituto e del patto educativo di corresponsabilità.".  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  

Dato a Roma, addì 21 novembre 2007  

NAPOLITANO  

Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Fioroni, Ministro della pubblica istruzione 
Visto, il Guardasigilli: Mastella  

Registrato alla Corte dei conti il 7 dicembre 2007  
 

 D.M. 23 aprile 2003, n. 41 [] 

Decreto Ministeriale 23 aprile 2003 
(in GU 19 giugno 2003, n. 140) 

Regolamento recante le modalità di svolgimento della 1ª e della 2ª prova scritta 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore 

 IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE DELL’UNIVERSITà E DELLA RICERCA 

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami 
di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in particolare, 
l’articolo 3; 

Visti gli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, 
con il quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di Stato; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07%20e%20dpr%20249%2024-6-98.htm#art5
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Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione, approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, e, in particolare, l’articolo 205, comma 1; 

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Considerata l’esigenza di individuare le tipologie relative alla prima prova, al fine di 
mettere in condizione le scuole di poter gestire le attività di programmazione coerenti 
con i diversi modelli di scrittura; 

Udito il parere del Consiglio di Stato n. 221/2003, espresso nell’adunanza della Sezione 
consultiva per gli atti normativi del 7 gennaio 2003; 

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 
17, comma 3, della citata legge n. 400/1988 (nota prot. n. 1075.1U/L dell’11 marzo 
2003); 

Adotta 
il seguente regolamento: 

Art. 1. 
Prima prova scritta 

1. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della 
lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-
linguistiche e critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale 
creatività. 

2. Il candidato deve realizzare, a propria scelta, uno dei seguenti tipi di elaborati proposti 
dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca: 

a) analisi e commento, anche arricchito da note personali, di un testo 
letterario o non letterario, in prosa o in poesia, corredato da indicazioni che 
orientino nella comprensione, nella interpretazione di insieme del passo e 
nella sua contestualizzazione; 
b) sviluppo di un argomento scelto dal candidato tra quelli proposti 
all’interno di grandi ambiti di riferimento storico-politico, socio-
economico, artistico-letterario, tecnico-scientifico. L’argomento può essere 
svolto in una forma scelta dal candidato tra i modelli di scrittura del saggio 
breve e dell’articolo di giornale; 
c) sviluppo di un argomento di carattere storico, coerente con i programmi 
svolti nell’ultimo anno di corso; 
d) trattazione di un tema su un argomento di ordine generale, attinto al 
corrente dibattito culturale, per il quale possono essere fornite indicazioni 
di svolgimento. 

3. Nella produzione dell’elaborato il candidato deve dimostrare: 
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a) correttezza e proprietà nell’uso della lingua; 
b) possesso di adeguate conoscenze relative sia all’argomento scelto che al 
quadro di riferimento generale in cui esso si inserisce; 
c) attitudini allo sviluppo critico delle questioni proposte e alla costruzione 
di un discorso organico e coerente, che sia anche espressione di personali 
convincimenti. 

4. Nello svolgimento della prova di cui al comma 2, lettera a), il candidato deve 
dimostrare di essere in possesso di conoscenze e competenze idonee alla individuazione 
della natura del testo e delle sue strutture formali. 

Art. 2. 
Seconda prova scritta 

1. La seconda prova scritta, che può essere anche grafica o scrittografica, ha lo scopo di 
accertare il possesso delle conoscenze specifiche del corso di studi frequentato dal 
candidato ed ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il medesimo corso di studi, 
per le quali l’ordinamento vigente o le disposizioni relative alla sperimentazione 
prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al candidato può essere data 
facoltà di scegliere tra più proposte. La suddetta materia è individuata con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, entro la prima decade del mese di 
aprile. 

Art. 3. 
Predisposizione dei testi per le prime due prove scritte nel caso di mancato arrivo 

dei testi ministeriali 
1. Qualora nel giorno stabilito per la prima prova scritta non siano pervenuti alla sede 
d’esame i testi relativi, il Presidente della Commissione ne informa il competente Ufficio 
scolastico o il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al fine del 
tempestivo invio dei testi medesimi, con gli accorgimenti necessari ad assicurarne la 
segretezza. 
2. Ove, a causa di particolari difficoltà o disguidi, non sia stato possibile acquisire i testi 
ministeriali entro due ore dall’ora prevista per l’inizio delle prove, la Commissione 
provvede immediatamente alla formulazione dei testi occorrenti. 
3. Il commissario o i commissari aventi specifica competenza nella disciplina cui i testi 
mancanti si riferiscono predispongono sollecitamente più proposte tra cui la 
Commissione sceglie quella definitiva. 
4. I testi autonomamente predisposti dalla Commissione e acquisiti agli atti sono inviati 
in copia al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 
5. Con le stesse modalità di cui ai commi precedenti la Commissione procede nel caso di 
mancata acquisizione dei testi relativi alla seconda prova scritta. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta Ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 
Roma, 23 aprile 2003 
Il Ministro: Moratti 
Visto, il Guardasigilli: Castelli 
Registrato alla Corte dei conti il 3 giugno 2003 
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Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e dei beni culturali, registro n. 
3, foglio n. 384 

 

Avvertenza: 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto d’amministrazione competente per materia, ai sensi 
dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Note alle premesse: 
- Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 (Disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore), come modificato 
dalIart. 1, comma 22, della legge 16 giugno 1998, n. 191: 
«Art. 3 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte e un 
colloquio. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della 
lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e 
critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; la seconda ha per 
oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente 
prevede verifiche scritte; la terza, a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno 
di corso e consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale 
ultima prova è strutturata in modo da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza 
di una lingua straniera. 
2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal Ministero della pubblica 
istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla commissione d’esame con modalità 
predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate dal Ministro della 
pubblica istruzione nella prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il Ministro disciplina 
altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali la commissione 
d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di mancato tempestivo 
ricevimento delle medesime. 
3. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al 
lavoro didattico dell’ultimo anno di corso. 
4. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento. 
5. Comma abrogato dall’art. 1, comma 22, della legge 16 giugno 1998, n. 191. Peraltro, sullo stesso 
oggetto del comma abrogato, il citato art. 1, comma 22 della legge n. 191/1998, ha introdotto, 
nell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, il seguente comma: "20/bis. Con la stessa legge 
regionale di cui al comma 20 la regione Valle d’Aosta stabilisce tipologia, modalità di svolgimento 
e di certificazione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre prove scritte 
previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità e i criteri di valutazione delle prove di 
esame sono stabiliti nell’ambito dell’apposito regolamento attuativo, d’intesa con la regione Valle 
d’Aosta. È abrogato il comma 5 dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425". 
La regione ha successivamente disciplinato la materia con la legge regionale 3 novembre 1998, n. 
52. È stato, infine, emanato il decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1999, n. 13 che 
regolamenta le modalità ed i criteri di valutazione delle prove degli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore nella Valle d’Aosta. 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 35 per la 
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valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 20 
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove scritte 
è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame almeno due 
giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo restando il 
punteggio massimo di 100, la commissione d’esame può motivatamente integrare il punteggio fino 
a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e 
un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti. 
7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, n. 
104. 
8. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuate sono previste 
una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli 
stessi». 
- Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 
323(Regolamento recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, a norma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425): 
«Art. 4 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte aventi le 
caratteristiche di cui ai commi 2, 3 e 4 ed un colloquio volti ad evidenziare le conoscenze, 
competenze e capacità acquisite dal candidato. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di 
insegnamento. 
2. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua nella 
quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del 
candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; essa consiste nella 
produzione di uno scritto scelto dal candidato tra più proposte di varie tipologie, ivi comprese le 
tipologie tradizionali, individuate annualmente dal Ministro della pubblica istruzione con il decreto 
di cui all’art. 5, comma 1. 
3. La seconda prova scritta è intesa ad accertare le conoscenze specifiche del candidato ed ha per 
oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente o le 
disposizioni relative alle sperimentazioni prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al 
candidato può essere data facoltà di scegliere tra più proposte. 
4. La terza prova, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare, oltre quanto previsto dal 
comma 1, le capacità del candidato di utilizzare ed integrare conoscenze e competenze relative alle 
materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o pratica. La prova 
consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli, ovvero 
nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti. Le predette 
modalità di svolgimento della prova possono essere adottate cumulativamente o alternativamente. 
La prova è strutturata in modo da consentire anche l’accertamento della conoscenza delle lingue 
straniere se comprese nel piano di studi dell’ultimo anno. 
5. Il colloquio tende ad accertare la padronanza della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze 
acquisite e di collegarle nell’argomentazione e di discutere ed approfondire sotto vari profili i 
diversi argomenti. Esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi e 
al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso. 
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di quarantacinque punti per la valutazione delle prove scritte e di 
trentacinque per la valutazione del colloquio. I quarantacinque punti per la valutazione delle prove 
scritte sono ripartiti in parti uguali tra le tre prove. A ciascuna delle prove scritte e al colloquio 
giudicati sufficienti non può essere attribuito un punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22. 
Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di venti punti. Per superare l’esame 
di Stato è sufficiente un punteggio minimo complessivo di 60/100. L’esito delle prove scritte è 
pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame almeno due 
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giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. 
7. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione d’esame può motivatamente 
integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito 
scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 
punti. 
Art. 5 (Modalità di invio, formazione e svolgimento delle prove d’esame). - 1. I testi relativi alla 
prima e alla seconda prova scritta sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione ed inviati ai 
provveditorati agli studi o alle istituzioni scolastiche con indicazione dei tempi massimi per il loro 
svolgimento. Alla trasmissione dei testi può provvedersi in via telematica, previa adozione degli 
accorgimenti necessari a tutelarne la segretezza. La materia oggetto della seconda prova scritta è 
individuata con decreto del Ministro della pubblica istruzione, entro la prima decade del mese di 
aprile di ciascun anno. 
2. Le caratteristiche formali generali della terza prova scritta sono stabilite con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione. Il testo relativo alla predetta prova è predisposto dalla commissione di 
esame. La relativa formulazione deve essere coerente con l’azione educativa e didattica realizzata 
nell’ultimo anno di corso. A tal fine, i consigli di classe, entro il 15 maggio elaborano per la 
commissione di esame un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi 
ed i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli 
obiettivi raggiunti. Esso è immediatamente affisso all’albo dell’Istituto ed è consegnato in copia a 
ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può estrarne copia. 
3. La commissione entro il giorno successivo a quello di svolgimento della seconda prova definisce 
collegialmente la struttura della terza prova scritta in coerenza con quanto attestato nel documento 
di cui al comma 2. La mattina del giorno stabilito per lo svolgimento di detta prova, la 
commissione, in coerenza con quanto attestato nel predetto documento, predispone collegialmente il 
testo della terza prova scritta tenendo conto delle proposte avanzate da ciascun componente. Per la 
formulazione delle singole proposte e per la predisposizione collegiale della prova, la commissione 
può avvalersi dell’archivio nazionale permanente di cui all’art. 14. 
4. Il documento di cui al comma 2, nelle scuole che attuano l’autonomia didattica e organizzativa in 
via sperimentale, è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in cui eventualmente si è 
scomposta la classe o dei docenti che hanno guidato corsi destinati agli alunni provenienti da più 
classi. 
5. Le scuole che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi dell’art. 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 individuano le modalità di predisposizione del documento di cui al 
comma 2 nel proprio 
regolamento. 
6. Qualora i testi relativi alle prime due prove scritte non giungano tempestivamente, il presidente 
della commissione esaminatrice ne informa il Ministero della pubblica istruzione, che provvede 
all’invio dei testi richiesti. In caso di particolari difficoltà o disguidi, ove siano trascorse due ore 
dall’orario previsto per 
l’inizio della prova scritta, la Commissione provvede a formulare i testi delle prime due prove di 
esame con le 
modalità stabilite col decreto di cui al comma 1. 
7. Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di 
progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso, tenendo conto di quanto previsto 
dal comma 8, prosegue su argomenti proposti al candidato a norma dell’art. 4, comma 5. Gli 
argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un 
progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. 
Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli 
elaborati relativi alle prove scritte. 
8. Le commissioni d’esame possono provvedere alle correzioni delle prove scritte e 
all’espletamento del colloquio operando per aree disciplinari definite dal Ministro della pubblica 
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istruzione con proprio decreto, ferma restando la responsabilità collegiale delle commissioni. 
9. Le operazioni di cui al comma 8 si concludono con la formulazione di una proposta di punteggio 
relativa alle 
prove di ciascun candidato. I punteggi sono attribuiti dall’intera commissione a maggioranza. Se 
sono proposti più di due punteggi, e non sia stata raggiunta la maggioranza assoluta, la 
commissione vota su proposte del presidente a partire dal punteggio più alto, a scendere. Ove su 
nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il presidente attribuisce al candidato il 
punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti proposti. Di tali operazioni è dato dettagliato e 
motivato conto nel verbale. Non è ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei singoli 
componenti». 
- Si riporta il testo dell’art. 205, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (testo unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione relative alle scuole di ogni ordine e 
grado): 
«1. Con propri decreti da adottarsi secondo la procedura prevista dall’art. 17, commi 3 e 4 della 
legge 23 agosto 1998, n. 400, il Ministro della pubblica istruzione emana uno o più regolamenti per 
l’esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini e agli esami. Il Ministro della pubblica 
istruzione determina annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini ed 
esami stessi». 
- Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio del Ministri): 
«3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
Ministro o di autorità sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 
Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono essere adottati con decreti 
interministeriali, ferma restando la 
necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali non possono 
dettare norme 
contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio 
dei Ministri prima della loro emanazione.».  
 

 

 D.M. n. 429 in data 20 novembre 2000 [] 

 

Decreto Ministeriale 20 Novembre 2000, n. 429 
(in GU 24 gennaio 2001, n. 19) 

Regolamento recante le caratteristiche formali generali della terza prova scritta negli 

esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e le 

istruzioni per lo svolgimento della prova medesima 

 
IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in particolare, l’articolo 3;  
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Visti gli articoli 4, 5 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, con il 
quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di Stato;  

Visti i decreti ministeriali n. 357 e n. 520 in data, rispettivamente, 18 settembre 1998 e 8 novembre 
1999, con i quali, ai sensi dell’art. 15, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323, per gli anni scolastici 1998/1999 e 1999/2000, è stato disciplinato, in maniera 
transitoria, lo svolgimento della terza prova scritta;  

Considerato che, in attuazione di quanto disposto dall’articolo 5, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, e sulla base dei riscontri effettuati nei primi due 
anni di attuazione transitoria del nuovo modello di esame, occorre stabilire in maniera definitiva le 
caratteristiche formali generali della terza prova scritta e la relativa articolazione;  

Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione, approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, e, in particolare, l’articolo 205, comma 1;  

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Udito il parere del Consiglio di Stato n. 161-162/00 espresso nell’adunanza della Sezione consultiva 
per gli atti normativi del 9 ottobre 2000;  

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, 
della citata legge n. 400/1998 (nota n. 9745U/L L.P. 1653 del 2 novembre 2000);  

Adotta il seguente regolamento:  

Art. 1. 
Finalità  

1. La terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare le conoscenze, competenze e capacità 
acquisite dal candidato, nonché le capacità di utilizzare e integrare conoscenze e competenze 
relative alle materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o 
pratica.  

Art. 2. 
Tipologie e caratteristiche formali generali della prova  

1. La prova, predisposta dalle commissioni a norma dell’articolo 5, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, per la quale le commissioni stesse possono 
avvalersi dell’archivio nazionale permanente dell’Osservatorio nazionale istituito presso il centro 
europeo dell’educazione di cui all’articolo 14 del medesimo decreto, può comprendere, 
alternativamente o cumulativamente, le seguenti tipologie di svolgimento:  

a. trattazione sintetica di argomenti significativi anche a carattere pluridisciplinare, contenente 

l’indicazione della estensione massima consentita (numero delle righe o delle parole). 

Tale proposta può essere presentata al candidato anche mediante un breve testo, in relazione al 

quale vengano poste specifiche domande;  

b. quesiti a risposta singola, volti ad accertare la conoscenza ed i livelli di competenza raggiunti dal 

candidato su argomenti riguardanti una o più materie, possono essere articolati in una o più 
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domande chiaramente esplicitate. Le risposte debbono essere in ogni caso autonomamente 

formulate dal candidato e contenute nei limiti della estensione massima indicata dalla 

commissione, analogamente a quanto previsto alla precedente lettera a);  

c. quesiti a risposta multipla, per i quali vengono fornite più risposte, tra cui il candidato sceglie quella 

esatta, possono essere presentati anche in forma di risposta chiusa e prevedere un certo numero di 

permutazioni di posizione delle domande e delle risposte. 

Tali quesiti possono pertanto concretarsi in vere e proprie prove strutturate vertenti su argomenti 

di tutte le materie dell’ultimo anno di corso;  

d. problemi a soluzione rapida, articolati in relazione allo specifico indirizzo di studio e alle 

esercitazioni effettuate dal candidato nel settore disciplinare coinvolto nel corso dell’ultimo anno;  

e. analisi di casi pratici e professionali, correlata ai contenuti dei singoli piani di studio dei vari 

indirizzi, alle impostazioni metodologiche seguite dai candidati e alle esperienze acquisite anche 

all’interno di una progettazione di istituto caratterizzata dall’ampliamento dell’offerta formativa. La 

trattazione di un caso pratico e professionale, che costituisce una esercitazione didattica 

particolarmente diffusa negli istituti professionali e tecnici, può coinvolgere più materie ed è 

presentata con indicazioni di svolgimento puntuali e tali da assicurare risposte in forma sintetica;  

f. sviluppo di progetti, proposto per quegli indirizzi di studio per i quali tale modalità rappresenta una 

pratica didattica largamente adottata. In particolare negli istituti tecnici e professionali, in relazione 

ai singoli piani di studio, può essere richiesto lo sviluppo di un progetto che coinvolga diverse 

discipline o la esposizione di una esperienza di laboratorio o anche la descrizione di procedure di 

misura o di collaudo di apparati o impianti che siano tali da consentire al candidato di dimostrare 

anche la conoscenza degli strumenti, delle loro caratteristiche e delle metodologie di impiego. 

2. Nei licei artistici, al fine di accertare in particolare le capacità di integrazione e applicazione dei 
linguaggi plastico-visuali ad una problematica architettonica, può essere richiesto lo sviluppo di un 
progetto anche attraverso la lettura, l’analisi e la interpretazione grafica dei caratteri compositivi, 
stilistici, costruttivi di un’opera o di un complesso monumentale. La formulazione della proposta 
deve prevedere anche la trattazione, in forma sintetica, del contesto culturale, storico e sociale entro 
cui l’opera si pone. In relazione alla specificità dei piani di studio la trattazione è integrata da 
quesiti attinenti alle discipline dell’ultimo anno, eventualmente non incluse nella traccia assegnata.  
3. Negli istituti d’arte è richiesta una produzione, a carattere scritto-grafico, intesa ad accertare le 
capacità di argomentare e motivare il processo progettuale seguito nella seconda prova scritta, 
anche sotto il profilo storico, culturale, socio-economico, tecnologico e artistico. Il progetto 
assegnato è integrato da quesiti inerenti le discipline dell’ultimo anno.  

Art. 3. 
Scelta delle tipologie e articolazione della prova  

1. La prova concerne una sola delle tipologie di cui all’articolo 2 ad eccezione delle tipologie di cui 
alle lettere b) e c), che possono essere utilizzate anche cumulativamente. La scelta della tipologia da 
parte delle commissioni deve tenere conto della specificità dell’indirizzo di studi, delle impostazioni 
metodologiche seguite dai candidati, delle esperienze acquisite all’interno della progettazione 
dell’istituto e della pratica didattica adottata, quali risultano dal documento del consiglio di classe di 
cui all’articolo 5, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 
323.  
2. La prova, che coinvolgerà non più di cinque discipline, deve prevedere:  

a. non più di cinque argomenti per la trattazione sintetica;  

b. da dieci a quindici quesiti a risposta singola;  

c. da trenta a quaranta quesiti a risposta multipla;  
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d. non più di due problemi scientifici a soluzione rapida, tali cioè da non richiedere calcoli complessi;  

e. non più di due casi pratici e professionali;  

f. un progetto. 

3. Nel caso in cui le tipologie di cui alle lettere b) e c) siano utilizzate cumulativamente, il numero 
dei quesiti a risposta singola e il numero dei quesiti a risposta multipla non può essere inferiore, 
rispettivamente, a 8 e 16.  
4. Le commissioni, in alternativa a quanto indicato nel comma 2, possono predisporre la prova 
mediante un testo di riferimento (in forma di documento scritto e/o iconico e/o grafico) che 
consenta di sollecitare prestazioni di valore pluridisciplinare, articolate in una o più delle modalità 
previste dall’articolo 2 e contenute nei limiti di cui al comma 2 del medesimo articolo. A tal fine le 
commissioni possono avvalersi, ai sensi dell’art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 
luglio 1998, n. 323, dei modelli forniti dall’osservatorio nazionale istituito presso il CEDE.  
5. Considerato il carattere pluridisciplinare della terza prova, la correzione viene effettuata 
collegialmente dalla commissione.  

Art. 4. 
Accertamento della conoscenza della lingua straniera  

1. All’interno della terza prova scritta deve essere previsto, ove la lingua o le lingue straniere sia o 
siano comprese tra le discipline dell’ultimo anno di corso, un breve spazio destinato 
all’accertamento della conoscenza della lingua o delle lingue straniere comprese nel piano di studi 
dell’ultimo anno. La verifica di tale conoscenza può essere effettuata dalla commissione secondo 
una delle seguenti modalità:  

a. breve esposizione in lingua straniera (entro un numero massimo di parole prestabilito) di uno degli 

argomenti o di uno dei quesiti, a scelta del candidato, tra quelli proposti dalla commissione 

nell’ambito della trattazione sintetica o del gruppo dei quesiti o anche delle domande che 

accompagnano la soluzione di casi pratici o lo sviluppo di progetti. All’interno di tali tipologie può 

anche prevedersi che una richiesta o parte di essa venga presentata al candidato attraverso un 

testo in lingua straniera della lunghezza di circa 80 parole, seguito da una o due domande intese ad 

accertare la comprensione del brano e la capacità di produzione scritta. In tal caso la commissione 

ha cura di scegliere possibilmente un testo che per contenuto e caratteristiche linguistico-formali 

sia, per quanto possibile, congruente con la specificità dell’indirizzo di studio seguito dal candidato;  

b. breve risposta in lingua straniera o anche in lingua italiana ad uno o più quesiti appositamente 

formulati in lingua dalla commissione. 

2. Qualora nel piano di studio dell’ultimo anno siano comprese due o più lingue straniere, di cui una 
già oggetto della seconda prova scritta, il candidato deve utilizzare per la terza prova una lingua 
straniera diversa da quella nella quale ha svolto la seconda prova. 
 
3. Nella scelta delle modalità da seguire per la verifica della conoscenza della lingua straniera, la 
commissione tiene nel debito conto gli spazi orari, l’impostazione metodologica, le esperienze 
realizzate, gli obiettivi conseguiti e il livello di conoscenza della lingua raggiunto dai candidati, in 
conformità di quanto puntualmente precisato nel documento del consiglio di classe.  
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
 
Roma, 20 novembre 2000  
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Il Ministro: De Mauro  
Visto, il Guardasigilli: Fassino Registrato alla Corte dei conti il 13 gennaio 2001 
Ufficio controllo dei Ministeri dei servizi alla persone e dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 11  

 

Avvertenza:  
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dell’amministrazione competente per materia, ai 
sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione dalle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  
Note alle premesse:  
- Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 (Disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore):  
"Art. 3 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte e un 
colloquio. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della 
lingua nella quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e 
critiche del candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; la seconda ha per 
oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente 
prevede verifiche scritte; la terza, a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno 
di corso e consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli 
ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale 
ultima prova è strutturata in modo da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza 
di una lingua straniera.  
2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal Ministero della pubblica 
istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla commissione d’esame con modalità 
predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate dal Ministro della 
pubblica istruzione nella prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il Ministro disciplina 
altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali la commissione 
d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di mancato tempestivo 
ricevimento delle medesime.  
3. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al 
lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  
4. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento.  
5. Nelle scuole della Valle d’Aosta la conoscenza delle lingue italiana e francese, parificate a norma 
dell’art.38, primo comma, della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, recante "Statuto 
speciale per la Valle d’Aosta , è accertata nell’ambito dello svolgimento delle tre prove scritte, di 
cui almeno una deve essere svolta in lingua italiana e una in lingua francese a scelta del candidato.  
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 35 per la 
valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 20 
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove scritte 
è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame almeno due 
giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo restando il 
punteggio massimo di 100, la commissione d’esame può motivatamente integrare il punteggio fino 
a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e 
un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti.  
7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, 
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n.104.  
8. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuata sono previste 
una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli 
stessi".  
- Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
1998, n.  
323 (Regolamento recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore, a norma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425):  
"Art. 4 (Contenuto ed esito dell’esame). - 1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte aventi le 
caratteristiche di cui ai commi 2, 3 e 4 ed un colloquio volti ad evidenziare le conoscenze, 
competenze e capacità acquisite dal candidato. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di 
insegnamento.  
2. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua nella 
quale si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del 
candidato, consentendo la libera espressione della personale creatività; essa consiste nella 
produzione di uno scritto scelto dal candidato tra più proposte di varie tipologie, ivi comprese le 
tipologie tradizionali, individuate annualmente dal Ministro della pubblica istruzione con il decreto 
di cui all’art. 5, comma 1.  
3. La seconda prova scritta è intesa ad accertare le conoscenze specifiche del candidato ed ha per 
oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente o le 
disposizioni relative alle sperimentazioni prevedono verifiche scritte, grafiche o scrittografiche. Al 
candidato può essere data facoltà di scegliere tra più proposte.  
4. La terza prova, a carattere pluridisciplinare, è intesa ad accertare, oltre quanto previsto dal 
comma 1, le capacità del candidato di utilizzare ed integrare conoscenze e competenze relative alle 
materie dell’ultimo anno di corso, anche ai fini di una produzione scritta, grafica o pratica. La prova 
consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli, ovvero 
nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti. Le predette 
modalità di svolgimento della prova possono essere adottate cumulativamente o alternativamente. 
La prova è strutturata in modo da consentire anche l’accertamento della conoscenza delle lingue 
straniere se comprese nel piano di studi dell’ultimo anno.  
5. Il colloquio tende ad accertare la padronanza della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze 
acquisite e di collegarle nell’argomentazione e di discutere ed approfondire sotto vari profili i 
diversi argomenti. Esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi e 
al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso.  
6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in 
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti relativi al credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La 
commissione d’esame dispone di quarantacinque punti per la valutazione delle prove scritte e di 
trentacinque per la valutazione del colloquio. I quarantacinque punti per la valutazione delle prove 
scritte sono ripartiti in parti uguali tra le tre prove.A ciascuna delle prove scritte e al colloquio 
giudicati sufficienti non può essere attribuito un punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22. 
Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di venti punti. Per superare l’esame 
di Stato è sufficiente un punteggio minimo complessivo di 60/100. L’esito delle prove scritte è 
pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione d’esame almeno due 
giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio.  
7. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione d’esame può motivatamente 
integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito 
scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 
punti".  
"Art. 5 (Modalità di invio, formazione e svolgimento delle prove d’esame). - 1. I testi relativi alla 
prima e alla seconda prova scritta sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione ed inviati ai 
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provveditorati agli studi o alle istituzioni scolastiche con indicazione dei tempi massimi per il loro 
svolgimento. Alla trasmissione dei testi può provvedersi in via telematica, previa adozione degli 
accorgimenti necessari a tutelarne la segretezza. La materia oggetto della seconda prova scritta è 
individuata con decreto del Ministro della pubblica istruzione, entro la prima decade del mese di 
aprile di ciascun anno.  
2. Le caratteristiche formali generali della terza prova scritta sono stabilite con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione. Il testo relativo alla predetta prova è predisposto dalla commissione di 
esame. La relativa formulazione deve essere coerente con l’azione educativa e didattica realizzata 
nell’ultimo anno di corso. A tal fine, i consigli di classe, entro il 15 maggio elaborano per la 
commissione di esame un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi 
ed i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli 
obiettivi raggiunti. Esso è immediatamente affisso all’albo dell’istituto ed è consegnato in copia a 
ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può estrarne copia.  
3. La commissione entro il giorno successivo a quello di svolgimento della seconda prova definisce 
collegialmente la struttura della terza prova scritta in coerenza con quanto attestato nel documento 
di cui al comma 2. La mattina del giorno stabilito per lo svolgimento di detta prova, la 
commissione, in coerenza con quanto attestato nel predetto documento, predispone collegialmente il 
testo della terza prova scritta tenendo conto delle proposte avanzate da ciascun componente. Per la 
formulazione delle singole proposte e per la predisposizione collegiale della prova, la commissione 
può avvalersi dell’archivio nazionale permanente di cui all’art. 14.  
4. Il documento di cui al comma 2, nelle scuole che attuano l’autonomia didattica e organizzativa in 
via sperimentale, è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in cui eventualmente si è 
scomposta la classe o dei decreti che hanno guidato corsi destinati agli alunni provenienti da più 
classi.  
5. Le scuole che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi dell’art. 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, individuano le modalità di predisposizione del documento di cui al 
comma 2 nel proprio regolamento.  
6. Qualora i testi relativi alle prime due prove scritte non giungano tempestivamente, il presidente 
della commissione esaminatrice ne informa il Ministero della pubblica istruzione, che provvede 
all’invio dei testi richiesti. In caso di particolari difficoltà o disguidi, ove siano trascorse due ore 
dall’orario previsto per l’inizio della prova scritta, la commissione provvede a formulare i testi delle 
prime due prove di esame con le modalità stabilite col decreto di cui al comma 1.  
7. Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di 
progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso, tenendo conto di quanto previsto 
dal comma 8, prosegue su argomenti proposti al candidato a norma dell’art. 4, comma 5. Gli 
argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un 
progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. 
Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli elaborati relativi alle 
prove scritte.  
8. Le commissioni d’esame possono provvedere alle correzioni delle prove scritte e 
all’espletamento del colloquio operando per aree disciplinari definite dal Ministro della pubblica 
istruzione con proprio decreto, ferma restando la responsabilità collegiale delle commissioni.  
9. Le operazioni di cui al comma 8 si concludono con la formulazione di una proposta di punteggio 
relativa alle prove di ciascun candidato. I punteggi sono attribuiti dall’intera commissione a 
maggioranza. Se sono proposti più di due punteggi, e non sia stata raggiunta la maggioranza 
assoluta, la commissione vota su proposte del presidente a partire dal punteggio più alto, a scendere.  
Ove su nessuna delle proposte si raggiunga la maggioranza, il presidente attribuisce al candidato il 
punteggio risultante dalla media aritmetica dei punti proposti. Di tali operazioni è dato dettagliato e 
motivato conto nel verbale. Non è ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei singoli 
componenti".  
"Art. 14 (Osservatorio). - 1. è istituito, presso il Centro europeo dell’educazione, un Osservatorio 
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nazionale con il compito di monitorare, verificare e valutare l’applicazione della nuova disciplina 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e di costituire 
un supporto permanente per le commissioni di esame per quanto riguarda la predisposizione della 
terza prova scritta anche realizzando, in collaborazione con i competenti uffici dell’amministrazione 
della pubblica istruzione, un apposito archivio nazionale permanente utilizzabile, a tal fine, dalle 
commissioni.  
2. Al fine del monitoraggio dell’andamento degli esami di Stato, i presidenti delle commissioni di 
esame predispongono, prima della chiusura dei lavori, un’apposita relazione sulla base di criteri 
predefiniti dall’Osservatorio nazionale di cui al comma 1, che provvede all’esame e alla valutazione 
degli elementi conoscitivi contenuti nelle relazioni".  
- Il decreto ministeriale 18 settembre 1998, n. 357, reca: "Regolamento recante le caratteristiche 
formali generali della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima nei primi 
due anni di applicazione del nuovo ordinamento".  
- Il decreto ministeriale 8 novembre 1999, n. 520, reca: "Regolamento recante le caratteristiche 
formali generali della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore e le istruzioni per lo svolgimento della prova medesima per l’anno 
scolastico 1999-2000".  
- Si riporta il testo dell’art. 205, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo 
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione relative alle scuole di ogni ordine 
e grado):  
"1. Con propri decreti da adottarsi secondo la procedura prevista dall’art. 17, commi 3 e 4 della 
legge 23 agosto 1998, n. 400, il Ministero della pubblica istruzione emana uno o più regolamenti 
per l’esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini e agli esami. Il Ministro della pubblica 
istruzione determina annualmente, con propria ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini ed 
esami stessi".  
- Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività 
di governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  
"3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
Ministro o di autorità sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 
Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono essere adottati con decreti 
interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge.  
I regolamenti ministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal 
Governo.  
Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione".  
Nota all’art. 2:  
- Per il testo dell’art. 5, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323, si veda nelle note alle premesse. 
 

 D.M. n. 358 del 18 settembre 1998 [] 

Decreto Ministeriale 18 settembre 1998, n. 358 

Regolamento concernente la costituzione delle aree disciplinari finalizzate alla 
correzione delle prove scritte e all'espletamento del colloquio, negli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. 
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IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e, in 
particolare, l' articolo 4; 

VISTO l'articolo 5, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
1998, n.323, con il quale è stato emanato il regolamento che disciplina gli esami di 
Stato; 

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297, con il quale è stato approvato il testo 
unico delle leggi in materia di istruzione e, in particolare, l'articolo 205, comma 1; 

VISTO l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.400; 

CONSIDERATO che, in applicazione delle norme sopracitate, occorre procedere alla 
definizione di aree disciplinari finalizzate alla correzione delle prove scritte e 
all'espletamento del colloquio; 

RITENUTO che tali aree devono contenere le materie dell'ultimo anno dei corsi di 
studio, raggruppate secondo criteri di affinità riferiti, per quanto possibile, ai fondamenti 
epistemologici delle materie stesse ovvero ai rapporti esistenti tra di esse nella pratica 
didattica consolidata nel sistema scolastico; 

RITENUTO, altresì, che tali aree possono assicurare condizioni di migliore funzionalità, 
nonché coerenza e uniformità di comportamenti nell'attività delle commissioni, 
specialmente con riferimento al momento valutativo; 

CONSIDERATO che, in relazione alle esigenze sopra evidenziate, si rivela opportuno 
costituire due aree disciplinari per ciascun indirizzo di studi; 

UDITO il parere del Consiglio di Stato, n. 162/98, espresso nell'adunanza della sezione 
consultiva per gli atti normativi del 14 settembre 1998; 

VISTA la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 
17, comma 3, della citata legge n. 400/1988 ( nota n.5046 del 17 settembre 1998); 

EMANA 

il seguente regolamento 

 Art. 1 

1. Ai fini della correzione delle prove scritte e dell'espletamento del colloquio, le materie 
dell'ultimo anno dei corsi di studio della scuola secondaria superiore sono raggruppate 
nelle aree disciplinari di cui alla tabella allegata, facente parte integrante del presente 
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decreto. 

2. Ferma restando la responsabilità collegiale delle Commissioni d'esame, le stesse 
possono procedere, operando con riferimento alle aree disciplinari di cui alla tabella 
sopracitata.  

3. L'organizzazione dei lavori per aree disciplinari può essere attuata solo in presenza di 
almeno due docenti per area.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

  

IL MINISTRO 

   

ALLEGATO 

AREE DISCIPLINARI COMPRENDENTI LE MATERIE DELL'ULTIMO ANNO DI 
CORSO, FINALIZZATE ALLA CORREZIONE DELLE PROVE SCRITTE E 

ALL’ESPLETAMENTO DEL COLLOQUIO DI CUI AL COMMA 8 DELL'ART. 5 DEL 
REGOLAMENTO 

  

Licei Classici 

Area linguistico-storico-filosofica 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Lingua e lettere greche 
4) Storia 
5) Filosofia 
6) Storia dell'arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
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all’altra delle aree succitate.  

  

Licei Scientifici 

Area linguistico-storico-filosofica 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Lingua e letteratura straniera 
4) Storia 
5) Filosofia 
6) Disegno 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Magistrali 

Area linguistico-espressiva e pedagogico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingua e lettere latine 
3) Canto corale 
4) Filosofia e Pedagogia 
5) Storia, Educazione civica e Geografia 
6) Disegno e Storia dell'Arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze naturali, chimica e geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  
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Licei Linguistici 

Area storico-linguistico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingue straniere (1° e 2°) 
3) Storia ed educazione civica 
4) Filosofia, psicologia e sociologia 
5) Storia dell'arte 

Area scientifica 

1) Matematica 
2) Fisica 
3) Scienze 

Materie opzionali di cui una a scelta del candidato 

1) Lettere latine 
2) 3° lingua straniera 
3) Elementi di diritto, economia e istituzioni straniere 
4) Informatica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Aeronautici 

Indirizzo: Assistenza alla navigazione 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Navigazione aerea ed esercitazioni 
2) Meteorologia aeronautica ed esercitazioni 
3) Elettrotecnica, Radio-radartecnica, Elettronica ed esercitazioni 
4) Circolazione aerea, Telecomunicazioni aeronautiche ed esercitazioni. 

Indirizzo: Navigazione aerea 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Aerotecnica 
2) Navigazione aerea ed es. 
3) Meteorologia aeronautica ed esercitazioni 
4) Elettrotecnica, Radio-radartecnica, Elettronica ed esercitazioni 
5) Igiene e fisiologia del volo 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Agrari 

Indirizzo: Generale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 

Area tecnologica 

1) Entomologia agraria 
2) Agronomia e coltivazioni 
3) Estimo rurale ed elementi di diritto agrario 
4) Zootecnia 
5) Industrie agrarie 
6) Meccanica agraria 
7) Elementi di costruzioni rurali e disegno relativo 

Indirizzo: Enologia e Viticoltura 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 

Area tecnologica 

1) Zimotecnia 
2) Estimo rurale 
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3) Chimica viticolo-enologica 
4) Meccanica agraria ed enologica 
5) Elementi di costruzioni rurali ed enotecniche e disegno relativo 
6) Enologia, commercio e legislazione viticolo-enologica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Commerciali 

Indirizzo:Amministrativo * 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) 2° lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica  
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo:Commercio estero *  

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingue straniere (2° e 3°) 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Istituzioni di diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo: Mercantile * 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Seconda lingua straniera 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Computisteria e tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 

Indirizzo:Amministrazione industriale * 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) 2° lingua straniera 
  

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria 
2) Tecnica commerciale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze, statistica economica 
5) Geografia generale ed economica 
6) Matematica 
7) Esercitazioni generali e speciali di merceologia 
8) Esercitazioni di ragioneria e macchine contabili 
9) Esercitazioni di tecnica commerciale e macchine calcolatrici 
10) Ragioneria e tecnica amministrativa delle aziende industriali in genere e tessili laniere in 
particolare 
11) Tecnologia industriale tessile 

N.B.: Gli indirizzi contrassegnati con l’asterisco confluiranno nell’anno scolastico 2000-2001 
nell’unico indirizzo di nuovo ordinamento denominato giuridico-economico-aziendale.  

Indirizzo: Programmatori 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Seconda lingua straniera 



 

494 

Area scientifico-tecnica 

1) Ragioneria ed economia aziendale 
2) Tecnica e organizzazione aziendale 
3) Diritto 
4) Economia politica, scienza delle finanze e statistica economica  
5) Informatica gestionale ed applicazioni gestionali 
6) Matematica, calcolo delle probabilità e statistica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Femminili  

Indirizzo: Generale 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Italiano 
2) Lingua straniera 
3) Storia ed educazione civica 
4) Pedagogia 
5) Legislazione e servizi sociali 
6) Storia dell'arte 

Area tecnico-scientifica 

1) Chimica e merceologia 
2) Economia domestica 

Indirizzo: Dirigenti di comunità  

Area linguistico-storico-sociale 

1) Italiano 
2) Lingua straniera 
3) Storia ed educazione civica 
4) Psicologia e pedagogia 
5) Elementi di diritto, economia e sociologia 

Area tecnico-scientifica 

1) Contabilità e statistica 
2) Igiene, puericultura ed esercitazioni 
3) Economia domestica e tecnica organizzativa 
4) Musica e canto corale 
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Indirizzo: Economo-dietiste 

Area storica, linguistica-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua straniera 
4) Diritto, economia e legislazione sociale 

Area tecnico-scientifica 

1) Contabilità, matematica finanziaria e statistica 
2) Trasformazione e conservazione degli alimenti 
3) Chimica degli alimenti ed esercitazioni 
4) Scienza dell'alimentazione ed esercitazioni 
5) Igiene ed esercitazioni 
6) Economia domestica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per Geometri 

Area linguistico-storica-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto 

Area tecnologica 

1) Estimo 
2) Tecnologia delle costruzioni 
3) Costruzioni 
4) Topografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Industriali 

Indirizzo: Arti fotografiche 



 

496 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia aziendale 
2) Storia dell'arte fotografica e degli stili 
3) Tecnologia fotografica e cinematografica 
4) Merceologia, chimica, ottica fotografica e laboratorio 
5) Disegno applicato all'arte fotografica 

Indirizzo: Arti grafiche 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto e di economia aziendale 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia aziendale 
2) Storia dell'arte grafica e degli stili 
3) Tecnologia grafica 
4) Impianti grafici e disegno 
5) Disegno applicato alle arti grafiche 

Indirizzo: Chimico 

Area linguistico-storico-letterario 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale con elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Chimica fisica e laboratorio 
4) Chimica organica, bio organica, delle fermentazioni e laboratorio 
5) Analisi chimica, elaborazione dati e laboratorio 
6) Tecnologie chimiche industriali, principi di automazione e di organizzazione industriale  

Indirizzo: Chimica conciaria 

Area linguistico-storico-letteraria 
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1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Produzione e commercio di pelli 
2) Tecnologia conciaria, analisi e laboratorio 
3) Impianti di conceria e disegno 

Indirizzo: Costruzioni aeronautiche 

Area linguistico-storica-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Aerotecnica, costruzioni aeronautiche e laboratorio 
2) Disegno di costruzioni aeronautiche e studi di fabbricazione  
3) Macchine a fluido 
4) Tecnologie aeronautiche e laboratorio 

Indirizzo: Disegnatori di tessuti 

Area storico-linguistico-espressiva 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Storia dell'arte 
4) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Disegno tessile 
2) Disegno artistico per tessuti 
3) Analisi, composizione e fabbricazione dei tessuti 
4) Elementi di tintoria e stampa 

Indirizzo: Edilizia 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 
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1) Disegno tecnico 
2) Costruzioni edili, stradali e idrauliche 
3) Disegno di costruzioni 
4) Topografia e disegno 
5) Tecnologia dei materiali e delle costruzioni e laboratorio. Impianto ed organizzazione del 
cantiere 
6) Estimo 

Indirizzo: Elettronica e Telecomunicazioni 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Elettronica 
4) Sistemi elettronici automatici 
5) Telecomunicazioni 
6) Tecnologie elettroniche, Disegno e Progettazione 

Indirizzo: Elettrotecnica ed Automazione 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di diritto 
2) Matematica 
3) Elettrotecnica 
4) Sistemi elettrici automatici 
5) Impianti elettrici 
6) Tecnologie elettriche, Disegno e Progettazione 

Indirizzo: Energia nucleare 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 
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Area scientifico-tecnologica 

1) Fisica atomica e nucleare, strumentazione e laboratorio 
2) Elettronica generale e nucleare, misure elettroniche e laboratorio 
3) Impianti nucleari e tecnologie relative 
4) Controlli, servomeccanismi ed applicazioni e laboratorio 
5) Disegno tecnico 

Indirizzo: Fisica industriale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Chimica fisica ed elettrochimica 
2) Fisica applicata e laboratorio 
3) Meccanica, macchine e laboratorio 
4) Elettrotecnica e laboratorio 
5) Impianti industriali e disegno 
6) Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio 

Indirizzo: Industria cartaria 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area tecnologica 

1) Analisi chimica generale e tecnica di laboratorio 
2) Tecnologia cartaria e laboratorio 
3) Impianti di cartiere e disegno 

Indirizzo: Industria mineraria 

Area linguistico-storica-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Legislazione mineraria 

Area scientifico-tecnologica 

1) Igiene e pronto soccorso 
2) Mineralogia, geologia e laboratorio 
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3) Topografia, disegno e laboratorio 
4) Arte mineraria e laboratorio 
5) Arricchimento dei minerali e laboratorio 

Indirizzo: Industria navalmeccanica 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Teoria della nave 
2) Costruzioni navali, disegno e studi di fabbricazione 
3) Tecnologie navalmeccaniche e laboratorio 

Indirizzo: Industria ottica 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Ottica 
2) Disegno tecnico 
3) Strumenti ottici, tecnologia del vetro e laboratorio 

Indirizzo: Industria tintoria 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Finitura dei tessuti 
2) Analisi chimica e laboratorio 
3) Chimica industriale, chimica tessile e laboratorio 
4) Chimica tintoria, sostanze coloranti e laboratorio 

Indirizzo: Informatica 

Area linguistico-storico-letteraria 



 

501 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Matematica generale, applicata e laboratorio 
2) Calcolo delle probabilità, statistica, ricerca operativa e laboratorio 
3) Elettronica e laboratorio 
4) Informatica generale, applicazioni tecnico-scientifiche e laboratorio 
5) Sistemi, automazione e laboratorio 

Indirizzo: Materie plastiche 

Area linguistico-storico-sociale 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Chimica delle materie plastiche 
2) Impianti di materie plastiche e disegno 
3) Elettrotecnica 
4) Tecnologia meccanica e laboratorio 
5) Tecnologia, chimica generale e delle materie plastiche e laboratorio  

Indirizzo: Meccanica 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia industriale ed Elementi di Diritto 
2) Matematica 
3) Meccanica applicata e Macchine a fluido 
4) Tecnologia meccanica ed esercitazioni 
5) Disegno, Progettazione ed Organizzazione industriale 
6) Sistemi ed Automazione industriale 

Indirizzo: Metallurgia 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
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3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Lavorazione dei metalli 
2) Impianti metallurgici e disegno 
3) Chimica analitica e laboratorio 
4) Metallurgia, siderurgia e laboratorio 

Indirizzo: Tecnologie alimentari 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Complementi di biologia, microbiologia generale ed applicata e laboratorio 
2) Complementi di chimica generale ed elettrochimica 
3) Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio 
4) Tecnologie, impianti alimentari, laboratorio e disegno relativo 

Indirizzo: Termotecnica 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Elementi di diritto ed economia 

Area scientifico-tecnologica 

1) Impianti termotecnici e disegno 
2) Meccanica 
3) Termotecnica, macchine a fluido e laboratorio 

Indirizzo Tessile: Specializzazione nella confezione industriale 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia ed organizzazione aziendale 
2) Matematica 
3) Chimica tessile e tecnologie di nobilitazione dei prodotti tessili 
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4) Moda, Disegno e Progettazione e Industrializzazione 
5) Tecnologie tessili, dell'abbigliamento e organizzazione della produzione 
6) Automazione 

Indirizzo Tessile: Specializzazione nella produzione dei tessili  

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area scientifico-tecnologica 

1) Economia ed organizzazione industriale 
2) Matematica 
3) Automazione 
4) Chimica tessile e tecnologie di nobilitazione dei prodotti tessili 
5) Tecnologie tessili dell'abbigliamento e organizzazione della produzione 
6) Moda, Disegno e Progettazione e Industrializzazione 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici Nautici 

Indirizzo: Capitani 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Radioelettronica ed esercitazioni 
2) Arte navale 
3) Navigazione ed esercitazioni 
4) Metereologia ed oceanografia ed esercitazioni 
5) Diritto 
6) Elementi di teoria della nave 

Indirizzo: Costruttori 

Area linguistico-storico-letteraria 
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1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Teoria della nave ed esercitazioni 
2) Costruzioni navali e disegno di costruzioni navali 
3) Diritto 
4) Elettrotecnica 

Indirizzo: Macchinisti 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingua inglese 

Area scientifico-tecnologica 

1) Macchine e disegno di macchine e relative esercitazioni 
2) Elettrotenica ed impianti elettrici di bordo e relative esercitazioni 
3) Elementi di teoria della nave 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per Periti Aziendali e Corrispondenti in Lingue Estere 

Area linguistica-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Storia ed educazione civica 
3) Lingue straniere (1ª e 2ª) 

Area scientifico-tecnica 

1) Geografia generale ed economica 
2) Matematica, matematica applicata, statistica 
3) Tecnica professionale amministrativa, organizzativa, operativa 
4) Economia politica, scienza delle finanze 
5) Stenografia e dattilografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
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all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Tecnici per il Turismo 

Area linguistica-storico-letteraria 

1) Lingua e lettere italiane 
2) Lingue straniere 
3) Storia ed educazione civica 
4) Storia dell'arte 

Area scientifico-tecnica 

1) Geografia generale, economica e turistica 
2) Tecnica turistica 
3) Computisteria, Ragioneria generale e applicata 
4) Diritto e legislazione turistica 
5) Economia politica, Statistica, Scienza delle finanze 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti Professionali 

Indirizzo: Agrotecnico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Ecologia applicata 
2) Tecniche di produzione, trasformazione e valorizzazione dei prodotti 
3) Economia agraria 
4) Economia dei mercati agricoli 
5) Diritto e legislazione 
6) Matematica 

Indirizzo: Odontotecnico 

Area linguistico-storico-letteraria 
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1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Diritto commerciale, legislazione sociale e pratica commerciale 
2) Chimica e laboratorio 
3) Scienze dei materiali dentali e laboratorio 
4) Gnatologia 
5) Esercitazioni di laboratorio odontotecnico 
6) Matematica 

Indirizzo: Ottico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Diritto commerciale, legislazione sociale e pratica commerciale 
2) Fisica 
3) Ottica e laboratorio 
4) Anatomia, fisiopatologia oculare e laboratorio misure oftalmiche 
5) Esercitazioni di optometria 
6) Esercitazioni di contattologia 
7) Matematica 

Indirizzo: Tecnico Chimico e biologico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Chimica (chimica fisica-analitica) 
2) Processi e tecnologie industrali chimiche 
3) Impianti di biotecnologie 
4) Microbiologia speciale 
5) Biotecnologia 
6) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei servizi della ristorazione 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

Area tecnologica 

1) Economia e gestione delle aziende ristorative 
2) Legislazione 
3) Alimenti e alimentazione 
4) Laboratorio di organizzazione e gestione dei servizi ristorativi 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei servizi sociali 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Psicologia generale e applicata 
2) Diritto ed economia 
3) Tecnica amministrativa 
4) Cultura medico-sanitaria 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei Servizi Turistici 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

Area tecnologica 

1) Economia e tecnica dell'azienda turistica 
2) Geografia turistica 
3) Storia dell'arte e dei beni culturali 
4) Tecniche di comunicazione e relazione 
5) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dei Sistemi Energetici 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
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2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Meccanica, macchine e disegno 
2) Impianti termotecnici 
3) Elettrotecnica-elettronica 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dell'abbigliamento e della moda 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

 Area tecnologica 

1) Disegno professionale 
2) Storia dell'arte e del costume 
3) Tecniche di settore 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico della gestione aziendale ad indirizzo informatico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Economia d'azienda 
2) Matematica 
3) Diritto-economia 
4) Informatica gestionale 

Indirizzo: Tecnico della gestione aziendale ad indirizzo linguistico 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingue straniere 

 Area tecnologica 

1) Economia d'azienda 
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2) Matematica 
3) Diritto-economia 

 Indirizzo: Tecnico della grafica pubblicitaria 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Progettazione grafica 
2) Pianificazione pubblicitaria 
3) Storia delle arti visive 
4) Psicologia della comunicazione 
5) Tecnica fotografica 
6) Matematica 

Indirizzo: Tecnico dell'Edilizia 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Tecnologie edilizie ed elaborazioni grafiche 
2) Costruzioni e gestione di cantiere 
3) Matematica 

Indirizzo: Tecnico delle Industrie Elettriche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Sistemi - Automazione e organizzazione della produzione 
2) Elettrotecnica, elettronica e applicazioni 
3) Matematica 

 Indirizzo: Tecnico delle Industrie Elettroniche 
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Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Sistemi - Automazione e organizzazione della produzione 
2) Elettronica, telecomunicazioni e applicazioni 
3) Matematica 

Indirizzo: Tecnico delle Industrie Meccaniche 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

Area tecnologica 

1) Tecnica della produzione e laboratorio 
2) Macchine a fluido 
3) Elettrotecnica ed elettronica 
4) Matematica 

Indirizzo: Tecnico del marmo 

Area linguistico-storico-letteraria 

1) Italiano 
2) Storia 
3) Lingua straniera 

 Area tecnologica 

1) Tecnologia dei materiali 
2) Architettura 
3) Diritto ed economia 
4) Storia dell'arte 
5) Matematica 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  
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Licei Artistici 

Prima Sezione 

Area linguistico-espressivo-visuale 

1) Letteratura e storia 
2) Storia dell'arte 
3) Figura disegnata 
4) Ornato disegnato 
5) Figura modellata 
6) Ornato modellato 

Area Scientifico-tecnologico-progettuale 

1) Elementi di architettura 
2) Prospettiva 
3) Anatomia 

Seconda Sezione 

Area linguistico-espressivo-visuale  

1) Letteratura e storia 
2) Storia dell'arte 
3) Figura disegnata 
4) Ornato disegnato 
5) Figura modellata 
6) Ornato modellato 

Area Scientifico-tecnologico-progettuale  

1) Elementi di architettura 
2) Prospettiva 
3) Anatomia 
4) Matematica e fisica 
5) Scienze naturali, chimica, geografia 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  

Istituti d’Arte 

Area Linguistico-espressivo-visuale 

1) Lettere italiane e storia 
2) Storia delle arti visive 
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3) Elementi di economia e sociologia 
4) Educazione visiva 

Area Scientifico-tecnologica-progettuale 

1) Matematica e fisica 
2) Chimica e laboratorio tecnologico 
3) Teoria e applicazioni di geometria descrittiva 
4) Progettazione ed esercitazioni 

N.B. Considerato che l’educazione fisica, per finalità, obiettivi e contenuti specifici, può trovare 
collocazione sia nell’area umanistica che in quella scientifico-tecnologica, si rimette all’autonoma 
valutazione delle Commissioni, nel rispetto dei citati enunciati, l’assegnazione della stessa all’una o 
all’altra delle aree succitate.  

  
 

 Legge 15 marzo 1997, n. 59 – art.21 

 

Art. 21. 

1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel processo di 
realizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell'intero sistema formativo. Ai fini della 
realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni dell'Amministrazione centrale 
e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del servizio di istruzione, fermi restando 
i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi comuni all'intero 
sistema scolastico pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Stato, sono 
progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l'estensione ai 
circoli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della 
personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d'arte ed ampliando 
l'autonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in 
materia di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli 
istituti educativi, tenuto conto delle loro specificità ordinamentali. 

2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o più regolamenti da adottare ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei criteri generali e princìpi direttivi 
contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. Sugli schemi di regolamento é 
acquisito, anche contemporaneamente al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti 
Commissioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i 
regolamenti possono essere comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate disposizioni 
per armonizzare le norme di cui all'articolo 355 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 
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aprile 1994, n. 297, con quelle della presente legge. 

3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuzione della personalità giuridica e dell'autonomia alle 
istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche tra loro unificate nell'ottica di garantire agli utenti 
una più agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali in relazione a 
particolari situazioni territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle esigenze e alla varietà 
delle situazioni locali e alla tipologia dei settori di istruzione compresi nell'istituzione scolastica. Le 
deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province il cui territorio é per 
almeno un terzo montano, in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in 
cui vi sia una dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi. 

4. La personalità giuridica e l'autonomia sono attribuite alle istituzioni scolastiche di cui al comma 1 
a mano a mano che raggiungono i requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di 
dimensionamento della rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 contestualmente 
alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per loro natura possono essere esercitate dalle 
istituzioni autonome. In ogni caso il passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompagnato da 
apposite iniziative di formazione del personale, da una analisi delle realtà territoriali, sociali ed 
economiche delle singole istituzioni scolastiche per l'adozione dei conseguenti interventi 
perequativi e sarà realizzato secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa 
delle istituzioni stesse. 

5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in possesso di personalità 
giuridica e di quelle che l'acquistano ai sensi del comma 4 é costituita dall'assegnazione dello Stato 
per il funzionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione ordinaria e 
assegnazione perequativa. Tale dotazione finanziaria é attribuita senza altro vincolo di destinazione 
che quello dell'utilizzazione prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione 
e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola. 

6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni preventive per l'accettazione di 
donazioni, eredità e legati da parte delle istituzioni scolastiche, ivi compresi gli istituti superiori di 
istruzione artistica, delle fondazioni o altre istituzioni aventi finalità di educazione o di assistenza 
scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge o di regolamento in materia di avviso ai 
successibili. Sui cespiti ereditari e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le imposte in 
vigore per le successioni e le donazioni. 

7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi del 
comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione 
anche per queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno autonomia 
organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione e degli 
standard di livello nazionale. 
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8. L'autonomia organizzativa é finalizzata alla realizzazione della flessibilità, della diversificazione, 
dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle 
risorse e delle strutture, all'introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento con il contesto 
territoriale. Essa si esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in materia di unità 
oraria della lezione, dell'unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizzazione e impiego 
dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, 
materiali e temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, 
la distribuzione dell'attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il rispetto dei 
complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che possono 
essere assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di un'apposita 
programmazione plurisettimanale. 

9. L'autonomia didattica é finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale 
di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte 
delle famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di 
metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare nel rispetto della 
possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà 
progettuale, compresa l'eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel 
rispetto delle esigenze formative degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto dall'articolo 
1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti criteri per la determinazione degli 
organici funzionali di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto per 
ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come 
fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti di 
verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi. 

10. Nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e didattica le istituzioni scolastiche realizzano, sia 
singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti dell'offerta formativa che prevedano anche 
percorsi formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell'abbandono e della dispersione 
scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie anche in orari extrascolastici e 
a fini di raccordo con il mondo del lavoro, iniziative di partecipazione a programmi nazionali, 
regionali o comunitari e, nell'ambito di accordi tra le regioni e l'amministrazione scolastica, percorsi 
integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche autonomia di 
ricerca, sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo esercizio dell'autonomia didattica e 
organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi, il Centro 
europeo dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e le scuole ed istituti a 
carattere atipico di cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono riformati come enti finalizzati al supporto dell'autonomia 
delle istituzioni scolastiche autonome. 

11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì attribuite la personalità giuridica e 
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l'autonomia alle Accademie di belle arti, agli Istituti superiori per le industrie artistiche, ai 
Conservatori di musica, alle Accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secondo i principi 
contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi necessari dalle specificità proprie di tali 
istituzioni. 

12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni allo scopo di favorire 
attività di aggiornamento, di ricerca e di orientamento scolastico e universitario. 

13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui ai commi 2 e 11 sono 
abrogate le disposizioni vigenti con esse incompatibili, la cui ricognizione é affidata ai regolamenti 
stessi. Il Governo é delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in 
vigore delle predette disposizioni regolamentari, le norme del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche. 

14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del tesoro, sono 
emanate le istruzioni generali per l'autonoma allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, 
per la gestione delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell'affidamento dei servizi di tesoreria o di 
cassa, nonché per le modalità del riscontro delle gestioni delle istituzioni scolastiche, anche in 
attuazione dei princìpi contenuti nei regolamenti di cui al comma 2. é abrogato il comma 9 
dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

15. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo é delegato ad 
emanare un decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istruzione di livello 
nazionale e periferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, valorizzando 
l'autonomo apporto delle diverse componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, nonché 
delle specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:  

a) armonizzazione della composizione, dell'organizzazione e delle funzioni dei nuovi organi con le 
competenze dell'amministrazione centrale e periferica come ridefinita a norma degli articoli 12 e 13 
nonché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome; 

b) razionalizzazione degli organi a norma dell'articolo 12, comma 1, lettera p); 

c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quanto previsto dall'articolo 
12, comma 1, lettera g); 

d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma dell'articolo 12, comma 1, lettera 
i); 

e) attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 



 

516 

successive modificazioni, nella salvaguardia del principio della libertà di insegnamento.  

16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione con l'individuazione di 
nuove figure professionali del personale docente, ferma restando l'unicità della funzione, ai capi 
d'istituto é conferita la qualifica dirigenziale contestualmente all'acquisto della personalità giuridica 
e dell'autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specificità della 
qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo integrativo delle disposizioni del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, da emanare entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri:  

a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, di autonomi 
compiti di direzione, di coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse 
finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati; 

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l'organizzazione e le attribuzioni 
dell'amministrazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi dell'articolo 13, comma 1; 

c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale docente con adeguata anzianità di 
servizio, in armonia con le modalità previste dall'articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29; 

d) l'attribuzione della dirigenza ai capi d'istituto attualmente in servizio, assegnati ad una istituzione 
scolastica autonoma, che frequentino un apposito corso di formazione.  

17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di contrattazione collettiva 
del comparto scuola, articolato in autonome aree. 

18. Nell'emanazione del regolamento di cui all'articolo 13 la riforma degli uffici periferici del 
Ministero della pubblica istruzione é realizzata armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni 
amministrative attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche in materia di programmazione e 
riorganizzazione della rete scolastica. 

19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni al Parlamento, a decorrere 
dall'inizio dell'attuazione dell'autonomia prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati 
conseguiti, anche al fine di apportare eventuali modifiche normative che si rendano necessarie. 

20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con 
propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle 
relative norme di attuazione.  

20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle d'Aosta stabilisce 
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tipologia, modalità di svolgimento e di certificazione di una quarta prova scritta di lingua francese, 
in aggiunta alle altre prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità e i 
criteri di valutazione delle prove d'esame sono definiti nell'ambito dell'apposito regolamento 
attuativo, d'intesa con la regione Valle d'Aosta. E' abrogato il comma 5 dell'articolo 3 della legge 10 
dicembre 1997, n. 425. [comma introdotto dall’art. 1, comma 22, della Legge 16/6/1998, n. 191] 

 

 

 D.M. n. 26 del 3 marzo 2009 [] 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca  

Decreto Ministeriale n. 26 del 3 marzo 2009  

 
Certificazioni e relativi modelli da rilasciare in esito al superamento degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado.  

Modelli allegati 

 
IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 
VISTA la legge 10 dicembre 1997 n. 425, avente ad oggetto “Disposizioni per la riforma degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore”; 
 
VISTA la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e l’università”; in particolare, l’art. 1, capoverso art. 3, comma 6 che ha sostituito l’art. 3, 
comma 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, relativamente alle modalità di attribuzione del 
punteggio alle diverse prove d’esame, compreso il credito scolastico; e, altresì, l’art. 3, comma 1, ai 
sensi del quale i nuovi punteggi del credito scolastico si applicano ai candidati agli esami di Stato a 
decorrere dall’anno scolastico 2008/2009; 
 
VISTO il Regolamento applicativo della citata legge 10 dicembre 1997, n. 425, emanato con 
D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323, per le parti compatibili con le disposizioni di cui alla suddetta legge 
11 gennaio 2007, n. 1; 
 
VISTO, in particolare, l’art. 13 del richiamato DPR 23 luglio 1998, n. 323, concernente la 
predisposizione delle certificazioni e dei relativi modelli integrativi del diploma da rilasciare in 
esito al superamento degli esami di Stato; 
 
CONSIDERATO che dette certificazioni, ai sensi del comma 1 dell’art. 13 del suddetto DPR 23 
luglio 1998, n. 323, che fa riferimento anche alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2026%203-3-09.htm#alle
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
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studio nell’ambito dell’Unione Europea, devono attestare: l’indirizzo e la durata del corso di studi, 
la votazione complessiva ottenuta, le materie di insegnamento comprese nel curricolo degli studi 
con l’indicazione della durata oraria complessiva a ciascuna destinata, nonché le conoscenze, le 
competenze e le capacità anche professionali acquisite e i crediti formativi documentati in sede 
d’esame; 
 
VISTO l’art. 12 del sopra indicato D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, avente ad oggetto i crediti 
formativi; 
 
VISTO il D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, recante norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e, in particolare, l’art. 8, che 
prevede la definizione, da parte del Ministro della Pubblica Istruzione, degli obiettivi generali del 
processo formativo e degli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli 
alunni, e l’art. 10 che prevede l’adozione da parte del Ministro della Pubblica Istruzione di nuovi 
modelli per le certificazioni, le quali, indicano le conoscenze, le competenze, le capacità acquisite e 
i crediti formativi riconoscibili; 
 
VISTO il decreto ministeriale in data 26 gennaio 2006, n. 8, concernente le certificazioni ed i 
relativi modelli da rilasciare in esito al superamento degli esami di Stato conclusivi dei corsi di 
studio di istruzione secondaria superiore; 
 
RAVVISATA, pertanto, la necessità di modificare i modelli del diploma e delle relative 
certificazioni integrative, al fine di renderli conformi a quanto stabilito dalla legge 11 gennaio 2007, 
n. 1; in particolare, a quanto previsto dall’art. 1, capoverso art. 3, comma 6 in materia di 
attribuzione del punteggio alle diverse prove d’esame e di attribuzione del credito scolastico; 

DECRETA 

Art. 1 

1. Le certificazioni di cui all’art. 13 del D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323 attestano: 

a. l’indirizzo e la durata del corso di studi, le materie di insegnamento comprese nel curricolo degli 

studi con l’indicazione della durata oraria complessiva a ciascuna destinata; 

b. la votazione complessiva assegnata all’esame di Stato, la somma dei punti attribuiti alle tre prove 

scritte, il voto assegnato al colloquio, l’eventuale punteggio aggiuntivo, il credito scolastico, i crediti 

formativi documentati; 

c. le ulteriori specificazioni valutative della Commissione, con riguardo anche a prove sostenute con 

esito particolarmente positivo. 

2. I diplomi e le relative certificazioni integrative devono riportare anche la menzione della lode di 
cui alla legge 11 gennaio 2007, n. 1, di seguito all’indicazione del voto, qualora attribuita dalla 
Commissione di esame. 

Art. 2 
1. Gli elementi di cui all’art. 1, lettera a), del presente decreto, nonché, per i candidati interni, quelli 
relativi al credito scolastico e ai crediti formativi, sono forniti dall’Istituto sede di esami. 

Art. 3 
1. I modelli del diploma e delle certificazioni integrative del diploma sono conformi rispettivamente 
agli allegati A e B, facenti parte integrante del presente provvedimento.  

Art. 4 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art12
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm#art8
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm#art10
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%208%2026-1-06.htm
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http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
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1. Le disposizioni di cui al presente decreto hanno carattere permanente. 

 
IL MINISTRO 

Mariastella Gelmini 

 

 

 D.M. 17 gennaio 2007, n. 6 [] 

Decreto Ministeriale n. 6 del 17 gennaio 2007 

Modalità e termini per l’affidamento delle materie oggetto degli esami di Stato ai 
commissari esterni e i criteri e le modalità di nomina, designazione e sostituzione 
dei componenti delle commissioni degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 
di istruzione secondaria superiore. 

IL MINISTRO 

VISTO il D.L.vo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la "Riforma dell’organizzazione del Governo, 
a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59"; 

VISTA la legge 17 luglio 2006, n. 233, "Conversione in legge, con modificazioni, del decretolegge 
18 maggio 2006, n.181, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri. Delega al Governo per il coordinamento delle 
disposizioni in materia di funzioni e organizzazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri"; 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

VISTA la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante "Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e le università"; in particolare, l’articolo 1 che ha sostituito gli articoli 2, 3 e 4 della legge 
10 dicembre 1997, n. 425 e l’articolo 3, comma 3, lettera a) che ha abrogato l’articolo 22, comma 7, 
primo, secondo, terzo, quarto e quinto periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448; 

VISTO il decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito con modificazioni nella legge 3 
febbraio 2006, n. 27, ed, in particolare, l’art.1-bis, recante norme in materia di scuole non statali; 

DECRETA 

Art. 1 
Partecipazione alle commissioni 

1. La partecipazione ai lavori delle commissioni degli esami di Stato rientra tra gli obblighi inerenti 
lo svolgimento delle funzioni proprie del personale della scuola. 

Art. 2 
Modalità e termini dell’affidamento delle materie ai commissari esterni e interni 

1. Le materie affidate ai commissari esterni sono scelte annualmente dal Ministro della pubblica 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
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istruzione, con proprio decreto entro il 31 gennaio. 

2. E’, in ogni caso, assicurata la nomina di commissari interni o esterni docenti delle discipline 
oggetto della prima e della seconda prova. Quando la prima prova è affidata ad un commissario 
esterno, la materia oggetto della seconda prova viene affidata ad un commissario interno e 
viceversa. 

3. L’affidamento delle altre materie ai commissari interni avviene in modo da assicurare una 
equilibrata presenza delle materie stesse e tenendo presente l’esigenza di favorire, per quanto 
possibile, l’accertamento della conoscenza delle lingue straniere. 

Art. 3 
Nomina e formazione delle commissioni 

1. Le commissioni sono nominate dal dirigente preposto all’Ufficio Scolastico regionale. 

2. Ogni commissione di istituto statale, paritario, legalmente riconosciuto, pareggiato, è composta 
da un presidente esterno all’istituto e da non più di sei componenti, dei quali il 50 per cento interni e 
il restante 50 per cento esterni all’istituto. 

3. Ogni due classi sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle classi stesse, 
in numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna classe e, comunque, non superiore a tre. 

4. Le classi di istituti legalmente riconosciuti o pareggiati, in cui continuano a funzionare corsi ai 
sensi dell’art.1-bis, comma 6, del decreto legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito con 
modificazioni nella legge 3 febbraio 2006, n. 27, sono abbinate a classi di istituti statali o paritari. 

5. Ad ogni classe sono assegnati non più di trentacinque candidati. 

Art. 4 
Procedure generali di nomina 

1. I componenti le commissioni degli esami di Stato sono nominati: 

a. secondo le fasi territoriali di cui agli articoli 7 e 8; 

b. all’interno delle fasi territoriali, in base ai criteri di cui agli articoli 5, 6, 7, e 8; 

c. in base alle preferenze di cui all’articolo 10. 

2. Le nomine sono subordinate all’inesistenza delle preclusioni e dei divieti stabiliti agli articoli 13 
e 15. 
3. I Presidenti e i commissari esterni sono nominati nelle sedi per le quali hanno espresso 
gradimento, nel rispetto dell’ordine procedimentale indicato al comma 1. Ove non sia possibile la 
nomina sulle sedi indicate in via preferenziale, si procede alla nomina d’ufficio. 

Art. 5 
Criteri di nomina dei Presidenti 

1. I Presidenti delle commissioni sono nominati in base al seguente ordine di precedenza, tra: 
a. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti statali d’istruzione secondaria superiore, 
ovvero ad istituti di istruzione statali nei quali funzionano corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore, e i dirigenti scolastici preposti ai convitti nazionali ed agli educandati femminili; 
b. i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti statali di istruzione primaria e secondaria di 
primo grado, provvisti di abilitazione all’insegnamento negli istituti di istruzione secondaria 
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superiore; 
c.1. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, compresi in una graduatoria di 
merito nei concorsi per dirigente scolastico; 
c.2. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, che abbiano svolto per almeno un 
anno nell’ultimo triennio, compreso l’anno in corso, incarico di dirigente scolastico; 
c.3. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, che abbiano svolto per almeno un 
anno nell’ultimo triennio, compreso l’anno in corso, incarico di collaboratore del dirigente 
scolastico; 
c.4. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo, provvisti di laurea almeno 
quadriennale o specialistica; 
c.5. i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo; 
d. i professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori ruolo; 
e. i ricercatori universitari confermati; 
f. i direttori degli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica; 
g. i docenti di ruolo degli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica; 
h. i dirigenti scolastici di istituti statali di istruzione secondaria superiore, collocati a riposo da non 
più di tre anni; 
i. i docenti di istituti di istruzione secondaria superiore statali, collocati a riposo da non più di tre 
anni. 

Art. 6 
Criteri di nomina dei commissari esterni 

1. I commissari esterni sono nominati, in base al seguente ordine di precedenza: 

a. tra i docenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato di istituti statali di istruzione secondaria 

superiore, che insegnano, nell’ordine, nelle classi terminali e nelle classi non terminali; 

b. tra i docenti con rapporto di lavoro a tempo determinato fino al termine dell’anno scolastico di 

istituti statali d’istruzione secondaria superiore che insegnano, nell’ordine, nelle classi terminali e 

nelle classi non terminali; 

c. tra i docenti con rapporto di lavoro a tempo determinato fino al termine dell’attività didattica di 

istituti statali d’istruzione secondaria superiore che insegnano, nell’ordine, nelle classi terminali e 

nelle classi non terminali; 

d. tra i docenti di istituti statali di istruzione secondaria superiore collocati a riposo da non più di tre 

anni scolastici, in considerazione dell’abilitazione posseduta; per il caso in cui, al fine di assicurare la 

regolare costituzione e il funzionamento delle commissioni, dopo che siano stati nominati tutti gli 

aventi titolo di cui alle lettere a), b), c), del presente comma, rimangano ancora delle nomine da 

effettuare; 

e. tra i docenti che, negli ultimi tre anni, con rapporto di lavoro a tempo determinato sino al termine 

dell’anno scolastico o fino al termine delle attività didattiche, abbiano prestato effettivo servizio 

almeno per un anno, in istituti statali d’istruzione secondaria superiore e siano in possesso di 

abilitazione all’insegnamento di materie comprese nelle classi di concorso afferenti ai programmi 

d’insegnamento dell’ultimo anno dei corsi della scuola secondaria superiore. Tale disposizione resta 

subordinata alle medesime condizioni di cui alla precedente lettera d) del presente comma. 

2. I docenti con rapporto di lavoro a tempo determinato devono essere in possesso di abilitazione 
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all’insegnamento delle discipline oggetto di esame. 
3. Da ultimo, in caso di necessità, si prescinde dal requisito dell’abilitazione, tenendo conto, 
comunque, del diploma di laurea valido per l’ammissione ai concorsi per l’accesso ai ruoli. 
4. Nel rispetto dei criteri di precedenza indicati al primo comma, le nomine sono effettuate secondo 
il seguente ordine: 

1. per la materia d’insegnamento; 

2. per la classe di concorso in cui è compresa la materia d’insegnamento; 

5. Nel caso di indisponibilità, nell’ambito della regione, di docenti appartenenti alla stessa classe di 
concorso, come indicato al comma 4, la nomina viene effettuata, ove possibile, per classe di 
concorso affine. 

Art. 7 
Fasi territoriali di nomina - Presidenti 

1. Le nomine dei presidenti per le categorie di personale avente titolo di cui alla lettera a) dell’art.5 
sono effettuate, seguendo le sottoelencate fasi territoriali: 
A)- nell’ambito del comune di servizio o residenza, secondo l’ordine di preferenza espressa.; 
B)- nell’ambito della provincia di servizio o residenza, secondo l’ordine delle preferenze espresse, 
ove non sia stato possibile effettuare la nomina nel comune di servizio o residenza; 
C)- d’ufficio nel comune di servizio o residenza, ove non sia stata possibile la nomina sulle 
preferenze espresse; 
D)- d’ufficio, nella provincia di servizio o residenza, ove non sia stato possibile effettuare la nomina 
in base alle fasi di cui alle lettere A) e B) e C); 
2. Le nomine a presidente delle altre categorie di personale avente titolo alla nomina di cui alle 
lettere b), c.1), c.2), c.3), c.4), c.5); d); e); f);g); h); i) dell’art.5 sono effettuate, nel rispetto 
dell’ordine di priorità di cui all’articolo medesimo, seguendo le sopraelencate fasi territoriali. 
3. Qualora non sia possibile effettuare - in base alle disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 - 
le nomine dei Presidenti per tutte le sedi di esame, si procede alla nomina in ambito regionale, nel 
rispetto dell’ordine di precedenza di cui all’art.5, prioritariamente nell’ordine delle preferenze 
espresse per i comuni della Regione di servizio o residenza e, successivamente, d’ufficio. 
4. Eventuali nomine che si rendano, eccezionalmente necessarie in ambito interregionale, sono 
disposte dal Direttore Generale competente, previo specifico accordo con il Direttore Generale della 
Regione in cui l’aspirante ha presentato la domanda di partecipazione. 
5. Relativamente alle fasi di nomina d’ufficio, nell’ambito della provincia, l’ordine di assegnazione 
è quello di cui alla tabella di viciniorità, utilizzata per i trasferimenti del personale della scuola tra 
comuni della provincia, a partire dal comune di servizio o residenza. Ove si renda necessario 
procedere alla nomina fuori dalla provincia, l’assegnazione alle sedi della Regione è disposta 
secondo l’ordine di vicinanza tra le province della Regione, a partire dalla provincia limitrofa a 
quella cui appartiene il comune di servizio o residenza. 

Art. 8 
Fasi territoriali di nomina - Commissari esterni 

1. Le nomine dei commissari esterni per le categorie di personale avente titolo di cui all’art. 6, sono 
effettuate, nel rispetto dell’ordine di priorità di cui all’articolo medesimo, seguendo le sottoelencate 
fasi territoriali: 
A)- nell’ambito del comune di servizio o residenza, nell’ordine di preferenza espressa; 
B) d’ufficio nel comune di servizio o residenza, ove non sia stata possibile la nomina sulle 
preferenze espresse; 
C)- nell’ambito della provincia di servizio o residenza, secondo l’ordine delle preferenze espresse, 
ove non sia stato possibile effettuare la nomina nel comune di servizio o residenza; 
D) - d’ufficio, nella provincia di servizio o residenza, ove non sia stato possibile effettuare la 
nomina in base alle fasi di cui alle lettere A), B) e C). 
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E) - eccezionalmente in ambito regionale, nel rispetto dell’ordine di priorità di cui all’art.6, 
prioritariamente nell’ordine delle preferenze espresse per i comuni della Regione in cui l’aspirante 
presta servizio; successivamente, d’ufficio; qualora non sia possibile effettuare - in base alle 
disposizioni di cui alle lettere A),B), C), D) del presente comma - le nomine per ogni sede d’esame; 
2. Per eventuali sedi residue si effettuano le nomine nell’ambito delle categorie del personale di cui 
alle lettere d) ed e) dell’art. 6, secondo la procedura di cui al precedente comma 1. 
3. Eventuali nomine che si rendano, eccezionalmente, necessarie in ambito interregionale, vengono 
disposte d’ufficio dal competente Direttore generale regionale, previo specifico accordo con il 
Direttore generale della Regione in cui presta servizio l’aspirante. 
4. Relativamente alle fasi di nomina d’ufficio, nell’ambito della provincia, l’ordine di assegnazione 
è quello di cui alla tabella di viciniorità, utilizzata per i trasferimenti del personale della scuola tra 
comuni della provincia, a partire dal comune di servizio o di residenza. Ove si renda necessario 
procedere alla nomina fuori dalla provincia, l’assegnazione alle sedi della Regione è disposta 
secondo l’ordine di vicinanza tra le province della Regione, a partire dalla provincia limitrofa a 
quella cui appartiene il comune di servizio o di residenza. 

Art. 9 
Indirizzi di studio particolari 

1. Nelle sezioni di liceo classico europeo, ad opzione internazionale francese, spagnola, tedesca 
funzionanti presso istituti statali o paritari, con apposito provvedimento saranno date specifiche 
indicazioni sullo svolgimento degli esami in tali indirizzi. 

Art. 10 
Preferenze a parità di condizioni 

1. La preferenza nella nomina dei presidenti e dei commissari esterni, nell’ambito delle categorie di 
personale di cui agli articoli 5 e 6, a parità di situazione e nell’ambito di ciascuna fase territoriale di 
nomina, è determinata dall’anzianità di servizio di ruolo, compresa, per i capi di istituto, quella 
maturata nel precedente servizio di ruolo in qualità di docenti. Per i docenti a tempo determinato 
l’anzianità di servizio considerata è quella non di ruolo. A parità di tutte le condizioni la preferenza 
è determinata dall’anzianità anagrafica. 

Art. 11 
Designazione dei commissari interni 

1. I commissari interni sono designati dai competenti consigli di classe, in base ai criteri indicati 
nell’articolo 2, tra i docenti che insegnano nella classe materie non affidate ai commissari esterni, 
appartenenti al consiglio della classe collegata alla commissione cui sono assegnati i candidati. 
2. Nel caso di costituzione di commissioni con soli candidati esterni, i commissari interni sono 
individuati tra i docenti anche di classi non terminali del medesimo istituto o di istituti dello stesso 
tipo. 

Art. 12 
Impedimento ad espletare l’incarico 

1. Non è consentito - anche se nominati in sede non richiesta o in commissioni operanti in settori di 
istruzione diversi da quelli di servizio - di rifiutare l’incarico o lasciarlo, salvo nei casi di legittimo 
impedimento. 
2. L’impedimento a espletare l’incarico deve essere comunicato immediatamente al dirigente 
preposto all’Ufficio Scolastico regionale nel cui ambito ha sede la commissione, il quale dispone 
immediati accertamenti in ordine ai motivi addotti a giustificazione dell’impedimento. 
3. La documentazione comprovante i motivi dell’impedimento deve essere prodotta dai capi di 
istituto e dai docenti, rispettivamente, al dirigente dell’Ufficio scolastico regionale e al proprio capo 
d’istituto, entro tre giorni dall’insorgenza dell’impedimento stesso. 

Art. 13 
Preclusioni alla nomina 

1. I presidenti e i commissari esterni non possono essere nominati nelle commissioni d’esame 
operanti nella scuola di servizio, nelle scuole del distretto scolastico della sede di servizio, nelle 
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scuole ove si sia già espletato per due volte consecutive, nei due anni precedenti, l’incarico di 
presidente o di commissario esterno e nelle scuole nelle quali si sia prestato servizio nei due anni 
precedenti. 

Art. 14 
Docenti part-time 

1. I docenti con rapporto di lavoro a tempo parziale possono essere designati a svolgere la funzione 
di commissario interno. I medesimi docenti, qualora ne abbiano titolo, hanno facoltà di presentare la 
scheda di partecipazione agli esami di Stato come presidenti o commissari esterni. 
2. Qualora vengano nominati, i docenti con rapporto di lavoro a tempo parziale sono tenuti a 
prestare servizio secondo l’orario previsto per il rapporto di lavoro a tempo pieno e ai medesimi 
vengono corrisposti, per il periodo dell’effettiva partecipazione agli esami, la stessa retribuzione e 
lo stesso trattamento economico che percepirebbero senza la riduzione dell’attività lavorativa. 

Art. 15 
Divieti di nomina 

1. Non si dà luogo alla nomina del personale che si trovi in una delle seguenti posizioni: 

a. qualsiasi tipo di assenza o di aspettativa, sempre che si preveda il rientro in servizio in epoca 

posteriore alla data di inizio degli esami; 

b. collocamento fuori ruolo o utilizzazione in altri compiti, ai sensi dell’articolo 17, comma 5 del 

contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto del personale della scuola (Quadriennio 

giuridico 2002-2005); 

c. astensione obbligatoria e facoltativa dal lavoro, ai sensi della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e 

successive modificazioni e integrazioni; 

d. aspettativa o distacco sindacale. 

2. Parimenti, non si dà luogo alla nomina del personale destinatario di sanzioni disciplinari superiori 
alla censura inflitte nell’anno scolastico in corso o in quello precedente ovvero che risulti indagato o 
imputato per reati particolarmente gravi comportanti incompatibilità con la nomina stessa o che si 
sia reso autore di comportamenti scorretti nel corso di precedenti esami, previamente contestato in 
sede disciplinare. 

Art. 16 
Sostituzioni 

1. I dirigenti preposti all’Ufficio Scolastico regionale provvedono alla sostituzione dei componenti 
esterni impediti ad assolvere l’incarico, tenendo conto,ove possibile, dell’elenco dei non nominati, 
distinto per sede di servizio e di residenza, e dei criteri di nomina di cui ai precedenti articoli. 
2. Il capo d’istituto, al fine della sostituzione del commissario interno, valuta l’opportunità di 
designare un docente della stessa materia dello stesso corso o di altra classe di diverso corso o un 
docente di materia non affidata ai commissari esterni, della stessa classe o dello stesso corso o di 
altra classe di diverso corso del medesimo istituto, anche se svolge detta funzione in altra 
commissione. 
3. Qualora ciò non si renda possibile, il capo d’istituto designa un docente compreso nelle 
graduatorie d’istituto della stessa materia del commissario da sostituire o, in mancanza, di materia 
non rappresentata. 
4. Nelle operazioni di sostituzione deve essere assicurata la presenza in commissione dei docenti 
delle materie oggetto della prima e seconda prova scritta. 

Art. 17 
Regione e Province autonome 

1. Per la regione Valle d’Aosta si applicano le disposizioni del presente decreto, ad eccezione di 
quelle incompatibili con il Regolamento emanato con D.P.R. 7/1/99, n. 13, recante la disciplina 
delle modalità e dei criteri di valutazione delle prove dell’esame di Stato conclusivo dei corsi di 
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studio di istruzione secondaria superiore in quella Regione, ai sensi dell’art. 21, comma 20 bis, della 
legge 15/3/97, n. 59 e successive integrazioni, ivi compresa la quarta prova scritta di francese 
disciplinata con la legge regionale 3 novembre 1998, n. 52. 
2. Sono fatte salve le competenze delle province autonome di Trento e Bolzano previste, 
rispettivamente, dall’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405, 
come modificato dall’articolo 4 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433, e dall’articolo 11 del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, come modificato dall’articolo 6 del 
decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 434. 

Art.18 
Validità 

Il presente decreto ha carattere permanente. 
Il presente decreto è inviato alla Corte dei Conti per i controlli di legge. 

 IL MINISTRO 
Fioroni 

 

 

 D.M. 24 febbraio 2000, n. 49 [] 

Decreto Ministeriale 24 febbraio 2000, n. 49 
(in GU 24 marzo 2000. n. 70) 

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

VISTA la legge 10 dicembre 1997, n. 425 avente ad oggetto "Disposizioni per la riforma 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore"; 

VISTO il Regolamento applicativo della citata legge, emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 
n. 323; 

VISTO in particolare l'art.12 del suddetto Regolamento, concernente i crediti formativi; 

TENUTO CONTO che il precedente decreto 10.2.1999, n.34, relativo ai crediti 
formativi, era riferito all'anno scolastico 1998-99 e che, pertanto si rende necessario 
emanare, ai sensi dell'art.12 del suddetto Regolamento, altro provvedimento relativo 
all'anno scolastico 1999-2000 e seguenti; 

CONSIDERATO che i menzionati crediti, consistenti in qualificate esperienze, 
debitamente documentate, devono risultare coerenti con gli obiettivi educativi e 
formativi del tipo di corso cui si riferisce l'esame; 

CONSIDERATO che i consigli di classe e le commissioni d'esame possono avvalersi ai 
fini suddetti del supporto fornito dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di 
cui all'art.14 del citato Regolamento emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323; 

DECRETA  

Art. 1 
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(Oggetto) 

1. Le esperienze che danno luogo all'acquisizione dei crediti formativi, di cui all'art.12 
del Regolamento citato in premessa, sono acquisite, al di fuori della scuola di 
appartenenza, in ambiti e settori della società civile legati alla formazione della persona 
ed alla crescita umana, civile e culturale quali quelli relativi, in particolare, alle attività 
culturali, artistiche e ricreative, alla formazione professionale, al lavoro, all'ambiente, al 
volontariato, alla solidarietà, alla cooperazione, allo sport. 

2. La partecipazione ad iniziative complementari ed integrative non dà luogo 
all'acquisizione dei crediti formativi, ma rientra tra le esperienze acquisite all'interno 
della scuola di appartenenza, che concorrono alla definizione del credito scolastico. 

3. Per i candidati esterni si tiene conto anche del possesso di altri titoli conseguiti al 
termine di corsi di studio di livello pari o superiore. 

Art. 2 
(Valutazione)  

1. I criteri di valutazione delle esperienze citate all'art.1 devono essere conformi a quanto 
previsto all'art.12 del D.P.R. 23.7.1998, n.323 e tener conto della rilevanza qualitativa 
delle esperienze, anche con riguardo a quelle relative alla formazione personale, civile e 
sociale dei candidati. 

2. I consigli di classe procedono alla valutazione dei crediti formativi, sulla base di 
indicazioni e parametri preventivamente individuati dal collegio dei docenti al fine di 
assicurare omogeneità nelle decisioni dei consigli di classe medesimi, e in relazione agli 
obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi e dei corsi interessati. 

3. Per i candidati esterni la valutazione dei crediti formativi è effettuata dalle 
commissioni esaminatrici, sulla base di quanto indicato al comma 1 e dei criteri adottati 
preventivamente dal collegio dei docenti per i candidati interni, nonché in relazione agli 
obiettivi formativi ed educativi propri dell'indirizzo di studi al quale si riferisce l'esame. 

Art. 3 
(Aspetti procedurali)  

1. La documentazione relativa all'esperienza che dà luogo ai crediti formativi deve 
comprendere in ogni caso una attestazione proveniente dagli enti, associazioni, 
istituzioni presso i quali il candidato ha realizzato l'esperienza e contenente una sintetica 
descrizione dell'esperienza stessa. 

2. A norma dell'art.12 comma 3 del Regolamento, le certificazioni dei crediti formativi 
acquisiti all'estero sono legalizzate dall'autorità diplomatica o consolare italiana, fatti 
salvi i casi di esonero da tali adempimenti previsti dalle convenzioni o accordi 
internazionali vigenti in materia. 
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3. Le certificazioni concernenti le attività di formazione nel settore linguistico, ai fini 
della legalizzazione di cui al secondo comma, devono essere rilasciate, o previamente 
convalidate, da enti legittimati a rilasciare certifi-cazioni ufficiali e riconosciute nel 
Paese di riferimento. Tali certificazioni devono recare l'indicazione del livello di 
competenza linguistica previsto dall'ordinamento locale o da un sistema ufficiale di 
standardizzazione. 

4. Le certificazioni rilasciate in Italia da Enti riconosciuti nel Paese di riferimento non 
abbisognano di legalizzazione. 

5. La documentazione relativa ai crediti formativi deve pervenire all'istituto sede di 
esame entro il 15 maggio 2000 per consentirne l'esame e la valutazione da parte degli 
organi competenti. 

Art. 4 
( Attività di supporto)  

1. I Consigli di classe e le Commissioni di esame possono avvalersi del supporto fornito 
dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di cui all'art.14 del Regolamento 
emanato con D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323. 

Il presente decreto è soggetto ai controlli di legge. 

 

 

 D.M. 3 ottobre 2007, n. 80 [] 

Decreto Ministeriale 3 ottobre 2007, n. 80 

Il Ministro della Pubblica Istruzione 

Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante "Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e le università", che sostituisce gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, in 
particolare l'art. 2, comma 1; 

Visto il Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165 e successive modificazioni e, in particolare, l’art. 
4; 

Vista la Legge 14 gennaio 1994 n. 20 e in particolare l’art. 3, comma 1, lettera b); 

Visto il Testo Unico, di cui al Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e in particolare l’articolo 
193, comma 1, riguardante gli scrutini finali di promozione; 

Visto il Decreto del Presidente della Repubblica dell’8 marzo 1999, n. 275, recante norme in 
materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, e, in particolare, l’art. 4, commi 4 e 6 e l’art. 14, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20165%2030-3-01.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2020%2014-1-94.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297_art193.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297_art193.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm#i
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comma 2 per le parti che riguardano il recupero del debito formativo; 

Vista l’Ordinanza ministeriale del 21 maggio 2001, n. 90, in particolare l’art. 13, concernente gli 
scrutini finali negli istituti di istruzione secondaria superiore; 

Vista la legge dell’8 agosto 1995, n. 352 recante disposizioni urgenti concernenti l’abolizione degli 
esami di riparazione e di seconda sessione e l’attivazione dei relativi interventi di sostegno e di 
recupero; 

Visto il Decreto ministeriale del 22 maggio 2007, n. 42 recante modalità di attribuzione del credito 
scolastico e di recupero dei debiti formativi nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

Considerato che la valutazione ha l’obiettivo di contribuire a migliorare la qualità degli 
apprendimenti e a innalzare i traguardi formativi delle singole istituzioni scolastiche e del Paese; 

Preso atto che le attuali modalità di recupero dei debiti formativi non assicurano una adeguata 
risposta al tempestivo superamento delle carenze riscontrate negli studenti durante il loro percorso 
scolastico; 

Considerato opportuno che il recupero dei debiti venga effettuato entro la conclusione dell’anno 
scolastico in cui questi sono stati contratti affinché, oltre a sviluppare negli studenti una maggiore 
responsabilizzazione rispetto ai traguardi educativi prefissati, garantisca la qualità del percorso 
formativo e la corrispondenza, rispetto agli obiettivi del piano dell’offerta formativa, dei livelli di 
preparazione raggiunti dalla classe, come prerequisito per la programmazione didattica dell’anno 
scolastico successivo, favorendo negli studenti stessi un compiuto e organico proseguimento del 
proprio corso di studi, in coerenza con gli obiettivi formativi specifici per ciascun anno 
dell’indirizzo seguito; 

Ravvisata pertanto la necessità di procedere ad una più efficace applicazione del vigente istituto 
giuridico dei debiti formativi, con particolare riferimento ai tempi e alle modalità di regolazione del 
saldo dei medesimi debiti formativi, da realizzarsi in data certa; 

Ritenuto di dovere quindi procedere ad una interpretazione della normativa vigente, funzionale a 
tale più efficace applicazione; 

Visto il parere del C.N.P.I., espresso nell’adunanza plenaria del 21/09/07: 

DECRETA: 

Art. 1 

Le attività di sostegno e di recupero, come previsto dal D.M. n. 42 del 22 maggio 2007, 
costituiscono parte ordinaria e permanente del piano dell’offerta formativa. 
Le istituzioni scolastiche sono tenute comunque a organizzare, subito dopo gli scrutini intermedi, 
interventi didattico-educativi di recupero per gli studenti che in quella sede abbiano presentato 
insufficienze in una o più discipline, al fine di un tempestivo recupero delle carenze rilevate. 

Art. 2 

Gli studenti di cui all’articolo 1 sono tenuti alla frequenza degli interventi suddetti. Al termine di 
tali attività saranno effettuate, da parte dei docenti delle discipline della classe di appartenenza, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2090%2021-5-01.htm#art_13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20352%208-8-95.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/debiti/parere%20cnpi%2021-9-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#i
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verifiche intermedie di cui si dà comunicazione alle famiglie. 
Qualora i genitori o coloro che ne esercitano la relativa potestà non ritengano di avvalersi 
dell’iniziativa di recupero organizzata dalle scuole, debbono comunicarlo alla scuola stessa, fermo 
restando l’obbligo per lo studente di sottoporsi alle verifiche di cui al primo comma. 

Art. 3 

Nella organizzazione degli interventi didattici finalizzati al recupero dei debiti formativi può essere 
adottata, - anche nell’ambito della utilizzazione della quota del 20% prevista dal D.M. n. 47 del 
13.06.2006 - una articolazione diversa da quella per classe, che tenga però conto degli obiettivi 
formativi che devono essere raggiunti dagli alunni. 
Le istituzioni scolastiche possono individuare e/o approvare anche modalità diverse ed innovative 
di attività di recupero attraverso l’utilizzazione dei docenti della scuola,ai sensi della vigente 
disciplina contrattuale, e/o collaborazioni con soggetti esterni, volte a soddisfare gli specifici 
bisogni formativi di ciascuno studente.  
In tutti i casi i Consigli di classe, su indicazione dei singoli insegnanti delle materie oggetto di 
recupero, mantengono la responsabilità didattica nell’individuare la natura delle carenze, 
nell’indicare gli obiettivi dell’azione di recupero e nel verificarne gli esiti ai fini del saldo del debito 
formativo. Il Dirigente scolastico è tenuto a promuovere, nel rispetto delle prerogative degli Organi 
Collegiali della scuola, gli adempimenti necessari per assicurare lo svolgimento delle attività 
programmate. 

Art. 4 

Il recupero dei debiti formativi può avvenire anche utilizzando modalità laboratoriali. 

Art. 5 

Nei confronti degli studenti per i quali, al termine delle lezioni, è stato constatato il mancato 
conseguimento della sufficienza in una o più discipline, che non comporti tuttavia un immediato 
giudizio di non promozione, il Consiglio di classe procede al rinvio della formulazione del giudizio 
finale. 
La scuola comunica subito alle famiglie, per iscritto, le decisioni assunte dal consiglio di classe, 
indicando le specifiche carenze rilevate per ciascuno alunno dai docenti delle singole discipline e i 
voti proposti in sede di scrutinio nella disciplina o nelle discipline nelle quali l’alunno non ha 
raggiunto la sufficienza. Contestualmente vengono comunicati gli interventi didattici finalizzati al 
recupero dei debiti formativi che la scuola è tenuta a portare a termine entro la fine dell’anno 
scolastico, le modalità e tempi delle relative verifiche. 
Analogamente a quanto previsto dal precedente art. 2, se i genitori o coloro che ne esercitano la 
relativa potestà non ritengano di avvalersi delle iniziative di recupero organizzate dalle scuole, 
debbono comunicarlo alla scuola stessa, fermo restando l’obbligo per lo studente di sottoporsi alle 
verifiche di cui al comma precedente.. 

Art. 6 

A conclusione dei suddetti interventi didattici, di norma entro il 31 agosto dell’anno scolastico di 
riferimento, salvo particolari esigenze organizzative delle istituzioni scolastiche, e comunque non 
oltre la data di inizio delle lezioni dell’anno scolastico successivo, il Consiglio di classe, in sede di 
integrazione dello scrutinio finale, procede alla verifica dei risultati conseguiti e alla formulazione 
del giudizio definitivo che, in caso di esito positivo, comporta l’ammissione dell’alunno alla 
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frequenza della classe successiva. 

Art 7 

Nei confronti degli studenti valutati positivamente in sede di verifica finale al termine del 
terz’ultimo e penultimo anno di corso, il Consiglio di classe procede altresì all’attribuzione del 
punteggio di credito scolastico. 

Art. 8 

Per i candidati agli esami di Stato, a conclusione dell’anno scolastico 2007/2008, continuano ad 
applicarsi - relativamente ai debiti formativi e all’attribuzione del punteggio per il credito 
scolastico, ai sensi dell’art. 3, comma 1, della legge 11 gennaio 2007, n. 1 - le disposizioni vigenti 
alla data di entrata in vigore della medesima legge n. 1/2007. 
A decorrere dall’anno scolastico 2008-2009, per gli studenti dell’ultimo anno di corso che nello 
scrutinio del primo trimestre o del primo quadrimestre presentino insufficienze in una o più 
discipline, il Consiglio di classe predispone iniziative di sostegno e relative verifiche, da svolgersi 
entro il termine delle lezioni, al fine di porre gli studenti predetti nella condizione di conseguire una 
valutazione complessivamente positiva in sede di scrutinio di ammissione all’esame di Stato. 

Art. 9 

Il piano dell’offerta formativa di ciascuna istituzione scolastica definisce le modalità di recupero e 
di verifica dell’avvenuto saldo dei debiti formativi, sulla base di criteri generali stabiliti con 
Ordinanza del Ministro della Pubblica istruzione. 
Le relative modifiche del piano dell’offerta formativa per l’anno scolastico 2007/2008 sono 
effettuate entro il 31 dicembre 2007 e comunicate alle famiglie. 

Art. 10 

I criteri per la utilizzazione del personale docente e non docente da impiegare nelle attività di 
recupero e le modalità di attribuzione dei relativi compensi sono definiti in sede di contrattazione 
nell’ambito delle risorse specificamente dedicate agli interventi di recupero didattici ed educativi 
confluite nel fondo di istituto delle singole istituzioni scolastiche, e delle ulteriori risorse che 
verranno destinate alle medesime istituzioni scolastiche a carico del capitolo 1287 del Bilancio del 
Ministero della Pubblica Istruzione per l’anno finanziario 2007 e seguenti. 

Art. 11 

Il presente Decreto è trasmesso alla Corte dei Conti per la registrazione ai sensi dell’art. 3, comma 
1, lettera b), della legge 14 gennaio 1994 n. 20. 

 IL MINISTRO 
FIORONI 

 

 

 Ordinanza Ministeriale n. 92 del 5 novembre 2007 [] 

Ordinanza Ministeriale n. 92 del 5 novembre 2007 
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IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

   
Visto il regio decreto 4 maggio 1925, n. 653, contenente disposizioni sugli studenti, esami e tasse 
negli istituti medi di istruzione; 
Visto il regio decreto 21 novembre 1929, n. 2049; 
Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante “Disposizioni in materia di esami di stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e le università”, che sostituisce gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, in 
particolare l’art. 2, comma 1; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e, in particolare, l’art. 
4; 
Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e in particolare l’art. 3, comma 1, lettera b); 
Visto il testo unico, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e in particolare l’articolo 
193, comma 1, riguardante gli scrutini finali di promozione; 
Visto il decreto del Presidente della repubblica dell’8 marzo 1999, n. 275, recante norme in materia 
di autonomia delle istituzioni scolastiche, e, in particolare, l’art. 4, commi 4 e 6 e l’art. 14, comma 2 
per le parti che riguardano il recupero del debito formativo; 
Vista l’ordinanza ministeriale del 21 maggio 2001, n. 90, in particolare l’art. 13, concernente gli 
scrutini finali negli istituti di istruzione secondaria superiore; 
Vista la legge dell’8 agosto 1995, n. 352 recante disposizioni urgenti concernenti l’abolizione degli 
esami di riparazione e di seconda sessione e l’attivazione dei relativi interventi di sostegno e di 
recupero; 
Visto il decreto ministeriale del 22 maggio 2007, n. 42 recante modalità di attribuzione del credito 
scolastico e di recupero dei debiti formativi nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 
Visto il decreto ministeriale del 3 ottobre 2007, n. 80 recante norme per il recupero dei debiti 
formativi entro la conclusione dell’anno scolastico: 

ORDINA 
Art. 1 - Finalità della valutazione negli istituti di istruzione secondaria di II grado  

1. La valutazione è un processo che accompagna lo studente per l’intero percorso formativo, 
perseguendo l’obiettivo di contribuire a migliorare la qualità degli apprendimenti.  
2. I processi valutativi, correlati agli obiettivi indicati nel Piano dell’offerta formativa della singola 
istituzione scolastica, mirano a sviluppare nello studente una sempre maggiore responsabilizzazione 
rispetto ai traguardi prefissati e a garantire la qualità del percorso formativo in coerenza con gli 
obiettivi specifici previsti per ciascun anno dell’indirizzo seguito.  

Art. 2 - Attività di recupero  
1. Le attività di recupero costituiscono parte ordinaria e permanente del Piano dell’offerta formativa 
che ogni istituzione scolastica predispone annualmente.  
2. Esse sono programmate ed attuate dai consigli di classe sulla base di criteri didattico-
metodologici definiti dal collegio docenti e delle indicazioni organizzative approvate dal consiglio 
d’istituto.  
3. Nelle attività di recupero rientrano gli interventi di sostegno che hanno lo scopo fondamentale di 
prevenire l’insuccesso scolastico e si realizzano, pertanto, in ogni periodo dell’anno scolastico, a 
cominciare dalle fasi iniziali. Esse sono tendenzialmente finalizzate alla progressiva riduzione di 
quelle di recupero dei debiti e si concentrano sulle discipline o sulle aree disciplinari per le quali si 
registri nella scuola un più elevato numero di valutazioni insufficienti.  
4. Le scuole promuovono e favoriscono la partecipazione attiva degli studenti alle iniziative di 
sostegno programmate, dandone, altresì, periodicamente notizia alle famiglie.  
5. Le attività di recupero, realizzate per gli studenti che riportano voti di insufficienza negli scrutini 
intermedi e per coloro per i quali i consigli di classe deliberino di sospendere il giudizio di 
ammissione alla classe successiva negli scrutini finali, sono finalizzate al tempestivo recupero delle 
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carenze rilevate per tali studenti negli scrutini suddetti.  
6. Le istituzioni scolastiche hanno l’obbligo di attivare gli interventi di recupero e, nell’ambito della 
propria autonomia, individuano le discipline e/o le aree disciplinari che necessitano degli interventi. 
Esse determinano, altresì, le modalità di organizzazione e realizzazione precisandone tempi, durata, 
modelli didattico-metodologici, forme di verifica dei risultati conseguiti dagli studenti, criteri di 
valutazione, nonché modalità di comunicazione alle famiglie. In particolare, nella determinazione 
del numero degli interventi e della consistenza oraria da assegnare a ciascuno di essi, si avrà cura di 
commisurarne la definizione in modo coerente rispetto al numero degli studenti ed alla diversa 
natura dei relativi fabbisogni, nonché all’articolazione dei moduli prescelti ed alla disponibilità 
delle risorse.  
7. Gli studenti di cui al comma 5 sono tenuti alla frequenza degli interventi suddetti, salvo quanto 
previsto dai commi 3 e 4 dell’art. 4 e dal comma 3 dell’art. 7. Al termine di tali attività sono 
effettuate verifiche volte ad accertare l’avvenuto recupero, del cui risultato si dà puntuale notizia 
alle famiglie.  
8. Nell’organizzazione delle attività di sostegno e di recupero può essere adottata un’articolazione 
diversa da quella per classe, che tenga conto degli obiettivi formativi che devono essere raggiunti 
dagli studenti. Possono essere determinati calendari delle lezioni che prevedano soluzioni flessibili 
e differenziate nella composizione delle classi per far fronte sia alle necessità di sostegno e recupero 
che a quelle di valorizzazione ed incremento delle eccellenze. Le attività così organizzate rientrano 
nella normale attività didattica e sono, conseguentemente, computabili ai fini del raggiungimento 
del monte ore annuale di lezioni previsto dal vigente ordinamento. Possono essere previsti 
interventi per gruppi di studenti, omogenei per le carenze dimostrate nelle stesse discipline, 
provenienti da classi parallele. Il docente incaricato di svolgere attività di recupero nei confronti di 
alunni provenienti da classi diverse e con carenze non omogenee si raccorda con i docenti della 
disciplina degli alunni del gruppo affidatogli al fine di orientare contenuti e metodi dell’attività di 
recupero agli specifici bisogni formativi di ciascun alunno.  
9. Sulla base delle modalità organizzative sopra indicate, le azioni in cui è articolata l’attività di 
recupero scolastico dovranno avere, di norma, una durata non inferiore a 15 ore, non comprensive 
di quelle utilizzate per gli interventi didattici di cui al comma successivo.  
10. Nel caso in cui gli interventi didattici siano realizzati nell’ambito dell’utilizzazione della quota 
del 20% prevista dal D.M. n. 47 del 13 giugno 2006, le istituzioni scolastiche sono tenute ad 
organizzare azioni specifiche commisurate anche ai fabbisogni formativi degli studenti che non 
hanno necessità di interventi finalizzati al recupero e di quelli che, sempre nell’ambito della 
medesima attività ordinaria, attraverso approfondimenti specifici possono raggiungere traguardi di 
eccellenza.  
11. Ulteriori modalità di supporto potranno essere realizzate assegnando ad uno o più docenti, 
individuati dal consiglio di classe, compiti di consulenza e assistenza agli alunni nella promozione 
dello studio individuale (c.d.”sportello”). I docenti incaricati effettueranno la prestazione, 
preferibilmente in orario pomeridiano, secondo le modalità individuate dal consiglio stesso, che 
verranno comunicate alle famiglie, e saranno retribuiti con un compenso forfetario.  
12. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto delle specifiche competenze degli organi collegiali, 
possono individuare anche modalità diverse ed innovative di attività di recupero attraverso 
l’utilizzazione dei docenti della scuola, ai sensi della vigente disciplina contrattuale, e/o la 
collaborazione con soggetti esterni, con l’esclusione di enti “profit”, in relazione agli specifici 
bisogni formativi di ciascuno studente.  

Art. 3 - Programmazione delle attività  
1. I consigli di classe, su indicazione dei singoli insegnanti delle materie oggetto di recupero, 
mantengono la responsabilità didattica nell’individuare la natura delle carenze, nell’indicare gli 
obiettivi dell’azione di recupero e nel certificarne gli esiti ai fini del saldo del debito formativo.  
2. Il collegio dei docenti definisce i criteri per la composizione dei gruppi di studenti destinatari 
degli interventi didattico-educativi di sostegno e recupero, adottando tutti i modelli didattici e 
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organizzativi suggeriti dall’esercizio dell’autonomia.  
3. Il collegio dei docenti definisce, altresì, i criteri per l’assegnazione dei docenti ai gruppi di 
studenti così costituiti.  
4. Il collegio dei docenti, nel deliberare la programmazione delle attività di sostegno e di recupero, 
può individuare, sulla base della complessità organizzativa, uno o più docenti relativamente alle 
diverse aree disciplinari cui affidare il coordinamento di tali attività. Per dette attività il relativo 
compenso è stabilito dalla contrattazione d’istituto, anche con riferimento a quanto previsto 
dall’articolo 30 del CCNL del 24 luglio 2003.  
5. Nel rispetto delle prerogative degli organi collegiali della scuola, il dirigente scolastico è tenuto a 
promuovere e sostenere gli adempimenti necessari per assicurare lo svolgimento delle attività 
programmate.  

Art. 4 - Scrutini intermedi e relativi adempimenti  
1. Il collegio dei docenti, tenendo conto delle innovazioni introdotte dal decreto ministeriale 3 
ottobre 2007, n. 80, determina i criteri da seguire per lo svolgimento degli scrutini, al fine di 
assicurare omogeneità nelle procedure e nelle decisioni di competenza dei singoli consigli di classe.  
2. Per gli studenti che in sede di scrutinio intermedio, o anche a seguito di altre verifiche periodiche 
previste dal Piano dell’offerta formativa della scuola, presentano insufficienze in una o più 
discipline, il consiglio di classe predispone interventi di recupero delle carenze rilevate. Sarà cura 
del consiglio di classe procedere ad un’analisi attenta dei bisogni formativi di ciascuno studente e 
della natura delle difficoltà rilevate nell’apprendimento delle varie discipline. Il consiglio di classe 
terrà conto anche della possibilità degli studenti di raggiungere autonomamente gli obiettivi 
formativi stabiliti dai docenti.  
3. L’organizzazione delle iniziative di recupero programmate dal consiglio di classe è portata a 
conoscenza delle famiglie degli studenti interessati. Ove le medesime non intendano avvalersi di 
tali iniziative devono darne alla scuola comunicazione formale.  
4. Sia che ci si avvalga o che non ci si avvalga delle iniziative di recupero, gli studenti hanno 
l’obbligo di sottoporsi alle verifiche programmate dal consiglio di classe che ne comunica l’esito 
alle famiglie.  

Art. 5 - Verifiche intermedie  
1. Al termine di ciascun intervento di recupero realizzato nel corso dell’anno scolastico, i docenti 
delle discipline interessate svolgono verifiche documentabili, volte ad accertare l’avvenuto 
superamento delle carenze riscontrate. Le modalità di realizzazione delle succitate verifiche sono 
deliberate dai consigli di classe che, in relazione alla natura della o delle discipline oggetto degli 
interventi di recupero, possono prevedere verifiche scritte o scrittografiche e/o orali.  
2. I giudizi espressi dai docenti, al termine delle verifiche di cui al comma precedente, oltre ad 
accertare il grado di competenza acquisito dallo studente, costituiscono occasione per definire 
ulteriori forme di supporto volte sia al completamento del percorso di recupero che al 
raggiungimento di obiettivi formativi di più alto livello.  

Art. 6 - Scrutinio finale  
1. Il collegio dei docenti determina i criteri da seguire per lo svolgimento dello scrutinio finale.  
2. Il docente della disciplina propone il voto in base ad un giudizio motivato desunto dagli esiti di 
un congruo numero di prove effettuate durante l’ultimo trimestre o quadrimestre e sulla base di una 
valutazione complessiva dell’impegno, interesse e partecipazione dimostrati nell’intero percorso 
formativo. La proposta di voto tiene, altresì, conto delle valutazioni espresse in sede di scrutinio 
intermedio nonché dell’esito delle verifiche relative ad eventuali iniziative di sostegno e ad 
interventi di recupero precedentemente effettuati.  
3. Per gli studenti che in sede di scrutinio finale, presentino in una o più discipline valutazioni 
insufficienti, il consiglio di classe, sulla base di criteri preventivamente stabiliti, procede ad una 
valutazione della possibilità dell’alunno di raggiungere gli obiettivi formativi e di contenuto propri 
delle discipline interessate entro il termine dell’anno scolastico, mediante lo studio personale svolto 
autonomamente o attraverso la frequenza di appositi interventi di recupero.  
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4. In tale caso il consiglio di classe rinvia la formulazione del giudizio finale e provvede, sulla base 
degli specifici bisogni formativi, a predisporre le attività di recupero.  
5. Si procede, invece, al giudizio finale nei confronti degli studenti per i quali il consiglio di classe 
abbia espresso una valutazione positiva, anche a seguito degli interventi di recupero seguiti, nonché 
nei confronti degli studenti che presentino insufficienze tali da comportare un immediato giudizio di 
non promozione.  

Art. 7 - Interventi successivi allo scrutinio finale  
1. In caso di sospensione del giudizio finale, all’albo dell’istituto viene riportata solo l’indicazione 
della “sospensione del giudizio”.  
2. La scuola, subito dopo le operazioni di scrutinio finale, comunica alle famiglie, per iscritto, le 
decisioni assunte dal consiglio di classe, indicando le specifiche carenze rilevate per ciascuno 
studente dai docenti delle singole discipline e i voti proposti in sede di scrutinio nella disciplina o 
nelle discipline nelle quali lo studente non abbia raggiunto la sufficienza. Contestualmente vengono 
comunicati gli interventi didattici finalizzati al recupero dei debiti formativi, le modalità e i tempi 
delle relative verifiche che la scuola è tenuta a portare a termine entro la fine dell’anno scolastico.  
3. Analogamente a quanto previsto dai commi 3 e 4 del precedente art. 4, ove i genitori o coloro che 
ne esercitano la relativa potestà non ritengano di avvalersi delle iniziative di recupero organizzate 
dalla scuola, debbono comunicarlo alla scuola stessa, fermo restando l’obbligo per lo studente di 
sottoporsi alle verifiche di cui al comma precedente.  
4. In materia di organizzazione degli interventi didattici di recupero, valgono per quanto 
compatibili, le disposizioni impartite all’art. 2.  

Art. 8 - Verifiche finali e integrazione dello scrutinio finale  
1. Salvo casi eccezionali, dipendenti da specifiche esigenze organizzative debitamente documentate, 
le iniziative di recupero, le relative verifiche e le valutazioni integrative finali hanno luogo entro la 
fine dell’anno scolastico di riferimento. In ogni caso, le suddette operazioni devono concludersi, 
improrogabilmente, entro la data di inizio delle lezioni dell’anno scolastico successivo.  
2. Le operazioni di verifica sono organizzate dal consiglio di classe secondo il calendario stabilito 
dal collegio dei docenti e condotte dai docenti delle discipline interessate, con l’assistenza di altri 
docenti del medesimo consiglio di classe. Esse si svolgono con le medesime modalità di cui al 
precedente art. 5 comma 1.  
3. Le verifiche finali vanno inserite nel nuovo contesto dell’attività di recupero che si connota per il 
carattere personalizzato degli interventi, la novità dell’approccio didattico e i tempi di effettuazione 
degli interventi medesimi che coprono l’intero arco dell’anno scolastico. Esse devono, pertanto, 
tener conto dei risultati conseguiti dallo studente non soltanto in sede di accertamento finale, ma 
anche nelle varie fasi dell’intero percorso dell’attività di recupero.  
4. Il consiglio di classe, alla luce delle verifiche effettuate secondo i criteri di cui ai precedenti 
commi, delibera l’integrazione dello scrutinio finale, espresso sulla base di una valutazione 
complessiva dello studente, che, in caso di esito positivo, comporta l’ammissione dello stesso alla 
frequenza della classe successiva. In tale caso, risolvendo la sospensione di giudizio di cui al 
comma 1 del precedente articolo, vengono pubblicati all’albo dell’istituto i voti riportati in tutte le 
discipline con l’indicazione “ammesso”. In caso di esito negativo del giudizio finale, sulla base di 
una valutazione complessiva dello studente, il relativo risultato viene pubblicato all’albo 
dell’istituto con la sola indicazione “non ammesso”.  
5. Nei confronti degli studenti per i quali sia stata espressa una valutazione positiva in sede di 
integrazione dello scrutinio finale al termine del terz’ultimo e penultimo anno di corso, il consiglio 
di classe procede, altresì, all’attribuzione del punteggio di credito scolastico nella misura prevista 
dalla tabella A allegata al D.M. n. 42 del 22 maggio 2007.  
6. La competenza alla verifica degli esiti nonché all’integrazione dello scrutinio finale appartiene al 
consiglio di classe nella medesima composizione di quello che ha proceduto alle operazioni di 
scrutinio finale. Nel caso in cui le operazioni di verifica e di integrazione dello scrutinio finale 
abbiano luogo, in via eccezionale, dopo la fine dell’anno scolastico di riferimento, ai componenti il 
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consiglio di classe eventualmente trasferiti in altra sede scolastica o collocati in altra posizione o 
posti in quiescenza, è assicurato il rimborso delle spese. Al personale docente nominato fino al 
termine delle lezioni o dell’anno scolastico è conferito apposito incarico per il tempo richiesto dalle 
operazioni succitate. In ogni caso l’eventuale assenza di un componente del consiglio di classe dà 
luogo alla nomina di altro docente della stessa disciplina secondo la normativa vigente.  

Art. 9 - Studenti dell’ultimo anno  
1. Per i candidati agli esami di stato, a conclusione dell’anno scolastico 2007/2008, continuano ad 
applicarsi - relativamente ai debiti formativi e all’attribuzione del punteggio per il credito 
scolastico, ai sensi dell’art. 3, comma 1, della legge 11 gennaio 2007, n. 1 - le disposizioni vigenti 
alla data di entrata in vigore della medesima legge n. 1/2007.  
2. A decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, per gli studenti dell’ultimo anno di corso che nello 
scrutinio del primo trimestre o del primo quadrimestre presentino insufficienze in una o più 
discipline, il consiglio di classe predispone iniziative di sostegno e forme di verifica, da svolgersi 
entro il termine delle lezioni, al fine di porre gli studenti predetti nella condizione di conseguire una 
valutazione complessivamente positiva in sede di scrutinio di ammissione all’esame di stato.  

Art. 10 - Utilizzazione del personale  
1. In relazione a quanto previsto all’articolo 3, il dirigente scolastico procede all’utilizzazione del 
personale docente nelle attività aggiuntive che si sono venute a determinare.  
2. Gli interventi didattico-educativi di sostegno e recupero costituiscono attività aggiuntiva di 
insegnamento sia nel caso in cui siano svolti all’interno del calendario scolastico delle lezioni, sia 
nel caso in cui abbiano luogo al di fuori di detto periodo. Tali interventi non costituiscono attività 
aggiuntiva qualora siano effettuati ricorrendo alla quota del 20% di cui al D.M. n. 47/2006.  
3. Nelle attività di sostegno e recupero sono impiegati in primo luogo docenti dell’istituto e, in 
seconda istanza, si ricorre a docenti esterni e/o a soggetti esterni, con l’esclusione di enti “profit”, 
individuati secondo criteri di qualità deliberati dal collegio dei docenti ed approvati dal consiglio 
d’istituto.  
4. Le modalità di utilizzazione del personale docente e non docente da impiegare nelle attività di 
sostegno e di recupero sono definite in sede di contrattazione integrativa d’istituto.  
5. Le ore aggiuntive destinate al sostegno e al recupero sono retribuite al personale dipendente nella 
misura prevista dalla vigente disciplina contrattuale.  
6. Le dimensioni del fenomeno e le modalità di intervento adottate dalle scuole saranno oggetto di 
una specifica azione di monitoraggio i cui esiti consentiranno di introdurre quelle soluzioni 
migliorative suggerite dalle esperienze realizzate dalle scuole medesime.  

Art. 11 - Risorse finanziarie  
1. Per la realizzazione delle attività di sostegno e recupero sono utilizzate le risorse del fondo per il 
miglioramento dell’offerta formativa, incrementate delle ulteriori risorse che, secondo i criteri 
stabiliti dal contratto collettivo nazionale di lavoro per il personale della scuola, sono assegnate alle 
istituzioni scolastiche secondarie di secondo grado, come pure le risorse che, nell’ambito di quelle 
previste dalla legge finanziaria per i processi di riqualificazione del sistema scolastico, sono 
specificamente destinate allo scopo.  
2. Le istituzioni scolastiche situate nelle regioni dell’Obiettivo convergenza potranno avvalersi 
anche delle risorse previste per i Programmi operativi nazionali (PON).  

Art. 12 - Disposizioni transitorie e finali  
1. Le predette disposizioni valgono a decorrere dall’anno scolastico 2007/2008. Per i debiti contratti 
in precedenza si applica la pregressa normativa sul “saldo” degli stessi e resta, comunque, 
vincolante per le istituzioni scolastiche l’obbligo di realizzare iniziative di recupero, anche 
attraverso una riorganizzazione dell’attività didattica ordinaria.  
   
 IL MINISTRO 

Giuseppe Fioroni 
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 D.M. 16 dicembre 2009, n. 99 []  

 
 

Decreto Ministeriale n. 99 del 16.12.2009 
 

Criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore 

e tabelle di attribuzione del credito scolastico 

Visto il Testo Unico, di cui al Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  

Visto il D.L.vo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la “Riforma dell'organizzazione del Governo, a 
norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”;  

Visto il Decreto-legge n. 181 del 18 maggio 2006, convertito, con modificazioni, nella legge n. 233 
del 17/7/2006;  

Vista la Legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore;  

Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e le università”, che sostituisce gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, in 
particolare l'art. 1, comma 1;  

Visto il Decreto del Presidente della Repubblica del 23 luglio 1998, n. 323, per le parti compatibili 
con le disposizioni di cui alla legge11-1-2007, n. 1;  

Visto il D.M. 22 maggio 2007, n. 42, concernente modalità di attribuzione del credito scolastico e 
di recupero dei debiti formativi nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore ed annesse 
tabelle di attribuzione del credito scolastico;  

Visto il D.M. 3 ottobre 2007, n. 80;  

Vista l’O.M. 5 novembre 2007, n. 92  

Visto il DPR 22 giugno 2009, n. 122 - Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per 
la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del 
decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, e, in particolare, l’articolo 6;  

Tenuto conto che il DPR n. 122 del 22 giugno 2009 è entrato in vigore il giorno 20 agosto 2009; 
che, pertanto, non è stato possibile dare esecuzione all’art. 14, comma 3, contenente le norme 
transitorie relative all’ammissione agli esami di Stato degli alunni per abbreviazione per merito, 
riferite agli anni scolastici 2008/2009, 2009/2010, 2010/2011 per evidente mancanza dei necessari 
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tempi tecnici in relazione allo svolgimento dell’esame di Stato 2008/2009;  

Considerato, per quanto sopra esposto, che l’applicazione della normativa transitoria di cui 
all’articolo 14, comma 3, del citato DPR n. 122/2009, si rende possibile solo a partire dal corrente 
anno scolastico; di modo che si ritiene che le disposizioni relative agli anni 2008/2009, 2009/2010, 
2010/2011, previste nel medesimo comma 3, art. 14 DPR n. 122/2009, si devono intendere 
rispettivamente riferite agli anni scolastici 2009/2010, 2010/2011, 2011/2012;  

Ravvisata la necessità di modificare le tabelle A,B,C, allegate al citato DM n. 42/2007, già a suo 
tempo costituenti parte del DPR n. 323 del 23 luglio 1998 e previste dall’art. 11 del medesimo DPR 
n. 323/1998, modificate dal DM n. 42/2007, al fine di adeguarle alle previsioni del DPR 22 giugno 
2009, n. 122 in materia di ammissione alla classe successiva e all’esame conclusivo del secondo 
ciclo dell’istruzione nonché all’esigenza di recepire nelle medesime la finalità di eccellenza di cui 
all’introduzione della lode prevista dall’articolo 1, capoverso art. 3, comma 6, della legge 11 
gennaio 2007, n. 1;  

Ravvisata altresì la necessità di stabilire criteri uniformi per l’attribuzione della lode da parte delle 
commissioni esaminatrici;  

Decreta  
 

Art. 1 - Attribuzione del credito scolastico  

1.Nell’anno scolastico 2009/2010, la nuova ripartizione dei punteggi del credito scolastico, indicata nelle 

tabelle allegate al presente decreto, di cui costituiscono parte integrante, si applica nei confronti degli 

studenti frequentanti il terzultimo anno.  

2. Nell’anno scolastico 2010/2011, l’applicazione si estenderà agli studenti della penultima classe e 
nell’anno scolastico 2011/2012 riguarderà anche quelli dell’ultima classe.  

 

Art. 2 - Attribuzione della lode  

1. Con l’attribuzione della lode, prevista dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1 art. 1, capoverso art. 3, 
comma 6, la commissione di esame attesta il conseguimento di risultati di eccellenza negli ultimi tre 
anni del percorso scolastico e nelle prove d’esame.  

 

Art. 3 - Criteri per l’attribuzione della lode  

1. La commissione, all’unanimità, può attribuire la lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 

100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e 

successive modificazioni.  

2. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 1 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#tabA
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4


 

538 

n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alle classi terzultima, penultima e ultima solo voti 

uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

3. Ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo, al 
penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere 
stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella 
misura massima all’unanimità.  
4. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 
giugno 2009, n. 122, art. 6, comma 2, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima 
prevista per lo stesso dalla tabella A, in relazione alla media dei voti conseguita nel penultimo anno.  
5. La commissione può attribuire la lode ai candidati di cui al D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, art. 6, 
comma 2 che conseguano il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni.  
6. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 5 a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi ai due anni antecedenti il penultimo solo voti uguali o 

superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

7. Ai fini dell’attribuzione della lode ai candidati di cui al comma 5, il credito scolastico annuale 
relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame 
devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive 
competenze, nella misura massima all’unanimità.  
 

Art. 4 - Norme transitorie  
1. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 
dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi all’ultima classe solo voti uguali o superiori a otto 

decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere 
stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella 
misura massima all’unanimità.  
2. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 
dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che  
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a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla penultima e all’ultima classe solo voti uguali o 

superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo al penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame 
devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive 
competenze, nella misura massima all’unanimità.  
3. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, 
art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo ciclo di 
istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la lode a 
coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione 
che abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323. Il voto di comportamento viene valutato con riferimento esclusivo al penultimo anno di 
corso. Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi 
del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, ai fini 
dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  
4. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, 
art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo ciclo di 
istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la lode a 
coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione 
che:  

a. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

b. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla terzultima e alla penultima classe solo voti uguali o 

superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi del 
secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione 
della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  
5. Ai fini della attribuzione del credito scolastico, nei confronti dei candidati anticipatari per merito 
di cui al comma 3 si applica la tabella A allegata al D.M. n. 42/2007; nei confronti dei candidati 
anticipatari per merito di cui al comma 4 si applica la tabella A allegata al presente decreto.  
6. Ai fini dell’attribuzione della lode, i candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami 
conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2011-2012 (a regime), 
oltre alle condizioni di cui al comma 4, devono avere riportato il voto di otto o superiore in ciascuna 
disciplina, ivi compresa la valutazione del comportamento, anche nei due anni antecedenti il 
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penultimo. 

 
IL MINISTRO 

Mariastella Gelmini  

 

TABELLE ALLEGATE PER L’ATTRIBUZIONE DEL CREDITO SCOLASTICO 
 

TABELLA A 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 

modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati interni 

Media dei voti Credito scolastico (Punti)  

  I anno II anno III anno  

M = 6 3-4 3-4 4-5  

6 < M = 7 4-5 4-5 5-6  

7 < M = 8 5-6 5-6 6-7  

8 < M = 9 6-7 6-7 7-8  

9 < M = 10 7-8 7-8 8-9  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Al fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo 
del secondo ciclo di istruzione, nessun voto può essere inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina 
o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente. 
Sempre ai fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione, il voto di comportamento non può essere inferiore a sei decimi. Il voto 
di comportamento, concorre, nello stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla 
determinazione della media M dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M 
dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al 
dialogo educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Il 
riconoscimento di eventuali crediti formativi non può in alcun modo comportare il cambiamento 
della banda di oscillazione corrispondente alla media M dei voti. 
Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami di 
qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde 
M = 6,5). 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
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* * * * * * * * * * 

TABELLA B 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 

modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Esami di idoneità 

Media dei voti conseguiti in 

esami di idoneità  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 anni di corso in 
un’unica sessione. Esso va espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo anno il 
punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno. 

* * * * * * * * * * 

TABELLA C 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 

modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Prove preliminari 

Media dei voti delle prove 

preliminari  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  
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8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 o per 3 in caso di prove preliminari relative, 
rispettivamente, a 2 o a 3 anni di corso. Esso va espresso in numero intero.  
 

 

 Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  

Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 300 

"Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della legge 15 
marzo 1997, n. 59" 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 203 del 30 agosto 1999 - Supplemento Ordinario n. 163 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e 
compiti alle regioni ed agli enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa, ed in particolare l'articolo 11, comma 1, come modificato 
dall'articolo 7 della legge 15 maggio 1997, n. 127, dall'articolo 1 della legge 16 giugno 1998, n. 
191, e dall'articolo 9 della legge 8 marzo 1999, n. 50; 

Visti l'articolo 11, comma 1, lettera a), e l'articolo 12 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 giugno 
1999; 

Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative; 

Acquisito il parere della Commissione parlamentare bicamerale di cui all'articolo 5 della legge 15 
marzo 1997, n. 59; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 1999; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica; 

E M A N A 
il seguente decreto legislativo: 

Articolo 1 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2059%2015-3-97.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2059%2015-3-97.htm#art11
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(Oggetto) 

1. Il presente decreto legislativo, in attuazione della delega disposta con l'articolo 11 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, modificato dall'articolo 1 della legge 16 giugno 1998, n. 191 e dall'articolo 9 
della legge 8 marzo 1999, n.50, detta norme per la razionalizzazione, il riordino, la soppressione e 
la fusione di ministeri, l'istituzione di agenzie, il riordino dell'amministrazione periferica dello 
Stato. 

2. In nessun caso le norme del presente decreto legislativo possono essere interpretate nel senso 
della attribuzione allo Stato, alle sue amministrazioni o ad enti pubblici nazionali, di funzioni e 
compiti trasferiti, delegati o comunque attribuiti alle regioni, agli enti locali e alle autonomie 
funzionali dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
ovvero da conferire ai sensi dei decreti legislativi emanati in attuazione della legge 15 marzo 1997, 
n. 59. 

Articolo 2 
(Ministeri) 

1. A decorrere dalla prossima legislatura, i ministeri sono i seguenti: 
1. Ministero degli affari esteri 
2. Ministero dell'interno 
3. Ministero della giustizia 
4. Ministero della difesa 
5. Ministero dell'economia e delle finanze 
6. Ministero delle attività produttive 
7. Ministero delle politiche agricole e forestali 
8. Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
9. Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
10. Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
11. Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
12. Ministero per i beni e le attività culturali 

2. I ministeri svolgono, per mezzo della propria organizzazione, nonché per mezzo delle agenzie 
disciplinate dal presente decreto legislativo, le funzioni di spettanza statale nelle materie e secondo 
le aree funzionali indicate per ciascuna amministrazione dal presente decreto, nel rispetto degli 
obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. 

3. Sono in ogni caso attribuiti ai ministri, anche con riferimento alle agenzie dotate di personalità 
giuridica, la titolarità dei poteri di indirizzo politico di cui agli articoli 3 e 14 del decreto legislativo 
n. 29 del 1993 e la relativa responsabilità. 

4. I ministeri intrattengono, nelle materie di rispettiva competenza, i rapporti con l'Unione europea e 
con le organizzazioni e le agenzie internazionali di settore fatte salve le competenze del ministero 
degli affari esteri. 

TITOLO I 
L'ORGANIZZAZIONE DEI MINISTERI 

Articolo 3 
(Disposizioni generali) 
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1. I dipartimenti costituiscono le strutture di primo livello nei seguenti ministeri: 
1. Ministero dell'interno 
2. Ministero della giustizia 
3. Ministero dell'economia e delle finanze 
4. Ministero delle attività produttive 
5. Ministero delle politiche agricole e forestali 
6. Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
7. Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
8. Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
9. Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 

2. Le direzioni generali costituiscono le strutture di primo livello nei seguenti ministeri: 
1.Ministero degli affari esteri 
2.Ministero della difesa 
3.Ministero per i beni e le attività culturali 

Articolo 4 
(Disposizioni sull'organizzazione) 

1. L'organizzazione, la dotazione organica, l'individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, 
l'individuazione dei dipartimenti, nei casi e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto 
legislativo, e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti o con decreti del 
ministro emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si 
applica l'articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti prevedono la soppressione dei 
ruoli esistenti e restituzione di un ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, 
articolato in aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino all'istituzione del ruolo unico del 
personale non dirigenziale di ciascun ministero, i regolamenti assicurano forme ordinarie di 
mobilità tra i diversi dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di 
professionalità richiesti per l'esercizio delle relative funzioni, ferme restando le normative 
contrattuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione organica del personale non devono 
comunque comportare incrementi di spesa. 

2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi automatizzati sono tenuti ad assicurarne 
l'interconnessione con i sistemi informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e 
locali per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inoltre, ai criteri fissati dall'articolo 1 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dall'articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e 
successive modificazioni e integrazioni. 

4. All'individuazione degli uffici di livello dirigenziale non generale di ciascun ministero e alla 
definizione dei relativi compiti si provvede con decreto ministeriale di natura non regolamentare. 

5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si procede alla revisione periodica 
dell'organizzazione ministeriale, con cadenza almeno biennale. 

6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposizioni normative relative a ciascun 
ministero. Le restanti norme vigenti sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei 
regolamenti medesimi. 
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Articolo 5 
(I dipartimenti) 

1. I dipartimenti sono costituiti per assicurare l'esercizio organico ed integrato delle funzioni del 
ministero. Ai dipartimenti sono attribuiti compiti finali concernenti grandi aree di materie 
omogenee e i relativi compiti strumentali, ivi compresi quelli di indirizzo e coordinamento delle 
unità di gestione in cui si articolano i dipartimenti stessi, quelli di organizzazione e quelli di 
gestione delle risorse strumentali, finanziarie ed umane ad essi attribuite.  

2. L'incarico di capo del dipartimento viene conferito in conformità alle disposizioni di cui 
all'articolo 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed 
integrazioni.  

3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, direzione e controllo degli uffici di 
livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso, al fine di assicurare la continuità 
delle funzioni dell'amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente raggiunti dagli 
uffici da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi del ministro. 

4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uffici di livello dirigenziale generale 
compresi nel dipartimento stesso. 

5. Nell'esercizio, dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in particolare, il capo del dipartimento: 
a) determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi del ministro; 
b) alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili per l'attuazione dei programmi 
secondo principi di economicità, efficacia ed efficienza, nonché di rispondenza del servizio al 
pubblico interesse; 
c) svolge funzioni di propulsione, di coordinamento di controllo e di vigilanza nei confronti degli 
uffici del dipartimento; 
d) promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti dell'Unione europea per la trattazione 
di questioni e problemi attinenti al proprio dipartimento; 
e) adotta gli atti per l'utilizzazione ottimale del personale secondo criteri di efficienza, disponendo 
gli opportuni trasferimenti di personale all'interno del dipartimento; 
f) è sentito dal ministro ai fini dell'esercizio del potere di proposta per il conferimento degli 
incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale generale, ai sensi dell'articolo 19, comma 4, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
g) può proporre al ministro l'adozione dei provvedimenti di revoca degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale generale, ai sensi dell'articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo procedimento; 
h) è sentito dal ministro per l'esercizio delle attribuzioni a questi conferite dall'articolo 14, comma 
1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 

6. Con le modalità di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
possono essere definiti ulteriori compiti del capo del dipartimento. 

Articolo 6 
(Il segretario generale) 

1. Nei ministeri di cui al precedente articolo 3, comma 1, ove previsto da precedenti disposizioni di 
legge o regolamentari, l'ufficio del segretario generale è soppresso. I compiti attribuiti a tale ufficio 
sono distribuiti tra i capi dei dipartimenti con il regolamento di cui al precedente articolo 4. 
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2. Nei ministeri di cui al precedente articolo 3, comma 2, è istituito l'ufficio del segretario generale. 
Il segretario generale opera alle dirette dipendenze del ministro. Assicura il coordinamento 
dell'azione amministrativa; provvede all'istruttoria per l'elaborazione degli indirizzi e dei programmi 
di competenza del ministro; coordina gli uffici e le attività del ministero; vigila sulla loro efficienza 
e rendimento e ne riferisce periodicamente al ministro. 

Articolo 7 
(Uffici di diretta collaborazione con il ministro) 

1. La costituzione e la disciplina degli uffici di diretta collaborazione del ministro, per l'esercizio 
delle funzioni ad esso attribuite dagli articoli 3 e 14 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e 
successive modificazioni ed integrazioni, l'assegnazione di personale a tali uffici e il relativo 
trattamento economico, il riordino delle segreterie particolari dei sottosegretari di Stato, sono 
regolati dall'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 

2. I regolamenti di cui al suddetto articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29, si attengono, tra l'altro, ai seguenti principi e criteri direttivi: 
a) attribuzione dei compiti di diretta collaborazione secondo criteri che consentano l'efficace e 
funzionale svolgimento dei compiti di definizione degli obiettivi, di elaborazione delle politiche 
pubbliche e di valutazione della relativa attuazione e delle connesse attività di comunicazione, nel 
rispetto del principio di distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione; 
b) assolvimento dei compiti di supporto per l'assegnazione e la ripartizione delle risorse ai dirigenti 
preposti ai centri di responsabilità, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 
279, anche in funzione della verifica della gestione effettuata dagli appositi uffici, nonché del 
compito di promozione e sviluppo dei sistemi informativi; 
c) organizzazione degli uffici preposti al controllo interno di diretta collaborazione con il ministro, 
secondo le disposizioni del decreto legislativo di riordino e potenziamento dei meccanismi e 
strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta 
dalle amministrazioni pubbliche, in modo da assicurare il corretto ed efficace svolgimento dei 
compiti ad essi assegnati dalla legge, anche attraverso la provvista di adeguati mezzi finanziari, 
organizzativi e personali; 
d) organizzazione del settore giuridico-legislativo in modo da assicurare: il raccordo permanente 
con l'attività normativa del Parlamento, l'elaborazione di testi normativi del Governo garantendo la 
valutazione dei costi della regolazione, la qualità del linguaggio normativo, l'applicabilità delle 
norme introdotte, lo snellimento e la semplificazione della normativa, la cura dei rapporti con gli 
altri organi costituzionali, con le autorità indipendenti e con il Consiglio di Stato; 
e) attribuzione dell'incarico di Capo degli uffici di cui al comma 1 ad esperti, anche estranei 
all'amministrazione, dotati di elevata professionalità. 

TITOLO II 
LE AGENZIE 

Articolo 8 
(L'ordinamento) 

1. Le agenzie sono strutture che, secondo le previsioni del presente decreto legislativo, svolgono 
attività a carattere tecnico-operativo di interesse nazionale, in atto esercitate da ministeri ed enti 
pubblici. Esse operano al servizio delle amministrazioni pubbliche, comprese anche quelle regionali 
e locali. 

2. Le agenzie hanno piena autonomia nei limiti stabiliti dalla legge e sono sottoposte al controllo 
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della Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Esse 
sono sottoposte ai poteri di indirizzo e di vigilanza di un ministro secondo le disposizioni del 
successivo comma 4, e secondo le disposizioni generali dettate dagli articoli 3, comma 1, e 14 dei 
decreto legislativo n. 29 del 1993 e successive modificazioni. 

3. L'incarico di direttore generale dell'agenzia viene conferito in conformità alle disposizioni dettate 
dal precedente articolo 5 del presente decreto per il conferimento dell'incarico di capo del 
dipartimento. 

4. Con regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del presidente del consiglio dei ministri e dei ministri competenti, di concerto con il 
ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanati gli statuti delle 
agenzie istituite dal presente decreto legislativo, in conformità ai seguenti principi e criteri direttivi: 
a) definizione delle attribuzioni del direttore generale dell'agenzia anche sulla base delle previsioni 
contenute nel precedente articolo 5 del presente decreto con riferimento al capo del dipartimento; 
b) attribuzione al direttore generale e ai dirigenti dell'agenzia dei poteri e della responsabilità della 
gestione, nonché della responsabilità per il conseguimento dei risultati fissati dal ministro 
competente nelle forme previste dal presente decreto, nell'ambito, ove possibile, di massimali di 
spesa predeterminati dal bilancio o, nell'ambito di questo, dal ministro stesso; 
c) previsione di un comitato direttivo, composto da dirigenti dei principali settori di attività 
dell'agenzia, in numero non superiore a quattro, con il compito di coadiuvare il direttore generale 
nell'esercizio delle attribuzioni ad esso conferite; 
d) definizione dei poteri ministeriali di vigilanza, che devono comprendere, comunque, oltre a 
quelli espressamente menzionati nel precedente comma 2: 
d1) l'approvazione dei programmi di attività dell'agenzia e di approvazione dei bilanci e rendiconti, 
secondo modalità idonee a garantire l'autonomia dell'agenzia; 
d2) l'emanazione di direttive con l'indicazione degli obiettivi da raggiungere; 
d3) l'acquisizione di dati e notizie e l'effettuazione di ispezioni per accertare l'osservanza delle 
prescrizioni impartite; 
d4) l'indicazione di eventuali specifiche attività da intraprendere; 
e) definizione, tramite una apposita convenzione da stipularsi tra il ministro competente e il 
direttore generale dell'agenzia, degli obiettivi specificamente attribuiti a questa ultima, nell'ambito 
della missione ad essa affidata dalla legge; dei risultati attesi in un arco temporale determinato; 
dell'entità e delle modalità dei finanziamenti da accordare all'agenzia stessa; delle strategie per il 
miglioramento dei servizi; delle modalità di verifica dei risultati di gestione; delle modalità 
necessarie ad assicurare al ministero competente la conoscenza dei fattori gestionali interni 
all'agenzia, quali l'organizzazione, i processi e l'uso delle risorse; 
f) attribuzione all'agenzia di autonomia di bilancio, nei limiti del fondo stanziato a tale scopo in 
apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del ministero competente; attribuzione 
altresì all'agenzia di autonomi poteri per la determinazione delle norme concernenti la propria 
organizzazione ed il proprio funzionamento, nei limiti fissati dalla successiva lettera l); 
g) regolazione su base convenzionale dei rapporti di collaborazione, consulenza, assistenza, 
servizio, supporto, promozione tra l'agenzia ed altre pubbliche amministrazioni, sulla base di 
convenzioni quadro da deliberarsi da parte del ministro competente; 
h) previsione di un collegio dei revisori, nominato con decreto del ministro competente, composto 
di tre membri, due dei quali scelti tra gli iscritti all'albo dei revisori dei conti o tra persone in 
possesso di specifica professionalità; previsione di un membro supplente; attribuzione dei relativi 
compensi, da determinare con decreto del ministro competente di concerto con quello del tesoro; 
i) istituzione di un apposito organismo preposto al controllo di gestione ai sensi del decreto 
legislativo di riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione 
dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche; 
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l) determinazione di una organizzazione dell'agenzia rispondente alle esigenze di speditezza, 
efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa; attribuzione a regolamenti interni di ciascuna 
agenzia, adottati dal direttore generale dell'agenzia e approvati dal ministro competente, della 
possibilità di adeguare l'organizzazione stessa, nei limiti delle disponibilità finanziarie, alle esigenze 
funzionali, e devoluzione ad atti di organizzazione di livello inferiore di ogni altro potere di 
organizzazione; applicazione dei criteri di mobilità professionale e territoriale previsti dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni e integrazioni; 
m) facoltà del direttore generale dell'agenzia di deliberare e proporre all'approvazione dei ministro 
competente, di concerto con quello del tesoro, regolamenti interni di contabilità ispirati, ove 
richiesto dall'attività dell'agenzia, a principi civilistici, anche in deroga alle disposizioni sulla 
contabilità pubblica. 

Articolo 9 
(Il personale e la dotazione finanziaria) 

1. Alla copertura dell'organico delle agenzie, nei limiti determinati per ciascuna di esse dai 
successivi articoli, si provvede, nell'ordine: 
a) mediante l'inquadramento del personale trasferito dai ministeri e dagli enti pubblici, di cui al 
precedente articolo 8, comma 1; 
b) mediante le procedure di mobilità di cui al capo III del titolo II del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni; 
c) a regime, mediante le ordinarie forme di reclutamento. 

2. Al termine delle procedure di inquadramento di cui al precedente comma 1, sono 
corrispondentemente ridotte le dotazioni organiche delle amministrazioni e degli enti di 
provenienza e le corrispondenti risorse finanziarie sono trasferite all'agenzia. In ogni caso, le 
suddette dotazioni organiche non possono essere reintegrate. 

3. Al personale inquadrato nell'organico dell'agenzia, ai sensi del precedente comma 1,è mantenuto 
il trattamento giuridico ed economico spettante presso gli enti, le amministrazioni e gli organismi di 
provenienza al momento dell'inquadramento, fino alla stipulazione del primo contratto integrativo 
collettivo di ciascuna agenzia. 

4. Gli oneri di funzionamento dell'agenzia sono coperti: 
a) mediante le risorse finanziarie trasferite da amministrazioni secondo quanto disposto dal 
precedente comma 2; 
b) mediante gli introiti derivanti dai contratti stipulati con le amministrazioni per le prestazioni di 
collaborazione, consulenza, assistenza, servizio, supporto, promozione; 
c) mediante un finanziamento annuale, nei limiti del fondo a tale scopo stanziato in apposita unità 
previsionale di base dello stato di previsione dei ministero competente e suddiviso in tre capitoli, 
distintamente riferiti agli oneri di gestione, calcolati tenendo conto dei vincoli di servizio, alle spese 
di investimento, alla quota incentivante connessa al raggiungimento degli obiettivi gestionali. 

Articolo 10 
(Agenzie fiscali e di protezione civile) 

1. Le agenzie fiscali e quella di protezione civile sono disciplinate, anche in deroga agli articoli 8 e 
9, dalle disposizioni del Capo II e del Capo IV del Titolo V del presente decreto legislativo ed alla 
loro istituzione si provvede secondo le modalità e nei termini ivi previsti. 

TITOLO III 
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L'AMMINISTRAZIONE PERIFERICA 

Articolo 11 
(L'ufficio territoriale del governo) 

1. Le prefetture sono trasformate in uffici territoriali del governo. 

2. Gli uffici territoriali del governo mantengono tutte le funzioni di competenza delle prefetture, 
assumono quelle ad essi assegnate dal presente decreto e, in generale, sono titolari di tutte le 
attribuzioni dell'amministrazione periferica dello Stato non espressamente conferite ad altri uffici. 
Sono in ogni caso fatte salve le competenze spettanti alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome. 

3. Il prefetto preposto all'ufficio territoriale del governo nel capoluogo della regione assume anche 
le funzioni di commissario del governo. 

4. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
si provvede alla specificazione dei compiti e delle responsabilità dell'ufficio territoriale del governo, 
al riordino, nell'ambito dell'ufficio territoriale del governo, dei compiti degli uffici periferici delle 
amministrazioni diverse da quelle di cui al comma 5 e all'accorpamento, nell'ambito dell'ufficio 
territoriale del governo, delle relative strutture, garantendo la concentrazione dei servizi comuni e 
delle funzioni strumentali da esercitarsi unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e 
funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare riguardo alle competenze di 
tipo tecnico. Il regolamento disciplina inoltre le modalità di svolgimento in sede periferica da parte 
degli uffici territoriali del governo di funzioni e compiti di amministrazione periferica la cui 
competenza ecceda l'ambito provinciale. Il regolamento prevede altresì il mantenimento dei ruoli di 
provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite all'ufficio territoriale dei governo e 
della disciplina vigente per il reclutamento e l'accesso ai suddetti ruoli, nonché la dipendenza 
funzionale dell'ufficio territoriale del governo o di sue articolazione dai ministeri di settore per gli 
aspetti relativi alle materie di competenza. 

5. Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano alle amministrazioni periferiche degli 
affari esteri, della giustizia, della difesa, del tesoro, delle finanze, della pubblica istruzione, dei beni 
e delle attività culturali; non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti dal presente 
decreto legislativo ad agenzie. Il titolare dell'ufficio territoriale del governo è coadiuvato da una 
conferenza permanente, da lui presieduta e composta dai responsabili delle strutture periferiche 
dello Stato. Il titolare dell'ufficio territoriale di governo nel capoluogo della regione è coadiuvato da 
una conferenza permanente composta dai rappresentanti delle strutture periferiche regionali dello 
Stato. 

TITOLO IV 
I MINISTERI 

CAPO I 
IL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

Articolo 12 
(Attribuzioni) 

1. Al ministero degli affari esteri sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di rapporti politici, economici, sociali e culturali con l'estero; di rappresentanza, di 
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coordinamento e di tutela degli interessi italiani in sede internazionale; di analisi, definizione e 
attuazione dell'azione italiana in materia di politica internazionale; di rapporti con gli altri Stati con 
le organizzazioni internazionali; di stipulazione e di revisione dei trattati e delle convenzioni 
internazionali e di coordinamento delle relative attività di gestione; di studio e di risoluzione delle 
questioni di diritto intenzionale, nonché di contenzioso internazionale; di rappresentanza della 
posizione italiana in ordine all'attuazione delle disposizioni relative alla politica estera e di sicurezza 
comune previste dal Trattato dell'Unione europea e di rapporti attinenti alle relazioni politiche ed 
economiche estere dell'Unione europea; di cooperazione allo sviluppo, di emigrazione e tutela delle 
collettività italiane e dei lavoratori all'estero; cura delle attività di integrazione europea in relazione 
alle istanze ed ai processi negoziali riguardanti i trattati dell'Unione europea, della Comunità 
europea, della CECA, dell'EURATOM. 

2. Nell'esercizio delle sue attribuzioni il ministero degli affari esteri assicura la coerenza delle 
attività internazionali ed europee delle singole amministrazioni con gli obiettivi di politica 
internazionale. 

3. Restano attribuite alla presidenza del consiglio dei ministri le funzioni ad essa spettanti in ordine 
alla partecipazione dello Stato italiano all'Unione europea, nonché all'attuazione delle relative 
politiche. 

Articolo 13 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in direzioni generali in numero non superiore a 20, coordinate da un 
segretario generale. 

2. Restano in vigore, per il ministero degli affari esteri, la riserva di cui all'articolo 6, comma 5, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, così come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 80, concernente le particolari disposizioni dettate dalle normative di settore e l'articolo 4 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. 

CAPO II 
IL MINISTERO DELL'INTERNO 

Articolo 14 
(Attribuzioni) 

1. Al ministero dell'interno sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di: 
garanzia della regolare costituzione e del funzionamento degli organi degli enti locali e funzioni 
statali esercitate dagli enti locali, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, difesa civile e 
politiche di protezione civile, poteri di ordinanza in materia di protezione civile, tutela dei diritti 
civili, cittadinanza immigrazione, asilo, soccorso pubblico, prevenzione incendi. 

2. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spettanza statale nelle seguenti aree 
funzionali: 
a) garanzia della regolare costituzione degli organi elettivi degli enti locali e del loro 
funzionamento, finanza locale, servizi elettorali, vigilanza sullo stato civile e sull'anagrafe e attività 
di collaborazione con gli enti locali; 
b) tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e coordinamento delle forze di polizia; 
c) amministrazione generale e supporto dei compiti di rappresentanza generale di governo sul 
territorio; 
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d) tutela dei diritti civili, ivi compresi quelli delle confessioni religiose, di cittadinanza, 
immigrazione e asilo. 

3. Il ministero svolge attraverso il corpo nazionale dei vigili del fuoco anche gli altri compiti ad 
esso assegnati dalla normativa vigente, ad eccezione di quelli attribuiti all'agenzia di protezione 
civile, ai sensi del Capo IV del Titolo V del presente decreto legislativo. 

4. Restano ferme le disposizioni della legge 1 aprile 1981, n. 121. 

Articolo 15 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente 
decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a quattro. 

2. L'organizzazione periferica del ministero è costituita dagli Uffici territoriali del governo di cui 
all'articolo 11, anche con compiti di rappresentanza generale del governo sul territorio, dalle 
Questure e dalle strutture periferiche del corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

CAPO III 
IL MINISTERO DELLA GIUSTIZ1A 

Articolo 16 
(Attribuzioni) 

1. Il ministro di grazia e giustizia e il ministero di grazia e giustizia assumono rispettivamente la 
denominazione di ministro della giustizia e ministero della giustizia. 

2. Il ministero della giustizia svolge le funzioni e i compiti ad esso attribuiti dalla Costituzione, 
dalle leggi e dai regolamenti in materia di giustizia e attività giudiziaria ed esecuzione delle pene, 
rapporti con il consiglio superiore della magistratura, attribuzioni concernenti i magistrati ordinari, 
vigilanza sugli ordini professionali, archivi notarili, cooperazione internazionale in materia civile e 
penale. 

3. Il ministero esercita in particolare le funzioni e i compiti concernenti le seguenti aree funzionali: 
a) servizi relativi alla attività giudiziaria: gestione amministrativa della attività giudiziaria in 
ambito civile e penale; attività preliminare all'esercizio da parte del ministro delle sue competenze 
in materia processuale; casellario giudiziale; cooperazione internazionale in materia civile e penale; 
studio e proposta di interventi normativi nel settore di competenza; 
b) organizzazione e servizi della giustizia: organizzazione e funzionamento dei servizi relativi alla 
giustizia; gestione amministrativa del personale amministrativo e dei mezzi e strumenti anche 
informatici necessari; attività relative alle competenze del ministro in ordine ai magistrati; studio e 
proposta di interventi normativi nel settore di competenza; 
c) servizi dell'amministrazione penitenziaria: gestione amministrativa del personale e dei beni della 
amministrazione penitenziaria; svolgimento dei compiti relativi alla esecuzione delle misure 
cautelari, delle pene e delle misure di sicurezza detentive; svolgimento dei compiti previsti dalle 
leggi per il trattamento dei detenuti e degli internati; 
d) servizi relativi alla giustizia minorile: svolgimento dei compiti assegnati dalla legge al ministero 
della giustizia in materia di minori e gestione amministrativa del personale e dei beni ad essi 
relativi. 
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4. Relativamente all'ispettorato generale restano salve le disposizioni della legge 12 agosto 1962, n. 
1311 e successive modifiche ed integrazioni, nonché dell'articolo 8 della legge 24 marzo 1958, n. 
195. 

Articolo 17 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente 
decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a quattro, in riferimento alle aree 
funzionali definite nel precedente articolo. 

Articolo 18 
(Incarichi dirigenziali) 

1. Agli uffici di diretta collaborazione con il ministro ed ai dipartimenti, sono preposti i dirigenti di 
cui all'articolo 23 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall'articolo 15 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, i magistrati delle giurisdizioni ordinarie e amministrative, 
i professori e ricercatori universitari gli avvocati dello Stato, gli avvocati; quando ricorrono 
specifiche esigenze di servizio, ai medesimi uffici possono essere preposti anche soggetti estranei 
all'amministrazione ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29, come sostituito dall'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. 

2. Agli uffici dirigenziali generali istituiti all'interno dei dipartimenti, sono preposti i dirigenti di cui 
all'articolo 23 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall'articolo 15 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, ed i magistrati della giurisdizione ordinaria; quando 
ricorrono specifiche esigenze di servizio, ai medesimi uffici possono essere preposti anche gli altri 
soggetti elencati al comma l. 

Articolo 19 
(Magistrati) 

1. Il numero massimo dei magistrali collocati fuori dal ruolo organico della magistratura e destinati 
al ministero non deve superare le 50 unità 

CAPO IV 
IL MINISTERO DELLA DIFESA 

Articolo 20 
(Attribuzioni) 

1. Al ministero della difesa sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di 
difesa e sicurezza militare dello Stato, politica militare e partecipazione a missioni a supporto della 
pace, partecipazione ad organismi internazionali di settore, pianificazione generale e operativa delle 
forze armate e interforze, pianificazione relativa all'area industriale di interesse della difesa. 

2. Il ministero esercita in particolare le funzioni e i compiti concernenti le seguenti aree: 
a) area tecnico operativa: difesa e sicurezza dello Stato, del territorio nazionale e delle vie di 
comunicazione marittime ed aeree, pianificazione generale operative delle Forze armate e Interforze 
con i conseguenti programmi tecnico finanziari; partecipazione a missioni anche multinazionali per 
interventi a supporto della pace; partecipazione agli organismi internazionali ed europei competenti 
in materia di difesa e sicurezza militare o le cui deliberazioni comportino effetti sulla difesa 
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nazionale ed attuazione delle decisioni da questi adottate; rapporti con le autorità militari degli altri 
Stati; informativa al Parlamento sull'evoluzione del quadro strategico e degli impegni operativi; 
classificazione, organizzazione e funzionamento degli enti dell'area operativa: interventi di tutela 
ambientale, concorso nelle attività di protezione civile su disposizione del Governo, concorso alla 
salvaguardia delle libere istituzioni ed il bene della collettività nazionale nei casi di pubbliche 
calamità; 
b) area tecnico amministrativa e tecnico industriale: politica degli armamenti e relativi programmi 
di cooperazione internazionale; conseguimento degli obiettivi di efficienza fissati per lo strumento 
militare; bilancio ed affari finanziari; ispezioni amministrative; affari giuridici, economici, 
contenzioso, disciplinari e sociali del personale militare e civile; armamenti terrestri, navali ed 
aeronautici; telecomunicazioni, informatica e tecnologie avanzate; lavori e demanio; commissariato 
e servizi generali; leva e reclutamento; sanità militare; attività di ricerca e sviluppo, 
approvvigionamento dei materiali e dei sistemi d'arma; programmi di studio nel settore delle nuove 
tecnologie per lo sviluppo dei programmi d'armamento; pianificazione dell'area industriale pubblica 
e privata; classificazione, organizzazione e funzionamento degli enti dell'area tecnico industriale. 

Articolo 21 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in direzioni generali in numero non superiore a dieci, coordinate da un 
segretario generale. 

2. Sono fatte salve le disposizioni contenute nella legge 18 febbraio 1997, n. 25 e nei decreti 
legislativi 16 luglio 1997, a. 264, 28 novembre 1997, n. 459 e 28 novembre 1997, n. 464, nonché 
nell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 18 novembre 1965, n. 1478. 

Articolo 22 
(Agenzia Industrie Difesa) 

1. è istituita, nelle forme disciplinate dagli articoli 8 e 9, l'Agenzia Industrie Difesa, con personalità 
giuridica di diritto pubblico. L'agenzia è posta sotto la vigilanza del ministro della difesa ed è 
organizzata in funzione del conseguimento dei suoi specifici obiettivi, ai sensi dell'articolo 12, 
comma 1, lettera r), della legge 15 marzo 1997, n. 59. Scopo dell'agenzia è quello di gestire 
unitariamente le attività delle unità produttive ed industriali della difesa di cui alla tabella C allegata 
al decreto del ministro della difesa 20 gennaio 1998 indicati con uno o più decreti dello stesso 
ministro, da adottare entro il 31 marzo 2000. L'agenzia utilizza le risorse finanziarie materiali ed 
umane delle unità dalla stessa amministrate nella misura stabilita dal regolamento di cui al comma 
2. 

2. Le norme concernenti l'organizzazione ed il funzionamento dell'agenzia sono definite con 
regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
nel rispetto dell'obiettivo dell'economica gestione e dei principi che regolano la concorrenza ed il 
mercato in quanto applicabili. Con decreto del ministro della difesa, di concerto con il ministro del 
tesoro, bilancio e programmazione economica, possono essere aggiornati i termini di cui all'articolo 
4, comma 5, del decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 459, e ridefinita la procedura ivi prevista, 
nonché definite le modalità per la trasformazione in società per azioni delle unità produttive ed 
industriali di cui al comma 1 ovvero per la loro alienazione, assicurando al personale il diritto di cui 
all'articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283. 

CAPO V 
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IL MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 

Articolo 23 
(Istituzione del ministero e attribuzioni) 

1. è istituito il ministero dell'economia e delle finanze. 

2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di politica 
economica, finanziaria e di bilancio, programmazione degli investimenti pubblici, coordinamento 
della spesa pubblica e verifica dei suoi andamenti, politiche fiscali e sistema tributario, demanio e 
patrimonio statale, catasto e dogane, programmazione, coordinamento e verifica degli interventi per 
lo sviluppo economico, territoriale e settoriale e politiche di coesione. Il ministero svolge altresì i 
compiti di vigilanza su enti e attività e le funzioni relative ai rapporti con autorità di vigilanza e 
controllo previsti dalla legge. 

3. Al ministero sono trasferite con le inerenti risorse, le funzioni dei ministeri del tesoro, bilancio e 
programmazione economica e delle finanze, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, 
ad altri ministeri o ad agenzie e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, 
comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b) della legge 15 marzo 1997,n. 59, le funzioni conferite dalla 
vigente legislazione alle regioni ed agli enti locali e alle autonomie funzionali. 

Articolo 24 
(Aree funzionali) 

1. Il ministero svolge, in particolare, le funzioni di spettanza statale nelle seguenti aree funzionali: 
a) politica economica e finanziaria, con particolare riguardo all'analisi dei problemi economici, 
monetari e finanziari interni e internazionali, alla vigilanza sui mercati finanziari e sul sistema 
creditizio, all'elaborazione delle linee di programmazione economica e finanziaria, alle operazioni 
di copertura del fabbisogno finanziario e di gestione del debito pubblico e alla gestione di 
partecipazioni azionarie dello Stato, compreso l'esercizio dei diritti dell'azionista e l'alienazione dei 
titoli azionari di proprietà dello Stato; 
b) politiche, processi e adempimenti di bilancio, con particolare riguardo alla formazione e gestione 
del bilancio dello Stato, compresi gli adempimenti di tesoreria e la verifica dei relativi andamenti e 
flussi di cassa, assicurandone il raccordo operativo con gli adempimenti in materia di copertura del 
fabbisogno finanziario previsto dalla lettera a), nonché alla verifica della quantificazione degli oneri 
derivanti dai provvedimenti e dalle innovazioni normative ed al monitoraggio della spesa 
coordinandone e verificandone gli andamenti e svolgendo i controlli previsti dall'ordinamento; 
c) programmazione economica e finanziaria, coordinamento e verifica degli interventi per lo 
sviluppo economico territoriale e settoriale e delle politiche di coesione, anche avvalendosi delle 
Camere di commercio, con particolare riferimento alle aree depresse, esercitando a tal fine le 
funzioni attribuite dalla legge in materia di strumenti di programmazione negoziata e di 
programmazione dell'utilizzo dei fondi strutturali comunitari; 
d) politiche fiscali con particolare riguardo alle funzioni di cui all'articolo 56, all'analisi del sistema 
fiscale e delle scelte inerenti alle entrate tributarie ed erariali in sede nazionale, comunitaria e 
internazionale, alle attività di coordinamento, indirizzo, vigilanza e controllo previste dalla legge 
sulle agenzie fiscali e sugli altri enti o organi che comunque esercitano funzioni in materia di tributi 
ed entrate erariali di competenza dello Stato, al coordinamento monitoraggio e controllo del sistema 
informativo della fiscalità e della rete unitaria di settore, alla informazione istituzionale nel settore 
della fiscalità, alle funzioni previste dalla legge in materia di demanio patrimonio dello Stato, 
catasto e conservatorie dei registri immobiliari; 
e) amministrazione generale, personale e servizi indivisibili e comuni del ministero, con particolare 
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riguardo alle attività di promozione, coordinamento e sviluppo della qualità dei processi e 
dell'organizzazione e alla gestione delle risorse; servizi del tesoro e provveditorato generale dello 
Stato; gestione delle risorse necessarie all'attività delle commissioni tributarie. 

Articolo 25 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente 
decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a cinque, in riferimento alle aree 
funzionali definite nel precedente articolo. 

2. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 7 del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430. 

Articolo 26 
(Riforma del ministero delle finanze) 

1. In attesa della costituzione del ministero dell'economia e delle finanze, e comunque entro il 
termine di diciotto mesi dalla data dell'entrata in vigore del presente decreto legislativo, si provvede 
anche in fasi successive, alla trasformazione del ministero delle finanze, alla istituzione delle 
agenzie fiscali e all'ordinato trasferimento delle funzioni e delle risorse, secondo le disposizioni e 
con le modalità stabilite dal Capo II del Titolo V. 

CAPO VI 
IL MINISTERO DELLE ATTIVITà PRODUTTIVE 

Articolo 27 
(Istituzione del ministero e attribuzioni) 

1. è istituito il ministero delle attività produttive. 

2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di industria, 
artigianato, energia, commercio, fiere e mercati, trasformazione e conseguente commercializzazione 
dei prodotti agricoli, turismo e industria alberghiera, miniere, cave e torbiere, acque minerali e 
termali, politiche per i consumatori, commercio con l'estero e internazionalizzazione del sistema 
produttivo, poste, telecomunicazioni, editoria, produzioni multimediali, informatica, telematica, 
radiodiffusione sonora e televisiva, tecnologie innovative applicate al settore delle comunicazioni, 
con particolare riguardo per il commercio elettronico. 

3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni del ministero dell'industria del 
commercio e dell'artigianato, del ministero del commercio con l'estero, del ministero delle 
comunicazioni, del dipartimento del turismo istituito presso la presidenza del consiglio dei ministri, 
fatte salve le risorse e il personale che siano attribuiti con il presente decreto legislativo ad altri 
ministeri, agenzie o autorità perche' concernenti funzioni specificamente assegnate ad essi, e fatte in 
ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b) della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti 
locali e alle autonomie funzionali. 

4. Spettano inoltre al ministero delle attività produttive le risorse e il personale del ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del ministero della sanità, del ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, concernenti le funzioni assegnate al ministero delle attività 
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produttive dal presente decreto legislativo. 

5. Restano ferme le competenze spettanti al ministero della difesa. 

Articolo 28 
(Aree funzionali) 

1. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spettanza statale nelle seguenti aree 
funzionali: 
a) sviluppo del sistema produttivo: indirizzi di politica industriale, agroindustriale, del commercio e 
dei servizi; definizione di un sistema coordinato di monitoraggio della legislazione commerciale e 
dell'entità e dell'efficienza della rete distributiva, agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e 
benefici alle attività produttive che abbiano come diretto destinatario le imprese, ivi compresi quelli 
per la ricerca applicata; sviluppo e vigilanza della cooperazione; rilascio delle autorizzazioni 
prescritte; definizione degli obiettivi e delle linee della politica energetica e mineraria nazionale e 
provvedimenti ad essa inerenti; tutela e valorizzatone della qualità dei prodotti agroindustriali e loro 
valorizzazione economica; definizione, in accordo con le regioni, dei principi e degli obiettivi per la 
valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico; coordinamento delle attività statali connesse alla 
promozione, sviluppo e valorizzazione del sistema turistico nazionale; agevolazioni, contributi, 
sovvenzioni, incentivi e benefici alle attività produttive diretti ad attuare politiche di coesione, ivi 
comprese le funzioni concernenti agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e benefici per le 
attività produttive e per le rispettive infrastrutture nel mezzogiorno e nelle aree depresse; brevetti, 
modelli e marchi; politiche per i consumatori; determinazione di caratteristiche di macchine, 
impianti e prodotti industriali, esclusi i profili di sicurezza nell'impiego sul lavoro, con esclusione 
dei mezzi destinati alla circolazione stradale, delle macchine, impianti e prodotti destinati 
specificamente ad attività sanitarie o ospedaliere, nonché dei prodotti alimentari; autorizzazioni, 
certificazioni, omologazioni e immatricolazioni per le macchine, impianti, prodotti e servizi di 
competenza; vigilanza sugli enti di normazione tecnica e di accreditamento degli organismi di 
certificazione di qualità e dei laboratori di prova; promozione e diffusione dei sistemi di qualità 
aziendale e dei prodotti; 
b) commercio estero e internazionalizzazione del sistema economico: indirizzi di politica 
commerciale verso l'estero, disciplina degli scambi con i paesi terzi, elaborazioni, negoziazione e 
gestione degli accordi bilaterali e multilaterali; rapporti con gli organismi economici e finanziari 
internazionali e con le istituzioni multilaterali limitatamente ai settori di competenza; 
collaborazione all'attività di cooperazione internazionale e di aiuto allo sviluppo svolta dal 
ministero degli affari esteri; coordinamento delle attività della commissione CIPE per la politica 
commerciale con l'estero; rapporti con i soggetti pubblici e privati che svolgono attività di 
promozione degli scambi con l'estero; incentivazioni e sostegno delle iniziative di 
internazionalizzazioni delle imprese e delle attività produttive e promozione degli investimenti 
esteri in Italia, fatte salve le funzioni concernenti specificamente la disciplina valutaria assegnata 
alla competenza del ministero dell'economia e delle finanze; vigilanza sull'Istituto per il commercio 
con l'estero, credito all'esportazione, assicurazione del credito all'esportazione e agli investimenti 
esteri in Italia; esercizio dei diritti di azionista nelle società a partecipazione pubblica aventi ad 
oggetto l'internazionalizzazione del sistema produttivo; rilascio delle autorizzazioni prescritte per 
l'esportazione e l'importazione ferme le disposizioni vigenti sull'esportazione e l'importazione dei 
materiali per la difesa e dei materiali con duplice uso; tutela della produzione italiana all'estero; 
promozione della formazione professionale dei soggetti operanti nel settore 
dell'internazionalizzazione delle imprese; 
c) comunicazioni e tecnologie dell'informazione: politiche nel settore delle comunicazioni, 
adeguamento periodico del servizio universale delle telecomunicazioni, piano nazionale di 
ripartizione delle frequenze e relativo coordinamento internazionale, sviluppo della società 
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dell'informazione; radiodiffusione sonora e televisiva e telecomunicazioni, con particolare riguardo 
alla. concessione del servizio pubblico radiotelevisivo ed ai rapporti con il concessionario; alla 
disciplina del settore delle telecomunicazioni, al rilascio delle concessioni, delle autorizzazioni e 
delle licenze ad uso privato, alla verifica degli obblighi di servizio universale nel settore delle 
telecomunicazioni, alla vigilanza sulla osservanza delle normative di settore e sulle emissioni 
radioelettriche ed alla emanazione delle norme di impiego dei relativi apparati; alla sorveglianza sul 
mercato; servizi postali e bancoposta, con particolare riferimento alla regolamentazione del settore, 
ai contratti di programma e di servizio con le poste italiane, alle concessioni ed autorizzazioni nel 
settore dei servizi postali, alla emissione delle carte valori, alla vigilanza sul settore e sul rispetto 
degli obblighi di servizio universale; stampa, editoria e produzioni multimediali, con particolare 
riferimento alle iniziative volte alla trasformazione su supporti innovativi e con tecniche interattive 
delle produzioni tradizionali; tecnologie dell'informazione, con particolare riferimento alle funzioni 
di normazione tecnica, standardizzazione, accreditamento, certificazione ed omologazione nel 
settore; coordinamento della ricerca applicata per le tecnologie innovative e nel settore delle 
telecomunicazioni e per l'adozione e l'implementazione dei nuovi standard. 

Articolo 29 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente 
decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a quattro, in riferimento alle aree 
funzionali definite nel precedente articolo. 

2. Il ministero delle attività produttive si avvale degli uffici territoriali del governo, nonché, sulla 
base di apposita convenzione, degli uffici delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, delle regioni e degli enti locali. 

Articolo 30 
(Attribuzioni di funzioni ad altri ministeri) 

1. Le funzioni inerenti ai rapporti con l'istituto per la vigilanza delle assicurazioni private e di 
interesse pubblico, attualmente esercitate dal ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato sono trasferite al ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. Il relativo personale e le risorse relative sono assegnati al ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica. 

Articolo 31 
(Agenzia per le normative ed i controlli tecnici) 

1. è istituita l'agenzia per le normative ed i controlli tecnici nelle forme disciplinate dagli articoli 8 e 
9. 

2. Spettano all'agenzia le competenze inerenti ai controlli di conformità delle macchine, degli 
impianti e dei prodotti nelle materie di spettanza del ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e degli enti pubblici da esso vigilati. Spetta, inoltre, all'agenzia la vigilanza sugli enti 
di normazione tecnica e sugli organismi di accreditamento dei sistemi di qualità aziendale e dei 
prodotti. 

3. Spetta inoltre all'agenzia la predisposizione delle normative tecniche e degli standard per la 
certificazione dei prodotti nelle materie indicate al comma 2, ai fini della loro approvazione 
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ministeriale. 

4. In materia di comunicazioni spetta all'agenzia: 
a) rilasciare i titoli di abilitazione all'esercizio dei servizi radioelettrici; 
b) determinare requisiti tecnici di apparecchiature e procedure di omologazione; accreditare i 
laboratori di prova e rilasciare le autorizzazioni ad effettuare collaudi, installazioni, allacciamenti e 
manutenzioni. 

5. Nell'esercizio delle funzioni a livello periferico, l'agenzia può stipulare convenzioni con le 
regioni ed avvalersi, oltre che degli uffici territoriali di governo di cui all'articolo 11, degli uffici 
delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, sulla base di apposita convenzione. 

6. Sono soppresse le strutture del ministero dell'industria del commercio e dell'artigianato e del 
ministero delle comunicazioni che svolgono le attività demandate all'agenzia. Il relativo personale e 
le relative risorse sono assegnati all'agenzia. 

Articolo 32 
(Agenzia per la proprietà industriale) 

1. è istituita l'agenzia per la proprietà industriale, nelle forme disciplinate dagli articoli 8 e 9. 

2. L'agenzia svolge i compiti e le funzioni dell'ufficio centrale dei brevetti per invenzioni, modelli e 
marchi, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia di proprietà industriale. 

3. Rimangono ferme le competenze assegnate dalle norme vigenti alla commissione ricorsi prevista 
dall'articolo 71 del regio decreto 29 giugno 1939, n. 1127, e successive modificazioni. 

4. Nell'esercizio delle funzioni a livello periferico, l'agenzia può stipulare convenzioni con le 
regioni ed avvalersi, oltre che degli uffici territoriali di governo di cui all'articolo 11, degli uffici 
delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, sulla base di apposita convenzione. 

5. Sono soppresse le strutture del ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato che 
svolgono le attività demandate all'agenzia; il relativo personale e le relative risorse sono assegnate 
all'agenzia. 

CAPO VII 
IL MINISTERO PER LE POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI 

Articolo 33 
(Attribuzioni) 

1. Il ministro per le politiche agricole e il ministero per le politiche agricole assumono 
rispettivamente la denominazione di ministro delle politiche agricole e forestali e ministero delle 
politiche agricole e forestali. 

2. Sono attribuiti al ministero le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di agricoltura e 
foreste, caccia e pesca, ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, fatto 
salvo quanto previsto dagli articoli 25 e 26 del presente decreto legislativo. 

3. Il ministero svolge in particolare, nei limiti stabiliti dal predetto articolo 2 dei decreto legislativo 
4 giugno 1997, n. 143, le funzioni e i compiti nelle seguenti aree funzionali: 
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a) agricoltura e pesca: elaborazione e coordinamento, di intesa con la conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, delle linee di politica 
agricola e forestale, in coerenza con quella comunitaria; trattazione, cura e rappresentanza degli 
interessi della pesca e acquacoltura nell'ambito della politica di mercato in sede comunitaria ed 
internazionale; disciplina generale e coordinamento delle politiche relative all'attività di pesca e 
acquacoltura, in materia di gestione delle risorse ittiche marine di interesse nazionale, di 
importazione e di esportazione dei prodotti ittici, nell'applicazione della regolamentazione 
comunitaria e di quella derivante dagli accordi internazionali e l'esecuzione degli obblighi 
comunitari ed internazionali riferibili a livello statale; adempimenti relativi al Fondo Europeo di 
Orientamento e Garanzia in Agricoltura (FEOGA), sezioni garanzia e orientamento, a livello 
nazionale e comunitario, compresa la verifica della regolarità delle operazioni relative al FEOGA, 
sezione garanzia; riconoscimento e vigilanza sugli organismi pagatori statali di cui al regolamento 
n. 1663/95 della Commissione del 7 luglio 1995; 
b) qualità dei prodotti agricoli e dei servizi: riconoscimento degli organismi di controllo e 
certificazione per la qualità; tutela e valorizzazione della qualità dei prodotti agricoli e ittici; 
agricoltura biologica; promozione e tutela della produzione ecocompatibile e delle attività agricole 
nelle aree protette; certificazione delle attività agricole e forestali ecocompatibili; elaborazione del 
codex alimentarius; valorizzazione economica dei prodotti agricoli, e ittici; riconoscimento e 
sostegno delle unioni e delle associazioni nazionali dei produttori agricoli; accordi 
interprofessionali di dimensione nazionale; prevenzione e repressione - attraverso l'ispettorato 
centrale repressione frodi di cui all'articolo 10 del decreto legge 18 giugno 1986, n. 282, convertito 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462 - nella preparazione e nel commercio dei 
prodotti agroalimentari e ad uso agrario; controllo sulla qualità delle merci di importazione, nonché 
lotta alla concorrenza sleale. 

Articolo 34 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. 
Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a due, in riferimento alle aree funzionali 
definite nel precedente articolo. 

CAPO VIII 
IL MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO 

Articolo 35 
(Istituzione del ministero e attribuzioni) 

1. è istituito il ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. 

2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di tutela 
dell'ambiente e del territorio; identificazione delle linee fondamentali dell'assetto del territorio con 
riferimento ai valori naturali e ambientali; difesa del suolo e tutela delle acque; protezione della 
natura; gestione dei rifiuti, inquinamento e rischio ambientale; promozione di politiche di sviluppo 
sostenibile; risorse idriche. 

3. Al ministero sono trasferite con le inerenti risorse, le funzioni e i compiti dei ministeri 
dell'ambiente e dei lavori pubblici, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri 
ministeri o agenzie e fatte in ogni caso salve le funzioni conferite alle regioni e agli enti locali anche 
ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b) della legge 15 marzo 
1997, n. 59; sono altresì trasferite le funzioni e i compiti attribuiti al ministero delle politiche 
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agricole in materia di polizia forestale ambientale. 

Articolo 36 
(Aree funzionali) 

1. Il ministero svolge, in particolare, le funzioni e i compiti di spettanza statale nelle seguenti aree 
funzionali: 
a) promozione di politiche di sviluppo sostenibile nazionali e internazionali; sorveglianza 
monitoraggio e controllo nonché individuazione di valori limite, standard, obiettivi di qualità e 
sicurezza e norme tecniche, per l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo; 
b) valutazione d'impatto ambientale; prevenzione e protezione dall'inquinamento atmosferico, 
acustico ed elettromagnetico e dai rischi industriali; gestione dei rifiuti; interventi di bonifica; 
interventi di protezione e risanamento nelle aree ad elevato rischio ambientale; riduzione dei fattori 
di rischio; 
c) assetto del territorio con riferimento ai valori naturali e ambientali; individuazione, 
conservazione e valorizzazione delle aree naturali protette; tutela della biodiversità, della fauna e 
della flora; difesa dei suolo; polizia ambientale; polizia forestale ambientale: sorveglianza dei 
parchi nazionali e delle riserve naturali dello Stato, controlli sulle importazioni e sul commercio 
delle specie esotiche protette, sorveglianza sulla tutela della flora e della fauna protette da accordi e 
convenzioni internazionali; 
d) gestione e tutela delle risorse idriche; prevenzione e protezione dall'inquinamento idrico; difesa 
del mare e dell'ambiente costiero. 

Artico1o 37 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. 
Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a quattro, in relazione alle aree funzionali 
definite dal precedente articolo. 

2. Il ministero si avvale altresì degli uffici territoriali del governo di cui all'articolo 11. 

Articolo 38 
(Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici) 

1. è istituita l'agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici nelle forme disciplinate 
dagli articoli 8 e 9. 

2. L'agenzia svolge i compiti e le attività tecnico-scientifiche di interesse nazionale per la protezione 
dell'ambiente, per la tutela delle risorse idriche e della difesa del suolo, ivi compresi 
l'individuazione e delimitazione dei bacini idrografici nazionali e interregionali. 

3. All'agenzia sono trasferite le attribuzioni dell'agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, 
quelle dei servizi tecnici nazionali istituiti presso la presidenza del consiglio dei ministri, ad 
eccezione di quelle del servizio sismico nazionale. 

4. Nell'ambito dell'agenzia, al fine di garantire il sistema nazionale dei controlli in materia 
ambientale, è costituito, con il regolamento di organizzazione di cui all'articolo 8, comma 4, un 
organismo che assicuri il coinvolgimento delle regioni previsto dall'articolo 110 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. I rapporti tra l'agenzia e le agenzie regionali sono disciplinati 
dall'articolo 03, comma 5, del decreto legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61. 

5. Sono soppressi l'agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, i servizi tecnici nazionali 
istituiti presso la presidenza del consiglio dei ministri. Il relativo personale e le relative risorse sono 
assegnate all'agenzia. 

Articolo 39 
(Funzioni dell'agenzia 

1. L'agenzia svolge in particolare, le funzioni concernenti:  
a) la protezione dell'ambiente, come definite dall'articolo 1 del decreto legge 4 dicembre 1993, n. 
496, convertito dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, nonché le altre assegnate all'agenzia medesima 
con decreto del ministro dell'ambiente e della tutela del territorio;  
b) il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo e delle acque di cui agli articoli 1 e 4 
della legge 18 maggio 1989, n. 183, nonché ogni altro compito e funzione di rilievo nazionale di cui 
all'articolo 88 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

Articolo 40 
(Abrogazioni) 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
a) l'articolo 9, commi 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
b) l'articolo 1-ter, 2 e 2-ter del decreto legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61. 

CAPO IX 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 

Articolo 41 
(Istituzione del ministero e attribuzioni) 

1. è istituito il ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di 
identificazione delle linee fondamentali dell'assetto del territorio con riferimento alle reti 
infrastrutturali e al sistema delle città e delle aree metropolitane; reti infrastrutturali e opere di 
competenza statale; politiche urbane e dell'edilizia abitativa; opere marittime e infrastrutture 
idrauliche; trasporti e viabilità. 

3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni e i compiti dei ministeri dei lavori 
pubblici e dei trasporti e della navigazione, nonché del dipartimento per le aree urbane istituito 
presso la presidenza del consiglio dei ministri, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente 
decreto, ad altri ministeri o agenzie e fatte in ogni caso salve le funzioni conferite alle regioni e agli 
enti locali, anche ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b), 
della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

Articolo 42 
(Aree funzionali) 

1. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spettanza statale nelle seguenti aree 
funzionali: 
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a) programmazione, finanziamento, realizzazione e gestione delle reti infrastrutturali di interesse 
nazionale, ivi comprese le reti elettriche, idrauliche e acquedottistiche, e delle altre opere pubbliche 
di competenza dello Stato, ad eccezione di quelle in materia di difesa; qualificazione degli esecutori 
di lavori pubblici; costruzioni nelle zone sismiche; integrazione modale fra i sistemi di trasporto; 
b) edilizia residenziale; aree urbane; 
c) navigazione e trasporto marittimo; vigilanza sui porti; demanio marittimo; sicurezza della 
navigazione e trasporto nelle acque interne; programmazione, previa intesa con le regioni 
interessate, del sistema idroviario padano-veneto; aviazione civile e trasporto aereo; 
d) trasporto terrestre, circolazione dei veicoli e sicurezza dei trasporti terrestri. 

2. Il ministero svolge, altresì, funzioni e compiti di monitoraggio, controllo e vigilanza nelle aree di 
cui al comma 1, nonché funzioni di vigilanza sui gestori del trasporto derivanti dalla legge, dalla 
concessione e dai contratti di programma o di servizio, fatto salvo quanto previsto dal decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

Articolo 43 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5. Il numero dei 
dipartimenti non può essere superiore a quattro, in relazione alle aree funzionali definite dal 
precedente articolo. 

2. Il ministero si avvale degli uffici territoriali del governo, dell'agenzia dei trasporti terrestri e delle 
infrastrutture e delle capitanerie di porto, alle quali non si applica il disposto dell'articolo 11. 

Articolo 44 
(Agenzia dei trasporti terrestri e delle infrastrutture) 

1. è istituita l'agenzia dei trasporti terrestri e delle infrastrutture nelle forme disciplinate dagli 
articoli 8 e 9. 

2. L'agenzia svolge le funzioni spettanti allo Stato in relazione: 
a) alla definizione degli standard e prescrizioni tecniche in materia di sicurezza dei trasporti 
terrestri; 
b) alla vigilanza ai fini della sicurezza dei trasporti ad impianto fisso, fatto salvo quanto stabilito 
dall'articolo 4, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422; 
c) alla omologazione e approvazione dei veicoli a motore e loro rimorchi, loro componenti e unità 
tecniche indipendenti; 
d) alla vigilanza e al controllo tecnico in materia di revisioni generali e parziali sui veicoli a motore 
e i loro rimorchi, anche se svolte tramite officine autorizzate ai sensi della lettera d) del comma 3 
dell'articolo 105 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché in materia di visite e prove 
di veicoli in circolazione per trasporti nazionali e internazionali, anche con riferimento ai veicoli 
adibiti al trasporto di merci pericolose e deperibili; 
e) alla certificazione attribuita all'organismo notificato di cui all'articolo 20 della direttiva 96/48 CE 
del Consiglio del 23 luglio 1996, ed in generale alla certificazione in applicazione delle norme di 
base nell'ambito dei sistemi, sottosistemi, prodotti e processi relativi ai sistemi di trasporto; 
f) alla definizione di standard e prescrizioni tecniche in materia di sicurezza stradale e norme 
tecniche relative alle strade e loro pertinenze ed alla segnaletica stradale, ai sensi del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 
g) ai collegamenti informatici e alle banche dati nazionali gestiti presso il centro elaborazione dati 
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della motorizzazione civile. 

3. Spetta altresì all'agenzia il coordinamento dell'interoperabilità dei sistemi di trasporto. 

4. All'agenzia sono assegnate le competenze progettuali e gestionali in materia di infrastrutture di 
competenza statale, ivi comprese quelle esercitate dai provveditorati alle opere pubbliche e dagli 
uffici opere marittime. 

5. Sono soppresse le strutture del ministero dei trasporti e della navigazione e del ministero dei 
lavori pubblici che svolgono le funzioni ed i compiti demandati all'agenzia, ai sensi dei precedenti 
commi. Il relativo personale e le relative risorse sono assegnate all'agenzia. 

6. L'agenzia può articolarsi in strutture territoriali di livello regionale. 

CAPO X 
IL MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI 

Articolo 45 
(Istituzione del ministero e attribuzioni) 

1. è istituito il ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 

2. Nell'ambito e con finalità di gestione integrata dei servizi socio-sanitari e della tutela dei diritti 
alla dignità della persona umana, alla salute ed al lavoro, sono attribuite al ministero le funzioni e i 
compiti spettanti allo Stato in materia di politiche sociali, con particolare riferimento alla 
prevenzione e riduzione delle condizioni di bisogno e disagio delle persone e delle famiglie, di 
tutela della salute umana, coordinamento del sistema sanitario nazionale, sanità veterinaria, tutela 
della salute nei luoghi di lavoro, igiene e sicure degli alimenti, di politiche del lavoro e sviluppo 
dell'occupazione, di tutela del lavoro e dell'adeguatezza del sistema previdenziale. 

3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni dei ministeri del lavoro e della 
previdenza sociale e della sanità, nonché le funzioni del dipartimento per gli affari sociali, operante 
presso la presidenza del consiglio dei ministri ivi comprese quelle in materia immigrazione, 
eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o agenzie, e fatte in ogni 
caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1 lettere a) e b), della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti 
locali. Il ministero esercita la vigilanza sull'agenzia per i servizi sanitari regionali, di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 115, sull'agenzia per il servizio civile, di cui all'articolo 10, commi 6 e 
seguenti, del decreto legislativo sul riordino della presidenza dei consiglio dei ministri. Il ministero 
esercita altresì le funzioni di vigilanza spettanti al ministero del lavoro e della previdenza sociale, a 
norma dell'articolo 88, sull'agenzia per la formazione e l'istruzione professionale. 

4. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni che, da parte di apposite 
strutture e con riferimento alle materie di cui al comma 1, sono esercitate: dal ministero degli affari 
esteri, in materia di tutela previdenziale dei lavoratori emigrati; dal ministero dei trasporti e della 
navigazione, in materia di vigilanza sul trattamento giuridico, economico, previdenziale ed 
assistenziale del personale delle aziende autoferrotranviarie e delle gestioni governative, nonché in 
materia di organizzazione, assistenza e previdenza del lavoro marittimo, portuale e della pesca; 
dallo stesso ministero dei trasporti e della navigazione in materia di previdenza e assistenza dei 
lavoratori addetti ai servizi di trasporto aereo; dal ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, in materia di servizio ispettivo per la sicurezza mineraria e di vigilanza 
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sull'applicazione della legislazione attinente alla salute sui luoghi di lavoro; dal ministero 
dell'interno, iniziative di cooperazione internazionale e attività di prevenzione e studio sulle 
emergenze sociali. Sono altresì trasferiti al ministero i compiti svolti in materia di tutela contro gli 
infortuni del lavoro dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL). 

Articolo 46 
(Aree funzionali) 

1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale nelle seguenti aree funzionali: 
a) ordinamento sanitario: indirizzi generali e coordinamento in materia di prevenzione, diagnosi, 
cura e riabilitazione delle malattie umane, ivi comprese le malattie infettive e diffusive; 
prevenzione, diagnosi e cura delle affezioni animali, ivi comprese le malattie infettive e diffusive e 
le zoonosi; programmazione sanitaria di rilievo nazionale, indirizzo, coordinamento e monitoraggio 
delle attività regionali; rapporti con le organizzazioni internazionali e l'Unione europea; ricerca 
scientifica in materia sanitaria; 
b) tutela della salute umana e sanità veterinaria: tutela della salute umana anche sotto il profilo 
ambientale, controllo e vigilanza sui farmaci, sostanze e prodotti destinati all'impiego in medicina e 
sull'applicazione delle biotecnologie; adozione di norme, linee guida e prescrizioni tecniche di 
natura igienicosanitaria, relative anche a prodotti alimentari; organizzazione dei servi sanitari; 
professioni sanitarie; concorsi e stato giuridico del personale del servizio sanitario nazionale; 
polizia veterinaria; tutela della salute nei luoghi di lavoro; 
c) politiche sociali, previdenziali: principi ed obiettivi della politica sociale, criteri generali per la 
programmazione della rete degli interventi di integrazione sociale; standard organizzativi delle 
strutture interessate; standard dei servizi sociali essenziali; criteri di ripartizione delle risorse del 
Fondo nazionale per le politiche sociali, politica di tutela abitativa a favore delle fasce sociali deboli 
ed emarginate; assistenza tecnica, a richiesta degli enti locali e territoriali; rapporti con gli 
organismi internazionali, coordinamento dei rapporti con gli organismi comunitari; requisiti per la 
determinazione dei profili professionali degli operatori sociali e per la relativa formazione; 
controllo e vigilanza amministrativa e tecnico-finanziaria sugli enti di previdenza e assistenza 
obbligatoria e sulle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e sui patronati; 
d) politiche del lavoro e dell'occupazione e tutela dei lavoratori: indirizzo, programmazione, 
sviluppo, coordinamento e valutazione delle politiche del lavoro e dell'occupazione; gestione degli 
incentivi alle persone a sostegno dell'occupabilità e della nuova occupazione; politiche della 
formazione professionale come strumento delle politiche attive del lavoro; indirizzo, promozione e 
coordinamento in materia di collocamento e politiche attive del lavoro; vigilanza dei flussi di 
entrata dei lavoratori esteri non comunitari; raccordo con organismi internazionali; conciliazione 
delle controversie di lavoro individuali e plurime e risoluzione delle controversie collettive di 
rilevanza pluriregionale; conduzione del sistema informativo del lavoro; condizioni di sicurezza nei 
posti di lavoro; profili di sicurezza dell'impiego sul lavoro di macchine, impianti e prodotti 
industriali, con esclusione di quelli destinati ad attività sanitarie e ospedaliere e dei mezzi di 
circolazione stradale; ispezioni sul lavoro e controllo sulla disciplina del rapporto di lavoro 
subordinato ed autonomo; assistenza e accertamento delle condizioni di lavoro degli italiani 
all'estero. 

Articolo 47 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente 
decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a quattro, in relazione alle aree 
funzionali di cui al precedente articolo 46. 
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2. Le funzioni svolte dagli uffici periferici dei ministeri del lavoro e previdenza sociale e della 
sanità sono attribuite agli uffici territoriali del governo di cui all'articolo 11 del presente decreto. Per 
lo svolgimento delle funzioni inerenti alla tutela sanitaria e veterinaria, gli uffici territoriali possono 
avvalersi delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, sulla base di apposite 
convenzioni. Lo schema tipo delle convenzioni è definito dal ministero in sede di Conferenza 
unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

3. Presso il ministero continua ad operare il comitato nazionale delle pari opportunità di cui 
all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125. 

Articolo 48 
(Istituto superiore di sanità e Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro) 

1. L'Istituto superiore di sanità (ISS) e l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro (ISPESL) esercitano, nelle materie di competenza dell'area sanitaria del ministero, funzioni e 
compiti tecnico-scientifici e di coordinamento tecnico. In particolare, l'Istituto superiore di sanità 
svolge funzioni di ricerca, di sperimentazione, di controllo e di formazione per quanto concerne la 
salute pubblica; l'ISPESL è centro di riferimento nazionale di informazione, documentazione, 
ricerca, sperimentazione, controllo e formazione in materia di tutela della salute e tutela 
igienicosanitaria. 

2. L'Istituto superiore di sanità e l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 
hanno autonomia scientifica, organizzativa, amministrativa e contabile e costituiscono organi 
tecnico-scientifici del servizio sanitario nazionale, dei quali il ministero, le regioni, e, tramite 
queste, le aziende sanitarie locali e le aziende ospedaliere si avvalgono nell'esercizio delle 
attribuzioni conferite loro dalla normativa vigente. 

3. Sono organi dei due istituti il presidente il consiglio di amministrazione, il direttore generale, il 
comitato scientifico e il collegio dei revisori. Alla organizzazione degli istituti si provvede con 
regolamenti, secondo i criteri e le modalità di cui al decreto legislativo sul riordinamento degli enti 
pubblici non previdenziali. I regolamenti recano anche disposizioni di raccordo con la disciplina di 
cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e dalle altre disposizioni vigenti per gli enti di 
ricerca. 

CAPO XI 
MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITà E DELLA RICERCA 

Articolo 49 
(Istituzione del ministero e attribuzioni) 

1. è istituito il ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di istruzione 
scolastica ed istruzione superiore, di istruzione universitaria, di ricerca scientifica e tecnologica. 

3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, le 
funzioni dei ministeri della pubblica istruzione e della università e ricerca scientifica e tecnologica 
eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad agenzie, e fatte in ogni 
caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b), della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti 
locali. è fatta altresì salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e l'autonomia delle istituzioni 
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universitarie e degli enti di ricerca, nel quadro di cui all'articolo 1, comma 6, e dell'articolo 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. Il ministero esercita le 
funzioni di vigilanza spettanti al ministero della pubblica istruzione, a norma dell'articolo 88, 
sull'agenzia per la formazione e l'istruzione professionale. 

Articolo 50 
(Aree funzionali) 

1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale nelle seguenti aree funzionali: 
a) istruzione non universitaria: organizzazione generale dell'istruzione scolastica, ordinamenti e 
programmi scolastici, stato giuridico del personale; definizione dei criteri e dei parametri per 
l'organizzazione della rete scolastica; criteri e parametri per l'attuazione delle politiche sociali nella 
scuola; determinazione e assegnazione delle risorse finanziarie a carico del bilancio dello Stato e del 
personale alle istituzioni scolastiche autonome; valutazione del sistema scolastico; ricerca e 
sperimentazione delle innovazioni funzionali alle esigenze formative; riconoscimento dei titoli di 
studio e delle certificazioni in ambito europeo e internazionale e attivazione di politiche 
dell'educazione comuni ai paesi dell'Unione europea; assetto complessivo dell'intero sistema 
formativo, individuazione degli obiettivi e degli standard formativi e percorsi formativi in materia 
di istruzione superiore e di formazione tecnica superiore; consulenza e supporto all'attività delle 
istituzioni scolastiche autonome; competenze di cui alla legge 11 gennaio 1996, n. 23; istituzioni di 
cui all'articolo 137, comma 2, ed all'articolo 138, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112; 
b) compiti di indirizzo, programmazione e coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica 
nazionale di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204; istruzione universitaria, ricerca 
scientifica e tecnologica: programmazione degli interventi sul sistema universitario e degli enti di 
ricerca non strumentali; indirizzo e coordinamento, normazione generale e finanziamento delle 
università e degli enti di ricerca non strumentali; monitoraggio e valutazione, anche mediante 
specifico Osservatorio, in materia universitaria; attuazione delle norme comunitarie e internazionali 
in materia di istruzione universitaria, armonizzazione europea e integrazione internazionale del 
sistema universitario, anche in attuazione degli accordi culturali stipulati a cura del ministero degli 
affari esteri; monitoraggio degli enti di ricerca non strumentali e supporto alla valutazione del 
CIVR; completamento dell'autonomia universitaria; formazione di grado universitario; 
razionalizzazione delle condizioni d'accesso all'istruzione universitaria; partecipazione alle attività 
relative all'accesso alle amministrazioni e alle professioni, al raccordo tra istruzione universitaria, 
istruzione scolastica e formazione; valorizzazione e sostegno della ricerca libera nelle università e 
negli enti di ricerca; integrazione tra ricerca applicata e ricerca pubblica; coordinamento della 
partecipazione italiana a programmi nazionali e internazionali di ricerca; indirizzo e sostegno della 
ricerca aerospaziale; cooperazione scientifica in ambito nazionale, comunitario ed internazionale; 
promozione e sostegno della ricerca delle imprese ivi compresa la gestione di apposito fondo per le 
agevolazioni anche con riferimento alle aree depresse e all'integrazione con la ricerca pubblica. 

Articolo 51 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente 
decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a tre, in relazione alle aree funzionali 
di cui all'articolo 50. 

CAPO XII 
IL MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITà CULTURALI 
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Articolo 52 
(Attribuzioni) 

1. Il ministero per i beni e le attività culturali esercita le attribuzioni spettanti allo Stato in materia di 
beni culturali e ambientali, spettacolo e sport, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente 
decreto, ad altri ministeri o ad agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni 
conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti locali. 

2. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni esercitate dal dipartimento 
per l'informazione e l'editoria, istituito presso la presidenza del consiglio dei ministri, in materia di 
diritto d'autore e disciplina della proprietà letteraria e promozione delle attività culturali. 

Articolo 53 
(Aree funzionali) 

1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale in materia di tutela, gestione e 
valorizzazione dei beni culturali e dei beni ambientali; promozione delle attività culturali; 
promozione dello spettacolo (attività teatrali, musicali, cinematografiche, di danza, circensi, dello 
spettacolo viaggiante), anche tramite la promozione delle produzioni cinematografiche, 
radiotelevisive e multimediali; promozione del libro e sviluppo dei servizi bibliografici e 
bibliotecari nazionali; promozione della cultura urbanistica e architettonica e partecipazione alla 
progettazione di opere destinate ad attività culturali; studio, ricerca, innovazione ed alta formazione 
nelle materie di competenza, anche mediante sostegno all'attività degli istituti culturali; vigilanza 
sul CONI e sull'Istituto del credito sportivo. 

Articolo 54 
(Ordinamento) 

1. Il ministero si articola in non più di dieci direzioni generali, coordinate da un segretario generale, 
alla cui individuazione ed organizzazione si provvede ai sensi dell'articolo 4. 

2. L'organizzazione periferica del ministero si articola nelle soprintendenze regionali, nelle 
soprintendenze di cui all'articolo 30, comma 1, lettere a), b), e) e d) del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805, negli archivi di Stato e nelle biblioteche pubbliche statali. Si 
applicano gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368. 

3. All'articolo 7 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. In ogni regione a statuto ordinario e nelle regioni Friuli-
Venezia Giulia e Sardegna ai dirigenti individuati a norma dei provvedimenti di cui all'articolo 11, 
comma 1, è conferito, previa comunicazione al presidente della regione, con decreto del ministro, 
l'incarico di dirigente della soprintendenza regionale per i beni culturali e ambientali, d'ora indicato 
come soprintendente regionale".; 
b) nel comma 2, dopo il primo periodo è inserito il seguente: con i provvedimenti di cui all'articolo 
11, comma 1, può essere attribuito al soprintendente regionale il coordinamento di altre attività del 
ministero nella regione."; 
c) il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. Il soprintendente regionale esercita i poteri di cui agli 
articoli 3 e 5 della legge 1 giugno 1939, n. 1089, su proposta dei soprintendenti di settore, i quali 
provvedono all'istruttoria dei relativi procedimenti di iniziativa ovvero su impulso delle regioni e 
degli enti locali, e segnala agli organi centrali competenti ogni elemento utile ai fini dell'esercizio 
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della facoltà di cui all'articolo 31 della legge 1 giugno 1939, n. 1089. Esercita altresì i poteri di cui 
all'articolo 82, comma 2, lettera a) del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 
616, e quelli a lui attribuiti dai provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 1.". 

TITOLO V 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

CAPO I 
PROCEDURA DI ATTUAZIONE ED ENTRATA IN VIGORE 

Articolo 55 
(Procedura di attuazione ed entrata in vigore) 

1. A decorrere dalla data del decreto di nomina del primo governo costituito a seguito delle prime 
elezioni politiche successive all'entrata in vigore del presente decreto legislativo e salvo che non sia 
diversamente disposto dalle norme del presente decreto: 

a) sono istituiti: 
- il ministero dell'economia e delle finanze, 
- il ministero delle attività produttive, 
- il ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, 
- il ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
- il ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
- il ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

b)sono soppressi: 
-il ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
- il ministero delle finanze, 
- il ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, 
- il ministero del commercio con l'estero, 
- il ministero delle comunicazioni, 
- il dipartimento per il turismo della presidenza del Consiglio dei ministri, 
- il ministero dell'ambiente, 
- il ministero dei lavori pubblici, 
- il ministero dei trasporti e della navigazione, 
- il dipartimento per le aree urbane della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
- il ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
- il ministero della sanità, 
- il dipartimento per le politiche sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
- il ministero della pubblica istruzione, 
- il ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. 

2. Alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo il ministro e il ministero di grazia e 
giustizia assumono rispettivamente la denominazione di ministro della giustizia e ministero della 
giustizia e il ministro e il ministero per le politiche agricole assumono rispettivamente la 
denominazione di ministro delle politiche agricole e forestali e ministero delle politiche agricole e 
forestali. 

3. Sino all'attuazione del comma 1, con regolamento adottato ai sensi del comma 4 bis dell'articolo 
17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si può provvedere al riassetto dell'organizzazione dei singoli 
ministeri, in conformità con la riorganizzazione del governo e secondo i criteri ed i principi previsti 
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dal presente decreto legislativo. 

4. Sono, comunque, fatti salvi i regolamenti di organizzazione già adottati ai sensi del comma 4-bis 
dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e della legge 3 aprile 1997, n. 94.  

5. Le disposizioni contenute all'articolo 11, commi 1, 2 e 3, trovano applicazione a decorrere dalla 
data indicata al comma 1. 

6. Salvo disposizione contraria, la decorrenza dell'operatività delle disposizioni del presente decreto 
è distribuita, con decreto del Presidente del consiglio dei ministri, entro l'arco temporale 
intercorrente tra l'entrata in vigore del presente decreto e la data di cui al comma 1. 

7. Al riordino del Magistrato delle acque di Venezia e del Magistrato per il Po si provvede, nel 
rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con i decreti previsti 
dall'articolo 11, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

8. A far data dal 1 gennaio 2000, le funzioni relative al settore agroindustriale esercitate dal 
ministero per le politiche agricole sono trasferite, con le inerenti risorse, al ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. Per l'esercizio delle funzioni di cui agli articoli 35 e 36 del 
presente decreto legislativo il ministero dell'ambiente si avvale del Corpo forestale dello Stato. Il 
trasferimento del Corpo forestale dello Stato al ministero dell'ambiente è disposto ai sensi 
dell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143 contestualmente alla 
emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 4, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo n. 143 del 1997. 

9. All'articolo 46, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le parole "per le 
amministrazioni e le aziende autonome" sono sostituite dalle parole "per le amministrazioni, le 
agenzie e le aziende autonome". 

CAPO II 
RIFORMA DEL MINISTERO DELLE FINANZE E DELL'AMMINISTRAZIONE FISCALE 

Sezione I 
(Ministero delle finanze) 

Articolo 56 
(Attribuzioni del ministero delle finanze) 

1. Il ministero delle finanze svolge le seguenti funzioni statali: 
a) analisi, indagini e studi sulle politiche fiscali e sulla loro attuazione, ai fini della valutazione dei 
sistema tributario e delle scelte di settore in sede nazionale, comunitaria e internazionale; 
b) predisposizione dei relativi atti normativi, di programmazione e di indirizzo e cura dei rapporti 
interni ed internazionali per il conseguimento degli obiettivi fissati; 
c) indirizzo, vigilanza e controllo sui risultati di gestione delle agenzie fiscali, nel rispetto 
dell'autonomia gestionale ad esse attribuita; esercizio dei poteri di coordinamento e vigilanza 
attribuiti dalla legge su altri enti o organi che comunque esercitano funzioni in settori della fiscalità 
di competenza dello Stato; 
d) coordinamento, secondo le modalità previste dal presente decreto e salva la possibilità di definire 
autonomamente forme di diretta collaborazione tra loro, delle attività e dei rapporti tra le agenzie 
fiscali e con gli altri enti e organi di cui alla lettera c); 
e) coordinamento, monitoraggio e controllo, anche attraverso apposite strutture per l'attuazione di 
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strategie di integrazione tra i sistemi del ministero, delle agenzie e della guardia di finanza, del 
sistema informativo della fiscalità e della rete unitaria di settore; 
f) comunicazione istituzionale con i contribuenti e con l'opinione pubblica per favorire la corretta 
applicazione della legislazione tributaria; 
g) amministrazione del personale e delle risorse necessarie allo svolgimento dei compiti del 
ministero e all'attività giurisdizionale delle commissioni tributarie. 

2. Fermi restando l'articolo 1 della legge 23 aprile 1959, n. 189, l'autonomia organizzativa ed i 
compiti di polizia economica e finanziaria attribuiti al corpo della guardia di finanza, il 
coordinamento fra la guardia di finanza e le agenzie fiscali nelle attività operative inerenti alle 
funzioni trasferite alle agenzie stesse è curato sulla base delle direttive impartite dal ministro delle 
finanze per realizzare la migliore collaborazione nella lotta all'evasione fiscale. 

3. Nell'esercizio delle proprio funzioni il ministero favorisce ed attua la cooperazione con le regioni 
e gli enti locali ed il coordinamento con le loro attività. 

Articolo 57 
(Istituzione delle agenzie fiscali) 

1. Per la gestione delle funzioni esercitate dai dipartimenti delle entrate, delle dogane, del territorio 
e di quelle connesse svolte da altri uffici del ministero sono istituite l'agenzia delle entrate, l'agenzia 
delle dogane, l'agenzia del territorio e l'agenzia del demanio, di seguito denominate agenzie fiscali. 
Alle agenzie fiscali sono trasferiti i relativi rapporti giuridici, poteri e competenze che vengono 
esercitate secondo la disciplina dell'organizzazione interna di ciascuna agenzia. 

2. Le regioni e gli enti locali possono attribuire alle agenzie fiscali, in tutto o in parte, la gestione 
delle funzioni ad essi spettanti, regolando con autonome convenzioni le modalità di svolgimento dei 
compiti e gli obblighi che ne conseguono. 

Articolo 58 
(Organizzazione del ministero) 

1. Il ministero è organizzato secondo i principi di distinzione tra direzione politica e gestione 
amministrativa. 

2. Gli uffici nei quali si articola il ministero fanno capo ad un unico dipartimento. 

3. L'organizzazione, la disciplina degli uffici e le dotazioni organiche del ministero sono stabilite 
con regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

Articolo 59 
(Rapporti con le agenzie fiscali) 

1. Il ministro delle finanze dopo l'approvazione da parte del Parlamento del documento di 
programmazione economica-finanziaria ed in coerenza con i vincoli e gli obiettivi stabiliti in tale 
documento, determina annualmente, e comunque entro il mese di settembre, con un proprio atto di 
indirizzo e per un periodo almeno triennale, gli sviluppi della politica fiscale, le linee generali e gli 
obiettivi della gestione tributaria, le grandezze finanziarie e le altre condizioni nelle quali si 
sviluppa l'attività delle agenzie fiscali. Il documento di indirizzo è trasmesso al Parlamento. 

2. Il ministro e ciascuna agenzia, sulla base del documento di indirizzo, stipulano, per ciascun 
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esercizio finanziario, una convenzione, con la quale vengono fissati: 
a) i servizi dovuti e gli obiettivi da raggiungere; 
b) le direttive generali sui criteri della gestione ed i vincoli da rispettare; 
c) le strategie per il miglioramento; 
d) le risorse disponibili; 
e) gli indicatori ed i parametri in base ai quali misurare l'andamento della gestione. 

3. La convenzione prevede, inoltre: 
a) le modalità di verifica dei risultati di gestione; 
b) le disposizioni necessarie per assicurare al ministero la conoscenza dei fattori gestionali interni 
all'agenzia, quali l'organizzazione, i processi e l'uso delle risorse. Le informazioni devono essere 
assunte in forma organizzata e sistematica ed esser tali da consentire una appropriata valutazione 
dell'attività svolta dall'agenzia; 
c) le modalità di vigilanza sull'operato dell'agenzia sotto il profilo della trasparenza, 
dell'imparzialità e della correttezza nell'applicazione delle norme, con particolare riguardo ai 
rapporti con i contribuenti. 

4. Nella convenzione sono stabiliti, nei limiti delle risorse stanziate su tre capitoli che vanno a 
comporre una unità previsionale di base per ciascuna agenzia, gli importi che vengono trasferiti, 
distinti per: 
a) gli oneri di gestione calcolati, per le diverse attività svolte dall'agenzia, sulla base di una 
efficiente conduzione aziendale e dei vincoli di servizio imposti per esigenze di carattere generale; 
b) le spese di investimento necessarie per realizza e i miglioramenti programmati; 
c) la quota incentivante connessa al raggiungimento degli obiettivi della gestione e graduata in 
modo da tenere conto del miglioramento dei risultati complessivi e del recupero di gettito nella lotta 
all'evasione effettivamente conseguiti. 

5. Il ministero e le agenzie fiscali possono promuovere la costituzione o partecipare a società e 
consorzi che, secondo le disposizioni del codice civile, abbiano ad oggetto la prestazione di servizi 
strumentali all'esercizio delle funzioni pubbliche ad essi attribuite; a tal fine, può essere ampliato 
l'oggetto sociale della società costituita in base alle disposizioni dell'articolo 10, comma 12, della 
legge 8 maggio 1998, n. 146, fermo restando che il ministero e le agenzie fiscali detengono la 
maggioranza delle azioni ordinarie della predetta società. 

Articolo 60 
(Controlli sulle agenzie fiscali) 

1. Le agenzie sono sottoposte all'alta vigilanza del ministro, il quale la esercita secondo le modalità 
previste nel presente decreto legislativo. 

2. Le deliberazioni del comitato direttivo relative agli statuti, ai regolamenti e agli atti di carattere 
generale che regolano il funzionamento delle agenzie sono trasmesse al ministro delle finanze che, 
nei dieci giorni successivi alla ricezione, può richiedere di sospenderne l'esecutività. Nei trenta 
giorni successivi, il ministro può chiedere una nuova delibera del comitato direttivo, prospettando le 
ragioni di legittimità o di merito del rinvio. Per l'approvazione dei bilanci e dei piani pluriennali di 
investimento si applicano le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 
1998, n. 439. 

3. Fermi i controlli sui risultati, gli altri atti di gestione delle agenzie non sono sottoposti a controllo 
ministeriale preventivo. 



 

572 

Sezione II 
Le agenzie fiscali 

Articolo 61 
(Principi generali) 

1. Le agenzie fiscali hanno personalità giuridica di diritto pubblico. 

2. In conformità con le disposizioni del presente decreto legislativo e dei rispettivi statuti, le agenzie 
fiscali hanno autonomia regolamentare, amministrativa, patrimoniale, organizzativa, contabile e 
finanziaria. 

3. Le agenzie fiscali operano nell'esercizio delle funzioni pubbliche ad esse affidate in base ai 
principi di legalità, imparzialità e trasparenza, con criteri di efficienza, economicità ed efficacia nel 
perseguimento delle rispettive missioni. 

4. La Corte dei Conti esercita il controllo sulla gestione finanziaria delle agenzie, con le modalità 
previste dalla legge 21 marzo 1958, n. 259, e riferisce al Parlamento anche avvalendosi delle 
indicazioni fornite dalle apposite strutture di controllo interno previste dagli statuti delle agenzie 
fiscali. 

Articolo 62 
(Agenzia delle entrate) 

1. All'agenzia delle entrate sono attribuite tutte le funzioni concernenti le entrate tributarie erariali 
che non sono assegnate alla competenze di altre agenzie, enti od organi, con il compito di 
perseguire il massimo livello di adempimento degli obblighi fiscali sia attraverso l'assistenza ai 
contribuenti, sia attraverso i controlli diretti a contrastare gli inadempimenti e l'evasione fiscale. 

2. L'agenzia è competente in particolare a svolgere i servizi relativi alla amministrazione, alla 
riscossione e al contenzioso dei tributi diretti e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di tutte le 
imposte, diritti o entrate erariali o locali già di competenza del dipartimento delle entrate del 
ministero delle finanze o affidati alla sua gestione in base alla legge o ad apposite convenzioni 
stipulate con gli enti impositori. 

3. In fase di prima applicazione il ministro delle finanze stabilisce con decreto i servizi da trasferire 
alla competenza dell'agenzia. 

Articolo 63 
(Agenzia delle dogane) 

1. L'agenzia delle dogane è competente a svolgere i servizi relativi all'amministrazione, alla 
riscossione e al contenzioso dei diritti doganali e della fiscalità interna negli scambi internazionali, 
delle accise sulla produzione e sui consumi, operando in stretto collegamento con gli organi 
dell'Unione europea nel quadro dei processi di armonizzazione e di sviluppo dell'unificazione 
europea. All'agenzia spettano tutte le funzioni attualmente svolte dal dipartimento delle dogane del 
ministero delle finanze, incluse quelle esercitate in base ai trattati dell'Unione europea o ad altri atti 
e convenzioni internazionali. 

2. L'agenzia gestisce con criteri imprenditoriali i laboratori doganali di analisi; può anche offrire sul 
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mercato le relative prestazioni. 

3. In fase di prima applicazione il ministro delle finanze stabilisce con decreto i servizi da trasferire 
alla competenza dell'agenzia. 

Articolo 64 
(Agenzia del territorio) 

1. L'agenzia del territorio è competente a svolgere i servizi relativi al catasto, i servizi 
geotopocartografici e quelli relativi alle conservatorie dei registri immobiliari, con il compito di 
costituire l'anagrafe dei beni immobiliari esistenti sul territorio nazionale sviluppando, anche ai fini 
della semplificazione dei rapporti con gli utenti, l'integrazione fra i sistemi informativi attinenti alla 
funzione fiscale ed alle trascrizioni ed iscrizioni in materia di diritti sugli immobili. L'agenzia opera 
in stretta collaborazione con gli enti locali per favorire lo sviluppo di un sistema integrato di 
conoscenze sul territorio. 

2. L'agenzia costituisce l'organismo tecnico di cui all'articolo 67 del decreto legislativo 31 marzo 
1998 n. 112 e può gestire, sulla base di apposite convenzioni stipulate con i comuni o, a livello 
provinciale con le associazioni degli enti locali, i servizi relativi alla tenuta e all'aggiornamento del 
catasto. 

3. L'agenzia gestisce l'osservatorio del mercato immobiliare ed i connessi servizi estimativi che può 
offrire direttamente sul mercato. 

4. Il comitato direttivo di cui all'articolo 67 del presente decreto legislativo è integrato, per l'agenzia 
del territorio, da due membri nominati su designazione della Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali. 

Articolo 65 
(Agenzia del demanio) 

1. All'agenzia del demanio è attribuita l'amministrazione dei beni immobili dello Stato, con il 
compito di razionalizzarne e valorizzarne l'impiego, di sviluppare il sistema informativo sui beni del 
demanio e del patrimonio, utilizzando in ogni caso, nella valutazione dei beni a fini conoscitivi ed 
operativi, criteri di mercato, di gestire con criteri imprenditoriali i programmi di vendita, di 
provvista, anche mediante l'acquisizione sul mercato, di utilizzo e di manutenzione ordinaria e 
straordinaria di tali immobili. 

2. L'agenzia può stipulare convenzioni per le gestioni dei beni immobiliari con le regioni gli enti 
locali ed altri enti pubblici. può avvalersi, a supporto delle proprie attività estimative e sulla base di 
apposita convenzione, dei dati forniti dall'osservatorio del mercato immobiliare dell'agenzia del 
territorio. 

Articolo 66 
(Statuti) 

1. Le agenzie fiscali sono regolate dal presente decreto legislativo, nonché dai rispettivi statuti, 
deliberati da ciascun comitato direttivo ed approvati con le modalità di cui all'articolo 60 dal 
ministro delle finanze. 

2. Gli statuti disciplinano le competenze degli organi di direzione dell'agenzia, istituendo inoltre 
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apposite strutture di controllo interno, e recano principi generali in ordine alla organizzazione ed al 
funzionamento dell'agenzia, prevedendo forme adeguate di consultazione con le organizzazioni 
sindacali. 

3. L'articolazione degli uffici, a livello centrale e periferico, è stabilita con disposizioni interne che 
si conformano alle esigenze della conduzione aziendale favorendo il decentramento delle 
responsabilità operative, la semplificazione dei rapporti con i cittadini e il soddisfacimento delle 
necessità dei contribuenti meglio compatibile con i criteri di economicità e di efficienza dei servizi 

Articolo 67 
(Organi) 

1. Sono organi delle agenzie fiscali: 
a) il direttore dell'agenzia, scelto in base a criteri di alta professionalità, di capacità manageriale e di 
qualificata esperienza nell'esercizio di funzioni attinenti al settore operativo dell'agenzia; 
b) il comitato direttivo, composto da un numero massimo di sei membri e dal direttore dell'agenzia, 
che lo presiede; 
c) il collegio dei revisori dei conti. 

2. Il direttore è nominato con decreto del Presidente della Repubblica previa deliberazione del 
consiglio dei ministri, su proposta del ministro delle finanze, sentita la conferenza unificata Stato-
regioni-autonomie locali. L'incarico ha la durata massima di cinque anni, è rinnovabile ed è 
incompatibile con altri rapporti di lavoro subordinato e con qualsiasi altra attività professionale 
pubblica o privata. 

3. Il comitato direttivo è nominato per la durata di cinque anni con decreto del Presidente della 
Repubblica previa deliberazione del consiglio dei ministri, su proposta del ministro delle finanze. 
Metà dei componenti possono essere scelti fra dipendenti delle amministrazioni pubbliche dotati di 
qualificata competenza nei settori in cui opera l'agenzia. Gli altri membri sono scelti fra i dirigenti 
dei principali settori dell'agenzia. 

4. Il collegio dei revisori dei conti è composto dal presidente, da due membri effettivi e due 
supplenti iscritti al registro dei revisori contabili, nominati con decreto del ministro delle finanze di 
concerto con il ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. I revisori 
durano in carica cinque anni e possono essere confermati una sola volta. Il collegio dei revisori dei 
conti esercita le funzioni di cui all'articolo 2403 del codice civile, in quanto applicabile. 

5. I componenti del comitato direttivo non possono svolgere attività professionale, ne' essere 
amministratori o dipendenti di società o imprese, nei settori di intervento dell'agenzia. 

6. I compensi dei componenti degli organi collegiali sono stabiliti con decreto del ministro delle 
finanze, di concerto con il ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e 
sono posti a carico del bilancio dell'agenzia. 

Articolo 68 
(Funzioni) 

1. Il direttore rappresenta l'agenzia e la dirige, emanando tutti i provvedimenti che non siano 
attribuiti, in base alle norme del presente decreto legislativo o dello statuto, ad altri organi. 

2. Il comitato direttivo delibera, su proposta del presidente, lo statuto, i regolamenti e gli altri atti di 
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carattere generale che regolano il funzionamento dell'agenzia, i bilanci preventivi e consuntivi, i 
piani aziendali e le spese che impegnino il bilancio dell'agenzia, anche se ripartite in più esercizi, 
per importi superiori al limite fissato dallo statuto. Il direttore sottopone alla valutazione del 
comitato direttivo le scelte strategiche aziendali e le nomine dei dirigenti responsabili delle strutture 
di vertice a livello centrale e periferico. 

Articolo 69 
(Commissario straordinario) 

1. Nei casi di gravi inosservanze degli obblighi sanciti nella convenzione, di risultati 
particolarmente negativi della gestione, di manifesta impossibilità di funzionamento degli organi di 
vertice dell'agenzia o per altre gravi ragioni di interesse pubblico, con decreto dei presidente del 
consiglio dei ministri su proposta del ministro delle finanze può essere nominato un commissario 
straordinario, il quale assume i poteri, previsti dal presente decreto legislativo e dallo statuto di 
ciascuna agenzia, del direttore del comitato direttivo dell'agenzia. Per i compensi del commissario 
straordinario si applicano le disposizioni dell'articolo 67, comma 6. 

2. La nomina è disposta per il periodo di un anno e può essere prorogata per non oltre sei mesi. A 
conclusione dell'incarico del commissario sono nominati il direttore e il comitato direttivo 
subentranti. 

Articolo 70 
(Bilancio e finanziamento) 

1. Le entrate delle agenzie fiscali sono costituite da: 
a) i finanziamenti erogati in base alle disposizioni dell'articolo 59 del presente decreto legislativo a 
carico del bilancio dello Stato; 
b) i corrispettivi per i servizi prestati a soggetti pubblici o privati, incluse le amministrazioni statali 
per le prestazioni che non rientrano nella convenzione di cui all'articolo 59; 
c) altri proventi patrimoniali e di gestione. 

2. I finanziamenti di cui al comma 1, lettera a), vengono determinati ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3 lettera d) della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. I 
fondi vengono accreditati a ciascuna agenzia su apposita contabilità speciale soggetta a vincoli del 
sistema di tesoreria unica. 

3. Le agenzie, che possono stipulare convenzioni con aziende di credito per la gestione del servizio 
di tesoreria, non hanno facoltà di accendere mutui, ne' di adire ad alcuna forma di indebitamento, 
fatta eccezione per le anticipazioni di cassa previste nelle convenzioni per la gestione del servizio di 
tesoreria. 

4. In sede di prima attuazione i finanziamenti di cui alla lettera a) del comma 1 sono determinati 
sulla base delle assegnazioni di bilancio iscritte nello stato di previsione del ministero delle finanze 
destinate all'espletamento delle funzioni trasferite a ciascuna agenzia. 

5. Il comitato direttivo delibera il regolamento di contabilità, che è sottoposto al ministro delle 
finanze secondo le disposizioni dell'articolo 60. Il regolamento si conforma, nel rispetto delle 
disposizioni generali in materia di contabilità pubblica e anche prevedendo apposite note di 
raccordo della contabilità aziendale, ai principi desumibili dagli articoli 2423 e seguenti del codice 
civile. 
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6. Le agenzie fiscali non possono impegnare o erogare spese eccedenti le entrate. I piani di 
investimento e gli impegni a carattere pluriennale devono conformarsi al limite costituito dalle 
risorse finanziarie stabilite dalla legge finanziaria e dalle altre entrate proprie delle agenzie fiscali. 

Articolo 71 
(Personale) 

1. Il rapporto di lavoro del personale dipendente delle agenzie fiscali è disciplinato dalla 
contrattazione collettiva e dalle leggi che regolano il rapporto di lavoro privata, in conformità delle 
norme del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, 
anche per quanto attiene alla definizione del comparto di contrattazione per le agenzie fiscali; 
ciascuna agenzia definisce la contrattazione integrativa aziendale di secondo livello. 

2. Al fine di garantire l'imparzialità e il buon andamento nell'esercizio della funzione pubblica 
assegnata alle agenzie fiscali, con regolamento da emanare entro sei mesi dall'entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono emanate disposizioni idonee a garantire l'indipendenza e l'autonomia tecnica del personale. 

3. Il regolamento di amministrazione è deliberato, su proposta del direttore dell'agenzia, dal 
comitato direttivo ed è sottoposto al ministro vigilante secondo le disposizioni dell'articolo 60 del 
presente decreto legislativo. In particolare esso, in conformità con i principi contenuti nel decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni: 
a) disciplina l'organizzazione e il funzionamento dell'agenzia; 
b) detta le norme per l'assunzione del personale dell'agenzia, per l'aggiornamento e per la 
formazione professionale; 
c) fissa le dotazioni organiche complessive del personale dipendente dall'agenzia; 
d) determina le regole per l'accesso alla dirigenza. 

Articolo 72 
(Rappresentanza in giudizio) 

l. Le agenzie fiscali possono avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, ai sensi 
dell'articolo 43 del testo unico approvato con regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e successive 
modificazioni. 

Sezione III 
Disposizioni transitorie 

Articolo 73 
(Gestione e fasi del cambiamento) 

1. Con decreto ministeriale può essere costituita, alle dirette dipendenze del ministro delle finanze, 
un'apposita struttura interdisciplinare di elevata qualificazione scientifica e professionale. La 
struttura collabora con il ministro al fine di curare la transizione durante le fasi del cambiamento e 
fino al pieno funzionamento del regime di gestione previsto dal presente decreto legislativo. Alle 
relative spese si provvede con gli stanziamenti ordinari dello stato di previsione della spesa del 
ministero delle finanze e dello stato di previsione della spesa dell'amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato. 

2. Il ministro delle finanze provvede con propri decreti a definire e rendere esecutive le fasi della 
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trasformazione. 

3. Entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
vengono nominati il direttore e i comitati direttivi di ciascuna agenzia. Con propri decreti il ministro 
delle finanze approva gli statuti provvisori e le disposizioni necessarie al primo funzionamento di 
ciascuna agenzia. 

4. Il ministro delle finanze stabilisce le date a decorrere dalle quali le funzioni svolte dal ministero, 
secondo l'ordinamento vigente, vengono esercitate dalle agenzie. Da tale data le funzioni cessano di 
essere esercitate dai dipartimenti del ministero. 

5. Il ministro delle finanze dispone con decreto in ordine alle assegnazioni di beni e personale 
afferenti alle attività di ciascuna agenzia. 

6. I termini di cui al presente articolo possono essere modificati con decreto del ministro delle 
finanze. 

7. Con l'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 58, comma 3, sono abrogate tutte le 
norme sulla organizzazione e sulla disciplina degli uffici dell'amministrazione finanziaria 
incompatibili con le disposizioni del presente decreto legislativo e, in particolare quelle del regio 
decreto-legge 8 dicembre 1927, n. 2258 e successive integrazioni e modifiche, del decreto 
legislativo 26 aprile 1990, n. 105 e successive integrazioni e modifiche, della legge 29 ottobre 1991, 
n. 358 e successive integrazioni e modifiche degli articoli, da 9 a 12 della legge 24 aprile 1980, n. 
146 e successive integrazioni e modifiche. 

Articolo 74 
(Disposizioni transitorie sul personale) 

1. A partire dalla data fissata con decreto del ministro delle finanze, tutto il personale del ministero 
è incluso in un ruolo speciale e distaccato presso i nuovi uffici del ministero o presso le agenzie 
fiscali secondo un piano diretto a consentire l'avvio delle attività in conformità con le 
trasformazioni attuate con il presente decreto legislativo. Il piano si conforma, previa concertazione 
con le organizzazioni sindacali, a criteri di maggiore aderenza alle funzioni ed alle attività svolte in 
precedenza dai singoli dipendenti, inclusi quelli appartenenti ad uffici soppressi. 

2. Il trattamento giuridico ed economico definito o da definire ai sensi del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni, continua ad applicarsi ai dipendenti 
di cui al comma 1 fino alla stipulazione dei nuovi contratti collettivi di lavoro, fermi altresì gli 
istituti e le procedure che regolano le relazioni sindacali. 

3. Ciascun dirigente svolge il proprio incarico, fino alla scadenza del relativo termine e secondo le 
modalità del contratto individuale, presso il ministero o l'agenzia a cui è provvisoriamente 
assegnato. Dopo l'approvazione del contratto collettivo e contemporaneamente alla stipula del 
successivo contratto individuale direttamente con una agenzia fiscale, si provvede 
all'inquadramento nel ruolo della stessa agenzia. Ai dirigenti transitoriamente distaccati presso 
un'agenzia fiscale si applicano, nel caso di mancata stipulazione di un contratto individuale, le 
disposizioni dell'articolo 19, comma 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
integrazioni e modificazioni. 

4. Il regolamento emanato ai sensi dell'articolo 58, comma 3, del presente decreto legislativo 
disciplina, in conformità con le disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e 



 

578 

successive integrazioni e modificazioni, l'inquadramento definitivo dei dirigenti provvisoriamente 
distaccati presso il ministero a termini del comma 3 del presente articolo, e può, a parità di oneri a 
carico del bilancio dello Stato, trasformare le posizioni economiche regolate dalle disposizioni di 
leggi vigenti per il ministero delle finanze in rapporti di lavoro o di consulenza conformi alle 
funzioni attribuite dal presente decreto legislativo al ministero. 

5. L'inquadramento definitivo del restante personale nelle dotazioni organiche del ministero e delle 
agenzie fiscali è disciplinato dal regolamento di cui all'articolo 58, comma 3 e dai regolamenti di 
cui all'articolo 71, comma 2 del presente decreto legislativo, ferma in ogni caso l'applicazione delle 
disposizioni previste dalla legislazione vigente e dai contratti collettivi a garanzia del personale 
dipendente dai ministeri. 

CAPO III 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE NON UNIVERSITARIA, DI UNIVERSITÀ E 

RICERCA, DI POLITICHE AGRICOLE 

Articolo 75 
(Disposizioni particolari per l'area dell'istruzione non universitaria) 

1. Le disposizioni relative al ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, limitatamente 
all'area dell'istruzione non universitaria, fatta salva l'ulteriore fase di riordino in attuazione del 
presente titolo, si applicano a decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo. A tal 
fine l'organizzazione, la dotazione organica, l'individuazione dei dipartimenti e degli uffici di livello 
dirigenziale generale e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti emanati ai 
sensi dell'articolo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l'articolo 19 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. 

2. Il regolamento di cui al comma 1 si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 
a) individuazione dei dipartimenti in numero non superiore a due e ripartizione fra essi dei compiti 
e delle funzioni secondo criteri di omogeneità, coerenza e completezza; 
b) eventuale individuazione, quali uffici di livello non equiparato ad ufficio dirigenziale 
dipartimentale, di servizi autonomi di supporto, in numero non superiore a tre, per l'esercizio di 
funzioni strumentali di interesse comune ai dipartimenti, con particolare riferimento ai compiti in 
materia di informatizzazione, comunicazione ed affari economici. 

3. Relativamente alle competenze in materia di istruzione non universitaria, il ministero ha 
organizzazione periferica, articolata in uffici scolastici regionali di livello dirigenziale generale, 
quali autonomi centri di responsabilità amministrativa, che esercitano tra le funzioni residuate allo 
Stato in particolare quelle inerenti all'attività di supporto alle istituzioni scolastiche autonome, ai 
rapporti con le amministrazioni regionali e con gli enti locali, ai rapporti con le università e le 
agenzie formative, al reclutamento e alla mobilità del personale scolastico, ferma restando la 
dimensione provinciale dei ruoli del personale docente, amministrativo, tecnico e ausiliare, alla 
assegnazione delle risorse finanziarie e di personale alle istituzioni scolastiche. Ai fini di un 
coordinato esercizio delle funzioni pubbliche in materia di istruzione è costituito presso ogni ufficio 
scolastico regionale un organo collegiale a composizione mista, con rappresentanti dello Stato, della 
regione e delle autonomie territoriali interessate, cui compete il coordinamento delle attività 
gestionali di tutti i soggetti interessati e la valutazione della realizzazione degli obiettivi 
programmati. Alla organizzazione degli uffici scolastici regionali e del relativo organo collegiale si 
provvede con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. A decorrere dalla entrata in vigore del regolamento stesso, sono soppresse le 
sovrintendenze scolastiche regionali e, in relazione all'articolazione sul territorio provinciale, anche 
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per funzioni di servizi di consulenza e supporto alle istituzioni scolastiche, sono contestualmente 
soppressi i provveditorati agli studi. 

4. In relazione all'entrata in vigore delle disposizioni di attuazione dell'articolo 21 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, il riordino dell'area dell'istruzione non universitariaè definitivamente attuato 
entro l'anno 2000, garantendo l'invarianza della spesa per le dotazioni organiche di personale 
previste dal decreto del presidente del consiglio dei ministri del 30 luglio 1996. 

5. Fino all'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 4 il ministro della pubblica istruzione 
è autorizzato a sperimentare anche con singoli atti modelli organizzativi conformi alle disposizioni 
del presente decreto legislativo che consentano l'aggregazione di compiti e funzioni omogenee con 
attribuzione delle connesse responsabilità amministrative e contabili al dirigente preposto. Per tali 
finalità è altresì autorizzato a promuovere i procedimenti di formazione, riconversione e 
riqualificazione necessari in relazione alla nuova organizzazione e alle competenze 
dell'amministrazione. 

Articolo 76 
(Riordino degli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi) 

1. Gli Istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi (IRRSAE) sono 
trasformati in Istituti regionali di ricerca educativa (IRRE). Tali istituti sono enti strumentali, con 
personalità giuridica, dell'amministrazione della pubblica istruzione che, nel quadro degli interventi 
programmati dagli uffici scolastici di ambito regionale e delle iniziative di innovazione degli 
ordinamenti scolastici, svolgono funzioni di supporto agli uffici dell'amministrazione, anche di 
livello subregionale, alle istituzioni scolastiche, alle loro reti e consorzi, ai sensi dell'articolo 21, 
comma 10, della legge 15 marzo 1997, n. 59. Gli IRRE operano in coordinamento e collaborazione 
con l'Istituto nazionale di documentazione per l'innovazione e la ricerca educativa, l'Istituto 
nazionale per la valutazione del sistema dell'istruzione, le università e con le altre agenzie 
educative. 

2. Gli istituti di cui al comma 1 per l'espletamento delle loro funzioni sono dotati di autonomia 
amministrativa e contabile. Essi svolgono attività di ricerca nell'ambito didattico-pedagogico e 
nell'ambito della formazione del personale della scuola, e si coordinano con l'Istituto nazionale di 
documentazione per l'innovazione e la ricerca educativa, con le università e con le altre agenzie 
formative. 

3. L'organizzazione amministrativa, organizzativa e finanziaria degli IRRE è definita dall'apposito 
regolamento di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, che ne individua gli organi di 
direzione, scientifici e di controllo e i relativi poteri, le risorse di personale e finanziarie e definisce 
i raccordi con l'amministrazione regionale. Si applica l'articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

Articolo 77 
(Disposizioni per l'università e la ricerca) 

1. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di organizzazione del ministero dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, il ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica è 
riordinato ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, prevedendo un 
dipartimento per le funzioni finali, con non più di due uffici di livello dirigenziale generale al suo 
interno, nonché non più di due uffici di livello dirigenziale generale per funzioni strumentali. 

Articolo 78 



 

580 

(Disposizioni per le politiche agricole) 

1. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di organizzazione del nuovo ministero delle 
politiche agricole e forestali, il ministero per le politiche agricoleè riordinato ai sensi dell'articolo 
17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, art. 400, prevedendo che il dipartimento delle 
politiche di mercato e il dipartimento della qualità dei prodotti agroalimentari e dei servizi, sono 
articolati rispettivamente in due ed in tre uffici di livello dirigenziale generale. 

CAPO IV 
AGENZIA DI PROTEZIONE CIVILE 

Articolo 79 
(Agenzia di protezione civile) 

1. è istituita l'agenzia di protezione civile, di seguito denominata agenzia, dotata di personalità 
giuridica e di autonomia regolamentare, amministrativa, finanziaria patrimoniale e contabile. 

2. All'agenzia sono trasferite le funzioni ed i compiti tecnico-operativi e scientifici in materia di 
protezione civile svolti dalla direzione generale della protezione civile e dei servizi antincendi del 
ministero dell'interno, dal dipartimento della protezione civile, istituito presso la presidenza del 
consiglio dei ministri, e dal servizio sismico nazionale. 

3. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le attività di protezione civile, dipende 
funzionalmente dall'agenzia. 

4. L'attività dell'agenzia è disciplinata, per quanto non previsto dal presente decreto legislativo, 
dalle norme del codice civile. 

5. L'agenzia è soggetta al controllo successivo della Corte dei conti, che si esercita ai sensi della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

6. L'agenzia può avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, ai sensi dell'articolo 43 del 
regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e successive modificazioni ed integrazioni. 

Articolo 80 
(Vigilanza) 

1. L'agenzia è sottoposta alla vigilanza del ministro dell'interno, che esercita poteri di indirizzo 
sull'attività dell'agenzia. Le deliberazioni del comitato direttivo dell'agenzia relative ai regolamenti, 
al bilancio e al rendiconto sono trasmesse al ministro dell'interno che, nei dieci giorni successivi 
alla ricezione, può chiedere di sospenderne l'esecutività. Nei trenta giorni successivi, il ministro 
dell'interno può chiedere una nuova delibera del comitato direttivo, prospettando le ragioni di 
legittimità o del merito del rinvio. In assenza di osservazioni i regolamenti diventano esecutivi 
trascorsi 45 giorni dalla ricezione. Il ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica esprime, nel termine di venti giorni, il proprio avviso sull'ordinamento finanziario e 
contabile. 

2. Fermi i controlli sui risultati, gli altri atti di gestione dell'agenzia, comprese le variazioni di 
bilancio, non sono sottoposti a controllo preventivo. 

Articolo 81 
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(Compiti) 

1. L'agenzia svolge compiti relativi a: 
a) la formulazione degli indirizzi e dei criteri generali, di' cui all'articolo 107, comma 1, lettere a) e, 
f) n. 1, e all'articolo 93, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, da 
sottoporre al ministro dell'interno per l'approvazione del consiglio dei ministri; 
b) l'acquisizione di elementi tecnici sulla intensità ed estensione degli eventi calamitosi per la 
proposta di dichiarazione dello stato di emergenza da parte del consiglio dei ministri, ai sensi 
dell'articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
c) le attività, connesse agli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 
febbraio 1992, n. 225, relative a: 
1) l'approvazione, d'intesa con le regioni e gli enti locali, dei piani di emergenza e la loro attuazione, 
compreso il coordinamento per l'utilizzazione delle organizzazioni di volontariato; 
2) la predisposizione di ordinanze, di cui all'articolo 5, commi 2 e 3, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, da emanarsi dal ministro dell'interno; 
3) la rilevazione dei danni e l'approvazione di piani di interventi volti al superamento delle 
emergenze ed alla ripresa delle normali condizioni di vita, da attuarsi d'intesa con le regioni e gli 
enti locali interessati; 
d) l'attività tecnico-operativa volta ad assicurare i primi interventi nell'ambito dei compiti di 
soccorso di cui all'articolo 14 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
e) lo spegnimento con mezzi aerei degli incendi boschivi, coordinando anche l'impiego dei mezzi 
aerei di altre amministrazioni statali o delle regioni; 
f) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative ai piani di emergenza; 
g) l'attività di formazione in materia di protezione civile; 
h) la promozione di ricerche sulla previsione e prevenzione dei rischi naturali ed antropici, 
finalizzate alla definizione dei fenomeni attesi, alla valutazione del loro impatto sul territorio, alla 
valutazione e riduzione della vulnerabilità e allo sviluppo e gestione di sistemi di sorveglianza utili 
ai fini del preavviso dell'evento o dell'allarme tempestivo; 
i) la raccolta sistematica, la valutazione e la diffusione dei dati sulle situazioni di rischio, anche 
attraverso la realizzazione di sistemi informativi e di sistemi di monitoraggio, d'intesa con le regioni 
ed altre amministrazioni pubbliche; 
l) l'attività di informazione alle popolazioni interessate; 
m) il coordinamento delle organizzazioni di volontariato per favorirne la partecipazione alle attività 
di protezione civile; 
n) la promozione e lo sviluppo di accordi con organismi nazionali ed internazionali bilaterali e 
multilaterali in materia di previsione e prevenzione dei rischi, di interventi di soccorso ed a tutela 
della pubblica incolumità. 

2. Entro il mese di febbraio l'agenzia predispone una relazione annuale sullo stato della protezione 
civile che il ministro dell'interno presenta al Parlamento. 

3 Il ministro dell'interno si avvale dell'agenzia: 
a) per le attività di cui all'articolo 107, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112; 
b) per la predisposizione di provvedimenti normativi in materia di protezione civile e nelle materie 
di cui al comma 1 del presente articolo. 

4. L'agenzia assicura, mediante convenzioni e intese, il supporto tecnico-operativo e tecnico-
scientifico a favore di tutte le amministrazioni pubbliche interessate. 

5. I compiti di cui al comma 1, lettere a) e i) e al comma 3, lettera a), sono esercitati attraverso 
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intese nella conferenza unificata ai sensi dell'articolo 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112. 1 compiti di cui al comma 1, lettere e), f), g), h) ed l), sono esercitati sentite le regioni. 

Articolo 82 
(Organi) 

1. Sono organi dell'agenzia: 
a) il direttore 
b) il comitato direttivo 
c) il collegio dei revisori dei conti 

2. Il direttore è scelto tra personalità con comprovata esperienza tecnico-scientifica nel settore e 
provvede ad attivare tutte le iniziative necessarie a prevenire situazioni di pericolo e a fronteggiare 
le emergenze. 

3. Il comitato direttivo è composto dal direttore dell'agenzia, che lo presiede, e da quattro dirigenti 
dei principali settori di attività dell'agenzia, di cui uno nominato su designazione della conferenza 
unificata. 

4. Il direttore e il comitato direttivo durano in carica cinque anni, possono essere confermati una 
sola volta e vengono nominati con decreto del presidente del consiglio dei ministri, previa 
deliberazione del consiglio dei ministri, su proposta del ministro dell'interno. 

5. Il collegio dei revisori dei conti è composto da un presidente, da due componenti effettivi e da 
due supplenti, che durano in carica tre anni e sono rinnovabili una sola volta. I componenti del 
collegio sono nominati dal ministro dell'interno, su designazione, quanto al presidente, del ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

Articolo 83 
(Commissione grandi rischi e comitato operativo della protezione civile) 

1. Operano presso l'agenzia la commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi 
rischi e il comitato operativo della protezione civile di cui agli articoli 9 e 10 della legge 24 febbraio 
1992, n. 225. 

2. La commissione di cui al comma 1, articolata in sezioni, svolge attività consultiva tecnico-
scientifica e propositiva in materia di previsione e prevenzione delle varie situazioni di rischio; è 
presieduta dal direttore dell'agenzia ed è composta da un docente universitario esperto in problemi 
di protezione civile con funzioni di vicepresidente, che sostituisce il presidente in caso di assenza o 
di impedimento, da esperti nei vari settori di rischio, da due esperti designati dall'agenzia per la 
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici e da due esperti designati dalla Conferenza 
permanente tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

3. Il comitato operativo della protezione civile assicura la direzione unitaria ed il coordinamento 
delle attività in emergenza, stabilendo gli interventi di tutte le amministrazioni ed enti interessati al 
soccorso. è presieduto dal direttore dell'agenzia e composto da tre rappresentanti dell'agenzia stessa, 
da un rappresentante per ciascuna delle strutture operative nazionali di cui all'articolo 11 della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, non confluite nell'agenzia e che sono tenute a concorrere all'opera di 
soccorso e da due rappresentanti designati dalle regioni. Alle riunioni del comitato possono essere 
invitate le autorità regionali e locali di protezione civile interessate a specifiche emergenze. Possono 
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inoltre essere invitati rappresentanti di altri enti o amministrazioni. 

4. I componenti del comitato rappresentanti di ministeri, su delega dei rispettivi ministri, 
riassumono ed esplicano con poteri decisionali, ciascuno nell'ambito delle amministrazioni di 
appartenenza ed altresì nei confronti di enti, aziende autonome ed amministrazioni controllati o 
vigilati, tutte le facoltà e competenze in ordine all'azione da svolgere ai fini di protezione civile e 
rappresentano, in seno al comitato, l'amministrazione di appartenenza nel suo complesso. 

5. L'agenzia, sentite le regioni, definisce, in sede locale e sulla base dei piani di emergenza, gli 
interventi e la struttura organizzativa necessari per fronteggiare gli eventi calamitosi da coordinare 
con il prefetto anche per gli aspetti dell'ordine e della sicurezza pubblica. 

Articolo 84 
(Fonti di finanziamento) 

1. Le entrate dell'agenzia sono costituite da: 
a) un fondo iscritto nello stato di previsione del ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, 
n. 468 e successive integrazioni e modifiche; 
b) trasferimenti da parte dello Stato, connessi ad interventi per calamità, per fronteggiare le quali si 
richiedono mezzi straordinari; 
c) trasferimenti specifici da parte dello Stato per fronteggiare oneri derivanti da preesistenti leggi a 
fronte di competenze trasferite all'agenzia; 
d) proventi per prestazioni ad altre amministrazioni pubbliche e a privati; 
e) proventi derivanti da entrate diverse. 

2. I trasferimenti a carico del bilancio dello Stato sono iscritti su appositi capitoli dello stato di 
previsione del ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

Articolo 85 
(Personale) 

1. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del personale dell'agenzia sono disciplinati con 
appositi strumenti di contrattazione integrativa, ai sensi dell'articolo 45 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, con previsione di una separata area 
di contrattazione, al fine di tener conto adeguatamente delle specificazioni connesse alla peculiarità 
delle esigenze e delle corrispettive prestazioni di lavoro connesse, in particolare, alla gestione delle 
emergenze. 

2. L'agenzia può utilizzare personale dipendente da amministrazioni o enti pubblici, secondo le 
disposizioni dei rispettivi ordinamenti. 

3. Esperti altamente qualificati possono essere assunti con contratti a tempo determinato di diritto 
privato di durata non superiore a cinque anni, rinnovabile una sola volta previa procedura di 
valutazione comparativa. 

Articolo 86 
(Primo inquadramento del personale) 

1. Entro il termine di cui all'articolo 37, comma 1, l'agenzia provvede all'inquadramento del 
personale di ruolo del servizio sismico nazionale in servizio alla data di entrata in vigore del 
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presente decreto, con contestuale soppressione di tali ruoli; vengono altresì inquadrati i vincitori di 
concorsi già banditi alla stessa data. 

2. Entro lo stesso termine viene inquadrato, a domanda, personale di ruolo in servizio presso la 
direzione generale della protezione civile e dei servizi antincendi del ministero dell'interno, che 
svolge le funzioni e i compiti di cui all'articolo 79, comma 2, il personale di ruolo della presidenza 
del consiglio dei ministri in servizio presso il dipartimento della protezione civile della presidenza 
del consiglio dei ministri e il personale di ruolo di altre amministrazioni dello Stato e di altri enti 
pubblici in posizione di comando o fuori ruolo presso tutte le strutture di cui all'articolo 79, comma 
2. Il contratto integrativo definisce l'equiparazione di qualifiche e profili professionali per il 
personale proveniente dai diversi comparti di contrattazione. 

3. L'agenzia succede nei rapporti di lavoro con il personale di ruolo delle strutture di cui all'articolo 
79, comma 2, alle condizioni economiche e normative esistenti al momento dell'inquadramento ed i 
dipendenti mantengono i diritti antecedentemente maturati. 

Articolo 87 
(Norme finali e abrogazioni) 

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo si provvede 
alla nomina degli organi dell'agenzia. Nei successivi sei mesi l'organizzazione e il funzionamento 
dell'agenzia sono disciplinati con lo statuto e i regolamenti e ad essa sono trasferiti i compiti svolti 
dalle strutture di cui all'articolo 79, comma 2, che vengono contestualmente soppresse. 

2. Sono abrogati gli articoli 1, 4 e 7 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, edè soppresso il consiglio 
nazionale della protezione civile di cui all'articolo 8 della stessa legge. 

CAPO V 
AGENZIA PER LA FORMAZIONE E L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE 

Articolo 88 
(Agenzia per la formazione e l'istruzione professionale) 

1. è istituita, nelle forme di cui agli articoli 8 e 9 del presente decreto, l'agenzia per la formazione e 
l'istruzione professionale. 

2. All'agenzia sono trasferiti, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, i compiti 
esercitati dal ministero del lavoro e previdenza sociale e dal ministero della pubblica istruzione in 
materia di sistema integrato di istruzione e formazione professionale. 

3. Ai fini di una compiuta attuazione del sistema formativo integrato e di un equilibrato 
soddisfacimento sia delle esigenze della formazione professionale, connesse anche all'esercizio, in 
materia, delle competenze regionali, sia delle esigenze generali del sistema scolastico, definite dal 
competente ministero, l'agenzia svolge, in particolare, i compiti statali di cui all'articolo 142 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ad eccezione di quelli cui si riferiscono le lettere a) e l) 
del comma 1, e di quelli inerenti alla formazione scolastica e di formazione tecnica superiore. In 
tale quadro, l'agenzia esercita la funzione di accreditamento delle strutture di formazione 
professionale che agiscono nel settore e dei programmi integrati di istruzione e formazione anche 
nei corsi finalizzati al conseguimento del titolo di studio o diploma di istruzione secondaria 
superiore. L'agenzia svolge, inoltre, attività di studio, ricerca, sperimentazione, documentazione, 
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informazione e assistenza tecnica nel settore della formazione professionale. 

4. Lo statuto dell'agenzia è approvato con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 8, comma 4, su 
proposta dei ministri del lavoro, della pubblica istruzione, di concerto con il ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica. E' altresì sentita la Conferenza per i rapporti 
permanenti tra Stato, regioni e province autonome. Lo statuto conferisce compiti di controllo 
gestionale ad un organo a composizione mista Stato-regioni. 

5. L'agenzia è sottoposta alla vigilanza del ministro del lavoro e del ministro della pubblica 
istruzione, per i profili di rispettiva competenza, nel quadro degli indirizzi definiti d'intesa fra i 
predetti ministri. I programmi generali di attività dell'agenzia sono approvati dalle autorità statali 
competenti d'intesa con la Conferenza per i rapporti tra lo Stato e le regioni e province autonome. 
L'autorità di vigilanza esercita i compiti di cui all'articolo 142, comma 2, del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112. Lo statuto dell'agenzia prevede che il direttore sia nominato d'intesa dal 
ministro della pubblica istruzione e dal ministro del lavoro. 

6. Con regolamenti adottati con le procedure di cui al comma 4, su proposta anche dei ministri di 
settore, possono essere trasferiti all'agenzia, con le inerenti risorse, le funzioni inerenti alla 
formazione professionale svolte da strutture operanti presso ministeri o amministrazioni pubbliche. 

7. All'allegato 3 della legge 8 marzo 1999, n. 50, dopo il numero 8, è aggiunto il seguente: "9) 
formazione e istruzione professionale". 

Articolo 89 
(Disposizioni finali) 

1. Il ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, 
al bilancio dello Stato le variazioni conseguenziali all'applicazione del presente decreto legislativo. 

  

 

 

 Art. 21, comma 20 bis, della Legge 15 marzo 1997, n. 59 

 

20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle d'Aosta stabilisce tipologia, 

modalità di svolgimento e di certificazione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle 

altre prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità e i criteri di valutazione delle 

prove d'esame sono definiti nell'ambito dell'apposito regolamento attuativo, d'intesa con la regione Valle 

d'Aosta. E' abrogato il comma 5 dell'articolo 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425. [comma introdotto 

dall’art. 1, comma 22, della Legge 16/6/1998, n. 191] 

 

 

 Articolo 15, comma 1, della Legge 12 novembre 2011, n. 183 [] 
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1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

a. all’articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi i seguenti 

commi:  

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità 
personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli 
organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di 
notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: 
“Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o 
ai privati gestori di pubblici servizi”»;  

b. all’articolo 41, il comma 2 è abrogato;  

c. all’articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, 
nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, 
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento 
delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva 
prodotta dall’interessato (L)»;  

d. nel capo III, sezione III, dopo l’articolo 44 è aggiunto il seguente:  

«Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d’ufficio di informazioni) - 1. Le informazioni relative alla 
regolarità contributiva sono acquisite d’ufficio, ovvero controllate ai sensi dell’articolo 71, 
dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di 
settore»;  

e. l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  

«Art. 72. (L) - (Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione dei 
controlli). - 1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’articolo 43, dei controlli di cui 
all’articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 del 
codice dell’amminisrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 
2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell’ufficio di cui al comma 1, individuano 
e rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, le 
misure organizzative adottate per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d’ufficio 
dei dati e per l’effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione. 
3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e della 
valutazione della performance individuale dei responsabili dell’omissione»;  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
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f. all’articolo 74, comma 2:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»;  

2) è aggiunta la seguente lettera:  

«c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all’articolo 40, comma 02 
(L)». 

 

 

 Ordinanza Ministeriale n.68 dell’1-8- 2012 [] 

 

O.M. n. 68 dell’1 agosto 2012 

CALENDARIO DELLE FESTIVITÀ E DEGLI ESAMI PER L’ANNO 2012/2013 

IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA 

VISTO l’art. 74, comma 5, del Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive 
modificazioni, per il quale “Il Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, determina, con propria ordinanza, il termine delle attività didattiche e 
delle lezioni, le scadenze per le valutazioni periodiche ed il calendario delle festività e degli 
esami.”  

VISTO l’art. 138 del Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112, che delega alle Regioni la 
determinazione del calendario scolastico a far tempo dall’anno scolastico 2002/2003; [v. 
calendario scolastico 2012-13 Regione Umbria]  

RITENUTO che, ferma restando la delega sopra richiamata, è propria del Ministero 
dell’Istruzione, Università e Ricerca la competenza relativa: 
- alla determinazione, per l’intero territorio nazionale, della data della prova scritta, a carattere 
nazionale, compresa nell’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione (prova di cui 
all’articolo 11, comma 4-ter del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59); 
- alla determinazione, per l’intero territorio nazionale, della data di inizio (prima prova) dell’esame 
di Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 
- alla determinazione del calendario delle festività a rilevanza nazionale;  

VISTO l’art. 74, comma 2, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive 
modificazioni, per il quale “Le attività didattiche, comprensive anche degli scrutini e degli esami, e 
quelle di aggiornamento, si svolgono nel periodo compreso tra il 1° settembre ed il 30 giugno con 
eventuale conclusione nel mese di luglio degli esami di maturità”;  

VISTA l’ordinanza ministeriale 1° agosto 2011, n. 68 (“ Calendario scolastico nazionale per 
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l’anno 2011/2012”);  

VISTO l’art. 184, commi 2 e 3, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive 
modificazioni, per i quali “L'esame di licenza media si sostiene in un'unica sessione con possibilità 
di prove suppletive per i candidati assenti per gravi e comprovati motivi. Le prove suppletive 
devono concludersi prima dell’inizio delle lezioni dell’anno scolastico successivo”;  

VISTO l’articolo 7, comma 2, dell’ordinanza ministeriale 29 luglio 1997, n. 455 (“Educazione in 
età adulta - Istruzione e formazione”), per il quale “Le prove d'esame, per coloro per i quali è 
previsto all'interno del patto formativo il conseguimento del titolo di licenza media, vengono 
predisposte al termine delle attività, anche in periodi non coincidenti con quelli dei corsi ordinari in 
relazione a specifici progetti finalizzati”;  

VISTO il Decreto Legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla Legge n. 
148/2011, il quale prevede all’art.1, comma 24, alcune disposizioni sulle celebrazioni e le festività, 
concernenti anche la determinazione annuale delle date delle festività dei Santi Patroni;  

CONSIDERATO che le disposizioni sulle celebrazioni e le festività di cui al citato art. 1, comma 
24, del Decreto Legge n. 138/2011, convertito con modificazioni dalla Legge n. 148/2011, sono 
attuate con apposto D.P.C.M.;  

ATTESO che il D.P.C.M. di cui trattasi non risulta ancora emanato;  

RITENUTO, pertanto, che fino all’emanazione del D.P.C.M., sono confermate le date delle 
festività dei Santi Patroni determinate secondo la normativa precedente all’articolo 1, comma 24, 
del Decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla Legge n. 148/2011;  

ATTESA l’esigenza di procedere agli adempimenti sopra menzionati per l’anno scolastico 
2012/2013;  

ACQUISITO il parere del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione espresso nell’adunanza 
del 25 luglio 2012;  

RITENUTO di accogliere il citato parere del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, 
formulato nell’adunanza del 25 luglio 2012;  

O R D I N A 

Art. 1 – La prova scritta, a carattere nazionale, nell’ambito dell’esame di Stato conclusivo del 
primo ciclo di istruzione si svolge, per l’anno scolastico 2012/2013, per l’intero territorio nazionale 
ed in sessione ordinaria il giorno 17 giugno 2013 con inizio alle ore 8.30; in prima e seconda 
sessione suppletiva potrà essere espletata il giorno 25 giugno 2013 e il giorno 2 settembre 2013, 
con inizio alle ore 8.30.  

Art. 2 – L'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione per gli studenti iscritti e 
frequentanti i Centri per l’istruzione degli adulti (Centri Territoriali Permanenti) si effettua in via 
ordinaria al termine dell’anno scolastico con esonero dalla somministrazione della prova nazionale 
da parte dell’INVALSI. Può essere effettuato, altresì, in una o più sessioni speciali nel corso 
dell’anno scolastico nei confronti degli studenti per i quali i Centri abbiano accertato il possesso di 
un livello adeguato di crediti formativi. L’individuazione delle date nelle quali tenere tali sessioni 
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speciali di esame è rimessa alle determinazioni organizzative dei singoli Centri.  

Art. 3 – L’esame di Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado 
per l’anno scolastico 2012-2013 ha inizio, per l’intero territorio nazionale, con la prima prova 
scritta, il giorno 19 giugno 2013 alle ore 8.30. 
La prima prova scritta suppletiva verrà svolta il giorno 3 luglio 2013, alle ore 8.30.  

Art. 4 – Il calendario delle festività, in conformità alle disposizioni vigenti, relative all’anno 
scolastico, 2012-2013 è il seguente: 

tutte le domeniche; 

il 1° novembre, festa di tutti i Santi; 

l’8 dicembre, Immacolata Concezione; 

il 25 dicembre, Natale; 

il 26 dicembre; 

il 1° gennaio, Capodanno; 

il 6 gennaio, Epifania; 

il giorno di lunedì dopo Pasqua; 

il 25 aprile, Anniversario della Liberazione; 

il 1° maggio, festa del Lavoro; 

il 2 giugno, festa nazionale della Repubblica; 

la festa del Santo Patrono. 

La presente ordinanza sarà inviata alla Corte dei Conti per la registrazione.  

 
Il Ministro 

Francesco Profumo 

 

 

 Legge 10 marzo 2000, n. 62 [] 

 

Legge 10 Marzo 2000, n. 62 

Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo 
studio e all'istruzione 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21 marzo 2000  
Art. 1. 

1. Il sistema nazionale di istruzione, fermo restando quanto previsto dall'articolo 33, secondo 
comma, della Costituzione, è costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli 
enti locali. La Repubblica individua come obiettivo prioritario l'espansione dell'offerta formativa e 
la conseguente generalizzazione della domanda di istruzione dall'infanzia lungo tutto l'arco della 
vita. 

2. Si definiscono scuole paritarie, a tutti gli effetti degli ordinamenti vigenti, in particolare per 
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quanto riguarda l'abilitazione a rilasciare titoli di studio aventi valore legale, le istituzioni 
scolastiche non statali, comprese quelle degli enti locali, che, a partire dalla scuola per l'infanzia, 
corrispondono agli ordinamenti generali dell'istruzione, sono coerenti con la domanda formativa 
delle famiglie e sono caratterizzate da requisiti di qualità ed efficacia di cui ai commi 4, 5 e 6. 

3. Alle scuole paritarie private è assicurata piena libertà per quanto concerne l'orientamento 
culturale e l'indirizzo pedagogico-didattico. Tenuto conto del progetto educativo della scuola, 
l'insegnamento è improntato ai princípi di libertà stabiliti dalla Costituzione. Le scuole paritarie, 
svolgendo un servizio pubblico, accolgono chiunque, accettandone il progetto educativo, richieda di 
iscriversi, compresi gli alunni e gli studenti con handicap. Il progetto educativo indica l'eventuale 
ispirazione di carattere culturale o religioso. Non sono comunque obbligatorie per gli alunni le 
attività extra-curriculari che presuppongono o esigono l'adesione ad una determinata ideologia o 
confessione religiosa. 

4. La parità è riconosciuta alle scuole non statali che ne fanno richiesta e che, in possesso dei 
seguenti requisiti, si impegnano espressamente a dare attuazione a quanto previsto dai commi 2 e 3: 
a) un progetto educativo in armonia con i princípi della Costituzione; un piano dell'offerta 
formativa conforme agli ordinamenti e alle disposizioni vigenti; attestazione della titolarità della 
gestione e la pubblicità dei bilanci; 
b) la disponibilità di locali, arredi e attrezzature didattiche propri del tipo di scuola e conformi alle 
norme vigenti; 
c) l'istituzione e il funzionamento degli organi collegiali improntati alla partecipazione democratica; 
d) l'iscrizione alla scuola per tutti gli studenti i cui genitori ne facciano richiesta, purché in possesso 
di un titolo di studio valido per l'iscrizione alla classe che essi intendono frequentare; 
e) l'applicazione delle norme vigenti in materia di inserimento di studenti con handicap o in 
condizioni di svantaggio; 
f) l'organica costituzione di corsi completi: non può essere riconosciuta la parità a singole classi, 
tranne che in fase di istituzione di nuovi corsi completi, ad iniziare dalla prima classe; 
g) personale docente fornito del titolo di abilitazione; 
h) contratti individuali di lavoro per personale dirigente e insegnante che rispettino i contratti 
collettivi nazionali di settore. 

4-bis. Ai fini di cui al comma 4 il requisito del titolo di abilitazione deve essere conseguito, dal 
personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge presso le scuole secondarie 
che chiedono il riconoscimento, al termine dell'anno accademico in corso alla data di conclusione su 
tutto il territorio nazionale della prima procedura concorsuale per titoli ed esami che verrà indetta 
successivamente alla data sopraindicata. Per il personale docente in servizio alla medesima data 
nelle scuole materne che chiedono il riconoscimento si applica l'articolo 334 del testo unico delle 
disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, 
approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. (comma inserito dall'art 51, comma 10 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388) 

5. Le istituzioni di cui ai commi 2 e 3 sono soggette alla valutazione dei processi e degli esiti da 
parte del sistema nazionale di valutazione secondo gli standard stabiliti dagli ordinamenti vigenti. 
Tali istituzioni, in misura non superiore a un quarto delle prestazioni complessive, possono 
avvalersi di prestazioni volontarie di personale docente purché fornito di relativi titoli scientifici e 
professionali ovvero ricorrere anche a contratti di prestazione d'opera di personale fornito dei 
necessari requisiti. 

6. Il Ministero della pubblica istruzione accerta l'originario possesso e la permanenza dei requisiti 
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per il riconoscimento della parità. 

7. Alle scuole non statali che non intendano chiedere il riconoscimento della parità, seguitano ad 
applicarsi le disposizioni di cui alla parte II, titolo VIII del testo unico delle disposizioni legislative 
vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Allo scadere del terzo anno scolastico successivo a quello in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della pubblica istruzione 
presenta al Parlamento una relazione sul suo stato di attuazione e, con un proprio decreto, previo 
parere delle competenti Commissioni parlamentari, propone il definitivo superamento delle citate 
disposizioni del predetto testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, anche 
al fine di ricondurre tutte le scuole non statali nelle due tipologie delle scuole paritarie e delle scuole 
non paritarie. 

8. Alle scuole paritarie, senza fini di lucro, che abbiano i requisiti di cui all'articolo 10 del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, è riconosciuto il trattamento fiscale previsto dallo stesso 
decreto legislativo n. 460 del 1997, e successive modificazioni. 

9. Al fine di rendere effettivo il diritto allo studio e all'istruzione a tutti gli alunni delle scuole statali 
e paritarie nell'adempimento dell'obbligo scolastico e nella successiva frequenza della scuola 
secondaria e nell'ambito dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 12, lo Stato adotta un piano 
straordinario di finanziamento alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano da 
utilizzare a sostegno della spesa sostenuta e documentata dalle famiglie per l'istruzione mediante 
l'assegnazione di borse di studio di pari importo eventualmente differenziate per ordine e grado di 
istruzione. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabiliti i criteri per la ripartizione di tali somme tra le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano e per l'individuazione dei beneficiari, in relazione alle condizioni reddituali 
delle famiglie da determinare ai sensi dell'articolo 27 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nonché 
le modalità per la fruizione dei benefici e per la indicazione del loro utilizzo. 

10. I soggetti aventi i requisiti individuati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
al comma 9 possono fruire della borsa di studio mediante detrazione di una somma equivalente 
dall'imposta lorda riferita all'anno in cui la spesa è stata sostenuta. Le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano disciplinano le modalità con le quali sono annualmente 
comunicati al Ministero delle finanze e al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica i dati relativi ai soggetti che intendono avvalersi della detrazione fiscale. Il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica provvede al corrispondente versamento 
delle somme occorrenti all'entrata del bilancio dello Stato a carico dell'ammontare complessivo 
delle somme stanziate ai sensi del comma 12. 

11. Tali interventi sono realizzati prioritariamente a favore delle famiglie in condizioni 
svantaggiate. Restano fermi gli interventi di competenza di ciascuna regione e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano in materia di diritto allo studio. 

12. Per le finalità di cui ai commi 9, 10 e 11 è autorizzata la spesa di lire 250 miliardi per l'anno 
2000 e di lire 300 miliardi annue a decorrere dall'anno 2001. 

13. A decorrere dall'esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge, gli stanziamenti iscritti alle unità previsionali di base 3.1.2.1 e 10.1.2.1 dello 
stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione sono incrementati, rispettivamente, della 
somma di lire 60 miliardi per contributi per il mantenimento di scuole elementari parificate e della 
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somma di lire 280 miliardi per spese di partecipazione alla realizzazione del sistema prescolastico 
integrato. 

14. È autorizzata, a decorrere dall'anno 2000, la spesa di lire 7 miliardi per assicurare gli interventi 
di sostegno previsti dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, nelle istituzioni 
scolastiche che accolgono alunni con handicap. 

15. All'onere complessivo di lire 347 miliardi derivante dai commi 13 e 14 si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni per gli anni 2000 e 2001 dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1999-2001, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo 
speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per l'anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando quanto a lire 327 miliardi 
l'accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione e quanto a lire 20 miliardi 
l'accantonamento relativo al Ministero dei trasporti e della navigazione. 

16. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 9, 10, 11 e 12, pari a lire 250 miliardi per l'anno 
2000 e lire 300 miliardi per l'anno 2001, si provvede mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni per gli stessi anni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, 
nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 
1999, allo scopo parzialmente utilizzando quanto a lire 100 miliardi per l'anno 2000 e lire 70 
miliardi per l'anno 2001 l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, quanto a lire 100 
miliardi per l'anno 2001 l'accantonamento relativo al Ministero dei trasporti e della navigazione, 
quanto a lire 150 miliardi per il 2000 e 130 miliardi per il 2001 l'accantonamento relativo al 
Ministero della pubblica istruzione. A decorrere dall'anno 2002 si provvede ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 

17. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 

 

 D.L.vo 19 novembre 2004, n. 286 [] 

 

Decreto Legislativo 19 novembre 2004, n. 286 

"Istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e di 
formazione, nonché riordino dell'omonimo istituto, a norma degli articoli 1 e 3 della legge 28 

marzo 2003, n. 53" 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 282 del 1 dicembre 2004 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Visto l'articolo 1, commi 1, 2 e 3, l'articolo 2 e l'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), della legge 28 
marzo 2003, n. 53; 
Visto l'articolo 3, comma 92, lettera d), della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 
Visto il decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258; 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2053%2028-3-03.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2053%2028-3-03.htm#i


 

593 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2000, n. 313; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 marzo 
2004; 
Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, reso nella seduta del 17 giugno 2004; 
Acquisito il parere delle competenti Commissioni permanenti della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 ottobre 2004; 
Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali; 

E m a n a 
il seguente decreto legislativo: 

Art. 1. 
Istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione 
1. Ai fini del progressivo miglioramento e dell'armonizzazione della qualità del sistema educativo 
definito a norma della legge 28 marzo 2003, n. 53, è istituito il Servizio nazionale di valutazione del 
sistema educativo di istruzione e di formazione con l'obiettivo di valutarne l'efficienza e l'efficacia, 
inquadrando la valutazione nel contesto internazionale. Per l'istruzione e la formazione 
professionale tale valutazione concerne esclusivamente i livelli essenziali di prestazione ed è 
effettuata tenuto conto degli altri soggetti istituzionali che già operano a livello nazionale nel settore 
della valutazione delle politiche nazionali finalizzate allo sviluppo delle risorse umane. 
2. Al conseguimento degli obiettivi di cui al comma 1 concorrono l'Istituto nazionale di valutazione 
di cui all'articolo 2 e le istituzioni scolastiche e formative, nonché le regioni, le province ed i 
comuni in relazione ai rispettivi ambiti di competenza. L'Istituto nazionale di valutazione di cui 
all'articolo 2, le istituzioni scolastiche e formative, le regioni, le province ed i comuni provvedono 
al coordinamento delle rispettive attività e servizi in materia di valutazione dell'offerta formativa 
attraverso accordi ed intese volti alla condivisione dei dati e delle conoscenze. 
3. Ai fini di cui al comma 2 l'Istituto nazionale di valutazione di cui all'articolo 2, le istituzioni 
scolastiche e formative, le regioni, le province ed i comuni attivano le opportune procedure atte a 
favorire l'interoperabilità tra i loro sistemi informativi, in modo da poter scambiare con continuità 
dati ed informazioni riguardanti i sistemi di istruzione e di istruzione e formazione professionale, 
riducendo al tempo stesso duplicazioni e disallineamenti fra i dati stessi, ai sensi del decreto 
legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e successive modificazioni. 
4. Ferma restando l'autonomia dell'Istituto nazionale di valutazione di cui all'articolo 2 e dei servizi 
di valutazione di competenza regionale, è istituito, presso il Ministero dell'istruzione, dell'università 
e della ricerca, un Comitato tecnico permanente, cui partecipano i rappresentanti delle 
amministrazioni interessate, con il compito di assicurare l'interoperabilità fra le attività ed i servizi 
di valutazione. 

Art. 2. 
Riordino dell'Istituto nazionale di valutazione del sistema dell'istruzione 

1. Per i fini di cui all'articolo 1 l'Istituto nazionale di valutazione del sistema dell'istruzione di cui al 
decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258, è riordinato, secondo le disposizioni del presente decreto 
ed assume la denominazione di «Istituto Nazionale per la valutazione del sistema educativo di 
istruzione e di formazione (INVALSI)», di seguito denominato: «Istituto».  
2. L'Istituto è ente di ricerca con personalità giuridica di diritto pubblico ed autonomia 
amministrativa, contabile, patrimoniale, regolamentare e finanziaria. 
3. L'Istituto è soggetto alla vigilanza del Ministero dell'istruzione, università e ricerca, di seguito 
denominato: «Ministero». Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di seguito 
denominato «Ministro» individua, con periodicità almeno triennale, le priorità strategiche delle 
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quali l'Istituto tiene conto per programmare la propria attività, fermo restando che la valutazione 
delle priorità tecnico-scientifiche è riservata all'Istituto. A tale fine il Ministro provvede: 
a) con propria direttiva, relativamente al sistema dell'istruzione; 
b) con apposite linee guida definite d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, previo concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, relativamente al sistema dell'istruzione e formazione professionale. 
4. Il Ministro adotta altresì specifiche direttive connesse agli obiettivi generali delle politiche 
educative nazionali. 

Art. 3. 
Compiti dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di 

formazione 
1. L'Istituto: 
a) effettua verifiche periodiche e sistematiche sulle conoscenze e abilità degli studenti e sulla 
qualità complessiva dell'offerta formativa delle istituzioni di istruzione e di istruzione e formazione 
professionale, anche nel contesto dell'apprendimento permanente. Per la formazione professionale 
le verifiche concernono esclusivamente i livelli essenziali di prestazione e sono effettuate tenuto 
conto degli altri soggetti istituzionali che già operano a livello nazionale nel settore della 
valutazione delle politiche nazionali finalizzate allo sviluppo delle risorse umane; 
b) predispone, nell'ambito delle prove previste per l'esame di Stato conclusivo dei cicli di istruzione, 
per la loro scelta da parte del Ministro, le prove a carattere nazionale, sulla base degli obiettivi 
specifici di apprendimento del corso ed in relazione alle discipline di insegnamento dell'ultimo anno 
di ciascun ciclo, e provvede alla gestione delle prove stesse, secondo le disposizioni emanate in 
attuazione dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53; (abrogato dall'art. 
3 comma 3 della legge 11-1-07, n. 1) 
c) svolge attività di ricerca, nell'ambito delle sue finalità istituzionali; 
d) studia le cause dell'insuccesso e della dispersione scolastica con riferimento al contesto sociale 
ed alle tipologie dell'offerta formativa; 
e) assume iniziative rivolte ad assicurare la partecipazione italiana a progetti di ricerca europea e 
internazionale in campo valutativo; 
f) svolge attività di supporto e assistenza tecnica all'amministrazione scolastica, alle regioni, agli 
enti territoriali, e alle singole istituzioni scolastiche e formative per la realizzazione di autonome 
iniziative di monitoraggio, valutazione e autovalutazione; 
g) svolge attività di formazione del personale docente e dirigente della scuola, connessa ai processi 
di valutazione e di autovalutazione delle istituzioni scolastiche. 
2. Gli esiti delle attività svolte ai sensi del comma 1 sono oggetto di apposite relazioni al Ministro, 
che ne dà comunicazione alla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281. Le relazioni riferiscono sui risultati e possono segnalare indicatori ritenuti utili 
al miglioramento della qualità complessiva del Sistema. Relativamente al sistema della formazione 
professionale tali indicatori sono definiti previa intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. Agli esiti di verifica il Ministero, nel rispetto della vigente normativa sulla protezione dei 
dati personali, assicura idonee forme di pubblicità e conoscenza. 
3. Il Ministro relaziona al Parlamento, con cadenza triennale, sugli esiti della valutazione. 
4. L'Istituto pubblica ogni anno un rapporto sull'attività svolta. 

Art. 4. 
Organi 

1. Gli organi dell'Istituto sono: 
a) il Presidente; 
b) il Comitato direttivo; 
c) il Collegio dei revisori dei conti. 

Art. 5. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art3
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Presidente 
1. Il Presidente, scelto tra persone di alta qualificazione scientifica e con adeguate conoscenze dei 
sistemi di istruzione e formazione e dei sistemi di valutazione in Italia e all'estero, è nominato con 
decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro. L'incarico ha durata triennale ed è rinnovabile, con le stesse modalità, per un ulteriore 
triennio. 
2. Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'Istituto. Il Presidente: 
a) convoca e presiede le riunioni del Comitato direttivo, stabilendone l'ordine del giorno; 
b) formula, nel rispetto delle priorità strategiche individuate dalle direttive e dalle linee-guida di cui 
all'articolo 2, comma 3, le proposte al Comitato direttivo ai fini dell'approvazione del programma 
annuale dell'Istituto e della determinazione degli indirizzi generali della gestione; 
c) sovrintende alle attività dell'Istituto; 
d) formula al Comitato direttivo la proposta per il conferimento dell'incarico di direttore generale 
dell'Istituto e adotta il conseguente provvedimento; 
e) presenta al Ministro le relazioni di cui all'articolo 3, comma 4; 
f) in caso di urgenza adotta provvedimenti di competenza del Comitato direttivo, da sottoporre a 
ratifica nella prima riunione successiva del Comitato stesso. 

Art. 6. 
Comitato direttivo 

1. Il Comitato direttivo è composto dal Presidente e da sei membri, scelti tra esperti nei settori di 
competenza dell'Istituto, e nominati dal Ministro, di cui uno designato dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e due dal Presidente della Conferenza Stato-Regioni di cui al decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
2. Il Comitato direttivo, su proposta del Presidente: 
a) approva, nel rispetto delle direttive del Ministro e delle linee guida di cui all'articolo 2, comma 3, 
il programma annuale delle attività dell'Istituto, fissando altresì linee prioritarie e criteri 
metodologici, modulabili anche nel tempo, per lo svolgimento delle verifiche di cui all'articolo 3, 
comma 1, lettera a); 
b) esamina i risultati delle verifiche periodiche e sistematiche svolte dall'area tecnica di cui 
all'articolo 9, comma 2, nonché le relazioni di cui all'articolo 3, comma 4; 
c) determina gli indirizzi della gestione; 
d) delibera il bilancio di previsione e le relative eventuali variazioni, ed il conto consuntivo; 
e) delibera l'affidamento dell'incarico di direttore generale dell'Istituto ed il relativo trattamento 
economico; 
f) valuta i risultati dell'attività del direttore generale e la conformità della stessa rispetto agli 
indirizzi, adottando le relative determinazioni; 
g) delibera i regolamenti dell'Istituto; 
h) delibera in ordine ad ogni altra materia attribuitagli dai regolamenti dell'Istituto. 
3. Ai fini di cui all'articolo 1, comma 1, lettera d), e dell'articolo 6 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, il Comitato stabilisce le modalità operative del controllo strategico e, in base a tale 
controllo, individua le cause dell'eventuale mancata rispondenza dei risultati agli obiettivi e delibera 
i necessari interventi correttivi. 
4. Il Comitato direttivo dura in carica tre anni e può essere confermato per un altro triennio. In caso 
di dimissione o comunque di cessazione dalla carica di uno dei componenti del Comitato, il 
componente subentrante resta in carica fino alla scadenza della durata in carica del predetto organo. 

Art. 7. 
Collegio dei revisori dei conti 

1. Il Collegio dei revisori dei conti effettua le verifiche di regolarità amministrativa e contabile a 
norma del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. Il Collegio svolge altresì i compiti previsti 
dagli articoli 2403 e seguenti del codice civile. 
2. Il Collegio si compone di tre membri effettivi e tre supplenti, nominati con decreto del Ministro, 
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di cui uno effettivo e uno supplente designati dal Ministero dell'economia e delle finanze. I 
componenti effettivi designano al loro interno, nella prima riunione del Collegio, il Presidente. Il 
Collegio dura in carica quattro anni e può essere confermato per un altro quadriennio. 

Art. 8. 
Direttore generale 

1. Il direttore generale, nel rispetto degli indirizzi della gestione determinati dal Comitato direttivo, 
è responsabile del funzionamento dell'Istituto, dell'attuazione del programma, dell'esecuzione delle 
deliberazioni del Comitato direttivo, dell'attuazione dei provvedimenti del presidente e della 
gestione del personale. A tale fine adotta gli atti di gestione, compresi quelli che impegnano 
l'Istituto verso l'esterno. Egli partecipa alle riunioni del Comitato direttivo, senza diritto di voto; tale 
partecipazione è esclusa quando il Comitato ne valuta l'attività. 
2. Il direttore generale, tra l'altro, nell'esercizio dei suoi compiti: 
a) predispone, in attuazione del programma dell'Istituto, il bilancio di previsione e le relative 
eventuali variazioni, nonché il conto consuntivo; 
b) assicura le condizioni per il più efficace svolgimento delle attività e per la realizzazione dei 
progetti previsti nel programma; 
c) adotta gli atti di organizzazione degli uffici e delle articolazioni strutturali dell'Istituto previste 
dal regolamento di organizzazione e funzionamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera a), 
assegnando il relativo personale; 
d) stipula i contratti di prestazione d'opera e di ricerca necessari per la realizzazione dei progetti 
previsti dal programma annuale, sulla base dei criteri fissati nel regolamento di cui alla lettera c). 
3. Il direttore generale è scelto tra persone di qualificata e comprovata professionalità ed esperienza 
amministrativa e gestionale. Il suo rapporto di lavoro è regolato con contratto di diritto privato. Il 
relativo incarico è conferito dal Presidente, previa delibera del comitato direttivo, è di durata non 
superiore a un triennio, è rinnovabile ed in ogni caso cessa, se non rinnovato, decorsi novanta giorni 
dalla scadenza dell'incarico del Presidente. 

Art. 9. 
Regolamenti e principi di organizzazione 

1. L'Istituto si dota dei seguenti regolamenti: 
a) regolamento di organizzazione e funzionamento; 
b) regolamento di amministrazione, contabilità e finanza. 
2. Il regolamento di cui al comma 1, lettera a), definisce l'organizzazione dell'Istituto sulla base del 
principio di separazione tra compiti e responsabilità di indirizzo e programmazione e compiti e 
responsabilità di gestione, prevedendo un'area dei servizi amministrativi ed informatici ed un'area 
tecnica della valutazione che, in attuazione del programma di attività approvato dal Comitato 
direttivo dell'Istituto e secondo i criteri metodologici definiti, svolge le verifiche periodiche e ne 
comunica gli esiti al comitato stesso; lo stesso regolamento provvede in particolare alla ripartizione 
dei posti della dotazione organica del personale, di cui alla allegata tabella A, tra le aree, i livelli ed i 
profili professionali, a disciplinare il reclutamento del medesimo personale attraverso procedure 
concorsuali pubbliche, nel rispetto delle norme in materia di reclutamento del personale delle 
pubbliche amministrazioni, nonché a definire la disciplina relativa alle selezioni per i comandi di 
cui all'articolo 11. 
3. Il regolamento di cui al comma 1, lettera b), elaborato nel rispetto dei principi contenuti nella 
legge 3 aprile 1997, n. 94, e successive modificazioni, disciplina i criteri della gestione, le relative 
procedure amministrativo-contabili e finanziarie e le connesse responsabilità, in modo da assicurare 
la rapidità e l'efficienza nell'erogazione della spesa ed il rispetto dell'equilibrio finanziario del 
bilancio. Il regolamento disciplina altresì le procedure contrattuali, le forme di controllo interno 
sull'efficienza e sui risultati di gestione complessiva dell'Istituto e l'amministrazione del patrimonio, 
nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di contabilità generale dello Stato. 
4. Per lo svolgimento dei compiti attribuiti all'area tecnica della valutazione l'Istituto si avvale 
anche delle specifiche accertate professionalità del personale ispettivo tecnico dipendente dal 



 

597 

Ministero, assegnato all'Istituto medesimo su richiesta dello stesso e con il trattamento economico a 
carico del Ministero, in numero non superiore a venti unità. 
5. I regolamenti sono trasmessi, entro quindici giorni dalla loro adozione, al Ministro per 
l'approvazione, nei successivi sessanta giorni, previo parere favorevole del Ministro dell'economia e 
delle finanze e del Ministro per la funzione pubblica. 

Art. 10. 
Personale 

1. La dotazione organica del personale dell'Istituto è definita nella tabella A allegata al presente 
decreto, da articolare in aree, profili e livelli professionali con il regolamento di cui all'articolo 9, 
comma 1, lettera a). 

Art. 11. 
Personale comandato 

1. L'Istituto può avvalersi, con oneri a proprio carico, nei limiti consentiti dalle proprie disponibilità 
di bilancio, e in numero comunque non superiore a dieci unità, di personale amministrativo, tecnico 
e di ricerca, in posizione di comando, proveniente dall'amministrazione dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, dalle istituzioni scolastiche o da altre amministrazioni dello Stato, 
dalle università, da enti pubblici compresi nel comparto della ricerca, dalle regioni e dagli enti 
locali. 
2. I comandi del personale proveniente dalle istituzioni scolastiche non possono protrarsi per più di 
un quinquennio e non sono rinnovabili prima che sia decorso un intervallo di almeno tre anni. Essi 
decorrono dall'inizio dell'anno scolastico. 
3. I comandi sono disposti attraverso apposite selezioni degli aspiranti, secondo la disciplina 
definita con il regolamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera a). 
4. Il servizio prestato in posizione di comando è valido a tutti gli effetti come servizio di istituto. 

Art. 12. 
Incarichi ad esperti 

1. Nell'esercizio delle ordinarie attività istituzionali, l'Istituto può avvalersi, nei limiti consentiti 
dalle disponibilità di bilancio, e in relazione a particolari e motivate esigenze cui non può far fronte 
con il personale in servizio, e in numero comunque non superiore a dieci unità, dell'apporto di 
esperti di alta qualificazione, previo conferimento di appositi incarichi. 
2. L'Istituto assicura adeguate forme di pubblicizzazione dei contratti che intende stipulare, nonché 
congrui termini per la presentazione delle domande. 

Art. 13. 
Patrimonio e risorse finanziarie 

1. L'Istituto provvede ai propri compiti con: 
a) redditi del patrimonio; 
b) contributo ordinario dello Stato; 
c) eventuali altri contributi, dello Stato, delle Regioni e degli enti locali; 
d) eventuali contributi ed assegnazioni, da parte di soggetti o enti pubblici e privati, italiani e 
stranieri; 
e) eventuali altre entrate, anche derivanti dall'esercizio di attività negoziali e contrattuali coerenti 
con le finalità dell'Istituto. 

Art. 14. 
Disposizioni particolari per le Regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di 

Bolzano 
1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle 
valutazioni di loro competenza ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, 
anche con riferimento alle disposizioni del titolo V della parte II della Costituzione e dell'articolo 10 
della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

Art. 15. 
Norma finanziaria 
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1. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente decreto, pari a 7.306.000 euro per l'anno 2004 ed 
a 10.360.000 euro a decorrere dall'anno 2005, si provvede mediante l'utilizzazione di quota parte 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 92, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
2. Restano confermati, per l'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione 
e formazione (INVALSI), come ordinato dal presente decreto, i finanziamenti previsti dalla 
normativa vigente già destinati all'Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell'istruzione, di 
cui all'articolo 1 del decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258. 

Art. 16. 
Disposizioni transitorie e finali 

1. Il Presidente dell'Istituto ed i componenti degli organi di cui agli articoli 6 e 7, sono nominati 
entro il trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
2. Gli organi dell'Istituto previsti dall'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 21 
settembre 2000, n. 313, restano in carica, nell'attuale composizione, fino alla nomina degli organi di 
cui al comma 1. Il Comitato direttivo adotta i regolamenti di cui all'articolo 9, entro sessanta giorni 
dal suo insediamento. 
3. Fino alla data di approvazione del regolamento di amministrazione, contabilità e finanza, 
continuano ad applicarsi le norme di amministrazione e contabilità adottate ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 21 settembre 2000, n. 313. Sono consentite le variazioni di bilancio 
eventualmente necessarie nel periodo transitorio. 
4. Il personale in posizione di comando o utilizzato alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, ai sensi degli articoli 10 e 15, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 21 
settembre 2000, n. 313, presso l'Istituto nazionale per la valutazione di cui al decreto legislativo 20 
luglio 1999, n. 258, è confermato, a domanda, fino alla copertura dei posti a seguito dei concorsi 
per il reclutamento del personale di cui all'articolo 9, comma 2, da indire entro sessanta giorni 
successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2, secondo periodo del presente articolo. 
5. Alla data di insediamento dei nuovi organi è abrogato l'articolo 1 del decreto legislativo 20 luglio 
1999, n. 258 e cessano di applicarsi nei confronti dell'Istituto le restanti disposizioni del predetto 
decreto; dalla stessa data è altresì abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 
2000, n. 313. 
6. Il compenso da corrispondere al Presidente ed ai componenti del Comitato direttivo e del 
Collegio dei revisori dei conti è determinato con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. 
7. All'Istituto sono trasferiti i rapporti attivi e passivi in capo all'Istituto nazionale di valutazione del 
sistema dell'istruzione (INVALSI) di cui al decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258. 
  

Tabella A 
(articolo 10, comma 1) 

DOTAZIONE ORGANICA DEL PERSONALE DELL'ISTITUTO 
a) dirigenti amministrativi: due unità; 
b) personale di ricerca: ventiquattro unità; 
c) personale dei servizi amministrativi ed informatici: ventidue unità. 
  

* * * * * 
Legge 27.12.2006 n. 296 (Legge Finanziaria 2007) 

(omissis) 
612. Al fine di potenziare la qualificazione scientifica nonché l’autonomia amministrativa 
dell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione 
(INVALSI), al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, sono apportate le seguenti 
modificazioni, che non devono comportare oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato:a) le 
parole: “Comitato direttivo” sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti:”Comitato di 
indirizzo”; b) l’articolo 4 è sostituito dal seguente:”Art. 4. – (Organi). – 1. Gli organi dell’Istituto 
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sono: a) il Presidente; b) il Comitato di indirizzo; c) il Collegio dei revisori dei conti”; c) all’articolo 
5, il comma 1 è sostituito dal seguente:”1. Il Presidente è scelto tra persone di alta qualificazione 
scientifica e con adeguata conoscenza dei sistemi di istruzione e formazione e dei sistemi di 
valutazione in Italia ed all’estero. è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su designazione del Ministro, tra una terna di nominativi 
proposti dal Comitato di indirizzo dell’Istituto fra i propri componenti. L’incarico ha durata 
triennale ed è rinnovabile, con le medesime modalità, per un ulteriore triennio”; d) all’articolo 6, il 
comma 1 è sostituito dal seguente:”1. Il Comitato di indirizzo è composto dal Presidente e da otto 
membri, nel rispetto del principio di pari opportunità, dei quali non più di quattro provenienti dal 
mondo della scuola. I componenti del Comitato sono scelti dal Ministro tra esperti nei settori di 
competenza dell’Istituto, sulla base di una indicazione di candidati effettuata da un’apposita 
commissione, previo avviso da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale finalizzato all’acquisizione dei 
curricula. La commissione esaminatrice, nominata dal Ministro, è composta da tre membri 
compreso il Presidente, dotati delle necessarie competenze amministrative e scientifiche”. 
613. L’INVALSI, fermo restando quando previsto dall’articolo 20 del contratto collettivo nazionale 
di lavoro relativo al personale dell’area V della dirigenza per il quadriennio normativo 2002-2005 
ed il primo biennio economico 2002-2003, pubblicato nel supplemento ordinario n. 113 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 103 del 5 maggio 2006 e nel rispetto delle prerogative del dirigente generale 
dell’ufficio scolastico regionale, sulla base delle indicazioni del Ministro della pubblica istruzione, 
assume i seguenti compiti:a) formula al Ministro della pubblica istruzione proposte per la piena 
attuazione del sistema di valutazione dei dirigenti scolastici; b) definisce le procedure da seguire per 
la valutazione dei dirigenti scolastici; c) formula proposte per la formazione dei componenti del 
team di valutazione; d) realizza il monitoraggio sullo sviluppo e sugli esiti del sistema di 
valutazione. 
614. Le procedure concorsuali di reclutamento del personale, di cui alla dotazione organica definita 
dalla tabella A allegata al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, devono essere espletate 
entro sei mesi dalla indizione dei relativi bandi, con conseguente assunzione con contratto a tempo 
indeterminato dei rispettivi vincitori. 
615. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Presidente e i componenti del 
Comitato direttivo dell’INVALSI cessano dall’incarico. In attesa della costituzione dei nuovi 
organi, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica istruzione, 
nomina uno o più commissari straordinari. 
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ottobre 2009]  

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione; 
Vista la legge 23 ottobre 1992, n. 421, ed in particolare l’articolo 2; 
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59; 
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni; 
Visto l’articolo 1, comma 8, della legge 24 novembre 2000, n. 340; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella seduta del 7 febbraio 
2001; 
Acquisito il parere dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso in data 8 febbraio 2001; 
Acquisito il parere delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei 
Deputati, rispettivamente in data 27 e 28 febbraio 2001; 
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle sedute del 21 e 30 marzo 2001; 
Su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica;  

EMANA  
il seguente decreto legislativo:  

Titolo I 
PRINCIPI GENERALI  

Articolo 1 
Finalità ed ambito di applicazione 

(Art. 1 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e i rapporti di 
lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie 
locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’articolo 97, comma 
primo, della Costituzione, al fine di: 
a) accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e 
servizi dei Paesi dell’Unione europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi 
pubblici; 
b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, 
diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica; 
c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, curando 
la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo pari opportunità alle lavoratrici 
ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato.  

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane. e loro 
consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale.  

3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20165%20testo_coord.htm#i
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della Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle 
peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 23 ottobre 
1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall’articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 
59, e successive modificazioni ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto 
speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma 
economico-sociale della Repubblica.  

Articolo 2 
Fonti 

(Art. 2, commi da 1 a 3 del d.lgs n. 29 del 1993,  
come sostituiti prima dall’art. 2 del d.lgs n. 546 del 1993  

e poi dall’art. 2 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi generali fissati da disposizioni di 
legge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordinamenti, le 
linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli uffici di maggiore rilevanza e i 
modi di conferimento della titolarità dei medesimi; determinano le dotazioni organiche 
complessive. Esse ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri: 
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel perseguimento degli obiettivi di 
efficienza, efficacia ed economicità. A tal fine, periodicamente e comunque all’atto della 
definizione dei programmi operativi e dell’assegnazione delle risorse, si procede a specifica verifica 
e ad eventuale revisione; 
b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni operative e gestionali da 
assumersi ai sensi dell’articolo 5, comma 2; 
c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed 
esterna, ed interconnessione mediante sistemi informatici e statistici pubblici; 
d) garanzia dell’imparzialità e della trasparenza dell’azione amministrativa, anche attraverso 
t’istituzione di apposite strutture per l’informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, 
per ciascun procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso; 
e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le esigenze dell’utenza e con 
gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi dell’Unione europea.  

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle 
disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro 
subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente decreto. 
Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di 
lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di 
essi, possono essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata non 
sono ulteriormente applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario solo 
qualora ciò sia espressamente previsto dalla legge. (modifica apportata dall’art 1 della legge 4 
marzo 2009, n. 15)  

3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti 
collettivi sono stipulati secondo i criteri e le modalità previste nel titolo III del presente decreto; i 
contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui all’articolo 45, comma 2. L’attribuzione 
di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi o, alle condizioni 
previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi 
che attribuiscono incrementi retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far data 
dall’entrata in vigore dal relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti economici più favorevoli in 
godimento sono riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2015%204-3-09.htm#art1
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di spesa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione collettiva.  

Articolo 3 
Personale in regime di diritto pubblico 

(Art. 2, commi 4 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art. 2 del d.lgs n. 546 del 1993 
e successivamente modificati dall’art. 2, comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale 
militare e delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della carriera 
prefettizia nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie contemplate 
dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n.691, e dalle 
leggi 4 giugno 1985, n.281, e successive modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n.287.  

2. Il rapporto di impiego dei professori e dei, ricercatori universitari resta disciplinato dalle 
disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che la regoli in modo 
organico ed in conformità ai principi della autonomia universitaria di cui all’articolo 33 della 
Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n.168, e successive 
modificazioni ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 
23 ottobre 1992. n.421.  

Articolo 4 
Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità 

(Art. 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 2 del d.lgs n. 470 del 1993 poi 
dall’art. 3 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 1 del d.lgs n. 387 del 

1998)  

1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli 
obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento ditali 
funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli 
indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare: 
a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei relativi atti di indirizzo interpretativo ed 
applicativo; 
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l’azione 
amministrativa e per la gestione; 
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle 
diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale; 
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione di 
tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi; 
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni; 
f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato; 
g) gli altri atti indicati dal presente decreto.  

2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che 
impegnano l’amministrazione verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e 
amministrativa mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, della 
gestione e dei relativi risultati.  

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto 
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espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative.  

4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indirettamente 
espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione 
tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro.  

Articolo 5 
Potere di organizzazione 

(Art.4 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 3 del d.lgs n. 546 del 1993, 
successivamente modificato dall’art. 9 del d.lgs n. 396 del 1997, e nuovamente sostituito dall’art. 4 

del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di assicurare 
l’attuazione dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico interesse 
dell’azione amministrativa.  

2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le determinazioni 
per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte 
dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro.  

3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza delle determinazioni 
organizzative ai principi indicati all’articolo 2, comma 1, anche al fine di propone l’adozione di 
eventuali interventi correttivi e di fornire elementi per l’adozione delle misure previste nei confronti 
dei responsabili della gestione.  

Articolo 6 
Organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche 

(Art. 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 4 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 5 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 2 del d.lgs n. 387 del 

1998)  

1. Nelle amministrazioni pubbliche l’organizzazione e la disciplina degli uffici, nonché la 
consistenza e la variazione delle dotazioni organiche sono determinate in funzione delle finalità 
indicate all’articolo 1, comma 1, previa verifica degli effettivi fabbisogni e previa consultazione 
delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 9. Le amministrazioni pubbliche 
curano l’ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi 
di mobilità e di reclutamento del personale.  

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, si applica l’articolo 17, 
comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. La distribuzione del personale dei diversi livelli o 
qualifiche previsti dalla dotazione organica può essere modificata con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del ministro competente di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non 
incrementi la spesa complessiva riferita al personale effettivamente in servizio aI 31 dicembre 
dell’anno precedente.  

3. Per la ridefinizione degli uffici e delle dotazioni organiche si procede periodicamente e 
comunque a scadenza triennale, nonché ove risulti necessario a seguito di riordino, fusione, 
trasformazione o trasferimento di funzioni. Ogni amministrazione procede adottando gli atti previsti 
dal proprio ordinamento.  
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4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono approvate dall’organo di vertice 
delle amministrazioni in coerenza con la programmazione triennale del fabbisogno di personale di 
cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, 
e con gli strumenti di programmazione economico - finanziaria pluriennale. Per le amministrazioni 
dello Stato, la programmazione triennale del fabbisogno di personale è deliberata dal Consiglio dei 
ministri e le variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai sensi dell’articolo 17, comma 
4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400.  

5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri, nonché per le 
amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, 
di polizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate dalle normative di settore. 
L’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, relativamente al personale 
appartenente alle Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al predetto 
personale non si applica l’articolo 16 dello stesso decreto. Restano salve le disposizioni vigenti per 
la determinazione delle dotazioni organiche del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e 
grado e delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, relative a tutto il personale tecnico e amministrativo universitario, ivi 
compresi i dirigenti, sono devolute all’università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli 
osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano tutte le attribuzioni del Ministero dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica in materia di personale, ad eccezione di quelle relative al 
reclutamento del personale di ricerca.  

6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo 
non possono assumere nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie protette.  

Articolo 7 
Gestione delle risorse umane 

(Art.7 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 5 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
modificato dall’art. 3 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne per 
l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro.  

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l’autonomia 
professionale nello svolgimento dell’attività didattica, scientifica e di ricerca.  

3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell’impiego flessibile del 
personale, purché compatibile con l’organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti 
in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati in attività di 
volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.  

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l’aggiornamento del personale, ivi 
compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l’adeguamento dei programmi 
formativi. al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica amministrazione.  

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non 
corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.  

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche 
possono conferire incarichi individuali ad esperti di provata competenza, determinando 
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preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione.  

Articolo 8 
Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli 

(Art. 9 del d.lgs n. 29 del 1993)  

1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinché la spesa per il proprio personale 
sia evidente, certa e prevedibile nella evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a tale spesa sono 
determinate in base alle compatibilità economico-finanziarie definite nei documenti di 
programmazione e di bilancio.  

2. L’incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e nelle aziende pubbliche che 
producono servizi di pubblica utilità, nonché negli enti di cui all’articolo 70, comma 4, è soggetto a 
limiti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza pubblica.  

Articolo 9 
Partecipazione sindacale 

(Art. l0 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. I contratti collettivi nazionali disciplinano i rapporti sindacali e gli istituti della partecipazione 
anche con riferimento agli atti interni di organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro.  

Titolo II  
ORGANIZZAZIONE  

Capo I  
Relazioni con il pubblico  

Articolo 10 
Trasparenza delle amministrazioni pubbliche 

(Art. 11 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 43, comma 9 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. L’organismo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, ai 
fini della trasparenza e rapidità del procedimento, definisce, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera c), i modelli e sistemi informativi utili alla interconnessione tra le amministrazioni pubbliche.  

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i comitati 
metropolitani di cui all’articolo 18 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, promuovono, utilizzando il personale degli uffici 
di cui all’articolo 11, la costituzione di servizi di accesso polifunzionale alle amministrazioni 
pubbliche nell’ambito dei progetti finalizzati di cui all’articolo 26 della legge 11 marzo 1988, n. 67, 
e successive modificazioni ed integrazioni.  

Articolo 11 
Ufficio relazioni con il pubblico 

(Art. 12, commi da 1 a 5-ter del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art.7 del d.lgs n. 546 del 
1993 e successivamente modificati dall’art. 3 del decreto legge n. 163 del 1995, convertito con 

modificazioni dalla legge n. 273 del 1995)  

1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la piena attuazione della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni, individuano, nell’ambito della propria struttura 
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uffici per le relazioni con il pubblico.  

2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche mediante l’utilizzo di tecnologie 
informatiche: 
a) al servizio all’utenza per i diritti di partecipazione di cui al capo III della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni ed integrazioni; 
b) all’informazione all’utenza relativa agli atti e allo stato dei procedimenti; 
c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di proposte alla propria amministrazione sugli 
aspetti organizzativi e logistici del rapporto con l’utenza.  

3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, nell’ambito delle attuali dotazioni 
organiche delle singole amministrazioni, personale con idonea qualificazione e con elevata capacità 
di avere contatti con il pubblico, eventualmente assicurato da apposita formazione.  

4. Al fine di assicurare la conoscenza di normative, servizi e strutture, le amministrazioni pubbliche 
programmano ed attuano iniziative di comunicazione di pubblica utilità; in particolare, le 
amministrazioni dello Stato, per l’attuazione delle iniziative individuate nell’ambito delle proprie 
competenze, si avvalgono del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri quale struttura centrale di servizio, secondo un piano annuale di 
coordinamento del fabbisogno di prodotti e servizi, da sottopone all’approvazione del Presidente del 
Consiglio dei ministri.  

5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed 
integrazioni, non si applicano le norme vigenti che dispongono la tassa a carico del destinatario.  

6. Il responsabile dell’ufficio per le relazioni con il pubblico e il personale da lui indicato possono 
promuovere iniziative volte, anche con il supporto delle procedure informatiche, al miglioramento 
dei servizi per il pubblico, alla semplificazione e all’accelerazione delle procedure e all’incremento 
delle modalità di accesso informale alle informazioni in possesso dell’amministrazione e ai 
documenti amministrativi.  

7. L’organo di vertice della gestione dell’amministrazione o dell’ente verifica l’efficacia 
dell’applicazione delle iniziative di cui al comma 6, ai fini dell’inserimento della verifica positiva 
nel fascicolo personale del dipendente. Tale riconoscimento costituisce titolo autonomamente 
valutabile in concorsi pubblici e nella progressione di carriera del dipendente. Gli organi di vertice 
trasmettono le iniziative riconosciute ai sensi del presente comma al Dipartimento della funzione 
pubblica, ai fini di un’adeguata pubblicizzazione delle stesse. Il Dipartimento annualmente 
individua le forme di pubblicazione.  

Articolo 12 
Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro 

(Art. 12-bis del d.lgs n. 29 del 1999, aggiunto dall’art. 7 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti, ad organizzare 
la gestione del contenzioso del lavoro, anche creando appositi uffici, in modo da assicurare 
l’efficace svolgimento di tutte le attività stragiudiziali e giudiziali inerenti alle controversie. Più 
amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione che ne regoli le 
modalità di costituzione e di funzionamento, un unico ufficio per la gestione di tutto o parte del 
contenzioso comune.  

Capo II  
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Dirigenza  

Sezione I  
Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni  

Articolo 13 
Amministrazioni destinatarie 

(Art. 13 del d.lgs n. 29 del 1993,come sostituito prima dall’art. 3 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi 
dall’art. 8 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le disposizioni del presente capo si applicano alle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo.  

Articolo 14 
Indirizzo politico-amministrativo 

(Art. 14 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 8 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 9 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’articolo 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e 
comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla base 
delle proposte dei dirigenti di cui all’articolo 16: 
a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti direttive 
generali per l’attività amministrativa e per la gestione; 
b) effettua, ai finì dell’adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), l’assegnazione ai 
dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi comprese quelle di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modificazioni ed integrazioni, ad esclusione 
delle risorse necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni 
delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, 
tenendo altresì conto dei procedimenti e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti 
ivi previsti.  

2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta 
collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con l’amministrazione, 
istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 
agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: 
dipendenti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti 
con contratti a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per 
particolari professionalità e specializzazioni con incarichi di collaborazione coordinata e 
continuativa. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all’articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle 
segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo 
competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
è determinato, in attuazione dell’articolo 12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
senza aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino 
ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico accessorio, da corrispondere 
mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale 
trattamento, consistente in un unico emolumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro 
straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione individuale. Con effetto 
dall’entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme del regio 
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decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra 
norma riguardante la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie 
particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato.  

3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare 
provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare 
un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qualora 
l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del dirigente 
competente, che determinino pregiudizio per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i 
casi di urgenza previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al Presidente 
del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Resta salvo quanto previsto dall’articolo 2, 
comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto 
dalL’articolo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed integrazioni, e dall’articolo 10 del relativo 
regolamento emanato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di 
annullamento ministeriale per motivi di legittimità.  

Articolo 15 
Dirigenti 

(Art. 15 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 4 del d.lgs n. 470 del 1993 e 
successivamente modificato dall’art. 10 del d.lgs. n. 80 del 1998; Art. 27 del d.lgs n. 29 del 1993, 

commi 1 e 3, come sostituiti dall’art. 7 del d.lgs n. 470 del 1993)  

1. Nelle amministrazioni pubbliche di cui al presente capo, la dirigenza è articolata nelle due fasce 
del molo unico di cui all’articolo 23. Restano salve le particolari disposizioni concernenti le carriere 
diplomatica e prefettizia e le carriere delle Forze di polizia e delle Forze armate. Per le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 6.  

2. Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e sperimentazione, nonché negli altri istituti pubblici di cui 
al sesto comma dell’articolo 33 della Costituzione, le attribuzioni della dirigenza amministrativa 
non si estendono alla gestione della ricerca e dell’insegnamento.  

3. In ciascuna struttura organizzativa non affidata alla direzione del dirigente generale, il dirigente 
preposto all’ufficio di più elevato livello è sovraordinato al dirigente preposto ad ufficio di livello 
inferiore.  

4. Per le regioni, il dirigente cui sono conferite funzioni di coordinamento è sovraordinato, 
limitatamente alla durata dell’incarico, al restante personale dirigenziale.  

5. Per il Consiglio di Stato e per i tribunali amministrativi regionali, per la Corte dei conti e per 
l’Avvocatura generale dello Stato, le attribuzioni che il presente decreto demanda agli organi di 
Governo sono di competenza rispettivamente, del Presidente del Consiglio di Stato, del Presidente 
della Corte dei conti e dell’Avvocato generale dello Stato; le attribuzioni che il presente decreto 
demanda ai dirigenti preposti ad uffici dirigenziali di livello generate sono di competenza dei 
segretari generali dei predetti istituti.  

Articolo 16 
Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali 

(Art. 16 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 9 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 11 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 4 del d.lgs n. 387 del 
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1998)  

1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell’ambito di quanto stabilito 
dall’articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua competenza; 
b) curano l’attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e attribuiscono 
ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi 
che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti risorse umane, finanziarie e 
materiali; 
c) adottano gli atti relativi all’organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale; 
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli di 
acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo quelli delegati ai 
dirigenti; 
e) dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti 
amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, e propongono l’adozione, nei 
confronti dei dirigenti, delle misure previste dall’articolo 21; 
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 12, comma 1, della legge 3 aprile 1979, n.103; 
g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell’amministrazione e rispondono ai rilievi 
degli organi di controllo sugli atti di competenza; 
h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei rapporti sindacali 
e di lavoro; 
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non definitivi dei 
dirigenti; 
l) curano i rapporti con gli uffici dell’Unione europea e degli organismi internazionali nelle materie 
di competenza secondo le specifiche direttive dell’organo di direzione politica, sempreché tali 
rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o organo.  

2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull’attività da essi svolta 
correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno.  

3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito anche a dirigenti 
preposti a strutture organizzative comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di 
particolari programmi, progetti e gestioni.  

4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell’amministrazione e dai 
dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso 
gerarchico.  

5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un segretario generale, 
capo dipartimento o altro dirigente comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffici 
dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed i poteri.  

Articolo 17 
Funzioni dei dirigenti 

(Art. 17 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 10 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 12 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. I dirigenti, nell’ambito di quanto stabilito dall’articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti 
compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
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b) curano l’attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici 
dirigenziali generali, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri 
di spesa e di acquisizione delle entrate; 
c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
d) dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffici che da essi dipendono e dei responsabili 
dei procedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia; 
e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate ai 
propri uffici.  

Articolo 18 
Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti 

(Art. 18 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 5 del d.lgs n. 470 del 1993)  

1. Sulla base delle indicazioni di cui all’articolo 59 del presente decreto, i dirigenti preposti ad uffici 
dirigenziali di livello generale adottano misure organizzative idonee a consentire la rilevazione e 
l’analisi dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa, della gestione e delle decisioni 
organizzative.  

2. Il Dipartimento della funzione pubblica può chiedere all’Istituto nazionale di statistica - ISTAT - 
l’elaborazione di norme tecniche e criteri per le rilevazioni ed analisi di cui al comma 1 e, 
all’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione - AIPA, l’elaborazione di procedure 
informatiche standardizzate allo scopo di evidenziare gli scostamenti dei costi e dei rendimenti 
rispetto a valori medi e standards.  

Articolo 19 
Incarichi di funzioni dirigenziali 

(Art. 19 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 5 del d.lgs n. 387 del 

1998)  

1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale e per il passaggio ad incarichi di 
funzioni dirigenziali diverse, si tiene conto della natura e delle caratteristiche dei programmi da 
realizzare, delle attitudini e della capacità professionale del singolo dirigente, anche in relazione ai 
risultati conseguiti in precedenza, applicando di norma il criterio della rotazione degli incarichi. Al 
conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 del 
codice civile.  

2. Tutti gli incarichi di direzione degli uffici delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, sono conferiti a tempo determinato, secondo le disposizioni del presente 
articolo. Gli incarichi hanno durata non inferiore a due anni e non superiore a sette anni, con facoltà 
di rinnovo. Sono definiti contrattualmente, per ciascun incarico, l’oggetto, gli obiettivi da 
conseguire, la durata dell’incarico, salvi i casi di revoca di cui all’articolo 21. nonché il 
corrispondente trattamento economico. Quest’ultimo è regolato ai sensi dell’articolo 24 ed ha 
carattere onnicomprensivo.  

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al 
loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto 
del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui all’articolo 23 o, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali richieste 
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dal comma 6.  

4. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale generale sono conferiti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della 
prima fascia del ruolo unico di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore ad un terzo, a dirigenti 
del medesimo ruolo unico ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6.  

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente 
dell’ufficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 
4, comma 1, lettera c).  

6. Gli incarichi di cui ai commi precedenti possono essere conferiti con contratto a tempo 
determinato, e con le medesime procedure, entro il limite del 5 per cento dei dirigenti appartenenti 
alla prima fascia del ruolo unico e del 5 per cento di quelli appartenenti alla seconda fascia, a 
persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, che abbiano svolto attività in 
organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche e private con esperienza acquisita per 
almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali o che abbiano conseguito una particolare 
specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e 
postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro, o provenienti dai 
settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei moli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una indennità commisurata 
alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle 
condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata del 
contratto, i dipendenti di pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con 
riconoscimento dell’anzianità di servizio.  

7. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai commi precedenti sono revocati nelle 
ipotesi di responsabilità dirigenziale per inosservanza delle direttive generali e per i risultati 
negativi dell’attività amministrativa e della gestione, disciplinate dall’articolo 21, ovvero nel caso di 
risoluzione consensuale del contratto individuale di cui all’articolo 24, comma 2.  

8. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui al comma 3 possono essere confermati, 
revocati, modificati o rinnovati entro novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. Decorso tale 
termine, gli incarichi per i quali non si sia provveduto si intendono confermati fino alla loro naturale 
scadenza.  

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della Repubblica ed alla 
Camera dei deputati, allegando una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei 
soggetti prescelti.  

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli 
organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, 
studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento. Le modalità per l’utilizzazione 
dei predetti dirigenti sono stabilite con il regolamento di cui all’articolo 23, comma 3.  

11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri nonché per le 
amministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e 
di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è demandata ai 
rispettivi ordinamenti.  
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12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di funzioni 
dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore.  

Articolo 20 
Verifica dei risultati 

(Art. 20 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs n. 470 del 1993 e 
successivamente modificato prima dall’art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998 poi dall’art. 6 del 

d.lgs n. 387 del 1998 e, infine, dagli artt. 5, comma 5 e 10, comma 2 del d.lgs n. 286 del 1999)  

1. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri e per le amministrazioni che esercitano competenze 
in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, le operazioni di verifica sono 
effettuate dal Ministro per i dirigenti e dal Consiglio dei ministri per i dirigenti preposti ad ufficio di 
livello dirigenziale generale. I termini e le modalità di attuazione del procedimento di verifica dei 
risultati da parte del Ministro competente e del Consiglio dei ministri sono stabiliti rispettivamente 
con regolamento ministeriale e con decreto del Presidente della Repubblica adottato ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, 
ovvero, fino alla data di entrata in vigore di tale decreto, con provvedimenti dei singoli ministeri 
interessati.  

Articolo 21 
Responsabilità dirigenziale 

(Art. 21, commi 1, 2 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 12 del d.lgs n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 14 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificati dall’art. 7 del d.lgs 

n. 387 del 1998)  

1. I risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli 
obiettivi, valutati con i sistemi e le garanzie determinati con i decreti legislativi di cui all’articolo 17 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni, comportano per il 
dirigente interessato la revoca dell’incarico, adottata con le procedure previste dall’articolo 19, e la 
destinazione ad altro incarico, anche tra quelli di cui all’articolo 19, comma 10, presso la medesima 
amministrazione ovvero presso altra amministrazione che vi abbia interesse.  

2. Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite dall’organo competente o di ripetuta 
valutazione negativa, ai sensi del comma 1, il dirigente, previa contestazione e contraddittorio, può 
essere escluso dal conferimento di ulteriori incarichi di livello dirigenziale corrispondente a quello 
revocato, per un periodo non inferiore a due anni. Nei casi di maggiore gravità, l’amministrazione 
può recedere dal rapporto di lavoro, secondo le disposizioni del codice civile e dei contratti 
collettivi.  

3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qualifiche dirigenziali delle Forze di 
polizia, delle carriere diplomatica e prefettizia e delle Forze armate.  

Articolo 22 
Comitato dei garanti 

(Art. 21, comma 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 14 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. I provvedimenti di cui all’articolo 21, comma 2, sono adottati previo conforme parere di un 
comitato di garanti, i cui componenti sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri. Il comitato è presieduto da un magistrato della Corte dei conti, con esperienza nel controllo 
di gestione, designato dal Presidente della Corte dei conti; di esso fanno parte un dirigente della 
prima fascia del ruolo unico di cui all’articolo 23, eletto dai dirigenti del medesimo ruolo con le 
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modalità stabilite dal regolamento di cui al comma 3 del medesimo articolo e collocato fuori molo 
per la durata del mandato, e un esperto scelto dal Presidente del Consiglio dei ministri, tra soggetti 
con specifica qualificazione ed esperienza nei settori dell’organizzazione amministrativa e del 
lavoro pubblico. Il parere viene reso entro trenta giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale 
termine si prescinde dal parere. Il comitato dura in carica tre anni. L’incarico non è rinnovabile.  

Articolo 23 
Ruolo unico dei dirigenti 

(Art. 23 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 15 del d.lgs n. 80 del 1998 e 
successivamente modificato dall’art. 8 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il ruolo unico dei dirigenti delle 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, articolato in due fasce. La distinzione 
in fasce ha rilievo agli effetti del trattamento economico e, limitatamente a quanto previsto 
dall’articolo 19, ai fini del conferimento degli incarichi di dirigenza generale.  

2. Alla prima fascia del ruolo unico appartengono i dirigenti generali in servizio all’entrata in vigore 
del regolamento di cui al comma 3 e i dirigenti della seconda fascia che abbiano ricoperto incarichi 
di direzione di uffici dirigenziali generali ai sensi dell’articolo 19 per un tempo pari ad almeno a 
cinque anni, senza essere incorsi nelle misure previste dall’articolo 21, comma 2, per le ipotesi di 
responsabilità dirigenziale. Nella seconda fascia sono inseriti gli altri dirigenti in servizio alla 
medesima data e i dirigenti reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all’articolo 28.  

3. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono disciplinate le modalità di costituzione e tenuta del ruolo unico, articolato in modo da garantire 
la necessaria specificità tecnica. Il regolamento disciplina altresì le modalità di elezione del 
componente del comitato di garanti di cui all’articolo 22. Il regolamento disciplina inoltre le 
procedure, anche di carattere finanziario, per la gestione del personale dirigenziale collocato presso 
il ruolo unico e le opportune forme di collegamento con le altre amministrazioni interessate.  

4. La Presidenza del Consiglio dei ministri cura una banca dati informatica contenente i dati 
curricolari e professionali di ciascun dirigente, al fine di promuovere la mobilità e l’interscambio 
professionale degli stessi fra amministrazioni statali, amministrazioni centrali e locali, organismi ed 
enti internazionali e dell’unione europea.  

Articolo 24 
Trattamento economico 

(Art. 24 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 13 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 16 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato prima dall’art. 9 del d.lgs n. 387 

del 1998 e poi dall’art. 26, comma 6 della legge n. 448 del 1998)  

1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi per le 
aree dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio sia correlato alle funzioni 
attribuite e alle connesse responsabilità. La graduazione delle funzioni e responsabilità ai fini del 
trattamento accessorio è definita, ai sensi dell’articolo 4, con decreto ministeriale per le 
amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispettivi organi di governo per le altre 
amministrazioni o enti, ferma restando comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle 
compatibilità finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.  

2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dell’articolo 19, commi 3 e 4, con 
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contratto individuale è stabilito il trattamento economico fondamentale, assumendo come parametri 
di base i valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, e sono 
determinati gli istituti del trattamento economico accessorio, collegato al livello di responsabilità 
attribuito con l’incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività amministrativa e di 
gestione, ed i relativi importi.  

3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni ed i 
compiti attribuiti ai dirigenti in base a quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi 
incarico ad essi conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall’amministrazione 
presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai terzi sono 
corrisposti direttamente alla medesima amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al 
trattamento economico accessorio della dirigenza.  

4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dall’articolo 3, comma 1, la 
retribuzione è determinata ai sensi dell’articolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216, 
nonché dalle successive modifiche ed integrazioni della relativa disciplina.  

5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell’ambito delle risorse da destinare ai 
miglioramenti economici delle categorie di personale di cui all’articolo 3, indicano te somme da 
destinare, in caso di perequazione, al riequilibrio del trattamento economico del restante personali 
dirigente civile e militare non contrattualizzato con il trattamento previsto dai contratti collettivi 
nazionali per i dirigenti del comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici 
complessivi e degli incrementi comunque determinatisi a partire dal febbraio 1993, e secondo i 
criteri indicati nell’articolo 1, comma 2, della legge 2 ottobre 1997, n. 334.  

6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, destinati al 
personale di cui all’articolo 3, comma 2, sono assegnati alle università e da queste utilizzati per 
l’incentivazione dell’impegno didattico dei professori e ricercatori universitari, con particolare 
riferimento al sostegno dell’innovazione didattica, delle attività di orientamento e tutorato, della 
diversificazione dell’offerta formativa. Le università possono destinare allo stesso scopo propri 
fondi, utilizzando anche le somme attualmente stanziate per il pagamento delle supplenze e degli 
affidamenti. Le università possono erogare, a valere sul proprio bilancio, appositi compensi 
incentivanti ai professori e ricercatori universitari che svolgono attività di ricerca nell’ambito dei 
progetti e dei programmi dell’Unione europea e internazionali. L’incentivazione, a valere sui fondi 
di cui all’articolo 2 della predetta legge n. 334 del 1997, è erogata come assegno aggiuntivo 
pensionabile.  

7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti del molo unico o equiparati sono 
assorbiti nel trattamento economico attribuito ai sensi dei commi precedenti.  

8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si rendono 
disponibili ai sensi del comma 7 confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna 
amministrazione, unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo.  

9. Una quota pari al 10 per cento delle risorse di ciascun fondo confluisce in un apposito fondo 
costituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Le predette quote sono ridistribuite tra i 
fondi di cui al comma 8, secondo criteri diretti ad armonizzare la quantità di risorse disponibili.  

Articolo 25 
Dirigenti delle istituzioni scolastiche 

(Art. 25-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998; Art. 25-ter del 
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d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998)  

1. Nell’ambito dell’amministrazione scolastica periferica è istituita la qualifica dirigenziale per i 
capi di istituto preposti alle istituzioni scolastiche ed educative alle quali è stata attribuita 
personalità giuridica ed autonomia a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni ed integrazioni. I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di 
dimensione regionale e rispondono, agli effetti dell’articolo 21, in ordine ai risultati, che sono 
valutati tenuto conto della specificità delle funzioni e sulla base delle verifiche effettuate da un 
nucleo di valutazione istituito presso l’amministrazione scolastica regionale, presieduto da un 
dirigente e composto da esperti anche non appartenenti all’amministrazione stessa.  

2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell’istituzione, ne ha la legale rappresentanza, 
è responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Nel 
rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, spettano al dirigente scolastico autonomi 
poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane. In particolare, il 
dirigente scolastico organizza l’attività scolastica secondo criteri di efficienza e di efficacia 
formative ed è titolare delle relazioni sindacali.  

3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente scolastico promuove gli interventi 
per assicurare la qualità dei processi formativi e la collaborazione delle risorse culturali, 
professionali, sociali ed economiche del territorio, per l’esercizio della libertà di insegnamento, 
intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per l’esercizio della 
libertà di scelta educativa delle famiglie e per l’attuazione del diritto all’apprendimento da parte 
degli alunni.  

4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al dirigente l’adozione dei 
provvedimenti di gestione delle risorse e del personale.  

5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il dirigente può avvalersi 
di docenti da lui individuati, ai quali possono essere delegati specifici compiti, ed è coadiuvato dal 
responsabile amministrativo, che sovrintende, con autonomia operativa, nell’ambito delle direttive 
di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai servizi generali 
dell’istituzione scolastica, coordinando il relativo personale.  

6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio di istituto motivata 
relazione sulla direzione e il coordinamento dell’attività formativa, organizzativa è amministrativa 
al fine di garantire la più ampia informazione e un efficace raccordo per l’esercizio delle 
competenze degli organi della istituzione scolastica.  

7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ivi compresi i rettori e vicerettori 
dei convitti nazionali, le direttrici e vice direttrici degli educandati, assumono la qualifica di 
dirigente, previa frequenza di appositi corsi di formazione, all’atto della preposizione alle istituzioni 
scolastiche dotate di autonomia e della personalità giuridica a norma dell’articolo 21 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni, salvaguardando. per quanto 
possibile, la titolarità della sede di servizio.  

8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, definisce gli obiettivi, i contenuti e la 
durata della formazione; determina le modalità di partecipazione ai diversi moduli formativi e delle 
connesse verifiche; definisce i criteri di valutazione e di certificazione della qualità di ciascun corso; 
individua gli organi dell’amministrazione scolastica responsabili dell’articolazione e del 
coordinamento dei corsi sul territorio, definendone i criteri; stabilisce le modalità di svolgimento 
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dei corsi con il loro affidamento ad università, agenzie specializzate ed enti pubblici e privati anche 
tra loro associati o consorziati.  

9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle arti, degli istituti superiori per le 
industrie artistiche e delle accademie nazionali di arte drammatica e di danza, è equiparata alla 
dirigenza dei capi d’istituto. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono disciplinate le 
modalità di designazione e di conferimento e la durata dell’incarico, facendo salve le posizioni degli 
attuali direttori di ruolo.  

10. Contestualmente all’attribuzione della qualifica dirigenziale, ai vicerettori dei convitti nazionali 
e alle vicedirettrici degli educandati sono soppressi i corrispondenti posti. Alla conclusione delle 
operazioni sono soppressi i relativi ruoli.  

11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di Ministro o Sottosegretario di Stato, ovvero siano in 
aspettativa per mandato parlamentare o amministrativo o siano in esonero sindacale, distaccati, 
comandati, utilizzati o collocati fuori ruolo possono assolvere all’obbligo di formazione mediante la 
frequenza di appositi moduli nell’ambito della formazione prevista dal presente articolo, ovvero 
della formazione di cui all’articolo 29. In tale ultimo caso l’inquadramento decorre ai fini giuridici 
dalla prima applicazione degli inquadramenti di cui al comma 7 ed ai fini economici dalla data di 
assegnazione ad una istituzione scolastica autonoma.  

Articolo 26 
Norme per la dirigenza del Servizio sanitario nazionale 

(Art. 26, commi 1, 2-quinquies e 3 del d.lgs n. 29 del 1993, modificati prima dall’art. 14 del d.lgs n. 
546 del 1993 e poi dall’art. 45, comma 15 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Alla qualifica di dirigente dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo del Servizio sanitario 
nazionale si accede mediante concorso pubblico per titoli ed esami, al quale sono ammessi candidati 
in possesso del relativo diploma di laurea, con cinque anni di servizio effettivo corrispondente alla 
medesima professionalità prestato in enti del Servizio sanitario nazionale nella posizione funzionale 
di settimo e ottavo livello, ovvero in qualifiche funzionali di settimo, ottavo e nono livello di altre 
pubbliche amministrazioni. Relativamente al personale del ruolo tecnico e professionale, 
l’ammissione è altresì consentita ai candidati in possesso di esperienze lavorative con rapporto di 
lavoro libero-professionale o di attività coordinata e continuata presso enti o pubbliche 
amministrazioni, ovvero di attività documentate presso studi professionali privati, società o istituti 
di ricerca, aventi contenuto analogo a quello previsto per corrispondenti profili del molo medesimo.  

2. Nell’attribuzione degli incarichi dirigenziali determinati in relazione alla struttura organizzativa 
derivante dalle leggi regionali di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
si deve tenere conto della posizione funzionale posseduta dal relativo personale all’atto 
dell’inquadramento nella qualifica di dirigente. È assicurata la corrispondenza di funzioni, a parità 
di struttura organizzativa, dei dirigenti di più elevato livello dei ruoli di cui al comma 1 con i 
dirigenti di secondo livello del ruolo sanitario.  

3. Fino alla ridefinizione delle piante organiche non può essere disposto alcun incremento delle 
dotazioni organiche per ciascuna delle attuali posizioni funzionali dirigenziali del ruolo sanitario, 
professionale, tecnico ed amministrativo.  

Articolo 27 
Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non statali 
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(Art. 27-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 17 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le regioni a statuto ordinario, nell’esercizio della propria potestà statutaria, legislativa e 
regolamentare, e le altre pubbliche amministrazioni, nell’esercizio della propria potestà statutaria e 
regolamentare, adeguano ai principi dell’articolo 4 e del presente capo i propri ordinamenti, tenendo 
conto delle relative peculiarità. Gli enti pubblici non economici nazionali si adeguano, anche in 
deroga alle speciali disposizioni di legge che li disciplinano, adottando appositi regolamenti di 
organizzazione.  

2. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 trasmettono, entro due mesi dalla adozione, le 
deliberazioni, le disposizioni ed i provvedimenti adottati in attuazione del medesimo comma alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura la raccolta e la pubblicazione.  

Sezione II  
Accesso alla dirigenza e riordino della Scuola superiore della pubblica amministrazione  

Articolo 28 
Accesso alla qualifica di dirigente 

(Art. 28 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 8 del d.lgs n. 470 del 1993, poi 
dall’art. 15 del d.lgs n. 546 del 1993, successivamente modificato dall’art. 5-bis del decreto legge n. 
163 del 1995,convertito con modificazioni della legge n. 273 del 1995, e poi nuovamente sostituito 

dall’art. 10 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. L’accesso alla qualifica di dirigente di ruolo nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento 
autonomo, e negli enti pubblici non economici avviene esclusivamente a seguito di concorso per 
esami.  

2. In sede di programmazione del fabbisogno di personale di cui all’articolo 39 della legge 23 
dicembre 1997, n.449, e successive modificazioni ed integrazioni, sono determinati i posti di 
dirigente da coprire con due distinte procedure concorsuali, cui possono rispettivamente 
partecipare: 
a) i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto 
almeno cinque anni di servizio, svolti in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il 
possesso del diploma di laurea. Per i dipendenti delle amministrazioni statali reclutati a seguito di 
corso-concorso, il periodo di servizio è ridotto a quattro anni. Sono, altresì, ammessi soggetti in 
possesso della qualifica di dirigente in enti e strutture pubbliche non ricomprese nel campo di 
applicazione dell’articolo 1, comma 2, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno 
due anni le funzioni dirigenziali. Sono, inoltre, ammessi coloro che hanno ricoperto incarichi 
dirigenziali o equiparati in amministrazioni pubbliche per un periodo non inferiore a cinque anni; 
b) i soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: diploma di specializzazione, 
dottorato di ricerca, o altro titolo post-universitario rilasciato da istituti universitari italiani o 
stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private, secondo modalità di 
riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione. Sono ammessi, altresì, soggetti in possesso della qualifica di dirigente in strutture 
private, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno cinque anni le funzioni 
dirigenziali.  

3. Con regolamento governativo di cui all’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modificazioni ed integrazioni, sono definiti, sentita La Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, distintamente per i concorsi di cui al lettere a) e b) del comma 2: 



 

618 

a) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici; 
b) le modalità di svolgimento delle selezioni.  

4. I vincitori dei concorsi di cui al comma 1, anteriormente al conferimento del primo incarico 
dirigenziale, frequentano un ciclo di attività formative organizzato dalla Scuola superiore della 
pubblica amministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287. Tale 
ciclo comprende anche l’applicazione presso amministrazioni italiane e straniere, enti o organismi 
internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. Per i vincitori dei concorsi di cui alla lettera a) 
del comma 2, può essere previsto che il ciclo formativo. di durata complessivamente non superiore 
a dodici mesi, si svolga anche in collaborazione con istituti universitari italiani o stranieri, ovvero 
primarie istituzioni formative pubbliche o private.  

5. Ai vincitori dei concorsi di cui al comma 1, sino al conferimento del primo incarico, spetta il 
trattamento economico appositamente determinato dai contratti collettivi.  

6. I concorsi di cui al comma 2, sono indetti dalla Presidenza del Consiglio dei ministri. Gli enti 
pubblici non economici provvedono a bandire direttamente i concorsi di cui alla lettera a) del 
comma 2.  

7. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso delle qualifiche dirigenziali delle 
carriere diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle Forze armate e dei Vigili del fuoco.  

Articolo 29 
Reclutamento dei dirigenti scolastici 

(Art. 28-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998 e successivamente 
modificato dall’art. 11, comma 15 della legge n. 124 del 1999) 

(v. anche modifiche introdotte dall’art. 12 del DPR n. 140 del 10.7.2008, che ha abrogato la 
istinzione in settori formativi)  

1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante un corso concorso selettivo di 
formazione, indetto con decreto del Ministro della pubblica istruzione, svolto in sede regionale con 
cadenza periodica, comprensivo di moduli di formazione comune e di moduli di formazione 
specifica per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per gli istituti 
educativi. Al corso concorso è ammesso il personale docente ed educativo delle istituzioni statali 
che abbia maturato, dopo la nomina in ruolo, un servizio effettivamente prestato di almeno sette 
anni con possesso di laurea, nei rispettivi settori formativi, fatto salvo quanto previsto al comma 4.  

2. Il numero di posti messi a concorso in sede regionale rispettivamente per la scuola elementare e 
media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative è calcolato sommando i posti 
già vacanti e disponibili per la nomina in ruolo alla data della sua indizione, residuati dopo gli 
inquadramenti di cui all’articolo 25, ovvero dopo la nomina di tutti i vincitori del precedente 
concorso, e i posti che si libereranno nel corso del triennio successivo per collocamento a riposo per 
limiti di età, maggiorati della percentuale media triennale di cessazioni dal servizio per altri motivi 
e di un’ulteriore percentuale del 25 per cento, tenendo conto dei posti da riservare alla mobilità.  

3. Il corso concorso, si articola in una selezione per titoli, in un concorso di ammissione, in un 
periodo di formazione e in un esame finale. Al concorso di ammissione accedono coloro che 
superano la selezione per titoli disciplinata dal bando di concorso. Sono ammessi al periodo di 
formazione i candidati utilmente inseriti nella graduatoria del concorso di ammissione entro il limite 
del numero dei posti messi a concorso a norma del comma 2 rispettivamente per la scuola 
elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative, maggiorati del 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20140%2010-7-08.htm#art12
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dieci per cento. Nel primo corso concorso, bandito per il numero di posti determinato ai sensi del 
comma 2 dopo l’avvio delle procedure di inquadramento di cui all’articolo 25, il 50 per cento dei 
posti così determinati è riservato a coloro che abbiano effettivamente ricoperto per almeno un 
triennio le funzioni di preside incaricato previo superamento di un esame di ammissione a loro 
riservato. Ai fini dell’accesso al corso di formazione il predetto personale viene graduato tenendo 
conto dell’esito del predetto esame di ammissione, dei titoli culturali e professionali posseduti e 
dell’anzianità di servizio maturata quale preside incaricato.  

4. Il periodo di formazione, di durata non inferiore a quello previsto dal decreto di cui all’articolo 
25, comma 2, comprende periodi di tirocinio ed esperienze presso enti e istituzioni; il numero dei 
moduli di formazione comune e specifica, i contenuti, la durata e le modalità di svolgimento sono 
disciplinati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d’intesa con il Ministro per la 
funzione pubblica, che individua anche i soggetti abilitati a realizzare la formazione. Con lo stesso 
decreto sono disciplinati i requisiti e i limiti di partecipazione al corso concorso per posti non 
coerenti con la tipologia del servizio prestato.  

5. In esito all’esame finale sono dichiarati vincitori coloro che l’hanno superato, in numero non 
superiore ai posti messi a concorso, rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola 
secondaria superiore e per le istituzioni educative. Nel primo corso concorso bandito dopo l’avvio 
delle procedure d’inquadramento di cui all’articolo 25, il 50 per cento dei posti messi a concorso è 
riservato al personale in possesso dei requisiti di servizio come preside incaricato indicati al comma 
3. I vincitori sono assunti in ruolo nel limite dei posti annualmente vacanti e disponibili, nell’ordine 
delle graduatorie definitive. In caso di rifiuto della nomina sono depennati dalla graduatoria. 
L’assegnazione della sede è disposta sulla base dei principi del presente decreto, tenuto conto delle 
specifiche esperienze professionali. I vincitori in attesa di nomina continuano a svolgere l’attività 
docente. Essi possono essere temporaneamente utilizzati, per la sostituzione dei dirigenti assenti per 
almeno tre mesi. Dall’anno scolastico successivo alla data di approvazione della prima graduatoria 
non sono più conferiti incarichi di presidenza.  

6. Alla frequenza dei moduli di formazione specifica sono ammessi, nel limite del contingente 
stabilito in sede di contrattazione collettiva, anche i dirigenti che facciano domanda di mobilità 
professionale tra i diversi settori. L’accoglimento della domanda è subordinato all’esito positivo 
delL’esame finale relativo ai moduli frequentati.  

7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto col Ministro per la funzione pubblica sono definiti i criteri per la 
composizione delle commissioni esaminatrici.  

Capo III  
Uffici, piante organiche, mobilità e accessi  

Articolo 30 
Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse 

(Art. 33 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 13 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi 
dall’art. 18 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della Legge 

n. 488 del 1999)  

1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante passaggio diretto di 
dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso altre amministrazioni, che facciano 
domanda di trasferimento. Il trasferimento è disposto previo consenso dell’amministrazione di 
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appartenenza.  

2. I contratti collettivi nazionali possono definire le procedure e i criteri generali per l’attuazione di 
quanto previsto dal comma 1.  

Articolo 31 
Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività 

(Art. 34 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 19 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, svolte da 
pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o 
privati, al personale che passa alle dipendenze ditali soggetti si applicano l’articolo 2112 del codice 
civile e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all’articolo 47, commi 
da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428.  

Articolo 32 
Scambio di funzionari appartenenti a Paesi diversi e temporaneo servizio all’estero 
(Art. 33-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 11 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Anche al fine di favorire lo scambio internazionale di esperienze amministrative, i dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche, a seguito di appositi accordi di reciprocità stipulati tra le 
amministrazioni interessate, d’intesa con il Ministero degli affari esteri ed il Dipartimento della 
funzione pubblica, possono essere destinati a prestare temporaneamente servizio presso 
amministrazioni pubbliche degli Stati membri dell’Unione europea, degli Stati candidati 
all’adesione e di altri Stati con cui l’Italia intrattiene rapporti di collaborazione, nonché presso gli 
organismi dell’Unione europea e le organizzazioni ed enti internazionali cui l’Italia aderisce.  

2. Il trattamento economico potrà essere a carico delle amministrazioni di provenienza, di quelle di 
destinazione o essere suddiviso tra esse, ovvero essere rimborsato in tutto o in parte allo Stato 
italiano dall’unione europea o da una organizzazione o ente internazionale.  

3. Il personale che presta temporaneo servizio all’estero resta a tutti gli effetti dipendente 
dell’amministrazione di appartenenza. L’esperienza maturata all’estero è valutata ai fini dello 
sviluppo professionale degli interessati.  

Articolo 33 
Eccedenze di personale e mobilità collettiva 

(Art. 35 del d.lgs n. 29 del 1993. come sostituito prima dall’art. 14 del d.Lgs n. 470 del 1993 e 
dall’art. 16 del d.Lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 20 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 

modificato dall’art. 12 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad informare 
preventivamente Le organizzazioni sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le procedure previste 
dal presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal presente articolo, le disposizioni di cui 
alla legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare l’articolo 4, comma 11 e l’articolo 5, commi 1 e 
2, e successive modificazioni ed integrazioni.  

2. Il presente articolo trova applicazione quando l’eccedenza rilevata riguardi almeno dieci 
dipendenti. Il numero di dieci unità si intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di eccedenza 
distinte nell’arco di un anno. In caso di eccedenze per un numero inferiore a 10 unità agli interessati 
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si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8.  

3. La comunicazione preventiva di cui all’articolo 4, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
viene fatta alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del 
contratto collettivo nazionale del comparto o area. La comunicazione deve contenere l’indicazione 
dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici e organizzativi per i quali 
si ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire le eccedenze all’interno della medesima 
amministrazione; del numero, della collocazione, delle qualifiche de personale eccedente, nonché 
del personale abitualmente impiegato, delle eventuali proposte per risolvere la situazione di 
eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, delle eventuali misure programmate per fronteggiare le 
conseguenze sul piano sociale dell’attuazione delle proposte medesime.  

4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, a richiesta delle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 3, si procede all’esame delle cause che hanno contribuito a 
determinare l’eccedenza del personale e delle possibilità di diversa utilizzazione del personale 
eccedente, o di una sua parte. L’esame è diretto a verificare le possibilità di pervenire ad un accordo 
sulla ricollocazione totale o parziale del personale eccedente, o nell’ambito della stessa 
amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a 
contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni comprese nell’ambito della Provincia è 
in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. Le organizzazioni sindacali che partecipano 
all’esame hanno diritto di ricevere, in relazione a quanto comunicato dall’amministrazione, le 
informazioni necessarie ad un utile confronto.  

5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della 
comunicazione di cui al comma 3, o con l’accordo o con apposito verbale nel quale sono riportate le 
diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali possono richiedere 
che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli 
enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, con L’assistenza dell’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni - ARAN, e per le altre amministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 4 del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni. La 
procedura si conclude in ogni caso entro sessanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1.  

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto 
conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il 
passaggio diretto ad altre amministrazioni nell’ambito della provincia o in quello diverso che, in 
relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del 
lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell’articolo 30.  

7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l’amministrazione colloca in disponibilità il 
personale che non sia possibile impiegare diversamente nell’ambito della medesima 
amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero che non 
abbia preso servizio presso La diversa amministrazione che, secondo gli accordi intervenuti ai sensi 
dei commi precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione.  

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al 
rapporto di lavoro e il Lavoratore ha diritto ad un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio e 
dell’indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo 
comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento 
dell’indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e 
della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all’assegno per il nucleo familiare di cui 
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all’articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni ed integrazioni.  

Articolo 34 
Gestione del personale in disponibilità 

(Art. 35-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 21 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi.  

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici non 
economici nazionali, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri forma e gestisce l’elenco, avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione professionale del 
personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collaborazione delle strutture 
regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e realizzando 
opportune forme di coordinamento con l’elenco di cui al comma 3.  

3. Per le altre amministrazioni, l’elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, alle quali 
sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione presso altre 
amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, nel provvedere all’organizzazione del sistema regionale per l’impiego, si adeguano ai 
principi di cui al comma 2.  

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all’indennità di cui all’articolo 
33, comma 8, per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio 
dell’amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazione, ovvero al 
raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell’indennità di cui al medesimo comma 8. Il 
rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto previsto 
nell’articolo 33. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in 
disponibilità sono corrisposti dall’amministrazione di appartenenza all’ente previdenziale di 
riferimento per tutto il periodo della disponibilità.  

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione 
professionale del personale trasferito ai sensi dell’articolo 33 o collocato in disponibilità e per 
favorire forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare mediante mobilità 
volontaria.  

6. Nell’ambito della programmazione triennale del personale di cui all’articolo 39 della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, le nuove assunzioni sono 
subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto 
nell’apposito elenco.  

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del 
collocamento in disponibilità restano a disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate per 
la formazione e la riqualificazione del personale nell’esercizio successivo.  

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative al 
collocamento in disponibilità presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.  

Articolo 35 
Reclutamento del personale 
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(Art. 36, commi da 1 a 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs n. 80 del 1998, successivamente modificati dall’art. 2, comma 2-

ter del decreto legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 
1999; Art. 36-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del d.lgs n. 80 del 1998 e 
successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, lett. aa) del d.lgs n. 267 del 2000)  

1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro: 
a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, volte all’accertamento della 
professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 
b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente 
per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo 
salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.  

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pubblici dei 
soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle 
liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della compatibilità della 
invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle 
Forze armate, delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della 
Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, nonché delle vittime del terrorismo e 
della criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa.  

3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti principi: 
a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’imparzialità e 
assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire; 
c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
d) decentramento delle procedure di reclutamento; 
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie 
di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non 
siano componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non ricoprano cariche 
politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali o dalle associazioni professionali.  

4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna 
amministrazione o ente sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di personale 
deliberata ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni 
ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, l’avvio delle 
procedure è subordinato alla previa deliberazione del Consiglio dei ministri adottata ai sensi 
dell’articolo 39, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed 
integrazioni.  

5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende autonome 
si espletano di norma a livello regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di 
economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per gli uffici aventi sede 
regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per 
l’accesso alle varie professionalità.  

6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le 
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amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, 
di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, si 
applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 febbraio 1989, n. 53, e successive 
modificazioni ed integrazioni.  

7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le dotazioni 
organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, 
nel rispetto dei principi fissati dai commi precedenti.  

Articolo 36 
Forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale 

(Art. 36, commi 7 ed 8 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le pubbliche amministrazioni, nel rispetto delle disposizioni sul reclutamento del personale di 
cui ai commi precedenti, si avvalgono delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego 
del personale previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa. 
I contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti a tempo 
determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della fornitura di 
prestazioni di lavoro temporaneo, in applicazione di quanto previsto dalla legge 18 aprile 1962, n. 
230, dall’articolo 23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, dall’articolo 3 del decreto legge 30 ottobre 
1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, dall’articolo 16 
del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451, dalla legge 24 giugno 1997, n. 196, nonché da ogni successiva modificazione o integrazione 
della relativa disciplina.  

2. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di 
lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni 
responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante 
dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno 
l’obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora 
la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave.  

Articolo 37 
Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici 

(Art. 36-ter del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 13 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. A decorrere dal 1 gennaio 2000 i bandi di concorso per l’accesso alle pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, prevedono l’accertamento della conoscenza dell’uso delle 
apparecchiature e delle applicazioni informatiche più diffuse e di almeno una lingua straniera.  

2. Per i dirigenti il regolamento di cui all’articolo 28 definisce il livello di conoscenza richiesto e le 
modalità per il relativo accertamento.  

3. Per gli altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con regolamento emanato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed 
integrazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sono stabiliti i livelli di 
conoscenza, anche in relazione alla professionalità cui si riferisce il bando, e le modalità per 
l’accertamento della conoscenza medesima. Il regolamento stabilisce altresì i casi nei quali il 
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comma 1 non si applica.  

Articolo 38 
Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea 

(Art. 37 d.lgs n.29 del 1993, come modificato dall’art. 24 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. I cittadini degli Stati membri dell’Unione europea possono accedere ai posti di lavoro presso te 
amministrazioni pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero 
non attengono alla tutela dell’interesse nazionale.  

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, sono individuati i posti e le 
funzioni per i quali non può prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonché i requisiti 
indispensabili all’accesso dei cittadini di cui al comma 1.  

3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello comunitario, all’equiparazione dei 
titoli di studio e professionali si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottato su proposta dei Ministri competenti. Con eguale procedura si stabilisce l’equivalenza tra i 
titoli accademici e di servizio rilevanti ai fini dell’ammissione al concorso e della nomina.  

Articolo 39 
Assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tirocinio per portatori di handicap 

(Art. 42 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 19 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificato 
prima dall’art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall’art. 22, comma 1 del d.lgs n. 387 del 

1998)  

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono o propongono programmi di assunzioni per portatori 
di handicap ai sensi dell’articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sulla base delle direttive 
impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e dai 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, cui confluisce il Dipartimento degli affari 
sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 45, comma 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 con le decorrenze previste dall’articolo 10, commi 3 e 4, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.  

Titolo III  
CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E RAPPRESENTATIVITÀ SINDACALE  

Articolo 40 
Contratti collettivi nazionali e integrativi 

(Art. 45 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 15 del d.lgs n. 470 del 1993 e 
dall’art. 1 del d.lgs n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall’art. 43, comma 1 del d.lgs n. 

80 del 1998)  

1. La contrattazione collettiva si svolge su tutte le materie relative al rapporto di lavoro ed alle 
relazioni sindacali.  

2. Mediante appositi accordi tra l’ARAN e le confederazioni rappresentative ai sensi dell’articolo 
43, comma 4, sono stabiliti i comparti della contrattazione collettiva nazionale riguardanti settori 
omogenei o affini. I dirigenti costituiscono un’area contrattuale autonoma relativamente a uno o più 
comparti. Resta fermo per l’area contrattuale della dirigenza del ruolo sanitario quanto previsto 
dall’articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche ed 
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integrazioni. Agli accordi che definiscono i comparti o le aree contrattuali si applicano le procedure 
di cui all’articolo 41, comma 6. Per le figure professionali che, in posizione di elevata 
responsabilità, svolgono compiti di direzione o che comportano iscrizione ad albi oppure tecnico 
scientifici e di ricerca, sono stabilite discipline distinte nell’ambito dei contratti collettivi di 
comparto.  

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei contratti 
collettivi nazionali e integrativi, la struttura contrattuale e i rapporti tra i diversi livelli, le pubbliche 
amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dei 
vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna 
amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti 
dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi 
prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. Le pubbliche 
amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in 
contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non previsti 
negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Le clausole 
difformi sono nulle e non possono essere applicate.  

4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi nazionali 
o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l’osservanza nelle forme 
previste dai rispettivi ordinamenti.  

Articolo 41 
Poteri di indirizzo nei confronti dell’ARAN 

(Art. 46 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 3 del d.lgs n. 396 del 1997 e 
successivamente modificato prima dall’art. 44, comma 3 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall’art. 55 

del d.lgs n. 300 del 1999; Art. 44, comma 8 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Le pubbliche amministrazioni esercitano il potere di indirizzo nei confronti dell’ARAN e le altre 
competenze relative alle procedure di contrattazione collettiva nazionale attraverso le loro istanze 
associative o rappresentative, le quali danno vita a tal fine a comitati di settore. Ciascun comitato di 
settore regola autonomamente le proprie modalità di funzionamento e di deliberazione. In ogni 
caso, le deliberazioni assunte in materia di indirizzo all’ARAN o di parere sull’ipotesi di accordo 
nell’ambito della procedura di contrattazione collettiva di cui all’articolo 47, si considerano 
definitive e non richiedono ratifica da parte delle istanze associative o rappresentative delle 
pubbliche amministrazioni del comparto.  

2. Per le amministrazioni, le agenzie e le aziende autonome dello Stato, opera come comitato di 
settore il Presidente del Consiglio dei ministri tramite il Ministro per la funzione pubblica, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica nonché, per il 
sistema scolastico, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione.  

3. Per le altre pubbliche amministrazioni, un comitato di settore per ciascun comparto di 
contrattazione collettiva viene costituito: 
a) nell’ambito della Conferenza dei Presidenti delle regioni, per le amministrazioni regionali e per 
le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e dell’Associazione nazionale dei comuni 
d’Italia - ANCI e dell’Unione delle province d’Italia - UPI e dell’Unioncamere, per gli enti locali 
rispettivamente rappresentati; 
b) nell’ambito della Conferenza dei rettori, per le università; 
c) nell’ambito delle istanze rappresentative promosse, ai fini del presente articolo, dai presidenti 
degli enti, d’intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri tramite il Ministro per la funzione 



 

627 

pubblica, rispettivamente per gli enti pubblici non economici e per gli enti di ricerca.  

4. Un rappresentante del Governo, designato dal Ministro della sanità, partecipa al comitato di 
settore per il compatto di contrattazione collettiva delle amministrazioni del Servizio sanitario 
nazionale.  

5. L’ARAN regola i rapporti con i comitati di settore sulla base di appositi protocolli.  

6. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le aree di cui 
all’articolo 40, comma 2, o che regolano istituti comuni a più comparti o a tutte le pubbliche 
amministrazioni, le funzioni di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva 
sono esercitate in forma collegiale, tramite un apposito organismo di coordinamento dei comitati di 
settore costituito presso l’ARAN, al quale partecipa il Governo, tramite il Ministro per la funzione 
pubblica, che lo presiede.  

7. L’ARAN assume, nell’ambito degli indirizzi deliberati dai comitati di settore, iniziative per il 
coordinamento delle parti datoriali, anche da essa non rappresentate, al fine di favorire, ove 
possibile, anche con la contestualità delle procedure del rinnovo dei contratti, soluzioni omogenee 
in settori operativi simili o contigui nel campo dell’erogazione dei servizi.  

Articolo 42 
Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro 

(Art. 47 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs n. 396 del 1997)  

1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l’attività sindacale sono tutelate nelle forme previste 
dalle disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. 
Fino a quando non vengano emanate norme di carattere generale sulla rappresentatività sindacale 
che sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche amministrazioni, in attuazione dei 
criteri di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 23 ottobre 1992, n. 421, osservano le 
disposizioni seguenti in materia di rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai fini 
dell’attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro e dell’esercizio della 
contrattazione collettiva.  

2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le organizzazioni 
sindacali che, in base ai criteri dell’articolo 43, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione 
dei contratti collettivi, possono costituire rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell’articolo 19 
e seguenti della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. Ad esse 
spettano, in proporzione alla rappresentatività, le garanzie previste dagli articoli 23, 24 e 30 della 
medesima legge n. 300 del 1970, e le migliori condizioni derivanti dal contratti collettivi.  

3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad iniziativa 
anche disgiunta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2, viene altresì costituito, con le 
modalità di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza unitaria del personale mediante 
elezioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i lavoratori.  

4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l’ARAN e le confederazioni o 
organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 43, sono definite la composizione 
dell’organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche modalità delle elezioni, 
prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, con 
esclusione della prorogabilità. Deve essere garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle 
organizzazioni che, in base ai criteri dell’articolo 43, siano ammesse alle trattative per la 
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sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purché siano costituite 
in associazione con un proprio statuto e purché abbiano aderito agli accordi o contratti collettivi che 
disciplinano l’elezione e il funzionamento dell’organismo. Per la presentazione delle liste, può 
essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un numero di firme di dipendenti con 
diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle amministrazioni, enti o 
strutture amministrative fino a duemila dipendenti, e del 2 per cento in quelle di dimensioni 
superiori.  

5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al comma 
8, siano costituite rappresentanze unitarie del personale comuni a più amministrazioni di enti di 
modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere che siano 
costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale nelle 
amministrazioni e enti con pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8.  

6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle 
rappresentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti collettivi che regolano 
l’elezione e il funzionamento dell’organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con cui sono 
trasferite ai componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti alle 
rappresentanze sindacali aziendali delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano 
sottoscritti o vi aderiscano.  

7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza unitaria del 
personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti alle 
rappresentanze sindacali aziendali dall’articolo 9 o da altre disposizioni della legge e della 
contrattazione collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini dell’esercizio della 
contrattazione collettiva integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del 
compatto.  

8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto, 
diversi criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono essere 
costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in ciascuna amministrazione o ente che 
occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità di sedi o strutture 
periferiche, possono essere costituiti anche presso le sedi o struttura periferiche che siano 
considerate livelli decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali.  

9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sindacali 
aziendali ai sensi dell’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 
integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative è 
disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi o contratti collettivi 
riguardanti la relativa area contrattuale.  

10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una 
disciplina distinta ai sensi dell’articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata presenza 
negli organismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante l’istituzione, tenuto conto 
della loro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell’organismo, di specifici collegi 
elettorali.  

11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali delle 
minoranze linguistiche, nell’ambito della provincia di Bolzano e della regione Valle d’Aosta, si 
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applica quanto previsto dall’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, 
n. 58, e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430.  

Articolo 43 
Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva 

(Art. 47-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 7 del d.lgs n. 396 del 1997, modificato 
dall’art. 44, comma 4 del d.lgs n. 80 del 1998; Art. 44 comma 7 del d.lgs n. 80 del 1998, come 

modificato dall’art. 22, comma 4 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbiano 
nel comparto o nell’area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, considerando a tal fine la 
media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla percentuale delle 
deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate 
nell’ambito considerato. Il dato elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni 
delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito 
considerato.  

2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresì le 
confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi 
del comma 1 siano affiliate.  

3. L’ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della 
rappresentatività accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le 
organizzazioni sindacali che aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso 
almeno il 51 per cento come media tra dato associativo e dato elettorale neI comparto o nell’area 
contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel medesimo ambito.  

4. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o contratti 
collettivi che definiscono o modificano i compatti o le aree o che regolano istituti comuni a tutte le 
pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni sindacali alle quali, in 
almeno due comparti o due aree contrattuali; siano affiliate organizzazioni sindacali rappresentative 
ai sensi del comma 1.  

5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in conformità 
all’articolo 40, comma 3, dai contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria del personale.  

6. Agli effetti dell’accordo tra l’ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative, previsto 
dall’articolo 50, comma 1, e dei contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e le 
organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale ai sensi dei commi 
precedenti, hanno titolo ai permessi, aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla 
loro rappresentatività ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffusione territoriale e della 
consistenza delle strutture organizzative nel comparto o nell’area.  

7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dall’ARAN. I dati relativi alle deleghe 
rilasciate a ciascuna amministrazione nell’anno considerato sono rilevati e trasmessi all’ARAN non 
oltre il 31 marzo dell’anno successivo dalle pubbliche amministrazioni, controfirmati da un 
rappresentante dell’organizzazione sindacale interessata, con modalità che garantiscano la 
riservatezza delle informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di indicare il 
funzionario responsabile della rilevazione e della trasmissione dei dati. Per il controllo sulle 
procedure elettorali e per la raccolta dei dati relativi alle deleghe l’ARAN si avvale, sulla base di 
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apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della funzione pubblica, del Ministero 
del lavoro, delle istanze rappresentative o associative delle pubbliche amministrazioni.  

8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per la 
risoluzione delle eventuali controversie è istituito presso l’ARAN un comitato paritetico, che può 
essere articolato per comparti, al quale partecipano le organizzazioni sindacali ammesse alla 
contrattazione collettiva nazionale.  

9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare che non 
siano prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a favore di 
organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo economico inferiore di più della 
metà rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto o dell’area.  

10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. Qualora 
vi sia dissenso, e in ogni caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto sindacale non 
rappresentato nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni dalla richiesta. La richiesta 
di parere è trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, che provvede a presentarla 
al CNEL entro cinque giorni dalla ricezione.  

11. Ai fini delle deliberazioni, l’ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comitato 
votano separatamente e il voto delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappresentanti 
presenti.  

12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e di 
accesso ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla legge 
31 dicembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed integrative.  

13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle 
D’Aosta e Friuli Venezia-Giulia, riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di 
legge regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente anche con forme 
di rappresentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per le organizzazioni 
sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le organizzazioni sindacali che 
organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della provincia di Bolzano e della 
regione della Val d’Aosta, i criteri per la determinazione della rappresentatività si riferiscono 
esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi impiegati.  

Articolo 44 
Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro 

(Art. 48 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. l6 del d.lgs n. 470 del 1993)  

1. In attuazione dell’articolo 2, comma 1 lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la 
contrattazione collettiva nazionale definisce nuove forme di partecipazione delle rappresentanze del 
personale ai fini dell’organizzazione del lavoro nelle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2. Sono abrogate le norme che prevedono ogni forma di rappresentanza, anche elettiva, del 
personale nei consigli di amministrazione delle predette amministrazioni pubbliche, nonché nelle 
commissioni di concorso. La contrattazione collettiva nazionale indicherà forme e procedure di 
partecipazione che sostituiranno commissioni del personale e organismi di gestione, comunque 
denominati.  

Articolo 45 
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Trattamento economico 
(Art. 49 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 23 del d.lgs n. 546 del 1993)  

1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi.  

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, 
parità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi 
contratti collettivi.  

3. I contratti collettivi definiscono, secondo criteri obiettivi di misurazione, trattamenti economici 
accessori collegati: 
a) alla produttività individuale; 
b) alla produttività collettiva tenendo conto dell’apporto di ciascun dipendente; 
c) all’effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate obiettivamente ovvero pericolose o 
dannose per la salute. Compete ai dirigenti la valutazione dell’apporto partecipativo di ciascun 
dipendente, nell’ambito di criteri obiettivi definiti dalla contrattazione collettiva.  

4. I dirigenti sono responsabili dell’attribuzione dei trattamenti economici accessori.  

5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del personale non diplomatico del 
Ministero degli affari esteri, per i servizi che si prestano all’estero presso le rappresentanze 
diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni culturali e scolastiche, sono disciplinati, 
limitatamente al periodo di servizio ivi prestato, dalle disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dalle altre 
pertinenti normative di settore del Ministero degli affari esteri.  

Articolo 46 
Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 

(Art. 50,commi da 1 a 12 e 16 del d.lgs n. 29 del 1993,come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs n. 
470 del 1993 e poi dall’art. 2 del d.lgs n. 396 del 1997)  

1. Le pubbliche amministrazioni sono legalmente rappresentate dall’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN, agli effetti della contrattazione collettiva 
nazionale. L’ARAN esercita a livello nazionale, in base agli indirizzi ricevuti ai sensi degli articoli 
41 e 47, ogni attività relativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione dei contratti collettivi e alla 
assistenza delle pubbliche amministrazioni ai fini dell’uniforme applicazione dei contratti collettivi. 
Sottopone alla valutazione della commissione di garanzia dell’attuazione della legge 12 giugno 
1990, n. 146, e successive modificazioni e integrazioni, gli accordi nazionali sulle prestazioni 
indispensabili ai sensi dell’articolo 2 della legge citata.  

2. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi dell’assistenza dell’ARAN ai fini della 
contrattazione integrativa. Sulla base di apposite intese, l’assistenza può essere assicurata anche 
collettivamente ad amministrazioni dello stesso tipo o ubicate nello stesso ambito territoriale. Su 
richiesta dei comitati di settore, in relazione all’articolazione della contrattazione collettiva 
integrativa nel comparto ed alle specifiche esigenze delle pubbliche amministrazioni interessate, 
possono essere costituite, anche per periodi determinati, delegazioni dell’ARAN su base regionale o 
pluriregionale.  

3. L’ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione necessario all’esercizio della 
contrattazione collettiva. Predispone a cadenza trimestrale, ed invia al Governo, ai comitati di 
settore e alle commissioni parlamentari competenti, un rapporto sull’evoluzione delle retribuzioni di 
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fatto dei pubblici dipendenti. A tal fine l’ARAN si avvale della collaborazione dell’ISTAT per 
l’acquisizione di informazioni statistiche e per la formulazione di modelli statistici di rilevazione, 
ed ha accesso ai dati raccolti dal Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica in sede di predisposizione del bilancio dello Stato, del conto annuale del personale e del 
monitoraggio dei flussi di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro pubblico.  

4. Per il monitoraggio sull’applicazione dei contratti collettivi nazionali e sulla contrattazione 
collettiva integrativa, viene istituito presso l’ARAN un apposito osservatorio a composizione 
paritetica. I suoi componenti sono designati dall’ARAN, dai comitati di settore e dalle 
organizzazioni sindacali firmatarie dei contratti collettivi nazionali.  

5. Le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all’ARAN, entro cinque giorni dalla 
sottoscrizione, il testo contrattuale e la indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con 
riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio.  

6. Il comitato direttivo dell’ARAN è costituito da cinque componenti ed è nominato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, designa tre dei componenti, tra i quali, sentita la Conferenza unificata 
Stato-regioni e Stato-città, il presidente. Degli altri componenti, uno è designato dalla Conferenza 
dei Presidenti delle regioni e l’altro dall’ANCI e dall’UPI.  

7. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni sindacali e 
di gestione del personale, anche estranei alla pubblica amministrazione, ai sensi dell’articolo 31 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, e del decreto 
legislativo 29 luglio 1999, n. 303. Il comitato dura in carica quattro anni e i suoi componenti 
possono essere riconfermati. Il comitato delibera a maggioranza dei componenti. Non possono far 
parte del comitato persone che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali ovvero che ricoprano rapporti continuativi di collaborazione o di 
consulenza con le predette organizzazioni.  

8. Per la sua attività, l’ARAN si avvale: 
a) delle risorse derivanti da contributi posti a carico delle singole amministrazioni dei vari comparti, 
corrisposti in misura fissa per dipendente in servizio. La misura annua del contributo individuale è 
concordata tra l’ARAN e l’organismo di coordinamento di cui all’articolo 41, comma 6. ed è riferita 
a ciascun biennio contrattuale; 
b) di quote per l’assistenza alla contrattazione integrativa e per le altre prestazioni eventualmente 
richieste, poste a carico dei soggetti che se ne avvalgano.  

9. La riscossione dei contributi di cui al comma 8 è effettuata: 
a) per le amministrazioni dello State direttamente attraverso la previsione di spesa complessiva da 
iscrivere nell’apposito capitolo dello stato di previsione di spesa della Presidenza del Consiglio dei 
ministri; 
b) per le amministrazioni diverse dal]o Stato, mediante un sistema di trasferimenti da definirsi 
tramite decreti del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica e, a seconda del comparto, dei Ministri competenti, 
nonché, per gli aspetti di interesse regionale e locale, previa intesa espressa dalla Conferenza 
unificata Stato-regioni e Stato-città.  

10. L’ARAN ha personalità giuridica di diritto pubblico. Ha autonomia organizzativa e contabile 
nei limiti del proprio bilancio. Affluiscono direttamente al bilancio dell’ARAN i contributi di cui al 
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comma 8. L’ARAN definisce con propri regolamenti le norme concernenti l’organizzazione interna, 
il funzionamento e la gestione finanziaria. I regolamenti sono soggetti al controllo del Dipartimento 
della funzione pubblica da esercitarsi entro quindici giorni dal ricevimento degli stessi. La gestione 
finanziaria è soggetta al controllo consuntivo della Corte dei conti.  

11. Il ruolo del personale dipendente dell’ARAN è costituito da cinquanta unità, ripartite tra il 
personale dei livelli e delle qualifiche dirigenziali in base ai regolamenti di cui al comma 10. Alla 
copertura dei relativi posti si provvede nell’ambito delle disponibilità di bilancio tramite concorsi 
pubblici, ovvero mediante assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, regolati dalle 
norme di diritto privato.  

12. L’ARAN può altresì avvalersi di un contingente di venticinque unità di personale anche di 
qualifica dirigenziale proveniente dalle pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione di 
comando o collocati fuori ruolo. I dipendenti comandati o collocati fuori ruolo conservano lo stato 
giuridico ed il trattamento economico delle amministrazioni di provenienza. Ad essi sono attribuite 
dall’ARAN, secondo le disposizioni contrattuali vigenti, le voci retributive accessorie, ivi compresa 
la produttività per il personale non dirigente e per i dirigenti la retribuzione di posizione e di 
risultato. Il collocamento in posizione di comando o di fuori ruolo è disposto secondo le 
disposizioni vigenti nonché ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 
127. L’ARAN può utilizzare, sulla base di apposite intese, anche personale direttamente messo a 
disposizione dalle amministrazioni e dagli enti rappresentati, con oneri a carico di questi. Nei limiti 
di bilancio, l’ARAN può avvalersi di esperti e collaboratori esterni con modalità di rapporto 
stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del comma 10.  

13. Le regioni a statuto speciale e le province autonome possono avvalersi, per la contrattazione 
collettiva di loro competenza, di agenzie tecniche istituite con legge regionale o provinciale ovvero 
dell’assistenza dell’ARAN ai sensi del comma 2.  

Articolo 47 
Procedimento di contrattazione collettiva 

(Art. 51 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 18 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi 
dall’art. 4 del d.lgs n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall’art. 14, comma 1 del d.lgs n. 

387 del 1998; Art. 44. comma 6 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono deliberati dai comitati di settore prima 
di ogni rinnovo contrattuale e negli altri casi in cui è richiesta una attività negoziale dell’ARAN. Gli 
atti di indirizzo delle amministrazioni diverse dallo Stato sono sottoposti al Governo che, non oltre 
dieci giorni, può esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti la 
compatibilità con le linee di politica economica e finanziaria nazionale.  

2. L’ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle 
trattative.  

3. Raggiunta l’ipotesi di accordo, l’ARAN acquisisce il parere favorevole del comitato di settore sul 
testo contrattuale e sugli oneri finanziari diretti e indiretti che ne conseguono a carico dei bilanci 
delle amministrazioni interessate. Il comitato di settore esprime, con gli effetti di cui all’articolo 41, 
comma 1, il proprio parere entro cinque giorni dalla comunicazione dell’ARAN. Per le 
amministrazioni di cui all’articolo 41, comma 2, il parere è espresso dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, tramite il Ministro per la funzione pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri.  
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4. Acquisito il parere favorevole sull’ipotesi di accordo, il giorno successivo l’ARAN trasmette la 
quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certificazione di compatibilità 
con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all’articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. La Corte dei conti certifica l’attendibilità dei 
costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio, e può 
acquisire a tal fine elementi istruttori e valutazioni da tre esperti designati dal Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. La designazione degli esperti, per la certificazione dei contratti collettivi delle 
amministrazioni delle regioni e degli enti locali, avviene previa intesa con la Conferenza Stato-
regioni e con la Conferenza Stato-città. Gli esperti sono nominati prima che l’ipotesi di accordo sia 
trasmessa alla Corte dei conti.  

5. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei costi 
contrattuali, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L’esito della 
certificazione viene comunicato dalla Corte all’ARAN. al comitato di settore e al Governo. Se la 
certificazione è positiva, il Presidente dell’ARAN sottoscrive definitivamente il contratto collettivo.  

6. Se la certificazione della Corte dei conti non è positiva, l’ARAN, sentito il comitato di settore o il 
Presidente del Consiglio dei ministri, assume le iniziative necessarie per adeguare la quantificazione 
dei costi contrattuali ai fini della certificazione, ovvero, qualora non lo ritenga possibile, convoca le 
organizzazioni sindacali ai fini della riapertura delle trattative. Le iniziative assunte dall’ARAN in 
seguito alla valutazione espressa dalla Corte dei conti sono comunicate, in ogni caso, al Governo ed 
alla Corte dei conti, la quale riferisce al Parlamento sulla definitiva quantificazione dei costi 
contrattuali, sulla loro copertura finanziaria e sulla loro compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e di bilancio.  

7. In ogni caso, la procedura di certificazione deve concludersi entro quaranta giorni dall’ ipotesi di 
accordo, decorsi i quali il Presidente dell’ARAN ha mandato di sottoscrivere definitivamente il 
contratto collettivo, salvo che non si renda necessaria la riapertura delle trattative ai sensi del 
comma precedente.  

8. I contratti e accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 40, commi 2 e 3, sono pubblicati nella 
Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana.  

Articolo 48 
Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica 

(Art. 52 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituto prima dall’art. 19 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi 
dall’art. 5 del d.lgs n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall’art. 14, commi da 2 a 4 del 

d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in coerenza 
con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all’articolo 1-bis 
della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni. l’onere derivante dalla 
contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da inserire 
nella legge finanziaria ai sensi dell’articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a 
carico del bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato di 
cui all’articolo 40, comma 3.  

2. Per le altre pubbliche amministrazioni gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale 
sono determinati a carico dei rispettivi bilanci in coerenza con i medesimi parametri di cui al 
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comma 1.  

3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri nonché 
l’indicazione della copertura complessiva per l’intero periodo di validità contrattuale, prevedendo 
con apposite clausole la possibilità di prorogare l’efficacia temporale del contratto ovvero di 
sospenderne l’esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbitanza dai limiti di spesa.  

4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in apposito fondo dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in ragione 
dell’ammontare complessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato a ripartire, con 
propri decreti, le somme destinate a ciascun compatto mediante assegnazione diretta a favore dei 
competenti capitoli di bilancio, anche di nuova istituzione, per il personale dell’amministrazione 
statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle amministrazioni autonome e degli enti in 
favore dei quali sia previsto l’apporto finanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le 
amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si applica il 
presente decreto, l’autorizzazione di spesa relativa al rinnovo dei contratti collettivi è disposta nelle 
stesse forme con cui vengono approvati i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi di copertura.  

5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 devono trovare specifica allocazione 
nelle entrate dei bilanci delle amministrazioni ed enti beneficiari, per essere assegnate ai pertinenti 
capitoli di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia in entrata che in uscita non possono 
essere incrementati se non con apposita autorizzazione legislativa.  

6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di 
bilancio ai sensi dell’articolo 40, comma 3, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti ovvero, 
laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione o dai servizi di controllo interno ai 
sensi del d.lgs 30 luglio 1999, n. 286.  

7. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente decreto, la Corte dei conti, anche 
nelle sue articolazioni regionali di controllo, verifica periodicamente gli andamenti della spesa per il 
personale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per ciascun comparto, insiemi significativi 
di amministrazioni. A tal fine, la Corte dei conti può avvalersi, oltre che dei servizi di controllo 
interno o nuclei di valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni ed enti 
pubblici.  

Articolo 49 
Interpretazione autentica dei contratti collettivi 

(Art. 53 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 24 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
successivamente modificato dall’art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Quando insorgano controversie sull’interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno 
sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato della clausola controversa. 
L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all’articolo 47, sostituisce la clausola in 
questione sin dall’inizio della vigenza del contratto.  

Articolo 50 
Aspettative e permessi sindacali 

(Art. 54, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificati prima dall’art. 20 del d.lgs n. 
470 del 1993 poi dall’art. 2 del decreto legge n. 254 del 1996, convertito con modificazioni dalla 
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legge n. 365 del 1996, e, infine, dall’art. 44, comma 5 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Al fine del contenimento, della trasparenza e della razionalizzazione delle aspettative e dei 
permessi sindacali nel settore pubblico, la contrattazione collettiva ne determina i limiti massimi in 
un apposito accordo, tra l’ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 
43.  

2. La gestione dell’accordo di cui al comma 1, ivi comprese le modalità di utilizzo e distribuzione 
delle aspettative e dei permessi sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali aventi 
titolo sulla base della loro rappresentatività e con riferimento a ciascun comparto e area separata di 
contrattazione, è demandata alla contrattazione collettiva, garantendo a decorrere dal 1 agosto 1996 
in ogni caso l’applicazione della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Per la provincia autonoma di Bolzano si terrà conto di quanto previsto dall’articolo 9 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n. 58.  

3. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica - il numero complessivo ed i nominativi dei beneficiari dei 
permessi sindacali.  

4. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche amministrazioni sono tenute a fornire alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica gli elenchi nominativi, 
suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato in aspettativa, in quanto chiamato a 
ricoprire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali. I dati riepilogativi dei predetti 
elenchi sono pubblicati in allegato alla relazione annuale da presentare al Parlamento ai sensi 
dell’articolo 16 della legge 29 marzo 1983, n. 93.  

Titolo IV  
RAPPORTO Dl LAVORO  

Articolo 51 
Disciplina del rapporto di lavoro 
(Art. 55 del d.lgs n.  29 del 1993)  

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo le 
disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1.  

2. La legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle 
pubbliche amministrazioni a prescindere dal numero dei dipendenti.  

Articolo 52 
Disciplina delle mansioni 

(Art. 56 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 25 del d.lgs n. 80 del 1998 e 
successivamente modificato dall’art. 15 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni considerate equivalenti nell’ambito della classificazione professionale prevista dai 
contratti collettivi, ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica superiore che abbia 
successivamente acquisito per effetto dello sviluppo professionale o di procedure concorsuali o 
selettive. L’esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha 
effetto ai fini dell’inquadramento del lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione.  
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2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie 
della qualifica immediatamente superiore: 
a) nel caso di vacanza di posto in organico. per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qualora 
siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con 
esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’assenza.  

3. Si considera svolgimento di mansioni sUperiori, ai fini del presente articolo, soltanto 
l’attribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti 
propri di dette mansioni.  

4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al 
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta 
per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine massimo di 
novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere 
avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.  

5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazione del lavoratore a mansioni 
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 
economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione risponde 
personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.  

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina 
degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi 
stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai commi 2, 
3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di 
appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento 
professionale del lavoratore.  

Articolo 53 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi 

(Art. 58 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato prima dall’art. 2 del decreto legge n. 358 del 
1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, poi dall’art. 1 del decreto legge n. 361 del 

1995,convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infine, dall’art. 26 del d.lgs n. 80 
del 1998 nonché dall’art. 16 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 
60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’articolo 6, comma 2, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall’articolo 1, commi 57 e 
seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli 
articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all’articolo 4, comma 7, della 
legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della 
relativa disciplina.  

2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei 
compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti 
normative, o che non siano espressamente autorizzati.  

3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, 
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comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati 
ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello 
Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti.  

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l’attribuzione degli incarichi è 
consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative.  

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 
appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d’impresa o commerciale, 
sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano 
conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione.  

6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei 
dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre 
categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di 
attività libero-professionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, 
anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi 
forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti: 
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di 
invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di 
comando o di fuori ruolo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in 
aspettativa non retribuita. 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione [lettera aggiunta 
dall’art. 7-novies della legge 31 marzo 2005, n. 43]  

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai professori 
universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure 
per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosservanza del 
divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso 
dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in 
difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza del 
dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.  

8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre 
amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 
autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 
procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’amministrazione conferente, è 
trasferito all’amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di 

http://www.camera.it/parlam/leggi/05043l.htm#i


 

639 

produttività o di fondi equivalenti.  

9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a 
dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del 
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 
140, e successive modificazioni ed integrazioni. All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione 
delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le 
disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le 
somme riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze.  

10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all’amministrazione di 
appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, 
altresi, essere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appartenenza deve 
pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. 
Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di 
appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il 
termine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde 
dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 
10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza. 
Decorso il termine per provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da 
amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente 
negata.  

11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a 
dipendenti pubblici per gli incarichi di cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione 
all’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati nell’anno 
precedente.  

12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o 
autorizzano incarichi retribuiti ai propri dipendenti sono tenute a comunicare, in via telematica o su 
apposito supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l’elenco degli incarichi 
conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell’anno precedente, con l’indicazione dell’oggetto 
dell’incarico e del compenso lordo previsto o presunto. L’elenco è accompagnato da una relazione 
nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli 
incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon 
andamento dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento 
della spesa. Nello stesso termine e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno 
precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o 
fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi.  

13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto 
magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o 
autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano 
avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.  

14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’articolo 1, commi 123 e 127, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni 
pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su 
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supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti 
anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare 
semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 
consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi 
corrisposti.  

15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono 
conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono 
le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9.  

16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al 
Parlamento sui dati raccolti e formula proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e 
per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi.  

Articolo 54 
Codice di comportamento 

(Art. 58-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 26 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
successivamente sostituito dall’art. 27 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Il Dipartimento della funzione pubblica, sentite le confederazioni sindacali rappresentative ai 
sensi dell’articolo 43, definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, anche in relazione alle necessarie misure organizzative da adottare al fine di 
assicurare la qualità dei servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini.  

2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta ufficiale e consegnato al dipendente all’atto dell’assunzione.  

3. Le pubbliche amministrazioni formulano all’ARAN indirizzi, ai sensi dell’articolo 41, comma 1 
e dell’articolo 70, comma 4, affinchè il codice venga recepito nei contratti, in allegato, e perchè i 
suoi principi vengano coordinati con le previsioni contrattuali in materia di responsabilità 
disciplinare.  

4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di 
categoria adottano un codice etico che viene sottoposto all’adesione degli appartenenti alla 
magistratura interessata. In caso di inerzia il codice è adottato dall’organo di autogoverno.  

5. L’organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione verifica, sentite le organizzazioni 
sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 43 e le associazioni di utenti e consumatori, 
l’applicabilità del codice di cui al comma 1, anche per apportare eventuali integrazioni e 
specificazioni al fine della pubblicazione e dell’adozione di uno specifico codice di comportamento 
per ogni singola amministrazione.  

6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna 
struttura.  

7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza 
e la corretta applicazione dei codici di cui al presente articolo.  

Articolo 55 
Sanzioni disciplinari e responsabilità 

(Art. 59 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 27 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
successivamente modificato dall’art. 2 del decreto legge n. 361 del 1995, convertito con 



 

641 

modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, nonché dall’art. 27, comma 2 e dall’art. 45, comma 16 
del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Per i dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, resta ferma la disciplina attualmente vigente in 
materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile per i dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche.  

2. Ai dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, si applicano l’articolo 2106 del codice civile e 
l’articolo 7, commi primo, quinto e ottavo, della legge 20 maggio 1970, n. 300.  

3. Salvo quanto previsto dagli articoli 21 e 53, comma 1, e ferma restando la definizione dei doveri 
del dipendente ad opera dei codici di comportamento di cui all’articolo 54, la tipologia delle 
infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi.  

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l’ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari. Tale ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il dipendente 
lavora, contesta l’addebito al dipendente medesimo, istruisce il procedimento disciplinare e applica 
la sanzione. Quando le sanzioni da applicare siano rimprovero verbale e censura, il capo della 
struttura in cui il dipendente lavora provvede direttamente.  

5. Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero verbale, deve essere adottato 
previa tempestiva contestazione scritta dell’addebito al dipendente, che viene sentito a sua difesa 
con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale 
cui aderisce o conferisce mandato. Trascorsi inutilmente quindici giorni dalla convocazione per la 
difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi quindici giorni.  

6. Con il consenso del dipendente la sanzione applicabile può essere ridotta, ma in tal caso non è 
più suscettibile di impugnazione.  

7. Ove i contratti collettivi non prevedano procedure di conciliazione, entro venti giorni 
dall’applicazione della sanzione, il dipendente, anche per mezzo di un procuratore o 
dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato, può impugnarla dinanzi al collegio 
arbitrale di disciplina dell’amministrazione in cui lavora. Il collegio emette la sua decisione entro 
novanta giorni dall’impugnazione e l’amministrazione vi si conforma. Durante tale periodo la 
sanzione resta sospesa.  

8. Il collegio arbitrale si compone di due rappresentanti dell’amministrazione e di due 
rappresentanti dei dipendenti ed è presieduto da un esterno all’amministrazione, di provata 
esperienza e indipendenza. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, stabilisce, 
sentite le organizzazioni sindacali, le modalità per la periodica designazione di dieci rappresentanti 
dell’amministrazione e dieci rappresentanti dei dipendenti, che, di comune accordo, indicano cinque 
presidenti. In mancanza di accordo, l’amministrazione richiede la nomina dei presidenti al 
presidente del tribunale del luogo in cui siede il collegio. Il collegio opera con criteri oggettivi di 
rotazione dei membri e di assegnazione dei procedimenti disciplinari che ne garantiscono 
l’imparzialità.  

9. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire un unico collegio arbitrale mediante 
convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento nel rispetto dei principi di 
cui ai precedenti commi.  

10. Fino al riordinamento degli organi collegiali della scuola nei confronti del personale ispettivo 
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tecnico, direttivo, docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni 
educative statali si applicano le norme di cui agli articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297.  

Articolo 56 
(articolo abrogato dall’art. 72 del D. L.vo 27 ottobre 2009, n. 150) 

Impugnazione delle sanzioni disciplinari 
(Art. 59-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 28 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Se i contratti collettivi nazionali non hanno istituito apposite procedure di conciliazione e 
arbitrato, le sanzioni disciplinari possono essere impugnate dal lavoratore davanti al collegio di 
conciliazione di cui all’articolo 66, con le modalità e con gli effetti di cui all’articolo 7, commi sesto 
e settimo, della legge 20 maggio 1970, n. 300.  

Articolo 57 
Pari opportunità 

(Art. 61 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 29 del d.lgs n. 546 del 1993, 
successivamente modificato prima dall’art. 43, comma 8 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall’art. l7 

del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uomini e donne per 
l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro: 
a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di componente delle 
commissioni di concorso, fermo restando il principio di cui all’articolo 35, comma 3, lettera e); 
b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunità fra uomini e donne sul lavoro, 
conformemente alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica; 
c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento 
professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi 
medesimi, adottando modalità organizzative atte a favorirne la partecipazione, consentendo la 
conciliazione fra vita professionale e vita familiare; 
d) possono finanziare programmi di azioni positive e l’attività dei Comitati pari opportunità 
nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio.  

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all’articolo 9, adottano tutte le misure 
per attuare le direttive della Unione europea in materia di pari opportunità, sulla base di quanto 
disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  

Titolo V  
CONTROLLO DELLA SPESA  

Articolo 58 
Finalità 

(Art. 63 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 30 del d.lgs n. 546 del 1993)  

1. Al fine di realizzare il più efficace controllo dei bilanci, anche articolati per funzioni e per 
programmi, e la rilevazione dei costi, con particolare riferimento al costo del lavoro, il Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d’intesa con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, provvede alla acquisizione delle informazioni 
sui flussi finanziari relativi a tutte le amministrazioni pubbliche.  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20150%2027-10-09.htm#art72
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2. Per le finalità di cui al comma 1, tutte le amministrazioni pubbliche impiegano strumenti di 
rilevazione e sistemi informatici e statistici definiti o valutati dall’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e successive 
modificazioni ed integrazioni, sulla base delle indicazioni definite dal Ministero del tesoro, d’intesa 
con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  

3. Per l’immediata attivazione del sistema di controllo della spesa del personale di cui al comma 1, 
il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica d’intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, avvia un processo di integrazione 
dei sistemi informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano i trattamenti economici e le 
spese del personale, facilitando la razionalizzazione delle modalità di pagamento delle retribuzioni. 
Le informazioni acquisite dal sistema informativo del Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato sono disponibili per tutte le amministrazioni e gli enti interessati.  

Articolo 59 
Rilevazione dei costi 

(Art. 64 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 31 del d.lgs n. 546 del 1993)  

1. Le amministrazioni pubbliche individuano i singoli programmi di attività e trasmettono alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica tutti gli elementi necessari alla rilevazione 
ed al controllo dei costi.  

2. Ferme restando le attuali procedure di evidenziazione della spesa ed i relativi sistemi di controllo, 
il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica al fine di rappresentare i 
profili economici della spesa, previe intese con la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, definisce procedure interne e tecniche di rilevazione e 
provvede, in coerenza con le funzioni di spesa riconducibili alle unità amministrative cui compete la 
gestione dei programmi, ad un’articolazione dei bilanci pubblici a carattere sperimentale.  

3. Per la omogeneizzazione delle procedure presso i soggetti pubblici diversi dalle amministrazioni 
sottoposte alla vigilanza ministeriale, la Presidenza del Consiglio dei ministri adotta apposito atto di 
indirizzo e coordinamento.  

Articolo 60 
Controllo del costo del lavoro 

(Art. 65 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 32 del d.lgs n. 546 del 1993)  

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d’intesa con la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce un modello 
di rilevazione della consistenza del personale, in servizio e in quiescenza, e delle relative spese, ivi 
compresi gli oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle contribuzioni, anche per la loro 
evidenziazione a preventivo e a consuntivo, mediante allegati ai bilanci. Il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica elabora, altresì, un conto annuale che evidenzi anche il 
rapporto tra contribuzioni e prestazioni previdenziali relative al personale delle amministrazioni 
statali.  

2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di maggio di ogni anno, alla Corte dei 
conti, per il tramite del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed inviandone copia alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della finzione pubblica, il conto annuale delle 
spese sostenute per il personale, rilevate secondo il modello di cui al comma 1. Il conto è 
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accompagnato da una relazione, con cui le amministrazioni pubbliche espongono i risultati della 
gestione del personale, con riferimento agli obiettivi che, per ciascuna amministrazione, sono 
stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di programmazione. La mancata presentazione del 
conto e della relativa relazione determina, per l’anno successivo a quello cui il conto si riferisce, 
l’applicazione delle misure di cui all’articolo 30, comma 11, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di pubblica utilità nonché gli enti 
e le aziende di cui all’articolo 70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in conformità alle 
procedure definite dal Ministero del tesoro, d’intesa con il predetto Dipartimento della funzione 
pubblica.  

4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla gestione delle risorse finanziarie 
destinate al personale del settore pubblico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni disponibili 
presso le amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in corso d’anno, anche a richiesta del 
Parlamento, la Corte riferisce altresì in ordine a specifiche materie, settori ed interventi.  

5. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, anche su espressa 
richiesta del Ministro per la funzione pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei servizi ispettivi di 
finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, coordinate anche con altri analoghi 
servizi, per la valutazione e la verifica delle spese, con particolare riferimento agli oneri dei 
contratti collettivi nazionali e decentrati, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate. 
Tali verifiche vengono eseguite presso le amministrazioni pubbliche, nonché presso gli enti e le 
aziende di cui al comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato delle verifiche ispettive, i servizi 
ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato esercitano presso le 
predette amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38 e all’articolo 2, comma 1, lettera b) del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154, sia i compiti di cui all’articolo 27, 
comma quarto, della legge 29 marzo 1983, n. 93.  

6. Allo svolgimento delle verifiche ispettive integrate di cui al comma 5 può partecipare 
l’ispettorato operante presso il Dipartimento della funzione pubblica. L’ispettorato stesso si avvale 
di cinque ispettori di finanza, in posizione di comando o fuori ruolo, del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, cinque funzionari, particolarmente esperti in materia, 
in posizione di comando o fuori ruolo, del Ministero dell’interno e di altro personale comunque in 
servizio presso il Dipartimento della funzione pubblica. L’ispettorato svolge compiti ispettivi 
vigilando sulla razionale organizzazione delle pubbliche amministrazioni, l’ottimale utilizzazione 
delle risorse umane, la conformità dell’azione amministrativa ai principi di imparzialità e buon 
andamento e l’osservanza delle disposizioni vigenti sul controllo dei costi, dei rendimenti e dei 
risultati e sulla verifica dei carichi di lavoro.  

Articolo 61 
Interventi correttivi del costo del personale 

(Art. 66 del d.lgs n. 29 del 1993)  

1. Fermo restando il disposto dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni ed integrazioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, qualora si 
verifichino o siano prevedibili, per qualunque causa, scostamenti rispetto agli stanziamenti previsti 
per le spese destinate al personale, il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
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economica, informato dall’amministrazione competente, ne riferisce al Parlamento, proponendo 
l’adozione di misure correttive idonee a ripristinare l’equilibrio del bilancio. La relazione è 
trasmessa altresì al nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico impiego istituito presso il 
CNEL.  

2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, in qualunque modo, a conoscenza di decisioni 
giurisdizionali che comportino oneri a carico del bilancio, ne danno immediata comunicazione alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Ove tali decisioni producano nuovi o 
maggiori oneri rispetto alle spese autorizzate, il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica presenta, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione delle sentenze 
della Corte costituzionale o dalla conoscenza delle decisioni esecutive di altre autorità 
giurisdizionali, una relazione al Parlamento, impegnando Governo e Parlamento a definire con 
procedura d’urgenza una nuova disciplina legislativa idonea a ripristinare i limiti della spesa 
globale.  

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica provvede, con la stessa 
procedura di cui al comma 2, a seguito di richieste pervenute alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica per la estensione generalizzata di decisioni 
giurisdizionali divenute esecutive, atte a produrre gli effetti indicati nel medesimo comma 2 sulla 
entità della spesa autorizzata.  

Articolo 62 
Commissario del Governo 

(Art. 67 del d.lgs n. 29 del 1993)  

1. Il Commissario del Governo, fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 11, 
comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, rappresenta lo Stato nel territorio regionale. 
Egli è responsabile, nei confronti del Governo, del flusso di informazioni degli enti pubblici 
operanti nel territorio, in particolare di quelli attivati attraverso gli allegati ai bilanci e il conto 
annuale di cui all’articolo 60, comma 1. Ogni comunicazione del Governo alla regione avviene 
tramite il Commissario del Governo.  

Titolo VI  
GIURISDIZIONE  

Articolo 63 
Controversie relative ai rapporti di lavoro 

(Art. 68 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 33 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 29 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 18 del d.lgs n. 387 del 

1998)  

1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative 
ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
ad eccezione di quelle relative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, incluse le controversie 
concernenti l’assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali e la 
responsabilità dirigenziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto, comunque 
denominate e corrisposte, ancorchè vengano in questione atti amministrativi presupposti. Quando 
questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giudice li disapplica, se illegittimi. 
L’impugnazione davanti al giudice amministrativo dell’atto amministrativo rilevante nella 
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controversia non è causa di sospensione del processo.  

2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di 
accertamento, costitutivi o di condanna, richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le 
quali riconosce il diritto all’assunzione, ovvero accerta che l’assunzione è avvenuta in violazione di 
norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo o estintivo del 
rapporto di lavoro.  

3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie relative a 
comportamenti antisindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, e le controversie, promosse da 
organizzazioni sindacali, dall’ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, relative alle procedure di 
contrattazione collettiva di cui all’articolo 40 e seguenti del presente decreto.  

4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia di 
procedure concorsuali per l’assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché, in 
sede di giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 3, ivi 
comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi.  

5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all’articolo 64, comma 3, il ricorso per 
cassazione può essere proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi 
collettivi nazionali di cui all’articolo 40.  

Articolo 64 
Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed interpretazione dei contratto collettivi 

(Art. 68-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 30 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modificato dall’art. 19, commi 1 e 2 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Quando per la definizione di una controversia individuale di cui all’articolo 63, è necessario 
risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione 
delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, sottoscritto dall’ARAN ai sensi 
dell’articolo 40 e seguenti, il giudice, con ordinanza non impugnabile, nella quale indica la 
questione da risolvere, fissa una nuova udienza di discussione non prima di centoventi giorni e 
dispone la comunicazione, a cura della cancelleria, dell’ordinanza, del ricorso introduttivo e della 
memoria difensiva all’ARAN.  

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, l’ARAN convoca le organizzazioni 
sindacali firmatarie per verificare la possibilità di un accordo sull’interpretazione autentica del 
contratto o accordo collettivo, ovvero sulla modifica della clausola controversa. All’accordo 
sull’interpretazione autentica o sulla modifica della clausola si applicano le disposizioni 
dell’articolo 49. Il testo dell’accordo è trasmesso, a cura dell’ARAN, alla cancelleria del giudice 
procedente, la quale provvede a darne avviso alle parti almeno dieci giorni prima dell’udienza. 
Decorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, in mancanza di accordo, la 
procedura si intende conclusa.  

3. Se non interviene l’accordo sull’interpretazione autentica o sulla modifica della clausola 
controversa, il giudice decide con sentenza sulla sola questione di cui al comma 1, impartendo 
distinti provvedimenti per l’ulteriore istruzione o, comunque, per la prosecuzione della causa. La 
sentenza è impugnabile soltanto con ricorso immediato per Cassazione, proposto nel termine di 
sessanta giorni dalla comunicazione dell’avviso di deposito della sentenza. Il deposito nella 
cancelleria del giudice davanti a cui pende la causa di una copia del ricorso per cassazione, dopo la 
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notificazione alle altre parti, determina la sospensione del processo.  

4. La Corte di cassazione, quando accoglie il ricorso a norma dell’articolo 383 del codice di 
procedura civile, rinvia la causa allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza cassata. La 
riassunzione della causa può essere fatta da ciascuna delle parti entro il termine perentorio di 
sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza di cassazione. In caso di estinzione del processo, 
per qualsiasi causa, la sentenza della Corte di cassazione conserva i suoi effetti.  

5. L’ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie possono intervenire nel processo anche oltre i] 
termine previsto dall’articolo 419 del codice di procedura civile e sono legittimate, a seguito 
dell’intervento alla proposizione dei mezzi di impugnazione delle sentenze che decidono una 
questione di cui al comma 1. Possono, anche se non intervenute, presentare memorie nel giudizio di 
merito ed in quello per cassazione. Della presentazione di memorie è dato avviso alle parti, a cura 
della cancelleria.  

6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte di cassazione, possono essere sospesi i processi la cui 
definizione dipende dalla risoluzione della medesima questione sulla quale la Corte è chiamata a 
pronunciarsi. Intervenuta la decisione della Corte di cassazione, il giudice fissa, anche d’ufficio, 
l’udienza per la prosecuzione del processo.  

7. Quando per la definizione di altri processi è necessario risolvere una questione di cui al comma 1 
sulla quale è già intervenuta una pronuncia della Corte di cassazione e il giudice non ritiene di 
uniformarsi alla pronuncia della Corte, si applica il disposto del comma 3.  

8. La Corte di cassazione, nelle controversie di cui è investita ai sensi del comma 3, può condannare 
la parte soccombente, a norma dell’articolo 96 del codice di procedura civile, anche in assenza di 
istanza di parte.  

Articolo 65 
Tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali 

(Art. 69 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 34 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 31 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato prima dall’art. 19, commi da 3 a 6 

del d.lgs n. 387 del 1998 e poi dall’art. 45, comma 22 della legge n. 448 del 1998)  

1. Per le controversie individuali di cui all’articolo 63, il tentativo obbligatorio di conciliazione di 
cui all’articolo 410 del codice di procedura civile si svolge con le procedure previste dai contratti 
collettivi, ovvero davanti al collegio di conciliazione di cui all’articolo 66, secondo le disposizioni 
dettate dal presente decreto.  

2. La domanda giudiziale diventa procedibile trascorsi novanta giorni dalla promozione del 
tentativo di conciliazione.  

3. Il giudice che rileva che non è stato promosso il tentativo di conciliazione secondo le disposizioni 
di cui all’articolo 66, commi 2 e 3, o che la domanda giudiziale è stata proposta prima della 
scadenza del termine di novanta giorni dalla promozione del tentativo, sospende il giudizio e fissa 
alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuovere il tentativo di conciliazione. Si 
applica l’articolo 412-bis, commi secondo e quinto, del codice di procedura civile. Espletato il 
tentativo di conciliazione o decorso il termine di novanta giorni, il processo può essere riassunto 
entro il termine perentorio di centottanta giorni. La parte contro la quale è stata proposta la 
domanda in violazione dell’articolo 410 del codice di procedura civile, con l’atto di riassunzione o 
con memoria depositata in cancelleria almeno dieci giorni prima dell’udienza fissata, può 
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modificare o integrare le proprie difese e proporre nuove eccezioni processuali e di merito, che non 
siano rilevabili d’ufficio. Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, il giudice 
dichiara d’ufficio l’estinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui 
all’articolo 308 del codice di procedura civile.  

4. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di intesa con la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, provvede, mediante mobilità volontaria interministeriale, a dotare le 
Commissioni di conciliazione territoriali degli organici indispensabili per la tempestiva 
realizzazione del tentativo obbligatorio di conciliazione delle controversie individuali di lavoro nel 
settore pubblico e privato.  

Articolo 66 
Collegio di conciliazione 

(Art. 69-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 32 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modificato dall’art. 19, comma 7 del d.lgs n. 387 del 1998)  

1. Ferma restando la facoltà del lavoratore di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai 
contratti collettivi, il tentativo obbligatorio di conciliazione di cui all’articolo 65 si svolge, con le 
procedure di cui ai commi seguenti, dinanzi ad un collegio di conciliazione istituito presso la 
Direzione provinciale del lavoro nella cui circoscrizione si trova l’ufficio cui il lavoratore è addetto, 
ovvero era addetto al momento della cessazione del rapporto. Le medesime procedure si applicano, 
in quanto compatibili, se il tentativo di conciliazione è promosso dalla pubblica amministrazione. Il 
collegio di conciliazione è composto dal direttore della Direzione o da un suo delegato, che lo 
presiede, da un rappresentante del lavoratore e da un rappresentante dell’amministrazione.  

2. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dal lavoratore, è consegnata alla Direzione 
presso la quale è istituito il collegio di conciliazione competente o spedita mediante raccomandata 
con avviso di ricevimento. Copia della richiesta deve essere consegnata o spedita a cura dello stesso 
lavoratore all’amministrazione di appartenenza.  

3. La richiesta deve precisare: 
a) l’amministrazione di appartenenza e la sede alla quale il lavoratore è addetto; 
b) il luogo dove gli devono essere fatte le comunicazioni inerenti alla procedura; 
c) l’esposizione sommaria dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa; 
d) la nomina del proprio rappresentante nel collegio di conciliazione o la delega per la nomina 
medesima ad un’organizzazione sindacale.  

4. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia della richiesta, l’amministrazione, qualora non 
accolga la pretesa del lavoratore, deposita presso la Direzione osservazioni scritte. Nello stesso atto 
nomina il proprio rappresentante in seno al collegio di conciliazione. Entro i dieci giorni successivi 
al deposito, il Presidente fissa la comparizione delle parti per il tentativo di conciliazione. Dinanzi 
al collegio di conciliazione, il lavoratore può farsi rappresentare o assistere anche da 
un’organizzazione cui aderisce o conferisce mandato. Per l’amministrazione deve comparire un 
soggetto munito del potere di conciliare.  

5. Se la conciliazione riesce, anche limitatamente ad una parte della pretesa avanzata dal lavoratore, 
viene redatto separato processo verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti del collegio di 
conciliazione. Il verbale costituisce titolo esecutivo. Alla conciliazione non si applicano le 
disposizioni dell’articolo 2113, commi, primo, secondo e terzo del codice civile.  
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6. Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, il collegio di conciliazione deve formulare una 
proposta per la bonaria definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di 
essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti.  

7. Nel successivo giudizio sono acquisiti, anche di ufficio, i verbali concernenti il tentativo di 
conciliazione non riuscito. Il giudice valuta il comportamento tenuto dalle parti nella fase 
conciliativa ai fini del regolamento delle spese.  

8. La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, in adesione 
alla proposta formulata dal collegio di cui al comma 1, ovvero in sede giudiziale ai sensi 
dell’articolo 420, commi primo, secondo e terzo, del codice di procedura civile, non può dar luogo a 
responsabilità amministrativa.  

Titolo VII  
DISPOSIZIONI DIVERSE E NORME TRANSITORIE FINALI  

Capo I  
Disposizioni diverse  

Articolo 67 
Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione pubblica con la Ragioneria generale dello 

Stato 
(Art. 70 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 35 del 

d.lgs n. 546 del 1993)  

1. Il più efficace perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 48, commi da 1 a 3, ed agli articoli 
da 58 a 60 è realizzato attraverso l’integrazione funzionale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica con il Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, da conseguirsi 
mediante apposite conferenze di servizi presiedute dal Ministro per la funzione pubblica o da un suo 
delegato.  

2. L’applicazione dei contratti collettivi di lavoro, nazionali e decentrati, per i dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, è oggetto di verifica del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, con riguardo, rispettivamente, al rispetto dei costi prestabiliti ed agli effetti degli 
istituti contrattuali sull’efficiente organizzazione delle amministrazioni pubbliche e sulla efficacia 
della loro azione.  

3. Gli schemi di provvedimenti legislativi e i progetti di legge, comunque sottoposti alla valutazione 
del Governo, contenenti disposizioni relative alle amministrazioni pubbliche richiedono il 
necessario concerto del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e del 
Dipartimento della funzione pubblica. I provvedimenti delle singole amministrazioni dello Stato 
incidenti nella medesima materia sono adottati d’intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica e con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica in apposite conferenze di servizi da indire ai sensi e con le modalità di cui 
all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni.  

Articolo 68 
Aspettativa per mandato parlamentare 
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(Art. 71, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993)  

1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al Parlamento 
europeo e nei Consigli regionali sono collocati in aspettativa senza assegni per la durata del 
mandato. Essi possono optare per la conservazione, in luogo dell’indennità parlamentare e 
dell’analoga indennità corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico in godimento 
presso l’amministrazione di appartenenza, che resta a carico della medesima.  

2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell’anzianità di servizio e del trattamento di quiescenza e 
di previdenza.  

3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all’atto della proclamazione degli eletti; di questa le 
Camere ed i Consigli regionali danno comunicazione alle amministrazioni di appartenenza degli 
eletti per i conseguenti provvedimenti.  

4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui ai commi 1, 2 e 3.  

Capo II  
Norme transitorie e finali  

Articolo 69 
Norme transitorie 

(Art. 25, comma 4 del d.lgs n. 29 del 1993; art. 50, comma 14 del d.lgs n. 29 del 1993, come 
sostituito prima dall’art. 17 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 2 del d.lgs n. 396 del 1997; art. 
72, commi 1 e 4 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art. 36 del d.lgs n. 546 del 1993; art. 
73, comma 2 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 37 del d.lgs n. 546 del 1993; art. 28, 

comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998; art. 45, commi 5, 9, 17 e 25 del d.lgs n. 80 del 1998, come 
modificati dall’art. 22, comma 6 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 24, comma 3 del d.lgs n. 387 del 

1998)  

1. Salvo che per le materie di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 
421, gli accordi sindacali recepiti in decreti deI Presidente della Repubblica in base alla legge 29 
marzo 1983, n. 93, e le norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data del 13 
gennaio 1994 e non abrogate, costituiscono, limitatamente agli istituti del rapporto di lavoro, la 
disciplina di cui all’articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono inapplicabili a seguito della 
stipulazione dei contratti collettivi del quadriennio 1994-1997, in relazione ai soggetti e alle materie 
dagli stessi contemplati. Tali disposizioni cessano in ogni caso di produrre effetti dal momento della 
sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, dei contratti collettivi del quadriennio 1998-2001.  

2. In attesa di una nuova regolamentazione contrattuale della materia, resta ferma per i dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2, la disciplina vigente in materia di trattamento di fine rapporto.  

3. Il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui agli articoli 60 e 61 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1972. n. 748, e successive modificazioni ed integrazioni, e quello di cui 
all’articolo 15 della legge 9 marzo 1989, n. 88, i cui ruoli sono contestualmente soppressi dalla data 
del 21 febbraio 1993, conserva le qualifiche ad personam. A tale personale sono attribuite funzioni 
vicarie del dirigente e funzioni di direzione di uffici di particolare rilevanza non riservati al 
dirigente, nonché compiti di studio, ricerca, ispezione e vigilanza ad esse delegati dal dirigente. Il 
trattamento economico è definito tramite il relativo contratto collettivo.  

4. La disposizione di cui all’articolo 56, comma 1, si applica, per ciascun ambito di riferimento, a 
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far data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del quadriennio contrattuale 1998-2001.  

5. Le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 17 e 18, della legge 29 dicembre 1994, n. 724, 
continuano ad applicarsi alle amministrazioni che non hanno ancora provveduto alla determinazione 
delle dotazioni organiche previa rilevazione dei carichi di lavoro.  

6. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 3, del presente decreto, non si 
applica l’articolo 199 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3.  

7. Sono attribuite al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie di cui 
all’articolo 63 del presente decreto, relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavoro 
successivo al 30 giugno 1998. Le controversie relative a questioni attinenti al periodo del rapporto 
di lavoro anteriore a tale data restano attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice 
amministrativo solo qualora siano state proposte, a pena di decadenza, entro il 15 settembre 2000.  

8. Fino all’entrata in vigore della nuova disciplina derivante dal contratto collettivo per il comparto 
scuola, relativo al quadriennio 1998-2001, continuano ad applicarsi al personale della scuola le 
procedure di cui all’articolo 484 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  

9. Per i primi due bandi successivi alla data del 22 novembre 1998, relativi alla copertura di posti 
riservati ai concorsi di cui all’articolo 28, comma 2, lettera b, del presente decreto, con il 
regolamento governativo di cui al comma 3, del medesimo articolo è determinata la quota di posti 
per i quali sono ammessi soggetti anche se non in possesso del previsto titolo di specializzazione.  

10. Sino all’applicazione dell’articolo 46, comma 12, l’ARAN utilizza personale in posizione di 
comando e fuori ruolo nei limiti massimi delle tabelle previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica 25 gennaio 1994, n. 144, come modificato dall’articolo 8, comma 4, della legge 15 
maggio 1997, n. 127.  

11. In attesa di una organica normativa nella materia, restano ferme le norme che disciplinano, per i 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche, l’esercizio delle professioni per le quali sono richieste 
l’abilitazione o l’iscrizione ad ordini o albi professionali. Il personale di cui all’articolo 6, comma 5, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed integrazioni, può 
iscriversi, se in possesso dei prescritti requisiti, al relativo ordine professionale.  

Articolo 70 
Norme finali 

(Art. 73, commi 1, 3, 4, 5 e 6-bis del d.lgs n. 29 del 1993, come modificati dall’art. 21 del d.lgs n. 
470 del 1993, successivamente sostituiti dall’art. 37 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificati dall’art. 
9, comma 2 del d.lgs n. 396 del 1997, dall’art. 45, comma 4 del d.lgs n. 80 del 1998 e dall’art. 20 
del d.lgs n. 387 del 1998; art. 45, commi 1, 2, 7, 10, 11, 21, 22 e 23 del d.lgs n. 80 del 1998, come 

modificati dall’art. 22, comma 6 del d.lgs n. 387 del 1998, dall’art. 89 della legge n. 342 del 2000 e 
dall’art. 51, comma 13, della legge n. 388 del 2000)  

1. Restano salve per la regione Valle d’Aosta le competenze in materia, le norme di attuazione e la 
disciplina sul bilinguismo. Restano comunque salve, per la provincia autonoma di Bolzano, le 
competenze in materia, le norme di attuazione, la disciplina vigente sul bilinguismo e la riserva 
proporzionale di posti nel pubblico impiego.  

2. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo IV, capo II del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, riguardanti i segretari comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 65 - esclusi gli 
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articoli 10 e 13 - sull’ordinamento della Polizia municipale. Per il personale disciplinato dalla stessa 
legge 7 marzo 1986, n. 65 il trattamento economico e normativo è definito nei contratti collettivi 
previsti dal presente decreto, nonché, per i segretari comunali e provinciali, dall’art.11, comma 8 
del Decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465.  

3. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali è disciplinato dai contratti collettivi previsti 
dal presente decreto nonché dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267.  

4. Le aziende e gli enti di cui alle leggi 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive modificazioni ed 
integrazioni, 13 luglio 1984. n. 312, 30 maggio 1988, n.l86, 11 luglio 1988, n. 266, 31 gennaio 
1992, n. 138, legge 30 dicembre 1986, n. 936 , decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250 adeguano i 
propri ordinamenti ai principi di cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei predetti enti ed 
aziende sono regolati da contratti collettivi ed individuali in base alle disposizioni di cui agli articoli 
2, comma 2, all’articolo 8, comma 2, ed all’articolo 60, comma 3. Le predette aziende o enti sono 
rappresentati dall’ARAN ai fini della stipulazione dei contratti collettivi che li riguardano, Il potere 
di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva sono esercitati dalle aziende 
ed enti predetti di intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri, che la esprime tramite il 
Ministro per la funzione pubblica, ai sensi dell’articolo 41, comma 2. La certificazione dei costi 
contrattuali al fine della verifica della compatibilità con gli strumenti di programmazione e bilancio 
avviene con le procedure dell’articolo 47.  

5. Le disposizioni di cui all’articolo 7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, vanno interpretate nel senso che le medesime, 
salvo quelle di cui al comma 7, non si riferiscono al personale di cui al decreto legislativo 26 agosto 
1998, n. 319.  

6. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni che conferiscono agli organi di governo 
l’adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi di cui all’articolo 4, comma 2, 
del presente decreto, si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti.  

7. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni vigenti a tale data, contenute in leggi, regolamenti, 
contratti collettivi o provvedimenti amministrativi riferite ai dirigenti generali si intendono riferite 
ai dirigenti di uffici dirigenziali generali.  

8. Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale della scuola. Restano ferme le 
disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 12 
febbraio 1993, n. 35. Sono fatte salve le procedure di reclutamento del personale della scuola di cui 
al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni ed integrazioni.  

9. Per il personale della carriera prefettizia di cui all’articolo 3, comma 1 del presente decreto, gli 
istituti della partecipazione sindacale di cui all’articolo 9 del medesimo decreto sono disciplinati 
attraverso apposito regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, e successive modificazioni ed integrazioni.  

10. I limiti di cui all’articolo 19, comma 6, del presente decreto non si applicano per la nomina dei 
direttori degli Enti parco nazionale.  

11. Le disposizioni in materia di mobilità di cui agli articoli 30 e seguenti del presente decreto non 
si applicano al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

12. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali enti pubblici territoriali, enti 
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pubblici non economici o altre amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria sono 
tenute ad autorizzare la utilizzazione da parte di altre pubbliche amministrazioni di proprio 
personale, in posizione di comando, di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, l’amministrazione 
che utilizza il personale rimborsa all’amministrazione di appartenenza l’onere relativo al 
trattamento fondamentale. La disposizione di cui al presente comma sì applica al personale 
comandato, fuori ruolo o in analoga posizione presso l’ARAN a decorrere dalla completa attuazione 
del sistema di finanziamento previsto dall’articolo 46, commi 8 e 9, del presente decreto, accertata 
dall’organismo di coordinamento di cui all’articolo 41, comma 6 del medesimo decreto. Il 
trattamento economico complessivo del personale inserito nel ruolo provvisorio ad esaurimento del 
Ministero delle finanze istituito dall’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 
283, in posizione di comando, di fuori ruolo o in altra analoga posizione, presso enti pubblici 
territoriali, enti pubblici non economici o altre amministrazioni pubbliche dotate di autonomia 
finanziaria, rimane a carico dell’amministrazione di appartenenza.  

13. In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni applicano la disciplina prevista dal 
decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni ed 
integrazioni, per le parti non incompatibili con quanto previsto dagli articoli 35 e 36, salvo che la 
materia venga regolata, in coerenza con i principi ivi previsti, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti.  

Articolo 71 
Disposizioni inapplicabili a seguito della sottoscrizione di contratti collettivi  

1. Ai sensi dell’art. 69, comma 1, secondo periodo, a seguito della stipulazione dei contratti 
collettivi per il quadriennio 1994-1997, cessano di produrre effetti per ciascun ambito di riferimento 
le norme di cui agli allegati A) e B) al presente decreto, con le decorrenze ivi previste, in quanto 
contenenti le disposizioni espressamente disapplicate dagli stessi contratti collettivi. Rimangono 
salvi gli effetti di quanto previsto dallo stesso comma 1 dell’articolo 69, con riferimento 
all’inapplicabilità delle norme incompatibili con quanto disposto dalla contrattazione collettiva 
nazionale.  

2. Per il personale delle Regioni ed autonomie locali, cessano di produrre effetti, a seguito della 
stipulazione dei contratti collettivi della tornata 1998-2001, le norme contenute nell’allegato C), con 
le decorrenze ivi previste.  

3. Alla fine della tornata contrattuale 1998-2001 per tutti i comparti ed aree di contrattazione 
verranno aggiornati gli allegati del presente decreto, ai sensi dell’articolo 69, comma 1, ultimo 
periodo. La contrattazione relativa alla tornata contrattuale 1998-2001, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 2, provvederà alla disapplicazione espressa delle disposizioni generali o speciali del 
pubblico impiego, legislative o recepite in decreto del Presidente della Repubblica, che risulteranno 
incompatibili con la stipula dei contratti collettivi nazionali o dei contratti quadro.  

Articolo 72 
Abrogazioni di norme 

(Art.74 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 38 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificato 
prima dall’art. 43, comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall’art. 21 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 
43, commi 1, 3, 4, 5, 6 e 7 del d.lgs n. 80 del 1998, come modificati dall’art. 22, commi da 1 a 3 del 

d.lgs n. 387 del 1998; art. 28, comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998)  

1. Sono abrogate o rimangono abrogate le seguenti norme: 
a) articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) capo I, titolo I, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, e successive 
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modificazioni ed integrazioni, ad eccezione delle disposizioni di cui agli articoli da 4 a 12, nonché 
15, 19, 21, 24 e 25, che, nei limiti di rispettiva applicazione, continuano ad applicarsi al personale 
dirigenziale delle carriere previste dall’articolo 15, comma 1, secondo periodo del presente decreto, 
nonché le altre disposizioni del medesimo decreto n. 748 del 1972 incompatibili con quelle del 
presente decreto; 
c) articolo 5, commi secondo e terzo della legge 11 agosto 1973, n. 533; 
d) articoli 4, commi decimo, undicesimo, dodicesimo e tredicesimo e 6 della legge 11 luglio 1980, 
n. 3l2; 
e) articolo 2 del decreto legge 6 giugno 1981, n. 283, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 1981, n. 432; 
f) articoli da 2 a 15, da 17 a 21, 22, a far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il 
quadriennio 1994-1997; 23, 26, comma quarto, 27, comma primo, n. 5, 28 e 30, comma terzo della 
legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) legge 10 luglio 1984, n. 301, ad esclusione delle disposizioni che riguardano l’accesso alla 
qualifica di primo dirigente del Corpo forestale dello Stato; 
h) articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72; 
i) articoli 27 e 28 del decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266, come 
integrato dall’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
j) decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551; 
k) articoli 4, commi 3 e 4, e articolo 5 della legge 8 luglio 1988, n. 254; 
l) articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
m) articolo 9 della legge 9 maggio 1989, n. 168; 
n) articoli 4, comma 9, limitatamente alla disciplina sui contratti di lavoro riguardanti i dipendenti 
delle amministrazioni, aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale; e 10, comma 2 della legge 
30 dicembre 1991, n. 412; 
o) articolo 2, comma 8, del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, limitatamente al personale disciplinato dalla legge 4 giugno 1985, 
n. 281; 
p) articolo 7, comma 1, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, limitatamente al personale disciplinato dalle leggi 4 giugno 
1985, n. 281 e 10 ottobre 1990, n. 287; 
q) articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 533; 
r) articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534; 
s) articolo 6-bis del decreto legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 marzo 1993, n. 67; 
t) decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
u) articolo 3, commi 5, 6, 23, 27, 31 ultimo periodo e da 47 a 52 della legge 24 dicembre 1993, n. 
537; 
v) articolo 3, comma 1, lettera e), della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
w) decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 settembre 1994, n. 7l6; 
x) articolo 2, lettere b), d) ed e) del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 18 ottobre 1994, n. 692, a decorrere dalla data di attuazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 19 del presente decreto; 
y) articolo 22, comma 15, della legge 23 dicembre 1994, n. 724; 
z) decreto del Ministro per la funzione pubblica 27 febbraio 1995, n. 112; 
aa) decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396; 
bb)decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80 ad eccezione degli articoli da 33 a 42 e 45, comma 18; 
cc) decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 ad eccezione degli articoli 19, commi da 8 a 18 e 23.  

2. Agli adempimenti e alle procedure già previsti dall’articolo 31 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, continuano ad essere tenute le 
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amministrazioni che non vi hanno ancora provveduto alla data di entrata in vigore del presente 
decreto.  

3. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, per ciascun 
ambito di riferimento, sono abrogate tutte le disposizioni in materia di sanzioni disciplinari per i 
pubblici impiegati incompatibili con le disposizioni del presente decreto.  

4. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, per ciascun 
ambito di riferimento, ai dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, non si applicano gli articoli da 
100 a 123 del decreto del Presidente della Repubblica l0 gennaio 1957, n. 3, e le disposizioni ad essi 
collegate.  

5. A far data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del quadriennio 1998-2001, per ciascun 
ambito di riferimento, cessano di produrre effetti i commi 7, 8 e 9 dell’articolo 55 del presente 
decreto.  

6. Contestualmente alla definizione della normativa contenente la disciplina di cui all’articolo 50, 
sono abrogate le disposizioni che regolano la gestione e la fruizione delle aspettative e dei permessi 
sindacali nelle amministrazioni pubbliche.  

Articolo 73 
Norma di rinvio  

1. Quando leggi, regolamenti, decreti, contratti collettivi od altre norme o provvedimenti, fanno 
riferimento a norme del d.lgs n. 29 del 1993 ovvero del d.lgs n. 396 del 1997, del d.lgs n. 80 del 
1998 e 387 del 1998, e fuori dai casi di abrogazione per incompatibilità, il riferimento si intende 
effettuato alle corrispondenti disposizioni del presente decreto, come riportate da ciascun articolo.  

   

Allegato A 
(Art. 71, comma 1)  

Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell’art. 2, comma 5 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei 
contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997 per il personale non dirigenziale ai sensi dell’art. 
69, comma 1, secondo periodo del presente decreto.  

I. Ministeri 
1. Dal 17 maggio 1995 (art. 43 CCNL 1994-1997): 
a) articoli da 12 a 17, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 134, 
146, commi 1, lettera d) e parte successiva, e 2, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 15, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
d) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
e) art. 8, legge 8 agosto 1985, n. 455; 
f) art. 4, comma 4, decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito con legge 17 dicembre 1985, 
n. 17; 
g) art. 4, da 11 a 14, 18, 20 e 21, comma 1, lettera b), decreto Presidente della Repubblica 1° 
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febbraio 1986, n. 13; 
h) art. 10, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 giugno 1986; 
i) art. 19, comma 8, legge 1° dicembre 1986, n. 870; 
j) art. 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, n. 936; 
k) articoli 13, 15, 16, 18, 19, 32 e 50, decreto Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266; 
l) art. 4, decreto-legge 28 agosto 1987, n. 356, convertito con legge 27 ottobre 1987, n. 436; 
m) articoli da 5 a 7, decreto Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 1988, n. 
160; 
o) articoli 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
p) legge 22 giugno 1988, n. 221; 
q) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 
marzo 1989, n. 117; 
r) art. 3, comma 1, lettera i) punto 2, legge 10 ottobre 1989, n. 349; 
s) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412; 
t) articoli 7, 8, commi da 12 a 14; 10, 14, decreto del Presidente della Repubblica 17 gennaio 1990, 
n. 44; 
u) art. 14, legge 7 agosto 1990, n. 245; 
v) art. 10, commi 1 e 2, decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, convertito con legge 1° giugno 1991, 
n. 169; 
w) art. 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209; 
x) art. 3, comma 3, decreto-legge 4 dicembre 1992, n. 469, convertito con legge 1° febbraio 1993, n. 
23. 
y) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

2. Dal 13 gennaio 1996 (art. 10, CCNL integrativo del 12 gennaio 1996): 
a) articoli 9, commi 7 e 8; da 10 a 12, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 
266.  

3. Dal 23 ottobre 1997 (art. 8, CCNL integrativo del 22 ottobre 1997): 
a) articoli 10, 67, 69, 70 e 124, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 50, legge 18 marzo 1968, n. 249; 
c) articoli 29 e 31, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266; 
d) articoli da 14 a 16, decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 1987, n. 269; 
e) articoli 15 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1990, n. 335; 
f) art. 1, legge 15 gennaio 1991, n. 14.  

4. Dal 27 febbraio 1998 (art. 7 CCNL integrativo del 26 febbraio 1998, relativo al personale 
dell’amministrazione civile dell’interno): 
a) articoli 9, 10 e 11, fatto salvo il disposto della legge del 27 ottobre 1977, n. 801; 13, 17, 18, 
limitatamente al personale della carriera di ragioneria; da 20 a 27 e 43, decreto del Presidente della 
Repubblica 24 aprile 1982, n. 340.  

II. Enti pubblici non economici 
1. Dal 7 luglio 1995 (art. 50, CCNL 1994 -1997): 
a) articoli 8, comma 1; 9, comma 1 e 2, salvo quanto previsto dall’art. 3, decreto del Presidente 
della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411, e comma 3, per la parte relativa alle assenze per 
gravidanza e puerperio e per infermità; 11, 12, 23, 27 e 28, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
b) articoli 7 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
c) articoli 6, 17 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
d) articoli 2 e 5, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 346; 
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e) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
f) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, 18, 20 e 21 lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° 
febbraio 1986, n. 13; 
g) articoli 5, commi da 1 a 7; 7, da 10 a 16 e 24, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 
1987, n. 267; 
h) art. 7, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
i) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
j) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 
marzo 1989, n. 117; 
k) articoli 5 e 13, decreto del Presidente della Repubblica 13 gennaio 1990, n. 43; 
l) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

2. Dal 12 ottobre 1996 (art. 96 CCNL 1994-97 per il personale con qualifica dirigenziale - sezione 
II): 
a) articoli 9 e 10, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 8, comma 1; 9, comma 1; commi 1, 2 e 3, per la parte relativa alle assenze per gravidanza 
e puerperio e per infermità; 11, 12, 23, 27 e 28, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
c) articoli 17 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
d) articoli 6, 17, 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
e) articoli 2 e 7, con le decorrenze di cui all’art. 66 ultimo periodo del contratto collettivo nazionale 
del lavoro per il personale con qualifica dirigenziale, decreto del Presidente della Repubblica 25 
giugno 1983, n. 346 ; 
f) art. 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) articoli da 11 a 14 e da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
h) articoli 4, 5, commi da 1 a 7; 7, 9, con le decorrenze di cui all’art. 66, ultimo periodo del 
Contratto collettivo nazionale del lavoro, per il personale con qualifica dirigenziale; da 10 a 16 e 24, 
decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 267; 
i) articoli 7 e 10, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
j) articoli 2, 4 e 15, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
k) articoli 1, da 3 a 5, 12 e 13, decreto del Presidente della Repubblica 13 gennaio 1990, n. 43; 
l) art. 17, decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487; 
m) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

III. Regioni ed autonomie locali 
1.Dal 7 luglio 1995 (art. 47 CCNL 1994-1997): 
a) articoli da 12 a 17, 37, 68, commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 9, decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 1980, n. 810; 
d) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
e) articoli 7, 8, da 17 a 19, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
f) articoli 4, 11 e da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
g) articoli 2, 4, lettera a) comma 1 e lettera b) commi 6 e 7; 11, commi da 1 a 11; 14, 15, da 25 a 29, 
34, comma 1, lettera a) e b); 56 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 
268; 
h) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
i) art. 7, comma 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554, disapplicato fino al 13 maggio 1996; 
j) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 
marzo 1989, n. 117; 
k) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1988, n. 127; 
l) articoli 3 e 4, 5, con effetto dal 1° gennaio 1996; 6, con effetto dal 1° gennaio 1996; 16, da 30 a 
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32, da 43 a 47, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
m) art. 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990, n. 142 ; 
n) art. 3, commi 23 e da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

2. Dal 14 maggio 1996 (art. 10 del CCNL integrativo del 13 maggio 1996): 
a) art. 124, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 25, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
c) art. 18, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333.  

IV. Sanità 
1. Dal 2 settembre 1995 (art. 56 CCNL 1994-1997): 
a) articoli da 12 a 17; da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, 129 e 130, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n. 1204, limitatamente ai primi 30 giorni di permessi 
retribuiti fruibili nel primo triennio di vita del bambino; 
d) articoli 9, comma 4; 14, 27, comma 1, limitatamente alla parola “doveri”; 27, comma 4; 32, 33, 
37, 38, da 39 a 42, 47, 51, 52, da 54 a 58, 60, 61 e 63, ultimo comma, decreto del Presidente della 
Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18, commi 3 e 4, 19 e 20, decreto del Ministro della sanità 30 gennaio 1982; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 348; 
h) articoli 4, 11, da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) articoli da 2 a 4, 11, 16, 26, 28, 29, 31, 38, 40, 55, 57 e 112, decreto del Presidente della 
Repubblica 20 maggio 1987, n. 270; 
j) art. 46, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
k) decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127; 
l) art. 7, comma 6, ultimi due periodi, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
m) art. 4 decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
n) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 17 
marzo 1989, n. 117; 
o) articoli 1, da 3 a 7; 23, commi 1, 4 e 5; 34, da 41 a 43, 46, comma 1, relativamente all’indennità 
di bilinguismo e comma 2, ultimo periodo; 49, comma 1, primo periodo e comma 2, per la parte 
riferita al medesimo periodo del comma 1 nonché commi da 3 a 7; da 50 a 52 e da 57 a 67, con 
effetto dal 1° gennaio 1996, fatto salvo quanto disposto dall’art. 47, comma 8 del contratto 
collettivo nazionale del lavoro per il quale la disapplicazione dell’art. 57, lettera b) dello stesso 
decreto del Presidente della Repubblica decorre dal 1° gennaio 1997; 68, commi da 4 a 7, decreto 
del Presidente della Repubblica 28 novembre 1990, n. 384; 
p) art. 3, commi 23 e da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

2. Dal 2 settembre 1995 (art. 14, comma 2, e art. 18, comma 1 CCNL del 22 maggio 1997): 
a) art. 87, del decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, n. 270.  

V. Istituzioni ed enti di ricerca 
1. Dall’8 ottobre 1996 (art. 55 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, 39, 40, 41, 68 commi da 1 a 7, e 8 ad esclusione della parte 
relativa all’equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 124, 126, 127, 129, 130, 131, 134, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 14, 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) articoli 8, comma 1, 9, commi 1 e 3, per la parte relativa alle assenze per gravidanza, puerperio e 
infermità; 11, 12, 23, 36, 39, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
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d) articoli 7, 18, 52, 53 e 65, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
e) articoli 11, commi 3 e 4; 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) articoli 4, 7, 8, 11, 18, 20 commi 1, 2, 4; 21 lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° 
febbraio 1986, n. 13; 
h) articoli da 3 a 6, da 9 a 11, 29 e 36, decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1987, n. 
568; 
i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
j) art. 7, commi da 2 a 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
k) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 
marzo 1989, n. 117; 
l) art. 1, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 30 marzo 1989, n. 127 
m) articoli 11, 15, 16, 17, comma 15; 21, con esclusione del comma 5; 23, fatti salvi gli effetti delle 
assunzioni già avvenute alla data di stipulazione del Contratto collettivo nazionale del lavoro; 34, 
37, 38, comma 3, 39, decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171; 
n) art. 3, commi da 37 a 41, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

VI. Scuola 
1. Dal 5 agosto 1995 (art. 82 CCNL 1994-97): 
a) art. 39, regio decreto 30 aprile 1924, n. 965; 
b) art. 350, regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297; 
c) art. 2, comma 1, decreto legislativo n. 576 del 1948; 
d) articoli 12, da 13 a 17, solo con riferimento al personale ATA, da 14 a 17, 37, 39, 40, comma 1; 
68, comma 7; 70, 71, solo con riferimento al personale ATA; da 78 a 87, da 91 a 99, da 100 a 123 e 
134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
e) articoli da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
f) art. 28, legge 15 novembre 1973, n. 734; 
g) articoli 60, commi da 1 a 10; 88, commi 1 e 3, decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 417; 
h) art. 50, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
i) art. 19, legge 20 maggio 1982, n. 270; 
j) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
k) art. 7, comma 15, legge 22 dicembre 1984, n. 887; 
l) decreto del Presidente della Repubblica 7 marzo 1985, n. 588; 
m) articoli 4, da 18 a 20, 21, lett. b), decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 
13; 
n) articoli 2, comma 7; 5, con esclusione del comma 2; 7, 9, 11, 12, commi 1, 5, 6 e 8; da 13 a 21, 
23 e 30, decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 1987, n. 209; 
o) art. 67, decreto del Presidente della Repubblica n. 494 del 1987; 
p) articoli 4, 11 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
q) articoli 2, 3, commi da 1 a 5, 8 e 9; 4, commi 1, 2 e 12; da 6 a 13, 14, commi da 1 a 6, 7, primo 
periodo, da 8 a 11, 14, 18, 19 e 21; 15, 16, 18, 20, da 23 a 26, 28 e 29, decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988, n. 399; 
r) articoli 1, commi 1 e 3; da 2 a 6, decreto del Presidente del Consiglio 17 marzo 1989, n. 117; 
s) articoli 3, commi 37, 38, 39, 40, 41; 4, comma 20, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

2. Dal 2 maggio 1996 (art. 9 dell’accordo successivo, con riguardo al personale in servizio presso le 
istituzioni educative): 
a) articoli da 92 a 102, regio decreto 1° settembre 1925, n. 2009; 
b) art. 14, comma 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399.  
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VII. Università 
1. Dal 22 maggio 1996 (art. 56 del CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 
124, 126, 127, da 129 a 131 e 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 14, 18, da 30 a 34 e 61 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 
686; 
c) art. 50, legge 18 marzo 1968 n. 249; 
d) art. 5, legge 25 ottobre 1977, n. 808; 
e) articoli 15 e 170, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
f) art. 26, decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 
g) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
h) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, da 18 a 20 e 21, lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° 
febbraio 1986, n. 13; 
i) articoli 2, 23, commi da 1 a 3; 24, comma 3, legge 29 gennaio 1986, n. 23; 
j) articoli da 2 a 7; 8, con la decorrenza prevista nello stesso art. 56 del Contratto collettivo 
nazionale del lavoro, 9, 12, 13, 20, comma 5; 23 comma 2; da 24 a 28, decreto del Presidente della 
Repubblica 28 settembre 1987, n. 567; 
k) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) art. 7, commi da 2 a 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
m) articoli 1, comma 1; 2, commi 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
17 marzo 1989 n. 117; 
n) art. 1, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127; 
o) articoli 5, 7, 10, 13, commi 1 e 2; 14, 16, 18, commi 2 e 3; 27, commi 3 e 4, decreto del 
Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 319; 
p) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

VIII. Aziende autonome 
1. Dal 6 aprile 1996 (art. 73 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 10, da 12 a 17, 36, 37, 39, 40, 41, comma 1, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 
a 99 e 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 50, legge 18 marzo 1968, n. 249; 
d) art. 15, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
e) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
f) articoli 4, 11, 18, 20 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
g) art. 10, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 giugno 1986; 
h) art. 53, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
i) articoli da 2 a 5, 11, da 14 a 16, 27, 37 e 105 lett. d), decreto del Presidente della Repubblica 18 
maggio 1987, n. 269; 
j) art. 6, legge 10 agosto 1988, n. 357; 
k) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) art. 32, commi da 1 a 5, legge 5 dicembre 1988, n. 521; 
m) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 
marzo 1989, n. 117; 
n) articoli 5, 15 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1990, n. 335; 
o) articoli 3, commi 23, 37, 38, 39, 40, 4; 4, comma 20, legge del 24 dicembre 1993, n. 537.  

IX. Enea 
1. Dal 4 agosto 1997 (art. 79 CCNL 1994 1997): 
a) art. 3, commi da 39 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
b) articoli 1, 1-bis, 1-ter, da 2 a 19, 19-bis, 19-ter, 20, 20-bis, 22, da 24 a 27, da 29 a 33, da 35 a 39, 
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41, 42, comma 1, da 44 a 55, 57, 59, 60, da 63 a 79 del C.C.L. ENEA 31 dicembre 1988 - 30 
dicembre 1991; 
c) Parte generale, allegati, appendici e codici di autoregolamentazione del diritto di sciopero 
afferenti al previgente C.C.L. ENEA 31 dicembre 1988-30 dicembre 1991.  

   

Allegato B 
(Art. 71, comma 1)  

Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell’art. 2, comma 5 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei 
contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997 per il personale dirigenziale ai sensi dell’art. 69, 
comma 1, secondo periodo del presente decreto.  

I. Ministeri 
1. Dal 10 gennaio 1997 (art. 45 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99 e 200, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 20, da 47 a 50, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
d) decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1977, n. 422; 
e) articoli da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
f) decreto-legge 27 settembre 1982, n. 681, convertito con legge 20 novembre 1982, n. 869; 
g) legge 17 aprile 1984, n. 79; 
h) art. 8, legge 8 agosto 1985, n. 455; 
i) art. 4, comma 4, decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito con legge 17 dicembre 1985, 
n. 17; 
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
k) art. 19, comma 8, legge 1° dicembre 1986, n. 870; 
l) art. 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, n. 936; 
m) art. 4, decreto-legge 28 agosto 1987, n. 356, convertito con legge 27 ottobre 1987, n. 436; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 1988, n. 
160; 
o) legge 22 giugno 1988, n. 221; 
p) art. 3, comma 1, lettera i) parte 2, legge 10 ottobre 1989, n. 349; 
q) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412; 
r) art. 14, legge 7 agosto 1990, n. 245; 
s) art. 10, commi 1 e 2, decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, convertito con legge 1° giugno 1991, 
n. 169; 
t) art. 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209; 
u) art. 3, comma 3, decreto-legge 4 dicembre 1992, n. 469, convertito con legge 1° febbraio 1993, n. 
23; 
v) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

2. Dal 30 settembre 1997 (art. 15 CCNL integrativo 30 settembre 1997): 
a) art. 18, comma 2-bis, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.  

II. Enti pubblici non economici 
1. Dal 12 ottobre 1996 (art. 50 CCNL 1994-1997): 
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a) articoli 9, 10, 37, 66, 68, commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 20, decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
c) articoli 9, comma 2; 23, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
d) art. 4, legge 17 aprile 1984, n. 79; 
e) articoli 2, 3, commi 1 e 2, decreto-legge 11 gennaio 1985, n. 2, convertito, con modificazioni, 
con legge 8 marzo 1985, n. 72; 
f) articoli 5, 6, 12, commi 1 e 2; 14, 15 e 16, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 5 
dicembre 1987, n. 551; 
g) art. 13, comma 4, legge 9 marzo 1989, n. 88; 
h) art. 5, comma 3, decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito con legge 23 gennaio 1991, 
n. 21; 
i) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

III. Regioni ed autonomie locali 
1. Dall’11 aprile 1996 (art. 48 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 12, 37, 68, commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica del 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 9, decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 1980 n. 810; 
d) art. 25, legge 29 marzo 1983 n. 93; 
e) art. 7, da 17 a 19, 25, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983 n. 347; 
f) articoli 11, da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986 n. 13; 
g) art. 2, 15, da 25 a 29, 34, comma 1, lettera d); da 40 a 42, 56, 61 e 69, comma 1, decreto del 
Presidente della Repubblica 13 maggio 1987 n. 268; 
h) articoli 4, 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395; 
i) art. 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990 n. 142, salvo che per i limitati casi di cui all’art. 46; 
j) articoli 3, 4, 16, da 30 a 32, da 37 a 40, 43, 44, 46, decreto del Presidente della Repubblica 3 
agosto 1990 n. 333; 
k) articoli 3, commi dal 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

IV. Sanità 
1. Per il personale con qualifica dirigenziale medica e veterinaria, dal 6 dicembre 1996 (articoli 14, 
comma 6, 72, comma 7 e 75 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, con l’avvertenza che i 
procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del Contratto collettivo nazionale del 
lavoro vengono portati a termine secondo le norme e le procedure vigenti alla data del loro inizio, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n. 1204, limitatamente ai primi 30 giorni di assenza 
retribuita in ciascun anno di vita del bambino fino al compimento del terzo anno; 
d) articoli 14, 16, 27, comma 4; 32, 33, 35, 37, 38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, comma a punti 1) e 2); 57, 
60, 61, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18 e 20, decreto del Ministro della sanità 30 gennaio 1982; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno del 1983, n. 348; 
h) articoli da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 69, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
j) articoli 28, 29, 38, 53, 54, da 73 a 78, 80, da 82 a 90, 92, comma 8; 112, decreto del Presidente 
della Repubblica 20 maggio 1987, n. 270; 
k) art. 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
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l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
m) articoli 7; da 73 a 76; 79; 86; 102; 104; 108; 109, 110, commi 1, 5 e 6; da 111 a 114, 116, 118, 
119, 123, fatto salvo quanto previsto dall’art. 65, comma 9, del Contratto collettivo nazionale del 
lavoro 1994-1997 per il quale la disapplicazione della lettera b) del sesto comma decorre dal 1° 
gennaio 1997; da 124 a 132; 134, commi da 4 a 6, decreto del Presidente della Repubblica 28 
novembre 1990, n. 384; 
n) art. 18, commi 1 lettera f) e 2-bis, eccetto l’ultimo periodo del secondo capoverso, decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502; 
o) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

2. Dal 6 agosto 1997 (art. 1 comma 14 del CCNL del 5 agosto 1997): 
a) art. 9, comma 4, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
b) art. 9, comma 17, legge 20 maggio 1985, n. 207, limitatamente alla durata dell’incarico; 
c) art. 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

3. Per il personale con qualifica dirigenziale sanitaria professionale, tecnica, amministrativa, dal 6 
dicembre 1996 (articoli 14, comma 6 e 72 CCNL 1994 - 1997): 
a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, con l’avvertenza che i 
procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del Contratto collettivo nazionale del 
lavoro vengono portati a termine secondo le norme e le procedure vigenti alla data del loro inizio, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n. 1204, limitatamente ai primi trenta giorni di assenza 
retribuita in ciascun anno di vita del bambino fino al compimento del terzo anno; 
d) articoli 14, 16, 27, comma 4; 32, 33, 37, 38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, comma 1, punto 1) e 2); 57, 
60 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18 e 20, decreto del Ministro della sanità 30 gennaio 1982; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 348; 
h) articoli da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 69, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
j) articoli da 2 a 4, 16, 18, 26, 28, 29, 38 e 112, decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 
1987, n. 270; 
k) art. 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
m) articoli da 3 a 7, 9, 10 nei limiti definiti dall’art 72 del Contratto collettivo nazionale del lavoro; 
16, 34, 41, da 44 a 47, 53, da 57 a 67, nei limiti definiti dall’art. 72 del contratto collettivo nazionale 
del lavoro; 68, commi 4, 5 e 9; 76, decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 1990, n. 
384 ; 
n) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
o) art. 18, commi 1 p.to f) e 2-bis, eccetto l’ultimo periodo del secondo capoverso, decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.  

4. Dal 6 agosto 1997 (articolo 1 comma 14 del CCNL del 5 agosto 1997): 
a) art. 9, comma 4, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
b) art. 7, comma 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
c) art. 9, comma 17, legge 20 maggio 1985, n. 207, limitatamente alla durata dell’incarico; 
d) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127; 
e) art. 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

V. Istituzioni ed enti di ricerca 
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1. Dal 6 Marzo 1998 (art. 80 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 7 e comma 8, con esclusione del 
riferimento all’equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 122, 124, 126, 127, da 129 a 131, decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 14 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) articoli 8, comma 1, relativamente all’obbligo di residenza; 9, commi 1 e 3; 11, 12, 23 e 39, legge 
20 marzo 1975, n. 70; 
d) articoli. 52, 53 e 65, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
e) articoli 11, commi 3 e 4; 17, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) articoli 7, 8, 18, 20, commi 1, 2 e 4; 21, lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° 
febbraio 1986, n. 13; 
h) articoli 1, da 3 a 6, 9, 10, 36, decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1987, n. 568; 
i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 1, 11, 17, commi 1 e da 5 a 13, con la decorrenza prevista dall’art. 80 del contratto 
collettivo nazionale del lavoro; 18, commi 1, 2 e 5, con la decorrenza prevista dall’art. 80 del 
contratto collettivo nazionale del lavoro e 6; 19, commi 1 e 2; 34, 38, comma 3; 39, decreto del 
Presidente della Repubblica del 12 febbraio 1991, n. 171; 
m) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

VI. Università 
1. Dal 6 febbraio 1997 (art. 50 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 66, 68, commi da 1 a 7; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 122, 124, 
126, 127, 129 e 131, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, 30, da 31 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 20, decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
d) articoli 15, da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
e) art. 4, legge 17 aprile 1984, n. 79; 
f) art. 4, legge 10 luglio 1984, n. 301; 
g) art. 2, 3 comma 2, decreto-legge 11 gennaio 1985, n. 2, convertito con legge 8 marzo 1985, n. 72; 
h) art. 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 1, decreto-legge 27 dicembre 1989, n. 413, convertito con legge 28 febbraio 1990, n. 37; 
j) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
k) art. 13, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439.  

VII. Aziende autonome 
1. Dall’11 novembre 1997 (art. 53 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; da 69 a 71, da 78 a 87, da 91 a 99 e 200, 
con le decorrenze previste dall’art. 53 lett. h, del contratto collettivo nazionale del lavoro, decreto 
del Presidente della Repubblica del 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686; 
c) legge 3 luglio 1970, n. 483, per la parte relativa al personale con qualifica dirigenziale; 
d) articoli 20, da 47 a 50, decreto del Presidente della Repubblica, 30 giugno 1972, n. 748; 
e) decreto del Presidente della Repubblica, 22 luglio 1977, n. 422; 
f) articoli da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
g) decreto-legge 27 settembre 1982, n. 681, convertito con legge 20 novembre 1982, n. 869; 
h) articolo 11, comma 3, legge 13 maggio 1983, n. 197; 
i) legge 17 aprile 1984, n. 79; 
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
k) decreto-legge 10 maggio 1986, n. 154, convertito con legge 11 luglio 1986, n. 341; 
l) art. 13 decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito con legge 3 ottobre 1987, n. 402; 
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m) art. 6, decreto-legge 7 settembre 1987, n. 370, convertito con legge 4 novembre 1987, n. 460; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 1988, n. 
160; 
o) art. 6, legge 10 agosto 1988, n. 357; 
p) art. 3 commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

VIII. Enea 
1. Dal 4 agosto 1997 (art. 90 CCNL 4 agosto 1997): 
a) art. 3, commi da 39 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537;  
b) articoli 1, 1-bis, 1-ter, da 2 a 16, 16-bis, 17, 18, 19, 19-bis, 19-ter, 20, 20-bis, 22, da 24 a 27, da 
29 a 39, 41, 42, da 44 a 55, 57, 59, 60, 63, 64, 67, 69, 70, 75, da 77 a 79 del previgente CCL ENEA 
31 dicembre 1988 - 30 dicembre 1991; 
c) Parte generale, gli allegati, e le appendici ed i Codici di autoregolamentazione del diritto di 
sciopero afferenti al previgente CCL ENEA 31 dicembre 1988-30 dicembre 1991.  

Allegato C 
(Art. 71, comma 2)  

Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell’art. 2, comma 5 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei 
contratti collettivi nazionali per il quadriennio 1998-2001 per il personale delle Regioni ed 
autonomie locali (ai sensi dell’art. 69, comma 1, terzo periodo del presente decreto).  

I. Personale non dirigenziale 
1. Dal 1° aprile 1999 (art. 28 CCNL 1998-2001): 
a) articoli 10, 27, e allegato A, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
b) allegato A, decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1984, n. 665; 
c) articoli 10, 21, escluso comma 4, da 57 a 59, 62, comma 1; 69, comma 1; 71 e 73, del decreto del 
Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
d) articoli 22, comma 1, 33, escluso comma 5; da 34 a 36, del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 agosto 1990, n. 333 e tabelle 1, 2 e 3 allegate; 
e) articoli 16, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 253, dalla data di effettiva attuazione del 
comma 3, art. 21 del Contratto collettivo nazionale del lavoro. 

 

 

 

 Legge 7 agosto 1990,n. 241 [] 

 

 

Legge 7 agosto 1990, n. 241  

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
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documenti amministrativi 

 

Art. 1 (Princípi generali dell'attività amministrativa) 

1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di 
economicità, di efficacia, di pubblicità e di trasparenza, secondo le modalità previste dalla presente 
legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai princípi 
dell'ordinamento comunitario. 
(comma così modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

1-bis. La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo 
le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente. 
(comma introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

1-ter. I soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei 
princípi di cui al comma 1. 
(comma introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e 
motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria. 

Art. 2 (Conclusione del procedimento) 
(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma  6-bis, legge n. 80 del 2005) 

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere iniziato 
d'ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di concluderlo mediante l'adozione di un 
provvedimento espresso. 

2. Con uno o più regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, 
sono stabiliti i termini entro i quali i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali 
devono concludersi, ove non siano direttamente previsti per legge. Gli enti pubblici nazionali 
stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini entro i quali devono concludersi i procedimenti 
di propria competenza. I termini sono modulati tenendo conto della loro sostenibilità, sotto il profilo 
dell'organizzazione amministrativa, e della natura degli interessi pubblici tutelati e decorrono 
dall'inizio di ufficio del procedimento o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad 
iniziativa di parte. 

3. Qualora non si provveda ai sensi del comma 2, il termine è di novanta giorni. 

4. Nei casi in cui leggi o regolamenti prevedono per l'adozione di un provvedimento l'acquisizione 
di valutazioni tecniche di organi o enti appositi, i termini di cui ai commi 2 e 3 sono sospesi fino 
all'acquisizione delle valutazioni tecniche per un periodo massimo comunque non superiore a 
novanta giorni. I termini di cui ai commi 2 e 3 possono essere altresì sospesi, per una sola volta, per 
l'acquisizione di informazioni o certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in 
documenti già in possesso dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 
pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 2. 

5. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini di cui ai commi 2 o 3, il ricorso avverso il 
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silenzio dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, può 
essere proposto anche senza necessità di diffida all'amministrazione inadempiente, fintanto che 
perdura l'inadempimento e comunque non oltre un anno dalla scadenza dei termini di cui ai predetti 
commi 2 o 3. Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza dell'istanza. È fatta salva la 
riproponibilità dell'istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti. 

Art. 3 (Motivazione del provvedimento) 

1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l’organizzazione 
amministrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo 
che nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le 
ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle 
risultanze dell’istruttoria. 

2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale. 

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell’amministrazione richiamato dalla 
decisione stessa, insieme alla comunicazione di quest’ultima deve essere indicato e reso disponibile, 
a norma della presente legge, anche l’atto cui essa si richiama. 

4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l’autorità cui è possibile 
ricorrere. 

Art. 3-bis. (Uso della telematica) 
(introdotto dall'articolo 3 della legge n. 15 del 2005) 

1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano 
l'uso della telematica, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati. 

Art. 4 (Unità organizzativa responsabile del procedimento) 

1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni 
sono tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza 
l’unità organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, 
nonché dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai 
singoli ordinamenti. 

Art. 5 (Responsabile del procedimento) 

1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente 
addetto all’unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo 
procedimento nonché, eventualmente, dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del 
singolo procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del 
comma 1 dell’articolo 4. 

3. L’unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono 
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comunicati ai soggetti di cui all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse. 

Art. 6 (Compiti del responsabile del procedimento) 

1. Il responsabile del procedimento: 

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione 
ed i presupposti che siano rilevanti per l’emanazione di provvedimento; 
b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo necessari, e 
adotta ogni misura per l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria. In 
particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o 
istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed 
ordinare esibizioni documentali; 
c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di 
cui all’articolo 14; 
d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai 
regolamenti; 
e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli 
atti all’organo competente per l’adozione. L'organo competente per l'adozione del 
provvedimento finale, ove diverso dal responsabile del procedimento, non può 
discostarsi dalle risultanze dell'istruttoria condotta dal responsabile del procedimento 
se non indicandone la motivazione nel provvedimento finale. 
(lettera così modificata dall'articolo 4 della legge n. 15 del 2005) 

Art. 7 (Comunicazione di avvio del procedimento) 
1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del 
procedimento, l’avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall’articolo 
8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a 
quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento 
predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o 
facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a fornire 
loro, con le stesse modalità, notizia dell’inizio del procedimento. 
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’amministrazione di adottare, anche 
prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti 
cautelari. 
Art. 8 (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento) 
1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento mediante comunicazione 
personale. 
2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l’amministrazione competente; 
b) l’oggetto del procedimento promosso; 
c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento; 
c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, 
deve concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia 
dell'amministrazione; 
(lettera introdotta dall'articolo 5 della legge n. 15 del 2005) 
c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa 
istanza; 
(lettera introdotta dall'articolo 5 della legge n. 15 del 2005) 
d) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 
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3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 
particolarmente gravosa, l’amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 
mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’amministrazione medesima. 
4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel 
cui interesse la comunicazione è prevista. 
Art. 9 (Intervento nel procedimento) 
1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi 
costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno 
facoltà di intervenire nel procedimento. 
Art. 10 (Diritti dei partecipanti al procedimento) 
1. I soggetti di cui all’articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell’articolo 9 hanno diritto: 

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall’articolo 
24; 
b) di presentare memorie scritte e documenti, che l’amministrazione ha l’obbligo di 
valutare ove siano pertinenti all’oggetto del procedimento. 

Art. 10-bis. (Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza) 
(introdotto dall'articolo 6 della legge n. 15 del 2005) 
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, 
prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti 
i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 
della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i 
termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di 
presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo 
periodo. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motivazione 
del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure 
concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di 
parte e gestiti dagli enti previdenziali. 
Art. 11 (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento) 
1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell’articolo 10, l’amministrazione 
procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento 
del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale 
del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo. 
(comma così modificato dall'articolo 7, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 
1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del 
procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, 
il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati. 
(comma introdotto dall'articolo 3-quinquies del decreto-legge n. 163 del 1995, convertito dalla legge n. 273 del 1995) 
2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, 
salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i 
princìpi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. 
3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi 
ultimi. 
4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’amministrazione recede unilateralmente 
dall’accordo, salvo l’obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli 
eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato. 
4-bis. A garanzia dell'imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, in tutti i casi in 
cui una pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la 
stipulazione dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo che sarebbe competente per 
l'adozione del provvedimento. 
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(comma introdotto dall'articolo 7, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
5. Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di cui al 
presente articolo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 
Art. 12 (Provvedimenti attributivi di vantaggi economici) 
1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla 
predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme 
previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono 
attenersi. 
2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli 
provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo comma 1. 
Art. 13 (Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione) 
1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell’attività della 
pubblica amministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di 
pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano 
la formazione. 
2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano parimenti 
ferme le particolari norme che li regolano. 
Art. 14 (Conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 9 della legge n. 340 del 2000) 
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di 
servizi. 
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministrazione procedente deve acquisire 
intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non 
li ottenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della 
relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto 
il dissenso di una o più amministrazioni interpellate. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti 
in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la 
conferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni 
che curano l’interesse pubblico prevalente. L'indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di 
competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su 
richiesta dell’interessato, dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedimento 
finale. 
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 
concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessionario, entro quindici giorni fatto 
salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). 
Quando la conferenza è convocata ad istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il 
diritto di voto. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 
avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle 
medesime amministrazioni. 
(comma introdotto dall'articolo 8, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 
Art. 14-bis (Conferenza di servizi preliminare) 
(articolo già sostituito dall'articolo 10 della legge n. 340 del 2000) 
1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità e di 
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insediamenti produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta dell'interessato, documentata, in 
assenza di un progetto preliminare, da uno studio di fattibilità, prima della presentazione di una 
istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla 
loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta 
giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 
2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di 
servizi si esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, 
sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e 
gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni 
preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla 
tutela della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto riguarda l’interesse da 
ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base della 
documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le 
suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli elementi 
necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, gli atti di consenso. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla 
conclusione della fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, 
secondo quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta 
giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di servizi si esprime comunque entro i 
successivi trenta giorni. Nell’ambito di tale conferenza, l’autorità competente alla VIA si esprime 
sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto ambientale. In tale fase, 
che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le principali 
alternative, compresa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, verifica 
l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione 
prevista dal progetto e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell’ambito della conferenza di 
servizi le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di 
consenso. 
3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione preposta alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della 
pubblica incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla disciplina di cui 
all'articolo 14-quater, comma 3. 
(comma introdotto dall'articolo 9, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua 
disposizione e le indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, 
anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto definitivo. 
5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle 
amministrazioni interessate il progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle 
stesse amministrazioni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca la 
conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla trasmissione. In caso di 
affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, l’amministrazione 
aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secondo 
quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. 
Art. 14-ter (Lavori della conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 11 della legge n. 340 del 2000) 
01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici giorni ovvero, in caso 
di particolare complessità dell'istruttoria, entro trenta giorni dalla data di indizione. 
(comma introdotto dall'articolo 10, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 
1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei propri lavori a 
maggioranza dei presenti. 
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2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle 
amministrazioni interessate, anche per via telematica o informatica, almeno cinque giorni prima 
della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono 
richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione in una diversa data; 
in tale caso, l’amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro i dieci giorni 
successivi alla prima. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente 
successiva alla trasmissione dell’istanza o del progetto definitivo ai sensi dell’articolo 14-bis, le 
amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione 
conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto 
dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei 
commi 6-bis e 9 del presente articolo. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 
4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la 
valutazione medesima ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta 
giorni, fino all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non 
interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, l’amministrazione 
competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni 
successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla 
conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri 
trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 
5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le 
disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 
3, e 17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute, del 
patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera e), legge n. 15 del 2005) 
6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico 
rappresentante legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà 
dell’amministrazione su tutte le decisioni di competenza della stessa. 
6-bis. All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui al comma 3, 
l'amministrazione procedente adotta la determinazione motivata di conclusione del procedimento, 
valutate le specifiche risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse 
in quella sede. 
(comma introdotto dall'articolo 10, comma 1, lettera f), legge n. 15 del 2005) 
7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso 
definitivamente la volontà dell’amministrazione rappresentata. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera g), legge n. 15 del 2005) 
8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti 
dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti 
in detta sede, entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 
9. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva di cui al comma 6-bis 
sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso 
comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a 
partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. 
(comma così sostituito dall'articolo 10, comma 1, lettera h), legge n. 15 del 2005) 
10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del proponente, 
unitamente all’estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso 
di VIA regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte 
dei soggetti interessati. 
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Art. 14-quater (Effetti del dissenso espresso nella conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 12 della legge n. 340 del 2000) 
1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla 
conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, 
deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono 
oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifiche indicazioni delle modifiche 
progettuali necessarie ai fini dell’assenso. 
2. (abrogato dall'articolo 11, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 
3. Se il motivato dissenso è espresso da un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica 
incolumità, la decisione è rimessa dall'amministrazione procedente, entro dieci giorni: a) al 
Consiglio dei ministri, in caso di dissenso tra amministrazioni statali; b) alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di 
seguito denominata "Conferenza Stato-regioni", in caso di dissenso tra un'amministrazione statale e 
una regionale o tra più amministrazioni regionali; c) alla Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in caso di dissenso tra un'amministrazione statale o 
regionale e un ente locale o tra più enti locali. Verificata la completezza della documentazione 
inviata ai fini istruttori, la decisione è assunta entro trenta giorni, salvo che il Presidente del 
Consiglio dei ministri, della Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata la 
complessità dell'istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 
sessanta giorni. 
(comma così sostituito dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
3-bis. Se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una provincia autonoma in una delle 
materie di propria competenza, la determinazione sostitutiva è rimessa dall'amministrazione 
procedente, entro dieci giorni: a) alla Conferenza Stato-regioni, se il dissenso verte tra 
un'amministrazione statale e una regionale o tra amministrazioni regionali; b) alla Conferenza 
unificata, in caso di dissenso tra una regione o provincia autonoma e un ente locale. Verificata la 
completezza della documentazione inviata ai fini istruttori, la decisione è assunta entro trenta giorni, 
salvo che il Presidente della Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata la 
complessità dell'istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 
sessanta giorni. 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
3-ter. Se entro i termini di cui ai commi 3 e 3-bis la Conferenza Stato-regioni o la Conferenza 
unificata non provvede, la decisione, su iniziativa del Ministro per gli affari regionali, è rimessa al 
Consiglio dei ministri, che assume la determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni, ovvero, 
quando verta in materia non attribuita alla competenza statale ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, e dell'articolo 118 della Costituzione, alla competente Giunta regionale ovvero alle 
competenti Giunte delle province autonome di Trento e di Bolzano, che assumono la 
determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni; qualora la Giunta regionale non provveda 
entro il termine predetto, la decisione è rimessa al Consiglio dei ministri, che delibera con la 
partecipazione dei Presidenti delle regioni interessate. 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
3-quater. In caso di dissenso tra amministrazioni regionali, i commi 3 e 3-bis non si applicano nelle 
ipotesi in cui le regioni interessate abbiano ratificato, con propria legge, intese per la composizione 
del dissenso ai sensi dell'articolo 117, ottavo comma, della Costituzione, anche attraverso 
l'individuazione di organi comuni competenti in via generale ad assumere la determinazione 
sostitutiva in caso di dissenso. 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
3-quinquies. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto 
speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle 
relative norme di attuazione 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 
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4. (abrogato dall'articolo 11, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 
5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova 
applicazione l’articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta 
dall’articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. 
Art. 14-quinquies. (Conferenza di servizi in materia di finanza di progetto) 
(introdotto dall'articolo 12 della legge n. 15 del 2005) 
1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all'approvazione del progetto definitivo in 
relazione alla quale trovino applicazione le procedure di cui agli articoli 37-bis e seguenti della 
legge 11 febbraio 1994, n. 109, sono convocati alla conferenza, senza diritto di voto, anche i 
soggetti aggiudicatari di concessione individuati all'esito della procedura di cui all'articolo 37-
quater della legge n. 109 del 1994, ovvero le società di progetto di cui all'articolo 37-quinquies della 
medesima legge. 
Art. 15 (Accordi fra pubbliche amministrazioni) 
1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono 
sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di 
interesse comune. 
2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall’articolo 11, 
commi 2, 3 e 5. 
Art. 16 (Attività consultiva) 
1. Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti 
entro quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano richiesti di pareri 
facoltativi, sono tenuti a dare immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del 
termine entro il quale il parere sarà reso. 
2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o senza che l’organo 
adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, e in facoltà dell’amministrazione richiedente di 
procedere indipendentemente dall’acquisizione del parere. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere 
rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute 
dei cittadini. 
4. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie il predetto termine può 
essere interrotto per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro quindici giorni 
dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 
(i primi 4 commi sono stati così sostituiti dall’articolo 17, comma 24, della legge n. 127 del 1997) 
5. Qualora il parere sia favorevole, senza osservazioni, il dispositivo è comunicato telegraficamente 
o con mezzi telematici. 
6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l’adozione 
dei pareri loro richiesti. 
Art. 17 (Valutazioni tecniche) 
1. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l’adozione di un 
provvedimento debbano essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti 
appositi e tali organi ed enti non provvedano o non rappresentino esigenze istruttorie di competenza 
dell’amministrazione procedente nei termini prefissati dalla disposizione stessa o, in mancanza, 
entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedimento deve chiedere 
le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell’amministrazione pubblica o ad enti pubblici che 
siano dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti universitari. 
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in caso di valutazioni che debbano essere 
prodotte da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e della salute 
dei cittadini. 
3. Nel caso in cui l’ente od organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie 
all’amministrazione procedente, si applica quanto previsto dal comma 4 dell’articolo 16. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm#14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm#11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm#11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20241%207-8-90.htm#16


 

675 

Art. 18 (Autocertificazione) 
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate 
adottano le misure organizzative idonee a garantire l’applicazione delle disposizioni in materia di 
autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche 
amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. 
Delle misure adottate le amministrazioni danno comunicazione alla Commissione di cui all’articolo 
27. 
2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l'istruttoria del 
procedimento, sono acquisiti d'ufficio quando sono in possesso dell'amministrazione procedente, 
ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L'amministrazione 
procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti. 
(comma così sostituito dall'articolo 3, comma 6-octies, legge n. 80 del 2005) 
3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità 
che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 
Art. 19 (Dichiarazione di inizio attività) 
(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma 1, legge n. 80 del 2005) 
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall'accertamento dei requisiti e presupposti di legge o di atti amministrativi a contenuto generale e 
non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola esclusione degli atti rilasciati dalle 
amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, 
all'amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti 
concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela della salute e 
della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell'ambiente, nonché degli atti 
imposti dalla normativa comunitaria, è sostituito da una dichiarazione dell'interessato corredata, 
anche per mezzo di autocertificazioni, delle certificazioni e delle attestazioni normativamente 
richieste. L'amministrazione competente può richiedere informazioni o certificazioni relative a fatti, 
stati o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in possesso dell'amministrazione 
stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. 
2. L'attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di 
presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio 
dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente. 
3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti 
legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti, 
salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta 
attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a 
trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere 
determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. Nei casi in cui la 
legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi, il termine per l'adozione dei 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti sono sospesi, 
fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta giorni, scaduti i quali l'amministrazione 
può adottare i propri provvedimenti indipendentemente dall'acquisizione del parere. Della 
sospensione è data comunicazione all'interessato. 
4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da quelli di cui ai 
commi 2 e 3 per l'inizio dell'attività e per l'adozione da parte dell'amministrazione competente di 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti. 
5. Ogni controversia relativa all'applicazione dei commi 1, 2 e 3 è devoluta alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. 
Art. 20 (Silenzio assenso) 
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(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma  6-ter, legge n. 80 del 2005) 
1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a 
provvedimento di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la 
medesima amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 o 
3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. 
2. L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di 
cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni 
giuridiche soggettive dei controinteressati. 
3. Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, 
l'amministrazione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies. 
4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il 
patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e 
l'immigrazione, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 
l'adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio 
dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica, di concerto con i Ministri competenti. 
5. Si applicano gli articoli 2, comma 4, e 10-bis. 
Art. 21 (Disposizioni sanzionatorie) 
1. Con la denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l’interessato deve dichiarare la 
sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci o di 
false attestazioni non è ammessa la conformazione dell’attività e dei suoi effetti a legge o la 
sanatoria prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista 
dall’articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 
2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell’attività in carenza dell’atto di 
assenso dell’amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali 
diano inizio all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, 
comunque, in contrasto con la normativa vigente. 
2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e controllo su attività soggette ad atti 
di assenso da parte di pubbliche amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato 
inizio all'attività ai sensi degli articoli 19 e 20. 
(comma aggiunto dall'articolo 3, comma 6-nonies, legge n. 80 del 2005) 

CAPO IV-bis - EFFICACIA ED INVALIDITÀ DEL PROVVEDIMENTO 
AMMINISTRATIVO. REVOCA E RECESSO 
(capo introdotto dall'articolo 14 della legge n. 15 del 2005) 

Art. 21-bis. (Efficacia del provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati) 
1. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati acquista efficacia nei confronti di 
ciascun destinatario con la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite per la 
notifica agli irreperibili nei casi previsti dal codice di procedura civile. Qualora per il numero dei 
destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, 
l'amministrazione provvede mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite 
dall'amministrazione medesima. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati non 
avente carattere sanzionatorio può contenere una motivata clausola di immediata efficacia. I 
provvedimenti limitativi della sfera giuridica dei privati aventi carattere cautelare ed urgente sono 
immediatamente efficaci. 
Art. 21-ter. (Esecutorietà) 
1. Nei casi e con le modalità stabiliti dalla legge, le pubbliche amministrazioni possono imporre 
coattivamente l'adempimento degli obblighi nei loro confronti. Il provvedimento costitutivo di 
obblighi indica il termine e le modalità dell'esecuzione da parte del soggetto obbligato. Qualora 
l'interessato non ottemperi, le pubbliche amministrazioni, previa diffida, possono provvedere 
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all'esecuzione coattiva nelle ipotesi e secondo le modalità previste dalla legge. 
2. Ai fini dell'esecuzione delle obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro si applicano le 
disposizioni per l'esecuzione coattiva dei crediti dello Stato. 
Art. 21-quater. (Efficacia ed esecutività del provvedimento) 
1. I provvedimenti amministrativi efficaci sono eseguiti immediatamente, salvo che sia 
diversamente stabilito dalla legge o dal provvedimento medesimo. 
2. L'efficacia ovvero l'esecuzione del provvedimento amministrativo può essere sospesa, per gravi 
ragioni e per il tempo strettamente necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da altro 
organo previsto dalla legge. Il termine della sospensione è esplicitamente indicato nell'atto che la 
dispone e può essere prorogato o differito per una sola volta, nonché ridotto per sopravvenute 
esigenze. 
Art. 21-quinquies. (Revoca del provvedimento) 
1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di 
fatto o di nuova valutazione dell'interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad 
efficacia durevole può essere revocato da parte dell'organo che lo ha emanato ovvero da altro 
organo previsto dalla legge. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a 
produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente 
interessati, l'amministrazione ha l'obbligo di provvedere al loro indennizzo. Le controversie in 
materia di determinazione e corresponsione dell'indennizzo sono attribuite alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. 
1-bis. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti 
negoziali, l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno 
emergente e tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della 
contrarietà dell'atto amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale 
concorso dei contraenti o di altri soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con 
l'interesse pubblico. 
(comma aggiunto dall'art. 12, comma 4, del decreto-legge n. 7 del 2007, soppresso dalla legge di conversione n. 40 del 
2007, reintrodotto dall'articolo 13, comma 8-duodeviecies dello stesso decreto-legge n. 7 del 2007, aggiunto dalla 
citata legge di conversione n. 40 del 2007) 
1-ter. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti 
negoziali, l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno 
emergente e tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della 
contrarietà dell'atto amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale 
concorso dei contraenti o di altri soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con 
l'interesse pubblico. 
(comma, identico al comma 1-bis, aggiunto dall'articolo 12, comma 1-bis, legge n. 133 del 2008) 
Art. 21-sexies. (Recesso dai contratti) 
1. Il recesso unilaterale dai contratti della pubblica amministrazione è ammesso nei casi previsti 
dalla legge o dal contratto. 
Art. 21-septies. (Nullità del provvedimento) 
1. È nullo il provvedimento amministrativo che manca degli elementi essenziali, che è viziato da 
difetto assoluto di attribuzione, che è stato adottato in violazione o elusione del giudicato, nonché 
negli altri casi espressamente previsti dalla legge. 
2. Le questioni inerenti alla nullità dei provvedimenti amministrativi in violazione o elusione del 
giudicato sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 
Art. 21-octies. (Annullabilità del provvedimento) 
1. È annullabile il provvedimento amministrativo adottato in violazione di legge o viziato da 
eccesso di potere o da incompetenza. 
2. Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di norme sul procedimento o sulla 
forma degli atti qualora, per la natura vincolata del provvedimento, sia palese che il suo contenuto 
dispositivo non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. Il provvedimento 
amministrativo non è comunque annullabile per mancata comunicazione dell'avvio del 
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procedimento qualora l'amministrazione dimostri in giudizio che il contenuto del provvedimento 
non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. 
Art. 21-nonies. (Annullamento d'ufficio) 
(si veda anche l'articolo 1, comma 136, della legge n. 311 del 2004) 
1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell'articolo 21-octies può essere annullato 
d'ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un termine ragionevole e tenendo 
conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero da 
altro organo previsto dalla legge. 
2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni di 
interesse pubblico ed entro un termine ragionevole. 

CAPO V 
(si veda il regolamento approvato con d.P.R. n. 184 del 2006) 

Art. 22 (Definizioni e princípi in materia di accesso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 15 della legge n. 15 del 2005) 
1. Ai fini del presente capo si intende: 

a) per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre 
copia di documenti amministrativi; 
b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi 
pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente 
ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 
l'accesso; 
c) per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in 
base alla natura del documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero 
compromesso il loro diritto alla riservatezza; 
d) per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, 
fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di 
atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da una 
pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, 
indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina 
sostanziale; 
e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di 
diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o comunitario. 

2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, 
costituisce principio generale dell'attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di 
assicurarne l'imparzialità e la trasparenza, ed attiene ai livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. Resta ferma la potestà delle 
regioni e degli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, di garantire livelli ulteriori di 
tutela. 
3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 24, 
commi 1, 2, 3, 5 e 6. 
4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non 
abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si 
riferiscono. 
5. L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante nella 
previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al 
principio di leale cooperazione istituzionale. 
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6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo di 
detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere 
Art. 23 (Ambito di applicazione del diritto di accesso) 
1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle amministrazioni , delle 
aziende autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso 
nei confronti delle Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita nell'ambito dei rispettivi 
ordinamenti, secondo quanto previsto dall'articolo 24. 
(articolo così sostituito dall'articolo 4, comma 2, legge n. 265 del 1999) 
Art. 24 (Esclusione dal diritto di accesso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 16 della legge n. 15 del 2005) 
1. Il diritto di accesso è escluso: 

a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 
801, e successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione 
espressamente previsti dalla legge, dal regolamento governativo di cui al comma 6 e 
dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del presente articolo; 
b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li 
regolano; 
c) nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di 
atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i 
quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione; 
d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti 
informazioni di carattere psico-attitudinale relativi a terzi. 

2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse formati o 
comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso ai sensi del comma 1. 
3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell'operato 
delle pubbliche amministrazioni. 
4. L'accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare ricorso al 
potere di differimento. 
5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono considerati 
segreti solo nell'ambito e nei limiti di tale connessione. A tale fine le pubbliche amministrazioni 
fissano, per ogni categoria di documenti, anche l'eventuale periodo di tempo per il quale essi sono 
sottratti all'accesso. 
6. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
il Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall'articolo 12 della legge 24 ottobre 
1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica e 
individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all'esercizio della sovranità 
nazionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con 
particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di 
attuazione; 
b) quando l'accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di 
determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria; 
c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le 
azioni strettamente strumentali alla tutela dell'ordine pubblico, alla prevenzione e 
alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle tecniche 
investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei beni e delle 
persone coinvolte, all'attività di polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini; 
d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, 
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persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli 
interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di 
cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti all'amministrazione 
dagli stessi soggetti cui si riferiscono; 
e) quando i documenti riguardino l'attività in corso di contrattazione collettiva 
nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all'espletamento del relativo mandato. 

7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l'accesso ai documenti amministrativi la cui 
conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di 
documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei limiti in cui sia 
strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale 
Art. 25 (Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi) 
1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti 
amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge. L’esame dei documenti è 
gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le 
disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura. 
2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta 
all’amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 
3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei casi e nei limiti stabiliti 
dall’articolo 24 e debbono essere motivati. 
4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di diniego 
dell'accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell'articolo 24, comma 4, il 
richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai sensi del comma 5, 
ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, 
provinciali e regionali, al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito, che sia 
riesaminata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è 
attribuita al difensore civico competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Nei 
confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata 
presso la Commissione per l'accesso di cui all'articolo 27. Il difensore civico o la Commissione per 
l'accesso si pronunciano entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza. Scaduto 
infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende respinto. Se il difensore civico o la Commissione 
per l'accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento, ne informano il richiedente e lo 
comunicano all'autorità disponente. Se questa non emana il provvedimento confermativo motivato 
entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico o della Commissione, 
l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore civico o alla 
Commissione, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data di ricevimento, da parte del 
richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico o alla Commissione stessa. Se l'accesso è 
negato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si riferiscono a soggetti terzi, la 
Commissione provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia 
entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il parere si intende reso. 
Qualora un procedimento di cui alla sezione III del capo I del titolo I della parte III del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158, 159 e 160 del medesimo 
decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico di dati personali da parte di una 
pubblica amministrazione, interessi l'accesso ai documenti amministrativi, il Garante per la 
protezione dei dati personali chiede il parere, obbligatorio e non vincolante, della Commissione per 
l'accesso ai documenti amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine per la pronuncia 
del Garante sino all'acquisizione del parere, e comunque per non oltre quindici giorni. Decorso 
inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria decisione. 
(comma così sostituito dall'articolo 17, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 
5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso e nei casi previsti dal 
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comma 4 è dato ricorso, nel termine di trenta giorni, al tribunale amministrativo regionale, il quale 
decide in camera di consiglio entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del 
ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. In pendenza di un ricorso 
presentato ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e successive modificazioni, il ricorso può 
essere proposto con istanza presentata al presidente e depositata presso la segreteria della sezione 
cui è assegnato il ricorso, previa notifica all'amministrazione o ai controinteressati, e viene deciso 
con ordinanza istruttoria adottata in camera di consiglio. La decisione del tribunale è appellabile, 
entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime 
modalità e negli stessi termini. Le controversie relative all'accesso ai documenti amministrativi sono 
attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.  
(comma così modificato dall'articolo 17, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005, poi dall'articolo 3, comma 6-decies, 
legge n. 80 del 2005)  
5-bis. Nei giudizi in materia di accesso, le parti possono stare in giudizio personalmente senza 
l'assistenza del difensore. L'amministrazione può essere rappresentata e difesa da un proprio 
dipendente, purché in possesso della qualifica di dirigente, autorizzato dal rappresentante legale 
dell'ente. 
(comma introdotto dall'articolo 17, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 
6. Il giudice amministrativo, sussistendone i presupposti, ordina l'esibizione dei documenti richiesti. 
(comma così sostituito dall'articolo 17, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 
Art. 26 (Obbligo di pubblicazione) 
1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, sono pubblicati, 
secondo le modalità previste dai singoli ordinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le 
circolari e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui 
procedimenti di una pubblica amministrazione ovvero nel quale si determina l’interpretazione di 
norme giuridiche o si dettano disposizioni per l’applicazione di esse. 
2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della Commissione di cui 
all’articolo 27 e, in generale, è data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della 
presente legge e a tutte le iniziative dirette a precisare ed a rendere effettivo il diritto di accesso. 
3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà di accesso ai documenti 
indicati nel predetto comma 1 s’intende realizzata. 
Art. 27. (Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi) 
(articolo così sostituito dall'articolo 18 della legge n. 15 del 2005) 
1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri la Commissione per l'accesso ai 
documenti amministrativi. 
2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il 
Consiglio dei ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri ed è composta da dodici membri, dei quali due senatori e due deputati, designati dai 
Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 
97, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, due fra i professori di ruolo in materie 
giuridiche e uno fra i dirigenti dello Stato e degli altri enti pubblici. È membro di diritto della 
Commissione il capo della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che costituisce il 
supporto organizzativo per il funzionamento della Commissione. La Commissione può avvalersi di 
un numero di esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell'articolo 29 della legge 23 
agosto 1988, n. 400. 
3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina 
in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio. 
4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, a decorrere dall'anno 2004, sono determinati i compensi dei componenti e degli 
esperti di cui al comma 2, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 
5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall'articolo 25, comma 4; vigila affinché sia 
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attuato il principio di piena conoscibilità dell'attività della pubblica amministrazione con il rispetto 
dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell'attività 
della pubblica amministrazione, che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei 
ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a 
realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all'articolo 22. 
6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine assegnato dalla 
medesima, le informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto 
di Stato. 
7. In caso di prolungato inadempimento all'obbligo di cui al comma 1 dell'articolo 18, le misure ivi 
previste sono adottate dalla Commissione di cui al presente articolo. 
Art. 28. (Modifica dell'articolo 15 del testo unico di cui al d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, in 
materia di segreto di ufficio) 
1. L'art. 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, 
approvato con d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, , è sostituito dal seguente: 
"Art. 15 ( Segreto d'ufficio ). - 1. L'impiegato deve mantenere il segreto d'ufficio. Non può 
trasmettere a chi non ne abbia diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni 
amministrative, in corso o concluse, ovvero notizie di cui sia venuto a conoscenza a causa delle sue 
funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle norme sul diritto di accesso. 
Nell'ambito delle proprie attribuzioni, l'impiegato preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di 
atti e documenti di ufficio nei casi non vietati dall'ordinamento". 
Art. 29. (Ambito di applicazione della legge) 
(articolo così sostituito dall'articolo 19 della legge n. 15 del 2005) 
1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai procedimenti amministrativi che si svolgono 
nell'ambito delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali e, per quanto stabilito in 
tema di giustizia amministrativa, a tutte le amministrazioni pubbliche. 
2. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolano le materie 
disciplinate dalla presente legge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino 
nei riguardi dell'azione amministrativa, così come definite dai princípi stabiliti dalla presente legge. 
Art. 30 (Atti di nototirietà) 
1. In tutti i casi in cui le leggi e i regolamenti prevedono atti di notorietà o attestazioni asseverate da 
testimoni altrimenti denominate, il numero dei testimoni è ridotto a due. 
2. E’ fatto divieto alle pubbliche amministrazioni e alle imprese esercenti servizi di pubblica 
necessità e di pubblica utilità di esigere atti di notorietà in luogo della dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà prevista dall’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, quando si tratti di 
provare qualità personali, stati o fatti che siano a diretta conoscenza dell’interessato. 
Art. 31. (abrogato dall'articolo 20 della legge n. 15 del 2005) 
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DIPARTIMENTO PER LO SVILUPPO DELL'ISTRUZIONE 

Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici 

Ufficio VIII  

Nota minist. n. 9680 del 3 giugno 2002 

 
Oggetto: Nulla osta per candidati esterni detenuti  

Il Ministero della Giustizia, con lettera circolare n.579739/5 del 9-11-2000 indirizzata ai dipendenti 
Organi penitenziari, qui pervenuta con nota del Dipartimento per i servizi nel Territorio in data 
23/5/02, ha rivisto la prassi burocratica per l'ammissione dei candidati detenuti all'esame di Stato 
conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, disponendo che il nulla-osta alla 
presentazione delle domande dei detenuti di ammissione all'esame di Stato sia rilasciato 
direttamente dalle Direzioni penitenziarie anziché dal Ministero della Giustizia.  

Le SS.LL., pertanto, con riferimento all'art.5, comma 9, dell' O.M. n. 43 dell'11-4-2002, alla luce 
della suddetta disposizione del Ministero della Giustizia, riterranno valide sia le domande dei 
candidati detenuti di ammissione all'esame di Stato, corredate del nulla osta del Ministero della 
Giustizia, già pervenute, sia le domande con il nulla osta delle Direzioni Penitenziarie.  

 
IL DIRETTORE GENERALE 

SILVIO CRISCUOLI 

 

 

 

 Legge 27 dicembre 2006, n. 296 

 

 

Legge 27.12.2006 n° 296 (Finanziaria 2007) 
(in G.U. 27.12.2006, n. 299) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

(le parti riguardanti più direttamente la scuola, dal comma 601 al comma 636, sono evidenziate su 
fondo colorato) 

Art. 1 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE FINANZIARIO (commi 1-5) 

1. Per l’anno 2007, il livello massimo del saldo netto da finanziare è determinato in termini di 
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competenza in 29.000 milioni di euro, al netto di 12.520 milioni di euro per regolazioni debitorie. 
Tenuto conto delle operazioni di rimborso di prestiti, il livello massimo del ricorso al mercato 
finanziario di cui all’articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, ivi 
compreso l’indebitamento all’estero per un importo complessivo non superiore a 4.000 milioni di 
euro relativo ad interventi non considerati nel bilancio di previsione per il 2007, è fissato, in termini 
di competenza, in 240.500 milioni di euro per l’anno finanziario 2007.  

2. Per gli anni 2008 e 2009, il livello massimo del saldo netto da finanziare del bilancio pluriennale 
a legislazione vigente, tenuto conto degli effetti della presente legge, è determinato, rispettivamente, 
in 26.000 milioni di euro ed in 18.000 milioni di euro, al netto di 8.850 milioni di euro per gli anni 
2008 e 2009, per le regolazioni debitorie; il livello massimo del ricorso al mercato è determinato, 
rispettivamente, in 214.000 milioni di euro ed in 208.000 milioni di euro. Per il bilancio 
programmatico degli anni 2008 e 2009, il livello massimo del saldo netto da finanziare è 
determinato, rispettivamente, in 19.500 milioni di euro ed in 10.500 milioni di euro ed il livello 
massimo del ricorso al mercato è determinato, rispettivamente, in 208.000 milioni di euro ed in 
200.000 milioni di euro.  

3. I livelli del ricorso al mercato di cui ai commi 1 e 2 si intendono al netto delle operazioni 
effettuate al fine di rimborsare prima della scadenza o ristrutturare passività preesistenti con 
ammortamento a carico dello Stato.  

4. Le maggiori entrate tributarie che si realizzassero nel 2007 rispetto alle previsioni sono 
prioritariamente destinate a realizzare gli obiettivi di indebitamento netto delle pubbliche 
amministrazioni e sui saldi di finanza pubblica definiti dal Documento di programmazione 
economico-finanziaria 2007-2011. In quanto eccedenti rispetto a tali obiettivi, le eventuali maggiori 
entrate derivanti dalla lotta all’evasione fiscale sono destinate, qualora permanenti, a riduzioni della 
pressione fiscale finalizzata al conseguimento degli obiettivi di sviluppo ed equità sociale, dando 
priorità a misure di sostegno del reddito di soggetti incapienti ovvero appartenenti alle fasce di 
reddito più basse, salvo che si renda necessario assicurare la copertura finanziaria di interventi 
urgenti ed imprevisti necessari per fronteggiare calamità naturali ovvero improrogabili esigenze 
connesse con la tutela della sicurezza del Paese.  

5. Entro il 30 settembre di ogni anno, il Ministro dell’economia e delle finanze presenta al 
Parlamento una relazione che definisce i risultati derivanti dalla lotta all’evasione, quantificando le 
maggiori entrate permanenti da destinare a riduzioni della pressione fiscale ai sensi del comma 4. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATE (commi 6-403) 

6. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a. all’articolo 3, relativo alla base imponibile, al comma 1, le parole: ", nonché delle deduzioni 

effettivamente spettanti ai sensi degli articoli 11 e 12," sono soppresse;  

b. l’articolo 11 è sostituito dal seguente: 

"Art. 11. – (Determinazione dell’imposta). 

1. L’imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili 

indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito: a) fino a 15.000 euro, 23 per 

cento; b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento; c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 

euro, 38 per cento; d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento; e) oltre 75.000 euro, 43 

per cento. 
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2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi di pensione non superiori 

a 7.500 euro, goduti per l’intero anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 

euro e il reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e delle relative pertinenze, 

l’imposta non è dovuta. 

3. L’imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, fino alla concorrenza del suo 

ammontare, le detrazioni previste negli articoli 12, 13, 15 e 16 nonché in altre disposizioni di legge. 

4. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’imposta spettanti al contribuente a norma 

dell’articolo 165. Se l’ammontare dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta netta il 

contribuente ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione dell’imposta relativa 

al periodo d’imposta successivo o di chiederne il rimborso in sede di dichiarazione dei redditi"; 

c. l’articolo 12 è sostituito dal seguente: 

"Art. 12. – (Detrazioni per carichi di famiglia). – 

1. Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di famiglia i seguenti importi: 

a) per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato: 1) 800 euro, diminuiti del prodotto tra 

110 euro e l’importo corrispondente al rapporto fra reddito complessivo e 15.000 euro, se il reddito 

complessivo non supera 15.000 euro; 2) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 

euro ma non a 40.000 euro; 3) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma 

non a 80.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 

80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 40.000 euro; 

b) la detrazione spettante ai sensi della lettera a) è aumentata di un importo pari a: 1) 10 euro, se il 

reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 29.200 euro; 2) 20 euro, se il reddito 

complessivo è superiore a 29.200 euro ma non a 34.700 euro; 3) 30 euro, se il reddito complessivo 

è superiore a 34.700 euro ma non a 35.000 euro; 4) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 

35.000 euro ma non a 35.100 euro; 5) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 euro 

ma non a 35.200 euro; 

c) 800 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi e gli affidati o 

affiliati. La detrazione è aumentata a 900 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre anni. 

Le predette detrazioni sono aumentate di un importo pari a 220 euro per ogni figlio portatore di 

handicap ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Per i contribuenti con più di tre 

figli a carico la detrazione è aumentata di 200 euro per ciascun figlio a partire dal primo. La 

detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 95.000 euro, diminuito 

del reddito complessivo, e 95.000 euro. In presenza di più figli, l’importo di 95.000 euro è 

aumentato per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo. La detrazione è ripartita nella 

misura del 50 per cento tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo 

accordo tra gli stessi, spetta al genitore che possiede un reddito complessivo di ammontare più 

elevato. In caso di separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione 

degli effetti civili del matrimonio, la detrazione spetta, in mancanza di accordo, al genitore 

affidatario. Nel caso di affidamento congiunto o condiviso la detrazione è ripartita, in mancanza di 

accordo, nella misura del 50 per cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di 

affidamento congiunto, uno dei genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della 

detrazione, per limiti di reddito, la detrazione è assegnata per intero al secondo genitore. 

Quest’ultimo, salvo diverso accordo tra le parti, è tenuto a riversare all’altro genitore affidatario un 

importo pari all’intera detrazione ovvero, in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento 

della detrazione stessa. In caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a 

quest’ultimo per l’intero importo. Se l’altro genitore manca o non ha riconosciuto i figli naturali e il 

contribuente non è coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effettivamente 
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separato, ovvero se vi sono figli adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente e questi non è 

coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effettivamente separato, per il 

primo figlio si applicano, se più convenienti, le detrazioni previste alla lettera a); d) 750 euro, da 

ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ogni altra persona indicata 

nell’articolo 433 del codice civile che conviva con il contribuente o percepisca assegni alimentari 

non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. La detrazione spetta per la parte 

corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 

80.000 euro. 

2. Le detrazioni di cui al comma 1 spettano a condizione che le persone alle quali si riferiscono 

possiedano un reddito complessivo, computando anche le retribuzioni corrisposte da enti e 

organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle 

corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della Chiesa 

cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili. 

3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si sono 

verificate a quello in cui sono cessate le condizioni richieste. 

4. Se il rapporto di cui al comma 1, lettera a), numero 1), è uguale a uno, la detrazione compete 

nella misura di 690 euro. Se i rapporti di cui al comma 1, lettera a), numeri 1) e 3), sono uguali a 

zero, la detrazione non compete. Se i rapporti di cui al comma 1, lettere c) e d), sono pari a zero, 

minori di zero o uguali a uno, le detrazioni non competono. Negli altri casi, il risultato dei predetti 

rapporti si assume nelle prime quattro cifre decimali"; 

d. l’articolo 13 è sostituito dal seguente: 

"Art. 13. – (Altre detrazioni). – 

1. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 49, con 

esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) 

e l), spetta una detrazione dall’imposta lorda, rapportata al periodo di lavoro nell’anno, pari a: a) 

1.840 euro, se il reddito complessivo non supera 8.000 euro. L’ammontare della detrazione 

effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro. Per i rapporti di lavoro a tempo 

determinato, l’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può essere inferiore a 

1.380 euro; b) 1.338 euro, aumentata del prodotto tra 502 euro e l’importo corrispondente al 

rapporto tra 15.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 7.000 euro, se l’ammontare del 

reddito complessivo è superiore a 8.000 euro ma non a 15.000 euro; c) 1.338 euro, se il reddito 

complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La detrazione spetta per la parte 

corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 

l’importo di 40.000 euro. 

2. La detrazione spettante ai sensi del comma 1, lettera c), è aumentata di un importo pari a: a) 10 

euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 23.000 euro ma non a 24.000 euro; b) 

20 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 25.000 euro; 

c) 30 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 25.000 euro ma non a 26.000 

euro; d) 40 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 26.000 euro ma non a 

27.700 euro; e) 25 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 27.700 euro ma non 

a 28.000 euro. 

3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di pensione di cui 

all’articolo 49, comma 2, lettera a), spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con 

quella di cui al comma 1 del presente articolo, rapportata al periodo di pensione nell’anno, pari a: 

a) 1.725 euro, se il reddito complessivo non supera 7.500 euro. L’ammontare della detrazione 

effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro; b) 1.255 euro, aumentata del 
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prodotto tra 470 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra 15.000 euro, diminuito del reddito 

complessivo, e 7.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 7.500 euro ma 

non a 15.000 euro; c) 1.255 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 

55.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 

euro, diminuito del reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro. 

4. Se alla formazione del reddito complessivo dei soggetti di età non inferiore a 75 anni concorrono 

uno o più redditi di pensione di cui all’articolo 49, comma 2, lettera a), spetta una detrazione 

dall’imposta lorda, in luogo di quella di cui al comma 3 del presente articolo, rapportata al periodo 

di pensione nell’anno e non cumulabile con quella prevista al comma 1, pari a: a) 1.783 euro, se il 

reddito complessivo non supera 7.750 euro. L’ammontare della detrazione effettivamente 

spettante non può essere inferiore a 713 euro; b) 1.297 euro, aumentata del prodotto tra 486 euro 

e l’importo corrispondente al rapporto tra 15.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 7.250 

euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 7.750 euro ma non a 15.000 euro; c) 

1.297 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La 

detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito 

del reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro. 

5. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 50, 

comma 1, lettere e), f), g), h) e i), 53, 66 e 67, comma 1, lettere i) e l), spetta una detrazione 

dall’imposta lorda, non cumulabile con quelle previste ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, 

pari a: a) 1.104 euro, se il reddito complessivo non supera 4.800 euro; b) 1.104 euro, se il reddito 

complessivo è superiore a 4.800 euro ma non a 55.000 euro. La detrazione spetta per la parte 

corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 

l’importo di 50.200 euro. 

6. Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è maggiore di zero, lo stesso si assume 

nelle prime quattro cifre decimali. "; 

e. all’articolo 24, il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. Dall’imposta lorda si scomputano le 

detrazioni di cui all’articolo 13 nonché quelle di cui all’articolo 15, comma 1, lettere a), b), g), h), h-

bis) e i). Le detrazioni per carichi di famiglia non competono".  

7. All’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a. al comma 2, lettera a), al primo periodo, le parole da: ", al netto delle deduzioni di cui agli articoli 

11 e 12, commi 1 e 2, del medesimo testo unico, rapportate al periodo stesso" sono sostituite dalle 

seguenti: "ed effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del citato testo unico, 

rapportate al periodo stesso" e, al secondo periodo, le parole: "Le deduzioni di cui all’articolo 12, 

commi 1 e 2," sono sostituite dalle seguenti: "Le detrazioni di cui agli articoli 12 e 13"; 

b. al comma 2, lettera c), le parole: "al netto delle deduzioni di cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e 2," 

sono sostituite dalle seguenti: "effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13"; 

c. al comma 3, primo periodo, le parole: "delle deduzioni di cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e 2," 

sono sostituite dalle seguenti: "delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e 

13". 

8. Il comma 350 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.  
9. Ai fini della determinazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta sui trattamenti 
di fine rapporto, sulle indennità equipollenti e sulle altre indennità e somme connesse alla 
cessazione del rapporto di lavoro, di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), del testo unico delle 
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imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, si applicano, se più favorevoli, le aliquote e gli scaglioni di reddito 
vigenti al 31 dicembre 2006.  
10. I trasferimenti erariali in favore delle regioni e degli enti locali sono ridotti in misura pari al 
maggior gettito loro derivante dalle disposizioni dei commi da 6 a 9, secondo le modalità indicate 
nel comma 322, da definire con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di intesa con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
11. Alla disciplina vigente dell’assegno per il nucleo familiare sono apportate le seguenti 
modificazioni:a) i livelli di reddito e gli importi annuali dell’assegno per il nucleo familiare, con 
riferimento ai nuclei familiari con entrambi i genitori e almeno un figlio minore in cui non siano 
presenti componenti inabili nonché ai nuclei familiari con un solo genitore e almeno un figlio 
minore in cui non siano presenti componenti inabili, sono rideterminati a decorrere dal 1º gennaio 
2007 secondo la Tabella 1 allegata alla presente legge. Sulla base di detti importi annuali, sono 
elaborate a cura dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) le tabelle contenenti gli 
importi mensili, giornalieri, settimanali, quattordicinali e quindicinali della prestazione; b) a 
decorrere dal 1º gennaio 2007 gli importi degli assegni per tutte le altre tipologie di nuclei familiari 
con figli sono rivalutati del 15 per cento; c) i livelli di reddito e gli importi degli assegni per i nuclei 
con figli di cui alle lettere a) e b) nonché quelli per i nuclei senza figli possono essere ulteriormente 
rimodulati secondo criteri analoghi a quelli indicati alla lettera a), con decreto interministeriale del 
Ministro delle politiche per la famiglia e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro della solidarietà sociale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
anche con riferimento alla coerenza del sostegno dei redditi disponibili delle famiglie risultante 
dagli assegni per il nucleo familiare e dalle detrazioni ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche; d) nel caso di nuclei familiari con più di tre figli o equiparati di età inferiore a 26 anni 
compiuti, ai fini della determinazione dell’assegno rilevano al pari dei figli minori anche i figli di 
età superiore a 18 anni compiuti e inferiore a 21 anni compiuti purché studenti o apprendisti; e) 
restano fermi i criteri di rivalutazione dei livelli di reddito familiare di cui all’articolo 2, comma 12, 
del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, 
n. 153, che trovano applicazione a decorrere dall’anno 2008.  
12. All’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, dopo il comma 12 è inserito il seguente: 
"12-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2007 una quota dell’accisa sul gasolio per autotrazione (codici 
NC da 2710 19 41 a 2710 19 49) è attribuita alla regione a statuto ordinario nel cui territorio 
avviene il consumo. Per gli anni 2007, 2008 e 2009, la predetta quota è fissata, rispettivamente, 
nella misura di 0,00266 euro al litro, nella misura di 0,00288 euro al litro e nella misura di 0,00307 
euro al litro. Con la legge finanziaria per l’anno 2010 la suddetta quota è rideterminata, ove 
necessario e compatibilmente con il rispetto degli equilibri della finanza pubblica, al fine di 
completare la compensazione, a favore delle regioni a statuto ordinario, della minore entrata 
registrata nell’anno 2005 rispetto all’anno 2004 relativamente alla compartecipazione all’accisa 
sulla benzina di cui al comma 12. L’ammontare della predetta quota viene versato dai soggetti 
obbligati al pagamento dell’accisa e riversato dalla struttura di gestione in apposito conto corrente 
aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato. La ripartizione delle somme viene effettuata sulla 
base dei quantitativi erogati nell’anno precedente dagli impianti di distribuzione di carburante che 
risultano dal registro di carico e scarico previsto dall’articolo 25, comma 4, del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di applicazione delle disposizioni 
del presente comma".  
13. Dopo l’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, è inserito il seguente: "Art. 10-bis. – 
(Modalità di revisione ed aggiornamento degli studi di settore). – 1. Gli studi di settore previsti 
all’articolo 62- bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni, sono soggetti a revisione, al massimo, 



 

689 

ogni tre anni dalla data di entrata in vigore dello studio di settore ovvero da quella dell’ultima 
revisione, sentito il parere della commissione di esperti di cui all’articolo 10, comma 7. Nella fase 
di revisione degli studi di settore si tiene anche conto dei dati e delle statistiche ufficiali, quali quelli 
di contabilità nazionale, al fine di mantenere, nel medio periodo, la rappresentatività degli stessi 
rispetto alla realtà economica cui si riferiscono. La revisione degli studi di settore è programmata 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da emanare entro il mese di febbraio di 
ciascun anno. 2. Ai fini dell’elaborazione e della revisione degli studi di settore si tiene anche conto 
di valori di coerenza, risultanti da specifici indicatori definiti da ciascuno studio, rispetto a 
comportamenti considerati normali per il relativo settore economico".  
14. Fino alla elaborazione e revisione degli studi di settore previsti dall’articolo 62- bis del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e 
successive modificazioni, che tengono conto degli indicatori di coerenza di cui al comma 2 
dell’articolo 10-bis della legge 8 maggio 1998, n. 146, introdotto dal comma 13, con effetto dal 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006, ai sensi dell’articolo 1 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, si tiene altresì conto di specifici 
indicatori di normalità economica, di significativa rilevanza, idonei alla individuazione di ricavi, 
compensi e corrispettivi fondatamente attribuibili al contribuente in relazione alle caratteristiche e 
alle condizioni di esercizio della specifica attività svolta. Ai fini della relativa approvazione non si 
applica la disposizione di cui all’articolo 10, comma 7, secondo periodo, della legge 8 maggio 1998, 
n. 146. Si applicano le disposizioni di cui al comma 4-bis dell’articolo 10 della medesima legge.  
15. Il comma 399 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.  
16. Il comma 4 dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, e successive modificazioni, è 
sostituito dal seguente: "4. La disposizione del comma 1 del presente articolo non si applica nei 
confronti dei contribuenti: a) che hanno dichiarato ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, esclusi 
quelli di cui alle lettere c), d) ed e), o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, di ammontare superiore al limite stabilito per ciascuno studio di settore 
dal relativo decreto di approvazione del Ministro dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale. Tale limite non può, comunque, essere superiore a 7,5 milioni di euro; b) che 
hanno iniziato o cessato l’attività nel periodo d’imposta. La disposizione di cui al comma 1 si 
applica comunque in caso di cessazione e inizio dell’attività, da parte dello stesso soggetto, entro sei 
mesi dalla data di cessazione, nonché quando l’attività costituisce mera prosecuzione di attività 
svolte da altri soggetti; c) che si trovano in un periodo di non normale svolgimento dell’attività".  
17. All’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, dopo il comma 4, è inserito il seguente: "4-
bis. Le rettifiche sulla base di presunzioni semplici di cui all’articolo 39, primo comma, lettera d), 
secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
all’articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, non possono essere effettuate nei confronti dei contribuenti che dichiarino, 
anche per effetto dell’adeguamento, ricavi o compensi pari o superiori al livello della congruità, ai 
fini dell’applicazione degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, tenuto altresì conto 
dei valori di coerenza risultanti dagli specifici indicatori, di cui all’articolo 10-bis, comma 2, della 
presente legge, qualora l’ammontare delle attività non dichiarate, con un massimo di 50.000 euro, 
sia pari o inferiore al 40 per cento dei ricavi o compensi dichiarati. Ai fini dell’applicazione della 
presente disposizione, per attività, ricavi o compensi si intendono quelli indicati al comma 4, lettera 
a). In caso di rettifica, nella motivazione dell’atto devono essere evidenziate le ragioni che inducono 
l’ufficio a disattendere le risultanze degli studi di settore in quanto inadeguate a stimare 
correttamente il volume di ricavi o compensi potenzialmente ascrivibili al contribuente. La presente 
disposizione si applica a condizione che non siano irrogabili le sanzioni di cui ai commi 2-bis e 4-
bis rispettivamente degli articoli 1 e 5 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonché al 
comma 2-bis dell’articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446".  
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18. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 4- bis dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, 
come modificate e introdotte rispettivamente dai commi 16 e 17 del presente articolo, hanno effetto 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data del 1º gennaio 2007, ad esclusione di quelle 
previste alla lettera b) del comma 4 del citato articolo 10 che hanno effetto dal periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2006.  
19. Nei confronti dei contribuenti titolari di reddito d’impresa o di lavoro autonomo, per i quali non 
si rendono applicabili gli studi di settore, sono individuati specifici indicatori di normalità 
economica, idonei a rilevare la presenza di ricavi o compensi non dichiarati ovvero di rapporti di 
lavoro irregolare. 
Ai medesimi fini, nelle ipotesi di cessazione dell’attività, di liquidazione ordinaria ovvero di non 
normale svolgimento dell’attività, può altresì essere richiesta la compilazione del modello, allegato 
alla dichiarazione, previsto per i soggetti cui si applicano gli studi di settore.  
20. Per i soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, con riferimento al primo periodo d’imposta di esercizio dell’attività, sono definiti 
appositi indicatori di coerenza per la individuazione dei requisiti minimi di continuità della stessa, 
tenuto conto delle caratteristiche e delle modalità di svolgimento della attività medesima.  
21. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro il 28 febbraio 
2007, sono approvati gli indicatori di cui al comma 20, anche per settori economicamente 
omogenei, da applicare a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006.  
22. Sulla base di appositi criteri selettivi è programmata una specifica attività di controllo nei 
confronti dei soggetti che risultano incoerenti per effetto dell’applicazione degli indicatori di cui al 
comma 20.  
23. All’articolo 10, comma 1, della legge 8 maggio 1998, n. 146, sono apportate le seguenti 
modificazioni: a) le parole: "con periodo d’imposta pari a dodici mesi e" sono soppresse; b) sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: "qualora l’ammontare dei ricavi o compensi dichiarati risulta 
inferiore all’ammontare dei ricavi o compensi determinabili sulla base degli studi stessi".  
24. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, come 
modificate dal comma 23, limitatamente alla lettera a), hanno effetto a decorrere dal periodo 
d’imposta in corso al 1º gennaio 2007.  
25. All’articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente: "2-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 10 per 
cento nelle ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la 
comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di 
indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La 
presente disposizione non si applica se il maggior reddito d’impresa ovvero di arte o professione, 
accertato a seguito della corretta applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 per cento 
del reddito d’impresa o di lavoro autonomo dichiarato".  
26. All’articolo 5 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, dopo il comma 4 è inserito il 
seguente: "4-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 4 è elevata del 10 per 
cento nelle ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la 
comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di 
indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La 
presente disposizione non si applica se la maggiore imposta accertata o la minore imposta detraibile 
o rimborsabile, a seguito della corretta applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 per 
cento di quella dichiarata".  
27. All’articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente: "2-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 10 per 
cento nelle ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la 
comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di 
indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La 
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presente disposizione non si applica se il maggior imponibile, accertato a seguito della corretta 
applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 per cento di quello dichiarato".  
28. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: a) 
all’articolo 10, comma 1, lettera b), dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Ai fini della 
deduzione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali deve essere certificata da fattura o da 
scontrino fiscale contenente la specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione 
del codice fiscale del destinatario"; b) all’articolo 15, comma 1, lettera c), dopo il secondo periodo è 
inserito il seguente: "Ai fini della detrazione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali 
deve essere certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la specificazione della natura, 
qualità e quantità dei beni e l’indicazione del codice fiscale del destinatario ".  
29. Le disposizioni introdotte dalle lettere a) e b) del comma 28 hanno effetto a decorrere dal 1º 
luglio 2007. Fino al 31 dicembre 2007, nel caso in cui l’acquirente non sia il destinatario del 
farmaco, non ne conosca il codice fiscale o non abbia con sé la tessera sanitaria, l’indicazione del 
codice fiscale può essere riportata a mano sullo scontrino fiscale direttamente dal destinatario, fatte 
salve le disposizioni di cui all’articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, in materia di 
obbligo di rilevazione del codice fiscale da parte del farmacista.  
30. Al fine di contrastare l’indebita effettuazione delle compensazioni previste dal decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, i titolari di partita IVA, entro il quinto giorno precedente quello in 
cui intendono effettuare l’operazione di compensazione per importi superiori a 10.000 euro, 
comunicano all’Agenzia delle entrate, in via telematica, l’importo e la tipologia dei crediti oggetto 
della successiva compensazione. La mancata comunicazione da parte dell’Agenzia delle entrate al 
contribuente, entro il terzo giorno successivo a quello di comunicazione, vale come silenzio 
assenso.  
31. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità, anche 
progressive, per l’attuazione delle disposizioni del comma 30. Con il predetto provvedimento, in 
particolare, sono stabilite le procedure di controllo volte ad impedire l’utilizzo indebito di crediti.  
32. Parte delle maggiori entrate derivanti dai commi 30 e 31, per un importo pari a 214 milioni di 
euro per l’anno 2007, è iscritta sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. L’autorizzazione di spesa relativa al predetto 
Fondo è ridotta di 183,8 milioni di euro per l’anno 2008.  
33. All’articolo 39 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti 
modificazioni: a) al comma 1, lettera a), nel primo periodo, le parole: "da lire cinquecentomila a lire 
cinque milioni" sono sostituite dalle seguenti: "da euro 258 ad euro 2.582" e il secondo periodo è 
sostituito dai seguenti: "La violazione è punibile in caso di liquidazione delle imposte, dei 
contributi, dei premi e dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all’articolo 36-bis del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi 
degli articoli 36-ter e seguenti del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione dell’imposta 
dovuta in base alle dichiarazioni e di controllo di cui agli articoli 54 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a condizione che non 
trovi applicazione l’articolo 12-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta a carico 
dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione, 
per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al 
periodo di sospensione, è disposta l’inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e 
l’asseverazione. Si considera violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta 
sanzione"; b) al comma 1, lettera b), primo periodo, le parole: "da lire un milione a lire dieci 
milioni" sono sostituite dalle seguenti: "da euro 516 ad euro 5.165"; c) dopo il comma 1, è inserito 
il seguente: "1-bis. Nei casi di violazioni commesse ai sensi dei commi 1 e 3 del presente articolo e 
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dell’articolo 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472. Il centro di assistenza fiscale per il quale abbia operato il trasgressore è 
obbligato solidalmente con il trasgressore stesso al pagamento di una somma pari alla sanzione 
irrogata"; d) il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Le violazioni dei commi 1 e 3 del presente 
articolo e dell’articolo 7-bis sono contestate e le relative sanzioni sono irrogate dalla direzione 
regionale dell’Agenzia delle entrate competente in ragione del domicilio fiscale del trasgressore 
anche sulla base delle segnalazioni inviate dagli uffici locali della medesima Agenzia. L’atto di 
contestazione è unico per ciascun anno solare di riferimento e, fino al compimento dei termini di 
decadenza, può essere integrato o modificato dalla medesima direzione regionale. I provvedimenti 
ivi previsti sono trasmessi agli ordini di appartenenza dei soggetti che hanno commesso la 
violazione per l’eventuale adozione di ulteriori provvedimenti"; e) al comma 3, le parole: "da lire 
cinquecentomila a lire cinque milioni" sono sostituite dalle seguenti: "da euro 258 a euro 2.582".  
34. Per le violazioni di cui all’articolo 7- bis e ai commi 1 e 3 dell’articolo 39 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, ferma restando l’applicazione dell’articolo 3, 
comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nelle ipotesi in cui la violazione sia 
stata già contestata alla data di entrata in vigore della presente legge, non si dà luogo a restituzione 
di quanto eventualmente pagato.  
35. I commi 7 e 8 dell’articolo 11-quinquiesdecies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono abrogati.  
36. Le agevolazioni tributarie e di altra natura relative agli autoveicoli utilizzati per la locomozione 
dei soggetti di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, con ridotte o impedite capacità 
motorie, sono riconosciute a condizione che gli autoveicoli siano utilizzati in via esclusiva o 
prevalente a beneficio dei predetti soggetti.  
37. In caso di trasferimento a titolo oneroso o gratuito delle autovetture per le quali l’acquirente ha 
usufruito dei benefìci fiscali prima del decorso del termine di due anni dall’acquisto, è dovuta la 
differenza fra l’imposta dovuta in assenza di agevolazioni e quella risultante dall’applicazione delle 
agevolazioni stesse. La disposizione non si applica per i disabili che, in seguito a mutate necessità 
dovute al proprio handicap, cedano il proprio veicolo per acquistarne un altro su cui realizzare 
nuovi e diversi adattamenti.  
38. La riscossione dei compensi dovuti per attività di lavoro autonomo, mediche e paramediche, 
svolte nell’ambito delle strutture sanitarie private è effettuata in modo unitario dalle stesse strutture 
sanitarie, le quali provvedono a:a) incassare il compenso in nome e per conto del prestatore di 
lavoro autonomo e a riversarlo contestualmente al medesimo; b) registrare nelle scritture contabili 
obbligatorie, ovvero in apposito registro, il compenso incassato per ciascuna prestazione di lavoro 
autonomo resa nell’ambito della struttura.  
39. Le strutture sanitarie di cui al comma 38 comunicano telematicamente all’Agenzia delle entrate 
l’ammontare dei compensi complessivamente riscossi per ciascun percipiente.  
40. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definiti i termini e le modalità 
per la comunicazione prevista dal comma 39 nonché ogni altra disposizione utile ai fini 
dell’attuazione dei commi 38 e 39.  
41. Le disposizioni di cui ai commi da 38 a 40 si applicano a decorrere dal 1º marzo 2007.  
42. Per le violazioni delle disposizioni di cui ai commi 38 e 39 si applicano rispettivamente gli 
articoli 9 e 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Restano 
fermi in capo ai singoli prestatori di lavoro autonomo tutti gli obblighi formali e sostanziali previsti 
per lo svolgimento dell’attività.  
43. Dopo l’articolo 25-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, è inserito il seguente: "Art. 25-ter. – (Ritenute sui corrispettivi dovuti dal 
condominio all’appaltatore). – 1. Il condominio quale sostituto di imposta opera all’atto del 
pagamento una ritenuta del 4 per cento a titolo di acconto dell’imposta sul reddito dovuta dal 
percipiente, con obbligo di rivalsa, sui corrispettivi dovuti per prestazioni relative a contratti di 
appalto di opere o servizi, anche se rese a terzi o nell’interesse di terzi, effettuate nell’esercizio di 
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impresa. 2. La ritenuta di cui al comma 1 è operata anche se i corrispettivi sono qualificabili come 
redditi diversi ai sensi dell’articolo 67, comma 1, lettera i), del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917".  
44. All’articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: a) il sesto comma è sostituito dal seguente: 
"Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche: a) alle prestazioni di servizi, compresa 
la prestazione di manodopera, rese nel settore edile da soggetti subappaltatori nei confronti delle 
imprese che svolgono l’attività di costruzione o ristrutturazione di immobili ovvero nei confronti 
dell’appaltatore principale o di un altro subappaltatore; b) alle cessioni di apparecchiature terminali 
per il servizio pubblico radiomobile terrestre di comunicazioni soggette alla tassa sulle concessioni 
governative di cui all’articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 641, come sostituita, da ultimo, dal decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 
1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, nonché dei loro componenti 
ed accessori; c) alle cessioni di personal computer e dei loro componenti ed accessori; d) alle 
cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente provenienti da cave e miniere"; b) è aggiunto, 
in fine, il seguente comma:"Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano alle ulteriori 
operazioni individuate dal Ministro dell’economia e delle finanze, con propri decreti, in base alla 
direttiva 2006/69/CE del Consiglio, del 24 luglio 2006, ovvero individuate con decreto emanato ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle ipotesi in cui necessita la 
preventiva autorizzazione comunitaria prevista dalla direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 
maggio 1977".  
45. Le disposizioni di cui alle lettere b), c) e d) del sesto comma dell’articolo 17 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, come modificato dal comma 44 del presente 
articolo, si applicano alle cessioni effettuate successivamente alla data di autorizzazione della 
misura ai sensi dell’articolo 27 della direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.  
46. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 10, comma 1, dopo la lettera d) è inserita la seguente:  
"d-bis) gli agenti di affari in mediazione iscritti nella sezione degli agenti immobiliari del ruolo di 
cui all’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39, per le scritture private non autenticate di natura 
negoziale stipulate a seguito della loro attività per la conclusione degli affari"; b) all’articolo 57, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. Gli agenti immobiliari di cui all’articolo 10, comma 
1, lettera d-bis), sono solidalmente tenuti al pagamento dell’imposta per le scritture private non 
autenticate di natura negoziale stipulate a seguito della loro attività per la conclusione degli affari".  
47. All’articolo 8, comma 1, della legge 3 febbraio 1989, n. 39, le parole: "una somma compresa tra 
lire un milione e lire quattro milioni" sono sostituite dalle seguenti: "una somma compresa fra euro 
7.500 e euro 15.000".  
48. Il comma 22 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è sostituito dai seguenti: "22. All’atto della 
cessione dell’immobile, anche se assoggettata ad IVA, le parti hanno l’obbligo di rendere apposita 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà recante l’indicazione analitica delle modalità di 
pagamento del corrispettivo. Con le medesime modalità, ciascuna delle parti ha l’obbligo di 
dichiarare: a) se si è avvalsa di un mediatore e, nell’ipotesi affermativa, di fornire i dati 
identificativi del titolare, se persona fisica, o la denominazione, la ragione sociale ed i dati 
identificativi del legale rappresentante, se soggetto diverso da persona fisica, ovvero del mediatore 
non legale rappresentante che ha operato per la stessa società; b) il codice fiscale o la partita IVA; c) 
il numero di iscrizione al ruolo degli agenti di affari in mediazione e della camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di riferimento per il titolare ovvero per il legale rappresentante o 
mediatore che ha operato per la stessa società; d) l’ammontare della spesa sostenuta per tale attività 
e le analitiche modalità di pagamento della stessa. 22.1. In caso di assenza dell’iscrizione al ruolo di 
agenti di affari in mediazione ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39, e successive 
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modificazioni, il notaio è obbligato ad effettuare specifica segnalazione all’Agenzia delle entrate di 
competenza. In caso di omessa, incompleta o mendace indicazione dei dati di cui al comma 22, si 
applica la sanzione amministrativa da 500 euro a 10.000 euro e, ai fini dell’imposta di registro, i 
beni trasferiti sono assoggettati a rettifica di valore ai sensi dell’articolo 52, comma 1, del testo 
unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni ".  
49. Le disposizioni di cui al comma 22 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, nel testo vigente prima della data 
di entrata in vigore della presente legge, trovano applicazione con riferimento ai pagamenti 
effettuati a decorrere dal 4 luglio 2006.  
50. In coerenza ai princìpi recati dall’articolo 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ed al fine di contrastare la diffusione del gioco 
irregolare ed illegale, l’evasione e l’elusione fiscale nel settore del gioco, nonché di assicurare 
l’ordine pubblico e la tutela del giocatore, con uno o più provvedimenti del Ministero dell’economia 
e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato sono stabilite le modalità per 
procedere alla rimozione dell’offerta, attraverso le reti telematiche o di telecomunicazione, di 
giochi, scommesse o concorsi pronostici con vincite in denaro in difetto di concessione, 
autorizzazione, licenza od altro titolo autorizzatorio o abilitativo o, comunque, in violazione delle 
norme di legge o di regolamento o delle prescrizioni definite dalla stessa Amministrazione. I 
provvedimenti di cui al presente comma sono adottati nel rispetto degli obblighi comunitari. 
L’inosservanza dei provvedimenti adottati in attuazione della presente disposizione comporta 
l’irrogazione, da parte dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, di sanzioni 
amministrative pecuniarie da 30.000 euro a 180.000 euro per ciascuna violazione accertata.  
51. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, i commi da 535 a 538 dell’articolo 1 della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono abrogati e cessano di avere effetto tutti gli atti adottati.  
52. È autorizzata la spesa di 100.000 euro per ciascun anno del triennio 2007-2009, a favore del 
Ministero della pubblica istruzione, per la realizzazione di campagne di informazione e di 
educazione dei giovani, da effettuare in collaborazione con le istituzioni scolastiche, finalizzate alla 
realizzazione di programmi educativi dei ragazzi in modo da permettere loro di conoscere la realtà 
dei rischi derivanti dal vizio del gioco e a sviluppare un approccio responsabile al gioco. Il Ministro 
della pubblica istruzione provvede, con proprio decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, a disciplinare le modalità e i criteri per lo svolgimento 
delle campagne informative di cui al presente comma.  
53. Entro il 31 gennaio di ciascun anno sono trasmessi alle regioni i dati relativi all’import/ export 
del sistema doganale; entro il medesimo termine sono trasmessi alle regioni, alle province 
autonome e ai comuni i dati delle dichiarazioni dei redditi presentate nell’anno precedente dai 
contribuenti residenti.  
54. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, emanato d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità tecniche di trasmissione in via telematica 
dei dati delle dichiarazioni nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche previste 
dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modificazioni.  
55. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane sono stabilite le modalità tecniche 
di trasmissione in via telematica dei dati dell’import/export alle regioni.  
56. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito il sistema integrato delle banche 
dati in materia tributaria e finanziaria finalizzato alla condivisione ed alla gestione coordinata delle 
informazioni dell’intero settore pubblico per l’analisi ed il monitoraggio della pressione fiscale e 
dell’andamento dei flussi finanziari.  
57. Ai fini di cui al comma 56, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro delegato per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Commissione parlamentare di vigilanza 
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sull’anagrafe tributaria che esprime il proprio giudizio tassativamente entro quindici giorni, da 
adottare entro il 31 marzo 2007 ai sensi del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, sono individuate le basi di dati di 
interesse nazionale che compongono il sistema integrato e sono definiti le regole tecniche per 
l’accesso e la consultazione da parte delle pubbliche amministrazioni abilitate nonché i servizi di 
natura amministrativa e tecnica che il Ministero dell’economia e delle finanze eroga alle 
amministrazioni che ne facciano richiesta per la utilizzazione e la valorizzazione del sistema.  
58. Alla legge 27 marzo 1976, n. 60, dopo l’articolo 2, è inserito il seguente: "Art. 2-bis. – 1. Ferme 
restando le attribuzioni di cui all’articolo 2, la Commissione: a) effettua indagini e ricerche, tramite 
consultazioni e audizioni di organismi nazionali e internazionali, per valutare l’impatto delle 
soluzioni tecniche sugli intermediari incaricati di svolgere servizi fiscali tra contribuenti e 
amministrazioni; b) esprime un parere sulle attività svolte annualmente dall’anagrafe tributaria e 
sugli obbiettivi raggiunti nel corso dell’anno".  
59. Il secondo comma dell’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605, è sostituito dal seguente:"Il Ministero dell’economia e delle finanze ha facoltà di 
rendere pubblici, senza riferimenti nominativi, statistiche ed elaborazioni relative ai dati di cui al 
primo comma, nonché, per esclusive finalità di studio e di ricerca, i medesimi dati, sotto forma di 
collezioni campionarie, privi di ogni riferimento che ne permetta il collegamento con gli interessati 
e comunque secondo modalità che rendano questi ultimi non identificabili".  
60. Dall’attuazione dei commi 56, 57 e 59 non derivano oneri per il bilancio dello Stato.  
61. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con provvedimento del 
Ministero dell’economia e delle finanze, acquisito il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari, sono stabilite, a fini di monitoraggio, le modalità per introdurre in tutte le 
amministrazioni pubbliche criteri di contabilità economica, nonché i tempi, le modalità e le 
specifiche tecniche per la trasmissione telematica da parte degli enti pubblici, delle regioni e degli 
enti locali dei bilanci standard e dei dati di contabilità.  
62. Al decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248, l’articolo 2- bis è sostituito dal seguente: "Art. 2-bis. – (Comunicazione 
degli esiti della liquidazione delle dichiarazioni). – 1. A partire dalle dichiarazioni presentate dal 1º 
gennaio 2006, l’invito previsto dall’articolo 6, comma 5, della legge 27 luglio 2000, n. 212, è 
effettuato: a) con mezzi telematici ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, che portano a conoscenza dei 
contribuenti interessati, tempestivamente e comunque nei termini di cui all’articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e successive modificazioni, gli esiti della liquidazione 
delle dichiarazioni contenuti nell’invito; b) mediante raccomandata in ogni altro caso. 2. L’Agenzia 
delle entrate può, su istanza motivata, derogare all’obbligo previsto dalla lettera a) del comma 1, 
qualora siano riconosciute difficoltà da parte degli intermediari nell’espletamento delle attività di 
cui alla medesima lettera a).  
3. Il termine di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e 
successive modificazioni, decorre dal sessantesimo giorno successivo a quello di trasmissione 
telematica dell’invito di cui alla lettera a) del comma 1 del presente articolo. 4. Con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definiti il contenuto e la modalità della risposta 
telematica".  
63. I soggetti di cui all’articolo 2 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, che deducono 
dal reddito complessivo somme per assegni periodici corrisposti al coniuge di cui alla lettera c) del 
comma 1 dell’articolo 10 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 
917 del 1986, devono indicare nella dichiarazione annuale il codice fiscale del soggetto beneficiario 
delle somme.  
64. All’articolo 78 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, dopo il comma 25 sono inseriti i seguenti: 
"25-bis. Ai fini dei controlli sugli oneri detraibili di cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 15 
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del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, gli enti e le casse aventi esclusivamente fine 
assistenziale devono comunicare in via telematica all’Anagrafe tributaria gli elenchi dei soggetti ai 
quali sono state rimborsate spese sanitarie per effetto dei contributi versati di cui alla lettera a) del 
comma 2 dell’articolo 51 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. 25-ter. Il contenuto, i termini e le modalità delle 
trasmissioni sono definiti con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate ".  
65. All’articolo 37-bis, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente: "f-quater) pattuizioni intercorse tra società 
controllate e collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, una delle quali avente sede legale 
in uno degli Stati o nei territori a regime fiscale privilegiato, individuati ai sensi dell’articolo 167, 
comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, aventi ad oggetto il pagamento di somme a titolo di clausola penale, 
multa, caparra confirmatoria o penitenziale".  
66. Le disposizioni di cui al comma 65 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla 
data del 1º gennaio 2007.  
67. Al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
all’articolo 2, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
"3-bis. I modelli di dichiarazione, le relative istruzioni e le specifiche tecniche per la trasmissione 
telematica dei dati sono resi disponibili in formato elettronico dall’Agenzia delle entrate entro il 15 
febbraio".  
68. All’articolo 7, comma 1, del decretolegge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo le parole: "titolari" sono inserite le seguenti: ", o dipendenti 
da loro delegati, ".  
69. All’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, il comma 12-bis è sostituito dal seguente: "12-bis. Il limite di 100 euro 
di cui al quarto comma dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, introdotto dal comma 12 del presente articolo, si applica a decorrere dal 1º luglio 
2009. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e sino al 30 
giugno 2008 il limite è stabilito in 1.000 euro. Dal 1º luglio 2008 al 30 giugno 2009 il limite è 
stabilito in 500 euro. Entro il 31 gennaio 2008 il Ministro dell’economia e delle finanze presenta al 
Parlamento una relazione sull’applicazione del presente comma. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad emanare apposito decreto che individua le condizioni impeditive del 
soggetto tenuto al pagamento, che consentono di derogare ai limiti indicati nel presente comma".  
70. All’articolo 93 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, il comma 5 è abrogato. La 
disposizione del periodo precedente si applica alle opere, forniture e servizi di durata ultrannuale la 
cui esecuzione ha inizio a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 
31 dicembre 2006.  
71. All’articolo 107, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, al terzo periodo, 
le parole: "nell’esercizio stesso e nei successivi ma non oltre il quinto" sono sostituite dalle 
seguenti: "in quote costanti nell’esercizio stesso e nei cinque successivi".  
72. All’articolo 84, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo il primo 
periodo sono inseriti i seguenti: "Per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione totale o 
parziale del reddito la perdita riportabile è diminuita in misura proporzionalmente corrispondente 
alla quota di esenzione applicabile in presenza di un reddito imponibile. Per i soggetti che fruiscono 
di un regime di esenzione dell’utile la perdita è riportabile per l’ammontare che eccede l’utile che 
non ha concorso alla formazione del reddito negli esercizi precedenti".  
73. Le disposizioni del secondo e del terzo periodo del comma 1 dell’articolo 84 del testo unico 
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delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, introdotti dal comma 72 del presente articolo, si applicano ai redditi prodotti e agli utili 
realizzati a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006.  
74. All’articolo 73 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1: 1) 
alle lettere b) e c), dopo le parole: "dalle società," sono inserite le seguenti:  
"nonché i trust,"; 2) alla lettera d), dopo le parole: "di ogni tipo," sono inserite le seguenti: 
"compresi i trust,"; b) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nei casi in cui i 
beneficiari del trust siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso ai 
beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione individuata nell’atto di costituzione del trust 
o in altri documenti successivi ovvero, in mancanza, in parti uguali"; c) al comma 3, sono aggiunti, 
in fine, i seguenti periodi: "Si considerano altresì residenti nel territorio dello Stato, salvo prova 
contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto istituiti in Paesi diversi da quelli indicati nel 
decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 
19 settembre 1996, e successive modificazioni, in cui almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei 
beneficiari del trust siano fiscalmente residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, inoltre, 
residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso da quelli indicati nel citato 
decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, quando, successivamente alla loro costituzione, 
un soggetto residente nel territorio dello Stato effettui in favore del trust un’attribuzione che importi 
il trasferimento di proprietà di beni immobili o la costituzione o il trasferimento di diritti reali 
immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di destinazione sugli stessi".  
75. All’articolo 44, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo la lettera g-quinquies) è inserita la 
seguente: "g-sexies) i redditi imputati al beneficiario di trust ai sensi dell’articolo 73, comma 2, 
anche se non residenti;".  
76. All’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono 
apportate le seguenti modificazioni: a) al primo comma, lettera b), dopo le parole: "persone 
giuridiche," sono inserite le seguenti: "nonché i trust,"; b) al secondo comma, lettera g), dopo le 
parole: "persone giuridiche," sono inserite le seguenti: "nonché i trust,".  
77. All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:a) nel comma 48, dopo la 
lettera a), è inserita la seguente:"a-bis) devoluti a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore 
complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 6 per cento"; b) nel comma 
49, dopo la lettera a), è inserita la seguente: "a-bis) a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore 
complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 6 per cento"; c) dopo il 
comma 49 è inserito il seguente: "49-bis. Se il beneficiario dei trasferimenti di cui ai commi 48 e 49 
è una persona portatrice di handicap riconosciuto grave ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
l’imposta si applica esclusivamente sulla parte del valore della quota o del legato che supera 
l’ammontare di 1.500.000 euro".  
78. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al 
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all’articolo 3, è aggiunto, in fine, il seguente comma: "4-ter. I trasferimenti, effettuati anche 
tramite i patti di famiglia di cui agli articoli 768-bis e seguenti del codice civile a favore dei 
discendenti, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni non sono soggetti all’imposta. In 
caso di quote sociali e azioni di soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni mediante le quali è acquisito o integrato il 
controllo ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile. Il beneficio si 
applica a condizione che gli aventi causa proseguano l’esercizio dell’attività d’impresa o detengano 
il controllo per un periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento, rendendo, 
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contestualmente alla presentazione della dichiarazione di successione o all’atto di donazione, 
apposita dichiarazione in tal senso. Il mancato rispetto della condizione di cui al periodo precedente 
comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell’imposta in misura ordinaria, della sanzione 
amministrativa prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli 
interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avrebbe dovuto essere pagata"; 
b) all’articolo 8, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
"1-bis. Resta comunque ferma l’esclusione dell’avviamento nella determinazione della base 
imponibile delle aziende, delle azioni, delle quote sociali"; c) all’articolo 31, comma 1, le parole: 
"sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "dodici mesi".  
79. Le disposizioni di cui ai commi 77 e 78 si applicano alle successioni apertesi a decorrere dal 3 
ottobre 2006, nonché agli atti pubblici formati, agli atti a titolo gratuito fatti, alle scritture private 
autenticate e alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
80. L’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è sostituito dal 
seguente: "Art. 3. – (Modi di pagamento). – 1. L’imposta di bollo si corrisponde secondo le 
indicazioni della tariffa allegata: a) mediante pagamento dell’imposta ad intermediario 
convenzionato con l’Agenzia delle entrate, il quale rilascia, con modalità telematiche, apposito 
contrassegno; b) in modo virtuale, mediante pagamento dell’imposta all’ufficio dell’Agenzia delle 
entrate o ad altri uffici autorizzati o mediante versamento in conto corrente postale. 2. Le frazioni 
degli importi dell’imposta di bollo dovuta in misura proporzionale sono arrotondate ad euro 0,10 
per difetto o per eccesso a seconda che si tratti rispettivamente di frazioni fino ad euro 0,05 o 
superiori ad euro 0,05. 3. In ogni caso l’imposta è dovuta nella misura minima di euro 1,00, ad 
eccezione delle cambiali e dei vaglia cambiari di cui, rispettivamente, all’articolo 6, numero 1, 
lettere a) e b), e numero 2, della tariffa – Allegato A – annessa al presente decreto, per i quali 
l’imposta minima è stabilita in euro 0,50".  
81. All’articolo 39, comma 13, alinea, primo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, dopo le parole: "somme 
giocate" sono inserite le seguenti: ", dovuto dal soggetto al quale l’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato ha rilasciato il nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e successive modificazioni. A decorrere dal 26 luglio 2004 il soggetto passivo 
d’imposta è identificato nell’ambito dei concessionari individuati ai sensi dell’articolo 14-bis, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modificazioni, ove in possesso di tale nulla osta rilasciato dall’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato. I titolari di nulla osta rilasciati antecedentemente al 26 luglio 2004 sono soggetti 
passivi d’imposta fino alla data di rilascio dei nulla osta sostitutivi a favore dei concessionari di rete 
o fino alla data della revoca del nulla osta stesso".  
82. All’articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, il comma 13-bis è sostituito dal seguente: "13-bis. Il prelievo 
erariale unico è assolto dai soggetti passivi d’imposta, con riferimento a ciascun anno solare, 
mediante versamenti periodici relativi ai singoli periodi contabili e mediante un versamento annuale 
a saldo. Con provvedimenti del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, sono individuati: a) i periodi contabili in cui è suddiviso l’anno 
solare; b) le modalità di calcolo del prelievo erariale unico dovuto per ciascun periodo contabile e 
per ciascun anno solare; c) i termini e le modalità con cui i soggetti passivi d’imposta effettuano i 
versamenti periodici e il versamento annuale a saldo; d) le modalità per l’utilizzo in compensazione 
del credito derivante dall’eventuale eccedenza dei versamenti periodici rispetto al prelievo erariale 
unico dovuto per l’intero anno solare; e) i termini e le modalità con cui i concessionari di rete, 
individuati ai sensi dell’articolo 14-bis, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, comunicano, tramite la rete telematica prevista 
dallo stesso comma 4 dell’articolo 14-bis, i dati relativi alle somme giocate nonché gli altri dati 
relativi agli apparecchi da intrattenimento di cui all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle 
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leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, da utilizzare per la determinazione del prelievo erariale unico dovuto; f) le modalità 
con cui l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato può concedere su istanza dei soggetti 
passivi d’imposta la rateizzazione delle somme dovute nelle ipotesi in cui questi ultimi si trovino in 
temporanea situazione di difficoltà".  
83. Fino alla emanazione dei provvedimenti indicati nel comma 13-bis dell’articolo 39 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, come sostituito dal comma 82 del presente articolo, il prelievo erariale unico è assolto dai 
soggetti passivi d’imposta con le modalità e nei termini stabiliti nei decreti del direttore generale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 8 aprile 2004, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 86 del 13 aprile 2004, e 14 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 173 del 
26 luglio 2004, e successive modificazioni.  
84. Dopo l’articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono inseriti i seguenti: 
"Art. 39-bis. – (Liquidazione del prelievo erariale unico e controllo dei versamenti). – 1. Per gli 
apparecchi previsti all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 
cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, l’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, avvalendosi di procedure automatizzate, procede, entro il 31 
dicembre del secondo anno successivo a quello per il quale è dovuto il prelievo erariale unico, alla 
liquidazione dell’imposta dovuta per i periodi contabili e per l’anno solare sulla base dei dati 
correttamente trasmessi dai concessionari in applicazione dell’articolo 39, comma 13-bis, lettera e), 
ed al controllo della tempestività e della rispondenza rispetto al prelievo erariale unico dovuto dei 
versamenti effettuati dai concessionari stessi.2. Nel caso in cui risultino omessi, carenti o 
intempestivi i versamenti dovuti, l’esito del controllo automatizzato è comunicato al concessionario 
di rete per evitare la reiterazione di errori. Il concessionario di rete che rilevi eventuali dati o 
elementi non considerati o valutati erroneamente nel controllo dei versamenti, può fornire i 
chiarimenti necessari all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato entro i trenta giorni 
successivi al ricevimento della comunicazione.3. Con decreti del Ministero dell’economia e delle 
finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono definite le modalità di 
effettuazione della liquidazione del prelievo erariale unico e del controllo dei relativi versamenti, di 
cui al comma 1. 
Art. 39-ter. – (Riscossione delle somme dovute a titolo di prelievo erariale unico a seguito dei 
controlli automatici). – 1. Le somme che, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi del 
comma 1 dell’articolo 39-bis, risultano dovute a titolo di prelievo erariale unico, nonché di interessi 
e di sanzioni per ritardato od omesso versamento, sono iscritte direttamente nei ruoli, resi esecutivi 
a titolo definitivo nel termine di decadenza fissato al 31 dicembre del terzo anno successivo a quello 
per il quale è dovuto il prelievo erariale unico. Per la determinazione del contenuto del ruolo, delle 
procedure, delle modalità della sua formazione e dei tempi di consegna, si applica il regolamento di 
cui al decreto del Ministro delle finanze 3 settembre 1999, n. 321. 2. Le cartelle di pagamento 
recanti i ruoli di cui al comma 1 sono notificate, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
quarto anno successivo a quello per il quale è dovuto il prelievo erariale unico. 3. L’iscrizione a 
ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il concessionario di rete provvede a pagare, con le 
modalità indicate nell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, le somme dovute entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione prevista 
dal comma 2 dell’articolo 39-bis ovvero della comunicazione definitiva contenente la 
rideterminazione, in sede di autotutela, delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dallo 
stesso concessionario di rete. In questi casi, l’ammontare della sanzione amministrativa per tardivo 
od omesso versamento è ridotto ad un sesto e gli interessi sono dovuti fino all’ultimo giorno del 
mese antecedente a quello dell’elaborazione della comunicazione. 4. Qualora il concessionario di 
rete non provveda a pagare, entro i termini di scadenza, i ruoli di cui al comma 1, 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato procede alla riscossione delle somme dovute 
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anche tramite escussione delle garanzie presentate dal concessionario di rete ai sensi della 
convenzione di concessione. In tal caso l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
comunica al concessionario della riscossione l’importo del credito per imposta, sanzioni e interessi 
che è stato estinto tramite l’escussione delle garanzie e il concessionario della riscossione procede 
alla riscossione coattiva dell’eventuale credito residuo secondo le disposizioni di cui al titolo II del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni. 
Art. 39-quater. – (Accertamento e controlli in materia di prelievo erariale unico). – 1. Gli uffici 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato nell’adempimento dei loro compiti si 
avvalgono delle attribuzioni e dei poteri indicati nell’articolo 51 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. Per l’esecuzione di accessi, 
ispezioni e verifiche si applicano le disposizioni dell’articolo 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.2. Il prelievo erariale unico è 
dovuto anche sulle somme giocate tramite apparecchi e congegni che erogano vincite in denaro o le 
cui caratteristiche consentono il gioco d’azzardo, privi del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 
5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, nonché tramite apparecchi e 
congegni muniti del nulla osta di cui al predetto articolo 38, comma 5, il cui esercizio sia 
qualificabile come illecito civile, penale o amministrativo.Per gli apparecchi e congegni privi del 
nulla osta il prelievo erariale unico, gli interessi e le sanzioni amministrative sono dovuti dal 
soggetto che ha provveduto alla loro installazione. Èresponsabile in solido per le somme dovute a 
titolo di prelievo erariale unico, interessi e sanzioni amministrative il possessore dei locali in cui 
sono installati gli apparecchi e congegni privi del nulla osta. Per gli apparecchi e congegni muniti 
del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, il cui esercizio sia qualificabile come illecito civile, penale o amministrativo, il 
maggiore prelievo erariale unico accertato rispetto a quello calcolato sulla base dei dati di 
funzionamento trasmessi tramite la rete telematica prevista dal comma 4 dell’articolo 14-bis del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, gli 
interessi e le sanzioni amministrative sono dovuti dai soggetti che hanno commesso l’illecito o, nel 
caso in cui non sia possibile la loro identificazione, dal concessionario di rete a cui è stato rilasciato 
il nulla osta. Sono responsabili in solido per le somme dovute a titolo di prelievo erariale unico, 
interessi e sanzioni amministrative relativi agli apparecchi e congegni di cui al quarto periodo, il 
soggetto che ha provveduto alla loro installazione, il possessore dei locali in cui sono installati e il 
concessionario di rete titolare del relativo nulla osta, qualora non siano già debitori di tali somme a 
titolo principale. 3. Gli uffici dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato procedono 
all’accertamento della base imponibile e del prelievo erariale unico dovuto per gli apparecchi e 
congegni di cui al comma 2 mediante la lettura dei dati relativi alle somme giocate memorizzati 
dagli stessi apparecchi e congegni. In presenza di apparecchi e congegni per i quali i dati relativi 
alle somme giocate non siano memorizzati o leggibili, risultino memorizzati in modo non corretto o 
siano stati alterati, gli uffici dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato determinano 
induttivamente l’ammontare delle somme giocate sulla base dell’importo forfetario giornaliero 
definito con decreti del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato. 4. Gli avvisi relativi agli accertamenti di cui ai commi 2 e 3 sono notificati, a 
pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui sono state 
giocate, tramite gli apparecchi e congegni indicati negli stessi commi 2 e 3, le somme su cui è 
calcolato il prelievo erariale unico. 
Art. 39-quinquies. – (Sanzioni in materia di prelievo erariale unico). – 1. La sanzione prevista 
nell’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive 
modificazioni, si applica anche alle violazioni, indicate nello stesso comma 1, relative al prelievo 
erariale unico.2. Nelle ipotesi di apparecchi che erogano vincite in denaro o le cui caratteristiche 
consentono il gioco d’azzardo, privi del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, e nelle ipotesi di apparecchi e congegni muniti 
del nulla osta di cui al predetto articolo 38, comma 5, il cui esercizio sia qualificabile come illecito 
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civile, penale o amministrativo, si applica la sanzione amministrativa dal 120 al 240 per cento 
dell’ammontare del prelievo erariale unico dovuto, con un minimo di euro 1.000. 3. Se sono omesse 
o sono effettuate con dati incompleti o non veritieri le comunicazioni cui sono tenuti i concessionari 
di rete ai sensi del comma 13-bis, lettera e), dell’articolo 39 del presente decreto, si applica la 
sanzione amministrativa da euro 500 ad euro 8.000. 
Art. 39-sexies. – (Responsabilità solidale dei terzi incaricati della raccolta delle somme giocate). – 
1. I terzi incaricati della raccolta di cui all’articolo 1, comma 533, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, sono solidalmente responsabili con i concessionari di rete per il versamento del prelievo 
erariale unico dovuto con riferimento alle somme giocate che i suddetti terzi hanno raccolto, nonché 
per i relativi interessi e sanzioni.2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze – 
Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono definite le modalità di accertamento e di 
contestazione della responsabilità solidale di cui al comma 1. 
Art. 39-septies. – (Disposizioni transitorie).– 1. Per le somme che, a seguito dei controlli automatici 
effettuati ai sensi del comma 1 dell’articolo 39-bis, risultano dovute per gli anni 2004 e 2005 a 
titolo di prelievo erariale unico, nonché di interessi e di sanzioni, i termini di cui ai commi 1 e 2 
dell’articolo 39-ter, previsti a pena di decadenza per rendere esecutivi i ruoli e per la notifica delle 
relative cartelle di pagamento, sono rispettivamente fissati al 31 dicembre 2009 e al 31 dicembre 
2010.2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, sono definiti i dati relativi alle annualità di cui al comma 1 che i concessionari di 
rete devono comunicare all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nonché i relativi 
termini e modalità di trasmissione".  
85. All’articolo 110, comma 5, del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e 
successive modificazioni, dopo le parole: "escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo 
Stato" sono aggiunte le seguenti: "e gli apparecchi di cui al comma 6".  
86. All’articolo 110 del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, il comma 9 è sostituito dal seguente: "9. In materia di apparecchi e congegni da 
intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si applicano le seguenti sanzioni: a) chiunque produce od 
importa, per destinarli all’uso sul territorio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 
non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni 
di legge ed amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio; b) chiunque produce od importa, per 
destinarli all’uso sul territorio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti dei 
titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; c) chiunque sul territorio nazionale 
distribuisce od installa o comunque consente l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od in 
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o congegni non rispondenti alle 
caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed 
amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei confronti di chiunque, 
consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque 
specie di apparecchi e congegni conformi alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 
e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, corrisponde a fronte delle 
vincite premi in danaro o di altra specie, diversi da quelli ammessi; d) chiunque, sul territorio 
nazionale, distribuisce od installa o comunque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico 
o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni per i quali non siano stati 
rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; e) nei casi di reiterazione di 
una delle violazioni di cui alle lettere a), b), c) e d), è preclusa all’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato la possibilità di rilasciare all’autore delle violazioni titoli autorizzatori 
concernenti la distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui al comma 6 ovvero la 
distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui al comma 7, per un periodo di cinque anni; f) nei 
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casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni non siano apposti su ogni 
apparecchio, si applica la sanzione amministrativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio".  
87. È istituito, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con provvedimento 
del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, un 
nuovo concorso pronostici su base ippica, nel rispetto dei seguenti criteri: a) formula di gioco 
caratterizzata dalla possibilità di garantire elevati premi ai giocatori; b) assegnazione del 50 per 
cento della posta di gioco a montepremi, del 5,71 per cento alle attività di gestione, dell’8 per cento 
come compenso per l’attività dei punti di vendita, del 25 per cento come entrate erariali sotto forma 
di imposta unica e dell’11,29 per cento a favore dell’UNIRE; c) raccolta del concorso pronostici da 
parte dei concessionari di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, delle agenzie di scommessa, 
nonché negli ippodromi.  
88. Il Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
introduce con uno o più provvedimenti scommesse a quota fissa e a totalizzatore su simulazioni di 
eventi, nel rispetto dei seguenti criteri: a) raccolta delle scommesse da parte dei concessionari di cui 
all’articolo 38, commi 2 e 4, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e delle agenzie di scommessa; b) organizzazione e gestione del 
palinsesto delle scommesse affidata all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato; c) esiti 
delle simulazioni sugli eventi determinati in modo principale dal caso; d) per le scommesse a quota 
fissa, applicazione delle aliquote d’imposta previste all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; e) per le 
scommesse a totalizzatore, applicazione di una imposta del 12 per cento e di un montepremi non 
inferiore al 75 per cento della posta di gioco.  
89. Il Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
stabilisce con propri provvedimenti, ogni qual volta ritenuto necessario ai fini dell’equilibrio 
complessivo dell’offerta, le innovazioni da apportare al gioco del Lotto aventi ad oggetto, in 
particolare:a) la rimodulazione delle sorti del Lotto e dei premi delle relative combinazioni; b) la 
rimodulazione o la sostituzione dei giochi opzionali e complementari al Lotto, introdotti 
dall’articolo 11-quinquiesdecies, comma 4, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248; c) l’introduzione di ulteriori forme di gioco 
ispirate ai meccanismi di gioco del Lotto, anche prevedendo modalità di fruizione distinte da quelle 
attuali, al fine di ampliare l’offerta di giochi numerici a quota fissa.  
90. Con provvedimenti del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, sono stabilite, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le modalità di affidamento in concessione della gestione dei giochi numerici a 
totalizzatore nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri: a) aggiudicazione, in base al criterio 
dell’offerta economicamente più conveniente, della concessione ad un soggetto da individuare a 
seguito di procedura di selezione aperta ai più qualificati operatori italiani ed esteri, secondo i 
princìpi e le regole previste in materia dalla normativa nazionale e comunitaria, evitando comunque 
il determinarsi di posizioni dominanti sul mercato nazionale del gioco; b) inclusione, tra i giochi 
numerici a totalizzatore nazionale da affidare con procedura di selezione, dell’Enalotto, dei suoi 
giochi complementari ed opzionali e delle relative forme di partecipazione a distanza, nonché di 
ogni ulteriore gioco numerico basato su un unico totalizzatore a livello nazionale; c) revisione del 
regolamento e della formula di gioco dell’Enalotto e previsione di nuovi giochi numerici a 
totalizzatore nazionale, anche al fine di assicurare il costante allineamento dell’offerta del gioco 
all’evoluzione della domanda dei consumatori; d) assicurazione del costante miglioramento degli 
attuali livelli di servizio al pubblico dei giochi a totalizzatore nazionale, al fine di preservare i 
preminenti interessi pubblici connessi al loro regolare ed ininterrotto svolgimento, anche con 
l’apporto dei punti di vendita titolari di contratti con concessionari per la commercializzazione di 
tali giochi; e) coerenza della soluzione concessoria individuata con la finalità di progressiva 
costituzione della rete unitaria dei giochi pubblici, anche attraverso la devoluzione allo Stato, alla 
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scadenza della concessione, di una rete di almeno 15.000 punti di vendita non coincidenti con quelli 
dei concessionari della raccolta del gioco del Lotto.  
91. Al fine di garantire la continuità di esercizio del gioco Enalotto e del suo gioco opzionale, 
nonché la tutela dei preminenti interessi pubblici connessi, nelle more dell’operatività della nuova 
concessione, da affidare a seguito della prevista procedura di selezione, la gestione del gioco 
continua ad essere assicurata dall’attuale concessionario, fino al 30 giugno 2007. Con 
provvedimento del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, il termine può essere prorogato una sola volta, per un uguale periodo, 
esclusivamente nel caso in cui tale misura si renda necessaria in relazione agli esiti della procedura 
di selezione.  
92. I proventi derivanti dalle procedure di selezione di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono 
versati all’entrata del bilancio dello Stato comunque entro il 28 febbraio 2007.  
93. Al comma 1, lettera b), dell’articolo 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo le parole: "somma giocata;" sono aggiunte le 
seguenti: "i giochi di carte di qualsiasi tipo, qualora siano organizzati sotto forma di torneo e nel 
caso in cui la posta di gioco sia costituita esclusivamente dalla sola quota di iscrizione, sono 
considerati giochi di abilità;".  
94. In deroga a quanto previsto dall’articolo 1 della legge 23 luglio 1980, n. 384, e successive 
modificazioni, ai delegati della gestione dimessi, salvo che per inadempienza contrattuale, in 
conseguenza del processo di privatizzazione e ristrutturazione dei servizi di distribuzione dei generi 
di monopolio è consentito ottenere la diretta assegnazione di una rivendita di generi di monopolio 
su istanza da presentare all’ufficio regionale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
competente per territorio, con l’osservanza delle disposizioni relative alle distanze e ai parametri di 
redditività previsti per le istituzioni di rivendite ordinarie e previo versamento forfetario della 
somma di 12.000 euro rateizzabili in tre anni. Le rivendite assegnate non sono soggette al triennio 
di esperimento previsto dal quinto comma dell’articolo 21 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.  
95. Le disposizioni di cui al comma 94 hanno effetto per la durata di due anni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge.  
96. I soggetti che, ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 22 febbraio 
1999, n. 67, sono stati autorizzati o richiedono l’autorizzazione all’istituzione e gestione di depositi 
fiscali di tabacchi lavorati devono dimostrare il possesso dei locali adibiti a deposito per un periodo 
di almeno nove anni dalla data di entrata in vigore della presente legge o, per le nuove 
autorizzazioni, dalla data della richiesta.  
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da emanare entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge sono stabilite le modalità di attuazione del presente 
comma.  
97. I delegati alla gestione dei depositi fiscali locali di tabacchi, se in possesso dei requisiti previsti 
dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 22 febbraio 1999, n. 67, possono 
esercitare, anche in forma societaria o consortile, l’attività di depositi fiscali nelle superfici dei 
locali in loro possesso e ospitanti i depositi di cui sono delegati alla gestione a prescindere 
dall’effettiva disponibilità, al momento della domanda, dei tabacchi che intendono distribuire, con 
autorizzazioni concesse con la stessa planimetria e con un distinto codice di accisa rispetto alle 
autorizzazioni in essere, considerando le capacità di stoccaggio dei nuovi depositi come aggiuntive 
a quelle già determinate e disponendo l’obbligo di contraddistinguere opportunamente i tabacchi 
detenuti al fine di evitare commistioni, secondo modalità da stabilire entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge con decreto del direttore generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato.  
98. All’articolo 4, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, le parole: 
"nei sette anni successivi" sono sostituite dalle seguenti: "nei nove anni successivi".  
99. I termini di cui all’articolo 14-quater, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
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26 ottobre 1972, n. 640, sono fissati, rispettivamente, al 31 dicembre 2008 e al 31 dicembre 2009 
per l’anno 2004 e al 31 dicembre 2009 e al 31 dicembre 2010 per l’anno 2005.  
100. All’articolo 1, comma 485, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: "e a 1.000 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2006" sono sostituite dalle seguenti:  
", a 1.000 milioni di euro per l’anno 2006 ed a 1.100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2007".  
101. A decorrere dall’anno 2008, nella dichiarazione dei redditi presentata dai contribuenti diversi 
da quelli di cui al comma 102, per ciascun fabbricato è specificato:  
a) oltre all’indirizzo, l’identificativo dell’immobile stesso costituito dal codice del comune, dal 
foglio, dalla sezione, dalla particella e dal subalterno. Tali dati sono indicati nelle dichiarazioni da 
presentare negli anni successivi unicamente in caso di variazione relativa anche a solo uno di essi; 
b) l’importo dell’imposta comunale sugli immobili pagata nell’anno precedente.  
102. La dichiarazione dei redditi presentata dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere a) e 
b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, in relazione ai periodi d’imposta in corso al 31 
dicembre 2007, contiene tutte le indicazioni utili ai fini del trattamento dell’imposta comunale sugli 
immobili. Tali indicazioni sono riportate nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta 
successivi a quello in corso al 31 dicembre 2007, solo in caso di variazione relativa anche a solo 
una di esse. Con decreto del capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell’Agenzia delle entrate, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono definiti gli elementi, i termini e le modalità per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al periodo precedente ed al comma 101.  
103. In sede di controllo delle dichiarazioni effettuato ai sensi dell’articolo 36-bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, si verifica il 
versamento dell’imposta comunale sugli immobili relativo a ciascun fabbricato, nell’anno 
precedente. L’esito del controllo è trasmesso ai comuni competenti.  
104. Nelle dichiarazioni dei redditi presentate nell’anno 2007, nel quadro relativo ai fabbricati, per 
ogni immobile deve essere indicato l’importo dell’imposta comunale sugli immobili dovuta per 
l’anno precedente.  
105. I comuni trasmettono annualmente all’Agenzia del territorio, per via telematica, i dati risultanti 
dalla esecuzione dei controlli previsti dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive 
modificazioni, in materia di imposta comunale sugli immobili, ove discordanti da quelli catastali, 
secondo modalità e nei termini stabiliti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI).  
106. I soggetti che gestiscono, anche in regime di concessione, il servizio di smaltimento dei rifiuti 
urbani comunicano annualmente per via telematica all’Agenzia delle entrate, relativamente agli 
immobili insistenti sul territorio comunale per i quali il servizio è istituito, i dati acquisiti 
nell’ambito dell’attività di gestione che abbiano rilevanza ai fini delle imposte sui redditi.  
107. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, sono approvati il modello di comunicazione dei dati e le relative specifiche tecniche di 
trasmissione.  
108. Per l’omessa, incompleta o infedele comunicazione di cui al comma 106 si applicano le 
disposizioni previste dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive 
modificazioni.  
109. All’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, primo periodo, le parole: ", salvo prova contraria," sono soppresse; b) al comma 1, 
lettera a), le parole: "beni indicati nell’articolo 85, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche 
se costituiscono immobilizzazioni finanziarie " sono sostituite dalle seguenti:"beni indicati 
nell’articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e delle quote di partecipazione 
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nelle società commerciali di cui all’articolo 5 del medesimo testo unico, anche se i predetti beni e 
partecipazioni costituiscono immobilizzazioni finanziarie"; c) al comma 1, lettera b), dopo le 
parole: "locazione finanziaria;" sono aggiunte le seguenti: "per gli immobili classificati nella 
categoria catastale A/10, la predetta percentuale è ridotta al 5 per cento; per gli immobili a 
destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei due precedenti, la percentuale è 
ulteriormente ridotta al 4 per cento;"; d) al medesimo comma 1, ultimo periodo, le parole: "4) alle 
società ed enti i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati italiani" sono sostituite dalle 
seguenti:"4) alle società ed enti che controllano società ed enti i cui titoli sono negoziati in mercati 
regolamentati italiani ed esteri, nonché alle stesse società ed enti quotati ed alle società da essi 
controllate, anche indirettamente "; e) al comma 2, secondo periodo, le parole: "l’articolo 76" sono 
sostituite dalle seguenti:"l’articolo 110"; f) al comma 3, lettera b), dopo le parole: "locazione 
finanziaria;" sono aggiunte le seguenti: "per le immobilizzazioni costituite da beni immobili a 
destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei due precedenti la predetta percentuale 
è ridotta al 3 per cento;"; g) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
"3-bis. Fermo l’ordinario potere di accertamento, ai fini dell’imposta regionale sulle attività 
produttive per le società e per gli enti non operativi indicati nel comma 1 si presume che il valore 
della produzione netta non sia inferiore al reddito minimo determinato ai sensi del comma 3 
aumentato delle retribuzioni sostenute per il personale dipendente, dei compensi spettanti ai 
collaboratori coordinati e continuativi, di quelli per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate 
abitualmente e degli interessi passivi"; h) al comma 4-bis, le parole: "di carattere straordinario" 
sono soppresse.  
110. Le disposizioni di cui al comma 109, lettera b), se più favorevoli ai contribuenti, e quelle di cui 
alle lettere c), d) e f) si applicano a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248. I trasferimenti erariali alle regioni sono ridotti in misura pari al gettito derivante dalla 
disposizione di cui al comma 109, lettera g).  
111. Le società considerate non operative nel periodo di imposta in corso alla data del 4 luglio 
2006, nonché quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo di imposta e che, entro il 31 
maggio 2007, deliberano lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice e richiedono 
la cancellazione dal registro delle imprese a norma degli articoli 2312 e 2495 del codice civile entro 
un anno dalla delibera di scioglimento o trasformazione, sono assoggettate alla disciplina prevista 
dai commi da 112 a 118 a condizione che tutti i soci siano persone fisiche e che risultino iscritti nel 
libro dei soci, ove previsto, alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero che vengano 
iscritti entro trenta giorni dalla medesima data, in forza di titolo di trasferimento avente data certa 
anteriore al 1º novembre 2006.  
112. Sul reddito di impresa del periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione, 
determinato ai sensi dell’articolo 182 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o, nel caso di trasformazione, sulla 
differenza tra il valore normale dei beni posseduti all’atto della trasformazione ed il loro valore 
fiscalmente riconosciuto, si applica un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive nella misura del 25 per cento; le perdite di esercizi precedenti non 
sono ammesse in deduzione. Le riserve e i fondi in sospensione di imposta sono assoggettati alla 
medesima imposta sostitutiva; per i saldi attivi di rivalutazione, l’imposta sostitutiva è stabilita nella 
misura del 10 per cento e non spetta il credito di imposta, previsto dalle rispettive leggi di 
rivalutazione, nell’ipotesi di attribuzione ai soci del saldo attivo di rivalutazione.  
113. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 47, comma 7, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riguardante la 
qualificazione come utili delle somme e dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di riduzione di 
capitale esuberante e di liquidazione, le somme o il valore normale dei beni assegnati ai soci sono 
diminuiti degli importi assoggettati all’imposta sostitutiva di cui al comma 112 da parte della 
società, al netto dell’imposta sostitutiva stessa. Detti importi non costituiscono redditi per i soci. Il 
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costo fiscalmente riconosciuto delle azioni o quote possedute dai soci delle società trasformate va 
aumentato della differenza assoggettata ad imposta sostitutiva.  
114. Ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni a titolo oneroso e gli atti di assegnazione ai soci, 
anche di singoli beni, anche se di diversa natura, posti in essere dalle società di cui al comma 111 
successivamente alla delibera di scioglimento, si considerano effettuati ad un valore non inferiore al 
valore normale dei beni ceduti o assegnati. Per gli immobili, su richiesta del contribuente e nel 
rispetto delle condizioni prescritte, il valore normale è quello risultante dall’applicazione dei 
moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai 
sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 maggio 1988, n. 154, riguardante la procedura per l’attribuzione della rendita catastale.  
115. L’applicazione della disciplina prevista dai commi da 111 a 114 deve essere richiesta, a pena 
di decadenza, nella dichiarazione dei redditi del periodo di imposta anteriore allo scioglimento o 
alla trasformazione; per il medesimo periodo di imposta, alle società che si avvalgono della predetta 
disciplina non si applicano le disposizioni dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e 
successive modificazioni.  
116. Le assegnazioni ai soci sono soggette all’imposta di registro nella misura dell’1 per cento e 
non sono considerate cessioni agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto. Nel caso in cui le 
assegnazioni abbiano ad oggetto beni immobili, le imposte ipotecaria e catastale sono applicabili in 
misura fissa per ciascun tributo; in tali ipotesi la base imponibile non può essere inferiore a quella 
risultante dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite 
catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, su richiesta del contribuente e 
nel rispetto delle condizioni prescritte. Per le assegnazioni di beni la cui base imponibile non è 
determinabile con i predetti criteri, si applicano le disposizioni contenute negli articoli 50, 51 e 52 
del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, riguardanti la determinazione della base imponibile di atti e 
operazioni concernenti società, enti, consorzi, associazioni e altre organizzazioni commerciali e 
agricole, e le imposte sono dovute nelle misure precedentemente indicate. L’applicazione del 
presente comma deve essere richiesta, a pena di decadenza, nell’atto di assegnazione ai soci.  
117. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui redditi.  
118. Entro trenta giorni dall’avvenuta assegnazione degli immobili, gli assegnatari sono obbligati a 
presentare apposita denuncia di accatastamento o di revisione dello stesso, conformemente alla 
procedura docfa, contenente eventuali atti di aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di cui 
al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701.  
119. A partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 30 giugno 2007, le 
società per azioni residenti nel territorio dello Stato svolgenti in via prevalente l’attività di locazione 
immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano negoziati in mercati regolamentati italiani, nelle 
quali nessun socio possieda direttamente o indirettamente più del 51 per cento dei diritti di voto 
nell’assemblea ordinaria e più del 51 per cento dei diritti di partecipazione agli utili ed almeno il 35 
per cento delle azioni sia detenuto da soci che non possiedano direttamente o indirettamente più 
dell’1 per cento dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria e più dell’1 per cento dei diritti di 
partecipazione agli utili, possono avvalersi del regime speciale opzionale civile e fiscale disciplinato 
dalle disposizioni del presente comma e dei commi da 120 a 141 e dalle relative norme di 
attuazione che saranno stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare 
ai sensi del comma 141 entro il 30 aprile 2007.  
120. L’opzione per il regime speciale è esercitata entro il termine del periodo d’imposta anteriore a 
quello dal quale il contribuente intende avvalersene, con le modalità che saranno stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. L’opzione è irrevocabile e comporta per la 
società l’assunzione della qualifica di "Società di investimento immobiliare quotata" (SIIQ) che 
deve essere indicata nella denominazione sociale, anche nella forma abbreviata, nonché in tutti i 
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documenti della società stessa.  
121. L’attività di locazione immobiliare si considera svolta in via prevalente se gli immobili 
posseduti a titolo di proprietà o di altro diritto reale ad essa destinati rappresentano almeno l’80 per 
cento dell’attivo patrimoniale e se, in ciascun esercizio, i ricavi da essa provenienti rappresentano 
almeno l’80 per cento dei componenti positivi del conto economico. Agli effetti della verifica di 
detti parametri, assumono rilevanza anche le partecipazioni costituenti immobilizzazioni finanziarie 
ai sensi dell’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, detenute in altre 
SIIQ nonché quelle detenute nelle società che esercitino l’opzione di cui al comma 125 e i relativi 
dividendi formati, a loro volta, con utili derivanti dall’attività di locazione immobiliare svolta da tali 
società. In caso di alienazione degli immobili e dei diritti reali su immobili, anche nel caso di loro 
classificazione tra le attività correnti, ai fini della verifica del parametro reddituale, concorrono a 
formare i componenti positivi derivanti dallo svolgimento di attività diverse dalla locazione 
immobiliare soltanto le eventuali plusvalenze realizzate. La società che abbia optato per il regime 
speciale deve tenere contabilità separate per rilevare i fatti di gestione dell’attività di locazione 
immobiliare e delle altre attività, dando indicazione, tra le informazioni integrative al bilancio, dei 
criteri adottati per la ripartizione dei costi e degli altri componenti comuni.  
122. Fermo restando quanto disposto dal comma 127, la mancata osservanza per due esercizi 
consecutivi di una delle condizioni di prevalenza indicate nel comma 121 determina la definitiva 
cessazione dal regime speciale e l’applicazione delle ordinarie regole già a partire dal secondo dei 
due esercizi considerati.  
123. L’opzione per il regime speciale comporta l’obbligo, in ciascun esercizio, di distribuire ai soci 
almeno l’85 per cento dell’utile netto derivante dall’attività di locazione immobiliare e dal possesso 
delle partecipazioni indicate al comma 121; se l’utile complessivo di esercizio disponibile per la 
distribuzione è di importo inferiore a quello derivante dall’attività di locazione immobiliare e dal 
possesso di dette partecipazioni, la percentuale suddetta si applica su tale minore importo.  
124. Fermo restando quanto disposto dal comma 127, la mancata osservanza dell’obbligo di cui al 
comma 123 comporta la definitiva cessazione dal regime speciale a decorrere dallo stesso esercizio 
di formazione degli utili non distribuiti.  
125. Il regime speciale può essere esteso, in presenza di opzione congiunta, alle società per azioni 
residenti nel territorio dello Stato non quotate, svolgenti anch’esse attività di locazione immobiliare 
in via prevalente, secondo la definizione stabilita al comma 121, e in cui una SIIQ, anche 
congiuntamente ad altre SIIQ, possieda almeno il 95 per cento dei diritti di voto nell’assemblea 
ordinaria e il 95 per cento dei diritti di partecipazione agli utili. L’adesione al regime speciale di 
gruppo comporta, per la società controllata, oltre al rispetto delle disposizioni recate dai commi da 
119 a 141, l’obbligo di redigere il bilancio di esercizio in conformità ai princìpi contabili 
internazionali.  
126. L’ingresso nel regime speciale comporta il realizzo a valore normale degli immobili nonché 
dei diritti reali su immobili destinati alla locazione posseduti dalla società alla data di chiusura 
dell’ultimo esercizio in regime ordinario. L’importo complessivo delle plusvalenze così realizzate, 
al netto delle eventuali minusvalenze, è assoggettato a imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito 
delle società e dell’imposta regionale sulle attività produttive con l’aliquota del 20 per cento.  
127. Il valore normale costituisce il nuovo valore fiscalmente riconosciuto degli immobili e dei 
diritti reali su immobili di cui al comma 126, rilevando anche agli effetti della verifica del 
parametro patrimoniale di cui al comma 121, a decorrere dal quarto periodo d’imposta successivo a 
quello anteriore all’ingresso nel regime speciale. In caso di alienazione degli immobili o dei diritti 
reali anteriormente a tale termine, ai fini della determinazione del reddito d’impresa e del valore 
della produzione assoggettati a imposizione ordinaria, si assume come costo fiscale quello 
riconosciuto prima dell’ingresso nel regime speciale, al netto delle quote di ammortamento 
calcolate su tale costo e l’imposta sostitutiva proporzionalmente imputabile agli immobili o ai diritti 
reali alienati costituisce credito d’imposta.  
128. L’imposta sostitutiva deve essere versata in un massimo di cinque rate annuali di pari importo: 
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la prima con scadenza entro il termine previsto per il versamento a saldo dell’imposta sul reddito 
delle società relativa al periodo d’imposta anteriore a quello dal quale viene acquisita la qualifica di 
SIIQ; le altre con scadenza entro il termine rispettivamente previsto per il versamento a saldo 
dell’imposta sul reddito delle società relativa ai periodi d’imposta successivi. Gli importi da versare 
possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. In caso di 
rateizzazione, sull’importo delle rate successive alla prima si applicano gli interessi, nella misura 
del tasso di sconto aumentato di un punto percentuale, da versare contestualmente al versamento di 
ciascuna delle predette rate.  
129. Possono essere assoggettati ad imposta sostitutiva anche gli immobili destinati alla vendita, 
ferma restando, in tal caso, l’applicazione del comma 127.  
130. A scelta della società, in luogo dell’applicazione dell’imposta sostitutiva, l’importo 
complessivo delle plusvalenze, al netto delle eventuali minusvalenze, calcolate in base al valore 
normale, può essere incluso nel reddito d’impresa del periodo anteriore a quello di decorrenza del 
regime speciale ovvero, per quote costanti, nel reddito di detto periodo e in quello dei periodi 
successivi, ma non oltre il quarto, qualificandosi, in tal caso, interamente come reddito derivante da 
attività diverse da quella esente.  
131. Dal periodo d’imposta da cui ha effetto l’opzione per il regime speciale, il reddito d’impresa 
derivante dall’attività di locazione immobiliare è esente dall’imposta sul reddito delle società e la 
parte di utile civilistico ad esso corrispondente è assoggettata ad imposizione in capo ai partecipanti 
secondo le regole stabilite nei commi da 134 a 136. Si comprendono nel reddito esente i dividendi 
percepiti, provenienti dalle società indicate nel comma 121, formati con utili derivanti dall’attività 
di locazione immobiliare svolta da tali società. Analoga esenzione si applica anche agli effetti 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, tenendo conto, a tal fine, della parte del valore della 
produzione attribuibile all’attività di locazione immobiliare.  
Con il decreto di attuazione previsto dal comma 119, possono essere stabiliti criteri anche forfetari 
per la determinazione del valore della produzione esente.  
132. Le quote dei componenti positivi e negativi di reddito sorti in periodi precedenti a quello da 
cui decorrono gli effetti dell’opzione e delle quali sia stata rinviata la tassazione o la deduzione in 
conformità alle norme del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986 si imputano, per la parte ad esso riferibile, al reddito derivante dall’attività di locazione 
immobiliare e, per la residua parte, al reddito derivante dalle altre attività eventualmente esercitate. 
Con il decreto attuativo di cui al comma 119, possono essere previsti criteri anche forfetari per la 
ripartizione delle suddette quote.  
133. Le perdite fiscali generatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre il regime 
speciale possono essere utilizzate, secondo le ordinarie regole, in abbattimento della base 
imponibile dell’imposta sostitutiva d’ingresso di cui ai commi da 126 a 133 e a compensazione dei 
redditi imponibili derivanti dalle eventuali attività diverse da quella esente.  
134. Le SIIQ operano, con obbligo di rivalsa, una ritenuta del 20 per cento sugli utili in qualunque 
forma corrisposti a soggetti diversi da altre SIIQ, derivanti dall’attività di locazione immobiliare 
nonché dal possesso delle partecipazioni indicate nel comma 121. La misura della ritenuta è ridotta 
al 15 per cento in relazione alla parte dell’utile di esercizio riferibile a contratti di locazione di 
immobili ad uso abitativo stipulati ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 
431. La ritenuta è applicata a titolo d’acconto, con conseguente concorso dell’intero importo dei 
dividendi percepiti alla formazione del reddito imponibile, nei confronti di: a) imprenditori 
individuali, se le partecipazioni sono relative all’impresa commerciale; b) società in nome 
collettivo, in accomandita semplice ed equiparate, società ed enti indicati nelle lettere a) e b) del 
comma 1 dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle 
società e degli enti di cui alla lettera d) del predetto articolo 73, comma 1. La ritenuta è applicata a 
titolo d’imposta in tutti gli altri casi. La ritenuta non è operata sugli utili corrisposti alle forme di 
previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e agli organismi 
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d’investimento collettivo del risparmio istituiti in Italia e disciplinati dal testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché su quelli che concorrono a formare il risultato maturato 
delle gestioni individuali di portafoglio di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461. Le società che abbiano esercitato l’opzione congiunta per il regime speciale di cui al 
comma 125 operano la ritenuta secondo le regole indicate nei precedenti periodi solo nei confronti 
dei soci diversi dalla SIIQ controllante e da altre SIIQ.  
135. Le partecipazioni detenute nelle società che abbiano optato per il regime speciale non 
beneficiano comunque dei regimi di esenzione previsti dagli articoli 58, 68, comma 3, e 87 del 
citato testo unico delle imposte sui redditi.  
136. Per le riserve di utili formatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre 
l’applicazione del regime speciale, continuano a trovare applicazione, anche agli effetti delle 
ritenute, le ordinarie regole.  
137. Le plusvalenze realizzate all’atto del conferimento di immobili e di diritti reali su immobili in 
società che abbiano optato o che, entro la chiusura del periodo d’imposta del conferente nel corso 
del quale è effettuato il conferimento, optino per il regime speciale, ivi incluse quelle di cui al 
comma 125, sono assoggettabili, a scelta del contribuente, alle ordinarie regole di tassazione ovvero 
ad un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive 
con aliquota del 20 per cento; tuttavia, l’applicazione dell’imposta sostitutiva è subordinata al 
mantenimento, da parte della società conferitaria, della proprietà o di altro diritto reale sugli 
immobili per almeno tre anni. L’imposta sostitutiva deve essere versata in un massimo di cinque 
rate annuali di pari importo, la prima delle quali entro il termine previsto per il versamento a saldo 
delle imposte sui redditi relative al periodo d’imposta nel quale avviene il conferimento; si 
applicano per il resto le disposizioni del comma 128.  
138. Agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, i conferimenti alle società che abbiano optato per 
il regime speciale, ivi incluse quelle di cui al comma 125, costituiti da una pluralità di immobili 
prevalentemente locati si considerano compresi tra le operazioni di cui all’articolo 2, terzo comma, 
lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni. Gli stessi conferimenti, da chiunque effettuati, sono soggetti, agli effetti delle 
imposte di registro, ipotecaria e catastale, ad imposta in misura fissa.  
139. Ai fini delle imposte ipotecaria e catastale per le cessioni e i conferimenti alle predette società, 
diversi da quelli del comma 138, trova applicazione la riduzione alla metà di cui all’articolo 35, 
comma 10-ter, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 2006, n. 248.  
140. Le disposizioni del comma 137 si applicano agli apporti ai fondi comuni di investimento 
immobiliare istituiti ai sensi dell’articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. Le disposizioni dei commi 137 e 138 si applicano anche ai conferimenti di immobili e 
di diritti reali su immobili in società per azioni residenti nel territorio dello Stato svolgenti in via 
prevalente l’attività di locazione immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano ammessi alla 
negoziazione in mercati regolamentati italiani entro la data di chiusura del periodo d’imposta del 
conferente nel corso del quale è effettuato il conferimento e sempre che, entro la stessa data, le 
medesime società optino per il regime speciale.  
141. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le disposizioni di attuazione della 
disciplina recata dai commi da 119 a 140. In particolare, il decreto dovrà definire: a) le regole e le 
modalità per l’esercizio della vigilanza prudenziale sulle SIIQ da parte delle competenti autorità; b) 
i criteri e le modalità di determinazione del valore normale di cui al comma 126; c) le condizioni, le 
modalità ed i criteri di utilizzo delle perdite riportabili a nuovo ai sensi dell’articolo 84 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, formatesi nei periodi d’imposta di vigenza del regime speciale; d) i criteri di determinazione 
del costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni in SIIQ e nelle società controllate di cui al 
comma 125; e) il regime di consolidamento fiscale della SIIQ con le società da essa controllate di 
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cui al comma 125; f) i criteri di individuazione dei valori fiscali dell’attivo e del passivo in caso di 
fuoriuscita, per qualsiasi motivo, dal regime fiscale speciale; g) le conseguenze derivanti da 
operazioni di ristrutturazione aziendale che interessano le SIIQ e le società da queste controllate; h) 
le modalità ed i criteri di utilizzo dei crediti di imposta preesistenti all’opzione; i) gli effetti della 
decadenza dal regime speciale non espressamente disciplinati dai commi da 119 a 140 o dai princìpi 
generali valevoli ai fini delle imposte dirette; l) gli obblighi contabili e gli adempimenti formali 
necessari ai fini dell’applicazione della ritenuta in misura ridotta al 15 per cento di cui al secondo 
periodo del comma 134.  
142. All’articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante istituzione di una 
addizionale comunale all’IRPEF, a norma dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, come modificato dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191, sono 
apportate le seguenti modificazioni: a) il comma 3 è sostituito dal seguente:"3. I comuni, con 
regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 
successive modificazioni, possono disporre la variazione dell’aliquota di compartecipazione 
dell’addizionale di cui al comma 2 con deliberazione da pubblicare nel sito individuato con decreto 
del capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero dell’economia e delle finanze 31 
maggio 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 5 giugno 2002. L’efficacia della 
deliberazione decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico. La variazione 
dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale non può eccedere complessivamente 0,8 punti 
percentuali. La deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei decreti di cui al 
comma 2"; b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
"3-bis. Con il medesimo regolamento di cui al comma 3 può essere stabilita una soglia di esenzione 
in ragione del possesso di specifici requisiti reddituali."; c) al comma 4: 1) le parole: "dei crediti di 
cui agli articoli 14 e 15" sono sostituite dalle seguenti:"del credito di cui all’articolo 165"; 2) sono 
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L’addizionale è dovuta alla provincia e al comune nel quale il 
contribuente ha il domicilio fiscale alla data del 1º gennaio dell’anno cui si riferisce l’addizionale 
stessa, per le parti spettanti. Il versamento dell’addizionale medesima è effettuato in acconto e a 
saldo unitamente al saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’acconto è stabilito nella 
misura del 30 per cento dell’addizionale ottenuta applicando le aliquote di cui ai commi 2 e 3 al 
reddito imponibile dell’anno precedente determinato ai sensi del primo periodo del presente 
comma. Ai fini della determinazione dell’acconto, l’aliquota di cui al comma 3 è assunta nella 
misura deliberata per l’anno di riferimento qualora la pubblicazione della delibera sia effettuata non 
oltre il 15 febbraio del medesimo anno ovvero nella misura vigente nell’anno precedente in caso di 
pubblicazione successiva al predetto termine"; d) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
"5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente 
di cui agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, l’acconto dell’addizionale 
dovuta è determinato dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, e il relativo importo è 
trattenuto in un numero massimo di nove rate mensili, effettuate a partire dal mese di marzo. Il 
saldo dell’addizionale dovuta è determinato all’atto delle operazioni di conguaglio e il relativo 
importo è trattenuto in un numero massimo di undici rate, a partire dal periodo di paga successivo a 
quello in cui le stesse sono effettuate e non oltre quello relativamente al quale le ritenute sono 
versate nel mese di dicembre. In caso di cessazione del rapporto di lavoro l’addizionale residua 
dovuta è prelevata in unica soluzione. L’importo da trattenere e quello trattenuto sono indicati nella 
certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati di cui all’articolo 4, comma 6-ter, 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322"; e) il 
comma 6 è abrogato.  
143. A decorrere dall’anno d’imposta 2007, il versamento dell’addizionale comunale all’IRPEF è 
effettuato direttamente ai comuni di riferimento, attraverso apposito codice tributo assegnato a 
ciascun comune. A tal fine, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
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entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità 
di attuazione del presente comma.  
144. All’articolo 1, comma 51, primo periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: "e 
2007" sono soppresse.  
145. A decorrere dal 1º gennaio 2007, i comuni possono deliberare, con regolamento adottato ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, 
l’istituzione di un’imposta di scopo destinata esclusivamente alla parziale copertura delle spese per 
la realizzazione di opere pubbliche individuate dai comuni nello stesso regolamento tra quelle 
indicate nel comma 149.  
146. Il regolamento che istituisce l’imposta determina: a) l’opera pubblica da realizzare; b) 
l’ammontare della spesa da finanziare; c) l’aliquota di imposta; d) l’applicazione di esenzioni, 
riduzioni o detrazioni in favore di determinate categorie di soggetti, in relazione all’esistenza di 
particolari situazioni sociali o reddituali, con particolare riferimento ai soggetti che già godono di 
esenzioni o di riduzioni ai fini del versamento dell’imposta comunale sugli immobili sulla prima 
casa e ai soggetti con reddito inferiore a 20.000 euro; e) le modalità di versamento degli importi 
dovuti.  
147. L’imposta è dovuta, in relazione alla stessa opera pubblica, per un periodo massimo di cinque 
anni ed è determinata applicando alla base imponibile dell’imposta comunale sugli immobili 
un’aliquota nella misura massima dello 0,5 per mille.  
148. Per la disciplina dell’imposta si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta 
comunale sugli immobili.  
149. L’imposta può essere istituita per le seguenti opere pubbliche: a) opere per il trasporto 
pubblico urbano; b) opere viarie, con l’esclusione della manutenzione straordinaria ed ordinaria 
delle opere esistenti; c) opere particolarmente significative di arredo urbano e di maggior decoro dei 
luoghi; d) opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini; e) opere di realizzazione di 
parcheggi pubblici; f) opere di restauro; g) opere di conservazione dei beni artistici e architettonici; 
h) opere relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, allestimenti museali e biblioteche; i) 
opere di realizzazione e manutenzione straordinaria dell’edilizia scolastica.  
150. Il gettito complessivo dell’imposta non può essere superiore al 30 per cento dell’ammontare 
della spesa dell’opera pubblica da realizzare.  
151. Nel caso di mancato inizio dell’opera pubblica entro due anni dalla data prevista dal progetto 
esecutivo i comuni sono tenuti al rimborso dei versamenti effettuati dai contribuenti entro i due anni 
successivi.  
152. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane, da adottare entro due mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite, sentite l’ANCI e l’Unione delle 
province d’Italia (UPI), le modalità ed i termini di trasmissione, agli enti locali interessati che ne 
fanno richiesta, dei dati inerenti l’addizionale comunale e provinciale sull’imposta sull’energia 
elettrica di cui all’articolo 6 del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, e successive modificazioni, desumibili dalla 
dichiarazione di consumo di cui all’articolo 55 del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, presentata dai soggetti 
tenuti a detto adempimento, nonché le informazioni concernenti le procedure di liquidazione e di 
accertamento delle suddette addizionali.  
153. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le province alle quali può essere 
assegnata, nel limite di spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, la 
diretta riscossione dell’addizionale sul consumo di energia elettrica concernente i consumi relativi a 
forniture con potenza impegnata superiore a 200 kW, in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 6 
del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 
1989, n. 20, e successive modificazioni, con priorità per le province confinanti con le province 
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autonome di Trento e di Bolzano, per quelle confinanti con la Confederazione elvetica e per quelle 
nelle quali oltre il 60 per cento dei comuni ricade nella zona climatica F prevista dal regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni.  
154. All’articolo 56, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive 
modificazioni, la parola: "venti" è sostituita dalla seguente: "trenta".  
155. Gli enti locali possono presentare istanza motivata al Ministero dell’economia e delle finanze 
per ottenere un differimento della data di rientro dei debiti contratti in relazione ad eventi 
straordinari anche mediante rinegoziazione dei mutui in essere. Il Ministero si pronuncia 
sull’istanza entro i successivi trenta giorni. Dal differimento ovvero dalla rinegoziazione non 
devono derivare aggravi delle passività totali o, comunque, oneri aggiuntivi a carico della finanza 
pubblica.  
156. All’articolo 6, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, la 
parola: "comune" è sostituita dalle seguenti: "consiglio comunale".  
157. Dopo l’articolo 20 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive 
modificazioni, è inserito il seguente: "Art. 20.1. – (Oneri per la rimozione dei manifesti affissi in 
violazione delle disposizioni vigenti). – 1. Ai fini della salvaguardia degli enti locali, a decorrere dal 
1º gennaio 2007, gli oneri derivanti dalla rimozione dei manifesti affissi in violazione delle 
disposizioni vigenti sono a carico dei soggetti per conto dei quali gli stessi sono stati affissi, salvo 
prova contraria".  
158. Per la notifica degli atti di accertamento dei tributi locali e di quelli afferenti le procedure 
esecutive di cui al testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, e successive modificazioni, 
nonché degli atti di invito al pagamento delle entrate extratributarie dei comuni e delle province, 
ferme restando le disposizioni vigenti, il dirigente dell’ufficio competente, con provvedimento 
formale, può nominare uno o più messi notificatori.  
159. I messi notificatori possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione comunale o 
provinciale, tra i dipendenti dei soggetti ai quali l’ente locale ha affidato, anche disgiuntamente, la 
liquidazione, l’accertamento e la riscossione dei tributi e delle altre entrate ai sensi dell’articolo 52, 
comma 5, lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, 
nonché tra soggetti che, per qualifica professionale, esperienza, capacità ed affidabilità, forniscono 
idonea garanzia del corretto svolgimento delle funzioni assegnate, previa, in ogni caso, la 
partecipazione ad apposito corso di formazione e qualificazione, organizzato a cura dell’ente locale, 
ed il superamento di un esame di idoneità.  
160. Il messo notificatore esercita le sue funzioni nel territorio dell’ente locale che lo ha nominato, 
sulla base della direzione e del coordinamento diretto dell’ente ovvero degli affidatari del servizio 
di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e delle altre entrate ai sensi dell’articolo 52, 
comma 5, lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni. Il 
messo notificatore non può farsi sostituire né rappresentare da altri soggetti.  
161. Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria competenza, procedono alla rettifica delle 
dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché all’accertamento 
d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a 
mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato.  
Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento 
sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o 
irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni.  
162. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione ai 
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa 
riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato 
all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi 
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devono contenere, altresì, l’indicazione dell’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni 
complete in merito all’atto notificato, del responsabile del procedimento, dell’organo o dell’autorità 
amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede 
di autotutela, delle modalità, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, 
nonché il termine di sessanta giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi sono 
sottoscritti dal funzionario designato dall’ente locale per la gestione del tributo.  
163. Nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo titolo esecutivo deve essere 
notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a 
quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo.  
164. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 
termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto 
alla restituzione. L’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data 
di presentazione dell’istanza.  
165. La misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti 
percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con 
maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi 
nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data 
dell’eseguito versamento.  
166. Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se 
la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo.  
167. Gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le 
somme a credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali.  
168. Gli enti locali, nel rispetto dei princì pi posti dall’articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali i 
versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi.In caso di inottemperanza, si applica la 
disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002.  
169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la 
data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, 
anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi 
indicato, hanno effetto dal 1º gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione 
entro il suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno.  
170. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario ed in attuazione 
dell’articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione, gli enti locali e regionali 
comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze i dati relativi al gettito delle entrate 
tributarie e patrimoniali, di rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti adempimenti si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 161, comma 3, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni.Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell’interno, sono stabiliti il sistema di comunicazione, le modalità ed i termini per l’effettuazione 
della trasmissione dei dati.  
171. Le norme di cui ai commi da 161 a 170 si applicano anche ai rapporti di imposta pendenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
172. Al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: a) al comma 5 dell’articolo 9, le parole da: "; il relativo ruolo" fino a: 
"periodo di sospensione" sono soppresse; b) sono abrogati: il comma 6 dell’articolo 9; l’articolo 10; 
il comma 4 dell’articolo 23; l’articolo 51, ad eccezione del comma 5; il comma 4 dell’articolo 53; 
l’articolo 71, ad eccezione del comma 4; l’articolo 75; il comma 5 dell’articolo 76.  
173. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: a) il comma 4 dell’articolo 5 è abrogato; b) al comma 2 dell’articolo 8, 
dopo le parole: "adibita ad abitazione principale del soggetto passivo" sono inserite le seguenti:", 
intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica,"; c) all’articolo 10, il 
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comma 6 è sostituito dal seguente: "6. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione 
coatta amministrativa il curatore o il commissario liquidatore, entro novanta giorni dalla data della 
loro nomina, devono presentare al comune di ubicazione degli immobili una dichiarazione 
attestante l’avvio della procedura. Detti soggetti sono, altresì, tenuti al versamento dell’imposta 
dovuta per il periodo di durata dell’intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla 
data del decreto di trasferimento degli immobili"; d) i commi 1, 2, 2-bis e 6 dell’articolo 11 sono 
abrogati; e) all’articolo 12, comma 1, le parole: "90 giorni" sono sostituite dalle seguenti:"sessanta 
giorni" e le parole da: "; il ruolo deve essere formato" fino alla fine del comma sono soppresse; f) 
l’articolo 13 è abrogato; g) il comma 6 dell’articolo 14 è abrogato.  
174. Al comma 53 dell’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Resta 
fermo l’obbligo di presentazione della dichiarazione nei casi in cui gli elementi rilevanti ai fini 
dell’imposta dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche previste 
dall’articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, concernente la disciplina del 
modello unico informatico".  
175. Le lettere l) e n) del comma 1 e i commi 2 e 3 dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, sono abrogati.  
176. Al fine di contrastare il fenomeno delle affissioni abusive, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:a) il comma 2-bis dell’articolo 6, il comma 1-bis dell’articolo 20, l’articolo 20- bis, il 
comma 4-bis dell’articolo 23 e il comma 5-ter dell’articolo 24 del decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507, e successive modificazioni; b) il comma 13-quinquies dell’articolo 23 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285; c) il terzo comma dell’articolo 6 ed il quarto comma dell’articolo 
8 della legge 4 aprile 1956, n. 212, e successive modificazioni.  
177. Sono fatti salvi gli effetti prodotti dall’articolo 20-bis, comma 2, del decreto legislativo 15 
novembre 1993, n. 507.  
178. All’articolo 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 3, le parole da: "sono a carico " fino a: "del committente" sono sostituite dalle seguenti: 
"sono a carico, in solido, dell’esecutore materiale e del committente responsabile"; b) al comma 19, 
il terzo periodo è soppresso.  
179. I comuni e le province, con provvedimento adottato dal dirigente dell’ufficio competente, 
possono conferire i poteri di accertamento, di contestazione immediata, nonché di redazione e di 
sottoscrizione del processo verbale di accertamento per le violazioni relative alle proprie entrate e 
per quelle che si verificano sul proprio territorio, a dipendenti dell’ente locale o dei soggetti 
affidatari, anche in maniera disgiunta, delle attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei 
tributi e di riscossione delle altre entrate, ai sensi dell’articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni. Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 68, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, relative all’efficacia del verbale di 
accertamento.  
180. I poteri di cui al comma 179 non includono, comunque, la contestazione delle violazioni delle 
disposizioni del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni. La procedura 
sanzionatoria amministrativa è di competenza degli uffici degli enti locali.  
181. Le funzioni di cui al comma 179 sono conferite ai dipendenti degli enti locali e dei soggetti 
affidatari che siano in possesso almeno di titolo di studio di scuola media superiore di secondo 
grado, previa frequenza di un apposito corso di preparazione e qualificazione, organizzato a cura 
dell’ente locale stesso, ed il superamento di un esame di idoneità.  
182. I soggetti prescelti non devono avere precedenti e pendenze penali in corso né essere sottoposti 
a misure di prevenzione disposte dall’autorità giudiziaria, ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 
1423, e successive modificazioni, o della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, 
salvi gli effetti della riabilitazione.  
183. I criteri indicati nel secondo e nel terzo periodo del comma 3 dell’articolo 70 del decreto 
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legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni, in materia di tassa per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, sono applicabili anche ai fini della determinazione delle 
superfici per il calcolo della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani di cui all’allegato 1, punto 4, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  
184. Nelle more della completa attuazione delle disposizioni recate dal decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni:  
a) il regime di prelievo relativo al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti adottato in ciascun 
comune per l’anno 2006 resta invariato anche per l’anno 2007; b) in materia di assimilazione dei 
rifiuti speciali ai rifiuti urbani, continuano ad applicarsi le disposizioni degli articoli 18, comma 2, 
lettera d), e 57, comma 1, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; c) il termine di cui 
all’articolo 17, commi 1, 2 e 6 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, è fissato al 31 
dicembre 2007. Tale proroga non si applica alle discariche di II categoria, tipo A, ex "2A", e alle 
discariche per rifiuti inerti, cui si conferiscono materiali di matrice cementizia contenenti amianto.  
185. A decorrere dal 1º gennaio 2007, le associazioni che operano per la realizzazione o che 
partecipano a manifestazioni di particolare interesse storico, artistico e culturale, legate agli usi ed 
alle tradizioni delle comunità locali, sono equiparate ai soggetti esenti dall’imposta sul reddito delle 
società, indicati dall’articolo 74, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. I soggetti, 
persone fisiche, incaricati di gestire le attività connesse alle finalità istituzionali delle predette 
associazioni, non assumono la qualifica di sostituti d’imposta e sono esenti dagli obblighi stabiliti 
dal decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni. 
Le prestazioni e le dazioni offerte da persone fisiche in favore dei soggetti di cui al primo periodo 
del presente comma hanno, ai fini delle imposte sui redditi, carattere di liberalità.  
186. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i soggetti a cui si applicano le 
disposizioni di cui al comma 185, in termini tali da determinare un onere complessivo non superiore 
a 5 milioni di euro annui.  
187. In ogni caso, nei confronti dei soggetti di cui ai commi 185 e 186 non si fa luogo al rimborso 
delle imposte versate.  
188. Per le esibizioni in spettacoli musicali, di divertimento o di celebrazione di tradizioni popolari 
e folkloristiche effettuate da giovani fino a diciotto anni, da studenti, da pensionati e da coloro che 
svolgono una attività lavorativa per la quale sono già tenuti al versamento dei contributi ai fini della 
previdenza obbligatoria, gli adempimenti di cui agli articoli 3, 6, 9 e 10 del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, n. 708, ratificato, con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 1952, n. 2388, non sono richiesti se la retribuzione annua lorda percepita per tali 
esibizioni non supera l’importo di 5.000 euro. Le minori entrate contributive per l’ENPALS 
derivanti dall’applicazione del presente comma sono valutate in 15 milioni di euro annui.  
189. In attesa del riassetto organico del sistema di finanziamento delle amministrazioni locali in 
attuazione del federalismo fiscale di cui al titolo V della parte seconda della Costituzione, è istituita, 
in favore dei comuni, una compartecipazione dello 0,69 per cento al gettito dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. La compartecipazione sull’imposta è efficace a decorrere dal 1º gennaio 2007 
con corrispondente riduzione annua costante, di pari ammontare, a decorrere dalla stessa data, del 
complesso dei trasferimenti operati a valere sul fondo ordinario di cui all’articolo 34, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L’aliquota di compartecipazione è 
applicata al gettito del penultimo anno precedente l’esercizio di riferimento.  
190. Dall’anno 2007, per ciascun comune è operata e consolidata una riduzione dei trasferimenti 
ordinari in misura proporzionale alla riduzione complessiva, di cui al comma 189, operata sul fondo 
ordinario ed è attribuita una quota di compartecipazione in eguale misura, tale da garantire 
l’invarianza delle risorse.  
191. A decorrere dall’esercizio finanziario 2008, l’incremento del gettito compartecipato, rispetto 
all’anno 2007, derivante dalla dinamica dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, è ripartito fra 
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i singoli comuni secondo criteri definiti con decreto emanato dal Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
locali, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali.I criteri di riparto devono 
tenere primariamente conto di finalità perequative e dell’esigenza di promuovere lo sviluppo 
economico.  
192. A decorrere dall’anno 2009 l’aliquota di compartecipazione è determinata in misura pari allo 
0,75 per cento.  
193. Per i comuni delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
le stesse provvedono all’attuazione dei commi da 189 a 192 in conformità alle disposizioni 
contenute nei rispettivi statuti, anche al fine della regolazione dei rapporti finanziari tra Stato, 
regioni, province e comuni e per mantenere il necessario equilibrio finanziario.  
194. Al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono apportate le seguenti modificazioni:a) al 
comma 1 dell’articolo 65: 1) la lettera d) è sostituita dalla seguente:"d) alla tenuta dei registri 
immobiliari, con esecuzione delle formalità di trascrizione, iscrizione, rinnovazione e annotazione, 
nonché di visure e certificati ipotecari "; 2) la lettera g) è sostituita dalla seguente: "g) al controllo di 
qualità delle informazioni e dei processi di aggiornamento degli atti"; 3) la lettera h) è sostituita 
dalla seguente: "h) alla gestione unitaria e certificata della base dei dati catastali e dei flussi di 
aggiornamento delle informazioni di cui alla lettera g), assicurando il coordinamento operativo per 
la loro utilizzazione a fini istituzionali attraverso il sistema pubblico di connettività e garantendo 
l’accesso ai dati a tutti i soggetti interessati"; b) la lettera a) del comma 1 dell’articolo 66 è sostituita 
dalla seguente: "a) alla conservazione, alla utilizzazione ed all’aggiornamento degli atti catastali, 
partecipando al processo di determinazione degli estimi catastali fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 65, comma 1, lettera h)".  
195. A decorrere dal 1º novembre 2007, i comuni esercitano direttamente, anche in forma associata, 
o attraverso le comunità montane, le funzioni catastali loro attribuite dall’articolo 66 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, come da ultimo modificato dal comma 194 del presente articolo, 
fatto salvo quanto stabilito dal comma 196 per la funzione di conservazione degli atti catastali. Al 
fine di evitare maggiori oneri a carico della finanza pubblica, resta in ogni caso esclusa la possibilità 
di esercitare le funzioni catastali affidandole a società private, pubbliche o miste pubblico-private.  
196. L’efficacia dell’attribuzione della funzione comunale di conservazione degli atti del catasto 
terreni e del catasto edilizio urbano decorre dalla data di emanazione del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato previa intesa 
tra l’Agenzia del territorio e l’ANCI, recante l’individuazione dei termini e delle modalità per il 
graduale trasferimento delle funzioni, tenendo conto dello stato di attuazione dell’informatizzazione 
del sistema di banche dati catastali e della capacità organizzativa e tecnica, in relazione al 
potenziale bacino di utenza, dei comuni interessati. La previsione di cui al precedente periodo non 
si applica ai poli catastali già costituiti.  
197. Fatto salvo quanto previsto dal comma 196, è in facoltà dei comuni di stipulare convenzioni 
soltanto con l’Agenzia del territorio per l’esercizio di tutte o di parte delle funzioni catastali di cui 
all’articolo 66 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, come da ultimo modificato dal comma 
194 del presente articolo. Le convenzioni non sono onerose, hanno durata decennale e sono 
tacitamente rinnovabili. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, attraverso criteri definiti previa consultazione con le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, tenuto conto delle indicazioni contenute nel 
protocollo di intesa concluso dall’Agenzia del territorio e dall’ANCI, sono determinati i requisiti e 
gli elementi necessari al convenzionamento e al completo esercizio delle funzioni catastali 
decentrate, ivi compresi i livelli di qualità che i comuni devono assicurare nell’esercizio diretto, 
nonché i controlli e le conseguenti misure in caso di mancato raggiungimento degli stessi, e, in 
particolare, le procedure di attuazione, gli ambiti territoriali di competenza, la determinazione delle 
risorse umane strumentali e finanziarie, tra le quali una quota parte dei tributi speciali catastali, da 
trasferire agli enti locali nonché i termini di comunicazione da parte dei comuni o di loro 
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associazioni dell’avvio della gestione delle funzioni catastali.  
198. L’Agenzia del territorio, con provvedimento del Direttore, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, predispone entro il 1º settembre 2007 
specifiche modalità d’interscambio in grado di garantire l’accessibilità e la interoperabilità 
applicativa delle banche dati, unitamente ai criteri per la gestione della banca dati catastale. Le 
modalità d’interscambio devono assicurare la piena cooperazione applicativa tra gli enti interessati 
e l’unitarietà del servizio su tutto il territorio nazionale nell’ambito del sistema pubblico di 
connettività.  
199. L’Agenzia del territorio salvaguarda il contestuale mantenimento degli attuali livelli di servizio 
all’utenza in tutte le fasi del processo, garantendo in ogni caso su tutto il territorio nazionale la 
circolazione e la fruizione dei dati catastali; fornisce inoltre assistenza e supporto ai comuni nelle 
attività di specifica formazione del personale comunale. L’assegnazione di personale può avere 
luogo anche mediante distacco.  
200. Al fine di compiere un costante monitoraggio del processo di attuazione delle disposizioni di 
cui ai commi da 195 a 199, l’Agenzia del territorio, con la collaborazione dei comuni, elabora 
annualmente l’esito della attività realizzata, dandone informazione al Ministro dell’economia e 
delle finanze ed alle competenti Commissioni parlamentari.  
201. Alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modificazioni, dopo le parole: "protezione civile" sono inserite le seguenti: "e, ove 
idonei, anche per altri usi governativi o pubblici connessi allo svolgimento delle attività istituzionali 
di amministrazioni statali, agenzie fiscali, università statali, enti pubblici e istituzioni culturali di 
rilevante interesse,".  
202. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, è 
sostituita dalla seguente:  
"b) trasferiti per finalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, al patrimonio del comune ove 
l’immobile è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione. Gli enti territoriali possono 
amministrare direttamente il bene o assegnarlo in concessione a titolo gratuito a comunità, ad enti, 
ad associazioni maggiormente rappresentative degli enti locali, ad organizzazioni di volontariato di 
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modificazioni, a cooperative sociali di cui alla 
legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, o a comunità terapeutiche e centri di 
recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti o sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni, nonché alle associazioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell’articolo 
13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni. Se entro un anno dal trasferimento 
l’ente territoriale non ha provveduto alla destinazione del bene, il prefetto nomina un commissario 
con poteri sostitutivi".  
203. All’articolo 2, comma 1, della legge 2 aprile 2001, n. 136, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Entro la data del 30 giugno 2007, con regolamento da adottare con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati i criteri, le modalità 
e i termini del trasferimento in favore delle università statali di cui al presente comma".  
204. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l’utilizzo degli immobili in uso governativo 
e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con l’atto di indirizzo di cui all’articolo 59 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, relativo all’Agenzia del demanio, determina gli 
obiettivi annuali di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa da parte delle 
amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici, anche differenziandoli per ambiti 
territoriali e per patrimonio utilizzato.  
205. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un Fondo unico 
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nel quale confluiscono le poste corrispondenti al costo d’uso degli immobili in uso governativo e 
dal quale vengono ripartite le quote di costo da imputare a ciascuna amministrazione.  
206. Il costo d’uso dei singoli immobili in uso alle amministrazioni è commisurato ai valori correnti 
di mercato secondo i parametri di comune commercio forniti dall’Osservatorio del mercato 
immobiliare, praticati nella zona per analoghe attività.  
207. Gli obiettivi di cui al comma 204 possono essere conseguiti da parte delle amministrazioni 
centrali e periferiche, usuarie e conduttrici, sia attraverso la riduzione del costo d’uso di cui al 
comma 205 derivante dalla razionalizzazione degli spazi, sia attraverso la riduzione della spesa 
corrente per le locazioni passive, ovvero con la combinazione delle due misure.  
208. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di natura non regolamentare sono 
stabiliti i criteri, le modalità e i termini per la razionalizzazione e la riduzione degli oneri, nonché i 
contenuti e le modalità di trasmissione delle informazioni da parte delle amministrazioni usuarie e 
conduttrici all’Agenzia del demanio, la quale, in base agli obiettivi contenuti nell’atto di indirizzo di 
cui al comma 204, definisce annualmente le relative modalità attuative, comunicandole alle predette 
amministrazioni.  
209. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 208, sono abrogati il comma 9 
dell’articolo 55 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, gli articoli 24 e 26 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, e successive modificazioni, nonché il comma 4 dell’articolo 62 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388.  
210. Al fine di favorire la razionalizzazione e la valorizzazione dell’impiego dei beni immobili 
dello Stato, nonché al fine di completare lo sviluppo del sistema informativo sui beni immobili del 
demanio e del patrimonio di cui all’articolo 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni, l’Agenzia del demanio, ferme restando le competenze del Ministero per i 
beni e le attività culturali, individua i beni di proprietà dello Stato per i quali si rende necessario 
l’accertamento di conformità delle destinazioni d’uso esistenti per funzioni di interesse statale, 
oppure una dichiarazione di legittimità per le costruzioni eseguite, ovvero realizzate in tutto o in 
parte in difformità dal provvedimento di localizzazione. Tale elenco è inviato al Ministero delle 
infrastrutture.  
211. Il Ministero delle infrastrutture trasmette l’elenco di cui al comma 210 alla regione o alle 
regioni competenti, che provvedono, entro il termine di cui all’articolo 2 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, alle verifiche di conformità e di 
compatibilità urbanistica con i comuni interessati. In caso di presenza di vincoli, l’elenco è 
trasmesso contestualmente alle amministrazioni competenti alle tutele differenziate, le quali 
esprimono il proprio parere entro il termine predetto. Nel caso di espressione positiva da parte dei 
soggetti predetti, il Ministero delle infrastrutture emette un’attestazione di conformità alle 
prescrizioni urbanistico-edilizie la quale, qualora riguardi situazioni di locazione passiva, ha valore 
solo transitorio e obbliga, una volta terminato il periodo di locazione, al ripristino della destinazione 
d’uso preesistente, previa comunicazione all’amministrazione comunale ed alle eventuali altre 
amministrazioni competenti in materia di tutela differenziata.  
212. In caso di espressione negativa, ovvero in caso di mancata risposta da parte della regione, 
oppure delle autorità preposte alla tutela entro i termini di cui al comma 211, è convocata una 
conferenza dei servizi anche per ambiti comunali complessivi o per uno o più immobili, in base a 
quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 
383.  
213. Per le esigenze connesse alla gestione delle attività di liquidazione delle aziende confiscate ai 
sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, in deroga alle vigenti 
disposizioni di legge, fermi restando i princìpi generali dell’ordinamento giuridico contabile, 
l’Agenzia del demanio può conferire apposito incarico a società a totale o prevalente capitale 
pubblico.  
I rapporti con l’Agenzia del demanio sono disciplinati con apposita convenzione che definisce le 
modalità di svolgimento dell’attività affidata ed ogni aspetto relativo alla rendicontazione e al 
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controllo.  
214. Laddove disposizioni normative stabiliscano l’assegnazione gratuita ovvero l’attribuzione ad 
amministrazioni pubbliche, enti e società a totale partecipazione pubblica diretta o indiretta di beni 
immobili di proprietà dello Stato per consentire il perseguimento delle finalità istituzionali ovvero 
strumentali alle attività svolte, la funzionalità dei beni allo scopo dell’assegnazione o attribuzione è 
da intendersi concreta, attuale, strettamente connessa e necessaria al funzionamento del servizio e 
all’esercizio delle funzioni attribuite, nonché al loro proseguimento.  
215. è attribuita all’Agenzia del demanio la verifica, con il supporto dei soggetti interessati, della 
sussistenza dei suddetti requisiti all’atto dell’assegnazione o attribuzione e successivamente 
l’accertamento periodico della permanenza di tali condizioni o della suscettibilità del bene a 
rientrare in tutto o in parte nella disponibilità dello Stato, e per esso dell’Agenzia del demanio come 
stabilito dalle norme vigenti. A tal fine l’Agenzia del demanio esercita la vigilanza e il controllo 
secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 
luglio 1998, n. 367.  
216. Per i beni immobili statali assegnati in uso gratuito alle amministrazioni pubbliche è vietata la 
dismissione temporanea. I beni immobili per i quali, prima della data di entrata in vigore della 
presente legge, sia stata operata la dismissione temporanea si intendono dismessi definitivamente 
per rientrare nella disponibilità del Ministero dell’economia e delle finanze e per esso dell’Agenzia 
del demanio. Il presente comma non si applica ai beni immobili in uso all’Amministrazione della 
difesa affidati, in tutto o in parte, a terzi per lo svolgimento di attività funzionali alle finalità 
istituzionali dell’Amministrazione stessa.  
217. Il comma 109 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, 
si interpreta nel senso che i requisiti necessari per essere ammessi alle garanzie di cui alle lettere a) 
e b) del citato comma devono sussistere in capo agli aventi diritto al momento del ricevimento della 
proposta di vendita da parte dell’amministrazione alienante, ovvero alla data stabilita, con propri 
atti, dalla medesima amministrazione in funzione dei piani di dismissione programmati.  
218. Dopo il comma 3 dell’articolo 214- bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è 
aggiunto il seguente: "3-bis. Tutte le trascrizioni ed annotazioni nei pubblici registri relative agli atti 
posti in essere in attuazione delle operazioni previste dal presente articolo e dagli articoli 213 e 214 
sono esenti, per le amministrazioni dello Stato, da qualsiasi tributo ed emolumento ".  
219. Le unità immobiliari appartenenti al patrimonio dello Stato, destinate ad uso abitativo e gestite 
dall’Agenzia del demanio, possono essere alienate dall’Agenzia medesima, ai sensi dell’articolo 3, 
comma 109, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  
220. All’articolo 12-sexies del decreto legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) al comma 1, dopo le parole: "codice di procedura penale, per taluno dei delitti previsti dagli 
articoli" sono inserite le seguenti:  
"314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 320, 322, 322-bis, 325,"; b) dopo il comma 2 è 
inserito il seguente:  
"2-bis. In caso di confisca di beni per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-
ter, 317, 318, 319, 319-ter, 320, 322, 322-bis e 325 del codice penale, si applicano le disposizioni 
degli articoli 2- novies, 2-decies e 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni ".  
221. Il comma 5 dell’articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente:"5. Le somme ricavate ai sensi del comma 1, lettere b) e c), 
nonché i proventi derivanti dall’affitto, dalla vendita o dalla liquidazione dei beni, di cui al comma 
3, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati in egual misura al 
finanziamento degli interventi per l’edilizia scolastica e per l’informatizzazione del processo".  
222. A decorrere dal 1º gennaio 2007 e per un periodo di tre anni, sul trattamento di fine rapporto, 
di cui all’articolo 2120 del codice civile, sull’indennità premio di fine servizio, di cui all’articolo 2 e 
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seguenti della legge 8 marzo 1968, n. 152, e sull’indennità di buonuscita, di cui all’articolo 3 e 
seguenti del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
1032, e successive modificazioni, nonché sui trattamenti integrativi percepiti dai soggetti nei cui 
confronti trovano applicazione le forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in 
aggiunta o ad integrazione dei suddetti trattamenti, erogati ai lavoratori dipendenti pubblici e privati 
e corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, i cui importi superino 
complessivamente un importo pari a 1,5 milioni di euro, rivalutato annualmente secondo l’indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati, è dovuto sull’importo 
eccedente il predetto limite un contributo di solidarietà nella misura del 15 per cento. Con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.  
223. Il 90 per cento delle risorse derivanti dall’attuazione del comma 222 affluiscono allo stato di 
previsione dell’entrata per essere successivamente riassegnate al Fondo di cui al comma 1261 e 
destinate ad iniziative volte a favorire l’istruzione e la tutela delle donne immigrate.  
224. In attuazione del principio di salvaguardia ambientale ed al fine di incentivare la riduzione di 
autoveicoli per il trasporto promiscuo, immatricolati come "euro 0" o "euro 1", per i predetti 
autoveicoli consegnati ad un demolitore dal 1º gennaio 2007 al 31 dicembre 2007, è disposta la 
concessione, a fronte della presentazione del certificato di avvenuta rottamazione rilasciato da centri 
autorizzati, di un contributo pari al costo di demolizione disciplinato ai sensi dell’articolo 5 del 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e successive modificazioni, e comunque nei limiti di 80 
euro per ciascun veicolo. Tale contributo è anticipato dal centro autorizzato che ha effettuato la 
rottamazione che recupera il corrispondente importo come credito d’imposta da utilizzare in 
compensazione secondo le disposizioni previste dai periodi secondo e quarto del comma 231.  
225. Coloro che effettuano la rottamazione senza sostituzione ai sensi del comma 224 possono 
richiedere, qualora non risultino intestatari di veicoli registrati, quale agevolazione ulteriore, il 
totale rimborso dell’abbonamento al trasporto pubblico locale nell’ambito del comune di residenza 
e di domicilio, di durata pari ad una annualità. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa 
con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
definite le modalità di erogazione del rimborso di cui al presente comma.  
226. In attuazione del principio di salvaguardia ambientale ed al fine di incentivare la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione con le modalità indicate al comma 233, di autovetture ed 
autoveicoli per il trasporto promiscuo immatricolati come "euro 0" o "euro 1", con autovetture 
nuove immatricolate come "euro 4" o "euro 5", che emettono non oltre 140 grammi di CO2 al 
chilometro, è concesso un contributo di euro 800 per l’acquisto di detti autoveicoli nonché 
l’esenzione dal pagamento delle tasse automobilistiche per detti autoveicoli, per un periodo di due 
annualità. La predetta esenzione è estesa per un’altra annualità per l’acquisto di autoveicoli che 
hanno una cilindrata inferiore a 1300 cc. Tali limiti di cilindrata non si applicano alle autovetture e 
autoveicoli acquistati da persone fisiche il cui nucleo familiare, certificato da idoneo stato di 
famiglia, sia formato da almeno sei componenti, i quali non risultino intestatari di altra autovettura 
o autoveicolo.  
227. Allo scopo di favorire il rinnovo del parco autocarri circolante mediante la sostituzione, 
realizzata attraverso la demolizione con le modalità indicate al comma 233, di veicoli immatricolati 
come "euro 0" o "euro 1" con veicoli nuovi a minore impatto ambientale, è concesso un contributo 
di euro 2.000 per ogni veicolo di cui all’articolo 54, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, di peso complessivo non superiore a 3,5 tonnellate, immatricolato come "euro 
4" o "euro 5". Il beneficio è accordato a fronte della sostituzione di un veicolo avente sin dalla 
prima immatricolazione da parte del costruttore la medesima categoria e peso complessivo non 
superiore a 3,5 tonnellate ed immatricolato come "euro 0" o "euro 1".  
228. Per l’acquisto di autovetture e di veicoli di cui al comma 227, nuovi ed omologati dal 
costruttore per la circolazione mediante alimentazione, esclusiva o doppia, del motore con gas 
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metano o GPL, nonché mediante alimentazione elettrica ovvero ad idrogeno è concesso un 
contributo pari ad euro 1.500, incrementato di ulteriori euro 500 nel caso in cui il veicolo 
acquistato, nell’alimentazione ivi considerata, abbia emissioni di CO2 inferiori a 120 grammi per 
chilometro.  
Le agevolazioni di cui al presente comma sono cumulabili, ove se ne presentino le condizioni, con 
quelle di cui ai commi 226 o 227.  
229. Le disposizioni di cui ai commi 226, 227 e 228 possono essere fruite nel rispetto della regola 
degli aiuti "de minimis" di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 
2001. Le disposizioni di cui ai commi 226 e 227 hanno validità per i veicoli nuovi acquistati e 
risultanti da contratto stipulato dal venditore e acquirente a decorrere dal 3 ottobre 2006 e fino al 31 
dicembre 2007; i suddetti veicoli non possono essere immatricolati oltre il 31 marzo 2008; le 
disposizioni di cui al comma 228 hanno validità per i veicoli nuovi ivi previsti per i quali il predetto 
contratto è stipulato a decorrere dal 3 ottobre 2006 e fino al 31 dicembre 2009, con possibilità di 
immatricolazione dei veicoli fino al 31 marzo 2010.  
230. Al fine di consentire agli enti impositori di verificare la sussistenza dei requisiti richiesti per 
beneficiare dell’esenzione e del contributo di cui ai commi 226, 227, 228 e 236, il venditore integra 
la documentazione da consegnare al pubblico registro automobilistico, per la trascrizione del titolo 
di acquisto del nuovo veicolo, con una dichiarazione resa ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in cui devono essere 
indicati: a) la conformità del veicolo acquistato ai requisiti prescritti dai commi 226, 227, 228 e 
236; b) la targa del veicolo ritirato per la consegna ai centri autorizzati di cui all’articolo 3, comma 
1, lettera p), del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e la conformità dello stesso ai requisiti 
stabiliti dai commi 226, 227, 228 e 236; c) copia del certificato di rottamazione rilasciato da centri 
autorizzati. L’ente gestore del pubblico registro automobilistico acquisisce le informazioni relative 
all’acquisto del veicolo che fruisce dell’esenzione dal pagamento della tassa automobilistica e del 
veicolo avviato alla demolizione in via telematica, le trasmette in tempo reale all’archivio nazionale 
delle tasse automobilistiche ed al Ministero dei trasporti, Dipartimento per i trasporti terrestri, i 
quali provvedono al necessario scambio dei dati.  
231. Ai fini dell’applicazione dei commi 224, 226, 227 e 228, i centri autorizzati che hanno 
effettuato la rottamazione, ovvero le imprese costruttrici o importatrici del veicolo nuovo 
rimborsano al venditore l’importo del contributo e recuperano detto importo quale credito di 
imposta solo ai fini della compensazione di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a 
decorrere dal momento in cui viene richiesto al pubblico registro automobilistico l’originale del 
certificato di proprietà. Il credito di imposta non è rimborsabile, non concorre alla formazione del 
valore della produzione netta di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, né 
dell’imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 96 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il contributo di cui ai commi 226, 227 e 228 non spetta 
per gli acquisti dei veicoli per la cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa. Il 
contributo di cui ai commi 226, 227 e 228 spetta anche nel caso in cui il veicolo demolito sia 
intestato ad un familiare convivente, risultante dallo stato di famiglia.  
232. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata emessa la fattura di 
vendita, le imprese costruttrici o importatrici conservano la seguente documentazione, che deve 
essere ad esse trasmessa dal venditore: a) copia della fattura di vendita, del contratto di acquisto e 
della carta di circolazione relativi al nuovo veicolo; b) copia del libretto o della carta di circolazione 
e del foglio complementare o del certificato di proprietà del veicolo usato; in caso di mancanza, 
copia dell’estratto cronologico; c) copia della domanda di cancellazione per demolizione e copia del 
certificato di proprietà rilasciato dal pubblico registro automobilistico relativi al veicolo demolito; 
d) copia dello stato di famiglia nel caso in cui il veicolo demolito sia intestato a familiare 
convivente.  
233. Entro quindici giorni dalla data di consegna del veicolo nuovo, il venditore ha l’obbligo di 
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consegnare ad un demolitore il veicolo ritirato per la demolizione e di provvedere direttamente o 
tramite delega alla richiesta di cancellazione per demolizione al pubblico registro automobilistico. I 
veicoli ritirati per la demolizione non possono essere rimessi in circolazione e vanno avviati o alle 
case costruttrici o ai centri appositamente autorizzati, anche convenzionati con le stesse, al fine 
della messa in sicurezza, della demolizione, del recupero di materiali e della rottamazione. Entro il 
31 dicembre 2007 il Governo presenta una relazione al Parlamento sull’efficacia della presente 
disposizione, sulla base dei dati rilevati dal Ministero dei trasporti, con valutazione degli effetti di 
gettito derivati dalla stessa. Le eventuali maggiori entrate possono essere utilizzate dal Governo con 
specifica previsione di legge per alimentare il Fondo per la mobilità sostenibile, di cui al comma 
1121, subordinatamente al rispetto del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica.  
234. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dei 
trasporti, sentiti il soggetto gestore del pubblico registro automobilistico ed il Comitato 
interregionale di gestione di cui all’articolo 5 del protocollo di intesa tra le regioni e le province 
autonome ed il Ministero dell’economia e delle finanze per la costituzione, gestione ed 
aggiornamento degli archivi regionali e nazionale delle tasse automobilistiche, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri di 
collegamento tra gli archivi informatici relativi ai veicoli, al fine di rendere uniformi le 
informazioni in essi contenute e di consentire l’aggiornamento in tempo reale dei dati in essi 
presenti.  
235. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dei 
trasporti e il Ministero per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono effettuate le regolazioni finanziarie delle minori entrate nette derivanti dall’attuazione delle 
norme dei commi da 224 a 234 e sono stabiliti i criteri e le modalità per la corrispondente 
definizione dei trasferimenti dello Stato alle regioni ed alle province autonome.  
236. A decorrere dal 1º dicembre 2006 e fino al 31 dicembre 2007, in caso di acquisto di un 
motociclo nuovo di categoria "euro 3", con contestuale sostituzione di un motociclo appartenente 
alla categoria "euro 0", realizzata attraverso la demolizione con le modalità indicate al comma 233, 
è concessa l’esenzione dal pagamento delle tasse automobilistiche per cinque annualità. Il costo di 
rottamazione è a carico del bilancio dello Stato, nei limiti di 80 euro per ciascun motociclo, ed è 
anticipato dal venditore che recupera detto importo quale credito d’imposta da utilizzare in 
compensazione secondo le disposizioni del comma 231. Si applicano, per il resto, in quanto 
compatibili, le disposizioni dei commi da 230 a 235, con il rispetto della regola degli aiuti "de 
minimis" di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001. Le 
disposizioni di cui al presente comma hanno validità per i motocicli nuovi acquistati e risultanti da 
contratto stipulato dal venditore e acquirente.  
I suddetti motocicli non possono essere immatricolati oltre il 31 marzo 2008.  
Per i motocicli acquistati dal 1º dicembre 2006 al 31 dicembre 2006, gli adempimenti previsti dai 
commi 230 e 233 possono essere effettuati entro il 31 gennaio 2007.  
237. Al comma 63 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, è aggiunto il seguente periodo: "Gli 
incrementi percentuali approvati dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano 
prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto vengono 
ricalcolati sugli importi della citata tabella 1".  
238. Il comma 59 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, è sostituito dal seguente:  
"59. Per gli interventi finalizzati ad incentivare l’installazione su autoveicoli immatricolati come 
"euro 0" o "euro 1" di impianti a GPL o a metano per autotrazione, è autorizzata la spesa di 50 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009". Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 2, terzo periodo, del decreto-legge 25 settembre 1997, n. 324, convertito, 
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con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1997, n. 403.  
239. Fatte salve le agevolazioni già in vigore, le misure della tassa automobilistica previste per le 
autovetture ed i veicoli per il trasporto promiscuo immatricolati come "euro 0", "euro 1", "euro 2", 
"euro 3" e "euro 4", di cui al comma 321, non si applicano per i veicoli omologati dal costruttore 
per la circolazione mediante alimentazione, esclusiva o doppia, elettrica, a gas metano, a GPL, a 
idrogeno. Tale agevolazione si applica anche ai veicoli sui quali il sistema di doppia alimentazione 
venga installato successivamente alla immatricolazione.  
240. All’articolo 2, primo comma, lettera d), del testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39, dopo le parole: "per gli 
autoveicoli di peso complessivo a pieno carico inferiore a 12 tonnellate" sono aggiunte le seguenti: 
"ad eccezione dei veicoli che, pur immatricolati o reimmatricolati come N1, presentino codice di 
carrozzeria F0 (Effe zero) con quattro o più posti ed abbiano un rapporto tra la potenza espressa in 
kw e la portata del veicolo espressa in tonnellate maggiore o uguale a 180, per i quali la tassazione 
continua ad essere effettuata in base alla potenza effettiva dei motori".  
241. Le disposizioni del comma 240 hanno effetto a decorrere dal 3 ottobre 2006. È abrogato il 
comma 55 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286.  
242. Per i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da 
operazioni di aggregazione aziendale realizzate attraverso fusione o scissione, effettuate negli anni 
2007 e 2008, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai 
beni strumentali materiali e immateriali, per effetto della imputazione in bilancio del disavanzo da 
concambio, per un ammontare complessivo non eccedente l’importo di 5 milioni di euro.  
243. Nel caso di operazioni di conferimento di azienda effettuate ai sensi dell’articolo 176 del testo 
unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, negli anni 2007 e 2008, si considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti 
dal soggetto conferitario di cui al comma 242 a titolo di avviamento o beni strumentali materiali e 
immateriali, per un ammontare complessivo non eccedente l’importo di 5 milioni di euro.  
244. Le disposizioni dei commi 242 e 243 si applicano qualora alle operazioni di aggregazione 
aziendale partecipino esclusivamente imprese operative da almeno due anni. Le medesime 
disposizioni non si applicano qualora le imprese che partecipano alle predette operazioni facciano 
parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti legati tra loro da un 
rapporto di partecipazione ovvero controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile.  
245. Le disposizioni dei commi 242, 243 e 244 si applicano qualora le imprese interessate dalle 
operazioni di aggregazione aziendale si trovino o si siano trovate ininterrottamente, nei due anni 
precedenti l’operazione, nelle condizioni che consentono il riconoscimento fiscale di cui ai commi 
242 e 243.  
246. L’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 242 a 245 è subordinata alla 
presentazione all’Agenzia delle entrate di una istanza preventiva ai sensi dell’articolo 11 della legge 
27 agosto 2000, n. 212, al fine di dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dai commi da 242 a 
249.  
247. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni e il contenzioso si 
applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. La società risultante dall’aggregazione 
che nei primi quattro periodi d’imposta dalla effettuazione dell’operazione pone in essere ulteriori 
operazioni straordinarie, di cui al titolo IlI, capi III e IV, del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti 
o rivalutati ai sensi dei commi da 242 a 249, decade dall’agevolazione, fatta salva l’attivazione della 
procedura di cui all’articolo 37- bis, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600.  
249. Nella dichiarazione dei redditi del periodo d’imposta in cui si verifica la decadenza prevista al 
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comma 248, la società è tenuta a liquidare e versare l’imposta sul reddito delle società e l’imposta 
regionale sulle attività produttive dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi di imposta 
precedenti, determinato senza tenere conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei 
commi 242 e 243. Sulle maggiori imposte liquidate non sono dovute sanzioni e interessi.  
250. Dopo il comma 2-bis dell’articolo 01 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, è aggiunto il seguente:"2-ter. Le concessioni di 
cui al comma 1 sono revocate qualora il concessionario si renda, dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, responsabile di gravi violazioni edilizie, che costituiscono inadempimento 
agli obblighi derivanti dalla concessione ai sensi dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296".  
251. Il comma 1 dell’articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, è sostituito dal seguente: "1. I canoni annui per 
concessioni rilasciate o rinnovate con finalità turistico-ricreative di aree, pertinenze demaniali 
marittime e specchi acquei per i quali si applicano le disposizioni relative alle utilizzazioni del 
demanio marittimo sono determinati nel rispetto dei seguenti criteri: 
a) classificazione, a decorrere dal 1º gennaio 2007, delle aree, manufatti, pertinenze e specchi 
acquei nelle seguenti categorie:1) categoria A: aree, manufatti, pertinenze e specchi acquei, o parti 
di essi, concessi per utilizzazioni ad uso pubblico ad alta valenza turistica; 2) categoria B: aree, 
manufatti, pertinenze e specchi acquei, o parti di essi, concessi per utilizzazione ad uso pubblico a 
normale valenza turistica. L’accertamento dei requisiti di alta e normale valenza turistica è riservato 
alle regioni competenti per territorio con proprio provvedimento. Nelle more dell’emanazione di 
detto provvedimento la categoria di riferimento è da intendersi la B. Una quota pari al 10 per cento 
delle maggiori entrate annue rispetto alle previsioni di bilancio derivanti dall’utilizzo delle aree, 
pertinenze e specchi acquei inseriti nella categoria A è devoluta alle regioni competenti per 
territorio;  
b) misura del canone annuo determinata come segue:  
1) per le concessioni demaniali marittime aventi ad oggetto aree e specchi acquei, per gli anni 2004, 
2005 e 2006 si applicano le misure unitarie vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge 
e non operano le disposizioni maggiorative di cui ai commi 21, 22 e 23 dell’articolo 32 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, e successive modificazioni; a decorrere dal 1º gennaio 2007, si applicano i seguenti importi 
aggiornati degli indici ISTAT maturati alla stessa data:1.1) area scoperta: euro 1,86 al metro 
quadrato per la categoria A; euro 0,93 al metro quadrato per la categoria B; 1.2) area occupata con 
impianti di facile rimozione: euro 3,10 al metro quadrato per la categoria A; euro 1,55 al metro 
quadrato per la categoria B; 1.3) area occupata con impianti di difficile rimozione: euro 4,13 al 
metro quadrato per la categoria A; euro 2,65 al metro quadrato per la categoria B; 1.4) euro 0,72 per 
ogni metro quadrato di mare territoriale per specchi acquei o delimitati da opere che riguardano i 
porti così come definite dall’articolo 5 del testo unico di cui al regio decreto 2 aprile 1885, n. 3095, 
e comunque entro 100 metri dalla costa; 1.5) euro 0,52 per gli specchi acquei compresi tra 100 e 
300 metri dalla costa; 1.6) euro 0,41 per gli specchi acquei oltre 300 metri dalla costa; 1.7) euro 
0,21 per gli specchi acquei utilizzati per il posizionamento di campi boa per l’ancoraggio delle navi 
al di fuori degli specchi acquei di cui al numero 1.3); 
2) per le concessioni comprensive di pertinenze demaniali marittime si applicano, a decorrere dal 1º 
gennaio 2007, i seguenti criteri: 2.1) per le pertinenze destinate ad attività commerciali, terziario-
direzionali e di produzione di beni e servizi, il canone è determinato moltiplicando la superficie 
complessiva del manufatto per la media dei valori mensili unitari minimi e massimi indicati 
dall’Osservatorio del mercato immobiliare per la zona di riferimento. L’importo ottenuto è 
moltiplicato per un coefficiente pari a 6,5. Il canone annuo così determinato è ulteriormente ridotto 
delle seguenti percentuali, da applicare per scaglioni progressivi di superficie del manufatto: fino a 
200 metri quadrati, 0 per cento; oltre 200 metri quadrati e fino a 500 metri quadrati, 20 per cento; 
oltre 500 metri quadrati e fino a 1.000 metri quadrati, 40 per cento; oltre 1.000 metri quadrati, 60 
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per cento. Qualora i valori dell’Osservatorio del mercato immobiliare non siano disponibili, si fa 
riferimento a quelli del più vicino comune costiero rispetto al manufatto nell’ambito territoriale 
della medesima regione; 2.2) per le aree ricomprese nella concessione, per gli anni 2004, 2005 e 
2006 si applicano le misure vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge e non operano 
le disposizioni maggiorative di cui ai commi 21, 22 e 23 dell’articolo 32 del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e 
successive modificazioni; a decorrere dal 1º gennaio 2007, si applicano quelle di cui alla lettera b), 
numero 1); 
c) riduzione dei canoni di cui alla lettera b) nella misura del 50 per cento: 1) in presenza di eventi 
dannosi di eccezionale gravità che comportino una minore utilizzazione dei beni oggetto della 
concessione, previo accertamento da parte delle competenti autorità marittime di zona; 2) nel caso 
di concessioni demaniali marittime assentite alle società sportive dilettantistiche senza scopo di 
lucro affiliate alle Federazioni sportive nazionali con l’esclusione dei manufatti pertinenziali adibiti 
ad attività commerciali; 
d) riduzione dei canoni di cui alla lettera b) nella misura del 90 per cento per le concessioni indicate 
al secondo comma dell’articolo 39 del codice della navigazione e all’articolo 37 del regolamento 
per l’esecuzione del codice della navigazione, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 
febbraio 1952, n. 328;  
e) obbligo per i titolari delle concessioni di consentire il libero e gratuito accesso e transito, per il 
raggiungimento della battigia antistante l’area ricompresa nella concessione, anche al fine di 
balneazione;  
f) riduzione, per le imprese turistico-ricettive all’aria aperta, dei valori inerenti le superfici del 25 
per cento".  
252. Il comma 3 dell’articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, è sostituito dal seguente:  
"3. Le misure dei canoni di cui al comma 1, lettera b), si applicano, a decorrere dal 1º gennaio 2007, 
anche alle concessioni dei beni del demanio marittimo e di zone del mare territoriale aventi ad 
oggetto la realizzazione e la gestione di strutture dedicate alla nautica da diporto".  
253. All’articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 1993, n. 494, è aggiunto, in fine, il seguente comma:  
"4-bis. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 01, comma 2, le concessioni di cui al 
presente articolo possono avere durata superiore a sei anni e comunque non superiore a venti anni in 
ragione dell’entità e della rilevanza economica delle opere da realizzare e sulla base dei piani di 
utilizzazione delle aree del demanio marittimo predisposti dalle regioni".  
254. Le regioni, nel predisporre i piani di utilizzazione delle aree del demanio marittimo di cui 
all’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, sentiti i comuni interessati, devono altresì individuare un 
corretto equilibrio tra le aree concesse a soggetti privati e gli arenili liberamente fruibili; devono 
inoltre individuare le modalità e la collocazione dei varchi necessari al fine di consentire il libero e 
gratuito accesso e transito, per il raggiungimento della battigia antistante l’area ricompresa nella 
concessione, anche al fine di balneazione.  
255. All’articolo 5 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 1993, n. 494, è aggiunto, in fine, il seguente comma:"1-bis. Le somme per canoni 
relative a concessioni demaniali marittime aventi finalità turistico-ricreative versate in eccedenza 
rispetto a quelle dovute a decorrere dal 1º gennaio 2004 ai sensi dell’articolo 03, comma 1, sono 
compensate con quelle da versare allo stesso titolo, in base alla medesima disposizione".  
256. I commi 21, 22 e 23 dell’articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e il comma 4 dell’articolo 10 della legge 
17 dicembre 1997, n. 449, sono abrogati.  
257. Le disposizioni di cui all’articolo 8 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, si interpretano nel 
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senso che le utilizzazioni ivi contemplate fanno riferimento alla mera occupazione di beni demaniali 
marittimi e relative pertinenze. Qualora, invece, l’occupazione consista nella realizzazione sui beni 
demaniali marittimi di opere inamovibili in difetto assoluto di titolo abilitativo o in presenza di 
titolo abilitativo che per il suo contenuto è incompatibile con la destinazione e disciplina del bene 
demaniale, l’indennizzo dovuto è commisurato ai valori di mercato, ferma restando l’applicazione 
delle misure sanzionatorie vigenti, ivi compreso il ripristino dello stato dei luoghi.  
258. Con decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, il canone annuo per l’uso dei beni del demanio dovuto dalle società di gestione che 
provvedono alla gestione aeroportuale totale o parziale, anche in regime precario, è 
proporzionalmente incrementato nella misura utile a determinare un introito diretto per l’erario pari 
a 3 milioni di euro nel 2007, 9,5 milioni di euro nel 2008 e 10 milioni di euro nel 2009.  
259. Dopo l’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, è inserito il seguente: "Art. 3-bis. – (Valorizzazione e 
utilizzazione a fini economici dei beni immobili tramite concessione o locazione). – 1. I beni 
immobili di proprietà dello Stato individuati ai sensi dell’articolo 1 possono essere concessi o locati 
a privati, a titolo oneroso, per un periodo non superiore a cinquanta anni, ai fini della 
riqualificazione e riconversione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, 
ristrutturazione anche con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimento di 
attività economiche o attività di servizio per i cittadini, ferme restando le disposizioni contenute nel 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni.2. Il Ministero dell’economia e delle finanze può convocare una o più 
conferenze di servizi o promuovere accordi di programma per sottoporre all’approvazione iniziative 
per la valorizzazione degli immobili di cui al presente articolo.3. Agli enti territoriali interessati dal 
procedimento di cui al comma 2 è riconosciuta una somma non inferiore al 50 per cento e non 
superiore al 100 per cento del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 16 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, per l’esecuzione 
delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. Tale importo è corrisposto dal 
concessionario all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio. 4. Le concessioni e 
le locazioni di cui al presente articolo sono assegnate con procedure ad evidenza pubblica, per un 
periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario 
dell’iniziativa e comunque non eccedente i cinquanta anni. 5. I criteri di assegnazione e le 
condizioni delle concessioni o delle locazioni di cui al presente articolo sono contenuti nei bandi 
predisposti dall’Agenzia del demanio, prevedendo, in particolare, nel caso di revoca della 
concessione o di recesso dal contratto di locazione il riconoscimento all’affidatario di un indennizzo 
valutato sulla base del piano economico-finanziario. 6. Per il perseguimento delle finalità di 
valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni di cui al presente articolo, i beni medesimi 
possono essere affidati a terzi ai sensi dell’articolo 143 del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto 
compatibile".  
260. Allo scopo di devolvere allo Stato i beni vacanti o derivanti da eredità giacenti, il Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro dell’interno ed il Ministro dell’economia e delle finanze, 
determina, con decreto da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
i criteri per l’acquisizione dei dati e delle informazioni rilevanti per individuare i beni giacenti o 
vacanti nel territorio dello Stato. Al possesso esercitato sugli immobili vacanti o derivanti da eredità 
giacenti si applica la disposizione dell’articolo 1163 del codice civile sino a quando il terzo 
esercente attività corrispondente al diritto di proprietà o ad altro diritto reale non notifichi 
all’Agenzia del demanio di essere in possesso del bene vacante o derivante da eredità giacenti. 
Nella comunicazione inoltrata all’Agenzia del demanio gli immobili sui quali è esercitato il 
possesso corrispondente al diritto di proprietà o ad altro diritto reale devono essere identificati 
descrivendone la consistenza mediante la indicazione dei dati catastali.  
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261. All’articolo 14 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 
2005, n. 296, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Per i soggetti di cui alla lettera a) del 
comma 1 dell’articolo 11, qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 2, secondo periodo, del 
presente articolo, la durata delle concessioni o locazioni può essere stabilita in anni cinquanta".  
262. All’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni, dopo il comma 15 sono inseriti i 
seguenti: "15-bis. Per la valorizzazione di cui al comma 15, l’Agenzia del demanio può individuare, 
d’intesa con gli enti territoriali interessati, una pluralità di beni immobili pubblici per i quali è 
attivato un processo di valorizzazione unico, in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale, 
che possa costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di riferimento, elemento di 
stimolo ed attrazione di interventi di sviluppo locale.  
Per il finanziamento degli studi di fattibilità dei programmi facenti capo ai programmi unitari di 
valorizzazione dei beni demaniali per la promozione e lo sviluppo dei sistemi locali si provvede a 
valere sul capitolo relativo alle somme da attribuire all’Agenzia del demanio per l’acquisto dei beni 
immobili, per la manutenzione, la ristrutturazione, il risanamento e la valorizzazione dei beni del 
demanio e del patrimonio immobiliare statale, nonché per gli interventi sugli immobili confiscati 
alla criminalità organizzata. È elemento prioritario di individuazione, nell’ambito dei predetti 
programmi unitari, la suscettività di valorizzazione dei beni immobili pubblici mediante 
concessione d’uso o locazione, nonché l’allocazione di funzioni di interesse sociale, culturale, 
sportivo, ricreativo, per l’istruzione, la promozione delle attività di solidarietà e per il sostegno alle 
politiche per i giovani, nonché per le pari opportunità.  
15-ter. Nell’ambito dei processi di razionalizzazione dell’uso degli immobili pubblici ed al fine di 
adeguare l’assetto infrastrutturale delle Forze armate alle esigenze derivanti dall’adozione dello 
strumento professionale, il Ministero della difesa può individuare beni immobili di proprietà dello 
Stato mantenuti in uso al medesimo Dicastero per finalità istituzionali, suscettibili di permuta con 
gli enti territoriali. Le attività e le procedure di permuta sono effettuate dall’Agenzia del demanio, 
d’intesa con il Ministero della difesa, nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento giuridico-
contabile".  
263. All’articolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:a) al comma 13-bis, 
le parole: "L’Agenzia del demanio, di concerto con la Direzione generale dei lavori e del demanio 
del Ministero della difesa" sono sostituite dalle seguenti: "Il Ministero della difesa, con decreti da 
adottare d’intesa con l’Agenzia del demanio"; le parole: "da inserire in programmi di dismissione 
per le finalità di cui all’articolo 3, comma 112, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive 
modificazioni " sono sostituite dalle seguenti: "da consegnare all’Agenzia del demanio per essere 
inseriti in programmi di dismissione e valorizzazione ai sensi delle norme vigenti in materia"; e 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Relativamente a tali programmi che interessino Enti 
locali, si procede mediante accordi di programma ai sensi e per gli effetti di quanto disposto 
dall’articolo 34 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Nell’ambito 
degli accordi di programma può essere previsto il riconoscimento in favore degli Enti locali di una 
quota del maggior valore degli immobili determinato per effetto delle valorizzazioni assentite."; b) 
al comma 13-ter, le parole da: "il Ministero" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: 
"con decreti adottati ai sensi del medesimo comma 13-bis sono individuati:  
a) entro il 28 febbraio 2007, beni immobili, per un valore complessivo pari a 1.000 milioni di euro, 
da consegnare all’Agenzia del demanio entro il 30 giugno 2007; b) entro il 31 luglio 2007, beni 
immobili, per un valore complessivo pari a 1.000 milioni di euro, da consegnare all’Agenzia del 
demanio entro il 31 dicembre 2007.  
Con le modalità indicate nel primo periodo e per le medesime finalità, nell’anno 2008 sono 
individuati, entro il 28 febbraio ed entro il 31 luglio, beni immobili per un valore pari a complessivi 
2.000 milioni di euro"; c) i commi 13-quinquies e 13-sexies sono abrogati.  
264. Il comma 482 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è abrogato.  
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265. All’articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410, dopo il comma 6-ter è inserito il seguente: "6-quater. Sui beni 
immobili non più strumentali alla gestione caratteristica dell’impresa ferroviaria, di proprietà di 
Ferrovie dello Stato spa o delle società dalla stessa direttamente o indirettamente controllate, che 
siano ubicati in aree naturali protette e in territori sottoposti a vincolo paesaggistico, in caso di 
alienazione degli stessi è riconosciuto il diritto di prelazione degli enti locali e degli altri soggetti 
pubblici gestori delle aree protette. I vincoli di destinazione urbanistica degli immobili e quelli 
peculiari relativi alla loro finalità di utilità pubblica sono parametri di valutazione per la stima del 
valore di vendita".  
266. All’articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:  
"a) sono ammessi in deduzione:1) i contributi per le assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni 
sul lavoro; 2) per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), esclusi le banche, gli 
altri enti finanziari, le imprese di assicurazione e le imprese operanti in concessione e a tariffa nei 
settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle 
telecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento 
rifiuti, un importo pari a 5.000 euro, su base annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo 
indeterminato impiegato nel periodo di imposta; 3) per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettere da a) a e), esclusi le banche, gli altri enti finanziari, le imprese di assicurazione e le imprese 
operanti in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle 
infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque di 
scarico e della raccolta e smaltimento rifiuti, un importo fino a 10.000 euro, su base annua, per ogni 
lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel periodo d’imposta nelle regioni 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia; tale deduzione è 
alternativa a quella di cui al numero 2), e può essere fruita nel rispetto dei limiti derivanti 
dall’applicazione della regola de minimis di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della 
Commissione, del 12 gennaio 2001, e successive modificazioni; 4) per i soggetti di cui all’articolo 
3, comma 1, lettere da a) a e), esclusi le banche, gli altri enti finanziari, le imprese di assicurazione e 
le imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle 
infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque di 
scarico e della raccolta e smaltimento rifiuti, i contributi assistenziali e previdenziali relativi ai 
lavoratori dipendenti a tempo indeterminato; 5) le spese relative agli apprendisti, ai disabili e le 
spese per il personale assunto con contratti di formazione e lavoro, nonché, per i soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), i costi sostenuti per il personale addetto alla ricerca e 
sviluppo, ivi compresi quelli per il predetto personale sostenuti da consorzi tra imprese costituiti per 
la realizzazione di programmi comuni di ricerca e sviluppo, a condizione che l’attestazione di 
effettività degli stessi sia rilasciata dal presidente del collegio sindacale ovvero, in mancanza, da un 
revisore dei conti o da un professionista iscritto negli albi dei revisori dei conti, dei dottori 
commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali o dei consulenti del lavoro, nelle forme previste 
dall’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, ovvero dal responsabile del centro 
di assistenza fiscale"; b) al comma 4-bis.1, dopo le parole:"pari a euro 2.000" sono inserite le 
seguenti:", su base annua," e le parole da: "; la deduzione " fino a: "di cui all’articolo 10, comma 2" 
sono soppresse; c) al comma 4-bis.2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le deduzioni di cui ai 
commi 1, lettera a), numeri 2) e 3), e 4- bis.1 sono ragguagliate ai giorni di durata del rapporto di 
lavoro nel corso del periodo d’imposta nel caso di contratti di lavoro a tempo indeterminato e 
parziale, nei diversi tipi e modalità di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 
61, e successive modificazioni, ivi compreso il lavoro a tempo parziale di tipo verticale e di tipo 
misto, sono ridotte in misura proporzionale; per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera e), 
le medesime deduzioni spettano solo in relazione ai dipendenti impiegati nell’esercizio di attività 
commerciali e, in caso di dipendenti impiegati anche nelle attività istituzionali, l’importo è ridotto 
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in base al rapporto di cui all’articolo 10, comma 2"; d) al comma 4-ter, le parole: "la deduzione di 
cui ai commi 4-bis e 4-bis.1" sono sostituite dalle seguenti: "le deduzioni indicate nel presente 
articolo"; e) dopo il comma 4-quinquies sono aggiunti i seguenti:"4-sexies. In caso di lavoratrici 
donne rientranti nella definizione di lavoratore svantaggiato di cui al regolamento (CE) n. 
2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, in materia di aiuti di Stato a favore 
dell’occupazione, in alternativa a quanto previsto dal comma 4-quinquies, l’importo deducibile è, 
rispettivamente, moltiplicato per sette e per cinque nelle suddette aree, ma in questo caso l’intera 
maggiorazione spetta nei limiti di intensità nonché alle condizioni previsti dal predetto regolamento 
sui regimi di aiuto a favore dell’assunzione di lavoratori svantaggiati.4-septies. Per ciascun 
dipendente l’importo delle deduzioni ammesse dai precedenti commi 1, 4-bis.1 e 4-quater, non può 
comunque eccedere il limite massimo rappresentato dalla retribuzione e dagli altri oneri e spese a 
carico del datore di lavoro e l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numeri 
2), 3) e 4), è alternativa alla fruizione delle disposizioni di cui ai commi 1, lettera a), numero 5), 4-
bis.1, 4- quater, 4-quinquies e 4-sexies".  
267. Le deduzioni di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), numeri 2) e 4), del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, come da ultimo modificato dal comma 266, spettano, subordinatamente 
all’autorizzazione delle competenti autorità europee, a decorrere dal mese di febbraio 2007 nella 
misura del 50 per cento e per il loro intero ammontare a decorrere dal successivo mese di luglio, 
con conseguente ragguaglio ad anno di quella prevista dal citato numero 2).  
268. La deduzione di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), numero 3), del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, come da ultimo modificato dal comma 266, spetta in misura ridotta alla 
metà a decorrere dal mese di febbraio 2007 e per l’intero ammontare a decorrere dal successivo 
mese di luglio, con conseguente ragguaglio ad anno.  
269. Nella determinazione dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive relativa al 
periodo d’imposta in corso al 1º febbraio 2007, può assumersi, come imposta del periodo 
precedente, la minore imposta che si sarebbe determinata applicando in tale periodo le disposizioni 
dei commi 266, 267 e 268. Agli stessi effetti, per il periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 1º febbraio 2007, può assumersi, come imposta del periodo precedente, la minore imposta che si 
sarebbe determinata applicando le disposizioni del comma 266 senza tenere conto delle limitazioni 
previste dai commi 267 e 268.  
270. Al fine di garantire alle regioni che sottoscrivono gli accordi di cui al comma 796, lettera b), 
un ammontare di risorse equivalente a quello che deriverebbe dall’incremento automatico 
dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive, applicata alla base imponibile che si 
sarebbe determinata in assenza delle disposizioni introdotte dai commi da 266 a 269, è ad esse 
riconosciuto, con riferimento alle esigenze finanziarie degli esercizi 2007, 2008 e 2009, un 
trasferimento pari a 89,81 milioni di euro per l’anno 2007, a 179 milioni di euro per l’anno 2008 e a 
191,94 milioni di euro per l’anno 2009. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, le 
somme di cui al periodo precedente sono ripartite in proporzione al minor gettito dell’imposta 
regionale sulle attività produttive di ciascuna regione.  
271. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei beni strumentali nuovi indicati nel comma 273, 
destinati a strutture produttive ubicate nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, 
Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 
3, lettere a) e c), del Trattato istitutivo della Comunità europea, a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006 e fino alla chiusura del periodo d’imposta in corso 
alla data del 31 dicembre 2013, è attribuito un credito d’imposta secondo le modalità di cui ai 
commi da 272 a 279.  
272. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura massima consentita in applicazione delle 
intensità di aiuto previste dalla Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per il periodo 2007-2013 
e non è cumulabile con il sostegno de minimis né con altri aiuti di Stato che abbiano ad oggetto i 
medesimi costi ammissibili.  
273. Ai fini del comma 271, si considerano agevolabili le acquisizioni, anche mediante contratti di 
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locazione finanziaria, di:a) macchinari, impianti, diversi da quelli infissi al suolo, ed attrezzature 
varie, classificabili nell’attivo dello stato patrimoniale di cui al primo comma, voci B.II.2 e B.II.3, 
dell’articolo 2424 del codice civile, destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono 
impiantate nelle aree territoriali di cui al comma 271; b) programmi informatici commisurati alle 
esigenze produttive e gestionali dell’impresa, limitatamente alle piccole e medie imprese; c) brevetti 
concernenti nuove tecnologie di prodotti e processi produttivi, per la parte in cui sono utilizzati per 
l’attività svolta nell’unità produttiva; per le grandi imprese, come definite ai sensi della normativa 
comunitaria, gli investimenti in tali beni sono agevolabili nel limite del 50 per cento del complesso 
degli investimenti agevolati per il medesimo periodo d’imposta.  
274. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del costo complessivo dei beni indicati nel 
comma 273 eccedente gli ammortamenti dedotti nel periodo d’imposta, relativi alle medesime 
categorie dei beni d’investimento della stessa struttura produttiva, ad esclusione degli 
ammortamenti dei beni che formano oggetto dell’investimento agevolato effettuati nel periodo 
d’imposta della loro entrata in funzione. Per gli investimenti effettuati mediante contratti di 
locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; detto costo 
non comprende le spese di manutenzione.  
275. L’agevolazione di cui al comma 271 non si applica ai soggetti che operano nei settori 
dell’industria siderurgica e delle fibre sintetiche, come definiti rispettivamente agli allegati I e II 
agli Orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2007- 2013, pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 54 del 4 marzo 2006, nonché ai settori della pesca, 
dell’industria carbonifera, creditizio, finanziario e assicurativo.  
Il credito d’imposta a favore di imprese o attività che riguardano prodotti o appartengono ai settori 
soggetti a discipline comunitarie specifiche, ivi inclusa la disciplina multisettoriale dei grandi 
progetti, è riconosciuto nel rispetto delle condizioni sostanziali e procedurali definite dalle predette 
discipline dell’Unione europea e previa autorizzazione, ove prescritta, della Commissione europea.  
276. Il credito d’imposta è determinato con riguardo ai nuovi investimenti eseguiti in ciascun 
periodo d’imposta e deve essere indicato nella relativa dichiarazione dei redditi. Esso non concorre 
alla formazione del reddito né della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte sui redditi; l’eventuale 
eccedenza è utilizzabile in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni, a decorrere dal sesto mese successivo al termine per la 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta con riferimento al quale il 
credito è concesso.  
277. Se i beni oggetto dell’agevolazione non entrano in funzione entro il secondo periodo d’imposta 
successivo a quello della loro acquisizione o ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei beni non entrati in funzione. Se entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale sono entrati in funzione i beni sono dismessi, 
ceduti a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero destinati a strutture 
produttive diverse da quelle che hanno dato diritto all’agevolazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei beni anzidetti; se nel periodo 
d’imposta in cui si verifica una delle predette ipotesi vengono acquisiti beni della stessa categoria di 
quelli agevolati, il credito d’imposta è rideterminato escludendo il costo non ammortizzato degli 
investimenti agevolati per la parte che eccede i costi delle nuove acquisizioni. Per i beni acquisiti in 
locazione finanziaria le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche se non viene 
esercitato il riscatto. Il credito d’imposta indebitamente utilizzato che deriva dall’applicazione del 
presente comma è versato entro il termine per il versamento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta 
per il periodo d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate.  
278. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, sono adottate le disposizioni per l’effettuazione delle verifiche 
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necessarie a garantire la corretta applicazione dei commi da 271 a 277. Tali verifiche, da effettuare 
dopo almeno dodici mesi dall’attribuzione del credito d’imposta, sono, altresì, finalizzate alla 
valutazione della qualità degli investimenti effettuati, anche al fine di valutare l’opportunità di 
effettuare un riequilibrio con altri strumenti aventi analoga finalità.  
279. L’efficacia dei commi da 271 a 278 è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del 
Trattato istitutivo della Comunità europea, all’autorizzazione della Commissione europea.  
280. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006 e fino alla 
chiusura del periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2009, alle imprese è attribuito un 
credito d’imposta nella misura del 10 per cento dei costi sostenuti per attività di ricerca industriale e 
di sviluppo precompetitivo, in conformità alla vigente disciplina comunitaria degli aiuti di Stato in 
materia, secondo le modalità dei commi da 281 a 285. La misura del 10 per cento è elevata al 15 per 
cento qualora i costi di ricerca e sviluppo siano riferiti a contratti stipulati con università ed enti 
pubblici di ricerca.  
281. Ai fini della determinazione del credito d’imposta i costi non possono, in ogni caso, superare 
l’importo di 15 milioni di euro per ciascun periodo d’imposta.  
282. Il credito d’imposta deve essere indicato nella relativa dichiarazione dei redditi.  
Esso non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive dovute per il periodo d’imposta in cui le spese di cui 
al comma 280 sono state sostenute; l’eventuale eccedenza è utilizzabile in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, a decorrere 
dal mese successivo al termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta con riferimento al quale il credito è concesso.  
283. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono individuati gli obblighi di comunicazione a carico delle imprese per quanto 
attiene alla definizione delle attività di ricerca e sviluppo agevolabili e le modalità di verifica ed 
accertamento della effettività delle spese sostenute e coerenza delle stesse con la disciplina 
comunitaria di cui al comma 280.  
284. L’efficacia dei commi da 280 a 283 è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del 
Trattato istitutivo della Comunità europea, all’autorizzazione della Commissione europea.  
285. Entro il 31 dicembre 2007 il Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato ha facoltà di bandire, nei limiti di una corretta ed equilibrata 
distribuzione territoriale, una o più nuove gare, per un massimo di ulteriori 1.000 agenzie, alle 
medesime condizioni previste dai bandi di gara pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, parte II, n. 199 
del 28 agosto 2006.  
286. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze il 20 per cento delle maggiori entrate 
derivanti dalla disposizione di cui al comma precedente è destinato ad un Fondo finalizzato ad 
interventi a favore del personale dell’amministrazione finanziaria impegnato nel contrasto 
dell’evasione fiscale. Con lo stesso decreto il medesimo Fondo è ripartito tra le competenti unità 
previsionali di base dello stato di previsione del predetto Ministero.  
287. Le piccole e medie imprese di produzioni musicali possono beneficiare di un credito d’imposta 
a titolo di spesa di produzione, di sviluppo, di digitalizzazione e di promozione di registrazioni 
fonografiche o videografiche musicali per opere prime o seconde di artisti emergenti.  
288. Possono accedere al credito d’imposta di cui al comma 287 fermo restando il rispetto dei limiti 
della regola de minimis di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 
2001, solo le imprese che abbiano un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiore a 
15 milioni di euro e che non siano possedute, direttamente o indirettamente, da un editore di servizi 
radiotelevisivi.  
289. Per gli anni 2007, 2008 e 2009 alle imprese agricole e agroalimentari soggette al regime 
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obbligatorio di certificazione e controllo della qualità ai sensi del regolamento (CEE) n. 2092/1991, 
del Consiglio, del 24 giugno 1991, e del regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 
2006, anche se riunite in consorzi o costituite in forma cooperativa, è concesso un credito d’imposta 
pari al 50 per cento del totale delle spese sostenute ai fini dell’ottenimento dei previsti certificati e 
delle relative attestazioni di conformità. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono stabilite, nel rispetto delle disposizioni 
comunitarie in materia di aiuti di Stato, le modalità per l’accesso all’agevolazione di cui al presente 
comma, entro un limite di spesa pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009.  
290. Nelle more degli accordi internazionali in sede di Organizzazione mondiale del commercio, 
sono ammessi al credito di imposta di cui al comma precedente gli oneri sostenuti dalle imprese 
agricole ed agroalimentari, anche se riunite in consorzi o costituite in forma cooperativa, per la 
registrazione nei Paesi extracomunitari delle denominazioni protette ai sensi del regolamento (CE) 
n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 2006.  
291. Nell’articolo 32-bis, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, e successive modificazioni, le parole: "La prima rata è versata entro il 27 dicembre 2006." 
sono soppresse.  
292. Sono fatti salvi gli effetti prodotti dall’applicazione delle norme, oggetto di mancata 
conversione, di cui all’articolo 35, commi 8, lettera a), e 10, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
concernenti l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta di registro alle cessioni e 
alle locazioni, anche finanziarie, di immobili. Tuttavia, il cedente o locatore può optare per 
l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 10, numeri 8) ed 8-ter), del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, in presenza dei presupposti ivi 
previsti. In caso di opzione l’imposta di registro e le imposte ipotecarie e catastali sono dovute sulla 
base delle regole di cui all’articolo 35, commi 10 e 10-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006 n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Il cedente o locatore che intende 
esercitare l’opzione per ipotesi diverse da quelle disciplinate dall’articolo 35, comma 10-quinquies, 
del citato decreto-legge, ne dà comunicazione nella dichiarazione annuale relativa all’imposta sul 
valore aggiunto dovuta per l’anno 2006. Per le cessioni l’eventuale eccedenza dell’imposta di 
registro conseguente all’effettuazione dell’opzione è compensata con i maggiori importi dovuti ai 
fini delle imposte ipotecarie e catastali, fermo restando la possibilità di chiedere il rimborso per gli 
importi che non trovano capienza in tale compensazione.  
293. All’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il comma 14 è inserito il seguente:  
"14-bis. Resta ferma la disposizione di cui all’articolo 40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, concernente la adozione di regolamenti ministeriali nella materia ivi indicata.  
I regolamenti previsti dal citato articolo 40 del decreto legislativo n. 241 del 1997 possono 
comunque essere adottati qualora disposizioni legislative successive a quelle contenute dal presente 
decreto regolino la materia, a meno che la legge successiva non lo escluda espressamente".  
294. All’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 23, è inserito il seguente:  
"23-bis. Agli agenti della riscossione non si applicano l’articolo 2, comma 4, del regolamento 
approvato con decreto del Ministro delle finanze 11 settembre 2000, n. 289, e le disposizioni di tale 
regolamento relative all’esercizio di influenza dominante su altri agenti della riscossione, nonché al 
divieto, per i legali rappresentanti, gli amministratori e i sindaci, di essere pubblici dipendenti 
ovvero coniugi, parenti ed affini entro il secondo grado di pubblici dipendenti".  
295. Alle Agenzie fiscali continuano ad applicarsi le disposizioni riguardanti le amministrazioni 
dello Stato di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, 26 ottobre 
1972, n. 642 e 26 aprile 1986, n. 131.  
296. Per l’anno 2007, ai docenti delle scuole pubbliche di ogni ordine e grado, anche non di ruolo 
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con incarico annuale, nonché al personale docente presso le università statali ai fini dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, spetta una detrazione dall’imposta lorda e fino a capienza della stessa 
nella misura del 19 per cento delle spese documentate sostenute ed effettivamente rimaste a carico, 
fino ad un importo massimo delle stesse di 1.000 euro, per l’acquisto di un solo personal computer 
nuovo di fabbrica.  
297. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’università e della 
ricerca, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 296.  
298. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un Fondo con 
dotazione di 10 milioni di euro, per l’anno 2007, destinato all’erogazione di contributi ai 
collaboratori coordinati e continuativi, compresi i collaboratori a progetto, per le spese documentate 
sostenute entro il 31 dicembre 2007 per l’acquisto di un personal computer nuovo di fabbrica. Entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro dell’economia e delle 
finanze, con proprio decreto, definisce modalità, limiti e criteri per l’attribuzione dei contributi di 
cui al presente comma, ivi comprese le procedure per assicurare il rispetto dei limiti di stanziamento 
di cui al periodo precedente.  
299. All’articolo 67 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, al comma 1, lettera m), sono apportate le seguenti modifiche:a) al primo periodo, 
dopo le parole: "compensi erogati" sono inserite le seguenti:"ai direttori artistici ed ai collaboratori 
tecnici per prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e 
filodrammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, e quelli erogati"; b) al secondo periodo 
sono soppresse le seguenti parole: "e di cori, bande e filodrammatiche da parte del direttore e dei 
collaboratori tecnici".  
300. Per contratti di scrittura connessi con gli spettacoli teatrali di cui al n. 119) della Tabella A, 
parte III, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, devono 
intendersi i contratti di scrittura connessi con gli spettacoli individuati al n. 123) della stessa Tabella 
A, parte III, allegata al decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972.  
301. All’articolo 110, comma 11, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modifiche:a) 
dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Le spese e gli altri componenti negativi deducibili ai 
sensi del primo periodo sono separatamente indicati nella dichiarazione dei redditi."; b) l’ultimo 
periodo è soppresso.  
302. All’articolo 8 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, dopo il comma 3 è aggiunto il 
seguente: "3-bis. Quando l’omissione o incompletezza riguarda l’indicazione delle spese e degli 
altri componenti negativi di cui all’articolo 110, comma 11, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica una sanzione 
amministrativa pari al 10 per cento dell’importo complessivo delle spese e dei componenti negativi 
non indicati nella dichiarazione dei redditi, con un minimo di euro 500 ed un massimo di euro 
50.000".  
303. La disposizione del comma 302 si applica anche per le violazioni commesse prima della data 
di entrata in vigore della presente legge, sempre che il contribuente fornisca la prova di cui 
all’articolo 110, comma 11, primo periodo, del citato testo unico delle imposte sui redditi. Resta 
ferma in tal caso l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471.  
304. All’articolo 19-bis1, comma 1, lettera e), del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, le parole: ", a somministrazioni di alimenti e bevande, con esclusione" sono 
sostituite dalle seguenti: "e a somministrazioni di alimenti e bevande, con esclusione di quelle 
inerenti alla partecipazione a convegni, congressi e simili, erogate nei giorni di svolgimento degli 
stessi,".  
305. Per l’anno 2007 le detrazioni di cui al comma 304 spettano nella misura del 50 per cento.  
306. Nell’articolo 36, comma 15, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "edilizia residenziale convenzionata 
pubblica" sono sostituite dalle seguenti: "edilizia residenziale convenzionata ". La disposizione 
recata dal periodo precedente ha effetto per gli atti pubblici formati e le scritture private autenticate 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
307. Per la uniforme e corretta applicazione delle norme di cui all’articolo 54, terzo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, all’articolo 39, primo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 52 del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono individuati 
periodicamente i criteri utili per la determinazione del valore normale dei fabbricati ai sensi 
dell’articolo 14 del citato decreto n. 633 del 1972, dell’articolo 9, comma 3, del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
dell’articolo 51, comma 3, del citato decreto n. 131 del 1986.  
308. Nell’articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono 
apportate le seguenti modificazioni:a) al secondo comma, le parole: "di cui alle lettere a) e b)" sono 
sostituite dalle seguenti: "di cui alle lettere a), b) ed e)"; b) dopo l’ultimo comma, è aggiunto il 
seguente:"Con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze sono individuate, anche 
progressivamente, in relazione all’attività esercitata ed alle tipologie di operazioni effettuate, le 
categorie di contribuenti per i quali i rimborsi di cui al primo e al secondo comma sono eseguiti in 
via prioritaria entro tre mesi dalla richiesta".  
309. All’articolo 1, comma 497, primo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive 
modificazioni, le parole:"per le sole cessioni fra persone fisiche" sono sostituite dalle seguenti: "e 
fatta salva l’applicazione dell’articolo 39, primo comma, lettera d), ultimo periodo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, per le sole cessioni nei confronti di persone 
fisiche".  
310. Nell’articolo 1, comma 496, primo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive 
modificazioni, le parole:  
"e di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al 
momento della cessione," sono soppresse.  
311. Al comma 1-bis dell’articolo 17 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, sono 
apportate le seguenti modificazioni: a) dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Con 
regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per lo sviluppo 
economico, da emanare, d’intesa con la Conferenza Statocittà e autonomie locali, entro il 31 marzo 
2007, possono essere individuate le attività per le quali l’imposta è dovuta per la sola superficie 
eccedente i 5 metri quadrati."; b) nel secondo periodo, le parole: "di cui al periodo precedente", 
sono sostituite dalle seguenti: "di cui al primo periodo del presente comma".  
312. All’articolo 10, primo comma, numero 27-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, dopo la parola: "devianza, " sono inserite le 
seguenti: "di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di persone detenute, di donne 
vittime di tratta a scopo sessuale e lavorativo,".  
313. Nell’articolo 10, comma 1, lettera e bis), primo periodo, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, dopo le parole: "previste dal decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124" sono 
aggiunte le seguenti:  
", nonché quelli versati alle forme pensionistiche complementari istituite negli Stati membri 
dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono 
inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e successive modificazioni, emanato in attuazione 
dell’articolo 11, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239".  
314. Il comma 2 dell’articolo 21 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è sostituito dal 
seguente:"2. La lettera e-bis) del comma 1 dell’articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi, 
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di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituita dalla 
seguente:"e-bis) i contributi versati alle forme pensionistiche complementari di cui al decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, alle condizioni e nei limiti previsti dall’articolo 8 del medesimo 
decreto. Alle medesime condizioni ed entro gli stessi limiti sono deducibili i contributi versati alle 
forme pensionistiche complementari istituite negli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati 
aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto 
del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 
settembre 1996, e successive modificazioni, emanato in attuazione dell’articolo 11, comma 4, 
lettera c), del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239"".  
315. All’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, sull’istituzione e disciplina dei fondi 
comuni d’investimento mobiliare, sono apportate le seguenti modificazioni:a) nel primo periodo del 
comma 1, le parole: "situati negli Stati membri dell’Unione europea, conformi alle direttive 
comunitarie e le cui quote sono collocate nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 10- bis," 
sono sostituite dalle seguenti: "conformi alle direttive comunitarie situati negli Stati membri 
dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono 
inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e successive modificazioni, emanato in attuazione 
dell’articolo 11, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, e le cui quote 
sono collocate nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 42 del testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,"; b) al 
comma 9, le parole: "situati negli Stati membri della Comunità economica europea e conformi alle 
direttive comunitarie" sono sostituite dalle seguenti: "conformi alle direttive comunitarie situati 
negli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico 
europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e successive modificazioni, 
emanato in attuazione dell’articolo 11, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 
239".  
316. Il terzo periodo del comma 1 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, è sostituito dal seguente: "Tuttavia, se i titoli indicati nel precedente periodo 
sono emessi da società o enti, diversi dalle banche, il cui capitale è rappresentato da azioni non 
negoziate in mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti 
all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 
1996, e successive modificazioni, emanato in attuazione dell’articolo 11, comma 4, lettera c), del 
decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, ovvero da quote, l’aliquota del 12,50 per cento si applica a 
condizione che, al momento di emissione, il tasso di rendimento effettivo non sia superiore: a) al 
doppio del tasso ufficiale di riferimento, per le obbligazioni ed i titoli similari negoziati in mercati 
regolamentati degli Stati membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo sullo 
spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al citato decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, e successive modificazioni, o collegati mediante offerta al pubblico ai 
sensi della disciplina vigente al momento di emissione; b) al tasso ufficiale di riferimento 
aumentato di due terzi, per le obbligazioni e titoli similari diversi dai precedenti".  
317. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, e successive 
modificazioni, le parole: "in mercati regolamentati italiani" sono sostituite dalle seguenti:"in 
mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo 
sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e 
successive modificazioni".  
318. All’articolo 54, comma 8, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo le parole: 
"ridotto del 25 per cento a titolo di deduzione forfettaria delle spese" sono inserite le seguenti: ", 
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ovvero del 40 per cento se i relativi compensi sono percepiti da soggetti di età inferiore a 35 anni".  
319. All’articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:a) al comma 1, 
dopo la lettera i-quater) sono aggiunte le seguenti:"i-quinquies) le spese, per un importo non 
superiore a 210 euro, sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i ragazzi di età 
compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni sportive, palestre, piscine ed altre strutture ed impianti 
sportivi destinati alla pratica sportiva dilettantistica rispondenti alle caratteristiche individuate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, o Ministro delegato, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, e le attività sportive; i-sexies) i canoni di locazione derivanti dai 
contratti di locazione stipulati o rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive 
modificazioni, dagli studenti iscritti ad un corso di laurea presso una università ubicata in un 
comune diverso da quello di residenza, distante da quest’ultimo almeno 100 chilometri e comunque 
in una provincia diversa, per unità immobiliari situate nello stesso comune in cui ha sede 
l’università o in comuni limitrofi, per un importo non superiore a 2.633 euro; i-septies) le spese, per 
un importo non superiore a 2.100 euro, sostenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di 
non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito complessivo non 
supera 40.000 euro"; b) al comma 2, primo periodo, le parole: "e) e f)" sono sostituite dalle 
seguenti: "e), f), i-quinquies) e i-sexies)"; nel secondo periodo del medesimo comma le parole: "dal 
comma 3" sono sostituite dalle seguenti:"dal comma 2" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
"Per le spese di cui alla lettera i-septies) del citato comma 1, la detrazione spetta, alle condizioni ivi 
stabilite, anche se sono state sostenute per le persone indicate nell’articolo 12 ancorché non si 
trovino nelle condizioni previste dal comma 2 del medesimo articolo".  
320. All’articolo 1-bis, comma 1, della legge 29 ottobre 1961, n. 1216, il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: "Tale misura si applica anche alle assicurazioni di altri rischi inerenti al 
veicolo o al natante o ai danni causati dalla loro circolazione".  
321. A decorrere dai pagamenti successivi al 1º gennaio 2007, la tabella di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto del Ministro delle finanze 27 dicembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
303 del 31 dicembre 1997, è sostituita dalla Tabella 2 annessa alla presente legge. Gli incrementi 
percentuali approvati dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano prima della 
data di entrata in vigore della presente legge vengono ricalcolati sugli importi della citata Tabella 2. 
I trasferimenti erariali in favore delle regioni o delle province autonome di cui al periodo precedente 
sono ridotti in misura pari al maggior gettito derivante ad esse dal presente comma.  
322. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono effettuate le regolazioni 
finanziarie delle maggiori entrate nette derivanti dall’attuazione delle norme del comma 321 e sono 
definiti i criteri e le modalità per la corrispondente riduzione dei trasferimenti dello Stato alle 
regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano.  
323. Le disposizioni dell’articolo 2 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, nonché quelle dell’articolo 1 del decreto-legge 13 
gennaio 2003, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 marzo 2003, n. 39, si interpretano 
nel senso che le esenzioni ivi previste si applicano esclusivamente agli atti di acquisto di autoveicoli 
le cui richieste di iscrizione al pubblico registro automobilistico siano state presentate entro i 
sessanta giorni successivi alla data di acquisto, ai sensi degli articoli 93 e 94 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285.  
324. Al comma 72 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:a) il 
primo periodo è sostituito dai seguenti:"Le disposizioni della lettera a) del comma 71 hanno effetto 
a partire dal periodo di imposta successivo a quello di entrata in vigore del presente decreto. Le 
altre disposizioni del medesimo comma 71, in deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 
212, recante disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente, hanno effetto a partire dal 
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periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto."; b) nel terzo periodo, 
dopo le parole:"legge 23 agosto 1988, n. 400,", sono inserite le seguenti: "sentite le Commissioni 
parlamentari competenti"; c) nel quarto periodo, dopo le parole: "La modifica è effettuata," sono 
inserite le seguenti: "prioritariamente con riferimento alle disposizioni in materia di reddito di 
lavoro dipendente di cui alla lettera a) del comma 71,".  
325. All’articolo 7, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
dopo la lettera f-quater) è aggiunta la seguente:"f-quinquies) le prestazioni di intermediazione, 
relative ad operazioni diverse da quelle di cui alla lettera d) del presente comma e da quelle di cui 
all’articolo 40, commi 5 e 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, si considerano effettuate nel territorio dello Stato 
quando le operazioni oggetto dell’intermediazione si considerano ivi effettuate, a meno che non 
siano commesse da soggetto passivo in un altro Stato membro dell’Unione europea; le suddette 
prestazioni si considerano in ogni caso effettuate nel territorio dello Stato se il committente delle 
stesse è ivi soggetto passivo d’imposta".  
326. All’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Le percentuali di cui alle lettere a) e c) sono ridotte rispettivamente all’1 per cento e al 10 
per cento per i beni situati in comuni con popolazione inferiore ai 1.000 abitanti".  
327. Il comma 37 dell’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è sostituito dal seguente:"37. L’efficacia delle 
disposizioni di cui ai commi 33, 34 e 35 decorre dalla data progressivamente individuata, per 
singole categorie di contribuenti, con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate da 
adottare entro il 1º giugno 2008".  
328. All’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il comma 37 sono inseriti i seguenti:  
"37-bis. Gli apparecchi misuratori di cui all’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, immessi 
sul mercato a decorrere dal 1º gennaio 2008 devono essere idonei alla trasmissione telematica 
prevista dai commi 33 e seguenti. Per detti apparecchi è consentita la deduzione integrale delle 
spese di acquisizione nell’esercizio in cui sono state sostenute, anche in deroga a quanto stabilito 
dall’articolo 102, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. Gli apparecchi misuratori 
di cui al presente comma non sono soggetti alla verificazione periodica di cui al provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate del 28 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 
del 23 settembre 2003. I soggetti che effettuano la trasmissione telematica emettono scontrino non 
avente valenza fiscale, secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui al comma 37-ter.  
37-ter. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione sono emanate 
disposizioni atte a disciplinare le modalità di rilascio delle certificazioni dei corrispettivi, non aventi 
valore fiscale, in correlazione alla trasmissione, in via telematica, dei corrispettivi medesimi ".  
329. L’aliquota di accisa sul metano usato per autotrazione di cui all’allegato I del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive 
modificazioni, è ridotta a euro 0,00291 per metro cubo di prodotto.  
330. All’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:a) al numero 8) dopo le parole: 
"escluse le locazioni di" sono inserite le seguenti:"fabbricati abitativi effettuate in attuazione di 
piani di edilizia abitativa convenzionata dalle imprese che li hanno costruiti o che hanno realizzato 
sugli stessi interventi di cui all’articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 
1978, n. 457, entro quattro anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento e a 
condizione che il contratto abbia durata non inferiore a quattro anni, e le locazioni di"; b) al numero 
8-bis), le parole da: ", entro quattro anni" fino alla fine del numero sono sostituite dalle seguenti: 
"dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche tramite imprese 
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appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 
agosto 1978, n. 457, entro quattro anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento 
o anche successivamente nel caso in cui entro tale termine i fabbricati siano stati locati per un 
periodo non inferiore a quattro anni in attuazione di programmi di edilizia residenziale 
convenzionata".  
331. Il numero 41-bis) della tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, si interpreta nel senso che sono ricomprese 
anche le prestazioni di cui ai numeri 18), 19), 20), 21) e 27-ter) dell’articolo 10 del predetto decreto 
rese in favore dei soggetti indicati nel medesimo numero 41-bis) da cooperative e loro consorzi sia 
direttamente sia in esecuzione di contratti di appalto e di convenzioni in genere.Resta salva la 
facoltà per le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, di optare per la 
previsione di cui all’articolo 10, comma 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460. Nella 
tabella A, parte III, allegata al citato decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente numero:"127-duodevicies) locazioni 
di immobili di civile abitazione effettuate in esecuzione di programmi di edilizia abitativa 
convenzionata dalle imprese che li hanno costruiti o che hanno realizzato sugli stessi interventi di 
cui all’articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457".  
332. All’articolo 6, comma 3, della legge 13 maggio 1999, n. 133, dopo la lettera c) è aggiunta la 
seguente:"c-bis) a società che svolgono operazioni relative alla riscossione dei tributi da altra 
società controllata, controllante o controllata dalla stessa controllante, ai sensi dell’articolo 2359, 
commi primo e secondo, del codice civile".  
333. All’articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dopo le parole: "ai 
centri" sono inserite le seguenti:"e, a decorrere dall’anno 2006, agli iscritti nell’Albo dei dottori 
commercialisti e degli esperti contabili di cui all’articolo 1, comma 4, e all’articolo 78 del decreto 
legislativo 28 giugno 2005, n. 139, e nell’albo dei consulenti del lavoro di cui alla legge 11 gennaio 
1979, n. 12,".  
334. All’articolo 54 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:a) al comma 1-bis, alinea, le parole: "e le minusvalenze" e "gli immobili e" sono 
soppresse e, dopo le parole: "o da collezione ", sono inserite le seguenti: "di cui al comma 5"; b) 
dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:"1-bis.1. Le minusvalenze dei beni strumentali di cui al 
comma 1-bis sono deducibili se sono realizzate ai sensi delle lettere a) e b) del medesimo comma 1-
bis"; c) il comma 2 è sostituito dal seguente:"2. Per i beni strumentali per l’esercizio dell’arte o 
della professione, esclusi gli oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione di cui al comma 5, sono 
ammesse in deduzione quote annuali di ammortamento non superiori a quelle risultanti 
dall’applicazione al costo dei beni dei coefficienti stabiliti, per categorie di beni omogenei, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. È tuttavia consentita la deduzione integrale, nel 
periodo d’imposta in cui sono state sostenute, delle spese di acquisizione di beni strumentali il cui 
costo unitario non sia superiore a euro 516,4. La deduzione dei canoni di locazione finanziaria di 
beni strumentali è ammessa a condizione che la durata del contratto non sia inferiore alla metà del 
periodo di ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito nel predetto decreto e comunque 
con un minimo di otto anni e un massimo di quindici se lo stesso ha per oggetto beni immobili. Ai 
fini del calcolo delle quote di ammortamento deducibili dei beni immobili strumentali, si applica 
l’articolo 36, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Per i beni di cui all’articolo 164, comma 1, lettera 
b), la deducibilità dei canoni di locazione finanziaria è ammessa a condizione che la durata del 
contratto non sia inferiore al periodo di ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito a 
norma del primo periodo. I canoni di locazione finanziaria dei beni strumentali sono deducibili nel 
periodo d’imposta in cui maturano. Le spese relative all’ammodernamento, alla ristrutturazione e 
alla manutenzione di immobili utilizzati nell’esercizio di arti e professioni, che per le loro 
caratteristiche non sono imputabili ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono, sono 
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deducibili, nel periodo d’imposta di sostenimento, nel limite del 5 per cento del costo complessivo 
di tutti i beni materiali ammortizzabili, quale risulta all’inizio del periodo d’imposta dal registro di 
cui all’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni; l’eccedenza è deducibile in quote costanti nei cinque periodi d’imposta 
successivi"; d) al comma 3, i periodi secondo e terzo sono sostituiti dai seguenti: "Per gli immobili 
utilizzati promiscuamente, a condizione che il contribuente non disponga nel medesimo comune di 
altro immobile adibito esclusivamente all’esercizio dell’arte o professione, è deducibile una somma 
pari al 50 per cento della rendita ovvero, in caso di immobili acquisiti mediante locazione, anche 
finanziaria, un importo pari al 50 per cento del relativo canone. Nella stessa misura sono deducibili 
le spese per i servizi relativi a tali immobili nonché quelle relative all’ammodernamento, 
ristrutturazione e manutenzione degli immobili utilizzati, che per le loro caratteristiche non sono 
imputabili ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono".  
335. Le disposizioni introdotte dal comma 334 in materia di deduzione dell’ammortamento o dei 
canoni di locazione finanziaria degli immobili strumentali per l’esercizio dell’arte o della 
professione si applicano agli immobili acquistati nel periodo dal 1º gennaio 2007 al 31 dicembre 
2009 e ai contratti di locazione finanziaria stipulati nel medesimo periodo; tuttavia, per i periodi 
d’imposta 2007, 2008 e 2009, gli importi deducibili sono ridotti a un terzo.  
336. All’articolo 3, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo la lettera 
d-bis) è aggiunta la seguente:"d-ter) le somme corrisposte a titolo di borsa di studio dal Governo 
italiano a cittadini stranieri in forza di accordi e intese internazionali ".  
337. Fino al 31 dicembre 2006 le comunicazioni previste dall’articolo 8, comma 4-bis, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, come 
modificato dall’articolo 37, comma 8, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, si considerano validamente effettuate anche se il 
contribuente, invece di indicare il codice fiscale dei soggetti titolari di partita IVA da cui sono stati 
effettuati acquisti rilevanti ai fini dell’applicazione dell’IVA, abbia indicato il numero di partita 
IVA dei predetti soggetti.  
338. All’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, e successive 
modificazioni, le parole: "31 dicembre 2006" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2007".  
339. All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:a) il comma 34 è 
sostituito dal seguente:"34. In sede di prima applicazione del comma 33, l’aggiornamento della 
banca dati catastale avviene sulla base dei dati contenuti nelle dichiarazioni di cui al comma 33, 
presentate dai soggetti interessati nell’anno 2006 e messe a disposizione della Agenzia del territorio 
dall’AGEA. L’Agenzia del territorio provvede ad inserire in atti i nuovi redditi relativi agli 
immobili oggetto delle variazioni colturali, anche sulla scorta delle informazioni contenute nelle 
suddette dichiarazioni.In deroga alle vigenti disposizioni ed in particolare all’articolo 74, comma 1, 
della legge 21 novembre 2000, n. 342, l’Agenzia del territorio, con apposito comunicato da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, rende noto, per ciascun comune, il completamento delle 
operazioni e provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione del 
comunicato, presso i Comuni interessati, tramite gli uffici provinciali e sul proprio sito internet, i 
risultati delle relative operazioni catastali di aggiornamento; i ricorsi di cui all’articolo 2, comma 2, 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, avverso la variazione 
dei redditi possono essere proposti entro il termine di sessanta giorni decorrenti dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del comunicato relativo al completamento delle operazioni di 
aggiornamento catastale per gli immobili interessati; i nuovi redditi così attribuiti producono effetti 
fiscali dal 1º gennaio 2006. In tale caso non sono dovute le sanzioni previste dall’articolo 3 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471."; b) il comma 36 è sostituito dal seguente:"36. 
L’Agenzia del territorio, anche sulla base delle informazioni fornite dall’AGEA e delle verifiche, 
amministrative, da telerilevamento e da sopralluogo sul terreno, dalla stessa effettuate nell’ambito 
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dei propri compiti istituzionali, individua i fabbricati iscritti al catasto terreni per i quali siano 
venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fini fiscali, nonché quelli che non 
risultano dichiarati al catasto. L’Agenzia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale, rende nota la disponibilità, per ciascun comune, dell’elenco degli immobili 
individuati ai sensi del periodo precedente, comprensivo, qualora accertata, della data cui riferire la 
mancata presentazione della dichiarazione al catasto, e provvede a pubblicizzare, per i sessanta 
giorni successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni interessati e tramite gli uffici 
provinciali e sul proprio sito internet, il predetto elenco, con valore di richiesta, per i titolari dei 
diritti reali, di presentazione degli atti di aggiornamento catastale redatti ai sensi del regolamento di 
cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Se questi ultimi non ottemperano 
alla richiesta entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del comunicato di cui al periodo 
precedente, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono con oneri a carico 
dell’interessato, alla iscrizione in catasto attraverso la predisposizione delle relative dichiarazioni 
redatte in conformità al regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 
701, e a notificarne i relativi esiti. Le rendite catastali dichiarate o attribuite producono effetto 
fiscale, in deroga alle vigenti disposizioni, a decorrere dal 1º gennaio dell’anno successivo alla data 
cui riferire la mancata presentazione della denuncia catastale, ovvero, in assenza di tale indicazione, 
dal 1º gennaio dell’anno di pubblicazione del comunicato di cui al secondo periodo. Con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, da adottare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite modalità tecniche ed operative per 
l’attuazione del presente comma. Si applicano le sanzioni per le violazioni previste dall’articolo 28 
del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
1939, n. 1249, e successive modificazioni".  
340. Per favorire lo sviluppo economico e sociale, anche tramite interventi di recupero urbano, di 
aree e quartieri degradati nelle città del Mezzogiorno, identificati quali zone franche urbane, con 
particolare riguardo al centro storico di Napoli, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico un apposito Fondo con una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009. Il Fondo provvede al cofinanziamento di programmi regionali di intervento 
nelle predette aree.  
341. Le aree di cui al comma 340 devono essere caratterizzate da fenomeni di particolare degrado 
ed esclusione sociale e le agevolazioni concedibili per effetto dei programmi e delle riduzioni di cui 
al comma 340 sono disciplinate in conformità e nei limiti previsti dagli Orientamenti in materia di 
aiuti di Stato a finalità regionale 2007-2013, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
C 54 del 4 marzo 2006, per quanto riguarda in particolare quelli riferiti al sostegno delle piccole 
imprese di nuova costituzione.  
342. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, formulata sentite le regioni interessate, provvede alla 
definizione dei criteri per l’allocazione delle risorse e l’identificazione, la perimetrazione e la 
selezione delle zone franche urbane sulla base di parametri socio-economici.  
Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definite le modalità e le procedure per la concessione del cofinanziamento in 
favore dei programmi regionali e sono individuate le eventuali riduzioni di cui al comma 340 
concedibili, secondo le modalità previste dal medesimo decreto, nei limiti delle risorse del Fondo a 
tal fine vincolate.  
343. Il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero dello sviluppo economico, anche in 
coordinamento con i nuclei di valutazione delle regioni interessate, provvede al monitoraggio ed 
alla valutazione di efficacia degli interventi e presenta a tal fine al CIPE una relazione annuale sugli 
esiti delle predette attività.  
344. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative ad interventi di 
riqualificazione energetica di edifici esistenti, che conseguono un valore limite di fabbisogno di 
energia primaria annuo per la climatizzazione invernale inferiore di almeno il 20 per cento rispetto 
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ai valori riportati nell’allegato C, numero 1), tabella 1, annesso al decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli 
importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 100.000 euro, 
da ripartire in tre quote annuali di pari importo.  
345. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative ad interventi su edifici 
esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, riguardanti strutture opache verticali, strutture 
opache orizzontali (coperture e pavimenti), finestre comprensive di infissi, spetta una detrazione 
dall’imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, 
fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari 
importo, a condizione che siano rispettati i requisiti di trasmittanza termica U, espressa in W/m2K, 
della Tabella 3 allegata alla presente legge.  
346. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative all’installazione di 
pannelli solari per la produzione di acqua calda per usi domestici o industriali e per la copertura del 
fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture sportive, case di ricovero e cura, istituti scolastici e 
università, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi 
rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro, da 
ripartire in tre quote annuali di pari importo.  
347. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, per interventi di sostituzione di 
impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione e contestuale 
messa a punto del sistema di distribuzione, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota 
pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della 
detrazione di 30.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.  
348. La detrazione fiscale di cui ai commi 344, 345, 346 e 347 è concessa con le modalità di cui 
all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, e alle relative norme 
di attuazione previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 18 febbraio 1998, 
n. 41, e successive modificazioni, sempreché siano rispettate le seguenti ulteriori condizioni:a) la 
rispondenza dell’intervento ai previsti requisiti è asseverata da un tecnico abilitato, che risponde 
civilmente e penalmente dell’asseverazione; b) il contribuente acquisisce la certificazione 
energetica dell’edificio, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, qualora 
introdotta dalla regione o dall’ente locale, ovvero, negli altri casi, un "attestato di qualificazione 
energetica", predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, nel quale sono riportati i 
fabbisogni di energia primaria di calcolo, o dell’unità immobiliare ed i corrispondenti valori 
massimi ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il caso specifico o, ove non siano fissati 
tali limiti, per un identico edificio di nuova costruzione. L’attestato di qualificazione energetica 
comprende anche l’indicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni energetiche 
dell’edificio o dell’unità immobiliare, a seguito della loro eventuale realizzazione. Le spese per la 
certificazione energetica, ovvero per l’attestato di qualificazione energetica, rientrano negli importi 
detraibili.  
349. Ai fini di quanto disposto dai commi da 344 a 350 si applicano le definizioni di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 192. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro il 28 febbraio 2007, sono 
dettate le disposizioni attuative di quanto disposto ai commi 344, 345, 346 e 347.  
350. All’articolo 4 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo il comma 1 è inserito 
il seguente: "1-bis. Nel regolamento di cui al comma 1, ai fini del rilascio del permesso di costruire, 
deve essere prevista l’installazione dei pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica 
per gli edifici di nuova costruzione, in modo tale da garantire una produzione energetica non 
inferiore a 0,2 kW per ciascuna unità abitativa".  
351. Gli interventi di realizzazione di nuovi edifici o nuovi complessi di edifici, di volumetria 
complessiva superiore a 10.000 metri cubi, con data di inizio lavori entro il 31 dicembre 2007 e 
termine entro i tre anni successivi, che conseguono un valore limite di fabbisogno di energia 
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primaria annuo per metro quadrato di superficie utile dell’edificio inferiore di almeno il 50 per 
cento rispetto ai valori riportati nell’allegato C, numero 1), tabella 1, annesso al decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, nonché del fabbisogno di energia per il condizionamento estivo e 
l’illuminazione, hanno diritto a un contributo pari al 55 per cento degli extra costi sostenuti per 
conseguire il predetto valore limite di fabbisogno di energia, incluse le maggiori spese di 
progettazione.  
352. Per l’attuazione del comma 351 è costituito un Fondo di 15 milioni di euro per ciascuno degli 
anni del triennio 2007-2009. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico, sono fissate le condizioni e le modalità per l’accesso e 
l’erogazione dell’incentivo, nonché i valori limite relativi al fabbisogno di energia per il 
condizionamento estivo e l’illuminazione.  
353. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, per la sostituzione di frigoriferi, 
congelatori e loro combinazioni con analoghi apparecchi di classe energetica non inferiore ad A+ 
spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 20 per cento degli importi rimasti a 
carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 200 euro per ciascun 
apparecchio, in un’unica rata.  
354. Ai soggetti esercenti attività d’impresa rientrante nel settore del commercio che effettuano 
interventi di efficienza energetica per l’illuminazione nei due periodi d’imposta successivi a quello 
in corso al 31 dicembre 2006, spetta una ulteriore deduzione dal reddito d’impresa pari al 36 per 
cento dei costi sostenuti nei seguenti casi:a) sostituzione, negli ambienti interni, di apparecchi 
illuminanti con altri ad alta efficienza energetica, maggiore o uguale al 60 per cento; b) sostituzione, 
negli ambienti interni, di lampade ad incandescenza con lampade fluorescenti di classe A purché 
alloggiate in apparecchi illuminanti ad alto rendimento ottico, maggiore o uguale al 60 per cento; c) 
sostituzione, negli ambienti esterni, di apparecchi illuminanti dotati di lampade a vapori di mercurio 
con apparecchi illuminanti ad alto rendimento ottico, maggiore o uguale all’80 per cento, dotati di 
lampade a vapori di sodio ad alta o bassa pressione o di lampade a ioduri metallici; d) azione o 
integrazione, in ambienti interni o esterni, di regolatori del flusso luminoso.  
355. Nella determinazione dell’acconto dovuto ai fini delle imposte sul reddito per il secondo e il 
terzo periodo d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2006, si assume, quale imposta 
del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata senza tenere conto delle disposizioni del 
comma 354.  
356. All’onere di cui ai commi 354 e 355, pari a 11 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 
2009, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 362.  
357. Allo scopo di favorire il rinnovo del parco apparecchi televisivi in vista della migrazione della 
televisione analogica alla televisione digitale, agli utenti del servizio di radiodiffusione che 
dimostrino di essere in regola, per l’anno 2007, con il pagamento del canone di abbonamento di cui 
al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, spetta, 
ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, una detrazione dall’imposta lorda per una 
quota pari al 20 per cento delle spese sostenute entro il 31 dicembre 2007 ed effettivamente rimaste 
a carico, fino ad un importo massimo delle stesse di 1.000 euro, per l’acquisto di un apparecchio 
televisivo dotato anche di sintonizzatore digitale integrato. In deroga all’articolo 3 della legge 27 
luglio 2000, n. 212, nella determinazione dell’acconto dovuto ai fini dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche per il periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge, si assume, quale imposta del periodo d’imposta precedente, quella che si 
sarebbe determinata senza tenere conto delle disposizioni del primo periodo del presente comma.  
358. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, per l’acquisto e l’installazione 
di motori ad elevata efficienza di potenza elettrica, compresa tra 5 e 90 kW, nonché per la 
sostituzione di motori esistenti con motori ad elevata efficienza di potenza elettrica, compresa tra 5 
e 90 kW, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 20 per cento degli importi 
rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 1.500 euro per 
motore, in un’unica rata.  



 

743 

359. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, per l’acquisto e l’installazione 
di variatori di velocità (inverter) su impianti con potenza elettrica compresa tra 7,5 e 90 kW spetta 
una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 20 per cento degli importi rimasti a carico 
del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 1.500 euro per intervento, in un’unica 
rata.  
360. Entro il 28 febbraio 2007, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite le caratteristiche cui devono rispondere i 
motori ad elevata efficienza e i variatori di velocità (inverter) di cui ai commi 358 e 359, i tetti di 
spesa massima in funzione della potenza dei motori e dei variatori di velocità (inverter) di cui ai 
medesimi commi, nonché le modalità per l’applicazione di quanto disposto ai commi 357, 358 e 
359 e per la verifica del rispetto delle disposizioni in materia di ritiro delle apparecchiature 
sostituite.  
361. Entro il 28 febbraio 2007, con decreto del Ministro delle comunicazioni, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite le caratteristiche a cui devono rispondere gli 
apparecchi televisivi di cui al comma 357 al fine di garantire il rispetto del principio di neutralità 
tecnologica e la compatibilità con le piattaforme trasmissive esistenti, nonché le modalità per 
l’applicazione di quanto disposto al medesimo comma 357.  
362. Il maggiore gettito fiscale derivante dall’incidenza dell’imposta sul valore aggiunto sui prezzi 
di carburanti e combustibili di origine petrolifera, in relazione ad aumenti del prezzo internazionale 
del petrolio greggio, rispetto al valore di riferimento previsto nel Documento di programmazione 
economico- finanziaria per gli anni 2007-2011, è destinato, nel limite di 100 milioni di euro annui, 
alla costituzione di un apposito Fondo da utilizzare a copertura di interventi di efficienza energetica 
e di riduzione dei costi della fornitura energetica per finalità sociali.  
363. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico è istituito il Fondo di cui al 
comma 362 che, per il triennio 2007-2009, ha una dotazione iniziale di 50 milioni di euro annui.  
364. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabiliti le condizioni, le modalità e i termini per l’utilizzo della dotazione del Fondo di cui al 
comma 362, da destinare al finanziamento di interventi di carattere sociale, da parte dei comuni, per 
la riduzione dei costi delle forniture di energia per usi civili a favore di clienti economicamente 
disagiati, anziani e disabili e, per una somma di 11 milioni di euro annui per il biennio 2008-2009, 
agli interventi di efficienza energetica di cui ai commi da 353 a 361.  
365. Per dare efficace attuazione a quanto previsto al comma 364, sono stipulati accordi tra il 
Governo, le regioni e gli enti locali che garantiscano la individuazione o la creazione, ove non siano 
già esistenti, di strutture amministrative, almeno presso ciascun comune capoluogo di provincia, per 
la gestione degli interventi di cui al comma 364, i cui costi possono in parte essere coperti dalle 
risorse del Fondo di cui al comma 362.  
366. All’articolo 20, comma 1-bis, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e successive 
modificazioni, le parole: "incluse nell’obiettivo n. 1 di cui al regolamento (CEE) n. 2052/88 del 
Consiglio, del 24 giugno 1988, e successive modificazioni" sono sostituite dalle seguenti: "del 
Mezzogiorno".  
367. Nel decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 128, recante le disposizioni di attuazione della 
direttiva 2003/30/CE relativa alla promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti 
rinnovabili nei trasporti, l’articolo 3 è sostituito dal seguente:"Art. 3. – (Obiettivi indicativi 
nazionali).– 1. Sono fissati i seguenti obiettivi indicativi nazionali, calcolati sulla base del tenore 
energetico, di immissione in consumo di biocarburanti e altri carburanti rinnovabili, espressi come 
percentuale del totale del carburante diesel e di benzina nei trasporti immessi al consumo nel 
mercato nazionale: a) entro il 31 dicembre 2005: 1,0 per cento; b) entro il 31 dicembre 2008: 2,5 
per cento; c) entro il 31 dicembre 2010: 5,75 per cento.2. Ai fini del rispetto degli obiettivi 
indicativi di cui al comma 1, concorrono, nell’ambito dei rispettivi programmi di agevolazione di 
cui ai commi 1 e 5 dell’articolo 22- bis del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
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imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le immissioni in consumo di biodiesel e dei prodotti di cui al 
predetto comma 5".  
368. Nel decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 
2006, n. 81, recante disposizioni in materia di interventi nel settore agroenergetico, l’articolo 2-
quater è sostituito dal seguente: 
"Art. 2-quater. – (Interventi nel settore agroenergetico). – 1. A decorrere dal 1º gennaio 2007 i 
soggetti che immettono in consumo benzina e gasolio, prodotti a partire da fonti primarie non 
rinnovabili e destinati ad essere impiegati per autotrazione, hanno l’obbligo di immettere in 
consumo nel territorio nazionale una quota minima di biocarburanti e degli altri carburanti 
rinnovabili indicati al comma 4, con le modalità di cui al comma 3. I medesimi soggetti possono 
assolvere al predetto obbligo anche acquistando, in tutto o in parte, l’equivalente quota o i relativi 
diritti da altri soggetti.  
2. Per l’anno 2007 la quota minima di cui al comma 1 è fissata nella misura dell’1,0 per cento di 
tutto il carburante, benzina e gasolio, immesso in consumo nell’anno solare precedente, calcolata 
sulla base del tenore energetico; a partire dall’anno 2008, tale quota minima è fissata nella misura 
del 2,0 per cento. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, da emanare entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, vengono fissate le sanzioni amministrative pecuniarie, 
proporzionali e dissuasive, per il mancato raggiungimento dell’obbligo previsto per i singoli anni di 
attuazione della presente disposizione successivi al 2007, tenendo conto dei progressi compiuti 
nello sviluppo delle filiere agroenergetiche di cui al comma 3. Gli importi derivanti dalla 
comminazione delle eventuali sanzioni sono versati al Fondo di cui all’articolo 1, comma 422, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, per essere riassegnati quale maggiorazione del quantitativo di 
biodiesel che annualmente può godere della riduzione dell’accisa o quale aumento allo 
stanziamento previsto per l’incentivazione del bioetanolo e suoi derivati o quale sostegno della 
defiscalizzazione di programmi sperimentali di nuovi biocarburanti.  
3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono dettati criteri, condizioni e modalità per l’attuazione dell’obbligo 
di cui al comma 1, secondo obiettivi di sviluppo di filiere agroenergetiche e in base a criteri che in 
via prioritaria tengono conto della quantità di prodotto proveniente da intese di filiera, da contratti 
quadro o contratti ad essi equiparati.  
4. I biocarburanti e gli altri carburanti rinnovabili da immettere in consumo ai sensi dei commi 1, 2 
e 3 sono il biodiesel, il bioetanolo e suoi derivati, l’ETBE e il bioidrogeno.  
5. La sottoscrizione di un contratto di filiera o contratto quadro, o contratti ad essi equiparati, 
costituisce titolo preferenziale:a) nei bandi pubblici per i finanziamenti delle iniziative e dei progetti 
nel settore della promozione delle energie rinnovabili e dell’impiego dei biocarburanti; b) nei 
contratti di fornitura dei biocarburanti per il trasporto ed il riscaldamento pubblici.  
6. Le pubbliche amministrazioni stipulano contratti o accordi di programma con i soggetti 
interessati al fine di promuovere la produzione e l’impiego di biomasse e di biocarburanti di origine 
agricola, la ricerca e lo sviluppo di specie e varietà vegetali da destinare ad utilizzazioni 
energetiche.  
7. Ai fini dell’articolo 21, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 
504, il biogas è equiparato al gas naturale.  
8. Gli operatori della filiera di produzione e distribuzione dei biocarburanti di origine agricola 
devono garantire la tracciabilità e la rintracciabilità della filiera. A tal fine realizzano un sistema di 
identificazioni e registrazioni di tutte le informazioni necessarie a ricostruire il percorso del 
biocarburante attraverso tutte le fasi della produzione, trasformazione e distribuzione, con 
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particolare riferimento alle informazioni relative alla biomassa ed alla materia prima agricola, 
specificando i fornitori e l’ubicazione dei siti di produzione".  
369. Nella legge 23 dicembre 2005, n. 266, all’articolo 1, il comma 423 è sostituito dal 
seguente:"423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la 
cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di 
carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti 
chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli 
imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell’articolo 2135, terzo comma, del 
codice civile e si considerano produttive di reddito agrario".  
370. All’onere derivante dall’attuazione del comma 369, pari a un milione di euro a decorrere 
dall’anno 2007, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 5, comma 3-ter, del decreto-legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 novembre 2005, n. 244.  
371. Nel testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 
504, sono apportate le seguenti modificazioni: a) all’articolo 21: 1) il comma 6 è sostituito dal 
seguente:"6. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche al biodiesel (codice NC 3824 90 99) 
usato come carburante, come combustibile, come additivo ovvero per accrescere il volume finale 
dei carburanti e dei combustibili.La fabbricazione o la miscelazione con oli minerali del biodiesel è 
effettuata in regime di deposito fiscale. Per il trattamento fiscale del biodiesel destinato ad essere 
usato come combustibile per riscaldamento valgono, in quanto applicabili, le disposizioni di cui 
all’articolo 61."; 2) i commi 6.1, 6.2, 6-bis e 6-ter sono abrogati; b) dopo l’articolo 22 è inserito il 
seguente:"Art. 22-bis. - (Disposizioni particolari in materia di biodiesel ed alcuni prodotti derivati 
dalla biomassa). – 1. Nell’ambito di un programma pluriennale con decorrenza dal 1º gennaio 2007 
al 31 dicembre 2010 e nel limite di un contingente annuo di 250.000 tonnellate, al biodiesel, 
destinato ad essere impiegato in autotrazione in miscela con il gasolio, è applicata una aliquota di 
accisa pari al 20 per cento di quella applicata al gasolio usato come carburante di cui all’allegato 
I.Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dello sviluppo 
economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari 
e forestali, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
sono determinati i requisiti che gli operatori e i rispettivi impianti di produzione, nazionali e 
comunitari, devono possedere per partecipare al programma pluriennale nonché le caratteristiche 
fiscali del prodotto con i relativi metodi di prova, le percentuali di miscelazione consentite, i criteri 
per l’assegnazione dei quantitativi agevolati agli operatori su base pluriennale dando priorità al 
prodotto proveniente da intese di filiera o da contratti quadro. Con lo stesso decreto sono stabilite le 
forme di garanzia che i soggetti che partecipano al programma pluriennale devono fornire per il 
versamento del 5 per cento della accisa che graverebbe sui quantitativi assegnati e non immessi in 
consumo. Per ogni anno di validità del programma i quantitativi del contingente che risultassero, al 
termine di ciascun anno, non immessi in consumo sono ripartiti tra gli operatori proporzionalmente 
alle quote loro assegnate dal nuovo programma pluriennale purché vengano immessi in consumo 
entro il successivo 30 giugno. In caso di rinuncia, totale o parziale, alle quote risultanti dalla 
predetta ripartizione da parte di un beneficiario, le stesse sono ridistribuite, proporzionalmente alle 
relative assegnazioni, fra gli altri beneficiari. Nelle more dell’entrata in vigore del predetto decreto 
trovano applicazione, in quanto compatibili, le disposizioni del regolamento cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 25 luglio 2003, n. 256. L’efficacia della disposizione di cui 
al presente comma è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della 
Comunità europea, alla preventiva autorizzazione da parte della Commissione europea. 2. Nelle 
more dell’autorizzazione comunitaria di cui al comma 1 e dell’entrata in vigore del decreto di cui al 
medesimo comma 1, per l’anno 2007, una parte del contingente pari a 180.000 tonnellate è 
assegnata, con i criteri di cui al predetto regolamento n. 256 del 2003, dall’Agenzia delle dogane 
agli operatori che devono garantire il pagamento della maggiore accisa gravante sui quantitativi di 
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biodiesel rispettivamente assegnati.In caso di mancata autorizzazione comunitaria di cui al comma 
1 i soggetti assegnatari del predetto quantitativo di 180.000 tonnellate sono tenuti al versamento 
dell’accisa gravante sul biodiesel rispettivamente immesso in consumo. La parte restante del 
contingente è assegnata, dall’Agenzia delle dogane, previa comunicazione del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali relativa ai produttori di biodiesel che hanno stipulato 
contratti di coltivazione realizzati nell’ambito di contratti quadro o intese di filiera e delle relative 
quantità di biodiesel ottenibili dalle materie prime oggetto dei contratti sottoscritti, 
proporzionalmente a tali quantità. L’eventuale mancata realizzazione delle produzioni previste dai 
contratti quadro e intese di filiera, nonché dai relativi contratti di coltivazione con gli agricoltori, 
comporta la decadenza dall’accesso al contingente agevolato per i volumi non realizzati e determina 
la riduzione di pari volume del quantitativo assegnato all’operatore nell’ambito del programma 
pluriennale per i due anni successivi.3. Entro il 1º marzo di ogni anno di validità del programma di 
cui al comma 1, i Ministeri dello sviluppo economico e delle politiche agricole alimentari e forestali 
comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze i costi industriali medi del gasolio, del 
biodiesel e delle materie prime necessarie alla sua produzione, rilevati nell’anno solare precedente. 
Sulla base delle suddette rilevazioni, al fine di evitare la sovracompensazione dei costi addizionali 
legati alla produzione, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle 
politiche agricole alimentari e forestali, da emanare entro il 30 aprile di ogni anno di validità del 
programma di cui al comma 1, è rideterminata la misura dell’agevolazione di cui al medesimo 
comma 1.4. A seguito della eventuale rideterminazione della misura dell’agevolazione di cui al 
comma 3, il contingente di cui al comma 1 è conseguentemente aumentato, senza costi aggiuntivi 
per l’erario, a partire dall’anno successivo a quello della rideterminazione.Qualora la misura 
dell’aumento del contingente risultante dalle disposizioni di cui al presente comma richieda la 
preventiva autorizzazione ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della 
Comunità europea, l’efficacia delle disposizioni di cui al presente comma è subordinata 
all’autorizzazione stessa.5. Per l’anno 2007 continuano ad applicarsi le disposizioni relative al 
programma triennale di cui all’articolo 21, commi 6-bis e 6-ter, del presente decreto nella 
formulazione in vigore al 31 dicembre 2006; nell’ambito del predetto programma, a partire dal 1º 
gennaio 2007, l’aliquota di accisa ridotta relativa all’etere etilterbutilico (ETBE), derivato da alcole 
di origine agricola è rideterminata in euro 298,92 per 1.000 litri".  
372. Con effetto dal 1º gennaio 2008 nel testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, all’articolo 22-bis sono apportate le seguenti modificazioni:a) il 
comma 5 è sostituito dal seguente:"5. Allo scopo di incrementare l’utilizzo di fonti energetiche che 
determinino un ridotto impatto ambientale è stabilita, nell’ambito di un programma triennale a 
decorrere dal 1º gennaio 2008, una accisa ridotta, secondo le aliquote di seguito indicate, 
applicabile sui seguenti prodotti impiegati come carburanti da soli o in miscela con oli minerali:a) 
bioetanolo derivato da prodotti di origine agricola: euro 289,22 per 1.000 litri; b) etere 
etilterbutilico (ETBE), derivato da alcole di origine agricola: euro 298,92 per 1.000 litri; c) additivi 
e riformulanti prodotti da biomasse:1) per benzina senza piombo: euro 289,22 per 1.000 litri; 2) per 
gasolio, escluso il biodiesel:euro 245,32 per 1.000 litri."; b) dopo il comma 5 sono aggiunti i 
seguenti:"5-bis. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche 
agricole alimentari e forestali, sono fissati, entro il limite complessivo di spesa di 73 milioni di euro 
annui, comprensivo dell’imposta sul valore aggiunto, i criteri di ripartizione dell’agevolazione 
prevista dal comma 5, tra le varie tipologie di prodotti e tra gli operatori, le caratteristiche tecniche 
dei prodotti singoli e delle relative miscele ai fini dell’impiego nella carburazione, nonché le 
modalità di verifica della loro idoneità ad abbattere i principali agenti inquinanti, valutata sull’intero 
ciclo di vita. Con cadenza semestrale dall’inizio del programma triennale di cui al comma 5, i 
Ministeri dello sviluppo economico e delle politiche agricole alimentari e forestali comunicano al 
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Ministero dell’economia e delle finanze i costi industriali medi dei prodotti agevolati di cui al 
comma 5, rilevati nei sei mesi immediatamente precedenti. Sulla base delle suddette rilevazioni, al 
fine di evitare la sovracompensazione dei costi addizionali legati alla produzione, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, 
da emanare entro sessanta giorni dalla fine del semestre, è eventualmente rideterminata la misura 
dell’agevolazione di cui al medesimo comma 5.5-ter. In caso di aumento dell’aliquota di accisa 
sulle benzine di cui all’allegato I, l’aliquota di accisa relativa all’ETBE, di cui al comma 5, lettera 
b), è conseguentemente aumentata nella misura del 53 per cento della aliquota di accisa sulle 
benzine, coerentemente con quanto previsto dall’articolo 2, paragrafo 2, lettera f), della direttiva 
2003/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 maggio 2003, relativa alla promozione 
dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti".  
373. L’efficacia delle disposizioni di cui al comma 372 è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, 
paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea, alla preventiva autorizzazione da parte 
della Commissione europea.  
374. Per l’anno 2007 la quota di contingente di biodiesel di cui all’articolo 22-bis, comma 1, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, assegnato secondo le modalità di 
cui all’articolo 22- bis, comma 2, primo periodo, è incrementata in misura corrispondente alla 
somma di euro 16.726.523 e, nei limiti di tali risorse, può essere destinata anche come combustibile 
per riscaldamento. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato della somma di euro 16.726.523 a valere sulle disponibilità del Fondo per le 
iniziative a vantaggio dei consumatori di cui all’articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, relativamente alle 
disponibilità recate ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto del Ministro delle attività 
produttive 28 ottobre 2005. Il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le 
occorrenti variazioni di bilancio.  
375. Per l’anno 2007 gli importi corrispondenti al quantitativo di biodiesel di cui all’articolo 22-bis, 
comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, da assegnare secondo 
le modalità dettate dall’articolo 1, comma 421, lettera a), della legge 23 dicembre 2005, n. 266, che 
risultassero non assegnati al termine dell’anno, sono trasferiti al fondo per la promozione e lo 
sviluppo delle filiere agroenergetiche di cui all’articolo 1, comma 422, della medesima legge n. 266 
del 2005.  
376. Gli importi annui previsti dall’articolo 21, comma 6-ter, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, come modificato dal comma 520 dell’articolo 1 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, eventualmente non utilizzati negli anni 2005 e 2006, sono destinati per il 50 
per cento dei medesimi importi, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
all’incremento del contingente di biodiesel di cui all’articolo 22-bis, comma 1, del testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 504 del 1995 per gli anni 2007-2010. Il restante 50 per cento è assegnato al 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 422, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, destinando l’importo 
di 15 milioni di euro a programmi di ricerca e sperimentazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali nel campo bioenergetico.  
377. In caso di mancato impiego del contingente di biodiesel di cui all’articolo 22- bis, comma 1, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le corrispondenti maggiori 
entrate per lo Stato possono essere destinate, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, per le finalità di sostegno ai 
biocarburanti, tra cui il bioetanolo, di cui all’articolo 22-bis, comma 5, del testo unico di cui al 
medesimo decreto legislativo n. 504 del 1995.  
378. All’articolo 1, comma 422, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole:", da utilizzare 
tenuto conto delle linee di indirizzo definite dalla Commissione biocombustibili, di cui all’articolo 5 
del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387" sono soppresse.  



 

748 

379. Senza comportare restrizioni alla concorrenza, ai fini di quanto disposto dai commi da 367 a 
378, per "intesa di filiera" e "contratto quadro" si intende quanto stabilito dal decreto legislativo 27 
maggio 2005, n. 102.  
380. È esentato dall’accisa, entro un importo massimo di 1 milione di euro per ogni anno a 
decorrere dall’anno 2007, l’impiego a fini energetici nel settore agricolo, per autoconsumo 
nell’ambito dell’impresa singola o associata, dell’olio vegetale puro, come definito dall’allegato I, 
lettera l), del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 128.  
Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definite le modalità per l’accesso all’agevolazione di cui al presente comma.  
381. All’onere derivante dall’attuazione del comma 380, pari a un milione di euro per ciascuno 
degli anni 2007, 2008 e 2009, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 5, comma 3-ter, del decreto-legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 novembre 2005, n. 244.  
382. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dello sviluppo 
economico, d’intesa con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, provvede, con 
proprio decreto, alla revisione della disciplina dei certificati verdi di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successive modificazioni, finalizzata ai seguenti obiettivi:  
a) incentivare l’impiego a fini energetici delle materie prime provenienti dai contratti di 
coltivazione di cui all’articolo 90 del regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio, del 29 
settembre 2003; b) incentivare l’impiego a fini energetici di prodotti e materiali residui provenienti 
dall’agricoltura, dalla zootecnia, dalle attività forestali e di trasformazione alimentare, nell’ambito 
di progetti rivolti a favorire la formazione di distretti locali agro-energetici; c) incentivare l’impiego 
a fini energetici di materie prime provenienti da pratiche di coltivazione a basso consumo 
energetico e in grado di conservare o integrare il contenuto di carbonio nel suolo.  
383. Ai certificati verdi riconosciuti ai produttori di energia ai sensi del comma 382, non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 87, della legge 23 agosto 2004, n. 239.  
384. Il numero 122) della tabella A, parte III, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:  
"122) prestazioni di servizi e forniture di apparecchiature e materiali relativi alla fornitura di energia 
termica per uso domestico attraverso reti pubbliche di teleriscaldamento o nell’ambito del contratto 
servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui all’articolo 11, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive 
modificazioni; sono incluse le forniture di energia prodotta da fonti rinnovabili o da impianti di 
cogenerazione ad alto rendimento; alle forniture di energia da altre fonti, sotto qualsiasi forma, si 
applica l’aliquota ordinaria ".  
385. Il secondo periodo del comma 369 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è 
soppresso.  
386. I commi 370, 371 e 372 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono sostituiti dai 
seguenti:  
"370. I documenti, i dati e le informazioni catastali ed ipotecarie sono riutilizzabili 
commercialmente, nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali; per 
l’acquisizione originaria di documenti, dati ed informazioni catastali, i riutilizzatori commerciali 
autorizzati devono corrispondere un importo fisso annuale determinato con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze; per l’acquisizione originaria di documenti, dati ed informazioni 
ipotecarie, i riutilizzatori commerciali autorizzati devono corrispondere i tributi previsti maggiorati 
nella misura del 20 per cento. L’importo fisso annuale e la percentuale di aumento possono 
comunque essere rideterminati annualmente con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
anche tenendo conto dei costi complessivi di raccolta, produzione e diffusione di dati e documenti 
sostenuti dall’Agenzia del territorio, maggiorati di un adeguato rendimento degli investimenti e 
dell’andamento delle relative riscossioni.  
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Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono individuate le categorie di ulteriori 
servizi telematici che possono essere forniti dall’Agenzia del territorio esclusivamente ai 
riutilizzatori commerciali autorizzati a fronte del pagamento di un corrispettivo da determinare con 
lo stesso decreto.  
371. Per ciascun atto di riutilizzazione commerciale non consentito sono dovuti i tributi nella 
misura prevista per l’acquisizione, anche telematica, dei documenti, dei dati o delle informazioni 
direttamente dagli uffici dell’Agenzia del territorio.  
372. Chi pone in essere atti di riutilizzazione commerciale non consentiti, oltre a dover 
corrispondere i tributi di cui al comma 371, è soggetto altresì ad una sanzione amministrativa 
tributaria di ammontare compreso fra il triplo ed il quintuplo dei tributi dovuti ai sensi del comma 
370 e, nell’ipotesi di dati la cui acquisizione non è soggetta al pagamento di tributi, una sanzione 
amministrativa tributaria da euro 10.000 a euro 50.000. Si applicano le disposizioni del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni".  
387. Sono prorogate per l’anno 2007, per una quota pari al 36 per cento delle spese sostenute, nel 
limite di 48.000 euro per unità immobiliare, ferme restando le altre condizioni ivi previste, le 
agevolazioni tributarie in materia di recupero del patrimonio edilizio relative: a) agli interventi di 
cui all’articolo 2, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, per le 
spese sostenute dal 1º gennaio 2007 al 31 dicembre 2007; b) alle prestazioni di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettera b), della legge 23 dicembre 1999, n. 488, fatturate dal 1º gennaio 2007.  
388. Le agevolazioni di cui al comma 387 spettano a condizione che il costo della relativa 
manodopera sia evidenziato in fattura.  
389. Al fine di incentivare l’abbattimento delle barriere architettoniche negli esercizi commerciali, 
presso il Ministero dello sviluppo economico è istituito un fondo con una dotazione di 5 milioni di 
euro destinato all’erogazione di contributi ai gestori di attività commerciali per le spese 
documentate e documentabili sostenute entro il 31 dicembre 2007 per l’eliminazione delle barriere 
architettoniche nei locali aperti al pubblico. Entro settanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge il Ministro dell’economia e delle finanze, con proprio decreto, adottato d’intesa con i 
Ministri dello sviluppo economico e della solidarietà sociale, definisce modalità, limiti e criteri per 
l’attribuzione dei contributi di cui al presente comma.  
390. All’articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive 
modificazioni, le parole da: "per i sette periodi d’imposta successivi" fino alla fine del comma sono 
sostituite dalle seguenti: "per gli otto periodi d’imposta successivi l’aliquota è stabilita nella misura 
dell’1,9 per cento; per il periodo d’imposta in corso al 1º gennaio 2007 l’aliquota è stabilita nella 
misura del 3,75 per cento".  
391. Per l’anno 2007 sono prorogate le disposizioni di cui all’articolo 11 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388.  
392. Il termine del 31 dicembre 2006, di cui al comma 120 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l’arrotondamento della 
proprietà contadina, è prorogato al 31 dicembre 2007.  
393. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 21 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in 
materia di deduzione forfetaria in favore degli esercenti impianti di distribuzione di carburante, si 
applicano per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2007.  
394. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre 2007 si 
applicano: a) le disposizioni in materia di riduzione di aliquote di accisa sulle emulsioni stabilizzate, 
di cui all’articolo 24, comma 1, lettera d), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nonché la 
disposizione contenuta nell’articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, e, per il medesimo periodo, 
l’aliquota di cui al numero 1) della predetta lettera d) è stabilita in euro 256,70 per mille litri; b) le 
disposizioni in materia di aliquota di accisa sul gas metano per combustione per uso industriale, di 
cui all’articolo 4 del decreto-legge 1º ottobre 2001, n. 356, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 novembre 2001, n. 418; c) le disposizioni in materia di accisa concernenti le agevolazioni 
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sul gasolio e sul GPL impiegati nelle zone montane e in altri specifici territori nazionali, di cui 
all’articolo 5 del decreto-legge 1º ottobre 2001, n. 356, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
novembre 2001, n. 418; d) le disposizioni in materia di agevolazione per le reti di teleriscaldamento 
alimentate con biomassa ovvero con energia geotermica, di cui all’articolo 6 del decreto-legge 1º 
ottobre 2001, n. 356, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 2001, n. 418; e) le 
disposizioni in materia di aliquote di accisa sul gas metano per combustione per usi civili, di cui 
all’articolo 27, comma 4, della legge 23 dicembre 2000, n. 388; f) le disposizioni in materia di 
accisa concernenti le agevolazioni sul gasolio e sul GPL impiegati nelle frazioni parzialmente non 
metanizzate di comuni ricadenti nella zona climatica E, di cui all’articolo 13, comma 2, della legge 
28 dicembre 2001, n. 448; g) le disposizioni in materia di accisa concernenti il regime agevolato per 
il gasolio per autotrazione destinato al fabbisogno della provincia di Trieste e dei comuni della 
provincia di Udine, di cui all’articolo 21, comma 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modificazioni; h) le disposizioni in materia di accisa concernenti le agevolazioni sul 
gasolio utilizzato nelle coltivazioni sotto serra, di cui all’articolo 2, comma 4, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350.  
395. L’efficacia delle disposizioni di cui al comma 394, lettera a), è subordinata alla preventiva 
approvazione da parte della Commissione europea ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato 
istitutivo della Comunità europea.  
396. Le disposizioni dell’articolo 1, comma 103, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nei limiti di 
spesa ivi indicati, si applicano anche alle somme versate nel periodo d’imposta 2006 ai fini della 
compensazione dei versamenti effettuati dal 1º gennaio 2007 al 31 dicembre 2007.  
397. Le disposizioni dell’articolo 1, comma 106, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nei limiti di 
spesa ivi indicati, sono prorogate al periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2006.  
398. All’articolo 2, comma 11, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, le 
parole: "Per gli anni 2003, 2004, 2005 e 2006" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni 2003, 
2004, 2005, 2006 e 2007".  
399. Per l’anno 2007, il limite di non concorrenza alla formazione del reddito di lavoro dipendente, 
relativamente ai contributi di assistenza sanitaria, di cui all’articolo 51, comma 2, lettera a), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, è fissato in euro 3.615,20.  
400. Le disposizioni dell’articolo 1, comma 335, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, si applicano 
anche relativamente al periodo d’imposta 2006.  
401. Il comma 9 dell’articolo 102 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente: "9. Le quote d’ammortamento, i canoni di locazione anche finanziaria o di noleggio e le 
spese di impiego e manutenzione relativi ad apparecchiature terminali per servizi di comunicazione 
elettronica ad uso pubblico di cui alla lettera gg) del comma 1 dell’articolo 1 del codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono deducibili 
nella misura dell’80 per cento. La percentuale di cui al precedente periodo è elevata al 100 per cento 
per gli oneri relativi ad impianti di telefonia dei veicoli utilizzati per il trasporto di merci da parte di 
imprese di autotrasporto limitatamente ad un solo impianto per ciascun veicolo ".  
402. Il comma 3-bis dell’articolo 54 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente:"3-bis. Le quote 
d’ammortamento, i canoni di locazione anche finanziaria o di noleggio e le spese di impiego e 
manutenzione relativi ad apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica ad uso 
pubblico di cui alla lettera gg) del comma 1 dell’articolo 1 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono deducibili nella misura dell’80 
per cento".  
403. Le disposizioni introdotte dai commi 401 e 402 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006; per il medesimo periodo d’imposta, nella 
determinazione dell’acconto dovuto ai fini delle imposte sul reddito e dell’imposta regionale sulle 
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attività produttive, si assume quale imposta del periodo precedente quella che si sarebbe 
determinata tenendo conto delle disposizioni dei predetti commi 401 e 402. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESE (commi 404-840) 
404. Al fine di razionalizzare e ottimizzare l’organizzazione delle spese e dei costi di 
funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da emanare, entro il 30 aprile 2007, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede: a) alla 
riorganizzazione degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale, procedendo alla 
riduzione in misura non inferiore al 10 per cento di quelli di livello dirigenziale generale ed al 5 per 
cento di quelli di livello dirigenziale non generale nonché alla eliminazione delle duplicazioni 
organizzative esistenti, garantendo comunque nell’ambito delle procedure sull’autorizzazione alle 
assunzioni la possibilità della immissione, nel quinquennio 2007-2011, di nuovi dirigenti assunti ai 
sensi dell’articolo 28, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, in misura non inferiore al 10 per cento degli uffici dirigenziali; b) alla gestione 
unitaria del personale e dei servizi comuni anche mediante strumenti di innovazione amministrativa 
e tecnologica; c) alla rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo la loro riduzione e, 
ove possibile, la costituzione di uffici regionali o la riorganizzazione presso le prefetture- uffici 
territoriali del Governo, ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei princìpi di 
efficienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Ministro competente, il Ministro 
dell’interno, il Ministro dell’economia e delle finanze, il Ministro per i rapporti con il Parlamento e 
le riforme istituzionali ed il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
attraverso la realizzazione dell’esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l’istituzione 
dei servizi comuni e l’utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica; d) alla 
riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; e) alla riduzione degli organismi 
di analisi, consulenza e studio di elevata specializzazione; f) alla riduzione delle dotazioni organiche 
in modo da assicurare che il personale utilizzato per funzioni di supporto (gestione delle risorse 
umane, sistemi informativi, servizi manutentivi e logistici, affari generali, provveditorati e 
contabilità) non ecceda comunque il 15 per cento delle risorse umane complessivamente utilizzate 
da ogni amministrazione, mediante processi di riorganizzazione e di formazione e riconversione del 
personale addetto alle predette funzioni che consentano di ridurne il numero in misura non inferiore 
all’8 per cento all’anno fino al raggiungimento del limite predetto; g) all’avvio della 
ristrutturazione, da parte del Ministero degli affari esteri, della rete diplomatica, consolare e degli 
istituti di cultura in considerazione del mutato contesto geopolitico, soprattutto in Europa, ed in 
particolare all’unificazione dei servizi contabili degli uffici della rete diplomatica aventi sede nella 
stessa città estera, prevedendo che le funzioni delineate dagli articoli 3, 4 e 6 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 2000, n. 120, siano svolte dal responsabile 
dell’ufficio unificato per conto di tutte le rappresentanze medesime.  
405. I regolamenti di cui al comma 404 prevedono la completa attuazione dei processi di 
riorganizzazione entro diciotto mesi dalla data della loro emanazione.  
406. Dalla data di emanazione dei regolamenti di cui al comma 404 sono abrogate le previgenti 
disposizioni regolatrici delle materie ivi disciplinate. Con i medesimi regolamenti si provvede alla 
loro puntuale ricognizione.  
407. Le amministrazioni, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
trasmettono al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e al 
Ministero dell’economia e delle finanze gli schemi di regolamento di cui al comma 404, il cui 
esame deve concludersi entro un mese dalla loro ricezione, corredati:a) da una dettagliata relazione 
tecnica asseverata, ai fini di cui all’articolo 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffici centrali del bilancio, che 
specifichi, per ciascuna modifica organizzativa, le riduzioni di spesa previste nel triennio; b) da un 
analitico piano operativo asseverato, ai fini di cui all’articolo 9, comma 3, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffici centrali del 
bilancio, con indicazione puntuale degli obiettivi da raggiungere, delle azioni da porre in essere e 
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dei relativi tempi e termini.  
408. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 404, lettera f), e tenuto conto del regime 
limitativo delle assunzioni di cui alla normativa vigente, le amministrazioni statali attivano con 
immediatezza, previa consultazione delle organizzazioni sindacali, piani di riallocazione del 
personale in servizio, idonei ad assicurare che le risorse umane impegnate in funzioni di supporto 
siano effettivamente ridotte nella misura indicata al comma 404, lettera f). I predetti piani, da 
predisporre entro il 31 marzo 2007, sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nelle more dell’approvazione dei piani non 
possono essere disposte nuove assunzioni. La disposizione di cui al presente comma si applica 
anche alle Forze armate, ai Corpi di polizia e al Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
409. Il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per le riforme e le innovazioni nella 
pubblica amministrazione verificano semestralmente lo stato di attuazione delle disposizioni di cui 
ai commi da 404 a 416 e trasmettono alle Camere una relazione sui risultati di tale verifica.  
410. Alle amministrazioni che non abbiano provveduto nei tempi previsti alla predisposizione degli 
schemi di regolamento di cui al comma 404 è fatto divieto, per gli anni 2007 e 2008, di procedere 
ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto.  
411. I competenti organi di controllo delle amministrazioni, nell’esercizio delle rispettive 
attribuzioni, effettuano semestralmente il monitoraggio sull’osservanza delle disposizioni di cui ai 
commi da 404 a 416 e ne trasmettono i risultati ai Ministeri vigilanti e alla Corte dei conti. 
Successivamente al primo biennio, verificano il rispetto del parametro di cui al comma 404, lettera 
f), relativamente al personale utilizzato per lo svolgimento delle funzioni di supporto.  
412. Il Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro per le riforme e le innovazioni nella 
pubblica amministrazione, il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dell’interno, 
emana linee guida per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 416.  
413. Le direttive generali per l’attività amministrativa e per la gestione, emanate annualmente dai 
Ministri, contengono piani e programmi specifici sui processi di riorganizzazione e di riallocazione 
delle risorse necessari per il rispetto del parametro di cui al comma 404, lettera f), e di quanto 
disposto dal comma 408.  
414. Il mancato raggiungimento degli obiettivi previsti nel piano operativo di cui al comma 407, 
lettera b), e nei piani e programmi di cui al comma 413 sono valutati ai fini della corresponsione ai 
dirigenti della retribuzione di risultato e della responsabilità dirigenziale.  
415. L’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 414 è coordinata anche al fine del 
conseguimento dei risultati finanziari di cui al comma 416 dall’"Unità per la riorganizzazione " 
composta dai Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
dell’economia e delle finanze e dell’interno, che opera anche come centro di monitoraggio delle 
attività conseguenti alla predetta attuazione. Nell’esercizio delle relative funzioni l’Unità per la 
riorganizzazione si avvale, nell’ambito delle attività istituzionali, senza nuovi o maggiori oneri per 
il bilancio dello Stato, delle strutture già esistenti presso le competenti amministrazioni.  
416. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 415 e da 425 a 429 devono 
conseguire risparmi di spesa non inferiori a 7 milioni di euro per l’anno 2007, 14 milioni di euro per 
l’anno 2008 e 20 milioni di euro per l’anno 2009.  
417. Al fine di concorrere alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro nelle pubbliche 
amministrazioni, oltre alle specifiche misure di stabilizzazione previste dai commi 418 e 419, è 
istituito un "Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici" finalizzato alla 
realizzazione di piani straordinari per l’assunzione a tempo indeterminato di personale già assunto o 
utilizzato attraverso tipologie contrattuali non a tempo indeterminato.  
418. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per le riforme e 
le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previo confronto con le 
organizzazioni sindacali, da adottare entro il 30 aprile 2007, sono fissati i criteri e le procedure per 
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l’assegnazione delle risorse disponibili alle amministrazioni pubbliche che ne facciano richiesta. 
Nella definizione dei criteri sono, altresì, fissati i requisiti dei soggetti interessati alla stabilizzazione 
e le relative modalità di selezione.  
419. è fatto divieto alle Amministrazioni destinatarie delle risorse di ricorrere a nuovi rapporti di 
lavoro precario nei cinque anni successivi all’attribuzione delle stesse. L’inosservanza di tale 
divieto comporta responsabilità patrimoniale dell’autore della violazione.  
420. Per il finanziamento del Fondo di cui al comma 417 è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2007. Il medesimo Fondo può essere, altresì, alimentato da:a) una somma pari 
al risparmio di interessi derivante dalla riduzione del debito pubblico, conseguente al versamento, al 
Fondo di cui all’articolo 2 della legge 27 ottobre 1993, n. 432, e successive modificazioni, di una 
quota fino al venti per cento delle somme giacenti sui conti di cui all’articolo 1, comma 345, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, a seguito della definizione del regolamento prevista dal medesimo 
comma; b) una somma pari al risparmio di interessi derivante dalla riduzione del debito pubblico, 
conseguente al versamento, al Fondo di cui all’articolo 2 della legge 27 ottobre 1993, n. 432, e 
successive modificazioni, di una quota fino al 5 per cento dei versamenti a titolo di dividendi 
derivanti da società pubbliche, eccedenti rispetto alle previsioni ed alla realizzazione degli obiettivi 
di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, definiti nel documento di programmazione 
economico finanziaria.  
421. Al comma 7 dell’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo le parole: "non si applicano " sono inserite le 
seguenti: "ai commissari straordinari del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e".  
422. All’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: "Con detti decreti si provvede altresì all’attuazione di disposizioni legislative 
recanti limiti per specifiche categorie di spesa in modo da assicurare, nel sistema dell’autonomia 
contabile e di bilancio della Presidenza e dandone adeguata evidenza, l’invarianza in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto dei risultati previsti dalle disposizioni legislative medesime".  
423. Fino al completo riordino del Consiglio superiore delle comunicazioni, ai sensi dell’articolo 29 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248, l’efficacia dell’articolo 1, comma 2, lettera b), del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 novembre 2005, n. 243, è sospesa.  
424. All’articolo 1, comma 22-bis, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, sono apportate le seguenti modifiche:a) al 
secondo periodo, dopo le parole:"segreteria tecnica" sono aggiunte le seguenti:"che costituisce 
struttura di missione ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
303"; b) dopo il quarto periodo, è inserito il seguente: "Non si applicano l’articolo 1, comma 9, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nonché l’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, fermo restando il vincolo di spesa 
di cui al presente comma"; c) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi:"Allo scopo di assicurare la 
funzionalità del CIPE, l’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, non si applica, altresì, all’Unità tecnica – finanza 
di progetto di cui all’articolo 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e alla segreteria tecnica della 
cabina di regia nazionale di cui all’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 
430, e all’articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 
1999, n. 61. La segreteria tecnico-operativa istituita ai sensi dell’articolo 22, comma 2, della legge 9 
gennaio 1991, n. 10, e successive modificazioni, costituisce organo di direzione ricadente tra quelli 
di cui all’articolo 29, comma 7, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248".  
425. In coerenza con la revisione dell’ordinamento degli enti locali prevista dal titolo V della parte 
seconda della Costituzione e con il conferimento di nuove funzioni agli stessi ai sensi dell’articolo 
118 della Costituzione, con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 
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23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministero dell’interno, sono 
individuati gli ambiti territoriali determinati per l’esercizio delle funzioni di competenza degli uffici 
periferici dell’Amministrazione dell’interno, di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, tenendo conto dei seguenti criteri e indirizzi:a) semplificazione delle procedure 
amministrative e riduzione dei tempi dei procedimenti e contenimento dei relativi costi; b) 
realizzazione di economie di scala, evitando duplicazioni funzionali; c) ottimale impiego delle 
risorse; d) determinazione della dimensione territoriale, correlata alle attività economiche, ai servizi 
essenziali alla vita sociale, alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, alle realtà etnico-
linguistiche; e) ponderazione dei precedenti criteri, con riguardo alle specificità dell’ambito 
territoriale di riferimento e alla esigenza di garantire principalmente la prossimità dei servizi resi al 
cittadino.  
426. Ai fini di quanto previsto dai commi da 404 a 416 l’articolazione periferica del Ministero 
dell’economia e delle finanze è ridefinita su base regionale e, ove se ne ravvisi l’opportunità, 
interregionale e interprovinciale, in relazione alle esigenze di conseguimento di economie di 
gestione e del miglioramento dei servizi resi all’utenza.  
427. Con le modalità, i tempi e i criteri previsti dai commi da 404 a 416 si provvede: a) al riordino 
dell’articolazione periferica del Ministero dell’economia e delle finanze e alla soppressione dei 
Dipartimenti provinciali del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, nonché delle 
Ragionerie provinciali dello Stato e delle Direzioni provinciali dei servizi vari; b) alla ridefinizione 
delle competenze e delle strutture dei Dipartimenti centrali.  
428. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 404 gli uffici di cui 
al comma 427, lettera a), assumono le seguenti denominazioni:"Direzioni territoriali dell’economia 
e delle finanze" e "Ragionerie territoriali dello Stato".  
429. Previa stipula di apposite convenzioni, gli uffici territoriali dell’economia e delle finanze 
possono delegare alle aziende sanitarie locali lo svolgimento, in tutto o in parte, delle residue 
funzioni attribuite alle commissioni mediche di verifica.  
430. Al fine di conseguire economie, garantendo comunque la piena funzionalità 
dell’Amministrazione della pubblica sicurezza, le Direzioni interregionali della Polizia di Stato 
sono soppresse a decorrere dal 1º dicembre 2007 e le relative funzioni sono ripartite tra le strutture 
centrali e periferiche della stessa Amministrazione, assicurando il decentramento di quelle attinenti 
al supporto tecnico-logistico.  
431. Al medesimo fine di cui al comma 430, l’Amministrazione della pubblica sicurezza provvede 
alla razionalizzazione del complesso delle strutture preposte alla formazione e all’aggiornamento 
del proprio personale, nonché dei presìdi esistenti nei settori specialistici della Polizia di Stato.  
432. I provvedimenti di organizzazione occorrenti, comprese le modificazioni ai regolamenti 
previsti dall’articolo 6 della legge 31 marzo 2000, n. 78, e successive modificazioni, e dall’articolo 
17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono adottati entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.  
433. Con successivi provvedimenti si provvede alla revisione delle norme concernenti i dirigenti 
generali di pubblica sicurezza di livello B, garantendo ai funzionari che rivestono tale qualifica alla 
data di entrata in vigore della presente legge, l’applicazione ad esaurimento dell’articolo 42, comma 
3, della legge 1º aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni, nonché il loro successivo impiego 
sino alla cessazione del servizio. Con gli stessi provvedimenti, si provvede altresì ad adeguare 
l’organico dei dirigenti generali di pubblica sicurezza, nonché la disciplina relativa 
all’inquadramento nella qualifica di prefetto degli stessi dirigenti, assicurando, comunque, 
l’invarianza della spesa.  
434. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 430 a 433 devono derivare risparmi di 
spesa non inferiori a 3 milioni di euro per l’anno 2007, a 8,1 milioni di euro per l’anno 2008 e a 13 
milioni di euro per l’anno 2009.  
435. Al fine di conseguire il più razionale impiego delle risorse umane, logistiche, tecnologiche e 
dei mezzi delle forze di polizia nell’espletamento dei compiti di ordine e di sicurezza pubblica, e di 
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conseguire gli obiettivi di sicurezza pubblica nell’ambito delle risorse disponibili, il Ministro 
dell’interno, sentito il Comitato nazionale dell’ordine e della sicurezza pubblica, predispone, entro il 
30 giugno 2007, appositi piani pluriennali, di carattere interforze, di riarticolazione e ridislocazione 
dei presìdi territoriali delle Forze di polizia, con l’obiettivo di realizzare una riduzione della spesa 
corrente per locazioni, manutenzioni e canoni di servizio, almeno pari al 5 per cento entro l’anno 
2007 e ad un ulteriore 5 per cento entro l’anno 2008, anche mediante le convenzioni di cui al 
comma 439.  
436. Le disposizioni di cui all’articolo 3 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, si applicano agli enti 
previdenziali fino al 31 dicembre 2009.  
437. Al fine di assicurare la migliore utilizzazione delle risorse disponibili, i mezzi, gli immobili e 
gli altri beni sequestrati o confiscati ed affidati in uso alle Forze di polizia sulla base delle 
disposizioni di legge o di regolamento in vigore possono essere utilizzati per tutti i compiti di 
pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria definiti dall’amministrazione assegnataria.  
438. Le disposizioni di cui all’articolo 3 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, si applicano agli enti 
previdenziali fino al 31 dicembre 2009. L’Istituto nazionale per le assicurazioni contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL) procede alla realizzazione degli investimenti di cui all’articolo 1, comma 301, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, con priorità per il "Centro polifunzionale della Polizia di 
Stato" di Napoli, rientrante tra quelli previsti dall’articolo 1, comma 1, lettera g), del decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali 24 marzo 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
169 del 22 luglio 2005, nonché alla realizzazione degli investimenti di cui al primo periodo del 
presente comma.  
439. Per la realizzazione di programmi straordinari di incremento dei servizi di polizia, di soccorso 
tecnico urgente e per la sicurezza dei cittadini, il Ministro dell’interno e, per sua delega, i prefetti, 
possono stipulare convenzioni con le regioni e gli enti locali che prevedano la contribuzione 
logistica, strumentale o finanziaria delle stesse regioni e degli enti locali. Per le contribuzioni del 
presente comma non si applica l’articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
440. Il personale utilizzato dalle agenzie e dagli enti pubblici non economici nazionali per lo 
svolgimento delle funzioni di supporto, ivi incluse quelle relative alla gestione delle risorse umane, 
dei servizi manutentivi e logistici, degli affari generali, dei provveditorati e della contabilità, non 
può eccedere il 15 per cento delle risorse umane complessivamente utilizzate dalle amministrazioni 
stesse. Tale misura deve essere raggiunta mediante processi di riorganizzazione e di formazione e 
riconversione del personale addetto alle predette funzioni che consentano di ridurne il numero in 
misura non inferiore all’8 per cento all’anno fino al raggiungimento del limite predetto. Le 
disposizioni del presente comma non si applicano all’Agenzia nazionale per la sicurezza del volo ed 
alle Agenzie fiscali.  
441. Le agenzie e gli enti di cui al comma 440 adottano, entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, i provvedimenti di riorganizzazione e di riallocazione delle risorse 
necessari per rispettare il parametro di cui al medesimo comma, riducendo contestualmente le 
dotazioni organiche.  
442. I provvedimenti di riorganizzazione e di riallocazione delle risorse di cui al comma 441 sono 
trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica e al 
Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  
443. I processi riorganizzativi di cui ai commi da 440 a 442 devono essere portati a compimento 
entro il termine massimo di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge salvo quanto 
previsto dall’ultimo periodo del comma 440.  
444. I competenti organi di controllo delle amministrazioni effettuano il monitoraggio 
sull’osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 440 a 445 e ne trasmettono i risultati, entro il 
29 febbraio 2008, ai Ministri vigilanti e alla Corte dei conti. Successivamente verificano ogni anno 
il rispetto del parametro di cui al comma 440 relativamente al personale utilizzato per lo 
svolgimento delle funzioni di supporto.  
445. In caso di mancata adozione entro il termine previsto dei provvedimenti di cui al comma 441, 
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o di mancato rispetto, a partire dal 1º gennaio 2008, del parametro di cui al comma 440, gli organi 
di governo dell’ente o dell’agenzia sono revocati o sciolti ed è nominato in loro vece, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri vigilanti, un commissario 
straordinario, con il compito di assicurare la prosecuzione dell’attività istituzionale e di procedere, 
entro il termine massimo di un anno, all’attuazione di quanto previsto dai commi da 440 a 444.  
446. Allo scopo di razionalizzare, omogeneizzare ed eliminare duplicazioni e sovrapposizioni degli 
adempimenti e dei servizi della pubblica amministrazione per il personale e per favorire il 
monitoraggio della spesa del personale, tutte le amministrazioni dello Stato, ad eccezione delle 
Forze armate compresa l’Arma dei carabinieri, per il pagamento degli stipendi si avvalgono delle 
procedure informatiche e dei servizi del Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi del tesoro.  
447. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stipulate apposite 
convenzioni per stabilire tempi e modalità di erogazione del pagamento degli stipendi e degli altri 
assegni fissi e continuativi a carico del bilancio dello Stato mediante ordini collettivi di pagamento 
emessi in forma dematerializzata, come previsto dal decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 31 ottobre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 dicembre 2002. Il 
Ministero della difesa assicura, per le Forze armate compresa l’Arma dei carabinieri, l’invio dei dati 
mensili di pagamento relativi alle competenze fisse e accessorie al Dipartimento della ragioneria 
generale dello Stato mediante protocolli di colloquio tra sistemi informativi da definire ai sensi e 
per le finalità di cui al Titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
448. I dati aggregati della spesa per gli stipendi sono posti a disposizione del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri ai fini di quanto previsto dall’articolo 
58 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488, e successive modificazioni, e 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze sono individuati, entro il mese di gennaio di ogni anno, 
tenuto conto delle caratteristiche del mercato e del grado di standardizzazione dei prodotti, le 
tipologie di beni e servizi per le quali tutte le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad 
esclusione degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
universitarie, sono tenute ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioniquadro. Le restanti 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, possono ricorrere alle convenzioni di cui al presente comma e al comma 
456 del presente articolo, ovvero ne utilizzano i parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per 
la stipulazione dei contratti.  
Gli enti del Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi utilizzando le 
convenzioni stipulate dalle centrali regionali di riferimento.  
450. Dal 1º luglio 2007, le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e 
delle scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, per gli 
acquisti di beni e servizi al di sotto della soglia di rilievo comunitario, sono tenute a fare ricorso al 
mercato elettronico della pubblica amministrazione di cui all’articolo 11, comma 5, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2002, n. 101.  
451. Il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato, anche in deroga alla normativa 
vigente, a sperimentare l’introduzione della carta di acquisto elettronica per i pagamenti di limitato 
importo relativi agli acquisti di beni e servizi. Successivamente, con regole tecniche da emanare ai 
sensi degli articoli 38 e 71 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, è disciplinata l’introduzione dei predetti sistemi di 
pagamento per la pubblica amministrazione.  
452. Le transazioni compiute dalle amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli 
istituti e delle scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
universitarie, avvengono, per le convenzioni che hanno attivo il negozio elettronico, attraverso la 
rete telematica, salvo che la stessa rete sia temporaneamente inutilizzabile per cause non imputabili 
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all’amministrazione procedente e sussistano ragioni di imprevedibile necessità e urgenza certificata 
dal responsabile dell’ufficio.  
453. Con successivo decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, possono essere previsti 
meccanismi di remunerazione sugli acquisti da effettuare a carico dell’aggiudicatario delle 
convenzioni di cui all’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive 
modificazioni.  
454. Il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il supporto della CONSIP Spa, realizza, sentita 
l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, un programma per 
l’adozione di sistemi informativi comuni alle amministrazioni dello Stato a supporto della 
definizione dei fabbisogni di beni e servizi e definisce un insieme di indicatori sui livelli di spesa 
sostenibili, per le categorie di spesa comune, che vengono utilizzati nel processo di formazione dei 
relativi capitoli di bilancio. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.  
455. Ai fini del contenimento e della razionalizzazione della spesa per l’acquisto di beni e servizi, le 
regioni possono costituire centrali di acquisto anche unitamente ad altre regioni, che operano quali 
centrali di committenza ai sensi dell’articolo 33 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in favore delle 
amministrazioni ed enti regionali, degli enti locali, degli enti del Servizio sanitario nazionale e delle 
altre pubbliche amministrazioni aventi sede nel medesimo territorio.  
456. Le centrali di cui al comma 455 stipulano, per gli ambiti territoriali di competenza, 
convenzioni di cui all’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive 
modificazioni.  
457. Le centrali regionali e la CONSIP Spa costituiscono un sistema a rete, perseguendo 
l’armonizzazione dei piani di razionalizzazione della spesa e realizzando sinergie nell’utilizzo degli 
strumenti informatici per l’acquisto di beni e servizi. Nel quadro del patto di stabilità interno, la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano approva annualmente i programmi per lo sviluppo della rete delle centrali di acquisto della 
pubblica amministrazione e per la razionalizzazione delle forniture di beni e servizi, definisce le 
modalità e monitora il raggiungimento dei risultati rispetto agli obiettivi. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
458. è abrogato l’articolo 59 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, ad 
eccezione del comma 3. All’articolo 59, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, le parole: 
"Per le finalità di cui al presente articolo, nonché" e le parole: ", in luogo delle aggregazioni di cui 
alla lettera c) del comma 2," sono soppresse.  
459. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, il numero dei membri del consiglio di 
amministrazione della Società di cui al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, nonché della 
Società di cui all’articolo 13, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, è 
ridotto a tre. I componenti dei suddetti consigli di amministrazione cessano dall’incarico alla data di 
entrata in vigore della presente legge ed i nuovi componenti sono nominati entro i successivi 
quarantacinque giorni. Il limite di tre si applica anche per il numero dei componenti dei consigli di 
amministrazione delle società di cui al comma 461.  
460. La Società Sviluppo Italia Spa assume la denominazione di "Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa" ed è società a capitale interamente pubblico. Il 
Ministro dello sviluppo economico definisce, con apposite direttive, le priorità e gli obiettivi della 
Società e approva le linee generali di organizzazione interna, il documento previsionale di gestione 
ed i suoi eventuali aggiornamenti e, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, lo 
statuto. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono individuati gli atti di gestione 
ordinaria e straordinaria della Società e delle sue controllate dirette ed indirette che, ai fini della loro 
efficacia e validità, necessitano della preventiva approvazione ministeriale.  
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461. Sulla base dei contenuti e dei termini fissati con direttiva del Ministro dello sviluppo 
economico, la Società di cui al comma 460 predispone entro il 31 marzo 2007 un piano di riordino e 
di dismissione delle proprie partecipazioni societarie, nei settori non strategici di attività. Il predetto 
piano di riordino e di dismissione dovrà prevedere che entro il 30 giugno 2007 il numero delle 
società controllate sia ridotto a non più di tre, nonché entro lo stesso termine la cessione, anche 
tramite una società veicolo, delle partecipazioni di minoranza acquisite; per le società regionali si 
procederà d’intesa con le regioni interessate anche tramite la cessione a titolo gratuito alle stesse 
Regioni o altre amministrazioni pubbliche delle relative partecipazioni. Le conseguenti operazioni 
di riorganizzazione, nonché quelle complementari e strumentali sono esenti da imposte dirette e 
indirette e da tasse.  
462. All’articolo 8, comma 1, della legge 1º agosto 2002, n. 166, sono soppresse le parole:", 
regionali e locali".  
463. Al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, sono apportate le seguenti modificazioni:a) 
all’articolo 2, comma 5, le parole: ", regionali e locali" sono soppresse; b) all’articolo 2, il comma 6 
è sostituito dal seguente:"6. I diritti dell’azionista in riferimento alla società Sviluppo Italia sono 
esercitati dal Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con il Ministero dello sviluppo 
economico.  
Il Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
nomina gli organi della società e ne riferisce al Parlamento"; c) all’articolo 2, dopo il comma 6 è 
aggiunto il seguente:"6-bis. Un magistrato della Corte dei conti, nominato dal Presidente della Corte 
stessa, assiste alle sedute degli organi di amministrazione e di revisione della Società."; d) l’articolo 
4 è sostituito dal seguente:"Art. 4. – 1. La società presenta annualmente al Ministero dello sviluppo 
economico una relazione sulle attività svolte ai fini della valutazione di coerenza, efficacia ed 
economicità e ne riferisce alle Camere".  
464. All’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, le parole: "e con il 
Ministro per le politiche agricole" sono soppresse.  
465. Il Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti entro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, emana un atto di indirizzo 
volto, ove necessario, al contenimento del numero dei componenti dei consigli di amministrazione 
delle società non quotate partecipate dal Ministero dell’economia e delle finanze e rispettive società 
controllate e collegate, al fine di rendere la composizione dei predetti consigli coerente con 
l’oggetto sociale delle società.  
466. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, per il conferimento di nuovi 
incarichi, nelle società di cui al comma 465, i compensi degli amministratori investiti di particolari 
cariche, ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, non possono superare l’importo 
di 500.000 euro annui, a cui potrà essere aggiunta una quota variabile, non superiore al 50 per cento 
della retribuzione fissa, che verrà corrisposta al raggiungimento di obiettivi annuali, oggettivi e 
specifici. Tali importi saranno rivalutati annualmente con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, in relazione al tasso di inflazione programmato. Per comprovate ed effettive esigenze 
il Ministro dell’economia e delle finanze può concedere autorizzazioni in deroga. Nella 
regolamentazione del rapporto di amministrazione, le società non potranno inserire clausole 
contrattuali che, al momento della cessazione dell’incarico, prevedano per i soggetti di cui sopra 
benefìci economici superiori ad una annualità di indennità.  
467. L’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e l’articolo 1, comma 11, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, non si applicano agli incarichi di consulenza conferiti per lo 
svolgimento di attività propedeutiche ai processi di dismissione di società partecipate dal Ministero 
dell’economia e delle finanze, ovvero di analisi funzionali alla verifica della sussistenza dei 
presupposti normativi e di mercato per l’attivazione di detti processi.  
468. Le disposizioni di cui al comma 216 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, non 
si applicano al personale con qualifica non inferiore a dirigente di prima fascia e alle categorie 
equiparate, nonché ai voli transcontinentali superiori alle cinque ore.  
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469. Al fine di conseguire gli obiettivi di stabilità e crescita, di ridurre il complesso della spesa di 
funzionamento delle Amministrazioni pubbliche, nonché di incrementarne l’efficienza e migliorare 
la qualità dei servizi, con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell’ articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 30 giugno 2007, il Governo, su proposta del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite 
le organizzazioni sindacali, procede, senza oneri diretti o indiretti a carico delle amministrazioni 
pubbliche, al riordino, alla semplificazione e alla razionalizzazione degli organismi preposti alla 
definizione dei ricorsi in materia pensionistica.  
470. Gli uffici centrali del bilancio valutano, in sede di applicazione delle norme di spesa e minore 
entrata, la congruenza delle clausole di copertura.  
471. All’articolo 7, comma 2, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, le parole: "è sottoposto alla 
vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri" sono sostituite dalle seguenti: "è sottoposto 
alla vigilanza del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare".  
472. All’articolo 7, comma 4, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Con regolamento, da adottare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su 
proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono disposte tutte le successive 
modificazioni statutarie che si rendano necessarie per rimodulare 1’assetto organizzativo e 
strutturale dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica, onde consentire ad esso l’ottimale 
svolgimento dei propri compiti, in modo da realizzare una più efficiente e razionale gestione delle 
risorse finanziarie disponibili".  
473. Il terzo periodo del comma 4 dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, è sostituito dal 
seguente: "La Corte definisce annualmente i programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla 
base delle priorità previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a norma dei 
rispettivi regolamenti".  
474. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze è istituita la Commissione tecnica per la 
finanza pubblica, composta di dieci membri, per le seguenti finalità di studio e di analisi:a) 
formulare proposte finalizzate ad accelerare il processo di armonizzazione e di coordinamento della 
finanza pubblica e di riforma dei bilanci delle amministrazioni pubbliche che sia diretto a:1) per 
quanto concerne specificamente il bilancio dello Stato, disegnare una diversa classificazione della 
spesa, anche mediante ridefinizione delle unità elementari ai fini dell’approvazione parlamentare, 
finalizzata al miglioramento della scelta allocativa e ad una efficiente gestione delle risorse, 
rafforzando i processi di misurazione delle attività pubbliche e la responsabilizzazione delle 
competenti amministrazioni; 2) migliorare la trasparenza dei dati conoscitivi della finanza pubblica, 
con evidenziazione nel bilancio dello Stato della quota di stanziamenti afferenti alle autorizzazioni 
legislative di spesa, nonché con una prospettazione delle decisioni in termini di classificazione 
funzionale, economica e per macrosettori; 3) armonizzare i criteri di classificazione dei bilanci delle 
pubbliche amministrazioni, per un più agevole consolidamento dei conti di cassa e di contabilità 
nazionale; b) elaborare studi preliminari e proposte tecniche per la definizione dei princìpi generali 
e degli strumenti di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, con particolare 
attenzione al coordinamento dei rapporti finanziari tra lo Stato ed il sistema delle autonomie 
territoriali, nonché all’efficacia dei meccanismi di controllo della finanza territoriale in relazione al 
rispetto del Patto di stabilità europeo; c) elaborare studi e analisi concernenti l’attività di 
monitoraggio sui flussi di spesa del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze; d) valutare, in collaborazione con l’ISTAT e con gli altri 
enti del sistema statistico nazionale, l’affidabilità, la trasparenza e la completezza dell’informazione 
statistica relativa agli andamenti della finanza pubblica; e) svolgere, su richiesta delle competenti 
Commissioni parlamentari, ricerche, studi e rilevazioni e cooperare alle attività poste in essere dal 
Parlamento in attuazione del comma 480.  
475. La Commissione di cui al comma 474 opera sulla base dei programmi predisposti dal Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentiti i Ministri competenti in relazione alle diverse finalità e la 
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Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Entro il 31 
gennaio di ciascun anno il Ministro dell’economia e delle finanze presenta al Parlamento una 
relazione sull’attività svolta dalla Commissione e sul programma di lavoro per l’anno in corso. Per 
l’anno 2007 la Commissione avvia la propria attività sulla base delle disposizioni di cui ai commi 
da 474 a 481, con priorità per le attività di supporto del programma di cui al comma 480.  
476. Ai fini del raccordo operativo con la Commissione di cui al comma 474, è istituito un apposito 
Servizio studi nell’ambito del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze, cui è preposto un dirigente di prima fascia del medesimo 
Dipartimento composto di personale appartenente al Dipartimento stesso.  
477. Per l’espletamento della sua attività la Commissione di cui al comma 474 si avvale, altresì, 
della struttura di supporto dell’Alta Commissione di studio di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, la quale è contestualmente 
soppressa. La Commissione può altresì avvalersi degli strumenti di supporto già previsti per la 
Commissione tecnica per la spesa pubblica, di cui all’articolo 32 della legge 30 marzo 1981, n. 119, 
e successive modificazioni, ivi incluso l’accesso ai sistemi informativi, di cui al quarto comma del 
medesimo articolo 32, nonché l’istituzione di una segreteria tecnica e la stipula di contratti di 
consulenza, ai sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 8 della legge 17 dicembre 1986, n. 878. A tal fine 
è autorizzata la spesa di 1.200.000 euro annui a decorrere dall’anno 2007.  
478. Entro il 31 gennaio 2007, il Ministro dell’economia e delle finanze, con proprio decreto, 
nomina la Commissione di cui al comma 474 e stabilisce le regole per il suo funzionamento, nonché 
la data di inizio della sua attività. I membri della Commissione, incluso il presidente, sono scelti tra 
esperti di alto profilo tecnico-scientifico e di riconosciuta competenza in materia di finanza 
pubblica; tre dei componenti sono scelti tra una rosa di nomi indicata dalla Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il decreto di cui al presente comma 
è comunicato alle competenti Commissioni parlamentari.  
479. I componenti della Commissione di cui al comma 474 sono nominati per un triennio e 
possono, alla scadenza, essere rinnovati per una sola volta.  
480. Per l’anno 2007 il Ministro dell’economia e delle finanze, avvalendosi anche della 
Commissione di cui al comma 474, promuove la realizzazione di un programma straordinario di 
analisi e valutazione della spesa delle amministrazioni centrali, anche in relazione alla applicazione 
delle disposizioni del comma 507, individuando le criticità, le opzioni di riallocazione delle risorse, 
le possibili strategie di miglioramento dei risultati ottenibili con le risorse stanziate, sul piano della 
qualità e dell’economicità. Ai fini dell’attuazione del programma di cui al presente comma, le 
amministrazioni dello Stato trasmettono, entro il 31 marzo 2007, al Ministero dell’economia e delle 
finanze un rapporto sullo stato della spesa nei rispettivi settori di competenza, anche alla luce 
dell’applicazione delle disposizioni del comma 507 e delle altre disposizioni di cui ai commi da 404 
a 512, indicando le difficoltà emerse e formulando proposte di intervento in ordine alla allocazione 
delle risorse e alle azioni che possono incrementare l’efficacia della spesa. Il Governo riferisce 
sull’attuazione del programma di cui al presente comma nell’ambito del Documento di 
programmazione economico-finanziaria presentato nell’anno 2007. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze, entro il 30 settembre 2007, presenta al Parlamento una relazione sui risultati del 
programma straordinario di analisi e valutazione della spesa delle amministrazioni centrali di cui al 
presente comma e sulle conseguenti iniziative di intervento. In allegato alla relazione un apposito 
documento dà conto dei provvedimenti adottati ai sensi delle disposizioni introdotte dal comma 
482.  
481. Per il potenziamento delle attività e degli strumenti di analisi e monitoraggio degli andamenti 
di finanza pubblica, a decorrere dall’anno 2007, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui di 
cui una quota parte non inferiore a 3 milioni di euro da destinare al Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze lo stanziamento è ripartito tra le amministrazioni interessate per gli 
scopi di cui al presente comma. A decorrere dal medesimo anno 2007 è altresì autorizzata la spesa 
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di 600.000 euro in favore di ciascuna Camera per il potenziamento e il collegamento delle strutture 
di supporto del Parlamento, anche avvalendosi della cooperazione di altre istituzioni e di istituti di 
ricerca. In relazione alle finalità di cui al presente comma, una quota, stabilita con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, delle risorse attribuite al Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato è destinata ad un programma straordinario di reclutamento di personale con 
elevata professionalità. Le relative modalità di reclutamento sono definite, anche in deroga alle 
vigenti disposizioni in materia, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, secondo periodo, del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 
248.  
482. All’articolo 28 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:a) il comma 1 è sostituito dal seguente:"1. Al fine di conseguire 
gli obiettivi di stabilità e crescita, di ridurre il complesso della spesa di funzionamento delle 
amministrazioni pubbliche, di incrementare l’efficienza e di migliorare la qualità dei servizi, con 
uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro il 30 giugno 2007, il Governo, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il 
Ministro interessato, sentite le organizzazioni sindacali per quanto riguarda i riflessi sulla 
destinazione del personale, procede al riordino, alla trasformazione o alla soppressione e messa in 
liquidazione degli enti ed organismi pubblici, nonché di strutture amministrative pubbliche nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:a) fusione degli enti, organismi e strutture pubbliche 
comunque denominate che svolgono attività analoghe o complementari, con conseguente riduzione 
della spesa complessiva e corrispondente riduzione del contributo statale di funzionamento; b) 
trasformazione degli enti ed organismi pubblici che non svolgono funzioni e servizi di rilevante 
interesse pubblico in soggetti di diritto privato ovvero soppressione e messa in liquidazione degli 
stessi secondo le modalità previste dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1404, e successive 
modificazioni, fermo restando quanto previsto dalla lettera d) del presente comma, nonché 
dall’articolo 9, comma 1-bis, lettera c), del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112; c) razionalizzazione e riduzione degli organi di 
indirizzo amministrativo, gestione e consultivi; d) per gli enti soppressi e messi in liquidazione lo 
Stato risponde delle passività nei limiti dell’attivo della singola liquidazione; e) abrogazione delle 
disposizioni legislative che prescrivono il finanziamento, diretto o indiretto, a carico del bilancio 
dello Stato o di altre amministrazioni pubbliche, degli enti ed organismi pubblici soppressi e posti 
in liquidazione o trasformati in soggetti di diritto privato ai sensi della lettera b)"; b) i commi 2, 2-
bis, 5 e 6 sono abrogati.  
483. Dall’attuazione del comma 482 deve derivare un miglioramento dell’indebitamento netto non 
inferiore a 205 milioni di euro per l’anno 2007, a 310 milioni di euro per l’anno 2008 e a 415 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2009. A tal fine, entro il 30 settembre 2007, il Governo dà 
conto dei provvedimenti adottati in apposito documento allegato alla relazione di cui al comma 480.  
484. La società di cui all’articolo 9, comma 1-bis, lettera c), del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, acquista nell’anno 2007 gli 
immobili delle gestioni liquidatorie di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404, e successive 
modificazioni, per un controvalore non inferiore a 180 milioni di euro.  
485. La lettera e) dell’articolo 2 della legge 7 luglio 1901, n. 306, come sostituita dal comma 23 
dell’articolo 52 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è sostituita dalla seguente:"e) il contributo 
obbligatorio di tutti i sanitari dipendenti pubblici, iscritti ai rispettivi ordini professionali italiani dei 
medici chirurghi, odontoiatri, veterinari e farmacisti, nella misura e con modalità di versamento 
fissate dal Consiglio di amministrazione della fondazione con regolamenti soggetti ad approvazione 
dei Ministeri vigilanti ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 
509, e successive modificazioni".  
486. I commi 89, 90 e 91 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono sostituiti dai 
seguenti:"89. L’Ispettorato generale per la liquidazione degli enti disciolti del Dipartimento della 
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Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze è soppresso.  
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze le competenze dell’Ispettorato sono 
attribuite ad uno o più Ispettorati generali del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  
90. Il personale adibito, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, alle procedure di 
liquidazione previste dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1404, e successive modificazioni, è destinato 
alle altre attività istituzionali del citato Dipartimento della ragioneria generale dello Stato.  
91. Alla definizione delle pregresse posizioni previdenziali del personale degli enti soppressi, per il 
quale non sia stata ancora effettuata, ai sensi degli articoli 74, 75 e 76 del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, e della legge 27 ottobre 1988, n. 482, la ricongiunzione 
dei servizi ai fini dell’indennità di anzianità e del trattamento integrativo di previdenza, provvede la 
gestione previdenziale di destinazione di detto personale. Entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, l’INPS, l’INPDAP e l’INAIL, limitatamente ai trattamenti 
pensionistici integrativi relativi alla soppressa gestione sanitaria, concordano con il Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze, anche in via 
presuntiva e a completa definizione delle predette posizioni previdenziali, l’ammontare dei capitali 
di copertura necessari. L’INPS e l’INPDAP subentrano, a decorrere dalla data di perfezionamento 
dell’accordo con il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, al Ministero dell’economia e 
delle finanze nelle vertenze innanzi al giudice ordinario e a quello amministrativo, concernenti le 
pregresse posizioni previdenziali del personale degli enti soppressi".  
487. L’ammontare della remunerazione di cui al capitolo 2835 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno finanziario 2006 e successivi è annualmente 
determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze con riferimento ai servizi resi 
nell’anno precedente dalla società di cui all’articolo 9, comma 1-bis, lettera c), del decreto-legge 15 
aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, per la gestione 
della liquidazione e del contenzioso degli enti pubblici, nel limite dello stanziamento di bilancio a 
legislazione vigente.  
488. Sono trasferiti alla società FINTECNA o a società da essa interamente controllata, con ogni 
loro componente attiva e passiva, ivi compresi i rapporti in corso e le cause pendenti, i patrimoni di 
EFIM in liquidazione coatta amministrativa e delle società in liquidazione coatta amministrativa 
interamente controllate da EFIM. Detti patrimoni costituiscono tra loro un unico patrimonio, 
separato dal residuo patrimonio della società trasferitaria. Alla data del trasferimento sono chiuse le 
liquidazioni coatte amministrative di EFIM e delle predette società, con conseguente estinzione 
delle stesse e con contestuale cessazione dalla carica dei loro commissari liquidatori. La società 
trasferitaria procede alla cancellazione di tali società dal registro delle imprese.  
489. Il trasferimento di cui al comma 488 decorre dal quindicesimo giorno successivo alla data di 
presentazione al Ministero dell’economia e delle finanze del rendiconto finale delle liquidazioni 
coatte amministrative, che è presentato dal commissario liquidatore di EFIM in liquidazione coatta 
amministrativa entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Al 
predetto commissario devono essere comunicati, almeno centoventi giorni prima, i rendiconti finali 
delle procedure delle società di cui al comma 488.  
490. Per il trasferimento dei patrimoni di cui al comma 488, il commissario liquidatore di EFIM 
predispone una situazione patrimoniale di riferimento tenendo conto del rendiconto finale di cui al 
comma 489. Un collegio di tre periti verifica, entro novanta giorni dalla nomina, tale situazione 
patrimoniale e predispone, sulla base della stessa, una valutazione estimativa dell’esito finale della 
liquidazione dei patrimoni trasferiti. Tale valutazione deve, tra l’altro, tenere conto delle garanzie di 
cui al comma 491, nonché di tutti i costi e gli oneri necessari per il completamento della 
liquidazione di detti patrimoni, individuando altresì il fabbisogno finanziario stimato per la chiusura 
della liquidazione medesima. I componenti del collegio sono designati, uno ciascuno, da EFIM e 
dalla società trasferitaria e il presidente è scelto dal Ministero dell’economia e delle finanze.  
L’importo massimo del compenso per i periti è determinato dal Ministero dell’economia e delle 
finanze con il decreto di cui al comma 497 ed è ad esclusivo carico delle parti. Il valore stimato 
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dell’esito finale della liquidazione costituisce il corrispettivo per il trasferimento stesso, che è 
corrisposto dalla società trasferitaria al Ministero dell’economia e delle finanze, fermo restando 
quanto previsto al comma 494.  
491. Effettuato il trasferimento, la società trasferitaria procede alla liquidazione dei patrimoni 
trasferiti, avendo per scopo la finale monetizzazione degli attivi, la più celere definizione dei 
rapporti creditori e debitori e dei contenziosi in corso e il pagamento dei creditori dei patrimoni 
trasferiti, assicurando il rigoroso rispetto del principio della separatezza di tali patrimoni dal 
proprio. La società trasferitaria non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli oneri dei 
patrimoni ad essa trasferiti in base alla presente legge, ivi compresi quelli sostenuti per la 
liquidazione di tali patrimoni. Ai creditori dei patrimoni trasferiti continua ad applicarsi la garanzia 
dello Stato prevista dall’articolo 5 del decreto-legge 19 dicembre 1992, n. 487, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1993, n. 33, e successive modificazioni. Le disponibilità 
finanziarie rivenienti e conseguenti ai trasferimenti di cui ai commi da 488 a 497 devono affluire su 
un apposito conto corrente infruttifero da aprire presso la Tesoreria centrale per conto dello Stato, 
intestato alla società trasferitaria. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze è fissato, 
tenendo conto del fabbisogno finanziario, come individuato ai sensi del comma 490, l’ammontare 
delle risorse finanziarie tratte dal predetto conto corrente infruttifero e depositate presso il sistema 
bancario per le esigenze urgenti ed improcrastinabili relative alla liquidazione dei patrimoni 
trasferiti.  
492. Dalla data del trasferimento, la società trasferitaria subentra automaticamente nei processi 
attivi e passivi pendenti nei quali sono parti EFIM in liquidazione coatta amministrativa e le società 
di cui al comma 488, in luogo di essi, senza che si faccia luogo all’interruzione dei processi e senza 
mutamento del rito applicabile. Le spese legali e di consulenza tecnica relative a tali processi o alle 
eventuali transazioni non possono comunque superare, per ciascuna vertenza comprensiva di tutti i 
diversi gradi di giudizio, l’ammontare di 300.000 euro.  
493. Al termine della liquidazione dei patrimoni trasferiti, il collegio dei periti di cui al comma 490, 
determina l’eventuale maggiore importo risultante dalla differenza tra l’esito economico effettivo 
consuntivato alla chiusura della liquidazione e il corrispettivo versato di cui al medesimo comma 
490. Di tale eventuale maggiore importo, detratto il costo della valutazione, il 70 per cento è 
attribuito al Ministero dell’economia e delle finanze e la residua quota del 30 per cento è di 
competenza della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione.  
494. Allo scopo di accelerare e razionalizzare la prosecuzione delle liquidazioni coatte 
amministrative delle società non interamente controllate, direttamente o indirettamente da EFIM in 
liquidazione coatta amministrativa, nella stessa data di cui al comma 489 i commissari liquidatori 
delle stesse decadono dalle loro funzioni e la funzione di commissario liquidatore è assunta dalla 
società trasferitaria. Il trasferimento delle funzioni è disciplinato dalle vigenti norme in materia di 
liquidazione coatta amministrativa.  
495. Tutti gli atti compiuti in attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 488 a 494 sono esenti 
da qualunque imposta, diretta o indiretta, tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o 
denominato.  
496. Le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 si applicano, in quanto compatibili, alla società 
ITALTRADE Spa in liquidazione.  
497. Il Ministero dell’economia e delle finanze stabilisce con uno o più decreti i criteri e le modalità 
di attuazione dei commi da 488 a 496.  
498. I commissari liquidatori, nominati a norma dell’articolo 7, comma 3, della legge 12 dicembre 
2002, n. 273, nelle procedure di amministrazione straordinaria disciplinate dal decreto-legge 30 
gennaio 1979, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive 
modificazioni, e i commissari straordinari nominati nelle procedure di amministrazione 
straordinaria disciplinate dal decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, e dal decreto-legge 23 
dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, decadono 
se non confermati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. A tal 
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fine, il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, può disporre l’attribuzione al 
medesimo organo commissariale, se del caso con composizione collegiale, dell’incarico relativo a 
più procedure che si trovano nella fase liquidatoria, dando mandato ai commissari di realizzare una 
gestione unificata dei servizi generali e degli affari comuni, al fine di assicurare le massime sinergie 
organizzative e conseguenti economie gestionali. Con il medesimo decreto l’incarico di 
commissario può essere attribuito a studi professionali associati o a società tra professionisti, in 
conformità a quanto disposto all’articolo 28, primo comma, lettera b), del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, e successive modificazioni.  
499. Il numero dei commissari nominati o confermati ai sensi del comma 498 non può superare la 
metà del numero dei commissari in carica alla data di entrata in vigore della presente legge. Gli 
stessi stipulano convenzioni con i professionisti la cui opera si rende necessaria nell’interesse della 
procedura, al fine di ridurre i costi a carico dei creditori.  
500. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare nel termine di centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri per la determinazione 
e la liquidazione dei compensi dovuti ai commissari liquidatori nominati nelle procedure di 
amministrazione straordinaria disciplinate dal decretolegge 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive modificazioni, tenuto conto dei criteri 
previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro di grazia e giustizia 28 luglio 1992, n. 570, 
nonché delle modifiche e degli adattamenti suggeriti dalla diversità delle procedure.  
501. Il compenso dei commissari di cui al comma 498 è determinato nella misura spettante in 
relazione al numero delle procedure ad essi assegnate ridotto del 30 per cento.  
502. All’articolo 8 del decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 febbraio 2004, n. 39, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:"1-bis. La facoltà prevista 
dall’articolo 97 del decreto legislativo n. 270 è esercitata dal Commissario straordinario nominato ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2 del presente decreto.  
Nel caso di concordato con assunzione, la medesima facoltà è esercitata, dopo la chiusura della 
procedura a norma dell’articolo 4-bis, comma 11, del presente decreto dall’assuntore del 
concordato. Se, al momento della chiusura della procedura, il commissario straordinario è costituito 
parte civile nel processo penale, l’assuntore subentra nell’azione anche se è scaduto il termine 
previsto dall’articolo 79 del codice di procedura penale".  
503. Il Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero delle infrastrutture, è autorizzato a procedere, 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla trasformazione della 
SOGESID Spa, al fine di renderla strumentale alle esigenze e finalità del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, anche procedendo a tale scopo alla fusione per incorporazione 
con altri soggetti, società e organismi di diritto pubblico che svolgono attività nel medesimo settore 
della SOGESID Spa.  
504. Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 503, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, gli organismi di amministrazione della SOGESID Spa sono sciolti e sono nominati 
un Commissario straordinario e un subcommissario, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il 
Ministro delle infrastrutture.  
505. A decorrere dall’anno 2007, le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 9, 10, 11, 56, 58 e 61, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, si applicano alle amministrazioni 
pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, di cui 
all’elenco ISTAT pubblicato in attuazione del comma 5 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311. Restano salve le esclusioni previste dai commi 9, 12 e 64 dell’articolo 1 della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni. Per quanto riguarda le spese di personale, le 
predette amministrazioni adeguano le proprie politiche ai principi di contenimento e 
razionalizzazione di cui alla presente legge. Il presente comma non si applica agli organi 
costituzionali.  
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506. Agli enti pubblici di ricerca, all’Istituto nazionale di economia agraria, all’Istituto nazionale di 
ricerca per gli alimenti e la nutrizione, al Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in 
agricoltura, all’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici e alle agenzie 
regionali per l’ambiente, non si applica l’articolo 22, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248.  
507. Per gli esercizi 2007, 2008 e 2009, è accantonata e resa indisponibile, in maniera lineare, con 
esclusione degli effetti finanziari derivanti dalla presente legge, una quota, pari rispettivamente a 
4.572 milioni di euro, a 5.031 milioni di euro e a 4.922 milioni di euro, delle dotazioni delle unità 
previsionali di base iscritte nel bilancio dello Stato, anche con riferimento alle autorizzazioni di 
spesa predeterminate legislativamente, con esclusione del comparto della radiodiffusione televisiva 
locale, relative a consumi intermedi (categoria 2), a trasferimenti correnti ad amministrazioni 
pubbliche (categoria 4), con esclusione dei trasferimenti a favore della protezione civile, del Fondo 
ordinario delle università statali, degli enti territoriali, degli enti previdenziali e degli organi 
costituzionali, ad altri trasferimenti correnti (categorie 5, 6 e 7), con esclusione dei trasferimenti 
all’estero aventi natura obbligatoria, delle pensioni di guerra e altri assegni vitalizi, delle erogazioni 
agli istituti di patronato e di assistenza sociale, nonché alle confessioni religiose di cui alla legge 20 
maggio 1985, n. 222, e successive modificazioni, ad altre uscite correnti (categoria 12) e alle spese 
in conto capitale, con esclusione dei trasferimenti a favore della protezione civile, di una quota pari 
al 50 per cento dello stanziamento del Fondo per le aree sottoutilizzate, dei limiti di impegno già 
attivati, delle rate di ammortamento mutui, dei trasferimenti agli enti territoriali e delle acquisizioni 
di attività finanziarie. Ai fini degli accantonamenti complessivi indicati, le dotazioni iscritte nelle 
unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione sono 
accantonate e rese indisponibili, in maniera lineare, per un importo complessivo di 40 milioni di 
euro per ciascun anno del triennio 2007-2009. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare, su proposta dei Ministri competenti, entro il 31 marzo di ciascun anno del 
triennio 2007-2009, possono essere disposte variazioni degli accantonamenti di cui al primo 
periodo, anche interessando diverse unità previsionali relative alle suddette categorie con invarianza 
degli effetti sul fabbisogno e sull’indebitamento netto della pubblica amministrazione, restando 
preclusa la possibilità di utilizzo di risorse di conto capitale per disaccantonare risorse di parte 
corrente. Lo schema di decreto è trasmesso al Parlamento per l’acquisizione del parere delle 
Commissioni competenti per le conseguenze di carattere finanziario.  
508. Il Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, può 
comunicare all’Ufficio centrale del bilancio ulteriori accantonamenti aggiuntivi delle dotazioni delle 
unità previsionali di parte corrente del proprio stato di previsione, fatta eccezione per le spese 
obbligatorie e per quelle predeterminate legislativamente, da destinare a consuntivo, per una quota 
non superiore al 30 per cento, ad appositi fondi per l’incentivazione, mediante contrattazione 
integrativa, del personale dirigente e non dirigente che abbia contribuito direttamente al 
conseguimento degli obiettivi di efficienza e di razionalizzazione dei processi di spesa.  
509. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C allegata alla presente 
legge sono ridotte, in maniera lineare, per un importo complessivo pari a euro 126,4 milioni per 
l’anno 2007, a euro 335,4 milioni per l’anno 2008 e a euro 11,4 milioni per l’anno 2009.  
510. Nell’ambito delle risorse disponibili, in attuazione dell’articolo 3, comma l, del decreto-legge 
13 maggio 1999, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 luglio 1999, n. 226, i termini 
previsti dall’articolo 4, comma 92, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono prorogati fino al 31 
dicembre 2007.  
511. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito, con una 
dotazione, in termini di sola cassa, di 520 milioni di euro per l’anno 2007, un Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, ai sensi del comma 177-bis dell’articolo 4 della legge 
24 dicembre 2003, n. 350, introdotto dal comma 512 del presente articolo. All’utilizzo del Fondo 
per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro dell’economia e delle 
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finanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profili finanziari, e alla Corte dei conti.  
512. Dopo il comma 177 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è inserito il 
seguente:"177-bis. In sede di attuazione di disposizioni legislative che autorizzano contributi 
pluriennali, il relativo utilizzo, anche mediante attualizzazione, è disposto con decreto del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa verifica dell’assenza 
di effetti peggiorativi sul fabbisogno e sull’indebitamento netto rispetto a quelli previsti dalla 
legislazione vigente.  
In caso si riscontrino effetti finanziari non previsti a legislazione vigente gli stessi possono essere 
compensati a valere sulle disponibilità del Fondo per la compensazione degli effetti conseguenti 
all’attualizzazione dei contributi pluriennali. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
alle operazioni finanziarie poste in essere dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 5, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, a valere sui predetti contributi pluriennali, il cui 
onere sia posto a totale carico dello Stato. Le amministrazioni interessate sono, inoltre, tenute a 
comunicare preventivamente al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato e Dipartimento del tesoro, all’ISTAT e alla Banca d’Italia la data di 
attivazione delle operazioni di cui al presente comma ed il relativo ammontare".  
513. Per l’anno 2007, a valere sul fondo di cui al comma 96 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, appositamente incrementato, per gli anni 2007, 2008 e 2009, di 31,1 milioni di euro, i 
Corpi di polizia sono autorizzati, entro il 30 marzo, ad effettuare assunzioni per un contingente 
complessivo di personale non superiore a 2.000 unità. In questo contingente sono compresi 1.316 
agenti della Polizia di Stato trattenuti in servizio, da ultimo, ai sensi del decreto-legge 27 settembre 
2006, n. 260, convertito, con modificazioni dalla legge 10 novembre 2006, n. 280, che sono assunti 
a tempo indeterminato a decorrere dal 1º gennaio 2007 con le modalità previste all’articolo 1 del 
decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2006, n. 49.  
514. Per l’anno 2007 è autorizzata, a decorrere dal 1º luglio 2007, l’assunzione di un contingente di 
600 vigili del fuoco.  
515. Per l’anno 2007, per esigenze connesse con la prevenzione ed il contrasto del terrorismo, 
anche internazionale, e della criminalità organizzata, l’Arma dei carabinieri è autorizzata, in deroga 
all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ad effettuare reclutamenti 
straordinari, entro un limite di spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2007 e di 10 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2008. Con decreto del Ministro della difesa, adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, si provvede, entro il predetto limite di spesa, alla distribuzione nei vari gradi dei 
relativi reclutamenti.  
516. Per l’anno 2007, al fine di garantire il consolidamento dell’azione di contrasto all’economia 
sommersa, nonché la piena efficacia degli interventi in materia di polizia economica e finanziaria, il 
Corpo della guardia di finanza è autorizzato, in deroga all’articolo 1, comma 95, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, ad effettuare reclutamenti straordinari, entro un limite di spesa di 5 milioni 
di euro per l’anno 2007 e di 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, adottato di concerto con il Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, si provvede, entro il predetto limite di spesa, alla distribuzione nei 
vari gradi dei relativi reclutamenti.  
517. Per l’anno 2007, è autorizzato, in deroga all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, il reclutamento di magistrati ordinari entro il limite di spesa di 3 milioni di euro per 
l’anno 2007 e di 15 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008.  
518. Per l’anno 2007, è autorizzato, in deroga all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, il reclutamento di magistrati amministrativi e contabili, di avvocati e procuratori dello 
Stato, entro il limite di spesa di 1,370 milioni di euro per l’anno 2007 e di 5,671 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2008. Alla ripartizione delle predette assunzioni, si provvede mediante decreto 
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del Presidente del Consiglio dei ministri adottato su proposta del Ministro per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze.  
519. Per l’anno 2007 una quota pari al 20 per cento del fondo di cui al comma 513 è destinata alla 
stabilizzazione a domanda del personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno 
tre anni, anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di contratti stipulati 
anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio per almeno tre anni, anche 
non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge, che ne 
faccia istanza, purché sia stato assunto mediante procedure selettive di natura concorsuale o previste 
da norme di legge. Alle iniziative di stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato 
mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di prove selettive. Le amministrazioni 
continuano ad avvalersi del personale di cui al presente comma, e prioritariamente del personale di 
cui all’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive 
modificazioni, in servizio al 31 dicembre 2006, nelle more della conclusione delle procedure di 
stabilizzazione. Nei limiti del presente comma, la stabilizzazione del personale volontario del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco è consentita al personale che risulti iscritto negli appositi elenchi, di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da almeno tre anni ed abbia effettuato 
non meno di centoventi giorni di servizio. Con decreto del Ministro dell’interno, fermo restando il 
possesso dei requisiti ordinari per l’accesso alla qualifica di vigile del fuoco previsti dalle vigenti 
disposizioni, sono stabiliti i criteri, il sistema di selezione, nonché modalità abbreviate per il corso 
di formazione. Le assunzioni di cui al presente comma sono autorizzate secondo le modalità di cui 
all’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.  
520. Per l’anno 2007, per le specifiche esigenze degli enti di ricerca, è costituito, nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un apposito fondo, destinato alla 
stabilizzazione di ricercatori, tecnologi, tecnici e personale impiegato in attività di ricerca in 
possesso dei requisiti temporali e di selezione di cui al comma 519, nonché all’assunzione dei 
vincitori di concorso con uno stanziamento pari a 20 milioni di euro per l’anno 2007 e a 30 milioni 
di euro, a decorrere dall’anno 2008. All’utilizzo del predetto fondo si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
sentite le amministrazioni vigilanti, su proposta della Presidenza del Consiglio dei ministri – 
Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  
521. Le modalità di assunzione di cui al comma 519 trovano applicazione anche nei confronti del 
personale di cui all’articolo 1, commi da 237 a 242, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in 
possesso dei requisiti previsti dal citato comma 519, fermo restando il relativo onere a carico del 
fondo previsto dall’articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, fatto salvo per il 
restante personale quanto disposto dall’articolo 1, comma 249, della stessa legge n. 266 del 2005.  
522. Al fine di potenziare l’attività di sorveglianza nelle aree naturali protette di rilievo 
internazionale e nazionale, ai sensi dell’articolo 19 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, il Corpo 
forestale dello Stato è autorizzato ad assumere, a decorrere dal 1º gennaio 2007, in deroga 
all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 166 idonei non vincitori del 
concorso pubblico per 500 allievi agenti forestali svolto in attuazione dell’articolo 1, comma 2, 
della legge 27 marzo 2004, n. 77. Al relativo onere, pari a 2,2 milioni di euro per l’anno 2007 e a 
5,24 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, comma 7, della legge 6 febbraio 2004, n. 36, 
relativamente ai fondi di cui al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.  
523. Per gli anni 2008 e 2009 le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi 
compresi i Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, incluse le agenzie 
fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
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modificazioni, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono procedere, per 
ciascun anno, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di 
personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa alle 
cessazioni avvenute nell’anno precedente.  
Il limite di cui al presente comma si applica anche alle assunzioni del personale di cui all’articolo 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.  
Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle assunzioni di personale appartenente 
alle categorie protette e a quelle connesse con la professionalizzazione delle Forze armate di cui alla 
legge 14 novembre 2000, n. 331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla legge 23 
agosto 2004, n. 226, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25 della medesima legge n. 226 del 
2004.  
524. L’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali procede a 
bandire il corso-concorso per l’accesso in carriera dei segretari comunali e provinciali secondo le 
vigenti disposizioni normative. Il corso-concorso, fermo restando per il resto quanto previsto dalle 
norme vigenti, ha una durata di nove mesi ed è seguito da un tirocinio pratico di tre mesi presso uno 
o più comuni. Durante il corso è prevista una verifica volta ad accertare l’apprendimento.  
525. Per l’anno 2007, le vacanze organiche nei ruoli dei sovrintendenti e degli ispettori del Corpo di 
polizia penitenziaria di cui alla tabella A allegata al decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, 
come sostituita dalla tabella F allegata al decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, possono essere 
utilizzate per le assunzioni di agenti anche in eccedenza alla dotazione organica del ruolo degli 
agenti ed assistenti della predetta tabella F, mediante assunzione, a domanda, degli agenti ausiliari 
del Corpo di polizia penitenziaria, reclutati ai sensi dell’articolo 6 della legge 30 novembre 2000, n. 
356, e dell’articolo 50 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, anche se cessati dal servizio nel limite 
di 500 unità e comunque, entro un limite di spesa annua di 15 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2007. Le conseguenti posizioni di soprannumero nel ruolo degli agenti ed assistenti sono riassorbite 
per effetto dei passaggi per qualunque causa del personale del predetto ruolo a quelli dei 
sovrintendenti e degli ispettori. Ferme restando le procedure di autorizzazione di cui al comma 536, 
con decreto del Ministro della giustizia sono definiti i requisiti e le modalità per le predette 
assunzioni, nonché i criteri per la formazione della relativa graduatoria e le modalità abbreviate del 
corso di formazione, anche in deroga agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 
443.  
526. Le amministrazioni di cui al comma 523 possono altresì procedere, per gli anni 2008 e 2009, 
nel limite di un contingente di personale non dirigenziale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari al 40 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente, alla 
stabilizzazione del rapporto di lavoro del personale, in possesso dei requisiti di cui al comma 519. 
Nel limite del predetto contingente, per avviare anche per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco la 
trasformazione in rapporti a tempo indeterminato delle forme di organizzazione precaria del lavoro, 
è autorizzata una stabilizzazione del personale volontario, di cui agli articoli 6, 8 e 9, del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139, che, alla data del 1º gennaio 2007, risulti iscritto negli appositi 
elenchi di cui al predetto articolo 6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da almeno tre anni 
ed abbia effettuato non meno di centoventi giorni di servizio.  
Con decreto del Ministro dell’interno, fermo restando il possesso dei requisiti ordinari per l’accesso 
alla qualifica di vigile del fuoco previsti dalle vigenti disposizioni, sono stabiliti i criteri, il sistema 
di selezione, nonché modalità abbreviate per il corso di formazione.  
527. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza, per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009, le amministrazioni di cui al comma 523 non interessate al processo di 
stabilizzazione previsto dai commi da 513 a 543, possono procedere ad ulteriori assunzioni, previo 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di 
personale corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tale fine è 
istituito un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze con 
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uno stanziamento pari a 25 milioni di euro per l’anno 2008, a 100 milioni di euro per l’anno 2009 e 
a 150 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010. Per ciascuno degli anni 2008 e 2009, nel limite di 
una spesa pari a 25 milioni di euro per ciascun anno iniziale e a 75 milioni di euro a regime, le 
autorizzazioni ad assumere sono concesse secondo le modalità di cui all’articolo 39, comma 3-ter, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni 528. Le procedure di conversione 
in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavoro prorogati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 243, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, ovvero in essere alla data del 30 
settembre 2006, possono essere attuate a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nel limite dei posti disponibili in organico. Nell’attesa delle procedure di conversione di cui 
al presente comma i contratti di formazione e lavoro sono prorogati al 31 dicembre 2007.  
529. Per il triennio 2007-2009 le pubbliche amministrazioni indicate al comma 523, che procedono 
all’assunzione di personale a tempo determinato, nei limiti ed alle condizioni previsti dal comma 1-
bis dell’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dal comma 538 del 
presente articolo, nel bandire le relative prove selettive riservano una quota del 60 per cento del 
totale dei posti programmati ai soggetti con i quali hanno stipulato uno o più contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa, per la durata complessiva di almeno un anno raggiunta 
alla data del 29 settembre 2006, attraverso i quali le medesime abbiano fronteggiato esigenze 
attinenti alle ordinarie attività di servizio.  
530. Al fine di potenziare l’azione di contrasto dell’evasione e dell’elusione fiscale, nonché 
l’attività di monitoraggio e contenimento della spesa, una quota parte, stabilita con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, delle risorse previste per il finanziamento di specifici 
programmi di assunzione del personale dell’amministrazione economico-finanziaria, è destinata alle 
agenzie fiscali. Le modalità di reclutamento del personale dell’amministrazione 
economicofinanziaria, incluso quello delle agenzie fiscali, sono definite, anche in deroga ai limiti 
previsti dalle vigenti disposizioni, sentite le organizzazioni sindacali, ai sensi dell’articolo 2, comma 
2, secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 dicembre 2005, n. 248.  
531. All’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni:a) dopo le parole: "attività di controllo fiscale," sono inserite le seguenti: 
"dei risparmi di spesa conseguenti a controlli che abbiano determinato il disconoscimento in via 
definitiva di richieste di rimborsi o di crediti d’imposta,"; b) dopo le parole: "di tali risorse" sono 
inserite le seguenti: ", per l’amministrazione economica e per quella finanziaria in relazione a quelle 
di rispettiva competenza,"; c) le parole: "con effetto dall’anno 2004" sono sostituite dalle seguenti: 
"per gli anni 2004 e 2005"; d) è aggiunto, in fine, il seguente periodo:"Con effetto dall’anno 2006, 
le predette percentuali sono determinate ogni anno in misura tale da destinare alle medesime finalità 
un livello di risorse non superiore a quello assegnato per il 2004, ridotto del 10 per cento".  
532. Al comma 213-bis dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive 
modificazioni, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", nonché al personale delle agenzie 
fiscali".  
533. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 17 giugno 2005, n. 
106, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 156, è ridotta di 500.000 euro per 
l’anno 2007.  
534. Sono prorogati fino al 31 dicembre 2007 i comandi del personale appartenente a Poste italiane 
Spa.  
535. All’articolo 10-bis, comma 5, quinto periodo, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, le parole:"31 dicembre 2006" 
sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2007".  
536. Le assunzioni di cui ai commi 523, 526, 528 e 530 sono autorizzate secondo le modalità di cui 
all’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
previa richiesta delle amministrazioni interessate, corredata da analitica dimostrazione delle 



 

770 

cessazioni avvenute nell’anno precedente e dei relativi oneri. Il termine di validità di cui all’articolo 
1, comma 100, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è prorogato al 31 dicembre 2008.  
537. All’articolo 1, comma 103, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole:"A decorrere 
dall’anno 2008" sono sostituite dalle seguenti: "A decorrere dall’anno 2010".  
538. Con effetto dall’anno 2007, all’articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
le parole: "60 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "40 per cento".  
539. I commi 228 e 229 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono abrogati.  
540. All’articolo 1, comma 97, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, 
sono aggiunte, in fine, le seguenti lettere:"h-bis) per la copertura delle posizioni dirigenziali della 
Presidenza del Consiglio dei ministri; h-ter) del personale del Ministero degli affari esteri; h-quater) 
del personale dell’Ente nazionale per l’aviazione civile; h-quinquies) del personale di magistratura 
della giustizia amministrativa".  
541. Le assunzioni autorizzate per l’anno 2006 con decreto del Presidente della Repubblica 28 
aprile 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 117 del 22 maggio 2006, possono essere 
effettuate entro il 30 aprile 2007.  
542. Al fine di perseguire il migliore espletamento dei propri compiti istituzionali e, in particolare, 
di quelli di vigilanza e di controllo, il Garante per la protezione dei dati personali è autorizzato ad 
incrementare la propria dotazione organica in misura non superiore al 25 per cento della consistenza 
attualmente prevista dall’articolo 156, comma 2, del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, nei limiti della dotazione prevista 
nella Tabella C allegata alla presente legge.  
543. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, al fine di perseguire il migliore espletamento 
dei propri compiti istituzionali, può proporre una graduale ridefinizione della propria dotazione 
organica in misura non superiore al 25 per cento della consistenza attuale, mediante le risorse ad 
essa assicurate in via continuativa dall’articolo 1, commi 65 e 66, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, senza aumenti del finanziamento a carico del bilancio statale. La delibera dell’Autorità recante 
la proposta motivata di cui al periodo precedente è sottoposta al Presidente del Consiglio dei 
ministri per l’approvazione, sentiti il Ministro delle comunicazioni e il Ministro dell’economia e 
delle finanze, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento, trascorso il quale la delibera diventa 
esecutiva.  
544. Al fine di fronteggiare le esigenze scaturenti dai nuovi compiti recati dalla presente legge, con 
particolare riferimento alle politiche di contrasto del lavoro sommerso e di prevenzione degli 
incidenti sul lavoro e del fenomeno delle morti bianche, il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale è autorizzato:a) all’immissione in servizio trecento unità di personale risultato idoneo in 
seguito allo svolgimento dei concorsi pubblici, per esami, a complessivi 795 posti di ispettore del 
lavoro, area funzionale C, posizione economica C2, per gli uffici del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, ubicati nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Sardegna, Toscana, Umbria, 
Veneto, Campania, Molise e Sicilia; b) all’immissione nei ruoli di destinazione finale e al 
conseguente adeguamento delle competenze economiche, del personale in servizio risultato 
vincitore ovvero idoneo nei relativi percorsi di riqualificazione.  
545. Per l’attuazione del comma 544, a decorrere dall’anno 2007 è autorizzata la spesa annua di 8,5 
milioni di euro con riferimento al comma 544, lettera a), e di 5 milioni di euro con riferimento al 
comma 544, lettera b).  
546. Ai fini di quanto disposto dall’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, le risorse per la contrattazione collettiva nazionale previste per il biennio 2006-2007 
dall’articolo 1, comma 183, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a carico del bilancio statale sono 
incrementate per l’anno 2007 di 807 milioni di euro e a decorrere dall’anno 2008 di 2.193 milioni di 
euro.  
547. In sede di definizione delle linee generali di indirizzo per la contrattazione collettiva del 
biennio 2006-2007, ai sensi dell’articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
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successive modificazioni, in applicazione delle disposizioni di cui al comma 546, è reso esigibile 
interamente, per il medesimo biennio, il complesso delle risorse di cui al medesimo comma 546.  
548. All’articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 7 è sostituito dal 
seguente:"7. La procedura di certificazione dei contratti collettivi deve concludersi entro quaranta 
giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo, decorsi i quali i contratti sono efficaci, fermo 
restando che, ai fini dell’esame dell’ipotesi di accordo da parte del Consiglio dei ministri, il predetto 
termine può essere sospeso una sola volta e per non più di quindici giorni, per motivate esigenze 
istruttorie dei comitati di settore o del Presidente del Consiglio dei ministri. L’ARAN provvede a 
fornire i chiarimenti richiesti entro i successivi sette giorni. La deliberazione del Consiglio dei 
ministri deve comunque essere adottata entro otto giorni dalla ricezione dei chiarimenti richiesti, o 
dalla scadenza del termine assegnato all’ARAN, fatta salva l’autonomia negoziale delle parti in 
ordine ad un’eventuale modifica delle clausole contrattuali. In ogni caso i contratti divengono 
efficaci trascorso il cinquantacinquesimo giorno dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo, che è 
trasmesso dall’ARAN, corredato della prescritta relazione tecnica, al comitato di settore entro tre 
giorni dalla predetta sottoscrizione.  
Resta escluso comunque dall’applicazione del presente articolo ogni onere aggiuntivo a carico del 
bilancio dello Stato anche nell’ipotesi in cui i comitati di settore delle amministrazioni di cui 
all’articolo 41, comma 3, non si esprimano entro il termine di cui al comma 3 del presente articolo".  
549. Le risorse previste dall’articolo 1, comma 184, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per 
corrispondere i miglioramenti retributivi al personale statale in regime di diritto pubblico per il 
biennio 2006-2007 sono incrementate per l’anno 2007 di 374 milioni di euro e a decorrere dall’anno 
2008 di 1.032 milioni di euro, con specifica destinazione, rispettivamente, di 304 milioni di euro e 
di 805 milioni di euro per il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195. In aggiunta a quanto previsto dal primo periodo è stanziata, per 
l’anno 2007, la somma di 40 milioni di euro e a decorrere dall’anno 2008 la somma di 80 milioni di 
euro da destinare al trattamento accessorio del personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di 
cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, in relazione alle speciali esigenze connesse con la 
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, con la prevenzione e la repressione dei reati, nonché 
alle speciali esigenze della difesa nazionale, anche in relazione agli accresciuti impegni in campo 
internazionale.  
550. Il Fondo unico di amministrazione per il miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dei 
servizi istituzionali del Ministero dell’interno è incrementato, a decorrere dal 2007, di 6 milioni di 
euro.  
551. Allo scopo del miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza delle funzioni di competenza 
statale in campo infrastrutturale, a decorrere dal 2007 è autorizzata la spesa di 6 milioni di euro da 
destinare, con criteri fissati in sede di contrattazione integrativa, al personale applicato alle attività 
di programmazione, indirizzo, vigilanza tecnica ed operativa e controllo su ANAS Spa e sui 
concessionari autostradali, nonché alle attività di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 luglio 2006, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 179 del 3 agosto 2006.  
552. A decorrere dal 1º gennaio 2007, in sede di contrattazione integrativa, un importo non 
superiore a un milione di euro annui, viene destinato a garantire il funzionamento della Cassa di 
previdenza ed assistenza per i dipendenti dell’ex Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con 
modalità stabilite ai sensi dell’articolo 5, lettera a), del decreto-legge 21 dicembre 1966, n. 1090, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 febbraio 1967, n. 14, e successive modificazioni.  
553. Nell’ambito dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 634, a decorrere dall’anno 2007 è 
stanziata la somma di euro 7.000.000 annui per le finalità di cui all’articolo 2-octies del decreto-
legge 26 aprile 2005, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2005, n. 109, da 
destinare ai dipendenti del Ministero della pubblica istruzione. Con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione sono stabiliti i criteri di riparto della citata somma.  
554. Le somme di cui ai commi 546 e 549, comprensive degli oneri contributivi e dell’IRAP di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l’importo complessivo 
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massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468.  
555. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 219, 220 e 221, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, non si applicano, a decorrere dalla data di entrata in vigore della medesima legge, alle spese di 
cura, comprese quelle per ricoveri in istituti sanitari e per protesi, con esclusione delle cure balneo-
termali, idropiniche e inalatorie, sostenute dal personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
delle Forze armate e di polizia e conseguenti a ferite o lesioni riportate nell’espletamento di servizi 
di polizia o di soccorso pubblico, ovvero nello svolgimento di attività operative o addestrative, 
riconosciute dipendenti da causa di servizio. Resta ferma la vigente disciplina in materia prevista 
dai contratti collettivi nazionali o da provvedimenti di recepimento di accordi sindacali.  
556. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall’amministrazione statale, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2006-2007, 
nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui 
all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei 
rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 
2001. In sede di deliberazione degli atti di indirizzo previsti dall’articolo 47, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i comitati di settore provvedono alla quantificazione delle 
relative risorse, attenendosi, quale tetto massimo di crescita delle retribuzioni, ai criteri previsti per 
il personale delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 546. A tale fine, i comitati di settore 
si avvalgono dei dati disponibili presso il Ministero dell’economia e delle finanze comunicati dalle 
rispettive amministrazioni in sede di rilevazione annuale dei dati concernenti il personale 
dipendente.  
557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica di cui ai commi da 655 a 695, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la 
riduzione delle spese di personale, garantendo il contenimento della dinamica retributiva e 
occupazionale, anche attraverso la razionalizzazione delle strutture burocratico-amministrative. A 
tale fine, nell’ambito della propria autonomia, possono fare riferimento ai princìpi desumibili dalle 
seguenti disposizioni: a) commi da 513 a 543 del presente articolo, per quanto attiene al riassetto 
organizzativo; b) articolo 1, commi 189, 191 e 194, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per la 
determinazione dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa al fine di rendere 
coerente la consistenza dei fondi stessi con l’obiettivo di riduzione della spesa complessiva di 
personale. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
all’articolo 1, commi da 198 a 206, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, fermo restando quanto 
previsto dalle disposizioni medesime per gli anni 2005 e 2006, sono disapplicate per gli enti di cui 
al presente comma, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
558. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli enti di cui al comma 557 
fermo restando il rispetto delle regole del patto di stabilità interno, possono procedere, nei limiti dei 
posti disponibili in organico, alla stabilizzazione del personale non dirigenziale in servizio a tempo 
determinato da almeno tre anni, anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di 
contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio per 
almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore 
della presente legge, nonché del personale di cui al comma 1156, lettera f), purché sia stato assunto 
mediante procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge . Alle iniziative di 
stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato mediante procedure diverse si provvede 
previo espletamento di prove selettive.  
559. Il personale proveniente dai consorzi agrari ai sensi dei commi 6 e 7 dell’articolo 5 della legge 
28 ottobre 1999, n. 410, e collocato in mobilità collettiva alla data del 29 settembre 2006 può essere 
inquadrato a domanda presso le regioni e gli enti locali nei limiti delle dotazioni organiche vigenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge.  
560. Per il triennio 2007-2009 le amministrazioni di cui al comma 557, che procedono 
all’assunzione di personale a tempo determinato, nei limiti e alle condizioni previste dal comma 1-
bis dell’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel bandire le relative prove 
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selettive riservano una quota non inferiore al 60 per cento del totale dei posti programmati ai 
soggetti con i quali hanno stipulato uno o più contratti di collaborazione coordinata e continuativa, 
esclusi gli incarichi di nomina politica, per la durata complessiva di almeno un anno raggiunta alla 
data del 29 settembre 2006.  
561. Gli enti che non abbiano rispettato per l’anno 2006 le regole del patto di stabilità interno non 
possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto.  
562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, le spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri 
relativi ai rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammontare dell’anno 2004. 
Gli enti di cui al primo periodo possono procedere all’assunzione di personale nel limite delle 
cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nel precedente 
anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558.  
563. Il personale, già appartenente all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato distaccato 
presso l’Ente tabacchi italiani, dichiarato in esubero a seguito di ristrutturazioni aziendali e 
ricollocato presso uffici delle pubbliche amministrazioni, ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 9 luglio 1998, n. 283, attualmente inquadrato nel ruolo fino ad esaurimento, previsto 
dall’articolo 4, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 283 del 1998 e inserito nella specifica 
sezione 1/G prevista dal decreto del Ministro delle finanze n. 1390 del 28 dicembre 2000, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 9 del 12 gennaio 2001, che ne fa esplicita richiesta, viene 
assegnato anche in posizione di soprannumero, salvo riassorbimento al verificarsi delle relative 
vacanze in organico, nei ruoli degli enti presso i quali presta al momento servizio. Su dichiarazione 
dei relativi enti è riconosciuta l’eventuale professionalità acquisita con l’assegnazione della 
qualifica o profili corrispondenti. Il Ministero dell’economia e delle finanze provvede, senza 
aggravio di spesa, ad assegnare agli enti le relative risorse finanziarie, attualmente attestate in un 
unico capitolo di spesa di bilancio gestito dal Dipartimento per le politiche fiscali.  
564. All’articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, 
dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:"4-bis. La quota dei proventi delle sanzioni amministrative 
pecuniarie per violazioni previste dal presente codice, annualmente destinata con delibera di Giunta 
al miglioramento della circolazione sulle strade, può essere destinata ad assunzioni stagionali a 
progetto nelle forme di contratti a tempo determinato e a forme flessibili di lavoro".  
565. Per garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2007- 2009, in attuazione del protocollo d’intesa tra il Governo, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, per un patto nazionale per la salute, sul quale la 
Conferenza delle regioni e delle province autonome, in data 28 settembre 2006, ha espresso la 
propria condivisione:a) gli enti del Servizio sanitario nazionale, fermo restando quanto previsto per 
gli anni 2005 e 2006 dall’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e, per 
l’anno 2006, dall’articolo 1, comma 198, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica adottando misure necessarie a garantire che le spese 
del personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, non superino 
per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 il corrispondente ammontare dell’anno 2004 diminuito 
dell’1,4 per cento. A tale fine si considerano anche le spese per il personale con rapporto di lavoro a 
tempo determinato, con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, o che presta servizio 
con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con convenzioni; b) ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni di cui alla lettera a), le spese di personale sono considerate al netto: 1) per l’anno 2004, 
delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro; 2) per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, delle spese derivanti dai rinnovi dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro intervenuti successivamente all’anno 2004. Sono comunque fatte salve, 
e pertanto devono essere escluse sia per l’anno 2004 sia per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, 
le spese di personale totalmente a carico di finanziamenti comunitari o privati nonché le spese 
relative alle assunzioni a tempo determinato e ai contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa per l’attuazione di progetti di ricerca finanziati ai sensi dell’articolo 12-bis del decreto 
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legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni; c) gli enti destinatari delle 
disposizioni di cui alla lettera a), nell’ambito degli indirizzi fissati dalle regioni nella loro 
autonomia, per il conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa previsti dalla medesima 
lettera:1) individuano la consistenza organica del personale dipendente a tempo indeterminato in 
servizio alla data del 31 dicembre 2006 e la relativa spesa; 2) individuano la consistenza del 
personale che alla medesima data del 31 dicembre 2006 presta servizio con rapporto di lavoro a 
tempo determinato, con contratto di collaborazione coordinata e continuativa o con altre forme di 
lavoro flessibile o con convenzioni e la relativa spesa; 3) predispongono un programma annuale di 
revisione delle predette consistenze finalizzato alla riduzione della spesa complessiva di personale. 
In tale ambito e nel rispetto dell’obiettivo di cui alla lettera a), può essere valutata la possibilità di 
trasformare le posizioni di lavoro già ricoperte da personale precario in posizioni di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato. A tale fine le regioni nella definizione degli indirizzi di cui alla 
presente lettera possono nella loro autonomia far riferimento ai princìpi desumibili dalle 
disposizioni di cui ai commi da 513 a 543; 4) fanno riferimento, per la determinazione dei fondi per 
il finanziamento della contrattazione integrativa, alle disposizioni recate dall’articolo 1, commi 189, 
191 e 194, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, al fine di rendere coerente la consistenza dei fondi 
stessi con gli obiettivi di riduzione della spesa complessiva di personale e di rideterminazione della 
consistenza organica; d) a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge per gli enti 
del Servizio sanitario nazionale le misure previste per gli anni 2007 e 2008 dall’articolo 1, comma 
98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dall’articolo 1, commi da 198 a 206, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, sono sostituite da quelle indicate nel presente comma; e) alla verifica 
dell’effettivo conseguimento degli obiettivi previsti dalle disposizioni di cui alla lettera a) per gli 
anni 2007, 2008 e 2009, nonché di quelli previsti per i medesimi enti del Servizio sanitario 
nazionale dall’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, per gli anni 2005 e 
2006 e dall’articolo 1, comma 198, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per l’anno 2006, si 
provvede nell’ambito del Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 
dell’intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. La regione è giudicata adempiente accertato l’effettivo 
conseguimento degli obiettivi previsti. In caso contrario la regione è considerata adempiente solo 
ove abbia comunque assicurato l’equilibrio economico.  
566. Al fine di dare continuità alle attività di sorveglianza epidemiologica, prevenzione e 
sperimentazione di cui alla legge 19 gennaio 2001, n. 3, gli Istituti zooprofilattici sperimentali sono 
autorizzati a procedere all’assunzione di personale a tempo indeterminato, nei limiti della dotazione 
organica all’uopo rideterminata e del finanziamento complessivo deliberato annualmente dal CIPE, 
integrato dalla quota parte della somma di cui al terzo periodo del presente comma. Nelle procedure 
di assunzione si provvede prioritariamente alla stabilizzazione del personale precario, che sia in 
servizio da almeno tre anni, anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di 
contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 ovvero che sia stato in servizio per 
almeno tre anni anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della 
presente legge purché abbia superato o superi prove selettive di natura concorsuale.  
A far data dal 2007 lo stanziamento annuo della legge 19 gennaio 2001, n. 3, è rideterminato in euro 
30.300.000. Il Ministero della salute di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
sentiti gli Istituti zooprofilattici sperimentali, definisce con apposito programma annuale le attività 
da svolgere nonché i criteri e i parametri di distribuzione agli stessi di quota parte del predetto 
stanziamento.  
567. È autorizzata, a decorrere dal 2007, la spesa di euro 6 milioni da destinare, attraverso la 
contrattazione collettiva nazionale integrativa, all’incentivazione della produttività del personale 
delle aree funzionali in servizio presso il Ministero degli affari esteri in relazione all’incremento dei 
compiti ad esso assegnati e connessi al supporto delle missioni umanitarie, di stabilizzazione e di 
ricostruzione in atto, di cui alla legge 4 agosto 2006, n. 247, e al decreto-legge 28 agosto 2006, n. 
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253, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 ottobre 2006, n. 270, ivi incluse la gestione e 
l’amministrazione degli interventi.  
568. Una quota delle maggiori entrate di ciascun anno provenienti dalla applicazione della tariffa 
consolare di cui all’articolo 56 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, 
certificate con decreto del Ministro degli affari esteri, nel limite di 10 milioni di euro annui, è 
destinata al funzionamento e alla razionalizzazione delle sedi all’estero.  
569. L’articolo 80, comma 42, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, è 
abrogato.  
570. Gli oneri previsti dalla tabella A allegata alla legge 14 novembre 2000, n. 331, nonché dalla 
tabella C allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 226, sono ridotti del 15 per cento in ragione d’anno 
a decorrere dall’anno 2007.  
571. Al fine di potenziare l’attività ispettiva, il Comando dei carabinieri per la tutela del lavoro è 
incrementato di sessanta unità di personale, di cui tre tenenti colonnello/maggiori, un capitano, 
venticinque ispettori, quattordici sovrintendenti e diciassette appuntati/ carabinieri, da considerare 
in soprannumero rispetto all’organico dell’Arma dei carabinieri previsto dalle norme vigenti.  
572. Per le finalità di cui al comma 571, è autorizzato il ricorso ad arruolamenti straordinari, per un 
numero corrispondente di unità di personale, in deroga a quanto previsto dall’articolo 39 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.  
573. Nel nuovo contingente di cui al comma 571 deve essere previsto almeno il 50 per cento di 
unità già in possesso di esperienza e capacità operativa nella materia giuslavoristica.  
574. Al fine di potenziare gli strumenti per la lotta all’ecomafia ed alle altre forme di criminalità 
organizzata in campo ambientale, anche attraverso azioni di ricerca operativa e di intelligence, e per 
ottimizzare gli interventi di prevenzione e repressione delle violazioni commesse in danno 
dell’ambiente sul territorio nazionale, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare è autorizzato ad avvalersi di strutture specialistiche del Comando dei carabinieri per la tutela 
dell’ambiente, che è a tale fine autorizzato per l’anno 2007 a ricorrere ad arruolamenti straordinari 
fino ad un massimo di venti unità di personale, di cui sei tenenti, dodici ispettori e due 
appuntati/carabinieri, da considerare in soprannumero rispetto all’organico dell’Arma dei 
carabinieri previsto dalle norme vigenti.  
575. Il trattamento economico complessivo dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato membri del 
Parlamento nazionale, previsto dall’articolo 2, primo comma, della legge 8 aprile 1952, n. 212, è 
ridotto del 30 per cento a decorrere dal 1º gennaio 2007.  
576. Per il personale non contrattualizzato di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, l’adeguamento retributivo previsto dall’articolo 24, 
commi 1 e 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, fermo restando il procedimento di 
determinazione ivi disciplinato, è corrisposto per gli anni 2007 e 2008 nella misura del 70 per cento, 
con riferimento al personale con retribuzioni complessivamente superiori a 53.000 euro annui, 
senza dare luogo a successivi recuperi, con applicazione nell’anno 2009 nella misura piena 
dell’indice di adeguamento e reintegrazione della base retributiva cui applicarlo.  
577. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 24, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dall’articolo 34, comma 1, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono 
anche disciplinati i criteri applicativi dell’articolo 22-bis, comma 1, dello stesso decreto-legge, sulla 
base dei medesimi princìpi e modalità.  
Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al primo periodo del presente comma trova 
applicazione anche nei confronti del personale di cui all’articolo 5, terzo comma, della legge 1º 
aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni, nonché del personale di cui all’articolo 65, comma 
4, del decreto legislativo 30 dicembre 1997, n. 490, e successive modificazioni, in relazione ai 
trattamenti indennitari comunque denominati in godimento.  
578. L’articolo 23-bis, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si interpreta nel 
senso che ai dirigenti delle pubbliche amministrazioni, agli appartenenti alla carriera diplomatica e 
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prefettizia nonché ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello 
Stato, collocati in aspettativa senza assegni presso soggetti e organismi pubblici, è riconosciuta 
l’anzianità di servizio. è fatta salva l’esecuzione dei giudicati formatisi alla data di entrata in vigore 
della presente legge.  
579. Sui provvedimenti di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 577, aventi riflessi 
sull’organizzazione e sulla gestione dei rapporti di lavoro o sullo stato giuridico dei pubblici 
dipendenti, sono sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.  
580. Al fine di contribuire all’ammodernamento delle amministrazioni pubbliche, di migliorare la 
qualità delle attività formative pubbliche, di garantire una selezione rigorosa della dirigenza dello 
Stato e di fornire adeguato sostegno alle amministrazioni nella valutazione dei loro fabbisogni 
formativi e nella sperimentazione delle innovazioni organizzative e gestionali, è istituita l’Agenzia 
per la formazione dei dirigenti e dipendenti delle amministrazioni pubbliche-Scuola nazionale della 
pubblica amministrazione, di seguito indicata come Agenzia per la formazione. Essa è dotata di 
personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia amministrativa e contabile e sottoposta alla 
vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri. La Scuola superiore della pubblica 
amministrazione è soppressa a far tempo dal 31 marzo 2007 e le relative dotazioni finanziarie, 
strumentali e di personale sono trasferite alla Agenzia, la quale subentra nei suoi rapporti attivi e 
passivi e nei relativi diritti ed obblighi. L’Istituto diplomatico, la Scuola superiore 
dell’amministrazione dell’interno e la Scuola superiore dell’economia e delle finanze fanno parte 
dell’Agenzia per la formazione, che ne coordina l’attività, mantenendo la loro autonomia 
organizzativa e l’inquadramento nelle rispettive amministrazioni. Il regolamento di cui al comma 
585 provvede alle necessarie armonizzazioni ordinamentali.  
581. L’Agenzia per la formazione ha i seguenti compiti: raccolta, elaborazione e sviluppo delle 
metodologie formative; ricerca, sviluppo, sperimentazione e trasferimento delle innovazioni di 
processo e di prodotto delle pubbliche amministrazioni; accreditamento delle strutture di 
formazione; cooperazione europea ed internazionale in materia di formazione e innovazione 
amministrativa; supporto, consulenza e assistenza alle amministrazioni pubbliche nell’analisi dei 
fabbisogni formativi, nello sviluppo e trasferimento di modelli innovativi, nella definizione dei 
programmi formativi.  
582. Il reclutamento e la formazione dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato è affidata alla 
Agenzia per la formazione ed alle Scuole speciali, costituite per il reclutamento e la formazione del 
personale delle carriere militare e dei Corpi di polizia. Il reclutamento e la formazione dei segretari 
comunali e provinciali resta affidato alla Scuola superiore della pubblica amministrazione locale, 
della quale gli enti locali possono avvalersi altresì per la formazione dei loro dirigenti.  
583. Salvo quanto disposto dal comma 582, le pubbliche amministrazioni si avvalgono, per la 
formazione e l’aggiornamento professionale dei loro dipendenti, di istituzioni o organismi formativi 
pubblici o privati dotati di competenza ed esperienza adeguate, a tal fine inseriti in un apposito 
elenco nazionale tenuto dalla Agenzia per la formazione, che provvede alla relativa attività di 
accreditamento e certificazione. Ai fini dello svolgimento delle iniziative di formazione e 
aggiornamento professionale di propri dipendenti, da esse promosse, le pubbliche amministrazioni 
procedono alla scelta dell’istituzione formativa, mediante procedura competitiva tra le strutture 
accreditate.  
584. Entro il 28 febbraio di ogni anno il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, sentite le organizzazioni sindacali più 
rappresentative nel settore pubblico, stabilisce il numero di posti di dirigente dello Stato e degli enti 
pubblici nazionali messi a concorso dalla Agenzia per la formazione, ripartendoli tra il concorso 
riservato a dipendenti pubblici in possesso dei requisiti di cui all’articolo 28, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e il concorso aperto ai cittadini dei Paesi dell’Unione europea in 
possesso di qualificata formazione universitaria.  
585. Con uno o più regolamenti adottati, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
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del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro 
dell’interno, anche modificando le disposizioni legislative vigenti, si provvede a dare attuazione alle 
disposizioni dei commi precedenti, a riformare il sistema della formazione dei dirigenti e dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni e di sostegno all’innovazione ed alla modernizzazione delle 
amministrazioni pubbliche ed a riordinare le relative strutture pubbliche o partecipate dallo Stato, 
anche in forma associativa, nonché i loro strumenti di finanziamento, in modo da ridurre 
l’ammontare delle spese attualmente sostenute e da conseguire consistenti miglioramenti nella 
qualità e nei risultati dell’attività formativa e di sostegno all’innovazione, attenendosi ai seguenti 
criteri:a) accorpamento delle strutture nazionali preposte a funzioni coincidenti o analoghe, con 
eliminazione di sovrapposizioni e duplicazioni; b) precisa indicazione delle missioni e dei compiti 
di ciascuna struttura; c) disciplina della missione e dell’attività della Agenzia per la formazione 
come struttura di governo e coordinamento unitario del sistema della formazione pubblica, in 
attuazione di quanto disposto dai commi 580 e 581; attribuzione all’Agenzia per la formazione dei 
poteri necessari per assicurare la razionalizzazione delle attività delle strutture di cui al comma 580, 
la realizzazione delle sinergie possibili, la gestione unitaria e coordinata delle relative risorse 
finanziarie; d) definizione dell’organizzazione della Agenzia per la formazione, anche mediante la 
previsione di autonome strutture organizzative; definizione dei suoi organi di indirizzo, direzione e 
supervisione scientifica, assicurando una qualificata partecipazione di esperti della formazione e 
della innovazione amministrativa, italiani e stranieri, e di alti dirigenti pubblici, individuati anche su 
indicazione delle regioni, delle autonomie locali e delle parti sociali; istituzione di un comitato di 
coordinamento presieduto dal Presidente dell’Agenzia per la formazione e formato dai direttori 
delle Scuole speciali e delle strutture autonome; e) ad eccezione delle Scuole di cui ai commi 580 e 
582, soppressione delle strutture aventi finalità identiche o analoghe a quelle elencate nel comma 
581; attribuzione all’Agenzia per la formazione delle relative attività e dotazioni umane, strumentali 
e finanziarie, ivi compresi i rapporti di lavoro a tempo determinato e le collaborazioni coordinate e 
continuative o di progetto; scorporo e attribuzione all’Agenzia per la formazione degli uffici o delle 
risorse dedicati o comunque impiegati, nel corso del 2006, alle attività di cui al predetto comma 
581, nell’ambito di strutture o organismi pubblici o comunque partecipati dallo Stato non destinati 
alla soppressione in quanto svolgenti anche altre attività; f) trasferimento del personale con 
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in servizio presso gli organismi di cui alla 
lettera e), oggetto della soppressione o dello scorporo e del conferimento all’Agenzia per la 
formazione, nei ruoli organici dell’Agenzia stessa, secondo i criteri di equiparazione tra figure 
professionali, stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato sulla base di 
apposito accordo con le organizzazioni sindacali. Il personale trasferito nei ruoli organici 
dell’Agenzia per la formazione mantiene il trattamento economico in godimento presso le strutture 
di provenienza. Si applica il disposto dell’articolo 11, commi 5 e 6, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303.  
586. Dalla attuazione dei regolamenti di cui al comma 585 dovrà derivare una riduzione di spesa 
non inferiore a 3 milioni di euro nel 2007 e a 6 milioni di euro negli anni 2008 e seguenti.  
587. Entro il 30 aprile di ciascun anno le amministrazioni pubbliche statali, regionali e locali sono 
tenute a comunicare, in via telematica o su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della 
funzione pubblica l’elenco dei consorzi di cui fanno parte e delle società a totale o parziale 
partecipazione da parte delle amministrazioni medesime, indicando la ragione sociale, la misura 
della partecipazione, la durata dell’impegno, l’onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per 
l’anno sul bilancio dell’amministrazione, il numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli 
organi di governo, il trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante.  
588. Nel caso di mancata o incompleta comunicazione dei dati di cui al comma 587, è vietata 
l’erogazione di somme a qualsivoglia titolo da parte dell’amministrazione interessata a favore del 
consorzio o della società, o a favore dei propri rappresentanti negli organi di governo degli stessi.  
589. Nel caso di inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 587 e 588 una cifra pari alle spese 
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da ciascuna amministrazione sostenuta nell’anno viene detratta dai fondi a qualsiasi titolo trasferiti 
a quella amministrazione dallo Stato nel medesimo anno.  
590. Le disposizioni di cui ai commi 587, 588 e 589 costituiscono per le regioni principio 
fondamentale di coordinamento della finanza pubblica, ai fini del rispetto dei parametri stabiliti dal 
patto di stabilità e crescita dell’Unione europea.  
591. I dati raccolti ai sensi del comma 587 sono pubblici, e sono esposti nel sito web del 
Dipartimento della funzione publica. Il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione riferisce annualmente alle Camere.  
592. All’articolo 43, comma 1, lettera b), della legge 27 dicembre 2002, n. 289, dopo le parole: 
"legge 28 febbraio 1986, n. 41" sono aggiunte le seguenti: "; gli effetti si estendono anche alle 
eventuali partite debitorie pregresse a carico dell’Ente definite alla data di entrata in vigore della 
presente legge".  
593. Fermo restando quanto previsto al comma 466, per gli amministratori delle società partecipate 
direttamente o indirettamente dallo Stato, la retribuzione dei dirigenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, dei 
consulenti, dei membri di commissioni e di collegi e dei titolari di qualsivoglia incarico corrisposto 
dallo Stato, da enti pubblici o da società a prevalente partecipazione pubblica non quotate in borsa, 
non può superare quella del primo presidente della Corte di cassazione. Nessun atto comportante 
spesa ai sensi del precedente periodo può ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso 
noto, con l’indicazione nominativa dei destinatari e dell’ammontare del compenso, attraverso la 
pubblicazione sul sito web dell’amministrazione o del soggetto interessato, nonché comunicato al 
Governo e al Parlamento. In caso di violazione, l’amministratore che abbia disposto il pagamento e 
il destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso in solido, a titolo di danno erariale, di una 
somma pari a dieci volte l’ammontare eccedente la cifra consentita.  
594. Fatti salvi gli uffici di rappresentanza delle regioni presso gli organi dell’Unione europea, non 
possono essere coperte con fondi derivanti da trasferimenti a qualunque titolo da parte dello Stato le 
spese sostenute dalle regioni per l’acquisto o la gestione di sedi di rappresentanza in Paesi esteri, o 
per la istituzione di uffici o di strutture comunque denominate per la promozione economica, 
commerciale, turistica.  
595. Qualora le regioni sostengano spese ricadenti nelle fattispecie di cui al comma precedente, una 
cifra pari alle spese da ciascuna regione sostenute nell’anno viene detratta dai fondi a qualsiasi 
titolo complessivamente trasferiti a quella regione dallo Stato nel medesimo anno.  
596. Le disposizioni di cui ai commi 594 e 595 costituiscono principio fondamentale di 
coordinamento della finanza pubblica, ai fini del rispetto dei parametri stabiliti dal patto di stabilità 
e crescita dell’Unione europea.  
597. Fatti salvi gli uffici di rappresentanza delle associazioni nazionali degli enti locali presso gli 
organi dell’Unione europea, non è consentito a comuni e province, anche in forma associata, 
acquistare o gestire sedi di rappresentanza in Paesi esteri, o l’istituzione di uffici o di strutture 
comunque denominate per la promozione economica, commerciale, turistica.  
598. è fatto altresì divieto a comuni e province di coprire, con fondi derivanti da trasferimenti a 
qualunque titolo da parte dello Stato, le spese sostenute, anche in forma associata, nell’ambito delle 
fattispecie di cui al comma 596.  
599. Qualora gli enti locali sostengano, anche in forma associata, spese ricadenti nelle fattispecie di 
cui al comma 596, una cifra pari alle spese da ciascun ente sostenute nell’anno viene detratta dai 
fondi a qualsiasi titolo complessivamente trasferiti a quell’ente dallo Stato nel medesimo anno.  
600. All’articolo 1, comma 213-bis della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo le 
parole:"dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS)" sono inserite le seguenti: ", 
dell’Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), 
dell’Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA)". 
601. A decorrere dall’anno 2007, al fine di aumentare l’efficienza e la celerità dei processi di 
finanziamento a favore delle scuole statali, sono istituiti nello stato di previsione del Ministero della 



 

779 

pubblica istruzione, in apposita unità previsionale di base, i seguenti fondi: "Fondo per le 
competenze dovute al personale delle istituzioni scolastiche, con esclusione delle spese per stipendi 
del personale a tempo indeterminato e determinato" e "Fondo per il funzionamento delle istituzioni 
scolastiche". Ai predetti fondi affluiscono gli stanziamenti dei capitoli iscritti nelle unità 
previsionali di base dello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione "Strutture 
scolastiche " e "Interventi integrativi disabili", nonché gli stanziamenti iscritti nel centro di 
responsabilità "Programmazione ministeriale e gestione ministeriale del bilancio" destinati ad 
integrare i fondi stessi. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono stabiliti i criteri e i 
parametri per l’assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche delle risorse di cui al presente 
comma. Al fine di avere la completa conoscenza delle spese effettuate da parte delle istituzioni 
scolastiche a valere sulle risorse finanziarie derivanti dalla costituzione dei predetti fondi, il 
Ministero della pubblica istruzione procede a una specifica attività di monitoraggio. 
602. Le disponibilità iscritte nel fondo di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, non utilizzate nel 
corso dell’anno di competenza, sono utilizzate nell’esercizio successivo. La quota del predetto 
fondo non ripartita nell’anno 2006 è assegnata nell’anno 2007, alle istituzioni scolastiche autonome, 
per il miglioramento dell’offerta formativa e per la formazione del personale, sulla base di quanto 
previsto dalla direttiva del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 33 del 3 aprile 
2006.  
603. Tutti i collegi universitari gestiti da fondazioni, enti morali, nonché enti ecclesiastici che 
abbiano le finalità di cui all’articolo 1, comma 4, primo periodo della legge 14 novembre 2000, n. 
338, ed iscritti ai registri delle prefetture, sono equiparati ai collegi universitari legalmente 
riconosciuti.  
604. Ai collegi universitari di cui al comma 603 è applicata l’esenzione dall’imposta sul valore 
aggiunto prevista dall’articolo 10, primo comma, numero 20), del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. 
605. Per meglio qualificare il ruolo e l’attività dell’amministrazione scolastica attraverso misure e 
investimenti, anche di carattere strutturale, che consentano il razionale utilizzo della spesa e diano 
maggiore efficacia ed efficienza al sistema dell’istruzione, con uno o più decreti del Ministro della 
pubblica istruzione sono adottati interventi concernenti: 

a. nel rispetto della normativa vigente, la revisione, a decorrere dall’anno scolastico 
2007/2008, dei criteri e dei parametri per la formazione delle classi al fine di valorizzare la 
responsabilità dell’amministrazione e delle istituzioni scolastiche, individuando obiettivi, da 
attribuire ai dirigenti responsabili, articolati per i diversi ordini e gradi di scuola e le diverse 
realtà territoriali, in modo da incrementare il valore medio nazionale del rapporto 
alunni/classe dello 0,4. Si procede, altresì, alla revisione dei criteri e parametri di riferimento 
ai fini della riduzione della dotazione organica del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario (ATA). L’adozione di interventi finalizzati alla prevenzione e al contrasto degli 
insuccessi scolastici attraverso la flessibilità e l’individualizzazione della didattica, anche al 
fine di ridurre il fenomeno delle ripetenze; 

b. il perseguimento della sostituzione del criterio previsto dall’articolo 40, comma 3, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, con l’individuazione di organici corrispondenti alle 
effettive esigenze rilevate, tramite una stretta collaborazione tra regioni, uffici scolastici 
regionali, aziende sanitarie locali e istituzioni scolastiche, attraverso certificazioni idonee a 
definire appropriati interventi formativi; 

c. la definizione di un piano triennale per l’assunzione a tempo indeterminato di personale 
docente per gli anni 2007-2009, da verificare annualmente, d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze e con la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento 
della funzione pubblica, circa la concreta fattibilità dello stesso, per complessive 150.000 
unità, al fine di dare adeguata soluzione al fenomeno del precariato storico e di evitarne la 
ricostituzione, di stabilizzare e rendere più funzionali gli assetti scolastici, di attivare azioni 
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tese ad abbassare l’età media del personale docente. Analogo piano di assunzioni a tempo 
indeterminato è predisposto per il personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA), per 
complessive 20.000 unità. 
Le nomine disposte in attuazione dei piani di cui alla presente lettera sono conferite nel 
rispetto del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’articolo 39, comma 3-
bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Contestualmente all’applicazione del piano 
triennale, il Ministro della pubblica istruzione realizza un’attività di monitoraggio sui cui 
risultati, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, riferisce alle 
competenti Commissioni parlamentari, anche al fine di individuare nuove modalità di 
formazione e abilitazione e di innovare e aggiornare gli attuali sistemi di reclutamento del 
personale docente, nonché di verificare, al fine della gestione della fase transitoria, 
l’opportunità di procedere a eventuali adattamenti in relazione a quanto previsto nei periodi 
successivi. Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge le graduatorie 
permanenti di cui all’articolo 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, sono trasformate in graduatorie ad 
esaurimento. Sono fatti salvi gli inserimenti nelle stesse graduatorie da effettuare per il 
biennio 2007-2008 per i docenti già in possesso di abilitazione, e con riserva del 
conseguimento del titolo di abilitazione, per i docenti che frequentano, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, i corsi abilitanti speciali indetti ai sensi del predetto decreto-
legge n. 97 del 2004, i corsi presso le scuole di specializzazione all’insegnamento 
secondario (SISS), i corsi biennali accademici di secondo livello ad indirizzo didattico 
(COBASLID), i corsi di didattica della musica presso i Conservatori di musica e il corso di 
laurea in Scienza della formazione primaria. La predetta riserva si intende sciolta con il 
conseguimento del titolo di abilitazione. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI), è successivamente 
disciplinata la valutazione dei titoli e dei servizi dei docenti inclusi nelle predette 
graduatorie ai fini della partecipazione ai futuri concorsi per esami e titoli. In correlazione 
alla predisposizione del piano per l’assunzione a tempo indeterminato per il personale 
docente previsto dalla presente lettera, è abrogata con effetto dal 1º settembre 2007 la 
disposizione di cui al punto B.3), lettera h), della tabella di valutazione dei titoli allegata al 
decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, 
n. 143. È fatta salva la valutazione in misura doppia dei servizi prestati anteriormente alla 
predetta data. Ai docenti in possesso dell’abilitazione in educazione musicale, conseguita 
entro la data di scadenza dei termini per l’inclusione nelle graduatorie permanenti per il 
biennio 2005/ 2006-2006/2007, privi del requisito di servizio di insegnamento che, alla data 
di entrata in vigore della legge 3 maggio 1999, n. 124, erano inseriti negli elenchi compilati 
ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 febbraio 1996, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 102 del 3 maggio 1996, è riconosciuto il diritto all’iscrizione nel 
secondo scaglione delle graduatorie permanenti di strumento musicale nella scuola media 
previsto dall’articolo 1, comma 2-bis, del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333. Sono comunque fatte salve le 
assunzioni a tempo indeterminato già effettuate su posti della medesima classe di concorso. 
Sui posti vacanti e disponibili relativi agli anni scolastici 2007/2008, 2008/2009 e 
2009/2010, una volta completate le nomine di cui al comma 619, si procede alla nomina dei 
candidati che abbiano partecipato alle prove concorsuali della procedura riservata bandita 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione 3 ottobre 2006, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 76 del 6 ottobre 2006, che abbiano completato la relativa 
procedura concorsuale riservata, alla quale siano stati ammessi per effetto dell’aliquota 
aggiuntiva del 10 per cento e siano risultati idonei e non nominati in relazione al numero dei 
posti previsti dal bando. Successivamente si procede alla nomina dei candidati che abbiano 
partecipato alle prove concorsuali delle procedure riservate bandite con decreto dirigenziale 
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17 dicembre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 100 del 20 
dicembre 2002 e con il predetto decreto ministeriale 3 ottobre 2006, che abbiano superato il 
colloquio di ammissione ai corsi di formazione previsti dalle medesime procedure, ma non 
si siano utilmente collocati nelle rispettive graduatorie per la partecipazione agli stessi corsi 
di formazione. Detti candidati possono partecipare a domanda ad un apposito periodo di 
formazione e sono ammessi a completare l’iter concorsuale sostenendo gli esami finali 
previsti nei citati bandi, inserendosi nelle rispettive graduatorie dopo gli ultimi graduati. 
L’onere relativo al corso di formazione previsto dal precedente periodo deve essere 
sostenuto nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio. Le nomine, fermo restando il 
regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’articolo 39, comma 3-bis, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono conferite secondo l’ordine di indizione delle 
medesime procedure concorsuali. Nella graduatoria del concorso riservato indetto con il 
decreto dirigenziale 17 dicembre 2002 sono, altresì, inseriti, ulteriormente in coda, coloro 
che hanno frequentato nell’ambito della medesima procedura il corso di formazione, 
superando il successivo esame finale, ma che risultano privi del requisito di almeno un anno 
di incarico di presidenza; 

d. l’attivazione, presso gli uffici scolastici provinciali, di attività di monitoraggio a sostegno 
delle competenze dell’autonomia scolastica relativamente alle supplenze brevi, con 
l’obiettivo di ricondurre gli scostamenti più significativi delle assenze ai valori medi 
nazionali; 

e. ai fini della compiuta attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, comma 128, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, l’adozione di un piano biennale di formazione per i docenti della 
scuola primaria, da realizzare negli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009, finalizzato al 
conseguimento delle competenze necessarie per l’insegnamento della lingua inglese. A tale 
fine, per un rapido conseguimento dell’obiettivo, sono attivati corsi di formazione anche a 
distanza, integrati da momenti intensivi in presenza; 

f. il miglioramento dell’efficienza ed efficacia degli attuali ordinamenti dell’istruzione 
professionale anche attraverso la riduzione, a decorrere dall’anno scolastico 2007/2008, dei 
carichi orari settimanali delle lezioni, secondo criteri di maggiore flessibilità, di più elevata 
professionalizzazione e di funzionale collegamento con il territorio. 

606. Il decreto concernente la materia di cui alla lettera a) del comma 605 è adottato di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Il decreto concernente la materia di cui alla lettera b) del 
comma 605 è adottato d’intesa con il Ministro della salute. Il decreto concernente la materia di cui 
alla lettera c) del comma 605 è adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione. 
607. La tabella di valutazione dei titoli allegata al decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, e successive modificazioni, è ridefinita con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentito il CNPI. Il decreto è adottato, a decorrere dal 
biennio 2007/2008-2008/2009, in occasione degli aggiornamenti biennali delle graduatorie 
permanenti di cui all’articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
e successive modificazioni. Sono fatte salve le valutazioni dei titoli conseguiti anteriormente e già 
riconosciuti nelle graduatorie permanenti relative al biennio 2005/2006-2006/2007. Sono ridefinite, 
in particolare, le disposizioni riguardanti la valutazione dei titoli previsti dal punto C.11) della 
predetta tabella, e successive modificazioni. Ai fini di quanto previsto dal precedente periodo, con il 
decreto di cui al presente comma sono definiti criteri e requisiti per l’accreditamento delle strutture 
formative e dei corsi. 
608. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 35, comma 5, terzo periodo, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione predispone, 
di concerto con il Ministro della pubblica istruzione, un piano organico di mobilità, relativamente al 
personale docente permanentemente inidoneo ai compiti di insegnamento e collocato fuori ruolo. 
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Tale piano, da definire entro il 30 giugno 2007, tiene conto prioritariamente dei posti vacanti, 
presso gli uffici dell’amministrazione scolastica, nonché presso le amministrazioni pubbliche in cui 
possono essere meglio utilizzate le professionalità del predetto personale. In connessione con la 
realizzazione del piano, il termine fissato dalle disposizioni di cui al citato articolo 35, comma 5, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è prorogato di un anno, ovvero fino al 31 dicembre 2008. 
609. Il Ministro della pubblica istruzione predispone uno specifico piano di riconversione 
professionale del personale docente in soprannumero sull’organico provinciale, finalizzato 
all’assorbimento del medesimo personale. La riconversione, obbligatoria per i docenti interessati, è 
finalizzata alla copertura dei posti di insegnamento per materie affini e dei posti di laboratorio 
compatibili con l’esperienza professionale maturata, nonché all’acquisizione del titolo di 
specializzazione per l’insegnamento sui posti di sostegno. L’assorbimento del personale di cui al 
presente comma trova completa attuazione entro l’anno scolastico 2007/2008. 
610. Allo scopo di sostenere l’autonomia delle istituzioni scolastiche nella dimensione dell’Unione 
europea ed i processi di innovazione e di ricerca educativa delle medesime istituzioni, nonché per 
favorirne l’interazione con il territorio, è istituita, presso il Ministero della pubblica istruzione, ai 
sensi degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, la "Agenzia nazionale per lo 
sviluppo dell’autonomia scolastica", di seguito denominata "Agenzia", avente sede a Firenze, 
articolata, anche a livello periferico, in nuclei allocati presso gli uffici scolastici regionali ed in 
raccordo con questi ultimi, con le seguenti funzioni:a) ricerca educativa e consulenza pedagogico- 
didattica; b) formazione e aggiornamento del personale della scuola; c) attivazione di servizi di 
documentazione pedagogica, didattica e di ricerca e sperimentazione; d) partecipazione alle 
iniziative internazionali nelle materie di competenza; e) collaborazione alla realizzazione delle 
misure di sistema nazionali in materia di istruzione per gli adulti e di istruzione e formazione 
tecnica superiore; f) collaborazione con le regioni e gli enti locali. 
611. L’organizzazione dell’Agenzia, con articolazione centrale e periferica, è definita con 
regolamento adottato ai sensi dell’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300. L’Agenzia subentra nelle funzioni e nei compiti attualmente svolti dagli Istituti regionali di 
ricerca educativa (IRRE) e dall’Istituto nazionale di documentazione per l’innovazione e la ricerca 
educativa (INDIRE), che sono contestualmente soppressi. Al fine di assicurare l’avvio delle attività 
dell’Agenzia, e in attesa della costituzione degli organi previsti dagli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione, nomina uno o più commissari straordinari. Con il regolamento di cui al 
presente comma è individuata la dotazione organica del personale dell’Agenzia e delle sue 
articolazioni territoriali nel limite complessivo del 50 per cento dei contingenti di personale già 
previsti per l’INDIRE e per gli IRRE, che in fase di prima attuazione, per il periodo contrattuale in 
corso, conserva il trattamento giuridico ed economico in godimento. Il predetto regolamento 
disciplina, altresì, le modalità di stabilizzazione, attraverso prove selettive, dei rapporti di lavoro 
esistenti anche a titolo precario, purché costituite mediante procedure selettive di natura 
concorsuale. 
612. Al fine di potenziare la qualificazione scientifica nonché l’autonomia amministrativa 
dell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione 
(INVALSI), al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, sono apportate le seguenti 
modificazioni, che non devono comportare oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato:a) le 
parole: "Comitato direttivo" sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti:"Comitato di 
indirizzo"; b) l’articolo 4 è sostituito dal seguente:"Art. 4. – (Organi). – 1. Gli organi dell’Istituto 
sono: a) il Presidente; b) il Comitato di indirizzo; c) il Collegio dei revisori dei conti"; c) all’articolo 
5, il comma 1 è sostituito dal seguente:"1. Il Presidente è scelto tra persone di alta qualificazione 
scientifica e con adeguata conoscenza dei sistemi di istruzione e formazione e dei sistemi di 
valutazione in Italia ed all’estero. è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su designazione del Ministro, tra una terna di nominativi 
proposti dal Comitato di indirizzo dell’Istituto fra i propri componenti. L’incarico ha durata 
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triennale ed è rinnovabile, con le medesime modalità, per un ulteriore triennio"; d) all’articolo 6, il 
comma 1 è sostituito dal seguente:"1. Il Comitato di indirizzo è composto dal Presidente e da otto 
membri, nel rispetto del principio di pari opportunità, dei quali non più di quattro provenienti dal 
mondo della scuola. I componenti del Comitato sono scelti dal Ministro tra esperti nei settori di 
competenza dell’Istituto, sulla base di una indicazione di candidati effettuata da un’apposita 
commissione, previo avviso da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale finalizzato all’acquisizione dei 
curricula. La commissione esaminatrice, nominata dal Ministro, è composta da tre membri 
compreso il Presidente, dotati delle necessarie competenze amministrative e scientifiche". 
613. L’INVALSI, fermo restando quando previsto dall’articolo 20 del contratto collettivo nazionale 
di lavoro relativo al personale dell’area V della dirigenza per il quadriennio normativo 2002-2005 
ed il primo biennio economico 2002-2003, pubblicato nel supplemento ordinario n. 113 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 103 del 5 maggio 2006 e nel rispetto delle prerogative del dirigente generale 
dell’ufficio scolastico regionale, sulla base delle indicazioni del Ministro della pubblica istruzione, 
assume i seguenti compiti:a) formula al Ministro della pubblica istruzione proposte per la piena 
attuazione del sistema di valutazione dei dirigenti scolastici; b) definisce le procedure da seguire per 
la valutazione dei dirigenti scolastici; c) formula proposte per la formazione dei componenti del 
team di valutazione; d) realizza il monitoraggio sullo sviluppo e sugli esiti del sistema di 
valutazione. 
614. Le procedure concorsuali di reclutamento del personale, di cui alla dotazione organica definita 
dalla tabella A allegata al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, devono essere espletate 
entro sei mesi dalla indizione dei relativi bandi, con conseguente assunzione con contratto a tempo 
indeterminato dei rispettivi vincitori. 
615. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Presidente e i componenti del 
Comitato direttivo dell’INVALSI cessano dall’incarico. In attesa della costituzione dei nuovi 
organi, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica istruzione, 
nomina uno o più commissari straordinari. 
616. Il riscontro di regolarità amministrativa e contabile presso le istituzioni scolastiche statali è 
effettuato da due revisori dei conti, nominati dal Ministro dell’economia e delle finanze e dal 
Ministro della pubblica istruzione, con riferimento agli ambiti territoriali scolastici. La minore spesa 
derivante dall’attuazione del presente comma resta a disposizione delle istituzioni scolastiche 
interessate. 
617. I revisori dei conti, in rappresentanza del Ministero dell’economia e delle finanze e del 
Ministero della pubblica istruzione, già nominati dal competente ufficio scolastico regionale, sono 
confermati fino all’emanazione del decreto di nomina dei rispettivi Ministeri e comunque non oltre 
l’entrata in vigore del provvedimento di modifica al regolamento concernente le "Istruzioni generali 
sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche" di cui al decreto del Ministero 
della pubblica istruzione 1º febbraio 2001, n. 44. 
618. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono definite le modalità delle procedure concorsuali per il reclutamento dei dirigenti scolastici 
secondo i seguenti princìpi: cadenza triennale del concorso su tutti i posti vacanti nel triennio; 
unificazione dei tre settori di dirigenza scolastica; accesso aperto al personale docente ed educativo 
delle istituzioni scolastiche ed educative statali, in possesso di laurea, che abbia maturato dopo la 
nomina in ruolo un servizio effettivamente prestato di almeno cinque anni; previsione di una 
preselezione mediante prove oggettive di carattere culturale e professionale, in sostituzione 
dell’attuale preselezione per titoli; svolgimento di una o più prove scritte, cui sono ammessi tutti 
coloro che superano la preselezione; effettuazione di una prova orale; valutazione dei titoli; 
formulazione della graduatoria di merito; periodo di formazione e tirocinio, di durata non superiore 
a quattro mesi, nei limiti dei posti messi a concorso, con conseguente soppressione dell’aliquota 
aggiuntiva del 10 per cento. Con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento previsto dal 
presente comma sono abrogate le disposizioni vigenti con esso incompatibili, la cui ricognizione è 
affidata al regolamento medesimo. 
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619. In attesa dell’emanazione del regolamento di cui al comma 618 si procede alla nomina sui 
posti previsti dal bando di concorso ordinario a dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale 
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale – 4ª serie speciale – n. 94 del 26 novembre 2004, e, ove non sufficienti, sui posti 
vacanti e disponibili relativi agli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009, dei candidati del citato 
concorso, compresi i candidati in possesso dei prescritti requisiti ammessi con riserva a seguito di 
provvedimento cautelare in sede giurisdizionale o amministrativa, che abbiano superato le prove di 
esame propedeutiche alla fase della formazione con la produzione da parte degli stessi di una 
relazione finale e il rilascio di un attestato positivo da parte del direttore del corso, senza 
effettuazione dell’esame finale previsto dal bando medesimo. Si procede, altresì, sui posti vacanti e 
disponibili a livello regionale relativi al medesimo periodo, alla nomina degli altri candidati che 
abbiano superato le prove di esame propedeutiche al corso di formazione del predetto concorso ma 
non vi abbiano partecipato perché non utilmente collocati nelle relative graduatorie; questi ultimi 
devono partecipare con esito positivo ad un apposito corso intensivo di formazione, indetto 
dall’amministrazione con le medesime modalità di cui sopra, che si conclude nell’anno scolastico 
2006/2007; le nomine di cui al presente comma, fermo restando il regime autorizzatorio in materia 
di assunzioni di cui all’articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono 
conferite secondo l’ordine della graduatoria di merito. 
620. Dall’attuazione dei commi da 605 a 619 devono conseguire economie di spesa per un importo 
complessivo non inferiore a euro 448,20 milioni per l’anno 2007, a euro 1.324,50 milioni per l’anno 
2008 e a euro 1.402,20 milioni a decorrere dall’anno 2009. 
621. Al fine di garantire l’effettivo conseguimento degli obiettivi di risparmio di cui ai commi 483 e 
620, in caso di accertamento di minori economie, si provvede: a) relativamente al comma 483, alla 
riduzione delle dotazioni di bilancio, relative ai trasferimenti agli enti pubblici, ivi comprese quelle 
determinate ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni, in maniera lineare, fino a concorrenza degli importi indicati dal 
medesimo comma 483; b) relativamente al comma 620, a ridurre le dotazioni complessive di 
bilancio del Ministero della pubblica istruzione, ad eccezione di quelle relative alle competenze 
spettanti al personale della scuola e dell’amministrazione centrale e periferica della pubblica 
istruzione, in maniera lineare, fino a concorrenza degli importi indicati dal medesimo comma 620. 
622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il 
conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale 
di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è 
conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo il regime di gratuità ai sensi degli 
articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 
226. L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo di 
studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai 
curricula relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secondaria superiore, sulla base di un 
apposito regolamento adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento generali 
e specifici previsti dai predetti curricula, possono essere concordati tra il Ministero della pubblica 
istruzione e le singole regioni percorsi e progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni 
scolastiche, siano in grado di prevenire e contrastare la dispersione e di favorire il successo 
nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Le strutture formative che concorrono alla 
realizzazione dei predetti percorsi e progetti devono essere inserite in un apposito elenco 
predisposto con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il predetto decreto è redatto sulla 
base di criteri predefiniti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. [la 
parte barrata che precede è stata sostituita con quella che segue, evidenziata in rosso, dall’art. 64 
comma 4 bis della legge 6 agosto 2008, n. 133] L’obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi 
di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 
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226, e, sino alla completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi 
sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del presente articolo. 
Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione, nonché alla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno 
scolastico 2007/ 2008. 
623. Nella provincia autonoma di Bolzano, considerato il suo particolare sistema della formazione 
professionale, l’ultimo anno dell’obbligo scolastico di cui al precedente comma può essere speso 
anche nelle scuole professionali provinciali in abbinamento con adeguate forme di apprendistato. 
624. Fino alla messa a regime di quanto previsto dal comma 622, proseguono i percorsi 
sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 17 
ottobre 2005, n. 226. Restano, pertanto, confermati i finanziamenti destinati dalla normativa vigente 
alla realizzazione dei predetti percorsi. Dette risorse per una quota non superiore al 3 per cento sono 
destinate alle misure nazionali di sistema ivi compreso il monitoraggio e la valutazione. Le strutture 
che realizzano tali percorsi sono accreditate dalle regioni sulla base dei criteri generali definiti con 
decreto adottato dal Ministro della pubblica istruzione di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
625. Per l’attivazione dei piani di edilizia scolastica di cui all’articolo 4 della legge 11 gennaio 
1996, n. 23, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l’anno 2007 e di 100 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009. Il 50 per cento delle risorse assegnate annualmente ai sensi del 
precedente periodo è destinato al completamento delle attività di messa in sicurezza e di 
adeguamento a norma degli edifici scolastici da parte dei competenti enti locali. Per le finalità di cui 
al precedente periodo, lo Stato, la regione e l’ente locale interessato concorrono, nell’ambito dei 
piani di cui all’articolo 4 della medesima legge n. 23 del 1996, in parti uguali per l’ammontare 
come sopra determinato, ai fini del finanziamento dei singoli interventi. Per il completamento delle 
opere di messa in sicurezza e di adeguamento a norma, le regioni possono fissare un nuovo termine 
di scadenza al riguardo, comunque non successivo al 31 dicembre 2009, decorrente dalla data di 
sottoscrizione dell’accordo denominato "patto per la sicurezza " tra Ministero della pubblica 
istruzione, regione ed enti locali della medesima regione. 
626. Nella logica degli interventi per il miglioramento delle misure di prevenzione di cui al decreto 
legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, e successive modificazioni, il consiglio di indirizzo e di 
vigilanza dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) 
definisce, in via sperimentale per il triennio 2007-2009, d’intesa con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, con il Ministro della pubblica istruzione e con gli enti locali competenti, 
indirizzi programmatici per la promozione ed il finanziamento di progetti degli istituti di istruzione 
secondaria di primo grado e superiore per l’abbattimento delle barriere architettoniche o 
l’adeguamento delle strutture alle vigenti disposizioni in tema di sicurezza e igiene del lavoro. Il 
consiglio di indirizzo e di vigilanza dell’INAIL determina altresì l’entità delle risorse da destinare 
annualmente alle finalità di cui al presente comma, utilizzando a tale fine anche le risorse che si 
rendessero disponibili a conclusione delle iniziative di attuazione dell’articolo 24 del citato decreto 
legislativo n. 38 del 2000. Sulla base degli indirizzi definiti, il consiglio di amministrazione 
dell’INAIL definisce i criteri e le modalità per l’approvazione dei singoli progetti e provvede 
all’approvazione dei finanziamenti dei singoli progetti. 
627. Al fine di favorire ampliamenti dell’offerta formativa e una piena fruizione degli ambienti e 
delle attrezzature scolastiche, anche in orario diverso da quello delle lezioni, in favore degli alunni, 
dei loro genitori e, più in generale, della popolazione giovanile e degli adulti, il Ministro della 
pubblica istruzione definisce, secondo quanto previsto dall’articolo 9 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, criteri e parametri sulla base dei quali 
sono attribuite le relative risorse alle istituzioni scolastiche. 
628. La gratuità parziale dei libri di testo di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 23 dicembre 
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1998, n. 448, è estesa agli studenti del primo e del secondo anno dell’istruzione secondaria 
superiore. Il disposto del comma 3 del medesimo articolo 27 si applica anche per il primo e per il 
secondo anno dell’istruzione secondaria superiore e si applica, altresì, limitatamente 
all’individuazione dei criteri per la determinazione del prezzo massimo complessivo della dotazione 
libraria, agli anni successivi al secondo. Le istituzioni scolastiche, le reti di scuole e le associazioni 
dei genitori sono autorizzate al noleggio di libri scolastici agli studenti e ai loro genitori. 
629. Le amministrazioni interessate possono, a fronte di particolari esigenze, disporre che il 
beneficio previsto dall’articolo 27, comma 1, della citata legge n. 448 del 1998 sia utilizzato per 
l’assegnazione, anche in comodato, dei libri di testo agli alunni, in possesso dei requisiti richiesti 
che adempiono l’obbligo scolastico. 
630. Per fare fronte alla crescente domanda di servizi educativi per i bambini al di sotto dei tre anni 
di età, sono attivati, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, progetti tesi all’ampliamento qualificato dell’offerta formativa 
rivolta a bambini dai 24 ai 36 mesi di età, anche mediante la realizzazione di iniziative sperimentali 
improntate a criteri di qualità pedagogica, flessibilità, rispondenza alle caratteristiche della specifica 
fascia di età. I nuovi servizi possono articolarsi secondo diverse tipologie, con priorità per quelle 
modalità che si qualificano come sezioni sperimentali aggregate alla scuola dell’infanzia, per 
favorire un’effettiva continuità del percorso formativo lungo l’asse cronologico 0- 6 anni di età. Il 
Ministero della pubblica istruzione concorre alla realizzazione delle sezioni sperimentali attraverso 
un progetto nazionale di innovazione ordinamentale ai sensi dell’articolo 11 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, e assicura specifici interventi 
formativi per il personale docente e non docente che chiede di essere utilizzato nei nuovi servizi. A 
tale fine sono utilizzate annualmente le risorse previste dall’articolo 7, comma 5, della legge 28 
marzo 2003, n. 53, destinate al finanziamento dell’articolo 2, comma 1, lettera e), ultimo periodo, 
della medesima legge. L’articolo 2 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, è abrogato. 
631. A decorrere dall’anno 2007, il sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS), 
di cui all’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, è riorganizzato nel quadro del 
potenziamento dell’alta formazione professionale e delle misure per valorizzare la filiera tecnico-
scientifica, secondo le linee guida adottate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro della pubblica istruzione formulata di concerto con il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale e con il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi del 
medesimo decreto legislativo. 
632. Ferme restando le competenze delle regioni e degli enti locali in materia, in relazione agli 
obiettivi fissati dall’Unione europea, allo scopo di far conseguire più elevati livelli di istruzione alla 
popolazione adulta, anche immigrata con particolare riferimento alla conoscenza della lingua 
italiana, i centri territoriali permanenti per l’educazione degli adulti e i corsi serali, funzionanti 
presso le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, sono riorganizzati su base provinciale e 
articolati in reti territoriali e ridenominati "Centri provinciali per l’istruzione degli adulti". Ad essi è 
attribuita autonomia amministrativa, organizzativa e didattica, con il riconoscimento di un proprio 
organico distinto da quello degli ordinari percorsi scolastici, da determinare in sede di 
contrattazione collettiva nazionale, nei limiti del numero delle autonomie scolastiche istituite in 
ciascuna regione e delle attuali disponibilità complessive di organico. Alla riorganizzazione di cui 
al presente comma, si provvede con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi del 
medesimo decreto legislativo. 
633. Per gli anni 2007, 2008 e 2009, è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro, da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione, con lo scopo di dotare le scuole di ogni 
ordine e grado delle innovazioni tecnologiche necessarie al migliore supporto delle attività 
didattiche. 
634. Per gli interventi previsti dai commi da 622 a 633, con esclusione del comma 625, è 
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autorizzata la spesa di euro 220 milioni a decorrere dall’anno 2007. Su proposta del Ministro della 
pubblica istruzione sono disposte, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, le 
variazioni di bilancio per l’assegnazione delle risorse agli interventi previsti dai commi da 622 a 
633. 
635. Al fine di dare il necessario sostegno alla funzione pubblica svolta dalle scuole paritarie 
nell’ambito del sistema nazionale di istruzione, a decorrere dall’anno 2007, gli stanziamenti, iscritti 
nelle unità previsionali di base "Scuole non statali" dello stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione, sono incrementati complessivamente di 100 milioni di euro, da destinare 
prioritariamente alle scuole dell’infanzia. 
636. Il Ministro della pubblica istruzione definisce annualmente, con apposito decreto, i criteri e i 
parametri per l’assegnazione dei contributi alle scuole paritarie e, in via prioritaria, a quelle che 
svolgono il servizio scolastico senza fini di lucro e che comunque non siano legate con società 
aventi fini di lucro o da queste controllate. In tale ambito i contributi sono assegnati secondo il 
seguente ordine di priorità: scuole dell’infanzia, scuole primarie e scuole secondarie di primo e 
secondo grado.  
637. Il sistema universitario concorre alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il 
triennio 2007-2009, garantendo che il fabbisogno finanziario, riferito alle università statali, ai 
dipartimenti e a tutti gli altri centri con autonomia finanziaria e contabile, da esso 
complessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno determinato a 
consuntivo nell’esercizio precedente, incrementato del 3 per cento. Il Ministro dell’università e 
della ricerca procede annualmente alla determinazione del fabbisogno finanziario programmato per 
ciascun ateneo, sentita la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI), tenendo conto 
degli obiettivi di riequilibrio nella distribuzione delle risorse e delle esigenze di razionalizzazione 
del sistema universitario, garantendo l’equilibrata distribuzione delle opportunità formative.  
638. Il Consiglio nazionale delle ricerche, l’Agenzia spaziale italiana, l’Istituto nazionale di fisica 
nucleare, l’Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente, il Consorzio per l’area di ricerca 
scientifica e tecnologica di Trieste e l’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2007-2009, garantendo che il 
fabbisogno finanziario complessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno 
determinato a consuntivo nell’esercizio precedente incrementato del 4 per cento annuo.  
639. Il fabbisogno di ciascuno degli enti di ricerca di cui al comma 638 è determinato annualmente 
nella misura inferiore tra il fabbisogno programmato e quello realizzato nell’anno precedente 
incrementato del tasso di crescita previsto dal medesimo comma 638. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, su proposta del Ministro dell’università e della ricerca e del Ministro 
dello sviluppo economico, possono essere introdotte modifiche al fabbisogno annuale spettante a 
ciascun ente di ricerca ai sensi del presente comma, previa compensazione con il fabbisogno 
annuale degli altri enti di ricerca e comunque nei limiti del fabbisogno complessivo programmato e 
possono essere altresì determinati i pagamenti annuali che non concorrono al consolidamento del 
fabbisogno programmato per ciascun ente di ricerca, derivanti da accordi di programma e 
convenzioni per effetto dei quali gli enti medesimi agiscono in veste di attuatori dei programmi ed 
attività per conto e nell’interesse dei Ministeri che li finanziano.  
640. Per il triennio 2007-2009 continua ad applicarsi la disciplina di cui all’articolo 3, comma 5, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350.  
641. Per le finalità di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, recante disposizioni per il 
coordinamento, la programmazione e la valutazione della politica nazionale relativa alla ricerca 
scientifica e tecnologica, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per gli anni 2007, 2008 e 2009.  
642. Il fabbisogno finanziario annuale determinato per il sistema universitario statale dal comma 
637 e per i principali enti pubblici di ricerca dal comma 638 è incrementato degli oneri contrattuali 
del personale limitatamente a quanto dovuto a titolo di competenze arretrate.  
643. Per gli anni 2008 e 2009 gli enti di ricerca pubblici possono procedere ad assunzioni di 
personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato entro il limite dell’80 per cento delle 
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proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell’anno precedente, 
purché entro il limite delle risorse relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato complessivamente intervenute nel precedente anno.  
644. Sono fatti salvi i princìpi di cui ai commi 526 e 529.  
645. Nell’anno 2007, gli enti di cui al comma 643 possono avviare procedure concorsuali volte alla 
costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, la cui costituzione effettiva non può 
comunque intervenire in data antecedente al 1º gennaio 2008, fermi i limiti di cui al medesimo 
comma 643 riferiti all’anno 2006.  
646. Ai fini dell’applicazione dei commi 643 e 645, sono fatte salve le assunzioni conseguenti a 
bandi di concorso già pubblicati ovvero a procedure già avviate alla data del 30 settembre 2006 e i 
rapporti di lavoro costituiti all’esito dei medesimi sono computati ai fini dell’applicazione dei 
predetti commi.  
647. In attesa della riforma dello stato giuridico dei ricercatori universitari, il Ministro 
dell’università e della ricerca, con proprio decreto da emanare entro il 31 marzo 2007, sentiti il 
Consiglio universitario nazionale (CUN) e la CRUI, disciplina le modalità di svolgimento dei 
concorsi per ricercatore, banditi dalle università successivamente alla data di emanazione del 
predetto decreto ministeriale, con particolare riguardo alle modalità procedurali ed ai criteri di 
valutazione dei titoli didattici e dell’attività di ricerca, garantendo celerità, trasparenza e 
allineamento agli standard internazionali.  
648. Al fine di consentire il reclutamento straordinario di ricercatori, il decreto di cui al comma 647 
definisce un numero aggiuntivo di posti di ricercatore da assegnare alle università e da coprire con 
concorsi banditi entro il 30 giugno 2008.  
649. Per l’anno 2007, il personale in servizio con contratto a tempo determinato presso gli enti e le 
istituzioni pubbliche di ricerca, che risulti vincitore di concorso per l’assunzione con contratto a 
tempo indeterminato, già espletato ovvero con procedure in corso alla data del 30 settembre 2006, 
la cui assunzione risulti dal 2008 compatibile con i limiti posti dal comma 523, può essere 
mantenuto in servizio a tempo determinato per l’anno 2007, qualora i relativi oneri non siano posti a 
carico dei bilanci di funzionamento o del Fondo di finanziamento ordinario degli enti stessi.  
650. All’onere derivante dal comma 648 si provvede nel limite di 20 milioni di euro per l’anno 
2007, di 40 milioni di euro per l’anno 2008 e di 80 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009.  
651. Fermo quanto previsto dai commi 643, 644 e 645, entro il 30 aprile 2007 il Ministro 
dell’università e della ricerca, sentiti i presidenti degli enti interessati, bandisce un piano 
straordinario di assunzioni di ricercatori nell’ambito degli enti pubblici di ricerca vigilati dal 
Ministero dell’università e della ricerca, definendone il numero complessivo e le modalità 
procedimentali con particolare riferimento ai criteri di valutazione dei pregressi rapporti di lavoro, 
dei titoli scientifici e dell’attività di ricerca svolta.  
652. Per l’attuazione del piano di cui al comma 651, è autorizzata la spesa di 7,5 milioni di euro per 
l’anno 2007 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008.  
653. Per gli anni dal 2007 al 2009 incluso, è fatto divieto alle università statali e non statali, 
autorizzate a rilasciare titoli accademici aventi valore legale, di istituire e attivare facoltà o corsi di 
studio in comuni diversi da quello ove l’ateneo ha la sede legale e amministrativa, salvo che si tratti 
di comune confinante o di razionalizzazione dell’offerta didattica mediante accorpamento di sedi 
decentrate già esistenti nella regione Valle d’Aosta e nelle province autonome di Trento e di 
Bolzano, o di istituzione di centri di ricerca funzionali alle attività produttive della regione.  
654. In favore della "Fondazione Collegio europeo" di Parma è autorizzata per ciascuno degli anni 
2007-2008, la somma di 500.000 euro da destinare al funzionamento.  
655. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 
2007-2009 con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 656 a 672, che costituiscono princì 
pi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 
119, secondo comma, della Costituzione.  
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656. A decorrere dall’anno 2007, è avviata una sperimentazione, con le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano indicate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, finalizzata ad assumere, quale base di 
riferimento per il patto di stabilità interno, il saldo finanziario. I criteri di definizione del saldo e le 
modalità di sperimentazione sono definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, sentita la predetta Conferenza.  
657. In attesa dei risultati della sperimentazione di cui al comma 656, per il triennio 2007-2009, il 
complesso delle spese finali di ciascuna regione a statuto ordinario, determinato ai sensi del comma 
658, non può essere superiore, per l’anno 2007, al corrispondente complesso di spese finali 
dell’anno 2005 diminuito dell’1,8 per cento e, per gli anni 2008 e 2009, non può essere superiore al 
complesso delle corrispondenti spese finali dell’anno precedente, calcolato assumendo il pieno 
rispetto del patto di stabilità interno, aumentato, rispettivamente, del 2,5 per cento e del 2,4 per 
cento.  
658. Il complesso delle spese finali è determinato dalla somma delle spese correnti ed in conto 
capitale, al netto delle:a) spese per la sanità, cui si applica la specifica disciplina di settore; b) spese 
per la concessione di crediti.  
659. Le spese finali sono determinate sia in termini di competenza sia in termini di cassa.  
660. Per gli esercizi 2007, 2008 e 2009, le regioni a statuto speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 marzo di ciascun anno, con il Ministro dell’economia e 
delle finanze il livello complessivo delle spese correnti e in conto capitale, nonché dei relativi 
pagamenti, in coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica per il periodo 2007-2009; a tale fine, 
entro il 31 gennaio di ciascun anno, il presidente dell’ente trasmette la proposta di accordo al 
Ministro dell’economia e delle finanze. In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni 
stabilite per le regioni a statuto ordinario. Per gli enti locali dei rispettivi territori provvedono alle 
finalità di cui ai commi da 676 a 695 le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, ai sensi delle competenze alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle 
relative norme di attuazione. Qualora le predette regioni e province autonome non provvedano, 
entro il 31 marzo di ciascun anno, si applicano, per gli enti locali dei rispettivi territori, le 
disposizioni previste per gli altri enti locali dai commi da 676 a 695.  
661. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano concorrono al 
riequilibrio della finanza pubblica, oltre che nei modi stabiliti dal comma 660, anche con misure 
finalizzate a produrre un risparmio per il bilancio dello Stato, in misura proporzionale all’incidenza 
della finanza di ciascuna regione a statuto speciale o provincia autonoma sulla finanza regionale e 
locale complessiva, anche mediante l’assunzione dell’esercizio di funzioni statali, attraverso 
l’emanazione, entro il 31 marzo 2007 e con le modalità stabilite dai rispettivi statuti, di specifiche 
norme di attuazione statutaria; tali norme di attuazione precisano le modalità e l’entità dei risparmi 
per il bilancio dello Stato da ottenere in modo permanente o comunque per annualità definite.  
662. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 656, le norme di attuazione 
devono altresì prevedere le disposizioni per assicurare in via permanente il coordinamento tra le 
misure di finanza pubblica previste dalle leggi costituenti la manovra finanziaria dello Stato e 
l’ordinamento della finanza regionale previsto da ciascuno statuto speciale e dalle relative norme di 
attuazione, nonché le modalità per il versamento dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
dell’addizionale dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.  
663. Resta ferma la facoltà delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano di 
estendere le regole del patto di stabilità interno nei confronti dei loro enti ed organismi strumentali, 
nonché per gli enti ad ordinamento regionale o provinciale.  
664. Ai fini del rispetto del principio del coordinamento della finanza pubblica, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano autorizzano le proprie strutture sanitarie alla contrazione 
di mutui e al ricorso ad altre forme di indebitamento, secondo quanto stabilito dall’articolo 3, 
commi da 16 a 21, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, fino ad un ammontare complessivo delle 
relative rate, per capitale ed interessi, non superiore al 15 per cento delle entrate proprie correnti di 
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tali strutture. Le regioni e le province autonome sono tenute ad adeguare i rispettivi ordinamenti; è 
fatta comunque salva la facoltà di prevedere un limite inferiore all’indebitamento.  
665. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 656, si procede, anche nei 
confronti di una sola o più regioni o province autonome, a ridefinire legislativamente le regole del 
patto di stabilità interno e l’anno di prima applicazione delle regole. Le nuove regole devono 
comunque tenere conto del saldo in termini di competenza e di cassa. Il saldo di competenza è 
calcolato quale somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, 
per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in conto capitale.  
666. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestralmente al Ministero dell’economia 
e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine 
del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità 
interno nel sito "www.pattostabilita.rgs.tesoro.it", le informazioni riguardanti sia la gestione di 
competenza sia quella di cassa, attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del 
predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano.  
667. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione e 
provincia autonoma è tenuta ad inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno 
successivo a quello di riferimento, al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente e 
dal responsabile del servizio finanziario secondo un prospetto e con le modalità definite dal decreto 
di cui al comma 666.  
668. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione a 
statuto speciale e provincia autonoma è tenuta ad osservare quanto previsto dalle norme di 
attuazione statutaria emanate in relazione a quanto stabilito nel comma 662. Fino alla emanazione 
delle predette norme di attuazione statutaria si provvede secondo quanto disposto dall’accordo 
concluso ai sensi del comma 660.  
669. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2007- 2009, accertato 
con le procedure di cui ai commi 667 e 668, il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, diffida la regione o provincia autonoma 
ad adottare i necessari provvedimenti entro il 31 maggio dell’anno successivo a quello di 
riferimento. Detti provvedimenti devono essere comunicati al Ministero dell’economia e delle 
finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro la medesima data, con le 
modalità definite dal decreto di cui al comma 666. Qualora l’ente non adempia, il presidente della 
regione, in qualità di commissario ad acta, adotta entro il 30 giugno i necessari provvedimenti che 
devono essere comunicati, entro la medesima data, con le stesse modalità. Allo scopo di assicurare 
al contribuente l’informazione necessaria per il corretto adempimento degli obblighi tributari, il 
Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, cura 
la pubblicazione sul sito informatico di cui al comma 666 degli elenchi contenenti le regioni e le 
province autonome che non hanno rispettato il patto di stabilità interno, di quelle che hanno adottato 
opportuni provvedimenti e di quelle per le quali i commissari ad acta non hanno inviato la prescritta 
comunicazione.  
670. Decorso inutilmente il termine del 30 giugno previsto dal comma 669, nella regione o nella 
provincia autonoma interessata, con riferimento all’anno in corso, si applica automaticamente:a) 
l’imposta regionale sulla benzina per autotrazione, di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 21 
dicembre 1990, n. 398, nella misura di euro 0,0258, con efficacia dal 15 luglio; b) la tassa 
automobilistica, di cui al titolo III, capo I, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, con 
l’aumento di 5 punti percentuali delle tariffe vigenti.  
671. Nelle regioni e nelle province autonome in cui l’imposta regionale sulla benzina è già in vigore 
nella misura massima prevista dalla legge si applica l’ulteriore aumento di euro 0,0129.  
672. Scaduto il termine del 30 giugno i provvedimenti del commissario ad acta non possono avere 
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ad oggetto i tributi di cui ai commi 670 e 671.  
673. L’ultimo periodo del comma 1 dell’articolo 34-quinquies del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è soppresso.  
674. Il primo periodo del comma 323 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 è 
soppresso.  
675. All’articolo 6 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, è aggiunto il seguente comma:"1-
bis. Le aliquote e le compartecipazioni definitive di cui all’articolo 5, comma 3, sono rideterminate, 
a decorrere dal 1º gennaio del secondo anno successivo all’adozione dei provvedimenti di 
attuazione dell’articolo 119 della Costituzione al fine di assicurare la copertura degli oneri connessi 
alle funzioni attribuite alle regioni a statuto ordinario di cui al comma 1".  
676. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2007-2009 con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 677 a 695, 
che costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli 
articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione.  
677. La manovra finanziaria è fissata in termini di riduzione del saldo tendenziale di comparto per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
678. Per la determinazione del proprio obiettivo specifico di miglioramento del saldo, gli enti di cui 
al comma 676 devono seguire la seguente procedura:a) calcolare la media triennale per il periodo 
2003-2005 dei saldi di cassa, come definiti al comma 680 e risultanti dai propri conti consuntivi, ed 
applicare ad essa, solo se negativa, i seguenti coefficienti:1) province: 0,400 per l’anno 2007, 0,210 
per l’anno 2008 e 0,117 per l’anno 2009; 2) comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti: 
0,330 per l’anno 2007, 0,205 per l’anno 2008 e 0,155 per l’anno 2009; b) calcolare la media 
triennale della spesa corrente sostenuta in termini di cassa in ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005, 
come risultante dai propri conti consuntivi, ed applicare ad essa i seguenti coefficienti:1) province: 
0,041 per l’anno 2007, 0,022 per l’anno 2008 e 0,012 per l’anno 2009; 2) comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti: 0,029 per l’anno 2007, 0,017 per l’anno 2008 e 0,013 per l’anno 2009; c) 
determinare l’importo annuo della manovra mediante la somma degli importi, considerati in valore 
assoluto, di cui alle lettere a) e b). Gli enti che presentano una media triennale positiva per il 
periodo 2003- 2005 dei saldi di cassa determinano l’importo del concorso alla manovra applicando 
solo i coefficienti relativi alla spesa di cui alla lettera b).  
679. Nel caso in cui l’incidenza percentuale dell’importo di cui al comma 678, lettera c), 
sull’importo della media triennale 2003-2005 delle spese finali al netto delle concessioni di crediti 
risulti, per i comuni di cui al comma 676, superiore all’8 per cento, il comune deve considerare 
come obiettivo del patto di stabilità interno l’importo corrispondente all’8 per cento della suddetta 
media triennale.  
680. Il saldo finanziario è calcolato in termini di cassa quale differenza tra entrate finali, correnti e 
in conto capitale, e spese finali, correnti e in conto capitale, quali risultano dai conti consuntivi. Nel 
saldo finanziario non sono considerate le entrate derivanti dalla riscossione di crediti e le spese 
derivanti dalla concessione di crediti.  
681. Per il rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009 gli enti devono conseguire un saldo finanziario, sia in termini di competenza sia in termini di 
cassa, pari a quello medio del triennio 2003-2005 migliorato della misura annualmente determinata 
ai sensi del comma 678, lettera c), ovvero del comma 679. Le maggiori entrate derivanti 
dall’attuazione dei commi 142, 143 e 144 concorrono al conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno.  
682. Ai fini dei saldi utili per il rispetto del patto di stabilità interno i trasferimenti statali sono 
conteggiati, in termini di competenza e di cassa, nella misura a tale titolo comunicata 
dall’amministrazione statale interessata.  
683. Ai fini del comma 686, il saldo finanziario per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 e quello 
medio del triennio 2003-2005 sono calcolati, sia per la gestione di competenza sia per quella di 
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cassa, quale differenza tra le entrate finali e le spese finali al netto delle entrate derivanti dalla 
riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti. Nel saldo finanziario non 
sono considerate le entrate in conto capitale riscosse nel triennio 2003- 2005, derivanti dalla 
dismissione del patrimonio immobiliare e mobiliare destinate, nel medesimo triennio, all’estinzione 
anticipata di prestiti. Per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti nel saldo finanziario 
non sono considerate le spese in conto capitale e di parte corrente, autorizzate dal Ministero, 
necessarie per l’attivazione di nuove sedi di uffici giudiziari, ivi incluse quelle relative al trasloco.  
684. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di 
stabilità interno deve essere approvato, a decorrere dall’anno 2007, iscrivendo le previsioni di 
entrata e di uscita in termini di competenza in misura tale da consentire il raggiungimento 
dell’obiettivo programmatico del patto di stabilità interno determinato per ciascun anno. Gli enti 
locali che hanno approvato il bilancio di previsione in data anteriore a quella dell’entrata in vigore 
della presente legge provvedono ad apportare le necessarie variazioni di bilancio.  
685. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno, le province e i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono trimestralmente al Ministero 
dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta 
giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il 
patto di stabilità interno nel sito "www.pattostabilita.rgs.tesoro.it", le informazioni riguardanti sia la 
gestione di competenza, secondo la definizione indicata al comma 683, sia quella di cassa, 
attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Ministero, sentita la 
Conferenza Statocittà ed autonomie locali. Con lo stesso decreto è definito il prospetto dimostrativo 
dell’obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 678 e 679.  
686. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti 
di cui al comma 676 è tenuto a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno 
successivo a quello di riferimento, al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale e dal 
responsabile del servizio finanziario, secondo un prospetto e con le modalità definiti dal decreto di 
cui al comma 685.  
687. Per gli enti istituiti nel periodo 2003- 2005, si fa riferimento alla media degli anni, compresi 
nello stesso periodo, per i quali sono disponibili i bilanci consuntivi; se si dispone del bilancio di un 
solo anno, quest’ultimo costituisce la base annuale di calcolo su cui applicare le regole del patto di 
stabilità interno. Gli enti istituiti nel 2006 sono soggetti alle nuove regole del patto di stabilità 
interno dall’anno 2009 assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le regole, le risultanze 
dell’esercizio 2007.  
688. Gli enti locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti 
alle regole del patto di stabilità interno dall’anno successivo a quello della rielezione degli organi 
istituzionali.  
689. Si intendono esclusi per gli anni 2006 e 2007 dal rispetto degli obiettivi del patto di stabilità 
interno, gli enti locali per i quali negli anni 2004 e 2005, anche per frazione di anno, l’organo 
consiliare è stato commissariato ai sensi degli articoli 141 e 143 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
690. Le informazioni previste dai commi 685 e 686 sono messe a disposizione dell’UPI e 
dell’ANCI da parte del Ministero dell’economia e delle finanze secondo modalità e con contenuti 
individuati tramite apposite convenzioni.  
691. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, accertato con la procedura di cui al 
comma 686 del presente articolo, il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 8, 
comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, diffida gli enti locali ad adottare i necessari 
provvedimenti entro il 31 maggio dell’anno successivo a quello di riferimento. Detti provvedimenti 
devono essere comunicati al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, entro la medesima data, con le modalità definite dal decreto di cui 
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al comma 685. Qualora i suddetti enti non adempiano, il sindaco o il presidente della provincia, in 
qualità di commissari ad acta, adottano entro il 30 giugno i necessari provvedimenti, che devono 
essere comunicati, entro la medesima data, con le modalità indicate dal decreto di cui al comma 
685. Allo scopo di assicurare al contribuente l’informazione necessaria per il corretto adempimento 
degli obblighi tributari, il Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato cura la pubblicazione sul sito informatico di cui al comma 685 degli elenchi 
contenenti gli enti locali che non hanno rispettato il patto di stabilità interno, di quelli che hanno 
adottato opportuni provvedimenti nonché di quelli per i quali i commissari ad acta non hanno 
inviato la prescritta comunicazione.  
692. Decorso inutilmente il termine del 30 giugno previsto dal comma 691:a) nei comuni 
interessati, con riferimento al periodo di imposta in corso, i contribuenti tenuti al versamento 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche calcolano l’imposta 
maggiorando l’aliquota vigente nei comuni stessi dello 0,3 per cento; b) nelle province interessate, 
con riferimento al periodo di imposta in corso, l’imposta provinciale di trascrizione, per i pagamenti 
effettuati a decorrere dal 1º luglio, è calcolata applicando un aumento del 5 per cento sulla tariffa 
vigente nelle province stesse.  
693. Scaduto il termine del 30 giugno i provvedimenti del commissario ad acta non possono avere 
ad oggetto i tributi di cui al comma 692.  
694. I commi 23, 24, 25 e 26 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive 
modificazioni, sono abrogati.  
695. All’articolo 1, comma 6, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, dopo le parole:"per il Consiglio 
superiore della magistratura, " sono inserite le seguenti: "per gli enti gestori delle aree naturali 
protette,".  
696. I trasferimenti erariali per l’anno 2007 in favore di ogni singolo ente locale sono determinati in 
base alle disposizioni recate dall’articolo 1, commi 153 e 154, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
697. Le disposizioni in materia di compartecipazione provinciale al gettito dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche di cui all’articolo 31, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
confermate, da ultimo, per l’anno 2006, dall’articolo 1, comma 152, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, sono prorogate per l’anno 2007.  
698. All’articolo 204, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, le parole: "non supera il 
12 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "non supera il 15 per cento". All’articolo 1, comma 45, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, alla lettera b), le parole: "non superiore al 16 per cento" sono 
sostituite dalle seguenti:"non superiore al 15 per cento" e la lettera c) è abrogata.  
699. Al comma 3 dell’articolo 28 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, il secondo periodo è 
soppresso con decorrenza dal 1º gennaio 2007.  
700. Sono abrogati i commi 38, 39, 40 e 41 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350.  
701. Il primo periodo del comma 150 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è 
sostituito dal seguente: "Continuano ad applicarsi le disposizioni recate dall’articolo 1, commi 30, 
32 e 37, della legge 30 dicembre 2004, n. 311".  
702. In ragione del contributo apportato nel 2006 al conseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, la ripartizione dell’incremento del gettito compartecipato di cui al comma 191, sarà 
effettuata nel 2008 esclusivamente a favore dei comuni che hanno rispettato nel 2006 il patto di 
stabilità interno.  
703. Per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, a valere sul fondo ordinario di cui all’articolo 34, 
comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sono disposti i seguenti 
interventi di cui 37,5 milioni di euro destinati a compensare gli effetti sul fabbisogno e 
sull’indebitamento netto derivanti dalle disposizioni recate dal comma 562 del presente articolo:a) 
fino ad un importo complessivo di 55 milioni di euro, il contributo ordinario, al lordo della 
detrazione derivante dall’attribuzione di una quota di compartecipazione al gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, è incrementato in misura pari al 40 per cento per i comuni con 
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popolazione fino a 5.000 abitanti, nei quali il rapporto tra la popolazione residente 
ultrasessantacinquenne e la popolazione residente complessiva è superiore al 30 per cento, secondo 
gli ultimi dati ISTAT disponibili. Almeno il 50 per cento della maggiore assegnazione è finalizzato 
ad interventi di natura sociale e socio-assistenziale; b) fino ad un importo complessivo di 71 milioni 
di euro, il contributo ordinario, al lordo della detrazione derivante dall’attribuzione di una quota di 
compartecipazione al gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, è incrementato in misura 
pari al 30 per cento per i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, nei quali il rapporto tra la 
popolazione residente di età inferiore a cinque anni e la popolazione residente complessiva è 
superiore al 5 per cento, secondo gli ultimi dati ISTAT disponibili. Almeno il 50 per cento della 
maggiore assegnazione è finalizzato ad interventi di natura sociale; c) ai comuni con popolazione 
inferiore a 3.000 abitanti, è concesso un ulteriore contributo, fino ad un importo complessivo di 42 
milioni di euro, per le medesime finalità dei contributi attribuiti a valere sul fondo nazionale 
ordinario per gli investimenti; d) alle comunità montane è attribuito un contributo complessivo di 
20 milioni di euro, da ripartire in proporzione alla popolazione residente nelle zone montane.  
704. A decorrere dall’anno 2007 gli oneri relativi alle commissioni straordinarie di cui all’articolo 
144 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono posti a carico dello 
Stato, che provvede al rimborso a favore degli enti locali previa presentazione della relativa 
richiesta. Gli enti locali destinano gli importi rimborsati a spese di investimento.  
705. In deroga alla normativa vigente, a favore degli enti locali i cui organi consiliari sono stati 
sciolti ai sensi dell’articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il 
Ministero dell’interno provvede, su richiesta della commissione straordinaria, ad erogare in 
un’unica soluzione i trasferimenti erariali e la quota di compartecipazione al gettito dell’IRPEF 
spettanti per l’intero esercizio.  
706. Per la copertura degli oneri di cui all’articolo 145 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007.  
707. Per gli anni 2007, 2008 e 2009 a favore degli enti locali che si trovano, alla data del 1º gennaio 
di ciascun anno, nella condizione di cui all’articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, è corrisposto dal Ministero dell’interno un contributo destinato alla 
realizzazione o manutenzione di opere pubbliche nella misura massima annuale di 30 milioni di 
euro, ripartiti in base alla popolazione residente come risultante al 31 dicembre del penultimo anno 
precedente. Ai fini del riparto, gli enti con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono considerati 
come enti di 5.000 abitanti.  
708. Agli oneri derivanti dall’applicazione dei commi da 704 a 707 si provvede a valere sul fondo 
ordinario di cui all’articolo 34, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504.  
709. All’articolo 1, comma 494, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo il secondo periodo, è 
aggiunto il seguente: "La ripartizione è effettuata per il 90 per cento in base alla popolazione e per il 
10 per cento in base al territorio, assicurando il 40 per cento del fondo complessivo ai soli comuni 
confinanti con il territorio delle province autonome di Trento e di Bolzano".  
710. Ai fini dell’approvazione del bilancio di previsione degli enti locali e della verifica della 
salvaguardia degli equilibri di bilancio sono confermate, per l’anno 2007, le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1º marzo 2005, n. 26.  
711. Al comma 3 dell’articolo 6 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, dopo le parole:"servizi non 
commerciali" sono inserite le seguenti: ", per i quali è previsto il pagamento di una tariffa da parte 
degli utenti,".  
712. A decorrere dall’anno 2007, la dichiarazione di cui all’articolo 2, comma 4, del regolamento 
recante determinazione delle rendite catastali e conseguenti trasferimenti erariali ai comuni, di cui al 
decreto del Ministro dell’interno 1º luglio 2002, n. 197, attestante il minor gettito dell’imposta 
comunale sugli immobili derivante da fabbricati del gruppo catastale D, deve essere inviata al 
Ministero dell’interno entro il termine perentorio, a pena di decadenza, del 30 giugno dell’anno 
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successivo a quello in cui si è verificata la minore entrata.  
713. Per l’anno 2007 i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per una quota non superiore al 50 per 
cento per il finanziamento di spese correnti e per una quota non superiore ad un ulteriore 25 per 
cento esclusivamente per spese di manutenzione ordinaria del patrimonio comunale.  
714. All’articolo 242, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
concernente l’individuazione degli enti locali strutturalmente deficitari e relativi controlli, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Fino alla fissazione di nuovi parametri triennali si applicano 
quelli vigenti per il triennio precedente".  
715. Nei casi di scioglimento dei consigli comunali e provinciali ai sensi dell’articolo 143 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, gli incarichi di cui all’articolo 110 del 
medesimo testo unico nonché l’incarico di revisore dei conti e i rapporti di consulenza e di 
collaborazione coordinata e continuativa sono risolti di diritto se non rinnovati entro quarantacinque 
giorni dall’insediamento della commissione straordinaria per la gestione dell’ente.  
716. Ai fini dell’invarianza delle disposizioni recate dai commi da 703 a 707 sul fabbisogno e 
sull’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, il fondo per le aree sottoutilizzate, di cui 
all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, è ridotto di 195 
milioni di euro per l’anno 2007, di 130 milioni di euro per l’anno 2008 e di 65 milioni di euro per 
l’anno 2009.  
717. Il comma 2-ter dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, è 
sostituito dal seguente:"2-ter. I contributi previsti dalla presente legge, con esclusione di quelli 
previsti dal comma 11, e in misura, comunque, non superiore al 50 per cento dei costi complessivi, 
compresi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio dell’impresa stessa, sono concessi alle imprese 
editrici e alle emittenti radiotelevisive, comunque costituite, che editino giornali quotidiani o 
trasmettano programmi in lingua francese, ladina, slovena e tedesca nelle regioni autonome Valle 
d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, a condizione che le imprese beneficiarie non 
editino altri giornali quotidiani o che non possiedano altre emittenti radiotelevisive e possiedano i 
requisiti di cui alle lettere b), c), d), e), f) e g) del comma 2 del presente articolo. Alle emittenti 
radiotelevisive di cui al periodo precedente i contributi sono concessi nel limite complessivo di due 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. A decorrere dal 1º gennaio 2002 i 
contributi di cui ai commi 8 e 11 e in misura, comunque, non superiore al 50 per cento dei costi 
complessivi, compresi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio dell’impresa stessa, sono concessi 
ai giornali quotidiani italiani editi e diffusi all’estero a condizione che le imprese editrici 
beneficiarie possiedano i requisiti di cui alle lettere b), c), d) e g) del comma 2 del presente articolo. 
Tali imprese devono allegare alla domanda i bilanci corredati da una relazione di certificazione da 
parte di società abilitate secondo la normativa dello Stato in cui ha sede l’impresa".  
718. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 60 e 63 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, l’assunzione, da parte 
dell’amministratore di un ente locale, della carica di componente degli organi di amministrazione di 
società di capitali partecipate dallo stesso ente non dà titolo alla corresponsione di alcun 
emolumento a carico della società.  
719. L’indennità di fine mandato prevista dall’articolo 10 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’interno 4 aprile 2000, n. 119, spetta nel caso in cui il mandato elettivo abbia avuto una 
durata superiore a trenta mesi.  
720. All’articolo 13 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, sono apportate le seguenti modifiche:a) al comma 3, primo periodo, le 
parole "dodici mesi" sono sostituite dalle seguenti "ventiquattro mesi"; b) al comma 3, secondo 
periodo, sono soppresse le seguenti parole: "da collocare sul mercato, secondo le procedure del 
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 
474, entro ulteriori diciotto mesi"; c) al comma 4, secondo periodo, la parola:"perfezionate" è 
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sostituita dalla seguente:"bandite".  
721. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, adottano disposizioni, normative o amministrative, finalizzate ad 
assicurare la riduzione degli oneri degli organismi politici e degli apparati amministrativi, con 
particolare riferimento alla diminuzione dell’ammontare dei compensi e delle indennità dei 
componenti degli organi rappresentativi e del numero di questi ultimi, alla soppressione degli enti 
inutili, alla fusione delle società partecipate e al ridimensionamento delle strutture organizzative.  
722. La disposizione di cui al comma 721 costituisce principio fondamentale di coordinamento 
della finanza pubblica, ai fini del rispetto dei parametri stabiliti dal patto di stabilità e crescita 
dell’Unione europea.  
723. I risparmi di spesa derivanti dall’attuazione del comma 721 devono garantire un 
miglioramento dei saldi finanziari dei bilanci regionali pari al 10 per cento rispetto ai saldi 
dell’anno precedente.  
724. Al fine di assicurare un controllo indipendente e continuativo della qualità dell’azione di 
governo degli enti locali, è istituita un’Unità per il monitoraggio con il compito di accertare la 
ricorrenza dei presupposti per il riconoscimento delle misure premiali previste dalla normativa 
vigente e di provvedere alla verifica delle dimensioni organizzative ottimali degli enti locali anche 
mediante la valutazione delle loro attività, la misurazione dei livelli delle prestazioni e dei servizi 
resi ai cittadini e l’apprezzamento dei risultati conseguiti, tenendo altresì conto dei dati relativi al 
patto di stabilità interno. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro 
dell’interno e con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono emanate le disposizioni relative 
alla composizione dell’Unità, alla sua organizzazione ed al suo funzionamento.Al Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie locali sono attribuite le funzioni di vigilanza sull’Unità. Per il 
funzionamento dell’Unità è istituito un fondo, nell’ambito del bilancio della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, con una dotazione finanziaria pari a 2 milioni di euro a decorrere dal 2007. 
Restano ferme le competenze istituzionali della Ragioneria generale dello Stato e della Corte dei 
conti.  
725. Nelle società a totale partecipazione di comuni o province, il compenso lordo annuale, 
onnicomprensivo, attribuito al presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione, non 
può essere superiore per il presidente all’80 per cento e per i componenti al 70 per cento delle 
indennità spettanti, rispettivamente, al sindaco e al presidente della provincia ai sensi dell’articolo 
82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Resta ferma la possibilità di 
prevedere indennità di risultato solo nel caso di produzione di utili ed in misura ragionevole e 
proporzionata.  
726. Nelle società a totale partecipazione pubblica di una pluralità di enti locali, il compenso di cui 
al comma 725, nella misura ivi prevista, va calcolato in percentuale della indennità spettante al 
rappresentante del socio pubblico con la maggiore quota di partecipazione e, in caso di parità di 
quote, a quella di maggiore importo tra le indennità spettanti ai rappresentanti dei soci pubblici.  
727. Al Presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione sono dovuti gli emolumenti di 
cui all’articolo 84 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, alle condizioni e nella misura ivi stabilite.  
728. Nelle società a partecipazione mista di enti locali e altri soggetti pubblici o privati, i compensi 
di cui ai commi 725 e 726 possono essere elevati in proporzione alla partecipazione di soggetti 
diversi dagli enti locali, nella misura di un punto percentuale ogni cinque punti percentuali di 
partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali nelle società in cui la partecipazione degli enti 
locali è pari o superiore al 50 per cento del capitale, e di due punti percentuali ogni cinque punti 
percentuali di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali nelle società in cui la 
partecipazione degli enti locali è inferiore al 50 per cento del capitale.  
729. Il numero complessivo di componenti del consiglio di amministrazione delle società 
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partecipate totalmente anche in via indiretta da enti locali, non può essere superiore a tre, ovvero a 
cinque per le società con capitale, interamente versato, pari o superiore all’importo che sarà 
determinato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle società miste il numero massimo di 
componenti del consiglio di amministrazione designati dai soci pubblici locali comprendendo nel 
numero anche quelli eventualmente designati dalle regioni non può essere superiore a cinque. Le 
società adeguano i propri statuti e gli eventuali patti parasociali entro tre mesi dall’entrata in vigore 
del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.  
730. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano ai princìpi di cui ai commi 
da 725 a 735 la disciplina dei compensi degli amministratori delle società da esse partecipate, e del 
numero massimo dei componenti del consiglio di amministrazione di dette società. L’obbligo di cui 
al periodo che precede costituisce principio di coordinamento della finanza pubblica.  
731. Nell’articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono 
apportate le seguenti modifiche:a) al comma 1, dopo le parole: "consigli circoscrizionali" sono 
inserite le seguenti:"dei soli comuni capoluogo di provincia"; b) al comma 2, dopo la parola: 
"circoscrizionali " sono inserite le seguenti: ", limitatamente ai comuni capoluogo di provincia, ".  
732. Nel comma 3 dell’articolo 234 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, il numero: "5.000" è sostituito dal seguente: "15.000".  
733. Le disposizioni di cui ai commi da 725 a 730 non si applicano alle società quotate in borsa.  
734. Non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società a totale 
o parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi analoghi, 
abbia chiuso in perdita tre esercizi consecutivi.  
735. Gli incarichi di amministratore delle società di cui ai commi da 725 a 734 conferiti da soci 
pubblici e i relativi compensi sono pubblicati nell’albo e nel sito informatico dei soci pubblici a 
cura del responsabile individuato da ciascun ente. La pubblicità è soggetta ad aggiornamento 
semestrale. La violazione dell’obbligo di pubblicazione è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria fino a 10.000 euro, irrogata dal prefetto nella cui circoscrizione ha sede la società.  
La stessa sanzione si applica agli amministratori societari che non comunicano ai soci pubblici il 
proprio incarico ed il relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per le 
indennità di risultato di cui al comma 725, entro trenta giorni dal percepimento.  
736. Le norme del presente comma costituiscono princìpi fondamentali per il coordinamento della 
finanza pubblica di cui agli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 
Le operazioni di gestione del debito tramite utilizzo di strumenti derivati, da parte delle regioni e 
degli enti di cui al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, devono essere 
improntate alla riduzione del costo finale del debito e alla riduzione dell’esposizione ai rischi di 
mercato. Gli enti possono concludere tali operazioni solo in corrispondenza di passività 
effettivamente dovute, avendo riguardo al contenimento dei rischi di credito assunti.  
737. All’articolo 41 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, dopo il comma 2, sono inseriti i 
seguenti:"2-bis. A partire dal 1º gennaio 2007, nel quadro di coordinamento della finanza pubblica 
di cui all’articolo 119 della Costituzione, i contratti con cui le regioni e gli enti di cui al testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, pongono in essere le operazioni di 
ammortamento del debito con rimborso unico a scadenza e le operazioni in strumenti derivati 
devono essere trasmessi, a cura degli enti contraenti, al Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento del tesoro. Tale trasmissione, che deve avvenire prima della sottoscrizione dei 
contratti medesimi, è elemento costitutivo dell’efficacia degli stessi. Restano valide le disposizioni 
del decreto di cui al comma 1 del presente articolo, in materia di monitoraggio. 2-ter. Delle 
operazioni di cui al comma precedente che risultino in violazione alla vigente normativa, viene data 
comunicazione alla Corte dei conti per l’adozione dei provvedimenti di sua competenza".  
738. Gli enti tenuti alle comunicazioni previste dall’articolo 41 della legge n. 448 del 2001 
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conservano, per almeno cinque anni, appositi elenchi aggiornati contenenti i dati di tutte le 
operazioni finanziarie e di indebitamento effettuate ai sensi della normativa sopra citata. L’organo 
di revisione dell’ente territoriale vigila sul corretto e tempestivo adempimento da parte degli enti 
stessi.  
739. Dal 1º gennaio 2007 alle operazioni di indebitamento di cui al comma 17 dell’articolo 3 della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350, si aggiungono le operazioni di cessione o cartolarizzazione dei 
crediti vantati dai fornitori di beni e servizi per i cui pagamenti l’ente assume, ancorché 
indirettamente, nuove obbligazioni, anche mediante la ristrutturazione dei piani di ammortamento.  
Sono escluse le operazioni di tale natura per le quali la delibera della Giunta regionale sia stata 
adottata prima del 4 settembre 2006, purchè completate entro e non oltre il 31 marzo 2007. .  
740. Al comma 17, primo periodo, dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono 
soppresse le parole: "non collegati a un’attività patrimoniale preesistente".  
741. All’articolo 255 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il comma 10 è sostituito dal seguente:"10. Non compete 
all’organo straordinario di liquidazione l’amministrazione dei residui attivi e passivi relativi ai fondi 
a gestione vincolata, ai mutui passivi già attivati per investimenti, ivi compreso il pagamento delle 
relative spese, nonché l’amministrazione dei debiti assistiti dalla garanzia della delegazione di 
pagamento di cui all’articolo 206".  
742. L’adeguamento dei trasferimenti dovuti dallo Stato, ai sensi rispettivamente dell’articolo 37, 
comma 3, lettera c), della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, e dell’articolo 59, 
comma 34, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come da ultimo modificato dal comma 746, è 
stabilito per l’anno 2007:a) in 469,16 milioni di euro in favore del Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti, delle gestioni dei lavoratori autonomi, della gestione speciale minatori, nonché in favore 
dell’Ente nazionale di previdenza e di assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS); b) in 
115,93 milioni di euro in favore del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, ad integrazione dei 
trasferimenti di cui alla lettera a), della gestione esercenti attività commerciali e della gestione 
artigiani.  
743. Conseguentemente a quanto previsto dal comma 742, gli importi complessivamente dovuti 
dallo Stato sono determinati per l’anno 2007 in 16.650,39 milioni di euro per le gestioni di cui al 
comma 742, lettera a), e in 4.114,39 milioni di euro per le gestioni di cui al comma 742, lettera b).  
744. Gli importi complessivi di cui ai commi 742 e 743 sono ripartiti tra le gestioni interessate con 
il procedimento di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
al netto, per quanto attiene al trasferimento di cui al comma 742, lettera a), della somma di 945,10 
milioni di euro attribuita alla gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni a completamento 
dell’integrale assunzione a carico dello Stato dell’onere relativo ai trattamenti pensionistici liquidati 
anteriormente al 1º gennaio 1989, nonché al netto delle somme di 2,50 milioni di euro e di 57,94 
milioni di euro di pertinenza, rispettivamente, della gestione speciale minatori e dell’ENPALS.  
745. All’articolo 3, comma 2, della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole da: "secondo i seguenti 
criteri" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "secondo il criterio del rapporto tra 
contribuzione e prestazioni con l’applicazione di aliquote contributive non inferiori alla media, 
ponderata agli iscritti, delle aliquote vigenti nei regimi interessati".  
746. All’articolo 59, comma 34, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, 
il quinto periodo è sostituito dal seguente: "Sono altresì escluse dal predetto procedimento le quote 
assegnate alle gestioni di cui agli articoli 21, 28, 31 e 34 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per un 
importo pari al 50 per cento di quello definito con legge 23 dicembre 1996, n. 663, e successive 
modificazioni, rivalutato, a decorrere dall’anno 1997, in misura proporzionale al complessivo 
incremento dei trasferimenti stabiliti annualmente con legge finanziaria, ai sensi dell’articolo 37, 
comma 5, della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, e annualmente adeguato 
secondo i medesimi criteri".  
747. Al fine di pervenire alla sistemazione del debito di Poste italiane Spa verso la tesoreria statale 
per sovvenzioni ricevute per pagamenti di pensioni effettuati fino alla fine dell’anno 2000, le 
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anticipazioni di tesoreria ricevute da Poste italiane Spa, ai sensi dell’articolo 16 della legge 12 
agosto 1974, n. 370, per il pagamento delle pensioni a carico dell’INPS fino alla predetta data si 
intendono concesse direttamente all’INPS e, conseguentemente, sono apportate le necessarie 
variazioni nelle scritturazioni del conto del patrimonio dello Stato.  
748. Ai fini della copertura dei maggiori oneri a carico della gestione per l’erogazione delle 
pensioni, assegni e indennità agli invalidi civili, ciechi e sordi di cui all’articolo 130 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, valutati in 534 milioni di euro per l’esercizio 2005 e in 400 
milioni di euro per l’anno 2006:a) per l’anno 2005, sono utilizzate le somme che risultano, sulla 
base del bilancio consuntivo dell’INPS per l’anno 2005, trasferite alla gestione di cui all’articolo 37 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, in eccedenza rispetto agli oneri per 
prestazioni e provvidenze varie, per un ammontare complessivo pari a 534 milioni di euro; b) per 
l’anno 2006, sono utilizzate le seguenti risorse:1) le somme che risultano, sulla base del bilancio 
consuntivo dell’INPS per l’anno 2005, trasferite alla gestione di cui all’articolo 37 della legge 9 
marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, in eccedenza rispetto agli oneri per prestazioni e 
provvidenze varie, per un ammontare complessivo pari a 87,48 milioni di euro; 2) le risorse 
trasferite all’INPS ed accantonate presso la medesima gestione, come risultanti dal bilancio 
consuntivo dell’anno 2005 del medesimo Istituto, per un ammontare complessivo di 312,52 milioni 
di euro, in quanto non utilizzate per i rispettivi scopi.  
749. All’articolo 23 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modifiche:a) le parole: "1º gennaio 2008" e "31 dicembre 2007", 
ovunque ricorrano, con esclusione dei commi 3 e 4, sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: 
"1º gennaio 2007" e "31 dicembre 2006"; b) al comma 5:1) nel primo periodo, la parola: "erogate " 
è soppressa; 2) nel secondo periodo, le parole:"alle prestazioni maturate" sono sostituite dalle 
seguenti: "ai montanti delle prestazioni accumulate"; c) al comma 7, nelle lettere b) e c), le parole: 
"alle prestazioni pensionistiche maturate " sono sostituite dalle seguenti: "ai montanti delle 
prestazioni"; d) al comma 3, le parole da: "Entro il 31 dicembre" fino a: "lettera b), n. 1):" sono 
sostituite dalle seguenti: "Per ricevere nuove adesioni, anche con riferimento al finanziamento 
tramite conferimento del TFR:"; e) al comma 3, lettera b), n. 1), dopo le parole: "alla costituzione" 
sono inserite le seguenti: ", entro il 31 marzo 2007,"; f) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:"3-
bis. Per le forme pensionistiche complementari di cui agli articoli 12 e 13, le disposizioni previste 
agli articoli 4 e 5 in materia di responsabile della forma pensionistica e dell’organismo di 
sorveglianza si applicano a decorrere dal 1º luglio 2007."; g) il comma 4 è sostituito dal 
seguente:"4. A decorrere dal 1º gennaio 2007, le forme pensionistiche complementari che hanno 
provveduto agli adeguamenti di cui alle lettere a) e b), n. 2), del comma 3, dandone comunicazione 
alla COVIP secondo le istruzioni impartite dalla stessa, possono ricevere nuove adesioni anche con 
riferimento al finanziamento tramite conferimento del TFR. Relativamente a tali adesioni, le forme 
pensionistiche complementari che entro il 30 giugno 2007 abbiano ricevuto da parte della COVIP, 
anche tramite procedura di silenzioassenso ai sensi dell’articolo 19, comma 2, lettera b), 
l’autorizzazione o l’approvazione in ordine ai predetti adeguamenti ed abbiano altresì provveduto, 
per quanto di competenza, agli ulteriori adeguamenti di cui al comma 3, lettera b), n. 1), ricevono, a 
decorrere dal 1º luglio 2007, il versamento del TFR e dei contributi eventualmente previsti, anche 
con riferimento al periodo compreso tra il 1º gennaio 2007 e il 30 giugno 2007. Con riguardo ai 
lavoratori di cui all’articolo 8, comma 7, lettera c), n. 1), il predetto differimento si applica 
relativamente al versamento del residuo TFR. Qualora la forma pensionistica complementare non 
abbia ricevuto entro il 30 giugno 2007 la predetta autorizzazione o approvazione, all’aderente è 
consentito trasferire l’intera posizione individuale maturata ad altra forma pensionistica 
complementare, anche in mancanza del periodo minimo di partecipazione di due anni di cui 
all’articolo 14, comma 6".  
750. Per le disposizioni di cui al comma 749 sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, previste dai relativi statuti, dalle norme 
di attuazione e dal titolo V della parte II della Costituzione.  



 

800 

751. All’articolo 1, comma 3, lettera c), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, le parole: 
"Commissione di vigilanza sulle forme pensionistiche complementari" sono sostituite dalle 
seguenti: "Commissione di vigilanza sui fondi pensione".  
752. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i 
rapporti giuridici sorti sulla base del decreto-legge 13 novembre 2006, n. 279.  
753. All’articolo 23 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e successive modificazioni, 
dopo il comma 4, è inserito il seguente:"4-bis. Le forme pensionistiche complementari istituite alla 
data di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421, possono ricevere nuove adesioni anche 
con riferimento al finanziamento tramite conferimento del TFR a far data dal 1º gennaio 2007. Tali 
forme, ai fini del conferimento del TFR, devono adeguarsi, in conformità delle disposizioni 
emanate in attuazione dell’articolo 20, comma 2, del presente decreto legislativo, entro il 31 maggio 
2007".  
754. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di regolazione di debito e credito delle 
imprese nei confronti dell’INPS, relativi agli sgravi contributivi di cui ai decreti del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale 5 agosto 1994 e 24 dicembre 1997, pubblicati rispettivamente 
nella Gazzetta Ufficiale n. 184 del 20 agosto 1994 e n. 57 del 10 marzo 1998. Nelle more 
dell’emanazione del decreto sono sospese le procedure esecutive e le imprese stesse non sono 
considerate morose ai fini del rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC).  
755. Con effetto dal 1º gennaio 2007, è istituito il "Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti 
del settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del codice civile", le cui 
modalità di finanziamento rispondono al principio della ripartizione, ed è gestito, per conto dello 
Stato, dall’INPS su un apposito conto corrente aperto presso la tesoreria dello Stato. Il predetto 
Fondo garantisce ai lavoratori dipendenti del settore privato l’erogazione dei trattamenti di fine 
rapporto di cui all’articolo 2120 del codice civile, per la quota corrispondente ai versamenti di cui al 
comma 756, secondo quanto previsto dal codice civile medesimo.  
756. Con effetto sui periodi di paga decorrenti dal 1º gennaio 2007, al fine del finanziamento del 
Fondo di cui al comma 755, al medesimo Fondo affluisce un contributo pari alla quota di cui 
all’articolo 2120 del codice civile, al netto del contributo di cui all’articolo 3, ultimo comma, della 
legge 29 maggio 1982, n. 297, maturata a decorrere dalla predetta data e non destinata alle forme 
pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. Il predetto 
contributo è versato mensilmente dai datori di lavoro al Fondo di cui al comma 755, secondo le 
modalità stabilite con il decreto di cui al comma 757. Non sono tenuti al versamento del predetto 
contributo i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno di 50 addetti. La 
liquidazione del trattamento di fine rapporto e delle relative anticipazioni al lavoratore viene 
effettuata, sulla base di un’unica domanda, presentata dal lavoratore al proprio datore di lavoro, 
secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 757, dal Fondo di cui al comma 755, 
limitatamente alla quota corrispondente ai versamenti effettuati al Fondo medesimo, mentre per la 
parte rimanente resta a carico del datore di lavoro. Al contributo di cui al presente comma si 
applicano le disposizioni in materia di accertamento e riscossione dei contributi previdenziali 
obbligatori, con esclusione di qualsiasi forma di agevolazione contributiva.  
757. Le modalità di attuazione delle disposizioni dei commi 755 e 756 sono stabilite con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
758. Le risorse del Fondo di cui al comma 755, al netto delle prestazioni erogate, della valutazione 
dei maggiori oneri derivanti dall’esonero dal versamento del contributo di cui all’articolo 10, 
comma 2, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, come modificato dal comma 764, e degli 
oneri conseguenti alle maggiori adesioni alle forme pensionistiche complementari derivanti 
dall’applicazione della presente disposizione, nonché dall’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, come da ultimo sostituito dal comma 766, nonché degli oneri di cui al 
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comma 765, sono destinate, nei limiti degli importi di cui all’elenco 1 annesso alla presente legge, 
al finanziamento dei relativi interventi, e in ogni caso nei limiti delle risorse accertate con il 
procedimento di cui al comma 759.  
759. Con il procedimento di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, sono trimestralmente accertate le risorse del Fondo di cui al comma 755, al netto 
delle prestazioni e degli oneri di cui al comma 758.  
760. Entro il 30 settembre di ogni anno, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, presenta al Parlamento una relazione contenente i dati 
relativi alla costituzione e ai rendimenti delle forme pensionistiche complementari di cui all’articolo 
3 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, quantificando altresì le adesioni alle forme 
pensionistiche complementari derivanti dall’applicazione dei commi 749 e seguenti del presente 
articolo, specificando dettagliatamente la consistenza finanziaria e le modalità di utilizzo del Fondo 
di cui al comma 755. Nella prima relazione il Ministro riferisce altresì sulle condizioni tecnico- 
finanziarie necessarie per la costituzione di una eventuale apposita gestione INPS, alimentata con il 
TFR, dei trattamenti aggiuntivi a quelli della pensione obbligatoria definendo un apposito Fondo di 
riserva.  
761. Lo schema di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 755 e la relativa 
assegnazione ai singoli interventi di cui all’elenco 1 annesso alla presente legge è altresì trasmesso 
alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, che sono resi entro trenta giorni.  
762. Gli stanziamenti relativi agli interventi di cui al comma 758, nei limiti degli importi di cui 
all’elenco 1 annesso alla presente legge, sono accantonati e possono essere utilizzati per gli importi 
accertati ai sensi del comma 759, con appositi decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, subordinatamente alla decisione delle autorità 
statistiche comunitarie in merito al trattamento contabile del Fondo di cui al comma 755 e alla 
conseguente compatibilità degli effetti complessivi del comma 758 con gli impegni comunitari 
assunti in sede di valutazione del programma di stabilità dell’Italia.  
763. All’articolo 3, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il primo e il secondo periodo sono 
sostituiti dai seguenti: "Nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto legislativo 30 
giugno 1994, n. 509, e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e con esclusione delle forme 
di previdenza sostitutive dell’assicurazione generale obbligatoria, allo scopo di assicurare 
l’equilibrio di bilancio in attuazione di quanto previsto dall’articolo 2, comma 2, del suddetto 
decreto legislativo n. 509 del 1994, la stabilità delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti 
legislativi è da ricondursi ad un arco temporale non inferiore ai trenta anni. Il bilancio tecnico di cui 
al predetto articolo 2, comma 2, è redatto secondo criteri determinati con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite 
le associazioni e le fondazioni interessate, sulla base delle indicazioni elaborate dal Consiglio 
nazionale degli attuari nonché dal Nucleo di valutazione della spesa previdenziale. In esito alle 
risultanze e in attuazione di quanto disposto dal suddetto articolo 2, comma 2, sono adottati dagli 
enti medesimi, i provvedimenti necessari per la salvaguardia dell’equilibrio finanziario di lungo 
termine, avendo presente il principio del pro rata in relazione alle anzianità già maturate rispetto alla 
introduzione delle modifiche derivanti dai provvedimenti suddetti e comunque tenuto conto dei 
criteri di gradualità e di equità fra generazioni. Qualora le esigenze di riequilibrio non vengano 
affrontate, dopo aver sentito l’ente interessato e la valutazione del Nucleo di valutazione della spesa 
previdenziale, possono essere adottate le misure di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509". Sono fatti salvi gli atti e le deliberazioni in materia 
previdenziale adottati dagli enti di cui al presente comma ed approvati dai Ministeri vigilanti prima 
della data di entrata in vigore della presente legge.  
764. All’articolo 10 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, sono apportate le seguenti 
modificazioni:a) i commi da 1 a 3 sono sostituiti dai seguenti:"1. Dal reddito d’impresa è deducibile 
un importo pari al 4 per cento dell’ammontare del TFR annualmente destinato a forme 
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pensionistiche complementari e al Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore 
privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del codice civile; per le imprese con 
meno di 50 addetti tale importo è elevato al 6 per cento. 2. Il datore di lavoro è esonerato dal 
versamento del contributo al Fondo di garanzia previsto dall’articolo 2 della legge 29 maggio 1982, 
n. 297, e successive modificazioni, nella stessa percentuale di TFR maturando conferito alle forme 
pensionistiche complementari e al Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore 
privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del codice civile. 3. Un’ulteriore 
compensazione dei costi per le imprese, conseguenti al conferimento del TFR alle forme 
pensionistiche complementari e al Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore 
privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del codice civile, è assicurata anche 
mediante una riduzione del costo del lavoro, attraverso una riduzione degli oneri impropri, correlata 
al flusso di TFR maturando conferito, nei limiti e secondo quanto stabilito dall’articolo 8 del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, e successive modificazioni"; b) il comma 4 è abrogato; c) al comma 5, le parole: "al 
presente articolo" sono sostituite dalle seguenti: "al comma 1".  
765. Ai fini della realizzazione di campagne informative a cura della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, d’intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, volte a promuovere adesioni 
consapevoli alle forme pensionistiche complementari nonché per fare fronte agli oneri derivanti 
dall’attuazione delle connesse procedure di espressione delle volontà dei lavoratori di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzata, per l’anno 2007, la 
spesa di 17 milioni di euro. Alla ripartizione delle predette somme si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale e con il Ministro dell’economia e delle finanze.  
Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP), da 
emanare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità 
di attuazione di quanto previsto dal predetto articolo 8 del decreto legislativo n. 252 del 2005, con 
particolare riferimento alle procedure di espressione della volontà del lavoratore circa la 
destinazione del trattamento di fine rapporto maturando, e dall’articolo 9 del medesimo decreto 
legislativo n. 252 del 2005.  
766. Al decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:a) 
l’articolo 8 è sostituito dal seguente:"Art. 8. – (Compensazioni alle imprese che conferiscono il TFR 
a forme pensionistiche complementari e al Fondo per l’erogazione del TFR). – 1. In relazione ai 
maggiori oneri finanziari sostenuti dai datori di lavoro per il versamento di quote di trattamento di 
fine rapporto (TFR) alle forme pensionistiche complementari ovvero al "Fondo per l’erogazione ai 
lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del 
codice civile" istituito presso la tesoreria dello Stato, a decorrere dal 1º gennaio 2008, è 
riconosciuto, in funzione compensativa, l’esonero dal versamento dei contributi sociali da parte 
degli stessi datori di lavoro dovuti alla gestione di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 
88, per ciascun lavoratore, nella misura dei punti percentuali indicati nell’allegata tabella A, 
applicati nella stessa percentuale di TFR maturando conferito alle forme pensionistiche 
complementari e al predetto Fondo presso la tesoreria dello Stato. L’esonero contributivo di cui al 
presente comma si applica prioritariamente considerando, nell’ordine, i contributi dovuti per 
assegni familiari, per maternità e per disoccupazione e in ogni caso escludendo il contributo al 
Fondo di garanzia di cui all’articolo 2 della legge 29 maggio 1982, n. 297, nonché il contributo di 
cui all’articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845. Qualora l’esonero di cui al 
presente comma non trovi capienza, con riferimento ai contributi effettivamente dovuti dal datore di 
lavoro, per il singolo lavoratore, alla gestione di cui al citato articolo 24 della legge 9 marzo 1989, 
n. 88, l’importo differenziale è trattenuto, a titolo di esonero contributivo, dal datore di lavoro 
sull’ammontare complessivo dei contributi dovuti all’INPS medesimo. L’onere derivante dal 
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presente comma è valutato in 414 milioni di euro per l’anno 2008 e in 460 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2009"; b) alla tabella A, le parole: "prevista dall’articolo 8, comma 2" sono 
sostituite dalle seguenti: "prevista dall’articolo 8, comma 1".  
767. Le risorse di cui all’articolo 74, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente 
allo stanziamento relativo all’anno 2007 possono essere utilizzate anche ai fini del finanziamento 
delle spese di avvio dei Fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche.  
768. Con effetto dal 1º gennaio 2007, le aliquote contributive per il finanziamento delle gestioni 
pensionistiche dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle gestioni autonome dell’INPS sono 
stabilite in misura pari al 19,5 per cento. A decorrere dal 1º gennaio 2008, le predette aliquote sono 
elevate al 20 per cento.  
769. Con effetto dal 1º gennaio 2007, l’aliquota contributiva di finanziamento per gli iscritti 
all’assicurazione generale obbligatoria ed alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, è 
elevata dello 0,3 per cento, per la quota a carico del lavoratore. In conseguenza del predetto 
incremento, le aliquote di cui al presente comma non possono comunque superare, nella somma 
delle quote dovute dal lavoratore e dal datore di lavoro, il 33 per cento.  
770. Con effetto dal 1º gennaio 2007, l’aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non 
risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, e la relativa aliquota contributiva per il computo 
delle prestazioni pensionistiche sono stabilite in misura pari al 23 per cento. Con effetto dalla 
medesima data per i rimanenti iscritti alla predetta gestione l’aliquota contributiva pensionistica e la 
relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche sono stabilite in misura 
pari al 16 per cento.  
771. All’articolo 58 della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono apportate le seguenti modificazioni:a) 
al comma 2:1) la parola "dodici" è sostituita dalla seguente: "tredici"; 2) le parole: "cinque designati 
dalle associazioni sindacali rappresentative degli iscritti al Fondo medesimo" sono sostituite dalle 
seguenti: "sei eletti dagli iscritti al Fondo"; b) il comma 3 è sostituito dal seguente:"3. Il presidente 
del comitato amministratore è eletto tra i componenti eletti dagli iscritti al Fondo".  
772. L’incremento contributivo di cui al comma 770 non può in ogni caso determinare una 
riduzione del compenso netto percepito dal lavoratore superiore ad un terzo dell’aumento 
dell’aliquota. A tal fine, si assume a riferimento il compenso netto mensile già riconosciuto alla data 
di entrata in vigore della presente legge, in caso di rapporti in essere alla medesima data, ovvero il 
compenso netto mensile riconosciuto sulla base dell’ultimo contratto stipulato dal lavoratore con il 
medesimo committente. In ogni caso, i compensi corrisposti ai lavoratori a progetto devono essere 
proporzionati alla quantità e qualità del lavoro eseguito e devono tenere conto dei compensi 
normalmente corrisposti per prestazioni di analoga professionalità, anche sulla base dei contratti 
collettivi nazionali di riferimento.  
773. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1º gennaio 2007 la contribuzione 
dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non artigiani è complessivamente 
rideterminata nel 10 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è stabilita la 
ripartizione del predetto contributo tra le gestioni previdenziali interessate. Le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano anche con riferimento agli obblighi contributivi previsti dalla 
legislazione vigente in misura pari a quella degli apprendisti. Con riferimento ai periodi contributivi 
di cui al presente comma viene meno per le regioni l’obbligo del pagamento delle somme occorrenti 
per le assicurazioni in favore degli apprendisti artigiani di cui all’articolo 16 della legge 21 
dicembre 1978, n. 845. Per i datori di lavoro che occupano alle dipendenze un numero di addetti 
pari o inferiore a nove la predetta complessiva aliquota del 10 per cento a carico dei medesimi 
datori di lavoro è ridotta in ragione dell’anno di vigenza del contratto e limitatamente ai soli 
contratti di apprendistato di 8,5 punti percentuali per i periodi contributivi maturati nel primo anno 
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di contratto e di 7 punti percentuali per i periodi contributivi maturati nel secondo anno di contratto, 
restando fermo il livello di aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi maturati negli anni di 
contratto successivi al secondo. A decorrere dal 1º gennaio 2007 ai lavoratori assunti con contratto 
di apprendistato ai sensi del capo I del titolo VI del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 
successive modificazioni, sono estese le disposizioni in materia di indennità giornaliera di malattia 
secondo la disciplina generale prevista per i lavoratori subordinati e la relativa contribuzione è 
stabilita con il decreto di cui al secondo periodo del presente comma.  
774. L’estensione della disciplina del trattamento pensionistico a favore dei superstiti di assicurato e 
pensionato vigente nell’ambito del regime dell’assicurazione generale obbligatoria a tutte le forme 
esclusive e sostitutive di detto regime prevista dall’articolo 1, comma 41, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, si interpreta nel senso che per le pensioni di reversibilità sorte a decorrere dall’entrata in 
vigore della legge 8 agosto 1995, n. 335, indipendentemente dalla data di decorrenza della pensione 
diretta, l’indennità integrativa speciale già in godimento da parte del dante causa, parte integrante 
del complessivo trattamento pensionistico percepito, è attribuita nella misura percentuale prevista 
per il trattamento di reversibilità.  
775. Sono fatti salvi i trattamenti pensionistici più favorevoli in godimento alla data di entrata in 
vigore della presente legge, già definiti in sede di contenzioso, con riassorbimento sui futuri 
miglioramenti pensionistici.  
776. è abrogato l’articolo 15, comma 5, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.  
777. L’articolo 5, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 
488, e successive modificazioni, si interpreta nel senso che, in caso di trasferimento presso 
l’assicurazione generale obbligatoria italiana dei contributi versati ad enti previdenziali di Paesi 
esteri in conseguenza di convenzioni ed accordi internazionali di sicurezza sociale, la retribuzione 
pensionabile relativa ai periodi di lavoro svolto nei Paesi esteri è determinata moltiplicando 
l’importo dei contributi trasferiti per cento e dividendo il risultato per l’aliquota contributiva per 
invalidità, vecchiaia e superstiti in vigore nel periodo cui i contributi si riferiscono. Sono fatti salvi i 
trattamenti pensionistici più favorevoli già liquidati alla data di entrata in vigore della presente 
legge.  
778. Con effetto dall’anno 2006, a decorrere dal 1º luglio di ciascun anno, alle prestazioni 
economiche erogate a norma dell’articolo 14-viciesquater del decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 agosto 2005, n. 168, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 11 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, e successive modificazioni. È 
abrogato il comma 2 dell’articolo 14-viciesquater del decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 agosto 2005, n. 168.  
779. Con riferimento alla gestione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38, sono ridotti con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, su delibera del consiglio di 
amministrazione dell’INAIL, i premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, nel limite complessivo di un importo pari a 100 milioni di euro per l’anno 2007.  
780. Con effetto dal 1º gennaio 2008, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, su delibera del consiglio di 
amministrazione dell’INAIL, è stabilita con riferimento alla gestione di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera b), del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, la riduzione dei premi per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, nel limite complessivo di un importo pari 
alle risorse originate da un tasso di incremento del gettito contributivo complessivo relativo alla 
gestione unitaria dell’ente accertato in sede di bilancio consuntivo per l’anno 2007 superiore al 
tasso di variazione nominale del prodotto interno lordo indicato per il medesimo anno nella 
Relazione previsionale e programmatica per l’anno 2007 e, comunque, per un importo non 
superiore a 300 milioni di euro.  
781. La riduzione dei premi di cui al comma 780 è prioritariamente riconosciuta alle imprese in 
regola con tutti gli obblighi previsti dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
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modificazioni, e dalle specifiche normative di settore, le quali:a) abbiano adottato piani pluriennali 
di prevenzione per l’eliminazione delle fonti di rischio e per il miglioramento delle condizioni di 
sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro, concordati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e territoriale, anche all’interno di enti 
bilaterali, e trasmessi agli Ispettorati del lavoro; b) non abbiano registrato infortuni nel biennio 
precedente alla data della richiesta di ammissione al beneficio.  
782. Dopo l’articolo 13 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, è inserito il seguente:"Art. 
13-bis. - (Disposizioni in tema di menomazione dell’integrità psico-fisica) – 1. All’articolo 178 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, al secondo 
comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:"e, per gli infortuni sul lavoro verificatisi nonché 
le malattie professionali denunciate a decorrere dal 1º gennaio 2007, abbiano subito o subiscano una 
menomazione dell’integrità psicofisica di grado pari o superiore al 60 per cento". 2. All’articolo 
150, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, dopo le 
parole: "purché non superiore all’ottanta per cento" sono inserite le seguenti: "e, per le malattie 
denunciate a decorrere dal 1º gennaio 2007, con menomazione dell’integrità psicofisica di 
qualunque grado, purché non superiore al 60 per cento". 3. All’articolo 220 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, dopo le parole: "di grado non inferiore al 50 
per cento" sono inserite le seguenti:"e, per gli infortuni sul lavoro verificatisi nonché le malattie 
professionali denunciate a decorrere dal 1º gennaio 2007, ai titolari di rendita per menomazione 
dell’integrità psicofisica di grado non inferiore al 35 per cento". 4. All’articolo 76, primo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, dopo le parole: "invalidità 
permanente assoluta conseguente a menomazioni elencate nella tabella allegato n. 3" sono inserite 
le seguenti: "e, per gli infortuni sul lavoro verificatisi nonché le malattie professionali denunciate a 
decorrere dal 1º gennaio 2007, nei casi di invalidità conseguente a menomazioni elencate nella 
predetta tabella ". 5. All’articolo 218, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, dopo le parole: "invalidità permanente assoluta conseguente a menomazioni 
elencate nella tabella allegato n. 3" sono inserite le seguenti: "e, per gli infortuni sul lavoro 
verificatisi nonché le malattie professionali denunciate a decorrere dal 1º gennaio 2007, nei casi di 
invalidità conseguente a menomazioni elencate nella predetta tabella". 6. All’articolo 11 della legge 
10 maggio 1982, n. 251, è aggiunto il seguente comma:"Ferme restando tutte le altre condizioni, per 
gli infortuni sul lavoro verificatisi nonché le malattie professionali denunciate a decorrere dal 1º 
gennaio 2007, lo speciale assegno continuativo mensile di cui al primo comma spetta nel caso di 
morte, avvenuta per cause non dipendenti dall’infortunio o dalla malattia professionale, del titolare 
di rendita per menomazione dell’integrità psicofisica di grado non inferiore al 48 per cento". 7. 
All’articolo 10, terzo comma, della legge 5 maggio 1976, n. 248, al numero 1) sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole:"e, per gli infortuni sul lavoro verificatisi nonché le malattie professionali 
denunciate a decorrere dal 1º gennaio 2007, dell’integrità psicofisica di grado superiore al 20 per 
cento"".  
783. All’articolo 16 della legge 30 dicembre 1991, n. 412, al comma 6, primo periodo, dopo le 
parole: "sulla domanda" sono inserite le seguenti: ", laddove quest’ultima risulti completa di tutti gli 
atti, documenti ed altri elementi necessari per l’avvio del procedimento, salvi i documenti attestanti 
atti, fatti, qualità e stati soggettivi, già in possesso della pubblica amministrazione procedente o di 
altre pubbliche amministrazioni acquisibili d’ufficio ai sensi e per gli effetti dell’articolo 18, comma 
2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Nel caso in cui la domanda risulti 
incompleta, gli interessi legali ed altri oneri accessori decorrono dalla data del suo perfezionamento. 
Gli enti indicano preventivamente attraverso idonei strumenti di pubblicità l’elenco completo della 
documentazione necessaria al fine dell’esame della domanda".  
784. A decorrere dal 1º gennaio 2007, gli interessi legali di cui all’articolo 16, comma 6, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, come modificato dal comma 783, sulle prestazioni di disoccupazione con 
requisiti normali e con requisiti ridotti in agricoltura, decorrono dal termine per la pubblicazione 
degli elenchi nominativi annuali degli operai agricoli di cui all’articolo 9-quinquies, comma 3, del 
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decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, e successive modificazioni.  
785. Il comma 4 dell’articolo 01 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, si interpreta nel senso che per i soggetti di cui 
all’articolo 8 della legge 12 marzo 1968, n. 334, e per gli iscritti alla gestione dei coltivatori diretti, 
coloni e mezzadri continuano a trovare applicazione le disposizioni recate dall’articolo 28 del 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, e dall’articolo 7 della legge 2 agosto 
1990, n. 233.  
786. Al comma 5 dell’articolo 01 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, le parole: "e assimilati" sono soppresse.  
787. Per la categoria dei lavoratori soci di cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
a), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e di cooperative che esplicano l’attività nell’area di servizi 
socio-assistenziali, sanitari e socio educativi, nonché di altre cooperative, operanti in settori e ambiti 
territoriali per i quali sono stati adottati, ai sensi dell’articolo 35 del testo unico delle norme 
concernenti gli assegni familiari, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797, decreti ministeriali ai fini del versamento dei contributi di previdenza ed assistenza sociale, 
la retribuzione giornaliera imponibile fissata dai suddetti decreti, ai fini dei contributi previdenziali 
ed assistenziali è aumentata secondo le seguenti decorrenze, percentuali e modalità di calcolo: del 
30 per cento per l’anno 2007; del 60 per cento per l’anno 2008; del 100 per cento per l’anno 2009. 
Il calcolo è effettuato sulla differenza retributiva esistente tra la predetta retribuzione imponibile e il 
corrispondente minimo contrattuale giornaliero, di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 
ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. Le 
contribuzioni versate sulle retribuzioni superiori a quelle convenzionali restano acquisite alle 
gestioni previdenziali.  
È fatta salva, nei periodi indicati al primo periodo, la facoltà di versamento dei contributi dovuti 
sulle retribuzioni effettivamente corrisposte, purché non inferiori all’imponibile convenzionale 
come sopra determinato.  
La contribuzione di cui al terzo e quarto periodo ha efficacia in proporzione alla misura del 
versamento effettuato.  
788. A decorrere dal 1º gennaio 2007, ai lavoratori a progetto e categorie assimilate iscritti alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di 
pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, è corrisposta un’indennità 
giornaliera di malattia a carico dell’INPS entro il limite massimo di giorni pari a un sesto della 
durata complessiva del rapporto di lavoro e comunque non inferiore a venti giorni nell’arco 
dell’anno solare, con esclusione degli eventi morbosi di durata inferiore a quattro giorni.  
Per la predetta prestazione si applicano i requisiti contributivi e reddituali previsti per la 
corresponsione dell’indennità di degenza ospedaliera a favore dei lavoratori iscritti alla gestione 
separata. La misura della predetta prestazione è pari al 50 per cento dell’importo corrisposto a titolo 
di indennità per degenza ospedaliera previsto dalla normativa vigente per tale categoria di 
lavoratori.  
Resta fermo, in caso di degenza ospedaliera, il limite massimo indennizzabile di centottanta giorni 
nell’arco dell’anno solare.  
Per la certificazione e l’attestazione dello stato di malattia che dia diritto alla predetta indennità si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e successive modificazioni. Ai 
lavoratori di cui al presente comma si applicano le disposizioni in materia di fasce orarie di 
reperibilità e di controllo dello stato di malattia di cui all’articolo 5, comma 14, del decreto-legge 12 
settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e 
successive modificazioni. Ai lavoratori di cui al presente comma, che abbiano titolo all’indennità di 
maternità, è corrisposto per gli eventi di parto verificatisi a decorrere dal 1º gennaio 2007 un 
trattamento economico per congedo parentale, limitatamente ad un periodo di tre mesi entro il 
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primo anno di vita del bambino, la cui misura è pari al 30 per cento del reddito preso a riferimento 
per la corresponsione dell’indennità di maternità. Le disposizioni di cui al precedente periodo si 
applicano anche nei casi di adozione o affidamento per ingressi in famiglia con decorrenza dal 1º 
gennaio 2007. Le prestazioni di cui al presente comma sono finanziate a valere sul contributo 
previsto dall’articolo 84 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno 
della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.  
789. La facoltà di riscatto dei periodi di aspettativa per motivi di famiglia di cui all’articolo 4, 
comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53, è estesa anche ai periodi antecedenti al 31 dicembre 
1996.  
790. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
delle politiche per la famiglia e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di 
attuazione della disposizione di cui al comma 789. Con il medesimo decreto sono adeguate le 
tabelle emanate per l’applicazione dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338.  
791. All’articolo 64, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:a) le parole da: "con decreto del 
Ministro del lavoro" fino a: "provvedimento," sono soppresse; b) è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo:"Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, è disciplinata l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 17 e 
22 nei limiti delle risorse rinvenienti dallo specifico gettito contributivo, da determinare con il 
medesimo decreto".  
792. All’articolo 4 della legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il comma 2 è inserito il seguente:"2-bis. 
Per i soggetti che abbiano proseguito l’attività lavorativa ancorché l’evento dannoso sia avvenuto 
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, inclusi i casi di revisione o prima 
valutazione, purché l’invalidità permanente riconosciuta non risulti inferiore ad un quarto della 
capacità lavorativa o della rivalutazione dell’invalidità con percentuale omnicomprensiva anche del 
danno biologico e morale come indicato all’articolo 6, comma 1, al raggiungimento del periodo 
massimo pensionabile, anche con il concorso degli anni di contribuzione previsti dall’articolo 3, 
comma 1, la misura del trattamento di quiescenza è pari all’ultima retribuzione annua integralmente 
percepita e maturata, rideterminata secondo le previsioni di cui all’articolo 2, comma 1".  
793. Per gli assistenti domiciliari all’infanzia, qualificati o accreditati presso la provincia autonoma 
di Bolzano, i contributi previdenziali ed assicurativi sono dovuti secondo le misure previste 
dall’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403, e successive 
modificazioni, anche nel caso in cui le prestazioni di lavoro siano rese presso il domicilio delle 
lavoratrici e dei lavoratori interessati, sia che dipendano direttamente da persone fisiche o nuclei 
familiari, sia che dipendano da imprese individuali o persone giuridiche. L’INPS determina le 
modalità ed i termini di versamento.  
794. All’articolo 3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, al comma 1, le parole: "inferiore all’80 per 
cento" sono sostituite dalle seguenti: "di qualsiasi entità e grado".  
795. All’articolo 3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, al comma 1, dopo le parole:"dalle stragi di tale 
matrice," sono aggiunte le seguenti: "e ai loro familiari, anche superstiti, limitatamente al coniuge 
ed ai figli anche maggiorenni, ed in mancanza, ai genitori, siano essi dipendenti pubblici o privati o 
autonomi, anche sui loro trattamenti diretti ".  
796. Per garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2007- 2009, in attuazione del protocollo di intesa tra il Governo, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano per un patto nazionale per la salute sul quale la 
Conferenza delle regioni e delle province autonome, nella riunione del 28 settembre 2006, ha 
espresso la propria condivisione:a) il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, cui concorre 
ordinariamente lo Stato, è determinato in 96.040 milioni di euro per l’anno 2007, in 99.082 milioni 
di euro per l’anno 2008 e in 102.285 milioni di euro per l’anno 2009, comprensivi dell’importo di 
50 milioni di euro, per ciascuno degli anni indicati, a titolo di ulteriore finanziamento a carico dello 
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Stato per l’ospedale "Bambino Gesù". All’articolo 1, comma 278, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, le parole: "a decorrere dall’anno 2006" sono sostituite dalle seguenti: "limitatamente all’anno 
2006"; b) è istituito per il triennio 2007-2009, un Fondo transitorio di 1.000 milioni di euro per 
l’anno 2007, di 850 milioni di euro per l’anno 2008 e di 700 milioni di euro per l’anno 2009, la cui 
ripartizione tra le regioni interessate da elevati disavanzi è disposta con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
L’accesso alle risorse del Fondo di cui alla presente lettera è subordinato alla sottoscrizione di 
apposito accordo ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
successive modificazioni, comprensivo di un piano di rientro dai disavanzi. Il piano di rientro deve 
contenere sia le misure di riequilibrio del profilo erogativo dei livelli essenziali di assistenza, per 
renderlo conforme a quello desumibile dal vigente Piano sanitario nazionale e dal vigente decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di fissazione dei medesimi livelli essenziali di assistenza, 
sia le misure necessarie all’azzeramento del disavanzo entro il 2010, sia gli obblighi e le procedure 
previsti dall’articolo 8 dell’intesa 23 marzo 2005 sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento 
ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. Tale accesso presuppone che sia 
scattata formalmente in modo automatico o che sia stato attivato l’innalzamento ai livelli massimi 
dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche e dell’aliquota dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. Qualora nel procedimento di verifica annuale del piano si 
prefiguri il mancato rispetto di parte degli obiettivi intermedi di riduzione del disavanzo contenuti 
nel piano di rientro, la regione interessata può proporre misure equivalenti che devono essere 
approvate dai Ministeri della salute e dell’economia e delle finanze. In ogni caso l’accertato 
verificarsi del mancato raggiungimento degli obiettivi intermedi comporta che, con riferimento 
all’anno d’imposta dell’esercizio successivo, l’addizionale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche e l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive si applicano oltre i livelli massimi 
previsti dalla legislazione vigente fino all’integrale copertura dei mancati obiettivi. La 
maggiorazione ha carattere generalizzato e non settoriale e non è suscettibile di differenziazioni per 
settori di attività e per categorie di soggetti passivi . Qualora invece sia verificato che il rispetto 
degli obiettivi intermedi è stato conseguito con risultati ottenuti quantitativamente migliori, la 
regione interessata può ridurre, con riferimento all’anno d’imposta dell’esercizio successivo, 
l’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche e l’aliquota dell’imposta regionale sulle 
attività produttive per la quota corrispondente al miglior risultato ottenuto. Gli interventi individuati 
dai programmi operativi di riorganizzazione, qualificazione o potenziamento del servizio sanitario 
regionale, necessari per il perseguimento dell’equilibrio economico, nel rispetto dei livelli essenziali 
di assistenza, oggetto degli accordi di cui all’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, e successive modificazioni, come integrati dagli accordi di cui all’articolo 1, commi 278 e 
281, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono vincolanti per la regione che ha sottoscritto 
l’accordo e le determinazioni in esso previste possono comportare effetti di variazione dei 
provvedimenti normativi ed amministrativi già adottati dalla medesima regione in materia di 
programmazione sanitaria. Il Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, assicura l’attività di affiancamento delle regioni che hanno sottoscritto l’accordo di 
cui all’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, comprensivo di un Piano di 
rientro dai disavanzi, sia ai fini del monitoraggio dello stesso, sia per i provvedimenti regionali da 
sottoporre a preventiva approvazione da parte del Ministero della salute e del Ministero 
dell’economia e delle finanze, sia per i Nuclei da realizzarsi nelle singole regioni con funzioni 
consultive di supporto tecnico, nell’ambito del Sistema nazionale di verifica e controllo 
sull’assistenza sanitaria di cui all’articolo 1, comma 288, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; c) 
all’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, le 
parole: "all’anno d’imposta 2006" sono sostituite dalle seguenti: "agli anni di imposta 2006 e 
successivi". Il procedimento per l’accertamento delle risultanze contabili regionali, ai fini dell’avvio 
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delle procedure di cui al citato articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
successive modificazioni, è svolto dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui 
all’articolo 12 della citata intesa 23 marzo 2005; d) al fine di consentire in via anticipata 
l’erogazione del finanziamento a carico dello Stato:1) in deroga a quanto stabilito dall’articolo 13, 
comma 6, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, il Ministero dell’economia e delle finanze, 
per gli anni 2007, 2008 e 2009, è autorizzato a concedere alle regioni a statuto ordinario 
anticipazioni con riferimento alle somme indicate alla lettera a) del presente comma da accreditare 
sulle contabilità speciali di cui al comma 6 dell’articolo 66 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in 
essere presso le tesorerie provinciali dello Stato, nella misura pari al 97 per cento delle somme 
dovute alle regioni a statuto ordinario a titolo di finanziamento della quota indistinta del fabbisogno 
sanitario, quale risulta dall’intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla 
ripartizione delle disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale per i medesimi anni; 2) per gli anni 2007, 2008 e 2009, il Ministero 
dell’economia e delle finanze è autorizzato a concedere alla Regione siciliana anticipazioni nella 
misura pari al 97 per cento delle somme dovute a tale regione a titolo di finanziamento della quota 
indistinta, quale risulta dall’intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla 
ripartizione delle disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale per i medesimi anni, al netto delle entrate proprie e delle partecipazioni della 
medesima regione; 3) alle regioni che abbiano superato tutti gli adempimenti dell’ultima verifica 
effettuata dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 della citata 
intesa 23 marzo 2005, si riconosce la possibilità di un incremento di detta percentuale 
compatibilmente con gli obblighi di finanza pubblica; 4) all’erogazione dell’ulteriore 3 per cento 
nei confronti delle singole regioni si provvede a seguito dell’esito positivo della verifica degli 
adempimenti previsti dalla vigente normativa e dalla presente legge; 5) nelle more dell’intesa 
espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle disponibilità 
finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale, le anticipazioni 
sono commisurate al livello del finanziamento corrispondente a quello previsto dal riparto per 
l’anno 2006, quale risulta dall’intesa espressa dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, e incrementato, a decorrere 
dall’anno 2008, sulla base del tasso di crescita del prodotto interno lordo nominale programmato; 6) 
sono autorizzati, in sede di conguaglio, eventuali recuperi necessari anche a carico delle somme a 
qualsiasi titolo spettanti alle regioni per gli esercizi successivi; 7) sono autorizzate, a carico di 
somme a qualsiasi titolo spettanti, le compensazioni degli importi a credito e a debito di ciascuna 
regione e provincia autonoma, connessi alla mobilità sanitaria interregionale di cui all’articolo 12, 
comma 3, lettera b), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, 
nonché alla mobilità sanitaria internazionale di cui all’articolo 18, comma 7, dello stesso decreto 
legislativo n. 502 del 1992, e successive modificazioni.  
I predetti importi sono definiti dal Ministero della salute di intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; e) ai fini della 
copertura dei disavanzi pregressi nel settore sanitario, cumulativamente registrati e certificati fino 
all’anno 2005, al netto per l’anno 2005 della copertura derivante dall’incremento automatico delle 
aliquote, di cui all’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo 
modificato dalla lettera c) del presente comma, per le regioni che, al fine della riduzione strutturale 
del disavanzo, sottoscrivono l’accordo richiamato alla lettera b) del presente comma, risultano 
idonei criteri di copertura a carattere pluriennale derivanti da specifiche entrate certe e vincolate, in 
sede di verifica degli adempimenti del Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui 
all’articolo 12 della citata intesa 23 marzo 2005; f) per gli anni 2007 e seguenti sono confermate le 
misure di contenimento della spesa farmaceutica assunte dall’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) 
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ai fini del rispetto dei tetti stabiliti dall’articolo 48, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, con le deliberazioni 
del consiglio di amministrazione n. 34 del 22 dicembre 2005, n. 18 dell’8 giugno 2006, n. 21 del 21 
giugno 2006, n. 25 del 20 settembre 2006 e n. 26 del 27 settembre 2006, salvo rideterminazioni 
delle medesime da parte dell’AIFA stessa sulla base del monitoraggio degli andamenti effettivi 
della spesa; g) in riferimento alla disposizione di cui alla lettera f) del presente comma, per il 
periodo 1º marzo 2007-29 febbraio 2008 e limitatamente ad un importo di manovra pari a 807 
milioni di euro di cui 583,7 milioni a carico delle aziende farmaceutiche, 178,7 milioni a carico dei 
farmacisti e 44,6 milioni a carico dei grossisti, sulla base di tabelle di equivalenza degli effetti 
economico-finanziari per il Servizio sanitario nazionale, approvate dall’AIFA e definite per regione 
e per azienda farmaceutica, le singole aziende farmaceutiche, entro il termine perentorio del 30 
gennaio 2007, possono chiedere alla medesima AIFA la sospensione, nei confronti di tutti i propri 
farmaci, della misura della ulteriore riduzione del 5 per cento dei prezzi di cui alla deliberazione del 
consiglio di amministrazione dell’AIFA n. 26 del 27 settembre 2006. La richiesta deve essere 
corredata dalla contestuale dichiarazione di impegno al versamento, a favore delle regioni 
interessate, degli importi indicati nelle tabelle di equivalenza approvate dall’AIFA, secondo le 
modalità indicate nella presente disposizione normativa e nei provvedimenti attuativi dell’AIFA, 
per un importo complessivo equivalente a quello derivante, a livello nazionale, dalla riduzione del 5 
per cento dei prezzi dei propri farmaci. L’AIFA delibera, entro il 10 febbraio 2007, l’approvazione 
della richiesta delle singole aziende farmaceutiche e dispone, con decorrenza 1º marzo 2007, il 
ripristino dei prezzi dei relativi farmaci in vigore il 30 settembre 2006, subordinando tale ripristino 
al versamento, da parte dell’azienda farmaceutica, degli importi dovuti alle singole regioni in base 
alle tabelle di equivalenza, in tre rate di pari importo da corrispondersi entro i termini improrogabili 
del 20 febbraio 2007, 20 giugno 2007 e 20 settembre 2007. Gli atti che attestano il versamento alle 
singole regioni devono essere inviati da ciascuna azienda farmaceutica contestualmente all’AIFA, 
al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero della salute rispettivamente entro il 22 
febbraio 2007, 22 giugno 2007 e 22 settembre 2007. La mancata corresponsione, nei termini 
previsti, a ciascuna regione di una rata comporta, per i farmaci dell’azienda farmaceutica 
inadempiente, l’automatico ripristino, dal primo giorno del mese successivo, del prezzo dei farmaci 
in vigore il 1º ottobre 2006; h) in coerenza con quanto previsto dalla lettera g) l’AIFA ridetermina, 
in via temporanea, le quote di spettanza dovute al farmacista e al grossista per i farmaci oggetto 
delle misure indicate nella medesima disposizione, in modo tale da assicurare, attraverso la 
riduzione delle predette quote e il corrispondente incremento della percentuale di sconto a favore 
del Servizio sanitario nazionale, una minore spesa dello stesso Servizio di entità pari a 223,3 milioni 
di euro, di cui 178,7 milioni a carico dei farmacisti e 44,6 milioni a carico dei grossisti; i) in caso di 
rideterminazione delle misure di contenimento della spesa farmaceutica ai sensi di quanto stabilito 
nella parte conclusiva della lettera f), l’AIFA provvede alla conseguente rimodulazione delle 
disposizioni attuative di quanto previsto dalle norme di cui alle lettere g) e h); l) nei confronti delle 
regioni che abbiano comunque garantito la copertura degli eventuali relativi disavanzi, è consentito 
l’accesso agli importi di cui all’articolo 1, comma 181, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, con 
riferimento alla spesa farmaceutica registrata negli esercizi 2005 e 2006 anche alle seguenti 
condizioni:1) con riferimento al superamento del tetto del 13 per cento, per la spesa farmaceutica 
convenzionata, in assenza del rispetto dell’obbligo regionale di contenimento della spesa per la 
quota a proprio carico, con le misure di cui all’articolo 5 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 
347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, l’avvenuta applicazione, 
entro la data del 28 febbraio 2007, nell’ambito della procedura di cui all’articolo 1, comma 174, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modificato dalla lettera c) del presente 
comma, di una quota fissa per confezione di importo idoneo a garantire l’integrale contenimento del 
40 per cento.  
Le regioni interessate, in alternativa alla predetta applicazione di una quota fissa per confezione, 
possono adottare anche diverse misure regionali di contenimento della spesa farmaceutica 
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convenzionata, purché di importo adeguato a garantire l’integrale contenimento del 40 per cento, la 
cui adozione e congruità è verificata entro il 28 febbraio 2007 dal Tavolo tecnico di verifica degli 
adempimenti di cui all’articolo 12 della citata intesa del 23 marzo 2005, avvalendosi del supporto 
tecnico dell’AIFA; 2) con riferimento al superamento della soglia del 3 per cento, per la spesa 
farmaceutica non convenzionata, in assenza del rispetto dell’obbligo regionale di contenimento 
della spesa per la quota a proprio carico, l’avvenuta presentazione, da parte della regione 
interessata, entro la data del 28 febbraio 2007, ai Ministeri della salute e dell’economia e delle 
finanze di un Piano di contenimento della spesa farmaceutica ospedaliera, che contenga interventi 
diretti al controllo dei farmaci innovativi, al monitoraggio dell’uso appropriato degli stessi e degli 
appalti per l’acquisto dei farmaci, la cui idoneità deve essere verificata congiuntamente nell’ambito 
del Comitato paritetico permanente per la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza 
e del Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui alla citata intesa 23 marzo 2005; m) 
all’articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono apportate le seguenti 
modificazioni:1) il secondo periodo è sostituito dal seguente:"I percorsi diagnostico-terapeutici 
sono costituiti dalle linee-guida di cui all’articolo 1, comma 283, terzo periodo, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, nonché da percorsi definiti ed adeguati periodicamente con decreto del 
Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Comitato strategico del 
Sistema nazionale linee-guida, di cui al decreto del Ministro della salute 30 giugno 2004, integrato 
da un rappresentante della Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri"; 2) al terzo periodo, le parole: "Il Ministro della sanità" sono sostituite dalle 
seguenti:"Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, " e 
dopo le parole: "di Trento e di Bolzano," sono inserite le seguenti: "entro il 31 marzo 2007,"; n) ai 
fini del programma pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di 
ammodernamento tecnologico, l’importo fissato dall’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e 
successive modificazioni, come rideterminato dall’articolo 83, comma 3, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, è elevato a 20 miliardi di euro, fermo restando, per la sottoscrizione di accordi di 
programma con le regioni e l’assegnazione di risorse agli altri enti del settore sanitario interessati, il 
limite annualmente definito in base alle effettive disponibilità di bilancio.  
Il maggior importo di cui alla presente lettera è vincolato per 500 milioni di euro alla 
riqualificazione strutturale e tecnologica dei servizi di radiodiagnostica e di radioterapia di interesse 
oncologico con prioritario riferimento alle regioni meridionali ed insulari, per 100 milioni di euro 
ad interventi per la realizzazione di strutture residenziali dedicate alle cure palliative con prioritario 
riferimento alle regioni che abbiano completato il programma realizzativo di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 450, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 1999, n. 39, e che abbiano avviato programmi di assistenza domiciliare nel campo delle 
cure palliative, per 100 milioni di euro all’implementazione e all’ammodernamento dei sistemi 
informatici delle aziende sanitarie ed ospedaliere e all’integrazione dei medesimi con i sistemi 
informativi sanitari delle regioni e per 100 milioni di euro per strutture di assistenza odontoiatrica.  
Il riparto fra le regioni del maggiore importo di cui alla presente lettera è effettuato con riferimento 
alla valutazione dei bisogni relativi ai seguenti criteri e linee prioritarie:1) innovazione tecnologica 
delle strutture del Servizio sanitario nazionale, con particolare riferimento alla diagnosi e terapia nel 
campo dell’oncologia e delle malattie rare; 2) superamento del divario Nord-Sud; 3) possibilità per 
le regioni che abbiano già realizzato la programmazione pluriennale, di attivare una 
programmazione aggiuntiva; 4) messa a norma delle strutture pubbliche ai sensi dell’atto di 
indirizzo e coordinamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 37 alla Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 1997; 5) 
premialità per le regioni sulla base della tempestività e della qualità di interventi di ristrutturazione 
edilizia e ammodernamento tecnologico già eseguiti per una quota pari al 10 per cento; o) fatto 
salvo quanto previsto in materia di aggiornamento dei tariffari delle prestazioni sanitarie 
dall’articolo 1, comma 170, quarto periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato 
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dalla presente lettera, a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge le strutture private 
accreditate, ai fini della remunerazione delle prestazioni rese per conto del Servizio sanitario 
nazionale, praticano uno sconto pari al 2 per cento degli importi indicati per le prestazioni 
specialistiche dal decreto del Ministro della sanità 22 luglio 1996, pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 150 alla Gazzetta Ufficiale n. 216 del 14 settembre 1996, e pari al 20 per cento degli 
importi indicati per le prestazioni di diagnostica di laboratorio dal medesimo decreto. Fermo 
restando il predetto sconto, le regioni provvedono, entro il 28 febbraio 2007, ad approvare un piano 
di riorganizzazione della rete delle strutture pubbliche e private accreditate eroganti prestazioni 
specialistiche e di diagnostica di laboratorio, al fine dell’adeguamento degli standard organizzativi e 
di personale coerenti con i processi di incremento dell’efficienza resi possibili dal ricorso a 
metodiche automatizzate. All’articolo 1, comma 170, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", sentite le società scientifiche e le associazioni di categoria 
interessate"; p) a decorrere dal 1º gennaio 2007, per le prestazioni di assistenza specialistica 
ambulatoriale gli assistiti non esentati dalla quota di partecipazione al costo sono tenuti al 
pagamento di una quota fissa sulla ricetta pari a 10 euro. Per le prestazioni erogate in regime di 
pronto soccorso ospedaliero non seguite da ricovero, la cui condizione è stata codificata come 
codice bianco, ad eccezione di quelli afferenti al pronto soccorso a seguito di traumatismi ed 
avvelenamenti acuti, gli assistiti non esenti sono tenuti al pagamento di una quota fissa pari a 25 
euro. La quota fissa per le prestazioni erogate in regime di pronto soccorso non è, comunque, 
dovuta dagli assistiti non esenti di età inferiore a 14 anni. Sono fatte salve le disposizioni 
eventualmente assunte dalle regioni che, per l’accesso al pronto soccorso ospedaliero, pongono a 
carico degli assistiti oneri più elevati; q) all’articolo 1, comma 292, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, la lettera a) è sostituita dalla seguente:"a) con le procedure di cui all’articolo 54 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, si provvede, entro il 28 febbraio 2007, alla modificazione degli allegati al 
citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 novembre 2001, e successive 
modificazioni, di definizione dei livelli essenziali di assistenza, finalizzata all’inserimento, 
nell’elenco delle prestazioni di specialistica ambulatoriale, di prestazioni già erogate in regime di 
ricovero ospedaliero, nonché alla integrazione e modificazione delle soglie di appropriatezza per le 
prestazioni di ricovero ospedaliero in regime di ricovero ordinario diurno"; r) a decorrere dal 1º 
gennaio 2007, i cittadini, anche se esenti dalla partecipazione alla spesa sanitaria, che non abbiano 
ritirato i risultati di visite o esami diagnostici e di laboratorio sono tenuti al pagamento per intero 
della prestazione usufruita, con le modalità più idonee al recupero delle somme dovute stabilite dai 
provvedimenti regionali; s) a decorrere dal 1º gennaio 2008, cessano i transitori accreditamenti delle 
strutture private già convenzionate, ai sensi dell’articolo 6, comma 6, della legge 23 dicembre 1994, 
n. 724, non confermati da accreditamenti provvisori o definitivi disposti ai sensi dell’articolo 8-
quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni; t) le regioni 
provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 1º gennaio 2010 cessino gli 
accreditamenti provvisori delle strutture private, di cui all’articolo 8-quater, comma 7, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui 
all’articolo 8-quater, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 502 del 1992; u) le regioni 
provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che, a decorrere dal 1º gennaio 2008, 
non possano essere concessi nuovi accreditamenti, ai sensi dell’articolo 8-quater del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, in assenza di un provvedimento 
regionale di ricognizione e conseguente determinazione, ai sensi del comma 8 del medesimo 
articolo 8-quater del decreto legislativo n. 502 del 1992. Il provvedimento di ricognizione è 
trasmesso al Comitato paritetico permanente per la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali di 
assistenza di cui all’articolo 9 della citata intesa 23 marzo 2005.  
Per le regioni impegnate nei piani di rientro previsti dall’accordo di cui alla lettera b), le date del 1º 
gennaio 2008 di cui alla presente lettera e alla lettera s) sono anticipate al 1º luglio 2007 
limitatamente alle regioni nelle quali entro il 31 maggio 2007 non si sia provveduto ad adottare o ad 
aggiornare, adeguandoli alle esigenze di riduzione strutturale dei disavanzi, i provvedimenti di cui 
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all’articolo 8-quinquies, commi 1 e 2, del citato decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni; v) il Ministero della salute, avvalendosi della Commissione unica sui 
dispositivi medici e della collaborazione istituzionale dell’Agenzia per i servizi sanitari regionali, 
individua, entro il 31 gennaio 2007, tipologie di dispositivi per il cui acquisto la corrispondente 
spesa superi il 50 per cento della spesa complessiva dei dispositivi medici registrata per il Servizio 
sanitario nazionale. Fermo restando quanto previsto dal comma 5 dell’articolo 57 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, e dal numero 2) della lettera a) del comma 409 dell’articolo 1 della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, entro il 30 aprile 2007, con decreto del Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti i prezzi dei 
dispositivi individuati ai sensi della presente lettera, da assumere, con decorrenza dal 1º maggio 
2007, come base d’asta per le forniture del Servizio sanitario nazionale. I prezzi sono stabiliti 
tenendo conto dei più bassi prezzi unitari di acquisto da parte del Servizio sanitario nazionale 
risultanti dalle informazioni in possesso degli osservatori esistenti e di quelle rese disponibili 
dall’ottemperanza al disposto del successivo periodo della presente lettera. Entro il 15 marzo 2007 
le regioni trasmettono al Ministero della salute – Direzione generale dei farmaci e dei dispositivi 
medici, anche per il tramite dell’Agenzia per i servizi sanitari regionali, i prezzi unitari corrisposti 
dalle aziende sanitarie nel corso del biennio 2005-2006; entro la stessa data le aziende che 
producono o commercializzano in Italia dispositivi medici trasmettono alla predetta Direzione 
generale, sulla base di criteri stabiliti con decreto del Ministro della salute, i prezzi unitari relativi 
alle forniture effettuate alle aziende sanitarie nel corso del medesimo biennio. Nelle gare in cui la 
fornitura di dispositivi medici è parte di una più ampia fornitura di beni e servizi, l’offerente deve 
indicare in modo specifico il prezzo unitario di ciascun dispositivo e i dati identificativi dello stesso. 
Il Ministero della salute, avvalendosi della Commissione unica sui dispositivi medici e della 
collaborazione istituzionale dell’Istituto superiore di sanità e dell’Agenzia per i servizi sanitari 
regionali, promuove la realizzazione, sulla base di una programmazione annuale, di studi 
sull’appropriatezza dell’impiego di specifiche tipologie di dispositivi medici, anche mediante 
comparazione dei costi rispetto ad ipotesi alternative.  
I risultati degli studi sono pubblicati sul sito INTERNET del Ministero della salute; z) la 
disposizione di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 17 febbraio 1998, n. 23, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 aprile 1998, n. 94, non è applicabile al ricorso a terapie 
farmacologiche a carico del Servizio sanitario nazionale, che, nell’ambito dei presìdi ospedalieri o 
di altre strutture e interventi sanitari, assuma carattere diffuso e sistematico e si configuri, al di fuori 
delle condizioni di autorizzazione all’immissione in commercio, quale alternativa terapeutica rivolta 
a pazienti portatori di patologie per le quali risultino autorizzati farmaci recanti specifica 
indicazione al trattamento.  
Il ricorso a tali terapie è consentito solo nell’ambito delle sperimentazioni cliniche dei medicinali di 
cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 211, e successive modificazioni. In caso di ricorso 
improprio si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 4 e 5, del citato decreto-legge 17 
febbraio 1998, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 1998, n. 94. Le regioni 
provvedono ad adottare entro il 28 febbraio 2007 disposizioni per le aziende sanitarie locali, per le 
aziende ospedaliere, per le aziende ospedaliere universitarie e per gli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico volte alla individuazione dei responsabili dei procedimenti applicativi delle 
disposizioni di cui alla presente lettera, anche sotto il profilo della responsabilità amministrativa per 
danno erariale. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni regionali di cui alla presente 
lettera, tale responsabilità è attribuita al direttore sanitario delle aziende sanitarie locali, delle 
aziende ospedaliere, delle aziende ospedaliere universitarie e degli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico.  
797. Il finanziamento del Servizio sanitario nazionale cui concorre lo Stato è incrementato per 
l’anno 2006 di 2.000 milioni di euro. Tale importo è ripartito fra le regioni con i medesimi criteri 
adottati per lo stesso anno, salvo diversa proposta di riparto elaborata dalle regioni da trasmettere al 



 

814 

Ministero della salute e al Ministero dell’economia e delle finanze entro il 15 gennaio 2007.  
798. Al secondo periodo del comma 289 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le 
parole: "per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008" sono sostituite dalle seguenti: "per l’anno 2006 
e di 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007. Con le risorse di cui al presente comma si 
provvede anche alla copertura delle spese sostenute dal Ministero della salute e dal Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’attività di affiancamento alle regioni impegnate nei Piani di 
rientro dai disavanzi di cui all’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
comprese le spese di missione del personale dei predetti Ministeri incaricato di tali attività".  
799. Con le modalità di cui all’articolo 1, comma 9, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, e successive modificazioni, su proposta del Ministro della salute, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è 
modificato il Piano sanitario nazionale 2006-2008, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
7 aprile 2006, pubblicato nel supplemento ordinario n. 149 alla Gazzetta Ufficiale n. 139 del 17 
giugno 2006, al fine di armonizzarne i contenuti e la tempistica al finanziamento complessivo del 
Servizio sanitario nazionale per il triennio 2007-2009.  
800. I consiglieri e referendari medici in servizio presso l’Ufficio medico della Presidenza del 
Consiglio dei ministri possono svolgere attività professionali sanitarie esterne, secondo modalità 
definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.  
801. Il prezzo al pubblico dei medicinali non soggetti a prescrizione medica disciplinati 
dall’articolo 96 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, è stabilito da ciascun titolare di 
farmacia o di esercizio di vendita previsto dall’articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Il prezzo deve essere chiaramente 
reso noto al pubblico nel punto di vendita, mediante listini o altre equivalenti modalità. Nei 
confronti dei medicinali predetti cessano di applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 73, comma 
1, lettera r), del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, all’articolo 85, comma 25, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 27 maggio 
2005, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 149.  
802. Fino al 31 dicembre 2007, le farmacie e gli altri esercizi al dettaglio non possono vendere i 
medicinali di cui al comma 801 a un prezzo superiore al prezzo massimo di vendita in vigore al 31 
dicembre 2006, pubblicato sul sito INTERNET dell’AIFA.  
Per lo stesso periodo, fino al 31 dicembre 2007 le aziende farmaceutiche titolari dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio nella cessione dei prodotti al dettagliante devono assicurare un 
margine non inferiore al 25 per cento calcolato sul prezzo massimo di vendita di cui al periodo 
precedente.  
803. Sul prezzo massimo di vendita di cui al comma 802 è calcolato, fino al 31 dicembre 2007, lo 
sconto minimo cui hanno diritto, ai sensi della normativa vigente, gli ospedali e le altre strutture del 
Servizio sanitario nazionale che acquistano i medicinali di cui al comma 801 dai produttori e dai 
titolari dell’autorizzazione all’immissione in commercio.  
804. Il prezzo di vendita al pubblico dei medicinali soggetti a prescrizione medica appartenenti alla 
classe di cui alla lettera c) del comma 10 dell’articolo 8 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e 
successive modificazioni, stabilito dai titolari dell’autorizzazione all’immissione in commercio ai 
sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 27 maggio 2005, n. 87, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 149, non può essere superiore, per l’anno 2007, al 
prezzo in vigore nel 2006, aumentato sulla base delle variazioni dell’indice ISTAT sul costo della 
vita relative al periodo dicembre 2005-dicembre 2006.  
805. Al fine di rimuovere gli squilibri sanitari connessi alla disomogenea distribuzione registrabile 
tra le varie realtà regionali nelle attività realizzative del Piano sanitario nazionale, per il triennio 
2007, 2008 e 2009 è istituito un Fondo per il cofinanziamento dei progetti attuativi del Piano 
sanitario nazionale nonché per il cofinanziamento di analoghi progetti da parte delle regioni Valle 
d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia e delle province autonome di Trento e di Bolzano.  
806. L’importo annuale del Fondo di cui al comma 805 è stabilito in 65,5 milioni di euro, di cui 5 
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milioni per iniziative nazionali realizzate dal Ministero della salute e 60,5 milioni da assegnare alle 
regioni ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, con decreto del Ministro della salute, 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, per l’integrazione ed il cofinanziamento dei progetti regionali in 
materia di:a) sperimentazione del modello assistenziale case della salute, per 10 milioni di euro; b) 
iniziative per la salute della donna ed iniziative a favore delle gestanti, della partoriente e del 
neonato, per 10 milioni di euro; c) malattie rare, per 30 milioni di euro; d) implementazione della 
rete delle unità spinali unipolari, per 10,5 milioni di euro.  
807. L’importo di 60,5 milioni di euro di cui al comma 806 è assegnato con decreto del Ministro 
della salute, su proposta del Comitato permanente per la verifica dei livelli essenziali di assistenza, 
di cui all’articolo 9 dell’intesa 23 marzo 2005 sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento 
ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005, alle regioni che abbiano presentato 
i progetti attuativi del Piano sanitario nazionale contenenti linee di intervento relative alle materie di 
cui al comma 806, coerenti con linee progettuali previamente indicate con decreto del Ministro 
della salute.  
808. Per il proseguimento dell’intervento speciale per la diffusione degli screening oncologici di cui 
all’articolo 2-bis del decretolegge 29 marzo 2004, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 maggio 2004, n. 138, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2007 e 18 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, per la concessione da parte del Ministero della salute di 
finanziamenti finalizzati alle regioni meridionali ed insulari.  
809. A decorrere dal 2007 è autorizzato il finanziamento per un importo di 500.000 euro annui per 
il funzionamento della Consulta del volontariato per la lotta contro l’Aids istituita presso il 
Ministero della salute.  
La Consulta è convocata e sentita almeno tre volte l’anno, al fine di raccogliere contributi e pareri 
riguardo alla ideazione, realizzazione e verifica, dei programmi di informazione e prevenzione nella 
lotta contro la diffusione dell’epidemia da HIV (AIDS).  
La Consulta può dare incarico ad esperti di redigere pareri e studi sui predetti programmi.  
810. All’articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:a) al comma 3, terzo periodo, dopo le parole: "accertamenti specialistici prescritti" 
sono aggiunte le seguenti: "ovvero dei dispositivi di assistenza protesica e di assistenza integrativa"; 
b) al comma 5, primo periodo, dopo le parole: "presidi di specialistica ambulatoriale " sono inserite 
le seguenti: ", delle strutture per l’erogazione delle prestazioni di assistenza protesica e di assistenza 
integrativa "; c) dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:"5-bis. Per le finalità di cui al comma 1, a 
partire dal 1º luglio 2007, il Ministero dell’economia e delle finanze rende disponibile il 
collegamento in rete dei medici del SSN di cui al comma 2, in conformità alle regole tecniche 
concernenti il Sistema pubblico di connettività ed avvalendosi, ove possibile, delle infrastrutture 
regionali esistenti, per la trasmissione telematica dei dati delle ricette al Ministero dell’economia e 
delle finanze e delle certificazioni di malattia all’INPS, secondo quanto previsto all’articolo 1, 
comma 149, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.  
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, da emanare, entro il 30 aprile 2007, ai sensi del codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
della salute e del lavoro e della previdenza sociale, previo parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le regole tecniche concernenti i dati di cui al 
presente comma e le modalità di trasmissione. Ai fini predetti, il parere del Centro nazionale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione è reso entro il 31 marzo 2007; in mancanza, il predetto 
decreto può essere comunque emanato.  
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Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della 
salute, sono emanate le ulteriori disposizioni attuative del presente comma.  
5-ter. Per la trasmissione telematica dei dati delle ricette di cui al comma 5-bis, con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero della salute, è definito un 
contributo da riconoscere ai medici convenzionati con il SSN, per l’anno 2008, nei limiti di 10 
milioni di euro. Al relativo onere si provvede utilizzando le risorse di cui al comma 12"; d) al 
comma 7, secondo periodo, dopo le parole: "All’atto della utilizzazione di una ricetta medica 
recante la prescrizione di prestazioni specialistiche" sono inserite le seguenti: "ovvero dei 
dispositivi di assistenza protesica e di assistenza integrativa" e dopo le parole: "codici del 
nomenclatore delle prestazioni specialistiche" sono aggiunte le seguenti: "ovvero i codici del 
nomenclatore delle prestazioni di assistenza protesica ovvero i codici del repertorio dei prodotti 
erogati nell’ambito dell’assistenza integrativa"; e) al comma 8, primo periodo, e successive 
modificazioni, dopo le parole: "pubbliche e private" sono aggiunte le seguenti:"e per le strutture di 
erogazione dei servizi sanitari non autorizzate al trattamento del codice fiscale dell’assistito"; f) al 
comma 9, primo periodo, dopo le parole: "Al momento della ricezione dei dati trasmessi 
telematicamente ai sensi" sono inserite le seguenti: "del comma 5-bis e"; al medesimo comma, 
ultimo periodo, dopo le parole: "e al nomenclatore ambulatoriale " sono aggiunte le seguenti: 
"nonché al nomenclatore delle prestazioni di assistenza protesica e al repertorio dei prodotti erogati 
nell’ambito dell’assistenza integrativa"; g) al comma 10, dopo il secondo periodo è inserito il 
seguente: "Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
della salute, da emanare entro il 31 marzo 2007, sono definiti i dati, relativi alla liquidazione 
periodica dei rimborsi erogati alle strutture di erogazione di servizi sanitari, che le aziende sanitarie 
locali di ogni regione trasmettono al Ministero dell’economia e delle finanze, nonché le modalità di 
trasmissione".  
811. Qualora il farmacista titolare di farmacia privata o direttore di una farmacia gestita da una 
società di farmacisti ai sensi dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, e successive 
modificazioni, sia condannato con sentenza passata in giudicato, per il reato di truffa ai danni del 
Servizio sanitario nazionale, l’autorità competente può dichiarare la decadenza dall’autorizzazione 
all’esercizio della farmacia, anche in mancanza delle condizioni previste dall’articolo 113, primo 
comma, lettera e), del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 
1265. La decadenza è comunque dichiarata quando la sentenza abbia accertato un danno superiore a 
50.000 euro, anche nell’ipotesi di mancata costituzione in giudizio della parte civile.  
812. Quando la truffa ai danni del Servizio sanitario nazionale, accertata con sentenza passata in 
giudicato, è commessa da altro sanitario che, personalmente o per il tramite di una società di cui è 
responsabile, eroga prestazioni per conto del Servizio sanitario nazionale, è subito avviata, sulla 
base delle norme vigenti, la procedura di risoluzione del rapporto instaurato con il Servizio sanitario 
nazionale; il rapporto è risolto di diritto quando la sentenza abbia accertato un danno superiore a 
50.000 euro, anche nell’ipotesi di mancata costituzione in giudizio della parte civile.  
813. Per gli anni 2007, 2008 e 2009, nell’utilizzazione delle risorse previste nella Tabella C allegata 
alla presente legge e destinate al finanziamento di progetti di ricerca sanitaria di cui all’articolo 12-
bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, un importo pari a 
10 milioni di euro è vincolato al finanziamento di progetti proposti dagli Istituti zooprofilattici 
sperimentali in materia di sicurezza degli alimenti e tre importi pari a 3 milioni di euro ciascuno 
sono vincolati al finanziamento di progetti per il miglioramento degli interventi di diagnosi e cura 
delle malattie rare anche in riferimento alla facilitazione della erogazione ai pazienti dei farmaci 
orfani, al finanziamento di progetti per l’utilizzazione di cellule staminali e al finanziamento di 
progetti per la qualificazione ed il potenziamento delle attività di tutela della salute nei luoghi di 
lavoro.  
814. Per gli anni 2007 e 2008, nell’ambito delle risorse di cui all’autorizzazione di spesa recata 
dall’articolo 12 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come determinata dalla Tabella C 
allegata alla presente legge, una quota non inferiore al 5 per cento è destinata, in via sperimentale, ai 
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progetti di ricerca sanitaria svolta dai soggetti di cui all’articolo 12-bis, comma 6, del citato decreto 
legislativo n. 502 del 1992, presentati da ricercatori di età inferiore ai quaranta anni e previamente 
valutati, secondo la tecnica di valutazione tra pari, da un comitato. Detto comitato è composto da 
ricercatori, di nazionalità italiana o straniera, di età inferiore ai quaranta anni, operanti, almeno per 
la metà, presso istituzioni ed enti di ricerca non italiani e riconosciuti di livello eccellente sulla base 
di indici bibliometrici, quali l’impact factor ed il citation index.  
L’attuazione del presente comma è demandata ad apposito decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, da adottarsi di concerto con il Ministro della salute ed il Ministro dell’università e della 
ricerca entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
815. L’onere derivante dall’istituzione e dal funzionamento del comitato di cui al comma 814 è 
quantificato nel limite massimo di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008.  
816. Ai fini del completamento delle attività di cui all’articolo 92, comma 7, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 4, comma 170, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è 
autorizzato lo stanziamento di 8 milioni di euro per gli anni 2007, 2008 e 2009 a favore dell’Istituto 
superiore di sanità.  
817. Per il consolidamento e rafforzamento degli scopi perseguiti dalla Lega italiana per la lotta 
contro i tumori è autorizzata l’erogazione di un ulteriore contributo straordinario annuo pari ad euro 
2 milioni per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
818. La natura esclusiva degli incarichi del direttore generale, del direttore scientifico, del direttore 
amministrativo e del direttore sanitario degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di cui 
al comma 3 dell’articolo 11 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, comporta 
l’incompatibilità con qualsiasi altro rapporto di lavoro pubblico e privato e con l’esercizio di 
qualsiasi attività professionale.  
819. Con accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, concluso ai 
sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta del Ministro della 
salute, sono definiti gli indirizzi per la realizzazione di un programma di farmacovigilanza attiva, 
attraverso la stipula di convenzioni tra l’AIFA e le singole regioni per l’utilizzazione delle risorse di 
cui all’articolo 36, comma 14, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, pari a 25 milioni di euro, 
confluite nelle fonti di finanziamento del bilancio ordinario dell’AIFA.  
820. Al fine di evitare sprechi di confezioni di medicinali correlati alla non chiara leggibilità della 
data di scadenza posta con modalità "a secco", la data di scadenza e il numero di lotto riportati sulle 
confezioni dei medicinali per uso umano devono essere stampati, con caratteri non inferiori al corpo 
8, a inchiostro o con altra modalità che assicuri il contrasto cromatico fra tali indicazioni e lo sfondo 
del materiale di confezionamento.  
821. All’articolo 15 della legge 21 ottobre 2005, n. 219, al comma 2, dopo le parole:"oggetto delle 
convenzioni ubicati sul territorio dell’Unione europea" sono inserite le seguenti: "nei Paesi la cui 
normativa consenta la lavorazione del plasma nazionale, proveniente da donazioni volontarie e non 
retribuite, all’estero, in regime di reciprocità, da parte di aziende parimenti ubicate sul territorio 
dell’Unione europea".  
822. All’articolo 15 della legge n. 219 del 2005, il comma 6 è sostituito dal seguente:"6. Le 
convenzioni di cui al presente articolo sono stipulate decorso un anno dalla data di entrata in vigore 
del decreto previsto dal comma 5 del presente articolo".  
823. All’articolo 16, comma 1, della legge n. 219 del 2005 alla fine del secondo periodo sono 
aggiunte le seguenti parole: "ed alla esportazione di emoderivati pronti per l’impiego ottenuti da 
plasma regolarmente importato, a condizione che gli stessi risultino autorizzati alla 
commercializzazione nei Paesi destinatari".  
824. L’articolo 27 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 191, è sostituito dal seguente:"Art. 27. - 
(Produzione di medicinali derivati dal sangue o dal plasma). – 1. Alla raccolta e al controllo del 
sangue e del plasma umani da utilizzare per la produzione di medicinali, si applica quanto disposto 
dal presente decreto. Il plasma raccolto in Paesi esteri ed i relativi intermedi, destinati alla 
produzione di prodotti finiti emoderivati, devono invece rispondere ai requisiti previsti dalla 
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Farmacopea europea, versione vigente, ed alle direttive europee applicabili, anche in considerazione 
di quanto previsto dall’articolo 135, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219".  
825. All’articolo 1, comma 409, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono apportate le seguenti 
modificazioni:a) alla lettera c), le parole: "le aziende che producono o immettono in commercio in 
Italia dispositivi medici" sono sostituite dalle seguenti: "le aziende che producono o 
commercializzano in Italia dispositivi medici, compresi i dispositivi medico-diagnostici in vitro e i 
dispositivi su misura"; b) la lettera d) è sostituita dalla seguente:"d) entro il 30 aprile di ogni anno, 
le aziende di cui alla lettera c) versano, in conto entrate del bilancio dello Stato, un contributo pari 
al 5 per cento delle spese autocertificate, calcolate al netto delle spese per il personale addetto. 
L’importo dovuto è maggiorato del 5 per cento per ciascun mese di ritardo rispetto alla scadenza 
prevista. Il mancato pagamento entro l’anno di riferimento comporta una sanzione da 7.500 a 
45.000 euro, oltre al versamento di quanto dovuto. I proventi derivanti dai versamenti sono 
riassegnati, con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, sulle corrispondenti 
unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero della salute e utilizzati dalla 
Direzione generale dei farmaci e dispositivi medici per il miglioramento e il potenziamento della 
attività del settore dei dispositivi medici, con particolare riguardo alle attività di sorveglianza del 
mercato, anche attraverso l’aggiornamento e la manutenzione della classificazione nazionale dei 
dispositivi e la manutenzione del repertorio generale di cui alla lettera a), alla attività di vigilanza 
sugli incidenti, alla formazione del personale ispettivo, all’attività di informazione nei riguardi degli 
operatori professionali e del pubblico, alla effettuazione di studi in materia di valutazione 
tecnologica, alla istituzione di registri di patologie che implichino l’utilizzazione di dispositivi 
medici, nonché per la stipula di convenzioni con università e istituti di ricerca o con esperti del 
settore"; c) la lettera e) è sostituita dalla seguente:"e) i produttori e i commercianti di dispositivi 
medici che omettono di comunicare al Ministero della salute i dati e le documentazioni previste dal 
comma 3-bis dell’articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 46, e successive 
modificazioni, applicabile anche ai dispositivi impiantabili attivi, e dall’articolo 10 del decreto 
legislativo 8 settembre 2000, n. 332, sono soggetti, quando non siano previste e non risultino 
applicabili altre sanzioni, alla sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 4 dell’articolo 23 
del decreto legislativo n. 46 del 1997 e al comma 3 dell’articolo 19 del decreto legislativo n. 332 del 
2000. Per l’inserimento delle informazioni nella banca dati necessaria alla istituzione e alla gestione 
del repertorio dei dispositivi medici, i produttori e i distributori tenuti alla comunicazione sono 
soggetti al pagamento, a favore del Ministero della salute, di una tariffa di euro 100 per ogni 
dispositivo. Sono considerati un unico dispositivo, ai fini del pagamento della tariffa, i dispositivi 
che abbiano uno stesso file tecnico, secondo criteri individuati dalla Commissione unica sui 
dispositivi medici e approvati con decreto del Ministro della salute. La tariffa è dovuta anche per 
l’inserimento di informazioni relative a modifiche dei dispositivi già inclusi nella banca dati. I 
proventi derivanti dalle tariffe sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, alle competenti unità previsionali di base 
dello stato di previsione del Ministero della salute ed utilizzati dalla Direzione generale dei farmaci 
e dispositivi medici per la manutenzione del repertorio generale di cui alla lettera a)".  
826. Al fine di favorire il mantenimento di un’efficiente rete di assistenza farmaceutica territoriale 
anche nelle zone disagiate, l’ulteriore riduzione delle percentuali di sconto a carico delle farmacie 
con un fatturato annuo in regime di Servizio sanitario nazionale al netto dell’imposta sul valore 
aggiunto non superiore ad euro 258.228,45 rispetto alla riduzione prevista dal quinto periodo del 
comma 40 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, 
disposta, limitatamente all’arco temporale decorrente dal 1º marzo al 31 dicembre 2006, 
dall’articolo 38 del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 273, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 febbraio 2006, n. 51, è prorogata per il triennio 2007-2009. La misura dell’ulteriore 
riduzione è annualmente stabilita con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, per una maggiore spesa complessiva, a carico del 
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Servizio sanitario nazionale, non superiore a 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 
e 2009. Per la copertura dei relativi oneri è autorizzata la spesa di 2,5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2007, 2008 e 2009.  
827. È autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2007 e di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009 per la promozione da parte del Ministero della salute ed il finanziamento di 
un progetto di sperimentazione gestionale, ai sensi dell’articolo 9-bis del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, da autorizzare da parte della regione Lazio con 
la partecipazione della regione Puglia, della Regione siciliana e di altre regioni interessate, 
finalizzato alla realizzazione, nella città di Roma, di un Istituto nazionale per la promozione della 
salute delle popolazioni migranti ed il contrasto delle malattie della povertà, con compiti di 
prevenzione, cura, formazione e ricerca sanitaria, in cui far confluire il Centro di riferimento della 
regione Lazio per la promozione della salute delle popolazioni migranti, senza fissa dimora, nomadi 
e a rischio di emarginazione, già operante presso l’Istituto dermosifilopatico Santa Maria e San 
Gallicano-IFO.  
828. Per consentire il potenziamento delle attività affidate alla Commissione per la vigilanza e il 
controllo sul doping e per la tutela della salute nelle attività sportive e ai laboratori per il controllo 
sanitario sulle attività sportive di cui agli articoli 3 e 4 della legge 14 dicembre 2000, n. 376, è 
autorizzata per ciascuno degli anni 2007, 2008, 2009 una spesa ulteriore di 2 milioni di euro.  
829. All’ articolo 4 della legge 14 agosto 1991, n. 281, il comma 1 è sostituito dal seguente:"1. I 
comuni, singoli o associati, e le comunità montane provvedono prioritariamente ad attuare piani di 
controllo delle nascite incruenti attraverso la sterilizzazione. A tali piani è destinata una quota non 
inferiore al 60 per cento delle risorse di cui all’articolo 3, comma 6. I comuni provvedono, altresì, al 
risanamento dei canili comunali esistenti e costruiscono rifugi per i cani, nel rispetto dei criteri 
stabiliti con legge regionale e avvalendosi delle risorse di cui all’articolo 3, comma 6".  
830. Al fine di addivenire al completo trasferimento della spesa sanitaria a carico del bilancio della 
Regione siciliana, la misura del concorso della Regione a tale spesa è pari al 44,85 per cento per 
l’anno 2007, al 47,05 per cento per l’anno 2008 e al 49,11 per cento per l’anno 2009.  
831. L’applicazione delle disposizioni di cui al comma 830 resta sospesa fino al 30 aprile 2007. 
Entro tale data dovrà essere raggiunta l’intesa preliminare all’emanazione delle nuove norme di 
attuazione dello Statuto della Regione siciliana in materia sanitaria, già disciplinate dal decreto del 
Presidente della Repubblica 9 agosto 1956, n. 1111, e successive modificazioni. In caso di mancato 
raggiungimento dell’intesa entro tale data, il concorso della Regione siciliana di cui al comma 830 è 
determinato, per l’anno 2007, in misura pari al 44,09 per cento.  
832. Nelle norme di attuazione di cui al comma 831, è riconosciuta la retrocessione alla Regione 
siciliana di una percentuale non inferiore al 20 e non superiore al 50 per cento del gettito delle 
accise sui prodotti petroliferi immessi in consumo nel territorio regionale; tale retrocessione 
aumenta simmetricamente, fino a concorrenza, la misura percentuale del concorso della Regione 
alla spesa sanitaria, come disposto dal comma 830. Alla determinazione dell’importo annuo della 
quota da retrocedere alla Regione si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere della Commissione paritetica 
prevista dall’articolo 43 dello Statuto della Regione siciliana, approvato con decreto legislativo 15 
maggio 1946, n. 455, convertito in legge costituzionale dalla legge costituzionale 26 febbraio 1948, 
n. 2.  
833. A valere sul gettito delle accise sui prodotti petroliferi immessi in consumo nel territorio della 
Regione siciliana è retrocesso alla Regione un importo pari a 60 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009 a titolo di contributo di solidarietà nazionale, di cui all’articolo 38 dello Statuto 
regionale, dovuto per gli stessi anni 2008 e 2009 e ad integrazione, per l’anno 2008, dei 
finanziamenti attribuiti ai sensi dell’articolo 5, comma 3-ter, del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. L’erogazione dei 
contributi è subordinata alla redazione di un piano economico finalizzato prevalentemente al 
risanamento ambientale dei luoghi di insediamento degli stabilimenti petroliferi, nonché ad 
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investimenti infrastrutturali.  
834. L’articolo 8 dello Statuto speciale per la Sardegna, di cui alla legge costituzionale 26 febbraio 
1948, n. 3, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:"Art. 8. – Le entrate della regione 
sono costituite:a) dai sette decimi del gettito delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul 
reddito delle persone giuridiche riscosse nel territorio della regione; b) dai nove decimi del gettito 
delle imposte sul bollo, di registro, ipotecarie, sul consumo dell’energia elettrica e delle tasse sulle 
concessioni governative percette nel territorio della regione; c) dai cinque decimi delle imposte 
sulle successioni e donazioni riscosse nel territorio della regione; d) dai nove decimi dell’imposta di 
fabbricazione su tutti i prodotti che ne siano gravati, percetta nel territorio della regione; e) dai nove 
decimi della quota fiscale dell’imposta erariale di consumo relativa ai prodotti dei monopoli dei 
tabacchi consumati nella regione; f) dai nove decimi del gettito dell’imposta sul valore aggiunto 
generata sul territorio regionale da determinare sulla base dei consumi regionali delle famiglie 
rilevati annualmente dall’ISTAT; g) dai canoni per le concessioni idroelettriche; h) da imposte e 
tasse sul turismo e da altri tributi propri che la regione ha facoltà di istituire con legge in armonia 
con i princì pi del sistema tributario dello Stato; i) dai redditi derivanti dal proprio patrimonio e dal 
proprio demanio; l) da contributi straordinari dello Stato per particolari piani di opere pubbliche e di 
trasformazione fondiaria; m) dai sette decimi di tutte le entrate erariali, dirette o indirette, 
comunque denominate, ad eccezione di quelle di spettanza di altri enti pubblici. Nelle entrate 
spettanti alla regione sono comprese anche quelle che, sebbene relative a fattispecie tributarie 
maturate nell’ambito regionale, affluiscono, in attuazione di disposizioni legislative o per esigenze 
amministrative, ad uffici finanziari situati fuori del territorio della regione".  
835. Ad integrazione delle somme stanziate negli anni 2004, 2005 e 2006 è autorizzata la spesa di 
euro 25 milioni per ciascuno degli anni dal 2007 al 2026 per la devoluzione alla regione Sardegna 
delle quote di compartecipazione all’imposta sul valore aggiunto riscossa nel territorio regionale, 
concordate, ai sensi dell’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 19 maggio 1949, n. 
250, per gli anni 2004, 2005 e 2006.  
836. Dall’anno 2007 la regione Sardegna provvede al finanziamento del fabbisogno complessivo 
del Servizio sanitario nazionale sul proprio territorio senza alcun apporto a carico del bilancio dello 
Stato.  
837. Alla regione Sardegna sono trasferite le funzioni relative al trasporto pubblico locale (Ferrovie 
Sardegna e Ferrovie Meridionali Sarde) e le funzioni relative alla continuità territoriale. Al fine di 
disciplinare gli aspetti operativi del trasporto di persone relativi alle Ferrovie della Sardegna ed alle 
Ferrovie Meridionali Sarde, il Ministero dei trasporti e la Regione Autonoma della Sardegna, entro 
il 31 marzo 2007, sentito il Ministero dell’economia e delle finanze, sottoscrivono un accordo 
attuativo relativo agli aspetti finanziari, demaniali ed agli investimenti in corso.  
838. L’attuazione delle previsioni relative alla compartecipazione al gettito delle imposte di cui alle 
lettere a) e m) del primo comma dell’articolo 8 dello Statuto speciale di cui alla legge costituzionale 
26 febbraio 1948, n. 3, come da ultimo sostituito dal comma 834 del presente articolo, non può 
determinare oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato superiori rispettivamente a 344 milioni 
di euro per l’anno 2007, a 371 milioni di euro per l’anno 2008 e a 482 milioni di euro per l’anno 
2009. La nuova compartecipazione della regione Sardegna al gettito erariale entra a regime 
dall’anno 2010.  
839. Dall’attuazione del combinato disposto della lettera f), del primo comma, dell’articolo 8 del 
citato Statuto speciale di cui alla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, come da ultimo 
sostituito dal comma 834 del presente articolo, e del comma 836 del presente articolo, per gli anni 
2007, 2008 e 2009 non può derivare alcun onere aggiuntivo per il bilancio dello Stato. Per gli anni 
2007-2009 la quota dei nove decimi dell’imposta sul valore aggiunto sui consumi è attribuita sino 
alla concorrenza dell’importo risultante a carico della regione per la spesa sanitaria dalle delibere 
del CIPE per gli stessi anni 2007-2009, aumentato dell’importo di 300 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2007, 2008 e 2009.  
840. Per gli anni 2007, 2008 e 2009 gli oneri relativi alle funzioni trasferite di cui al comma 837 
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rimangono a carico dello Stato. 
INTERVENTI PER LO SVILUPPO E LA RICERCA (commi 841-1352) 

841. Al fine di perseguire la maggiore efficacia delle misure di sostegno all’innovazione industriale, 
presso il Ministero dello sviluppo economico è istituito, ferme restando le vigenti competenze del 
CIPE, il Fondo per la competitività e lo sviluppo, al quale sono conferite le risorse assegnate ai 
Fondi di cui all’articolo 60, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, ed all’articolo 52 della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, che sono contestualmente soppressi.  
Al Fondo è altresì conferita la somma di 300 milioni di euro per il 2007 e di 360 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009, assicurando, unitamente al finanziamento dei progetti di cui al 
comma 842, la continuità degli interventi previsti dalla normativa vigente. Per la programmazione 
delle risorse nell’ambito del Fondo per la competitività e lo sviluppo si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 60 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e quelle dettate per il funzionamento del 
Fondo di cui all’articolo 52 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Il Fondo è altresì alimentato, per 
quanto riguarda gli interventi da realizzare nelle aree sottoutilizzate, in coerenza con i relativi 
documenti di programmazione, dalle risorse assegnate dal CIPE al Ministero dello sviluppo 
economico nell’ambito del riparto del Fondo per le aree sottoutilizzate, di cui all’articolo 61 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, e, per gli esercizi successivi al 2009, 
dalle risorse stanziate ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 
468, e successive modificazioni.  
842. A valere sulla quota di risorse del Fondo di cui al comma 841 individuata con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
nonché con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro per i 
diritti e le pari opportunità, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono finanziati, nel rispetto degli obiettivi della Strategia di 
Lisbona stabiliti dal Consiglio europeo dei Capi di Stato e di Governo del 16 e 17 giugno 2005, i 
progetti di innovazione industriale individuati nell’ambito delle aree tecnologiche dell’efficienza 
energetica, della mobilità sostenibile, delle nuove tecnologie della vita, delle nuove tecnologie per il 
made in Italy e delle tecnologie innovative per i beni e le attività culturali.  
843. Per l’individuazione dei contenuti di ciascuno dei progetti di cui al comma 842, il Ministro 
dello sviluppo economico, sentiti i Ministri dell’università e della ricerca, per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, per gli affari regionali e le autonomie locali e per i 
diritti e le pari opportunità nonché gli altri Ministri interessati relativamente ai progetti in cui gli 
stessi concorrono, nomina un responsabile di progetto, scelto, in relazione alla complessità dei 
compiti, tra i soggetti in possesso di comprovati requisiti di capacità ed esperienza rispetto agli 
obiettivi tecnologico-produttivi da perseguire. Il responsabile di progetto, nella fase di elaborazione, 
avvalendosi eventualmente della collaborazione di strutture ed enti specializzati, provvede, con 
onere a carico delle risorse stanziate per i singoli progetti, alla definizione delle modalità e dei 
criteri per l’individuazione degli enti e delle imprese da coinvolgere nel progetto ed alla 
individuazione delle azioni e delle relative responsabilità attuative.  
844. Il Ministro dello sviluppo economico, con decreti adottati, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di concerto con i Ministri 
dell’università e della ricerca, per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, per gli 
affari regionali e le autonomie locali, nonché con gli altri Ministri interessati relativamente ai 
progetti cui gli stessi concorrono, adotta i progetti di cui al comma 842 sulla base delle proposte del 
responsabile, e ne definisce le modalità attuative, anche prevedendo che dell’esecuzione siano 
incaricati enti strumentali all’amministrazione, ovvero altri soggetti esterni scelti nel rispetto delle 
disposizioni nazionali e comunitarie, ove le risorse di personale interno non risultino sufficienti ed 
adeguate, con onere a carico delle risorse stanziate per i singoli progetti. I progetti finanziati con le 
risorse per le aree sottoutilizzate sono trasmessi per l’approvazione, previa istruttoria, al CIPE, che 
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si pronuncia in una specifica seduta, sotto la presidenza del Presidente del Consiglio dei ministri e 
alla presenza dei Ministri componenti senza possibilità di delega. Ove il CIPE non provveda nel 
termine di trenta giorni, il Ministro dello sviluppo economico può comunque procedere 
all’attuazione del progetto. Il CIPE, con propria delibera, adotta, entro due mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, le norme procedurali relative al proprio funzionamento per 
l’attuazione del presente comma.  
845. Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, istituisce appositi regimi di aiuto in 
conformità alla normativa comunitaria. Lo stesso Ministro riferisce annualmente al Parlamento e 
alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano sui criteri utilizzati per l’individuazione dei progetti e delle azioni, sullo stato degli 
interventi finanziati e sul grado di raggiungimento degli obiettivi, allegando il prospetto inerente le 
spese sostenute per la gestione, che sono poste a carico dei singoli progetti nel limite massimo del 5 
per cento di ciascuno stanziamento.  
846. I progetti di cui al comma 842 possono essere oggetto di cofinanziamento deciso da parte di 
altre amministrazioni statali e regionali. A tal fine, è istituita, presso il Ministero dello sviluppo 
economico, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, una sede stabile di concertazione 
composta dai rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano e delle 
amministrazioni centrali dello Stato, di cui uno designato dal Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie locali. Essa si pronuncia:a) sul monitoraggio dello stato di attuazione dei progetti di 
innovazione industriale; b) sulla formulazione delle proposte per il riordino del sistema degli 
incentivi; c) sulla formulazione di proposte per gli interventi per la finanza di impresa.  
847. In attesa della riforma delle misure a favore dell’innovazione industriale, è istituito il Fondo 
per la finanza d’impresa, al quale sono conferite le risorse del Fondo di cui all’articolo 15 della 
legge 7 agosto 1997, n. 266, del Fondo di cui all’articolo 4, comma 106, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, che vengono soppressi, nonché le risorse destinate all’attuazione dell’articolo 106 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, e dell’articolo 1, comma 222, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Al Fondo è altresì conferita la somma di 50 milioni di euro 
per l’anno 2007, di 100 milioni di euro per l’anno 2008 e di 150 milioni di euro per l’anno 2009. Il 
Fondo opera con interventi mirati a facilitare operazioni di concessione di garanzie su finanziamenti 
e di partecipazione al capitale di rischio delle imprese anche tramite banche o società finanziarie 
sottoposte alla vigilanza della Banca d’Italia e la partecipazione a operazioni di finanza strutturata, 
anche tramite sottoscrizione di fondi di investimento chiusi, privilegiando gli interventi di sistema 
in grado di attivare ulteriori risorse finanziarie pubbliche e private in coerenza con la normativa 
nazionale in materia di intermediazione finanziaria.Con riferimento alle operazioni di 
partecipazione al capitale di rischio gli interventi del Fondo per la finanza di impresa sono 
prioritariamente destinati al finanziamento di programmi di investimento per la nascita ed il 
consolidamento delle imprese operanti in comparti di attività ad elevato contenuto tecnologico, al 
rafforzamento patrimoniale delle piccole e medie imprese localizzate nelle aree dell’obiettivo 1 e 
dell’obiettivo 2 di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, nonché 
a programmi di sviluppo posti in essere da piccole e medie imprese.  
848. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Italia, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge vengono stabiliti le modalità di funzionamento del Fondo di 
cui al comma 847, anche attraverso l’affidamento diretto ad enti strumentali all’amministrazione 
ovvero altri soggetti esterni, con eventuale onere a carico delle risorse stanziate per i singoli 
progetti, scelti nel rispetto delle disposizioni nazionali e comunitarie, nonché i criteri per la 
realizzazione degli interventi di cui al medesimo comma 847, le priorità di intervento e le 
condizioni per la eventuale cessione a terzi degli impegni assunti a carico dei fondi le cui 
rinvenienze confluiscono al Fondo di cui al comma 847.  
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849. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 848, l’attuazione dei regimi di aiuto già 
ritenuti compatibili con il mercato comune dalla Commissione europea prosegue secondo le 
modalità già comunicate alla Commissione stessa.  
850. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono conferite al Fondo di cui al comma 
847 le ulteriori disponibilità degli altri fondi di amministrazioni e soggetti pubblici nazionali per la 
finanza di imprese individuate dal medesimo decreto.  
851. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da emanare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
istituiti i diritti sui brevetti per invenzione industriale e per i modelli di utilità e sulla registrazione di 
segni e modelli nonché i diritti di opposizione alla registrazione dei marchi d’impresa.  
Sono esonerate dal pagamento dei diritti di deposito e di trascrizione, relativamente ai brevetti per 
invenzione e ai modelli di utilità, le università, le amministrazioni pubbliche aventi fra i loro scopi 
istituzionali finalità di ricerca e le amministrazioni della difesa e delle politiche agricole alimentari e 
forestali. I diritti per il mantenimento in vita dei brevetti per invenzione industriale e per i modelli 
di utilità e per la registrazione di disegni e modelli, previsti dall’articolo 227 del codice della 
proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, sono dovuti secondo i 
seguenti criteri:  
a) dalla quinta annualità per il brevetto per invenzione industriale;  
b) dal secondo quinquennio per il brevetto per modello di utilità ;  
c) dal secondo quinquennio per la registrazione di disegni e modelli. Le somme derivanti dal 
pagamento dei diritti di cui al presente comma sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, anche al fine di 
potenziare le attività del medesimo Ministero di promozione, di regolazione e di tutela del sistema 
produttivo nazionale, di permettere alle piccole e medie imprese la piena partecipazione al sistema 
di proprietà industriale, di rafforzare il brevetto italiano, anche con l’introduzione della ricerca di 
anteriorità per le domande di brevetto per invenzione industriale.  
852. Il Ministero dello sviluppo economico, al fine di contrastare il declino dell’apparato produttivo 
anche mediante salvaguardia e consolidamento di attività e livelli occupazionali delle imprese di 
rilevanti dimensioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270, che versino in crisi economico-finanziaria, istituisce, d’intesa con il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, un’apposita struttura e prevede forme di cooperazione interorganica fra i 
due Ministeri, anche modificando il proprio regolamento di organizzazione e avvalendosi, per le 
attività ricognitive e di monitoraggio, delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura.  
Tale struttura opera in collaborazione con le regioni nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi 
d’impresa oggetto d’intervento.  
A tal fine è autorizzata la spesa di 300.000 euro a decorrere dall’anno 2007, cui si provvede 
mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3 della legge 11 maggio 1999, n. 
140. Con il medesimo provvedimento si provvede, anche mediante soppressione, al riordino degli 
organismi esistenti presso il Ministero dello sviluppo economico, finalizzati al monitoraggio delle 
attività industriali e delle crisi di impresa.  
853. Gli interventi del Fondo di cui all’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 
35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono disposti sulla base di 
criteri e modalità fissati con delibera del CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, 
con la quale si provvede in particolare a determinare, in conformità agli orientamenti comunitari in 
materia, le tipologie di aiuto concedibile, le priorità di natura produttiva, i requisiti economici e 
finanziari delle imprese da ammettere ai benefı`ci e per l’eventuale coordinamento delle altre 
amministrazioni interessate. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente comma il Ministero 
dello sviluppo economico può avvalersi, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, di 
Sviluppo Italia Spa. I commi 5 e 6 dell’articolo 11 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono abrogati.  
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854. Entro il 30 giugno di ogni anno il Governo presenta al Parlamento una relazione concernente 
l’operatività delle misure di sostegno previste dai commi da 841 a 853, con particolare riferimento 
ai risultati ottenuti e alle somme erogate.  
855. Nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 354 e commi da 358 a 361, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, l’ambito di operatività del Fondo 
rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca (FRI) è esteso agli interventi 
previsti da leggi regionali di agevolazione ovvero conferiti alle regioni ai sensi del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, per gli investimenti produttivi e per la ricerca.  
856. Per le finalità di cui al comma 855, la Cassa depositi e prestiti Spa è autorizzata ad apportare 
alla dotazione iniziale del Fondo di cui al medesimo comma 855 un incremento nell’importo 
massimo fino a 2 miliardi di euro, nel rispetto dei limiti annuali di spesa sul bilancio dello Stato 
fissati ai sensi dell’articolo 1, comma 361, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive 
modificazioni, che allo scopo possono essere integrati:  
a) a valere sul Fondo per la competitività e lo sviluppo di cui al comma 841, secondo la procedura 
di cui al comma 844, per il finanziamento di interventi regionali complementari o integrativi dei 
progetti di innovazione industriale, approvati ai sensi del medesimo comma 844;  
b) a valere sulle risorse delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi del 
comma 858.  
857. Ai fini dell’attuazione degli interventi regionali complementari o integrativi dei progetti di 
innovazione industriale ai sensi del comma 856, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano stipulano apposite convenzioni, in conformità agli indirizzi fissati dai Ministri 
dell’economia e delle finanze e dello sviluppo economico, con la Cassa depositi e prestiti Spa, per 
la regolamentazione delle modalità di intervento, prevedendo anche la misura minima del tasso di 
interesse da applicare e la durata massima del piano di rientro.  
858. Ai fini dell’attuazione del comma 856 relativamente agli interventi agevolativi alle imprese e 
alla ricerca previsti in atti di legislazione regionale o di programmazione comunitaria diversi da 
quelli di cui al comma 857, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono 
stipulare apposite convenzioni, in conformità agli indirizzi fissati dai Ministri dell’economia e delle 
finanze e dello sviluppo economico, con la Cassa depositi e prestiti Spa, per il finanziamento degli 
interventi di interesse, mediante l’impegno dei relativi limiti annuali di spesa, nonché per la 
regolamentazione delle modalità di intervento, prevedendo anche la misura minima del tasso di 
interesse da applicare e la durata massima del piano di rientro. I relativi oneri per interessi sono 
posti a carico delle regioni e delle province autonome.  
859. Le risorse non utilizzate dalle regioni e dalle province autonome ai sensi del comma 858 
integrano la dotazione del Fondo di cui al comma 855 dell’anno successivo.  
860. Nell’ambito dei progetti elaborati dai soggetti convenzionati con il Ministero dello sviluppo 
economico per l’attuazione degli interventi di promozione e assistenza tecnica per l’avvio di 
imprese innovative operanti in comparti di attività ad elevato impatto tecnologico, di cui agli 
articoli 103 e 106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, possono essere 
previsti anche programmi di ricerca e sviluppo svolti dalle imprese innovative di nuova costituzione 
ai sensi dell’articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, e successive modificazioni, e della 
direttiva del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 16 gennaio 2001, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 79 del 4 aprile 2001, recante le direttive per la concessione delle 
agevolazioni del Fondo speciale rotativo per l’innovazione tecnologica di cui al citato articolo 14 
della legge n. 46 del 1982.  
861. Ai soggetti convenzionati con il Ministero dello sviluppo economico per le azioni di sostegno 
alla nascita di imprese innovative può essere affidata l’istruttoria dei programmi di cui al comma 
860, secondo modalità anche semplificate, determinate con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze.  
862. Le iniziative agevolate finanziate a valere sugli strumenti della programmazione negoziata, 
non ancora completate alla data di scadenza delle proroghe concesse ai sensi della vigente 
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normativa e che, alla medesima data, risultino realizzate in misura non inferiore al 30 per cento 
degli investimenti ammessi, possono essere completate entro il 31 dicembre 2007. La relativa 
rendicontazione è completata entro i sei mesi successivi.  
863. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costituzione e in coerenza con l’indirizzo 
assunto nelle Linee guida per l’elaborazione del Quadro strategico nazionale per la politica di 
coesione 2007-2013, approvate con l’intesa sancita dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in data 3 febbraio 2005, il Fondo per le aree 
sottoutilizzate, di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni, iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, è 
incrementato di 64.379 milioni di euro, di cui 100 milioni per ciascuno degli anni 2007 e 2008, 
5.000 milioni per l’anno 2009 e 59.179 milioni entro il 2015, per la realizzazione degli interventi di 
politica regionale nazionale relativi al periodo di programmazione 2007-2013. Non meno del 30 per 
cento delle risorse di cui al periodo precedente è destinato al finanziamento di infrastrutture e 
servizi di trasporto di rilievo strategico nelle regioni meridionali. La dotazione aggiuntiva 
complessiva ed il periodo finanziario di riferimento, di cui al presente comma, non possono essere 
variati, salvo approvazione da parte del CIPE, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
864. Il Quadro strategico nazionale, in coerenza con l’indirizzo assunto nelle Linee guida di cui al 
comma 863, costituisce la sede della programmazione unitaria delle risorse aggiuntive, nazionali e 
comunitarie, e rappresenta, per le priorità individuate, il quadro di riferimento della 
programmazione delle risorse ordinarie in conto capitale, fatte salve le competenze regionali in 
materia. Per garantire l’unitarietà dell’impianto programmatico del Quadro strategico nazionale e 
per favorire l’ottimale e coordinato utilizzo delle relative risorse finanziarie, tenuto anche conto 
delle risorse ordinarie disponibili per la copertura degli interventi, presso il Ministero dello sviluppo 
economico è istituita, avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie già esistenti, senza 
nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, una cabina di regia per gli interventi nel settore 
delle infrastrutture e dei trasporti, composta dai rappresentanti delle regioni del Mezzogiorno e dei 
Ministeri competenti.  
865. Per il periodo di programmazione 2007-2013 e comunque non oltre l’esercizio 2015, ai sensi 
dell’articolo 11, comma 3, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, la legge 
finanziaria determina la quota delle risorse di cui al comma 863 da iscrivere nel bilancio di ciascuno 
degli anni considerati dal bilancio pluriennale.  
866. Le somme di cui al comma 863, iscritte nella Tabella F allegata alla presente legge, ai sensi del 
comma 865, sono interamente impegnabili a decorrere dal primo anno di iscrizione. Le somme non 
impegnate nell’esercizio di assegnazione possono essere mantenute in bilancio, quali residui, fino 
alla chiusura dell’esercizio 2013.  
867. Ai fini della realizzazione delle opere e degli interventi di cui all’accordo di programma 
quadro sottoscritto il 7 aprile 2006 tra Ministero dell’economia e delle finanze, Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio, Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Magistrato 
alle acque di Venezia e il Commissario delegato per l’emergenza socio-economico e ambientale 
relativa ai canali portuali di grande navigazione della Laguna di Venezia-Porto Marghera, nonché 
per gli interventi di risanamento del Polo chimico Laghi di Mantova è autorizzata la spesa 
complessiva di euro 209 milioni, di cui euro 52 milioni per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 e 
euro 53 milioni per l’anno 2010. L’utilizzo delle risorse è disposto con decreto interministeriale del 
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare.  
868. Entro il 31 gennaio 2007, il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, formulano un piano per la riassegnazione al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare delle somme versate allo Stato a titolo di 
risarcimento del danno ambientale a seguito della sottoscrizione di accordi transattivi negli anni 
2005 e 2006 e non riassegnabili per effetto dell’articolo 1, comma 9, della legge 30 dicembre 2004, 
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n. 311, e dell’articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
869. Le risorse individuate con delibere CIPE n. 19/2004, del 29 settembre 2004, n. 34/05, del 27 
maggio 2005, e n. 2/06, del 22 marzo 2006, per gli anni 2006 e 2007 e destinate a Sviluppo Italia 
Spa per contributi a fondo perduto a favore dell’autoimprenditorialità e dell’autoimpiego sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per una quota di 225 milioni di euro nell’anno 2007 e di 
75 milioni di euro nell’anno 2008.  
870. Al fine di garantire la massima efficacia degli interventi nel settore della ricerca, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’università e della ricerca, il Fondo per gli investimenti 
nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST). Al Fondo confluiscono le risorse annuali per i 
progetti di ricerca di interesse nazionale delle università, nonché le risorse del Fondo per le 
agevolazioni alla ricerca, di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, del 
Fondo per gli investimenti della ricerca di base, di cui all’articolo 104 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e, per quanto di competenza del Ministero dell’università e della ricerca, del Fondo 
per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni.  
871. Il Fondo di cui al primo periodo del comma 870 è alimentato in via ordinaria dai conferimenti, 
annualmente disposti dalla legge finanziaria, dai rientri dei contributi concessi sotto forma di 
credito agevolato e, per quanto riguarda le aree sottoutilizzate, delle risorse assegnate dal CIPE, 
nell’ambito del riparto dell’apposito Fondo.  
872. In attuazione delle indicazioni contenute nel Programma nazionale della ricerca di cui al 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e successive modificazioni, il Ministro dell’università e 
della ricerca, con proprio decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e 
di Bolzano, provvede alla ripartizione delle complessive risorse del Fondo, garantendo comunque il 
finanziamento di un programma nazionale di investimento nelle ricerche liberamente proposte in 
tutte le discipline da università ed enti pubblici di ricerca, valutate mediante procedure diffuse e 
condivise nelle comunità disciplinari internazionali interessate.  
873. Il Ministro dell’università e della ricerca, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano definisce i criteri di accesso e le 
modalità di utilizzo e gestione del Fondo di cui al comma 870 per la concessione delle agevolazioni 
al fine di garantire la massima efficacia ed omogeneità degli interventi. Fino alla data di entrata in 
vigore del predetto regolamento trovano applicazione le disposizioni attualmente vigenti per 
l’utilizzo delle risorse di cui al comma 870.  
874. È autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008 e di 360 
milioni di euro per l’anno 2009 da destinare ad integrazione del Fondo di cui al comma 870.  
875. Al fine di assicurare una più efficace utilizzazione delle risorse finanziarie destinate 
all’attuazione degli interventi di cui al comma 631, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
della pubblica istruzione, il Fondo per l’istruzione e formazione tecnica superiore. Al Fondo 
confluiscono le risorse annualmente stanziate a valere sull’autorizzazione di spesa di cui al comma 
634, sul fondo iscritto nella legge 18 dicembre 1997, n. 440, nonché le risorse assegnate dal CIPE, 
per quanto riguarda le aree sottoutilizzate, per progetti finalizzati alla realizzazione dell’istruzione e 
formazione tecnica superiore, con l’obiettivo di migliorare l’occupabilità dei giovani che hanno 
concluso il secondo ciclo di istruzione e formazione.  
876. Il Fondo di cui all’articolo 16, comma 1, della legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive 
modificazioni, è integrato di 30 milioni di euro per l’anno 2007 e di 40 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009. Il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, definisce le modalità per una semplificazione dei criteri di riparto e di gestione del 
cofinanziamento nazionale dei progetti strategici.  
877. All’articolo 24, comma 4, lettera a), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo la 
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parola: "controgaranzie" sono inserite le seguenti: "e cogaranzie".  
878. Per le finalità previste dall’articolo 24, comma 4, lettera a), del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, come modificato dal comma 877 del presente articolo, è attribuito un contributo di 30 
milioni di euro per l’anno 2007 e di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
879. Le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 33, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, si applicano anche alle società 
finanziarie di cui all’articolo 24 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, come da ultimo 
modificato dal comma 877 del presente articolo.  
880. All’articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) i commi 25, 26, 27 e 61-ter sono abrogati;  
b) al comma 1, il secondo periodo è soppresso;  
c) al comma 23, secondo periodo, le parole:  
"ai Fondi di garanzia indicati dai commi 25 e 28" sono sostituite dalle seguenti:  
"al fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 
662"; d) al comma 24, le parole: "ai Fondi di garanzia previsti dai commi 25 e 28" sono sostituite 
dalle seguenti: "al fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 
dicembre 1996, n. 662".  
881. Al fine di accelerare lo sviluppo dei consorzi di garanzia collettiva fidi di cui all’articolo 13 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, e successive modificazioni, di seguito denominati "confidi", anche mediante fusioni o 
trasformazioni in intermediari finanziari vigilati, iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, o in banche di credito 
cooperativo ai sensi dei commi 29, 30, 31 e 32 dell’articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, entro il 30 giugno 
2007 i confidi provvedono ad imputare al fondo consortile o al capitale sociale le risorse proprie 
costituite da fondi rischi o da altri fondi o riserve patrimoniali derivanti da contributi dello Stato, 
degli enti locali o territoriali o di altri enti pubblici. Tali risorse sono attribuite unitariamente al 
patrimonio a fini di vigilanza dei relativi confidi, senza vincoli di destinazione.  
882. Al fine di favorire il rafforzamento patrimoniale dei confidi, i fondi di garanzia interconsortile 
di cui al comma 20 dell’articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, possono essere destinati anche alla 
prestazione di servizi ai confidi soci ai fini dell’iscrizione nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, nonché, in generale, ai fini 
della riorganizzazione, integrazione e sviluppo operativo dei confidi stessi.  
Per le medesime finalità, in attesa dell’attuazione della direttiva 2005/60/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, III direttiva in materia di antiriciclaggio, i confidi non 
sono assoggettati agli obblighi di cui all’articolo 2 del decretolegge 3 maggio 1991, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197.  
883. Per le finalità di cui all’articolo 3, primo comma, lettera a), della legge 24 dicembre 1985, n. 
808, sono autorizzati contributi quindicennali di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 
2008 e 2009, da erogare alle imprese nazionali del settore aeronautico, ai sensi dell’articolo 5, 
comma 16- bis, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80.  
884. Per le finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 11 maggio 1999, n. 140, 
sono autorizzati contributi quindicennali di 10 milioni di euro per l’anno 2007 e di 30 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, da erogare alle imprese nazionali ai sensi dell’articolo 5, 
comma 16-bis, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80.  
885. Per le finalità di cui all’articolo 4, comma 3, della legge 7 agosto 1997, n. 266, sono autorizzati 
contributi quindicennali rispettivamente di 50 milioni di euro per l’anno 2007, di 40 milioni di euro 



 

828 

per l’anno 2008 e di 30 milioni di euro per l’anno 2009, da erogare alle imprese nazionali ai sensi 
dell’articolo 5, comma 16-bis, del decretolegge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80.  
886. Gli incentivi alla ricerca applicata e alla innovazione tecnologica, relativi ai Fondi di 
competenza dei Ministeri dello sviluppo economico e dell’università e della ricerca e del 
Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie della Presidenza del Consiglio dei ministri sono 
gestiti dalle medesime amministrazioni in modo coordinato anche in conformità alle direttive 
adottate congiuntamente dai tre Ministri.  
887. Le amministrazioni di cui al comma 886 conformano la propria attività a quanto disposto dal 
medesimo comma, in modo da assicurare criteri coordinati di selezione e valutazione delle 
domande, anche tramite l’emanazione di bandi unitari e l’acquisizione delle domande di 
agevolazione presso un unico ufficio, individuando idonee forme di coordinamento per la 
valutazione integrata delle domande stesse.  
888. Per il finanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, comma 92, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, e a favore del Fondo per la mobilità al servizio delle fiere previsto dalla legge 27 
febbraio 2006, n. 105, è autorizzato un contributo quindicennale di 3 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2007.  
889. All’articolo 1, comma 366, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la parola:  
"372" è sostituita dalla seguente: "371".  
890. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo il comma 371 sono inseriti i 
seguenti:  
"371-bis. In attesa dell’adozione del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al 
comma 366, può essere riconosciuto un contributo statale a progetti in favore dei distretti produttivi 
adottati dalle regioni, per un ammontare massimo del 50 per cento delle risorse pubbliche 
complessivamente impiegate in ciascun progetto.  
371-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuati i progetti regionali ammessi al 
beneficio di cui al comma 371-bis ed i relativi oneri per il bilancio dello Stato ed eventuali ulteriori 
progetti di carattere nazionale, fermo restando il limite massimo di cui al comma 372".  
891. All’articolo 1, comma 372, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la parola: "371" è sostituita 
dalla seguente: "371-ter".  
892. Al fine di estendere e sostenere in tutto il territorio nazionale la realizzazione di progetti per la 
società dell’informazione, è autorizzata una spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009. Con decreto di natura non regolamentare, entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali per gli 
interventi relativi alle regioni e agli enti locali, individua le azioni da realizzare sul territorio 
nazionale, le aree destinatarie della sperimentazione e le modalità operative e di gestione di tali 
progetti.  
893. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, un apposito fondo, denominato 
"Fondo per il sostegno agli investimenti per l’innovazione negli enti locali", con una dotazione 
finanziaria pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Il Fondo finanzia 
progetti degli enti locali relativi agli interventi di digitalizzazione dell’attività amministrativa, in 
particolare per quanto riguarda i procedimenti di diretto interesse dei cittadini e delle imprese.  
894. Con successivo decreto dei Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione e per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, previo parere della Commissione permanente per l’innovazione 
tecnologica nelle regioni e negli enti locali di cui all’articolo 14, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, vengono stabiliti i criteri di distribuzione ed erogazione del Fondo 
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di cui al comma 893.  
895. Nella valutazione dei progetti da finanziare, di cui al comma 892, è data priorità a quelli che 
utilizzano o sviluppano applicazioni software a codice aperto. I codici sorgente, gli eseguibili e la 
documentazione dei software sviluppati sono mantenuti in un ambiente di sviluppo cooperativo, 
situato in un web individuato dal Ministero per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione al fine di poter essere visibili e riutilizzabili.  
896. Per il finanziamento degli interventi a sostegno dell’economia nel settore dell’industria 
nazionale ad elevato contenuto tecnologico è istituito un apposito fondo iscritto nello stato di 
previsione del Ministero della difesa, con una dotazione di 1.700 milioni di euro per l’anno 2007, di 
1.550 milioni di euro per l’anno 2008 e di 1.200 milioni di euro per l’anno 2009, per la 
realizzazione di programmi di investimento pluriennale per esigenze di difesa nazionale, derivanti 
anche da accordi internazionali. Dall’anno 2010, per la dotazione del fondo si provvede ai sensi 
dell’articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
Con uno o più decreti del Ministro della difesa, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al 
Ministero dell’economia e delle finanze, tramite l’ufficio centrale del bilancio, e alla Corte dei 
conti, sono individuati, nell’ambito della predetta pianificazione, i programmi in esecuzione o da 
avviare con le disponibilità del fondo, disponendo delle conseguenti variazioni di bilancio. Con 
decreti del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
individuate le modalità e le procedure di assunzione di spesa anche a carattere pluriennale per i 
programmi derivati da accordi internazionali.  
897. Gli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 6 ottobre 2005, n. 216, sono abrogati.  
Conseguentemente è ripristinata la Direzione generale di commissariato e di servizi generali di cui 
all’articolo 15 del decreto legislativo 16 luglio 1997, n. 264.  
898. Nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa è istituito un fondo di conto 
capitale, con una dotazione di 25 milioni di euro, destinato alle bonifiche delle aree militari, sia 
dismesse che attive, e di pertinenza dei poligoni militari di tiro, nonché delle unità navali, effettuate 
d’intesa con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche mediante 
l’impiego del genio militare. Con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da comunicare anche con evidenze 
informatiche al Ministero dell’economia e delle finanze, si provvede alla ripartizione del fondo di 
cui al presente comma.  
899. Nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa è istituito un fondo di conto 
capitale, con una dotazione di 20 milioni di euro, destinato alla ristrutturazione e all’adeguamento 
degli arsenali militari, comprese le darsene interne, e degli stabilimenti militari. Con uno o più 
decreti del Ministro della difesa, da comunicare anche con evidenze informatiche al Ministero 
dell’economia e delle finanze, si provvede alla ripartizione del fondo di cui al presente comma.  
900. Nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa è istituito un fondo di conto 
capitale, con una dotazione di 5 milioni di euro, destinato all’ammodernamento del parco 
autoveicoli, dei sistemi operativi e delle infrastrutture dell’Arma dei carabinieri.  
Con uno o più decreti del Ministro della difesa, da comunicare anche con evidenze informatiche al 
Ministero dell’economia e delle finanze, si provvede alla ripartizione del fondo di cui al presente 
comma.  
901. Per l’anno 2007, le dotazioni delle unità previsionali di base dello stato di previsione del 
Ministero della difesa concernenti investimenti fissi lordi (categoria 21) sono ridotte, in maniera 
lineare, di 50 milioni di euro.  
902. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2007 finalizzata ad interventi sanitari 
che si rendano eventualmente necessari in favore di personale affetto da infermità letali ovvero da 
invalidità o inabilità permanente nonché al monitoraggio delle condizioni sanitarie del personale 
militare e civile italiano impiegato e delle popolazioni abitanti in aree interessate da conflitti per i 
quali siano in corso missioni internazionali e di assistenza umanitaria, nonché in poligoni di tiro 
nazionali, e nelle zone adiacenti, nei quali siano sperimentati munizionamento e sistemi di 
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armamento.  
903. Per il finanziamento degli interventi consentiti dagli Orientamenti dell’Unione europea per il 
salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in difficoltà sugli aiuti di Stato del Fondo di cui 
all’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l’anno 2007 e di 
35 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
904. Per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, la dotazione del fondo da ripartire di cui all’articolo 1, comma 15, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nel quale confluiscono gli importi delle dotazioni di bilancio 
relative ai trasferimenti correnti alle imprese, è integrata di 565 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2007 e 2008 e di 170 milioni a decorrere dall’anno 2009, ai fini della corresponsione dei 
corrispettivi per le imprese pubbliche in relazione agli oneri di servizio pubblico sostenuti in 
applicazione dei rispettivi contratti di programma.  
905. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in attuazione dell’articolo 2 del decreto-
legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, e 
dell’articolo 1, comma 2, della legge 14 novembre 1995, n. 481, sono emanate, tenendo conto dei 
princìpi del diritto comunitario, disposizioni in merito all’attuazione di quanto previsto dall’articolo 
1-ter, comma 4, del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 ottobre 2003, n. 290, come modificato dall’articolo 1, comma 373, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, relativamente alla cessione delle quote superiori al 20 per cento del capitale delle 
società che sono proprietarie e che gestiscono reti nazionali di trasporto del gas naturale controllate 
direttamente o indirettamente dallo Stato.  
906. Il termine del 31 dicembre 2008 stabilito dall’articolo 1-ter, comma 4, del decreto-legge 29 
agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, come 
prorogato dall’articolo 1, comma 373, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nei soli confronti delle 
società di cui al comma 905 del presente articolo, è rideterminato in ventiquattro mesi a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
medesimo comma 905.  
907. Per la realizzazione, l’acquisizione ed il completamento di opere pubbliche o di pubblica utilità 
i committenti tenuti all’applicazione del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possono avvalersi anche del contratto 
di locazione finanziaria.  
908. Nei casi di cui al comma 907, il bando, ferme le altre indicazioni previste dal codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, determina i requisiti soggettivi, funzionali, economici, 
tecnico-realizzativi ed organizzativi di partecipazione, le caratteristiche tecniche ed estetiche 
dell’opera, i costi, i tempi e le garanzie dell’operazione, nonché i parametri di valutazione tecnica 
ed economico-finanziaria dell’offerta economicamente più vantaggiosa.  
909. Al codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
a) all’articolo 86, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
"3-bis. Nella predisposizione delle gare di appalto e nella valutazione, nei casi previsti dalla 
normativa vigente, dell’anomalia delle offerte nelle procedure di affidamento di appalti di lavori 
pubblici, di servizio e di forniture, gli enti aggiudicatori sono tenuti a valutare che il valore 
economico sia adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro come determinato periodicamente, 
in apposite tabelle, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sulla base dei valori 
economici previsti dalla contrattazione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più 
rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori 
merceologici e delle differenti aree territoriali.  
In mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al 
contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione"; b) 
all’articolo 87, al comma 2, la lettera e) è abrogata;  
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c) all’articolo 87, al comma 4, le parole:  
"In relazione a servizi e forniture," sono soppresse;  
d) all’articolo 87, dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
"4-bis. Nell’ambito dei requisiti per la qualificazione di cui all’articolo 40 del presente decreto, 
devono essere considerate anche le informazioni fornite dallo stesso soggetto interessato 
relativamente all’avvenuto adempimento, all’interno della propria azienda, degli obblighi di 
sicurezza previsti dalla vigente normativa".  
910. All’articolo 7 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) al comma 1, l’alinea è sostituito dal seguente: "Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei 
lavori ad imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi all’interno della propria azienda, o di una 
singola unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda 
medesima:";  
b) è aggiunto, in fine, il seguente comma:  
"3-bis. L’imprenditore committente risponde in solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli 
eventuali ulteriori subappaltatori, per tutti i danni per i quali il lavoratore, dipendente 
dall’appaltatore o dal subappaltatore, non risulti indennizzato ad opera dell’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro".  
911. L’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è sostituito dal 
seguente:  
"2. In caso di appalto di opere o di servizi il committente imprenditore o datore di lavoro è 
obbligato in solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali ulteriori subappaltatori 
entro il limite di due anni dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti 
retributivi e i contributi previdenziali dovuti".  
912. L’offerente di cui al comma 908 può essere anche un’associazione temporanea costituita dal 
soggetto finanziatore e dal soggetto realizzatore, responsabili, ciascuno, in relazione alla specifica 
obbligazione assunta, ovvero un contraente generale. In caso di fallimento, inadempimento o 
sopravvenienza di qualsiasi causa impeditiva all’adempimento dell’obbligazione da parte di uno dei 
due soggetti costituenti l’associazione temporanea di imprese, l’altro può sostituirlo, con l’assenso 
del committente, con altro soggetto avente medesimi requisiti e caratteristiche.  
913. L’adempimento degli impegni della stazione appaltante resta in ogni caso condizionato al 
positivo controllo della realizzazione ed eventuale gestione funzionale dell’opera secondo le 
modalità previste.  
914. Al fine di assicurare la massima estensione dei princìpi comunitari e delle regole di 
concorrenza negli appalti di servizi o di servizi pubblici locali la stazione appaltante considera, in 
ogni caso, rispettati i requisiti tecnici prescritti anche ove la disponibilità dei mezzi tecnici necessari 
ed idonei all’espletamento del servizio è assicurata mediante contratti di locazione finanziaria con 
soggetti terzi.  
915. Per gli interventi previsti dall’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 
451, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40, come prorogati dall’articolo 
45, comma 1, lettera c), della legge 23 dicembre 1999, n. 488, relativi all’anno 2006, è autorizzata 
un’ulteriore spesa di 50 milioni di euro per l’anno 2007.  
916. Il 40 per cento delle disponibilità finanziarie del Fondo istituito dall’articolo 1, comma 108, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, deve essere destinato per la realizzazione e il completamento 
di strutture logistiche intermodali di I livello le cui opere e servizi sono già previsti dai piani 
regionali trasporti.  
917. Per gli interventi previsti dall’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 
451, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40, come prorogati dall’articolo 
45, comma 1, lettera b), della legge 23 dicembre 1999, n. 488, relativi all’anno 2006, è autorizzata 
un’ulteriore spesa di 54 milioni di euro per l’anno 2007  
918. Per il proseguimento degli interventi a favore dell’autotrasporto di merci, nonché, ove si 
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individuino misure compatibili con il mercato comune ai sensi dell’articolo 87 del Trattato istitutivo 
della Comunità europea, per interventi di riduzione del costo del lavoro delle imprese di 
autotrasporto di merci relativo all’anno 2006, al fondo istituito dall’articolo 1, comma 108, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, è assegnata la somma di euro 186 milioni per l’anno 2007. Con 
regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il 
Ministro per le politiche europee, sono disciplinate le modalità di utilizzazione del fondo di cui al 
primo periodo. L’efficacia delle modalità di utilizzazione di tale fondo è comunque subordinata, ai 
sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea, alla 
autorizzazione della Commissione europea.  
919. A carico del fondo di cui al comma 918 è prelevato l’importo di 70 milioni di euro, da 
destinare a misure agevolative a favore dei soggetti che acquisiscano, anche mediante locazione 
finanziaria, autoveicoli adibiti al trasporto di merci, di massa complessiva pari o superiore a 11,5 
tonnellate.  
Con il regolamento di cui al comma 918 sono determinati criteri e modalità per la fruizione di dette 
agevolazioni.  
920. Dalla somma di 80 milioni di euro autorizzata, per l’anno 2006, ai sensi del comma 108 
dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è prelevato l’importo di 42 milioni di euro, 
mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa, per essere destinato alla misura prevista all’articolo 
1, comma 105, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. Le disposizioni del presente comma entrano in vigore il giorno stesso della 
pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale.  
921. A decorrere dal 1º gennaio 2007, con decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 31 marzo 2007, è stabilito un 
incremento delle tariffe applicabili per le operazioni in materia di motorizzazione di cui all’articolo 
18 della legge 1º dicembre 1986, n. 870, in modo da assicurare, su base annua, maggiori entrate pari 
ad almeno 50 milioni di euro. Di conseguenza è autorizzata, a decorrere dal 2007, la spesa di 25 
milioni di euro, in aggiunta alle somme già stanziate sul pertinente capitolo di bilancio, per il 
funzionamento del Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri, personale, 
affari generali e la pianificazione generale dei trasporti del Ministero dei trasporti e la spesa di 10 
milioni di euro per la predisposizione del piano generale di mobilità, i sistemi informativi di 
supporto, il monitoraggio e la valutazione di efficacia degli interventi.  
922. Per la copertura degli oneri connessi alla prosecuzione e al completamento di progetti 
informatici di competenza del Ministero delle infrastrutture, già previsti nell’ambito del Piano 
triennale per l’informatica 2007- 2009 è autorizzata la spesa di euro 8.500.000 per l’anno 2007 e di 
euro 4.200.000 per ciascuno degli anni 2008 e 2009, da iscrivere nello stato di previsione del 
medesimo Ministero.  
923. Con decreto del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro il 31 gennaio 2007, ai sensi del comma 12 dell’articolo 80 del codice 
della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è stabilito un incremento delle 
tariffe applicabili per le operazioni di revisione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi in cifra 
uguale per le operazioni eseguite dagli uffici della Motorizzazione e per quelle eseguite dai centri 
privati concessionari di dette operazioni ai sensi dello stesso articolo 80, comma 8.  
924. È autorizzata la spesa di 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007 a favore dell’Agenzia 
nazionale per la diffusione delle tecnologie per l’innovazione.  
925. Al fine di sostenere nuovi processi di realizzazione delle infrastrutture per la larga banda e di 
completare il "Programma per lo sviluppo della larga banda nel Mezzogiorno ", le risorse del Fondo 
per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, destinate al 
finanziamento degli interventi attuativi del suddetto Programma da parte del Ministero delle 
comunicazioni per il tramite della Società infrastrutture e telecomunicazioni per l’Italia Spa (Infratel 
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Italia) di cui all’articolo 7 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono incrementate di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009.  
926. Nell’ambito del riparto del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, il CIPE, con propria delibera ai sensi del comma 5 del medesimo articolo 
61, assegna ulteriori 50 milioni di euro per l’anno 2009 al Ministero delle comunicazioni per la 
realizzazione delle finalità di cui al comma 925. Conseguentemente, le risorse del medesimo Fondo 
destinate al Ministero dello sviluppo economico per l’anno 2009 sono diminuite di 50 milioni di 
euro.  
927. Al fine di diffondere la tecnologia della televisione digitale sul territorio nazionale, è istituito 
presso il Ministero delle comunicazioni il "Fondo per il passaggio al digitale " per la realizzazione 
dei seguenti interventi:  
a) incentivare la produzione di contenuti di particolare valore in tecnica digitale;  
b) incentivare il passaggio al digitale terrestre da parte del titolare dell’obbligo di copertura del 
servizio universale;  
c) favorire la progettazione, realizzazione e messa in onda di servizi interattivi di pubblica utilità 
diffusi su piattaforma televisiva digitale;  
d) favorire la transizione al digitale da parte di famiglie economicamente o socialmente disagiate;  
e) incentivare la sensibilizzazione della popolazione alla tecnologia del digitale.  
928. Il Ministro delle comunicazioni, con proprio decreto, individua gli interventi di cui al comma 
927 e le concrete modalità di realizzazione dei medesimi, i requisiti e le condizioni per accedere 
agli interventi, le categorie di destinatari, la durata delle sperimentazioni, nonché le modalità di 
monitoraggio e di verifica degli interventi.  
929. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 927 è autorizzata la spesa di 40 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
930. Nei confronti dei soggetti esercenti la radiodiffusione sonora, nonché la radiodiffusione 
televisiva in ambito locale, le sanzioni amministrative previste dall’articolo 98 del codicedelle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e successive 
modificazioni, sono ridotte a un decimo.  
931. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 57, primo e secondo periodo, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, non si applicano alle spese relative a progetti cofinanziati dall’Unione 
europea, ivi comprese le corrispondenti quote di parte nazionale.  
932. Tutti i fondi rotativi gestiti dalla SIMEST Spa destinati ad operazioni di venture capital in 
Paesi non aderenti all’Unione europea nonché il fondo di cui all’articolo 5, comma 2, lettera c), 
della legge 21 marzo 2001, n. 84, sono unificati in un unico fondo.  
933. Dopo l’articolo 2 del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, e successive modificazioni, è inserito il seguente:  
"Art. 2-bis. – 1. Il fondo rotativo di cui all’articolo 2 può essere, a cura dell’ente gestore, garantito 
contro i rischi di mancato rimborso, presso una compagnia di assicurazione o istituti di credito. I 
costi della garanzia o assicurazione sono dall’ente gestore addebitati agli operatori beneficiari dei 
finanziamenti.  
Le condizioni e le modalità del contratto di assicurazione o garanzia sono sottoposte 
all’approvazione del comitato di gestione del fondo e non devono comportare oneri a carico del 
fondo".  
934. All’articolo 3, comma 5, della legge 24 aprile 1990, n. 100, e successive modificazioni, le 
parole: "per le finalità di cui alla presente legge" sono sostituite dalle seguenti:  
"per interventi volti a sostenere l’internazionalizzazione del sistema produttivo italiano".  
935. All’articolo 10 del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 1981, n. 394, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:  
"Per favorire una promozione sinergica del prodotto italiano, ai sensi dell’articolo 22 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni, possono essere concessi contributi 



 

834 

d’intesa con i Ministri competenti a progetti promozionali e di internazionalizzazione realizzati da 
consorzi misti tra piccole e medie imprese dei settori agro-ittico-alimentare e turistico-alberghiero, 
aventi lo scopo esclusivo dell’attrazione della domanda estera".  
936. Per le finalità di cui al comma 61 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e 
successive modificazioni, anche al fine di favorire la penetrazione commerciale dei mercati esteri da 
parte delle imprese attraverso l’adozione di strumenti di marchio consortili, aventi natura 
privatistica, il fondo istituito per le azioni a sostegno del "made in Italy" è incrementato di ulteriori 
20 milioni di euro per l’anno 2007 e 26 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009. Quota 
parte delle risorse di cui al precedente periodo, per un ammontare pari a 1 milione di euro per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, è destinata all’erogazione di contributi per la realizzazione 
di studi e ricerche diretti alla certificazione di qualità e di salubrità dei prodotti tessili cardati, 
realizzati con materie prime secondarie, che valorizzano la tipicità delle lavorazioni e le 
caratteristiche ecologiche dei relativi manufatti.  
Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del commercio 
internazionale, sono individuate le modalità per accedere ai contributi di cui al precedente periodo.  
937. Al fine di promuovere la tutela e lo sviluppo delle produzioni di ceramiche artistiche e di 
qualità, in linea con le finalità fissate dalla legge 9 luglio 1990, n. 188, è autorizzata la spesa di 1 
milione di euro per gli anni 2007 e 2008. A valere sull’autorizzazione di spesa di cui al presente 
comma, una somma pari a 50.000 euro per ciascun anno del triennio 2007-2009, è destinata al 
finanziamento del Museo internazionale delle ceramiche di Faenza di cui alla legge 17 febbraio 
1968, n. 97.  
938. L’utilizzo delle risorse di cui al comma 937 avviene secondo i criteri e le modalità di utilizzo 
di cui al decreto del Ministro delle attività produttive 16 maggio 2003, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 123 del 29 maggio 2003.  
939. All’articolo 2, comma 85, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, è aggiunto, in fine, il seguente capoverso:  
"5-ter. L’affidamento dei servizi di distribuzione carbolubrificanti e delle attività commerciali e 
ristorative nelle aree di servizio delle reti autostradali, in deroga rispetto a quanto previsto nelle 
lettere c) ed f) del comma 5, avviene secondo i seguenti principi:  
a) verifica preventiva della sussistenza delle capacità tecnico-organizzative ed economiche dei 
concorrenti allo scopo di garantire un adeguato livello e la regolarità del servizio, secondo quanto 
disciplinato dalla normativa di settore;  
b) valutazione delle offerte dei concorrenti che valorizzino l’efficienza, la qualità e la varietà dei 
servizi, gli investimenti in coerenza con la durata degli affidamenti e la pluralità dei marchi. I 
processi di selezione devono assicurare una prevalente importanza al progetto tecnico-commerciale 
rispetto alle condizioni economiche proposte;  
c) modelli contrattuali idonei ad assicurare la competitività dell’offerta in termini di qualità e 
disponibilità dei servizi nonché dei prezzi dei prodotti oil e non oil".  
940. Al fine di garantire i livelli occupazionali del Parco nazionale del Gran Sasso e dei Monti della 
Laga e del Parco nazionale della Maiella è erogata a favore dell’ente Parco Nazionale del Gran 
Sasso e dei Monti della Laga e dell’ente Parco nazionale della Maiella la somma di euro 2.000.000, 
a decorrere dall’anno 2007, per consentire la stabilizzazione del personale fuori ruolo operante 
presso tali enti. Le relative stabilizzazioni sono effettuate nei limiti delle risorse assegnate con il 
presente comma e nel rispetto delle normative vigenti in materia di assunzioni, anche in 
soprannumero. I rapporti di lavoro in essere con il personale che presta attività professionale e 
collaborazione presso gli enti Parco sono regolati, sulla base di nuovi contratti che verranno 
stipulati, a decorrere dal 1º gennaio 2007 fino alla definitiva stabilizzazione del suddetto personale 
e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2008. Al relativo onere si provvede attraverso riduzione del 
fondo di cui al comma 96 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311.  
941. In relazione a quanto previsto dal comma 61 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 
350, al secondo periodo del comma 49 del medesimo articolo 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti 



 

835 

parole:  
"incluso l’uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai sensi della disciplina sulle pratiche 
commerciali ingannevoli".  
942. Allo scopo di potenziare l’attività di promozione e sviluppo del "made in Italy", anche 
attraverso l’acquisizione di beni strumentali ad elevato contenuto tecnologico e l’ammodernamento 
degli impianti già esistenti, è concesso, a favore degli enti fieristici, un contributo nel limite 
massimo complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2007 a valere sulle disponibilità di cui 
all’articolo 14-vicies semel del decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 agosto 2005, n. 168, che è contestualmente abrogato. Le modalità, i criteri ed i limiti 
del contributo sono definiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico entro due mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
943. Per le politiche generali concernenti le collettività italiane all’estero, la loro integrazione, 
l’informazione, l’aggiornamento e la promozione culturale a loro favore, la valorizzazione del ruolo 
degli imprenditori italiani all’estero nonché il coordinamento delle iniziative relative al 
rafforzamento e alla razionalizzazione della rete consolare, è autorizzata la spesa di 24 milioni di 
euro per l’anno 2007 e 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
944. Per la prosecuzione degli interventi per la salvaguardia di Venezia di cui alla legge 5 febbraio 
1992, n. 139, e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di 85 milioni di euro per l’anno 
2007 e 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, da ripartire secondo le modalità di 
cui al comma 2 dell’articolo 3 della legge 3 agosto 1998, n. 295.  
945. Per l’attuazione del Protocollo d’intesa tra il Governo italiano e la regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia, è autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l’anno 2007, finalizzata al 
completamento del terzo lotto, secondo stralcio, tratto Gattinara-Padriciano, della grande viabilità 
triestina.  
946. All’articolo 49, primo comma dello Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia, di cui 
alla legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, e successive modificazioni, l’alinea è sostituito dal 
seguente:  
"Spettano alla Regione le seguenti quote fisse delle sottoindicate entrate tributarie erariali riscosse 
nel territorio della Regione stessa:".  
947. In applicazione dell’articolo 15 del decreto legislativo 1º aprile 2004, n. 111, ed al fine di 
rendere efficaci le disposizioni ivi contenute, ad eccezione di quelle di cui all’articolo 9, comma 7, 
del medesimo decreto relative ai servizi di trasporto ferroviario interregionale, da definire previa 
intesa fra il Ministero dei trasporti e le regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto, i cui oneri saranno 
quantificati con successivo provvedimento, al numero 4) del primo comma dell’articolo 49 dello 
Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia, di cui alla legge costituzionale 31 gennaio 
1963, n. 1, e successive modificazioni, le parole: "otto decimi" sono sostituite dalle seguenti: "9,1 
decimi".  
948. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 946 e 947 decorre dal 1º gennaio 2008; 
conseguentemente, sono ridotte le seguenti autorizzazioni di spesa per gli importi sotto indicati:  
a) stato di previsione del Ministero dei trasporti: legge 23 dicembre 2005, n. 266, articolo 1, comma 
15, per l’importo di euro 1.875.000;  
b) stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze: legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
articolo 1, comma 15, per l’importo di euro 68.408.000.  
949. Per la prosecuzione degli interventi per Roma-capitale della Repubblica, di cui alla legge 15 
dicembre 1990, n. 396, e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di 212,5 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2007 e 2008 e di 170 milioni di euro per l’anno 2009.  
950. Per il finanziamento della promozione della candidatura italiana all’Esposizione universale del 
2015 da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri, d’intesa con il Ministero degli affari 
esteri, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2007 e di 1 milione di euro per l’anno 
2008.  
951. Per la partecipazione dell’Italia all’Esposizione internazionale di Saragozza del 2008 è 
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autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2007, di 3,8 milioni di euro per l’anno 2008 e di 
450.000 euro per l’anno 2009.  
952. Per la partecipazione dell’Italia all’Esposizione universale di Shanghai 2010 è autorizzata la 
spesa di 800.000 euro per l’anno 2007, di 1,25 milioni di euro per l’anno 2008 e di 7 milioni di euro 
per l’anno 2009.  
953. Per la partecipazione dell’Italia alle Esposizioni di Saragozza 2008 e Shanghai 2010 sono 
istituiti, rispettivamente, un Commissariato per l’Esposizione di Saragozza 2008 e un 
Commissariato generale per l’Esposizione di Shanghai 2010. Essi cessano di operare entro nove 
mesi dalla chiusura delle relative Esposizioni, dopo la presentazione dei rendiconti finali delle spese 
di cui, rispettivamente, ai commi 951 e 952.  
954. Con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro del commercio internazionale, sono nominati il Commissario del Governo 
per l’Esposizione di Saragozza 2008 ed il Commissario generale del Governo per l’Esposizione di 
Shanghai 2010.  
955. Con decreto del Ministro degli affari esteri, sono altresì nominati i Segretari generali del 
Commissariato e del Commissariato generale, scelti tra i funzionari della carriera diplomatica con il 
grado di ministro plenipotenziario, i quali esercitano le loro funzioni in raccordo con i rispettivi 
Commissari, sostituendoli in caso di assenza o di impedimento.  
956. Il Commissario e il Commissario generale gestiscono i fondi di cui, rispettivamente, ai commi 
951 e 952 e ordinano le spese da effettuare in Italia e all’estero per la partecipazione dell’Italia, 
nonché le spese per le manifestazioni a carattere scientifico, culturale ed artistico collegate alle 
finalità delle esposizioni. Il Commissario e il Commissario generale, nello svolgimento dei loro 
compiti, sono autorizzati a derogare alle vigenti disposizioni di contabilità generale dello Stato in 
materia di contratti. Il Commissario e il Commissario generale presentano al Ministero degli affari 
esteri il preventivo delle spese e, entro nove mesi dalla data di chiusura delle rispettive esposizioni, 
i rendiconti finali delle spese sostenute.  
957. Nello svolgimento delle proprie funzioni, il Commissario e il Commissario generale si 
avvalgono ciascuno del supporto di un dirigente di prima fascia ovvero di un dirigente incaricato di 
funzioni dirigenziali generali ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, anche in deroga all’articolo 3, comma 147, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, nominato dal Ministero degli affari esteri tra gli appartenenti al proprio 
ruolo dirigenziale, con funzioni di direttore amministrativo, e di cinque unità di personale 
dipendente dal medesimo Ministero ovvero dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in posizione di 
comando o in altre posizioni analoghe, secondo i rispettivi ordinamenti. Le strutture di supporto al 
Commissario e al Commissario generale comprendono altresì personale assunto con contratto a 
tempo determinato, che ha diritto a un trattamento onnicomprensivo a carico del Commissariato o 
del Commissariato generale commisurato a quello stabilito dalle norme dello Stato ospitante 
nell’ambito delle Esposizioni. Tale personale, ove assunto in Italia, ha diritto altresı` al rimborso 
delle spese di viaggio ed alloggio nelle sedi espositive, esclusa ogni indennità di missione. Il 
Commissario e il Commissario generale possono avvalersi di consulenti in possesso di specifiche 
professionalità .  
958. Il Commissario e il Commissario generale, se dipendenti dalle pubbliche amministrazioni, i 
Segretari generali e i direttori amministrativi sono collocati per tutta la durata dell’incarico nella 
posizione di fuori ruolo o in posizione analoga secondo i rispettivi ordinamenti, in eccedenza alle 
quote stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1958, n. 571, e successive 
modificazioni, o da qualsiasi altra disposizione legislativa o regolamentare.  
959. Con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, è stabilita l’indennità spettante al Commissario, al Commissario generale, ai Segretari 
generali, ai direttori amministrativi ed al restante personale di cui al comma 957, per l’intero 
periodo di svolgimento delle funzioni, dovunque svolte, dalla data di conferimento dell’incarico. 
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Tale indennità non ha natura retributiva e tiene conto della delicatezza dell’incarico, dei relativi 
oneri e dell’intensità dell’impegno lavorativo.  
Essa non può essere superiore a quelle spettanti ai corrispondenti gradi del personale appartenente 
ai ruoli della carriera diplomatica, di quella dirigenziale e delle altre carriere del Ministero degli 
affari esteri e si aggiunge, per il personale dipendente da pubbliche amministrazioni, alle 
competenze stipendiali di base metropolitane.  
960. Per i periodi di servizio prestati fuori sede è corrisposto ai soggetti di cui ai commi 954, 955 e 
957 il rimborso delle sole spese di viaggio, in conformità alle disposizioni vigenti.  
961. Con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, è nominato un collegio di tre revisori dei conti, scelti tra i dirigenti dei rispettivi Ministeri, 
dei quali uno designato dal Ministro dell’economia e delle finanze, con funzioni di presidente, e due 
designati rispettivamente dal Ministro degli affari esteri e dal Ministro del commercio 
internazionale.  
962. Agli oneri derivanti dai commi da 953 a 961 si provvede nell’ambito delle autorizzazioni di 
spesa di cui ai commi 951 e 952.  
963. A decorrere dall’anno 2007 e fino alla revisione del sistema dei trasferimenti erariali agli enti 
locali, il contributo previsto dall’articolo 1 della legge 25 novembre 1964, n. 1280, da ultimo 
rideterminato dall’articolo 9, comma 1, della legge 16 dicembre 1999, n. 494, e confluito nel fondo 
consolidato di cui all’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è 
incrementato di 175 milioni di euro annui.  
964. Per la prosecuzione degli interventi relativi al Sistema "Alta Velocità /Alta Capacità " della 
linea Torino-Milano-Napoli è autorizzata la spesa complessiva di 8.100 milioni di euro nel periodo 
2007-2021, di cui 400 milioni per l’anno 2007, 1.300 milioni per l’anno 2008, 1.600 milioni per 
l’anno 2009 e 4.800 milioni per il periodo 2010- 2021, in ragione di 400 milioni di euro annui.  
Le somme di cui al precedente periodo sono interamente impegnabili a decorrere dal primo anno di 
iscrizione.  
965. Per la prosecuzione degli interventi alle linee trasversali e, in particolare, per la progettazione 
definitiva del raddoppio dell’intero tracciato della linea ferroviaria Parma-La Spezia 
(Pontremolese), funzionale al rafforzamento del corridoio plurimodale Tirreno-Brennero, è 
autorizzata la spesa di 24 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008.  
966. Gli oneri per capitale ed interessi dei titoli emessi e dei mutui contratti da Infrastrutture Spa 
fino alla data del 31 dicembre 2005 per il finanziamento degli investimenti per la realizzazione della 
infrastruttura ferroviaria ad alta velocità "Linea Torino-Milano- Napoli", nonché gli oneri delle 
relative operazioni di copertura, sono assunti direttamente a carico del bilancio dello Stato. Fatti 
salvi i diritti dei creditori del patrimonio separato costituito da Infrastrutture Spa sono abrogati il 
comma 1, ultimo periodo, il comma 2, ultimo periodo, e il comma 4 dell’articolo 75 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289.  
967. La Cassa depositi e prestiti Spa, in quanto succeduta ad Infrastrutture Spa ai sensi dell’articolo 
1, comma 79, della legge 23 dicembre 2005 n. 266, promuove le iniziative necessarie per la 
liquidazione del patrimonio separato costituito da Infrastrutture Spa. A seguito della predetta 
liquidazione cessa la destinazione dei crediti e proventi di cui al comma 4 dell’articolo 75 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e sono estinti i debiti di Ferrovie dello Stato Spa e di società del 
Gruppo relativi al citato patrimonio separato sia nei confronti del patrimonio separato stesso sia nei 
confronti dello Stato.  
968. L’assunzione degli oneri a carico del bilancio dello Stato di cui al comma 966 nonché 
l’estinzione dei debiti di Ferrovie dello Stato Spa e di società del gruppo di cui al comma 967 si 
considerano fiscalmente irrilevanti.  
969. I criteri e le modalità di assunzione da parte dello Stato degli oneri di cui al comma 966, di 
liquidazione del patrimonio separato di cui al comma 967, nonché i criteri di attuazione del comma 
964, sono determinati con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’economia 
e delle finanze.  
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970. Al comma 8 dell’articolo 17 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, dopo il primo 
periodo, è inserito il seguente:  
"L’incremento annuo del canone dovuto per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria Alta Velocità 
/Alta Capacità non dovrà comunque essere inferiore al 2 per cento".  
971. È autorizzata la spesa di euro 400 milioni per l’anno 2007 da riconoscere a Trenitalia Spa, a 
titolo di contributo per la remunerazione degli obblighi di servizio pubblico con lo Stato forniti, ai 
sensi del regolamento (CEE) n. 1191/69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, ed in conformità 
all’articolo 5 della direttiva 91/440/CEE del Consiglio, del 29 luglio 1991, fino al 2003.  
972. Ai fini del rimborso degli interessi e della restituzione delle quote capitale dei mutui accesi in 
applicazione del decretolegge 7 dicembre 1993, n. 505, convertito, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 
78, per il triennio 2007-2009, è posto a carico dello Stato, per l’importo annuo di 27 milioni di euro, 
l’onere per il servizio del debito già contratto nei confronti di Infrastrutture Spa, per il periodo dal 
1º agosto 2006 al 31 dicembre 2007 in relazione alla realizzazione del "Sistema alta velocità /alta 
capacità ".  
973. È autorizzata la spesa complessiva di euro 311 milioni per l’anno 2007, in relazione 
all’adeguamento dei corrispettivi per gli oneri di servizio pubblico sostenuti in attuazione dei 
contratti di servizio con le regioni di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 
422, e successive modificazioni, e al relativo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 
novembre 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 
dicembre 2000, ed all’articolo 52 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ivi compreso il recupero del 
tasso di inflazione programmata degli anni precedenti.  
974. A copertura degli investimenti relativi alla rete tradizionale dell’infrastruttura ferroviaria 
nazionale è autorizzata l’ulteriore spesa di 1.600 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 e 
2008; tale maggiore spesa è destinata, in misura non inferiore al 50 per cento, agli investimenti 
nella rete regionale e locale.  
975. Il comma 84 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è sostituto dal seguente:  
"84. Sono concessi, ai sensi dell’articolo 4, comma 177, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e 
successive modificazioni, a Ferrovie dello Stato Spa o a società del gruppo contributi quindicennali 
di 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2006 per la prosecuzione degli interventi relativi al 
sistema alta velocità /alta capacità Torino- Milano-Napoli e di 100 milioni di euro annui a decorrere 
dal 2007 a copertura degli investimenti relativi alla rete tradizionale dell’infrastruttura ferroviaria 
nazionale".  
976. A valere sulle risorse di cui al comma 974, la somma di 20 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2007 e 2008 è destinata specificamente all’ammodernamento della tratta ferroviaria Aosta-
Chivasso.  
977. Per la prosecuzione degli interventi di realizzazione delle opere strategiche di preminente 
interesse nazionale di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni, è 
autorizzata la concessione di contributi quindicennali di 100 milioni di euro a decorrere da ciascuno 
degli anni 2007, 2008 e 2009, di cui 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007 per le esigenze 
infrastrutturali delle capitanerie di porto.  
978. Per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 è altresı` autorizzato un contributo di 3 milioni di 
euro per consentire lo sviluppo del programma di potenziamento ed adeguamento delle 
infrastrutture del Corpo delle capitanerie di porto – guardia costiera.  
979. Per assicurare il concorso dello Stato al completamento della realizzazione delle opere 
infrastrutturali della Pedemontana lombarda, a valere sulle risorse di cui al comma 977, è 
autorizzato un contributo quindicennale di 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007, di 30 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2008 e di 40 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009. A tal 
fine le funzioni ed i poteri di soggetto concedente e aggiudicatore attribuiti ad ANAS Spa per la 
realizzazione dell’autostrada Pedemontana Lombarda, dell’autostrada diretta Brescia- Bergamo-
Milano, delle tangenziali esterne di Milano, sono trasferiti da ANAS Spa medesima ad un soggetto 
di diritto pubblico che subentra in tutti i diritti attivi e passivi inerenti alla realizzazione delle 
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infrastrutture autostradali e che viene appositamente costituito in forma societaria e partecipato 
dalla stessa ANAS Spa e dalla regione Lombardia o da soggetto da essa interamente partecipato.  
Sempre a valere sugli importi di cui al comma 977, è altresı` autorizzato un contributo 
quindicennale di 3 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007, di 6 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2008 e di 6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009 per la realizzazione del tratto della 
metropolitana di Milano M4 Lorenteggio-Linate. A valere sul medesimo stanziamento una quota è 
destinata al potenziamento della rete ferroviaria locale lombarda con priorità per le tratte ad alta 
frequentazione adibite al trasporto dei pendolari.  
980. Le quote dei limiti di impegno, autorizzati dall’articolo 13, comma 1, della legge 1º agosto 
2002, n. 166, e successivo finanziamento a carico dell’articolo 4, comma 176, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, decorrenti dagli anni 2003, 2004 e 2005, non impegnate al 31 dicembre 
2006, costituiscono economie di bilancio e sono reiscritte nella competenza degli esercizi successivi 
a quelli terminali dei rispettivi limiti.  
981. Per assicurare il concorso dello Stato al completamento della realizzazione delle opere 
infrastrutturali della Pedemontana di Formia di cui alla delibera CIPE n. 98/06 del 29 marzo 2006, a 
valere sulle risorse di cui all’articolo 2, comma 92, del decretolegge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, che sono corrispondentemente 
ridotte, è autorizzato un contributo quindicennale di 5 milioni di euro a decorrere dal 2007. A tal 
fine, il completamento della progettazione e della relativa attività esecutiva, relativamente alla 
realizzazione dell’opera, può avvenire anche attraverso affidamento di ANAS Spa ad un organismo 
di diritto pubblico, costituito in forma societaria e partecipato dalla stessa società e dalla provincia 
di Latina. Con atto convenzionale è disciplinato il subentro nei rapporti attivi e passivi inerenti alla 
realizzazione delle predette opere infrastrutturali.  
982. Per assicurare l’autonomia finanziaria alle autorità portuali nazionali e promuovere 
l’autofinanziamento delle attività e la razionalizzazione della spesa, anche al fine di finanziare gli 
interventi di manutenzioni ordinaria e straordinaria delle parti comuni nell’ambito portuale, con 
priorità per quelli previsti nei piani triennali già approvati, ivi compresa quella per il mantenimento 
dei fondali, sono attribuiti a ciascuna autorità portuale, a decorrere dall’anno 2007, per la 
circoscrizione territoriale di competenza:  
a) il gettito della tassa erariale di cui all’articolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 febbraio 
1974, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 aprile 1974, n. 117, e successive 
modificazioni;  
b) il gettito della tassa di ancoraggio di cui al capo I del titolo I della legge 9 febbraio 1963, n. 82, e 
successive modificazioni.  
983. A decorrere dall’anno 2007 è istituito presso il Ministero dei trasporti un fondo perequativo 
dell’ammontare di 50 milioni di euro, la cui dotazione è ripartita annualmente tra le autorità portuali 
secondo criteri fissati con decreto del Ministro dei trasporti, al quale compete altresì il potere di 
indirizzo e verifica dell’attività programmatica delle autorità portuali. A decorrere dall’anno 2007 
sono conseguentemente soppressi gli stanziamenti destinati alle autorità portuali per manutenzioni 
dei porti.  
984. Le autorità portuali sono autorizzate all’applicazione di una addizionale su tasse, canoni e 
diritti per l’espletamento dei compiti di vigilanza e per la fornitura di servizi di sicurezza previsti 
nei piani di sicurezza portuali.  
985. Resta ferma l’attribuzione a ciascuna autorità portuale del gettito della tassa sulle merci 
sbarcate e imbarcate di cui al capo III del titolo II della legge 9 febbraio 1963, n. 82, e successive 
modificazioni, e all’articolo 1 della legge 5 maggio 1976, n. 355.  
986. Le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 982, nonché quelle di cui al comma 985 si 
interpretano nel senso che le navi che compiono operazioni commerciali e le merci imbarcate e 
sbarcate nell’ambito di porti, rade o spiagge dello Stato, in zone o presso strutture di ormeggio, 
quali banchine, moli, pontili, piattaforme, boe, torri e punti di attracco, in qualsiasi modo realizzati, 
sono soggette alla tassa di ancoraggio e alle tasse sulle merci.  
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987. Gli uffici doganali provvedono alla riscossione delle tasse di cui ai commi 982, 984 e 985 
senza alcun onere per gli enti cui è devoluto il relativo gettito.  
988. In conseguenza del regime di autonomia finanziaria delle autorità portuali ad esse non si 
applica il disposto dell’articolo 1, comma 57, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e si applica il 
sistema di tesoreria mista di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le 
somme giacenti al 31 dicembre 2006 nei sottoconti fruttiferi possono essere prelevate in due 
annualità nel mese di giugno negli anni 2007 e 2008.  
989. Ai fini della definizione del sistema di autonomia finanziaria delle autorità portuali, il Governo 
è autorizzato ad adottare, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
regolamento, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, volto a rivedere 
la disciplina delle tasse e dei diritti marittimi di cui alla legge 9 febbraio 1963, n. 82, e successive 
modificazioni, al decreto-legge 28 febbraio 1974, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 aprile 1974, n. 117, ed alla legge 5 maggio 1976, n. 355, nonché i criteri per la istituzione delle 
autorità portuali e la verifica del possesso dei requisiti previsti per la conferma o la loro eventuale 
soppressione, tenendo conto della rilevanza nazionale ed internazionale dei porti, del collegamento 
con le reti strategiche nazionali ed internazionali, del volume dei traffici e della capacità di 
autofinanziamento.  
990. Al fine del completamento del processo di autonomia finanziaria delle autorità portuali, con 
decreto adottato di concerto tra il Ministero dei trasporti, il Ministero dell’economia e delle finanze 
e il Ministero delle infrastrutture, è determinata, per i porti rientranti nelle circoscrizioni territoriali 
delle autorità portuali, la quota dei tributi diversi dalle tasse e diritti portuali da devolvere a ciascuna 
autorità portuale, al fine della realizzazione di opere e servizi previsti nei rispettivi piani regolatori 
portuali e piani operativi triennali con contestuale soppressione dei trasferimenti dello Stato a tal 
fine.  
991. E ` autorizzato un contributo di 10 milioni di euro per quindici anni a decorrere dall’anno 
2007, a valere sulle risorse per la realizzazione delle opere strategiche di preminente interesse 
nazionale di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni, per la 
realizzazione di grandi infrastrutture portuali che risultino immediatamente cantierabili. Con il 
decreto di cui al comma 990, previa acquisizione dei corrispondenti piani finanziari presentati dalle 
competenti autorità portuali e garantiti con idonee forme fideiussorie dai soggetti gestori che si 
impegnano altresì a farsi carico di una congrua parte dell’investimento, sono stabilite le modalità di 
attribuzione del contributo.  
992. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3, comma 13, del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, la realizzazione in porti già 
esistenti di opere previste nel piano regolatore portuale e nelle relative varianti ovvero qualificate 
come adeguamenti tecnico-funzionali sono da intendersi quali attività di ampliamento, 
ammodernamento e riqualificazione degli stessi.  
993. Gli atti di concessione demaniale rilasciati dalle autorità portuali, in ragione della natura 
giuridica di enti pubblici non economici delle autorità medesime, restano assoggettati alla sola 
imposta proporzionale di registro ed i relativi canoni non costituiscono corrispettivi imponibili ai 
fini dell’imposta sul valore aggiunto. Gli atti impositivi o sanzionatori fondati sull’applicazione 
dell’imposta sul valore aggiunto ai canoni demaniali marittimi introitati dalle autorità portuali 
perdono efficacia ed i relativi procedimenti tributari si estinguono.  
994. È autorizzato un contributo di 15 milioni di euro annui per quindici anni a decorrere dall’anno 
2007, a valere sulle risorse per la realizzazione delle opere strategiche di preminente interesse 
nazionale, di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni, quale contributo 
per i mutui contratti nell’anno 2007 per la realizzazione di grandi infrastrutture portuali che 
risultino immediatamente cantierabili.  
995. Con decreto del Ministro dei trasporti, da adottare d’intesa con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono stabilite le disposizioni attuative del comma 994 al fine di assicurare il rispetto 
del limite di spesa di cui al medesimo comma 994.  
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996. All’articolo 5 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo il comma 11 sono aggiunti i seguenti:  
"11-bis. Nei siti oggetto di interventi di bonifica di interesse nazionale ai sensi dell’articolo 252 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il cui perimetro comprende in tutto o in parte la 
circoscrizione dell’Autorità portuale, le operazioni di dragaggio possono essere svolte anche 
contestualmente alla predisposizione del progetto relativo alle attività di bonifica. Al fine di evitare 
che tali operazioni possano pregiudicare la futura bonifica del sito, il progetto di dragaggio, basato 
su tecniche idonee ad evitare la dispersione del materiale, è presentato dall’Autorità portuale, o 
laddove non istituita, dall’ente competente, al Ministero delle infrastrutture, che lo approva entro 
trenta giorni sotto il profilo tecnico-economico e lo trasmette al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare per l’approvazione definitiva.  
Il decreto di approvazione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare deve 
intervenire entro trenta giorni dalla suddetta trasmissione. Il decreto di autorizzazione produce gli 
effetti previsti dal comma 6 del citato articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
nonché, limitatamente alle attività di dragaggio inerenti al progetto, gli effetti previsti dal comma 7 
dello stesso articolo.  
11-ter. I materiali derivanti dalle attività di dragaggio, che presentano caratteristiche chimiche, 
fisiche e microbiologiche, analoghe al fondo naturale con riferimento al sito di prelievo e idonee 
con riferimento al sito di destinazione, nonché non esibiscono positività a test ecotossicologici, 
possono essere immessi o refluiti in mare ovvero impiegati per formare terreni costieri, su 
autorizzazione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che provvede 
nell’ambito del procedimento di cui al comma 11- bis. Restano salve le eventuali competenze della 
regione territorialmente interessata. I materiali di dragaggio aventi le caratteristiche di cui sopra 
possono essere utilizzati anche per il ripascimento degli arenili, su autorizzazione della regione 
territorialmente competente.  
11-quater. I materiali derivanti dalle attività di dragaggio e di bonifica, se non pericolosi all’origine 
o a seguito di trattamenti finalizzati esclusivamente alla rimozione degli inquinanti, ad esclusione 
quindi dei processi finalizzati all’immobilizzazione degli inquinanti stessi, come quelli di 
solidificazione/stabilizzazione, possono essere refluiti, su autorizzazione della regione 
territorialmente competente, all’interno di casse di colmata, di vasche di raccolta, o comunque di 
strutture di contenimento poste in ambito costiero, il cui progetto è approvato dal Ministero delle 
infrastrutture, d’intesa con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Le 
stesse devono presentare un sistema di impermeabilizzazione naturale o completato artificialmente 
al perimetro e sul fondo, in grado di assicurare requisiti di permeabilità almeno equivalenti a: K 
minore o uguale 1,0 x 10-9 m/s e spessore maggiore o uguale a 1 m. Nel caso in cui al termine delle 
attività di refluimento, i materiali di cui sopra presentino livelli di inquinamento superiori ai valori 
limite di cui alla tabella l, allegato 5, parte quarta, titolo V, del decreto legislativo n. 152 del 2006 
deve essere attivata la procedura di bonifica dell’area derivante dall’attività di colmata in relazione 
alla destinazione d’uso.  
11-quinquies. L’idoneità del materiale dragato ad essere gestito secondo quanto previsto ai commi 
11-ter e 11-quater viene verificata mediante apposite analisi da effettuare nel sito prima del 
dragaggio sulla base di metodologie e criteri stabiliti con apposito decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro quarantacinque giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione. In caso di realizzazione, nell’ambito 
dell’intervento di dragaggio, di strutture adibite al deposito temporaneo di materiali derivanti dalle 
attività di dragaggio nonché dalle operazioni di bonifica, prima della loro messa a dimora definitiva, 
il termine massimo di deposito è fissato in trenta mesi senza limitazione di quantitativi, assicurando 
il non trasferimento degli inquinanti agli ambienti circostanti.  
Sono fatte salve le disposizioni adottate per la salvaguardia della Laguna di Venezia.  
11-sexies. Si applicano le previsioni della vigente normativa ambientale nell’eventualità di una 
diversa destinazione e gestione a terra dei materiali derivanti dall’attività di dragaggio".  
997. All’articolo 8, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, la lettera m) è sostituita dalla 
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seguente:  
"m) assicura la navigabilità nell’ambito portuale e provvede al mantenimento ed approfondimento 
dei fondali, fermo restando quanto disposto dall’articolo 5, commi 8 e 9. Ai fini degli interventi di 
escavazione e manutenzione dei fondali puo indire, assumendone la presidenza, una conferenza di 
servizi con le amministrazioni interessate da concludersi nel termine di sessanta giorni.  
Nei casi indifferibili di necessità ed urgenza può adottare provvedimenti di carattere coattivo.  
Resta fermo quanto previsto all’articolo 5, commi 11-bis e seguenti, ove applicabili".  
998. Ai fini di completare il processo di liberalizzazione del settore del cabotaggio marittimo e di 
privatizzare le società esercenti i servizi di collegamento ritenuti essenziali per le finalità di cui 
all’articolo 8 della legge 20 dicembre 1974, n. 684, e agli articoli 1 e 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. 169, e successive modificazioni, nuove convenzioni, con scadenza in data non anteriore al 31 
dicembre 2012, sono stipulate, nei limiti degli stanziamenti di bilancio a legislazione vigente, con 
dette società entro il 30 giugno 2007. A tal fine è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2009.  
999. Le convenzioni di cui al comma precedente sono stipulate, sulla base dei criteri stabiliti dal 
CIPE, dal Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, e 
determinano le linee da servire, le procedure e i tempi di liquidazione del rimborso degli oneri di 
servizio pubblico, introducendo meccanismi di efficientamento volti a ridurre i costi del servizio per 
l’utenza, nonché forme di flessibilità tariffaria non distorsive della concorrenza. Le convenzioni 
sono notificate alla Commissione europea per la verifica della loro compatibilità con il regime 
comunitario. Nelle more degli adempimenti comunitari si applicano le convenzioni attualmente in 
vigore.  
1000. Sono abrogati:  
a) gli articoli 11 e 12 della legge 5 dicembre 1986, n. 856; b) i commi 1, 2 e 3 dell’articolo 9 del 
decreto-legge 4 marzo 1989, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 maggio 1989, n. 
160; c) il secondo comma dell’articolo 8 e l’articolo 9 della legge 20 dicembre 1974, n. 684; d) 
l’articolo 1 della legge 20 dicembre 1974, n. 684.  
1001. All’articolo 1, primo comma, della legge 19 maggio 1975, n. 169, dopo le parole:  
"partecipa in misura non inferiore al 51%" sono aggiunte le seguenti: "fino all’attuazione del 
processo di privatizzazione del gruppo Tirrenia e delle singole società che ne fanno parte".  
1002. Al fine di garantire gli interventi infrastrutturali volti ad assicurare il necessario adeguamento 
strutturale, per l’ampliamento del porto di Taranto il Ministro delle infrastrutture procede ai sensi 
dell’articolo 163 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.  
1003. Per lo sviluppo delle filiere logistiche dei servizi ed interventi concernenti i porti con 
connotazioni di hub portuali di interesse nazionale, nonché per il potenziamento dei servizi 
mediante interventi finalizzati allo sviluppo dell’intermodalità e delle attività di transhipment, è 
autorizzato un contributo di 100 milioni di euro per l’anno 2008 da iscrivere nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei trasporti. Il Ministro dei trasporti, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
definisce con proprio decreto, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, i criteri e le caratteristiche per la individuazione degli hub portuali di interesse 
nazionale.  
1004. Le risorse di cui al comma 1003 sono finalizzate, fino alla concorrenza del 50 per cento, ad 
assicurare lo sviluppo del porto di Gioia Tauro, quale piattaforma logistica del Mediterraneo in 
aggiunta ai porti già individuati, tra i quali quello di Augusta e il porto canale di Cagliari, nonché al 
fine di incentivare la localizzazione nella relativa area portuale di attività produttive anche in regime 
di zona franca in conformità con la legislazione comunitaria vigente in materia.  
1005. Per l’adozione del piano di sviluppo e di potenziamento dei sistemi portuali di interesse 
nazionale e per la determinazione dell’importo di spesa destinato a ciascuno di essi, è istituito un 
apposito Comitato composto dal Ministro dei trasporti, dal Ministro dell’interno, dal Ministro 
dell’economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico, dal Ministro delle 
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infrastrutture, dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Ministro 
dell’università e della ricerca nonché dai presidenti delle regioni interessate. Il Comitato, presieduto 
dal Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro dei trasporti, approva il 
piano di sviluppo, su proposta del Ministro dei trasporti.  
1006. Le somme di cui al comma 1003 non utilizzate dai soggetti attuatori al termine della 
realizzazione delle opere, comprese quelle provenienti dai ribassi d’asta, sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
ad apposito capitolo da istituire nello stato di previsione del Ministero dei trasporti per gli interventi 
di cui ai commi 1003, 1004 e 1005.  
1007. Agli interventi realizzati ai sensi dei commi 1003, 1004 e 1005 si applicano le disposizioni 
della parte II, titolo I, capo IV, sezione II, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.  
1008. Al fine di garantire la prosecuzione degli interventi e delle opere di ricostruzione nelle zone 
colpite dagli eventi sismici nel territorio del Molise e nel territorio della provincia di Foggia, e, in 
particolare, delle esigenze ricostruttive del comune di San Giuliano di Puglia, si provvede alla 
ripartizione delle risorse finanziarie destinando il 50 per cento delle risorse stesse al comune di San 
Giuliano di Puglia e il restante 50 per cento ai rimanenti comuni con precedenza ai comuni del 
cratere mediante ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri adottate ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in modo da garantire ai comuni colpiti dal predetto 
sisma risorse nel limite di 85 milioni di euro per l’anno 2007 e di 35 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009, a valere sull’autorizzazione di spesa di cui al decretolegge 3 maggio 1991, 
n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, che è a tal fine integrata di 
80 milioni di euro per l’anno 2007 e di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009. Gli 
interventi di ricostruzione finanziati a valere sulle predette risorse finanziarie sono adottati in 
coerenza con i programmi già previsti da altri interventi infrastrutturali statali.  
1009. Ai fini della prosecuzione degli interventi previsti dall’articolo 2 della legge 31 dicembre 
1991, n. 433, e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2007, 2008 e 2009, a favore dei comuni della Val di Noto riconosciuti dall’UNESCO 
come patrimonio mondiale dell’umanità, titolari di programmi comunitari URBAN, che abbiano 
una popolazione superiore a 30.000 abitanti e non siano capoluoghi di provincia.  
1010. Per le finalità di cui all’articolo 17, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67, è autorizzata 
la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2007, di 30 milioni di euro per l’anno 2008 e di 50 milioni 
di euro per l’anno 2009. Le risorse di cui al presente comma possono essere utilizzate dai comuni 
beneficiari anche per le finalità di cui al primo comma dell’articolo 18 della legge 7 marzo 1981, n. 
64; in tal caso i rapporti tra il provveditorato per le opere pubbliche ed i comuni interessati saranno 
disciplinati da apposita convenzione. Dalla data di entrata in vigore della presente legge non sono 
più ammesse domande di contributo finalizzate alla ricostruzione post terremoto.  
1011. Ai soggetti destinatari dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 10 giugno 
2005, n. 3442, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 139 del 17 giugno 2005, interessati dalla 
proroga dello stato di emergenza nella provincia di Catania, stabilita per l’anno 2006 con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 22 dicembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
304 del 31 dicembre 2005, è consentita la definizione della propria posizione entro il 30 giugno 
2007, relativamente ad adempimenti e versamenti, corrispondendo l’ammontare dovuto per ciascun 
tributo e contributo a titolo di capitale, al netto dei versamenti già eseguiti a titolo di capitale ed 
interessi, diminuito al 50 per cento, ferme restando le vigenti modalità di rateizzazione. Per il 
ritardato versamento dei tributi e contributi di cui al presente comma si applica l’istituto del 
ravvedimento operoso di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e 
successive modificazioni, ancorche siano state notificate le cartelle esattoriali.  
1012. Per la prosecuzione degli interventi nei territori delle regioni Umbria e Marche colpiti dagli 
eventi sismici del settembre 1997, le risorse di cui al decreto-legge 30 gennaio 1998, n. 6, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 marzo 1998, n. 61, sono integrate di un contributo 
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annuo di 52 milioni di euro per l’anno 2007 e di 55 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 
2009, da erogare alle medesime regioni secondo la ripartizione da effettuare con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Una quota pari a 17 milioni di euro per l’anno 2007 è 
riservata, quanto a 12 milioni di euro per la copertura degli oneri di cui all’articolo 14, comma 14, e 
quanto a 5 milioni di euro per la copertura degli oneri di cui all’articolo 12, comma 3, del citato 
decreto-legge.  
I termini di recupero dei tributi e contributi sospesi di cui agli articoli 13 e 14, commi 1, 2 e 3, 
dell’ordinanza 28 settembre 1997, n. 2668, all’articolo 2, comma 1, dell’ordinanza 22 dicembre 
1997, n. 2728, e all’articolo 2, comma 2, dell’ordinanza 30 dicembre 1998, n. 2908, del Ministro 
dell’interno, delegato per il coordinamento della protezione civile, e successive modificazioni, sono 
prorogati al 31 dicembre 2007. Ai relativi oneri, quantificati in 4 milioni di euro, si provvede a 
valere sul contributo previsto per l’anno 2007.  
1013. A valere sulle risorse di cui al comma 977, per la prosecuzione degli interventi di 
ricostruzione nei territori delle regioni Basilicata e Campania colpiti dagli eventi sismici del 1980-
81, di cui alla legge 23 gennaio 1992, n. 32, e successive modificazioni, è autorizzato un contributo 
quindicennale di 3,5 milioni di euro a decorrere da ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, da 
erogare, alle medesime regioni, secondo modalità e criteri di ripartizione, determinati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri.  
1014. Per l’attuazione degli interventi a sostegno delle popolazioni dei comuni della regione 
Marche, colpiti dagli eventi alluvionali nell’anno 2006, a valere sulle risorse di cui al comma 977, è 
autorizzato un contributo quindicennale di 1,5 milioni di euro, a decorrere da ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009, da erogare secondo modalità e criteri determinati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Per il sostegno degli interventi a favore delle popolazioni delle regioni 
Liguria e Veneto, nonché della provincia di Vibo Valentia e del comune di Marigliano in Campania 
colpite dagli eventi alluvionali e meteorologici dell’anno 2006, è autorizzata altresı` la spesa, per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, di 10 milioni di euro complessivi. E ` autorizzata inoltre la 
spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2007 e di 35 milioni di euro per gli anni 2007 e 2008 per la 
regione Umbria colpita dagli eventi meteorologici nel novembre 2005 e per il ristoro dei danni 
causati dall’esplosione verificatasi nell’oleificio "Umbra olii", nel comune di Campello sul 
Clitumno in provincia di Perugia  
1015. Per la prosecuzione degli interventi e delle opere di ricostruzione nelle zone colpite dagli 
eventi alluvionali del luglio 2006 nel territorio della provincia di Vibo Valentia, è autorizzato un 
contributo di 8 milioni di euro per l’anno 2007, da erogare ai comuni interessati secondo la 
ripartizione da effettuare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.  
1016. I fondi di cui alla legge 26 febbraio 1992, n. 211, e successive modificazioni, destinati al 
cofinanziamento delle opere di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni, 
possono essere utilizzati per il finanziamento parziale dell’opera intera, con le stesse modalità 
contabili e di rendicontazione previste per i fondi stanziati ai sensi della citata legge n. 443 del 
2001.  
Per il completamento del programma degli interventi di cui all’articolo 9 della legge 26 febbraio 
1992, n. 211, è autorizzata una spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009, destinata alla realizzazione di completamenti delle opere in corso di realizzazione. Il 
Ministero dei trasporti provvede, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ad un piano di riparto di tali risorse, 
valutando le esigenze più valide ed urgenti in tema di trasporto.  
1017. Nelle more dell’organico recepimento nell’ordinamento delle disposizioni di cui alla direttiva 
2006/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, che modifica la direttiva 
1999/62/CE relativa alla tassazione a carico di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su 
strada per l’uso di alcune infrastrutture, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
emanare su proposta del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro dei trasporti, sentito il parere del Ministero dell’ambiente e della 
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tutela del territorio e del mare e delle competenti Commissioni parlamentari, sono individuate le 
tratte della rete stradale di rilievo nazionale e autostradale nelle quali sono attuate le disposizioni 
recate dalla citata direttiva 2006/ 38/CE. Gli introiti derivati dall’applicazione della direttiva 
2006/38/CE sono utilizzati per investimenti ferroviari.  
1018. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge ANAS Spa predispone un 
nuovo piano economico-finanziario, riferito all’intera durata della sua concessione, nonché l’elenco 
delle opere infrastrutturali di nuova realizzazione ovvero di integrazione e manutenzione di quelle 
esistenti, che costituisce parte integrante del piano. Il piano è approvato con decreto del Ministro 
delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, il Ministro dei 
trasporti e il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le competenti 
Commissioni parlamentari; con analogo decreto è approvato l’aggiornamento del piano e 
dell’elenco delle opere che ANAS Spa predispone ogni cinque anni. In occasione di tali 
approvazioni è altresı` sottoscritta una convenzione unica di cui il nuovo piano ed i successivi 
aggiornamenti costituiscono parte integrante, avente valore ricognitivo per tutto quanto non deriva 
dal nuovo piano ovvero dai suoi aggiornamenti.  
1019. Ferma l’attuale durata della concessione di ANAS Spa fino alla data di perfezionamento della 
convenzione unica ai sensi del comma 1018, all’articolo 7, comma 3, lettera d), del decreto-legge 8 
luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, le parole:  
"trenta anni" sono sostituite dalle seguenti:  
"cinquanta anni". In occasione del perfezionamento della convenzione unica, il Ministro delle 
infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, può adeguare la durata 
della concessione di ANAS Spa.  
1020. A decorrere dal 1º gennaio 2007 la misura del canone annuo di cui all’articolo 10, comma 3, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è fissata nel 2,4 per cento dei proventi netti dei pedaggi di 
competenza dei concessionari. Il 42 per cento del predetto canone è corrisposto direttamente ad 
ANAS Spa che provvede a darne distinta evidenza nel piano economico-finanziario di cui al 
comma 1018 e che lo destina alle sue attività di vigilanza e controllo sui predetti concessionari 
secondo direttive impartite dal Ministro delle infrastrutture, volte anche al conseguimento della loro 
maggiore efficienza ed efficacia. Il Ministero delle infrastrutture provvede, nei limiti degli ordinari 
stanziamenti di bilancio, all’esercizio delle sue funzioni di indirizzo, controllo e vigilanza tecnica ed 
operativa nei riguardi di ANAS Spa, nonché dei concessionari autostradali, anche attraverso misure 
organizzative analoghe a quelle previste dall’articolo 163, comma 3, del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
all’alinea del medesimo comma 3 dell’articolo 163, le parole: ", ove non vi siano specifiche 
professionalità interne," sono soppresse. Le convenzioni accessive alle concessioni in essere tra 
ANAS Spa ed i suoi concessionari sono corrispondentemente modificate al fine di assicurare 
l’attuazione delle disposizioni del presente comma.  
1021. Il sovrapprezzo tariffario autostradale previsto, in particolare, dagli articoli 15 della legge 12 
agosto 1982, n. 531, e successive modificazioni, e 11 della legge 29 dicembre 1990, n. 407, e 
successive modificazioni, è soppresso. A decorrere dal 1º gennaio 2007 è istituito, sulle tariffe di 
pedaggio di tutte le autostrade, un sovrapprezzo il cui importo è pari: a) per le classi di pedaggio A 
e B, a 2 millesimi di euro a chilometro dal 1º gennaio 2007, a 2,5 millesimi di euro a chilometro dal 
1º gennaio 2008 e a 3 millesimi di euro a chilometro dal 1º gennaio 2009; b) per le classi di 
pedaggio 3, 4 e 5, a 6 millesimi di euro a chilometro dal 1º gennaio 2007, a 7,5 millesimi di euro a 
chilometro dal 1º gennaio 2008 e a 9 millesimi di euro a chilometro dal 1º gennaio 2009. I 
conseguenti introiti sono dovuti ad ANAS Spa, quale corrispettivo forfetario delle sue prestazioni 
volte ad assicurare l’adduzione del traffico alle tratte autostradali in concessione, attraverso la 
manutenzione ordinaria e straordinaria, l’adeguamento e il miglioramento delle strade ed autostrade 
non a pedaggio in gestione alla stessa ANAS Spa.  
Con decreto del Ministro delle infrastrutture, su proposta di ANAS Spa, sono stabilite le modalità di 
attuazione del presente comma, ivi incluse quelle relative al versamento del sovrapprezzo, nonché 
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quelle di utilizzazione degli introiti derivanti dal presente comma.  
Conseguentemente alle maggiori entrate sono ridotti i pagamenti dovuti ad ANAS Spa a titolo di 
corrispettivo del contratto di servizio.  
1022. Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture è istituito un nuovo fondo per 
contribuire al finanziamento di investimenti in infrastrutture ferroviarie. Al fondo, confluiscono, 
previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato, gli introiti derivanti da ulteriori sovrapprezzi 
sui pedaggi autostradali, da istituire per specifiche tratte della rete. Le concrete modalità di 
attuazione della misura di cui al presente comma sono definite con decreto del Ministro delle 
infrastrutture, di concerto con il Ministro dei trasporti e sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nei contratti di servizio con le 
imprese ferroviarie è stabilito che una quota corrispondente alle risorse di cui al presente comma è 
destinata all’acquisto di materiale rotabile per i servizi ferroviari regionali e metropolitani ed alla 
copertura dei costi di gestione dei servizi stessi.  
1023. Al fine di assicurare gli obiettivi di cui ai commi 1020 e 1021, con decreto del Ministro delle 
infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono impartite ad ANAS 
Spa, anche in deroga all’articolo 7 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, come da ultimo modificato dai commi 1019, 1024 
e 1028 del presente articolo, direttive per realizzare, anche attraverso la costituzione di apposita 
società, le cui azioni sono assegnate al Ministero dell’economia e delle finanze, che esercita i diritti 
dell’azionista di intesa con il Ministero delle infrastrutture, l’autonomia e la piena separazione 
organizzativa, amministrativa, finanziaria e contabile delle sue attività volte alla vigilanza e 
controllo sui concessionari autostradali, nonché al concorso nella realizzazione dei compiti di cui 
all’articolo 6-ter, comma 2, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. Le direttive sono impartite altresì per assicurare 
le modalità di gestione e dell’eventuale trasferimento delle partecipazioni già possedute da ANAS 
Spa in società concessionarie autostradali.  
Presso il Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un nuovo capitolo di bilancio nel quale 
affluiscono, in caso di costituzione della predetta società, quota parte dei contributi statali già 
attribuiti ad ANAS Spa per essere conseguentemente destinati a remunerare, sulla base di un 
contratto di servizio con il Ministero delle infrastrutture, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, le attività della medesima società .  
1024. All’articolo 7, comma 5-bis, del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, e successive modificazioni, al primo periodo le 
parole da: ", in conformità " fino a: "da essa costituite" sono sostituite dalla seguente: "svolge" ed il 
secondo periodo è soppresso. Nell’articolo 6-ter del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, i commi 4 e 5 sono abrogati.  
1025. Il Fondo centrale di garanzia per le autostrade e ferrovie metropolitane, di cui all’articolo 6 
della legge 28 marzo 1968, n. 382, e successive modificazioni, è soppresso.  
ANAS Spa subentra nella mera gestione dell’intero patrimonio del citato Fondo, nei crediti e nei 
residui impegni nei confronti dei concessionari autostradali, nonché nei rapporti con il personale 
dipendente.  
Il subentro non è soggetto ad imposizioni tributarie.  
Le disponibilità nette presenti nel patrimonio del Fondo alla data della sua soppressione e derivanti 
altresì dalla riscossione dei crediti nei confronti dei concessionari autostradali sono impiegate da 
ANAS Spa, secondo le direttive impartite dal Ministro delle infrastrutture, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, ad integrazione delle risorse già stanziate a tale scopo, per 
gli interventi di completamento dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria attuativi delle deliberazioni 
adottate dal CIPE, ai sensi della legislazione vigente, compatibilmente con gli obiettivi 
programmati di finanza pubblica. Le predette disponibilità, alle quali si applicano le disposizioni di 
cui al comma 1026 nonché quelle di cui all’articolo 9 della predetta legge n. 382 del 1968, sono 
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evidenziate in apposita posta di bilancio di ANAS Spa; del loro impiego viene reso altresì conto, in 
modo analitico, nel piano economico-finanziario di cui al comma 1018.  
1026. A decorrere dal 1º gennaio 2007, ai finanziamenti pubblici erogati ad ANAS Spa a copertura 
degli investimenti funzionali ai compiti di cui essa è concessionaria ed all’ammortamento del costo 
complessivo di tali investimenti si applicano le disposizioni valide per il Gestore dell’infrastruttura 
ferroviaria nazionale di cui all’articolo 1, commi 86 e 87, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. A 
tal fine è autorizzata la spesa di 1.560 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009 
comprensiva, per gli anni medesimi, dell’importo di 60 milioni di euro, da destinare al rimborso 
delle rate di ammortamento dei mutui contratti da ANAS Spa di cui al contratto di programma 
2003-2005.  
1027. È autorizzata la spesa complessiva di 23.400.000 euro per l’anno 2008 per il ripristino della 
quota, relativa allo stesso anno, dei contributi annuali concessi per l’ammortamento dei mutui in 
essere contratti ai sensi dell’articolo 2, commi 86 e 87, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
rispettivamente per l’importo di 4 milioni di euro ciascuno, nonché dell’articolo 19-bis del decreto-
legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, per 
l’importo di 15.400.000 euro.  
1028. All’articolo 7, comma 1-ter, del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per gli 
anni successivi si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, 
n. 468".  
1029. Nell’elenco di cui al comma 1018, assumono priorità la costruzione di tunnel di sicurezza su 
galleria monotubo a carattere internazionale e la messa in sicurezza delle vie di accesso, in 
ottemperanza alla direttiva 2004/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, 
relativa ai requisiti minimi di sicurezza per le gallerie della rete stradale transeuropea.  
1030. All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 82 le parole da: "; in fase di prima applicazione" sino alla fine del comma sono 
soppresse;  
b) al comma 83:  
1) sono premesse le seguenti parole:  
"Al fine di garantire una maggiore trasparenza del rapporto concessorio, di adeguare la sua 
regolamentazione al perseguimento degli interessi generali connessi all’approntamento delle 
infrastrutture e alla gestione del servizio secondo adeguati livelli di sicurezza, di efficienza e di 
qualità e in condizioni di economicità e di redditività, e nel rispetto dei principi comunitari e delle 
eventuali direttive del CIPE,"; 2) alla lettera g) le parole: "in particolare " sono soppresse;  
c) il comma 84 è sostituito dal seguente:  
"84. Gli schemi di convenzione unica di cui al comma 82, concordati tra le parti e redatti 
conformemente a quanto stabilito dal comma 83, sentito il Nucleo di consulenza per l’attuazione 
delle linee guida sulla regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS), sono sottoposti all’esame 
del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), anche al fine di verificare 
l’attuazione degli obiettivi di cui al comma 83. Tale esame si intende assolto positivamente in caso 
di mancata deliberazione entro quarantacinque giorni dalla richiesta di iscrizione all’ordine del 
giorno. Gli schemi di convenzione, unitamente alle eventuali osservazioni del CIPE, sono 
successivamente trasmessi alle Camere per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per le conseguenze di carattere finanziario.  
Il parere è reso entro trenta giorni dalla trasmissione.  
Decorso il predetto termine senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva 
competenza, le convenzioni possono essere comunque adottate. Qualora non si addivenga ad uno 
schema di convenzione concordato tra le parti entro quattro mesi dal verificarsi delle condizioni di 
cui al comma 82, il concessionario formula entro trenta giorni una propria proposta. Qualora il 
concedente ritenga di non accettare la proposta, si applica quanto previsto dai commi 87 e 88.";  
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d) al comma 85, capoverso 5:  
1) la lettera c) è sostituita dalla seguente:  
"c) agire a tutti gli effetti come amministrazione aggiudicatrice negli affidamenti di forniture e 
servizi di importo superiore alla soglia di rilevanza comunitaria nonché di lavori, ancorché misti 
con forniture o servizi e in tale veste attuare gli affidamenti nel rispetto del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni"; 2) la lettera d) è sostituita dalla seguente:  
"d) sottoporre gli schemi dei bandi di gara delle procedure di aggiudicazione all’approvazione di 
ANAS Spa, che deve pronunciarsi entro trenta giorni dal loro ricevimento:  
in caso di inutile decorso del termine si applica l’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
vietare la partecipazione alle gare per l’affidamento di lavori alle imprese comunque collegate ai 
concessionari, che siano realizzatrici della relativa progettazione.  
Di conseguenza, cessa di avere applicazione, a decorrere dal 3 ottobre 2006, la deliberazione del 
Consiglio dei ministri in data 16 maggio 1997, relativa al divieto di partecipazione all’azionariato 
stabile di Autostrade Spa di soggetti che operano in prevalenza nei settori delle costruzioni e della 
mobilità "; 3) la lettera e) è sostituita dalla seguente:  
"e) prevedere nel proprio statuto idonee misure atte a prevenire i conflitti di interesse degli 
amministratori, e, per gli stessi, speciali requisiti di onorabilità e professionalità, nonché, per 
almeno alcuni di essi, di indipendenza ";  
e) al comma 87, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Nel caso in cui il concessionario, in 
occasione dell’aggiornamento del piano finanziario ovvero della revisione della convenzione di cui 
al comma 82, non convenga sulla convenzione unica, ovvero si verifichi quanto previsto dal comma 
88, il rapporto concessorio si estingue, salvo l’eventuale diritto di indennizzo.";  
f) il comma 88 è sostituito dal seguente:  
"88. Qualora ANAS Spa ritenga motivatamente di non accettare la proposta alternativa che il 
concessionario formuli nei 30 giorni successivi al ricevimento della proposta di convenzione, il 
rapporto concessorio si estingue, salvo l’eventuale diritto di indennizzo.";  
g) al comma 89, lettera a), il capoverso 5 è sostituito dal seguente:  
"5. Il concessionario comunica al concedente, entro il 30 settembre di ogni anno, le variazioni 
tariffarie che intende applicare.  
Il concedente, nei successivi quarantacinque giorni, previa verifica della correttezza delle variazioni 
tariffarie, trasmette la comunicazione, nonché una sua proposta, ai Ministri delle infrastrutture e 
dell’economia e delle finanze, i quali, di concerto, approvano o rigettano le variazioni proposte con 
provvedimento motivato nei trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione. Fermo 
quanto stabilito nel primo e secondo periodo, in presenza di un nuovo piano di interventi aggiuntivi, 
comportante rilevanti investimenti, il concessionario comunica al concedente, entro il 31 ottobre di 
ogni anno, la componente investimenti del parametro X relativo a ciascuno dei nuovi interventi 
aggiuntivi, che va ad integrare le variazioni tariffarie comunicate dal concessionario entro il 30 
settembre. Il concedente, nei successivi trenta giorni, previa verifica della correttezza delle 
integrazioni tariffarie, trasmette la comunicazione, nonché una sua proposta, ai Ministri delle 
infrastrutture e dell’economia e delle finanze, i quali, di concerto, approvano o rigettano con 
provvedimento motivato le integrazioni tariffarie nei trenta giorni successivi al ricevimento della 
comunicazione ".  
1031. Al fine di realizzare una migliore correlazione tra lo sviluppo economico, l’assetto territoriale 
e l’organizzazione dei trasporti e favorire il riequilibrio modale degli spostamenti quotidiani in 
favore del trasporto pubblico locale attraverso il miglioramento dei servizi offerti, è istituito presso 
il Ministero dei trasporti un fondo per gli investimenti destinato all’acquisto di veicoli adibiti a tali 
servizi. Tale fondo, per il quale è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009, è destinato a contributi nella misura massima del 75 per cento:  
a) per l’acquisto di veicoli ferroviari da destinare ai servizi di competenza regionale di cui agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e successive modificazioni;  
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b) per l’acquisto di veicoli destinati a servizi su linee metropolitane, tranviarie e filoviarie; c) per 
l’acquisto di autobus a minor impatto ambientale o ad alimentazione non convenzionale.  
1032. Il Ministero dei trasporti, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, approva con proprio decreto un piano di 
riparto tra le regioni e le province autonome, in conformità ai seguenti criteri:  
a) priorità al completamento dei programmi finanziati con la legge 18 giugno 1998, n. 194, e 
successive modificazioni, e con la legge 26 febbraio 1992, n. 211, e successive modificazioni;  
b) condizioni di vetustà degli attuali parchi veicolari;  
c) congruenza con le effettive esigenze di domanda di trasporto;  
d) priorità alle regioni ed alle province autonome le cui imprese si siano attenute alle disposizioni di 
cui ai commi da 3-ter a 3-septies dell’articolo 18 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, 
introdotti dall’articolo 1, comma 393, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
1033. Al fine di razionalizzare la spesa e conseguire economie di scala, relativamente agli acquisti 
dei veicoli stradali e ferroviari di cui al comma 1031, le regioni, le regioni a Statuto speciale e le 
province autonome possono coordinarsi attraverso centri di acquisto comuni per modalità di 
trasporto, anche con il supporto del Ministero dei trasporti.  
1034. Nel 2007 il Fondo istituito dall’articolo 1, comma 15, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
presso il Ministero dei trasporti è incrementato di 15 milioni di euro.  
1035. Il Ministero dei trasporti provvede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, all’aggiornamento del Piano nazionale della sicurezza stradale di cui all’articolo 32 della 
legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni.  
Per il finanziamento delle attività connesse all’attuazione, alla valutazione di efficacia ed 
all’aggiornamento del Piano è autorizzata la spesa di 53 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009.  
1036. Al fine di consolidare ed accrescere l’attività del Ministero dei trasporti per la prevenzione in 
materia di circolazione ed antinfortunistica stradale, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, finalizzata alla realizzazione di azioni volte a diffondere i 
valori della sicurezza stradale e ad assicurare una adeguata informazione agli utenti, ad aggiornare 
le conoscenze e le capacità dei conducenti, a rafforzare i controlli su strada anche attraverso 
l’implementazione di idonee attrezzature tecniche, a migliorare gli standard di sicurezza dei veicoli.  
1037. Nel 2007 per la razionalizzazione di servizi resi dal Ministero dei trasporti a favore dei 
cittadini a sostegno della sicurezza stradale, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro, finalizzati 
alla conduzione della centrale di infomobilità, all’implementazione dei controlli del circolante, delle 
ispezioni e delle verifiche previste dal codice della strada, al servizio di stampa ed invio delle 
patenti card, ivi comprese le relative spese di funzionamento.  
1038. Per la realizzazione di interventi volti all’ammodernamento tecnologico dei sistemi di 
sicurezza, sia dell’infrastruttura ferroviaria sia installati a bordo dei materiali rotabili, finalizzati al 
conseguimento di un maggior livello della sicurezza della circolazione, per le gestioni 
commissariali governative e per le ferrovie di proprietà del Ministero dei trasporti, è autorizzata la 
spesa di 15 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1039. Per il potenziamento della componente aeronavale del Corpo delle capitanerie di porto è 
autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1040. Nei limiti e per le finalità di cui alla sezione 3.3.1, paragrafo 15, della "Disciplina degli aiuti 
di Stato alla costruzione navale" del 30 dicembre 2003, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea C 317 del 30 dicembre 2003, il Ministero dei trasporti è autorizzato a 
concedere alle imprese iscritte agli albi speciali delle imprese navalmeccaniche di cui all’articolo 19 
della legge 14 giugno 1989, n. 234, un contributo non superiore al 20 per cento delle spese 
sostenute per la realizzazione dei seguenti progetti innovativi:  
a) connessi all’applicazione industriale di prodotti e processi innovativi, prodotti o processi 
tecnologicamente nuovi o sensibilmente migliorativi rispetto allo stato dell’arte del settore 
nell’Unione europea, che comportano un rischio di insuccesso tecnologico o industriale;  
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b) limitati al sostegno delle spese di investimento, concezione, ingegneria industriale e collaudo 
direttamente ed esclusivamente collegate alla parte innovativa del progetto.  
1041. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei trasporti, 
con proprio decreto, stabilisce le modalità ed i criteri per l’ammissione, la concessione e 
l’erogazione dei benefı`ci di cui al comma 1040. A tal fine è autorizzato un contributo di 25 milioni 
di euro annui per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1042. Per le finalità di cui all’articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 2006, n. 13, il Ministero 
dei trasporti è autorizzato a concedere 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 
all’Istituto nazionale per studi ed esperienze di architettura navale (INSEAN) di Roma.  
1043. Al fine di razionalizzare la spesa e di garantire il raggiungimento delle finalità di cui 
all’articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 2006, n. 13, il Ministro dei trasporti, di concerto con 
il Ministro della difesa ed il Ministro dell’università e della ricerca, provvede alla riorganizzazione, 
anche attraverso fusione ed accorpamento con altri enti pubblici di ricerca, dell’Istituto nazionale 
per studi ed esperienze di architettura navale (INSEAN) di Roma con regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.  
1044. Al fine del completamento della rete nazionale degli interporti, con particolare riferimento al 
Mezzogiorno, è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per il 2008. Il Ministro dei trasporti con 
proprio decreto definisce gli interventi immediatamente cantierabili, tendenti ad eliminare i "colli di 
bottiglia " del sistema logistico nazionale ed a realizzare le interconnessioni stradali e ferroviarie fra 
hub portuali e interporti. E ` autorizzato altresı` un contributo di 5 milioni di euro per il 2008 per il 
completamento della rete immateriale degli interporti al fine di potenziare il livello di servizio sulla 
rete logistica nazionale.  
1045. Al fine di promuovere una intesa tra lo Stato e la regione Veneto per la costruzione ed il 
completamento della realizzazione delle opere infrastrutturali nella regione medesima, a valere sulle 
risorse di cui al comma 977, è autorizzato un contributo quindicennale di 5 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2007, di 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008 e di 5 milioni di euro 
dall’anno 2009.  
1046. L’articolo 4 della legge 9 gennaio 2006, n. 13, è sostituito dal seguente:  
"Art. 4. – (Fondo per favorire il potenziamento, la sostituzione e l’ammodernamento delle unità 
navali destinate al servizio di trasporto pubblico locale effettuato per via marittima, fluviale e 
lacuale). – 1. Al fine di favorire la demolizione delle unità navali destinate, in via esclusiva, al 
servizio di trasporto pubblico locale effettuato per via marittima, fluviale e lacuale, non più 
conformi ai più avanzati standard in materia di sicurezza della navigazione e di tutela dell’ambiente 
marino e la cui età è di oltre venti anni e che, alla data del 1º gennaio 2006, risultino iscritte nei 
registri tenuti dalle Autorità nazionali, è autorizzata la spesa di 24 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2007, 2008 e 2009. Il Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determina con decreto, in conformità con la normativa 
comunitaria e internazionale vigente in materia di sicurezza e di tutela ambientale, e con le linee 
guida dell’IMO in materia di demolizione delle navi A. 962 (23) e di sviluppo del Piano di 
demolizione delle navi (MEPC Circ. 419 del 12 novembre 2004), i criteri e le modalità di 
attribuzione dei benefici di cui al presente comma".  
1047. Le funzioni statali di vigilanza sull’attività di controllo degli organismi pubblici e privati 
nell’ambito dei regimi di produzioni agroalimentari di qualità registrata sono demandate 
all’Ispettorato centrale repressione frodi di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 18 
giugno 1986, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, che assume la 
denominazione di "Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei prodotti agroalimentari " e 
costituisce struttura dipartimentale del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  
1048. I controlli di cui all’articolo 4, comma 4, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, e i compiti di cui all’articolo 11 del 
regolamento (CEE) n. 4045/89, a decorrere dal 1º luglio 2007, sono demandati all’Agenzia per le 



 

851 

erogazioni in agricoltura (AGEA), senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
1049. All’articolo 14, comma 8, della legge 20 febbraio 2006, n. 82, le parole: "la prova preliminare 
di fermentazione e" sono soppresse.  
1050. Per l’effettuazione dei controlli affidati ad Agecontrol Spa, anche ai sensi dell’articolo 18, 
commi 1-bis e 6, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, come modificato dall’articolo 1, 
commi 4 e 5, del decreto-legge 28 febbraio 2005, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 aprile 2005, n. 71, è autorizzata la spesa di 23 milioni di euro per l’anno 2007.  
1051. In attuazione dell’articolo 18 del regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 
2006, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli alimentari, è istituito un contributo destinato a coprire le spese, comprese quelle 
sostenute in occasione dell’esame delle domande di registrazione delle dichiarazioni di opposizione, 
delle domande di modifica e delle richieste di cancellazione presentate a norma del citato 
regolamento. L’importo e le modalità di versamento del predetto contributo sono fissati con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze. I relativi proventi sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati allo stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per le 
finalità di salvaguardia dell’immagine e di tutela in campo internazionale dei prodotti 
agroalimentari ad indicazione geografica. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
1052. All’articolo 3 del decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2005, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) il comma 5-ter è abrogato;  
b) il comma 5-quater è sostituito dal seguente:  
"5-quater. Gli accrediti disposti ai sensi del comma 5-bis hanno per gli organismi pagatori effetto 
liberatorio dalla data di messa a disposizione dell’istituto tesoriere delle somme ivi indicate".  
1053. All’articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le parole:  
"l’ENEA e l’ASI", sono aggiunte le seguenti:  
", nonché il Corpo forestale dello Stato".  
1054. All’articolo 2 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 marzo 2006, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) il comma 4 è abrogato;  
b) al comma 4-bis, le parole: "Al Fondo di cui al comma 4 è altresì attribuita" sono sostituite dalle 
seguenti: "All’AGEA è attribuita ".  
1055. Entro il 30 settembre 2007, il Commissario straordinario dell’Ente per lo sviluppo 
dell’irrigazione e della trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania ed Irpinia (EIPLI), di cui al 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 18 marzo 1947, n. 281, ratificato, con 
modificazioni, dalla legge 11 luglio 1952, n. 1005, effettua una puntuale ricognizione della 
situazione debitoria dell’EIPLI e definisce, con i creditori, un piano di rientro che trasmette al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali che stabilisce le procedure amministrative e 
finanziarie per il risanamento dell’EIPLI. Fino alla predetta data sono sospese le procedure 
esecutive e giudiziarie nei confronti dell’EIPLI. Dopo aver proceduto al risanamento finanziario 
dell’Ente, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali emana, d’intesa con le regioni 
Puglia, Basilicata e Campania, un decreto per la trasformazione dell’EIPLI in società per azioni, 
compartecipata dallo Stato e dalle regioni interessate. Al fine di concorrere alle esigenze più 
immediate dell’EIPLI è assegnato, allo stesso, un contributo straordinario di 5 milioni di euro per 
l’anno 2007.  
1056. All’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 22 ottobre 2001, n. 381, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 dicembre 2001, n. 441, e successive modificazioni, le parole: "è 
prorogato di cinque anni" sono sostituite dalle seguenti: "è prorogato di sei anni". L’onere per 
l’attuazione del presente comma per l’anno 2007 è pari a 271.240 euro.  
1057. Le disposizioni dell’articolo 22 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, non si applicano alle spese per l’energia utilizzata 
per il sollevamento dell’acqua ai fini della sua distribuzione.  
1058. Al fine di garantire l’avvio della realizzazione delle opere previste dal Piano irriguo nazionale 
di cui alla delibera CIPE n. 74 del 27 maggio 2005, per l’esercizio 2007 è stanziata la somma di 100 
milioni di euro e per ciascuno degli esercizi 2008 e 2009 è stanziata la somma di 150 milioni di 
euro annui.  
1059. Per le finalità di cui al comma 1058 sono inoltre autorizzate le seguenti spese:  
a) per l’anno 2007:  
1) 46.958.020,22 euro quale terza annualità del contributo quindicennale previsto dall’articolo 4, 
comma 31, della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 2) 45.730.000 euro quale prima annualità della 
quota parte del contributo quindicennale di cui all’articolo 1, comma 78, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266;  
b) per l’anno 2008:  
1) 46.958.020,22 euro quale quarta annualità del contributo quindicennale previsto dall’articolo 4, 
comma 31, della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 2) 45.730.000 euro quale seconda annualità della 
quota parte del contributo quindicennale di cui al comma 78 dell’articolo l della legge 23 dicembre 
2005, n. 266; 3) 50.000.000 di euro quale prima annualità del secondo contributo quindicennale 
previsto dal comma 31 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350;  
c) per l’anno 2009:  
1) 46.958.020,22 euro quale quinta annualità del contributo quindicennale previsto dal comma 31, 
dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 2) 45.730.000 euro quale terza annualità della 
quota parte del contributo quindicennale di cui al comma 78 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266; 3) 50.000.000 di euro quale seconda annualità del secondo contributo quindicennale 
previsto dal comma 31 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350.  
1060. Per la prosecuzione delle opere previste dal comma 1059 per l’anno 2010 sono inoltre 
autorizzate le seguenti spese:  
a) 46.958.020,22 euro quale sesta annualità del contributo quindicennale previsto dal comma 31, 
dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350;  
b) 45.730.000 euro quale quarta annualità della quota parte del contributo quindicennale di cui al 
comma 78 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266;  
c) 50.000.000 di euro quale terza annualità del secondo contributo quindicennale previsto dal 
comma 31 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350.  
1061. Le somme di cui ai commi 1058, 1059 e 1060 sono immediatamente impegnabili anche a 
carico degli esercizi futuri.  
1062. Le autorizzazioni di spesa previste dall’articolo 4, comma 31, della legge 23 dicembre 2003, 
n. 350, nonché dall’articolo 1, comma 78, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono ridotte per gli 
importi di cui ai commi 1059 e 1060.  
1063. Al Fondo per la razionalizzazione e la riconversione della produzione bieticolosaccarifera, 
costituito presso l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) ai sensi dell’articolo 2, comma 
4, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 
2006, n. 81, è altresì attribuita, per l’anno 2007, una dotazione finanziaria annuale di 65,8 milioni di 
euro, quale competenza del secondo anno del quinquennio previsto dalla normativa comunitaria.  
1064. All’articolo 4, comma 8, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
a) le parole: "lire 80 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "160.000 euro";  
b) le parole: "lire 2 miliardi" sono sostituite dalle seguenti: "4 milioni di euro".  
1065. Al fine di promuovere lo sviluppo dei mercati degli imprenditori agricoli a vendita diretta, 
con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di natura non regolamentare, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabiliti i requisiti uniformi e gli standard per la realizzazione di detti mercati, anche in 
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riferimento alla partecipazione degli imprenditori agricoli, alle modalità di vendita e alla 
trasparenza dei prezzi, nonché le condizioni per poter beneficiare degli interventi previsti dalla 
legislazione in materia.  
1066. Ai fini dell’incentivazione della pratica dell’allevamento apistico e del nomadismo di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera l), della legge 24 dicembre 2004, n. 313, agli apicoltori, agli 
imprenditori apistici ed agli apicoltori professionisti di cui all’articolo 3 della medesima legge n. 
313 del 2004 che attuano la pratica del nomadismo è riconosciuta l’aliquota ridotta di accisa 
prevista al punto 5 della tabella A allegata al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni.  
Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definite le modalità per l’accesso all’agevolazione di cui al presente comma.  
1067. All’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
a) le parole: "50 milioni di lire" sono sostituite dalle seguenti: "50.000 euro"; b) le parole: "300 
milioni di lire" sono sostituite dalle seguenti: "a 300.000 euro".  
1068. Al fine di favorire il ricambio generazionale e lo sviluppo delle imprese giovanili nel settore 
agricolo ed agroalimentare, è istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali il Fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile in agricoltura, avente una 
disponibilità finanziaria di 10 milioni di euro all’anno per il quinquennio 2007-2011.  
1069. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali sono disciplinati i criteri, le modalità e le procedure di attuazione del Fondo di cui al 
comma 1068, in coerenza con la normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato nel settore 
agricolo.  
1070. L’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive 
modificazioni, è abrogato.  
1071. All’onere di cui al comma 1068, pari a 10 milioni di euro annui per il quinquennio 2007-
2011, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 
36 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, per le finalità di cui all’articolo 1, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
1072. Al fine di favorire la ripresa economica e produttiva delle imprese agricole colpite da gravi 
crisi di mercato e di limitarne le conseguenze economiche e sociali nei settori e nelle aree 
geografiche colpiti, è istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali il 
Fondo per le crisi di mercato. Al Fondo confluiscono le risorse di cui all’articolo 1-bis, commi 13 e 
14, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 
2006, n. 81, non impegnate alla data del 31 dicembre 2006, che sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva riassegnazione allo stato di previsione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
1073. Ai sensi e per gli effetti del combinato disposto di cui alla legge 27 dicembre 2002, n. 292, e 
alla legge regionale della Campania 1º febbraio 2005, n. 3, la giunta regionale della Campania, 
d’intesa con il Ministero della salute e con i competenti uffici dell’Unione europea, entro il 15 
gennaio 2007 provvede a sviluppare una campagna informativa e ad adottare un nuovo piano 
triennale per il contenimento e l’eradicazione della brucellosi, adeguato alle attuali esigenze, 
secondo principi di tutela previsti dalla speciale normativa di riferimento e seguendo le specifiche 
procedure stabilite dal consiglio regionale della Campania il 29 novembre 2006, a salvaguardia del 
patrimonio genetico della specie allevata, del livello occupazionale del comparto, delle produzioni 
agro-zootecniche-alimentari di filiera e del consumatore.  
1074. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa con la 
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Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
disciplinate le modalità operative di funzionamento del Fondo di cui al comma 1068, nel rispetto 
degli orientamenti comunitari in materia.  
1075. Per gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 
228, il credito d’imposta di cui al comma 271 si applica con le modalità di cui all’articolo 11 del 
decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 
178, nonché in base a quanto definito dalla Commissione europea con decisione C/220 del 25 luglio 
2002, e dagli articoli 26 e 28 del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 
2005. Il credito d’imposta per gli imprenditori agricoli si applica, nell’ambito delle disponibilità 
complessive del credito d’imposta di cui al comma 271, nei limiti della somma di 10 milioni di euro 
per l’anno 2007 e 30 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
1076. All’articolo 1 del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2006, n. 233, il quinto periodo del comma 9-bis deve intendersi nel senso che 
l’autorità di vigilanza nomina un nuovo commissario unico in sostituzione di tutti i commissari, 
monocratici o collegiali, dei consorzi agrari in stato di liquidazione coatta amministrativa, in carica 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione suddetta. Nel medesimo periodo del comma 
9-bis le parole: ", salvo che entro detto termine sia stata autorizzata una proposta di concordato ai 
sensi dell’articolo 214 del citato regio decreto" sono sostituite dalle seguenti: "la medesima 
disposizione si applica anche ai consorzi agrari in stato di concordato, limitatamente alla nomina di 
un nuovo commissario unico". Al medesimo comma 9-bis, le parole: "entro il 30 giugno 2007", 
sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2007".  
1077. Al fine di assicurare la regolare gestione delle aree naturali protette, per il personale operaio 
forestale di cui all’articolo 1, comma 242, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le procedure di 
stabilizzazione, di cui al comma 521 del presente articolo, si applicano, nell’ambito delle 
disponibilità del fondo ivi previsto, anche in deroga alle disposizioni della legge 5 aprile 1985, n. 
124.  
1078. All’articolo 1, comma 9-bis, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, le parole: "commi 2, 3 e 5" sono sostituite dalle 
seguenti: "commi 2, 3, 5 e 6".  
1079. Per l’attuazione dell’articolo 21 della legge 23 luglio 1991, n. 223, ai fini del trattamento di 
integrazione salariale in favore dei lavoratori agricoli nelle aree agricole colpite da avversità 
atmosferiche eccezionali, compresi nel Piano assicurativo agricolo annuale di cui all’articolo 4 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, alla delimitazione delle aree colpite provvedono le 
regioni.  
1080. A decorrere dall’anno 2007, il contributo previsto dall’articolo 1-quinquies, comma 2, del 
decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2005, n. 231, è incrementato di 3 milioni di euro.  
1081. La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere all’Istituto di servizi per il mercato 
agricolo alimentare (ISMEA) mutui ventennali per gli incentivi relativi allo sviluppo della proprietà 
coltivatrice di cui alla legge 14 agosto 1971, n. 817, e successive modificazioni. Gli oneri connessi 
al pagamento degli interessi relativi ai predetti finanziamenti restano a carico dello Stato fino al 
limite di 2 milioni di euro annui a decorrere dal 2007.  
1082. Al fine di armonizzare l’attuazione delle disposizioni sovranazionali in materia forestale, in 
aderenza al Piano d’azione per le foreste dell’Unione europea e nel rispetto delle competenze 
istituzionali, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, sulla base degli strumenti di pianificazione regionale esistenti e 
delle linee guida definite ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 227, propongono alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, ai fini di un accordo ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, un programma quadro per il settore forestale finalizzato a favorire la 
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gestione forestale sostenibile e a valorizzare la multifunzionalità degli ecosistemi forestali.  
Le azioni previste dal programma quadro possono accedere alle risorse di cui all’articolo 61 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, nei limiti definiti dal CIPE nella deliberazione di cui allo stesso 
articolo 61, comma 3, della citata legge n. 289 del 2002.  
1083. L’intesa di filiera o il contratto quadro di cui agli articoli 9 e 10 del decreto legislativo 27 
maggio 2005, n. 102, hanno per scopo, altresì, l’integrazione della filiera forestale con quella 
agroenergetica, la valorizzazione, la produzione, la distribuzione e la trasformazione di biomasse 
derivanti da attività forestali, nonché lo sviluppo della filiera del legno. Gli organismi che operano 
la gestione forestale in forma associata e le imprese di lavorazione e distribuzione del legno e di 
utilizzazione della biomassa forestale a fini energetici nonché i soggetti interessati, pubblici o 
privati, stipulano contratti di coltivazione e fornitura in attuazione degli articoli 11, 12 e 13 del 
citato decreto legislativo n. 102 del 2005.  
1084. Per l’attuazione dei piani nazionali di settore, compreso quello forestale, di competenza del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro 
per l’anno 2007 e di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
1085. L’autorizzazione di spesa per l’attuazione del Piano d’azione nazionale per l’agricoltura 
biologica e i prodotti biologici di cui all’articolo 1, comma 87, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311, è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008, 2009.  
1086. All’articolo 4, comma 24, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, le parole:  
"al 31 marzo 2005" sono sostituite dalle seguenti:  
"al 31 dicembre 2005". In relazione alle minori entrate che derivano all’INPS, sono trasferiti allo 
stesso Istituto gli importi di 15,3 milioni di euro per l’anno 2007 e 10,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2008 al 2011.  
1087. All’articolo 9, comma 3, lettera cbis), del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: 
"In caso di superamento di tale limite, la restituzione del prelievo supplementare non opera per la 
parte eccedente il 20 per cento".  
1088. Dalla base imponibile del reddito di impresa è escluso il 25 per cento del valore degli 
investimenti in attività di promozione pubblicitaria realizzati da imprese agricole e agroalimentari, 
anche in forma cooperativa in mercati esteri nel periodo di imposta in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge e nei due periodi di imposta successivi, in eccedenza rispetto alla media 
degli analoghi investimenti realizzati nei tre periodi di imposta precedenti.  
1089. La misura dell’esclusione di cui al comma 1088 è elevata al 35 per cento del valore degli 
investimenti di promozione pubblicitaria realizzati sui mercati esteri da consorzi o raggruppamenti 
di imprese agroalimentari, operanti in uno o più settori merceologici, e al 50 per cento del valore 
degli investimenti di promozione pubblicitaria all’estero riguardanti prodotti a indicazione 
geografica, o comunque prodotti agroalimentari oggetto di intese di filiera o contratti quadro in 
attuazione degli articoli 11, 12 e 13 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102.  
1090. Il beneficio fiscale di cui ai commi 1088 e 1089 si applica anche alle imprese in attività alla 
data di entrata in vigore della presente legge, anche se con un’attività di impresa o di lavoro 
autonomo inferiore a tre anni. Per tali imprese la media degli investimenti da considerare è quella 
risultante dagli investimenti effettuati nei periodi di imposta precedenti a quello in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge o a quello successivo. Gli imprenditori agricoli di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, in alternativa alla esclusione dalla base 
imponibile ai fini IRES o IRE possono beneficiare di un credito di imposta di importo pari ad un 
terzo del beneficio di cui ai commi 1088 e 1089 e per le medesime finalità . Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, sono dettate le modalità applicative dei commi da 1088 a 1090, nei limiti 
della somma di 25 milioni di euro per l’anno 2007 e 40 milioni di euro annui per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009.  
1091. L’attestazione di effettività delle spese sostenute è rilasciata dal presidente del collegio 
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sindacale ovvero, in mancanza, da un revisore dei conti o da un professionista iscritto all’albo dei 
revisori dei conti, dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali o a quello dei 
consulenti del lavoro, nelle forme previste dall’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive 
modificazioni, ovvero dal responsabile del centro di assistenza fiscale.  
1092. Le modalità di applicazione dell’incentivo fiscale sono, per quanto non previsto dai commi da 
1088 a 1091 del presente articolo, le stesse disposte dall’articolo 3 del decreto-legge 10 giugno 
1994, n. 357, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1994, n. 489.  
1093. Le società di persone, le società a responsabilità limitata e le società cooperative, che 
rivestono la qualifica di società agricola ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, come da ultimo modificato dal comma 1096 del presente articolo, possono optare per 
l’imposizione dei redditi ai sensi dell’articolo 32 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.  
1094. Si considerano imprenditori agricoli le società di persone e le società a responsabilità limitata, 
costituite da imprenditori agricoli, che esercitano esclusivamente le attività dirette alla 
manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione di prodotti 
agricoli ceduti dai soci. In tale ipotesi, il reddito è determinato applicando all’ammontare dei ricavi 
il coefficiente di redditività del 25 per cento.  
1095. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, sono dettate le modalità applicative del comma 1093.  
1096. All’articolo 2, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, il secondo periodo 
è soppresso.  
1097. I fondi provenienti da raccolta effettuata da Poste Italiane Spa per attività di bancoposta 
presso la clientela privata ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a), del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, n. 144, sono investiti in titoli governativi 
dell’area euro a cura di Poste Italiane Spa.  
1098. È abrogato, limitatamente ai fondi di cui al comma 1097 del presente articolo, il vincolo di 
cui all’articolo 14 del decreto luogotenenziale 6 settembre 1917, n. 1451, e successive 
modificazioni, ivi comprese le disposizioni in materia contenute nel decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni.  
1099. L’attuazione progressiva del nuovo assetto di cui al comma 1097, da completare entro il 31 
dicembre 2007, è effettuata in coordinamento con il Ministero dell’economia e delle finanze.  
1100. Per l’attuazione di programmi annuali di interventi per la difesa del mare previsti dalla legge 
31 dicembre 1982, n. 979, e successive modificazioni, e dei protocolli attuativi della Convenzione 
sulla salvaguardia del mar Mediterraneo dall’inquinamento, adottata a Barcellona il 16 febbraio 
1976, ratificata ai sensi della legge 25 gennaio 1979, n. 30, è autorizzata la spesa di 10 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1101. Per la quantificazione delle spese sostenute per gli interventi a tutela dell’ambiente marino 
conseguenti a danni provocati dai soggetti di cui al primo comma dell’articolo 12 della legge 31 
dicembre 1982, n. 979, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare applica il 
tariffario internazionalmente riconosciuto dalle compagnie di assicurazioni degli armatori 
(SCOPIC).  
1102. Il secondo comma dell’articolo 14 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, è sostituito dal 
seguente:  
"Le somme recuperate a carico dei privati per le spese sostenute per gli interventi di cui all’articolo 
12 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato e sono riassegnate nella misura del 50 per cento 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze allo stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per le attività di difesa del mare dagli 
inquinamenti".  
1103. Per l’attuazione di un programma triennale straordinario di interventi di demolizione delle 
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opere abusive site nelle aree naturali protette nazionali è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1104. Nelle aree naturali protette l’acquisizione gratuita delle opere abusive di cui all’articolo 7, 
sesto comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, si verifica di diritto a 
favore degli organismi di gestione ovvero, in assenza di questi, a favore dei comuni. Restano 
confermati gli obblighi di notifica al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
degli accertamenti, delle ingiunzioni alla demolizione e degli eventuali abbattimenti direttamente 
effettuati, come anche le procedure e le modalità di demolizione vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge.  
1105. Restano altresı` confermate le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano che disciplinano la materia di cui ai commi 1103 e 1104 secondo i 
rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.  
1106. Al fine di salvaguardare gli equilibri ambientali e di scongiurare il prodursi di gravi 
alterazioni dell’ecosistema nei territori di cui all’articolo 1 della legge 2 maggio 1990, n. 102, 
limitatamente alla provincia di Sondrio, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge e per un periodo di due anni, le nuove concessioni per grandi e piccole derivazioni di acque 
ad uso idroelettrico sono rilasciate previo parere del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, che allo scopo si avvale dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i 
servizi tecnici.  
1107. L’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 94, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, è estesa al personale degli Enti parco nazionali funzionalmente equiparato al Corpo 
forestale dello Stato, ai sensi dell’articolo 2, comma 36, della legge 9 dicembre 1998, n. 426. Per il 
personale di cui al periodo precedente, nei limiti del territorio di competenza, è riconosciuta la 
qualifica di agente di pubblica sicurezza e si applicano le disposizioni previste dall’articolo 29, 
comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157.  
1108. Al fine di realizzare rilevanti risparmi di spesa ed una più efficace utilizzazione delle risorse 
finanziarie destinate alla gestione dei rifiuti solidi urbani, la regione, previa diffida, provvede 
tramite un commissario ad acta a garantire il governo della gestione dei rifiuti a livello di ambito 
territoriale ottimale con riferimento a quegli ambiti territoriali ottimali all’interno dei quali non sia 
assicurata una raccolta differenziata dei rifiuti urbani pari alle seguenti percentuali minime:  
a) almeno il quaranta per cento entro il 31 dicembre 2007;  
b) almeno il cinquanta per cento entro il 31 dicembre 2009;  
c) almeno il sessanta per cento entro il 31 dicembre 2011.  
1109. Per gli anni successivi al 2011, la percentuale minima di raccolta differenziata da assicurare 
per i fini di cui al comma 1108 è stabilita con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, in vista di una progressiva riduzione della quantità di 
rifiuti inviati in discarica e nella prospettiva di rendere concretamente realizzabile l’obiettivo 
"Rifiuti zero".  
1110. Per il finanziamento delle misure finalizzate all’attuazione del Protocollo di Kyoto alla 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l’11 dicembre 
1997, reso esecutivo dalla legge 1º giugno 2002, n. 120, previste dalla delibera CIPE n. 123 del 19 
dicembre 2002, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2003, e successivi 
aggiornamenti, è istituito un Fondo rotativo.  
1111. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, individua le 
modalità per l’erogazione di finanziamenti a tasso agevolato della durata non superiore a 
settantadue mesi a soggetti pubblici o privati.  
Nello stesso termine, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, è individuato il tasso 
di interesse da applicare.  
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1112. Per il triennio 2007-2009 sono finanziate prioritariamente le misure di seguito elencate:  
a) installazione di impianti di microcogenerazione diffusa ad alto rendimento elettrico e termico;  
b) installazione di impianti di piccola taglia per l’utilizzazione delle fonti rinnovabili per la 
generazione di elettricità e calore;  
c) sostituzione dei motori elettrici industriali con potenza superiore a 45 kW con motori ad alta 
efficienza;  
d) incremento dell’efficienza negli usi finali dell’energia nei settori civile e terziario;  
e) eliminazione delle emissioni di protossido di azoto dai processi industriali;  
f) progetti pilota di ricerca e sviluppo di nuove tecnologie e di nuove fonti di energia a basse 
emissioni o ad emissioni zero.  
1113. Nel triennio 2007-2009 le risorse destinate al Fondo di cui al comma 1110 ammontano a 200 
milioni di euro all’anno. In sede di prima applicazione, al Fondo possono essere riversate, in 
aggiunta, le risorse di cui all’articolo 2, comma 3, della legge 1º giugno 2002, n. 120.  
1114. Le rate di rimborso dei finanziamenti concessi sono destinate all’incremento delle risorse a 
disposizione del Fondo di cui al comma 1110.  
1115. Il Fondo di cui al comma 1110 è istituito presso la Cassa depositi e prestiti Spa e con apposita 
convenzione ne sono definite le modalità di gestione. La Cassa depositi e prestiti Spa può avvalersi 
per l’istruttoria, l’erogazione e per tutti gli atti connessi alla gestione dei finanziamenti concessi di 
uno o più istituti di credito scelti sulla base di gare pubbliche in modo da assicurare una omogenea e 
diffusa copertura territoriale.  
1116. Per l’anno 2007 una quota non inferiore a 5 milioni di euro delle risorse del Fondo unico 
investimenti per la difesa del suolo e tutela ambientale del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, iscritte a bilancio ai sensi dell’articolo 1, comma 1, della legge 9 dicembre 
1998, n. 426, è riservata in sede di riparto alla realizzazione di un sistema integrato per il controllo e 
la tracciabilità dei rifiuti, in funzione della sicurezza nazionale ed in rapporto all’esigenza di 
prevenzione e repressione dei gravi fenomeni di criminalità organizzata nell’ambito dello 
smaltimento illecito dei rifiuti.  
1117. Dalla data di entrata in vigore della presente legge i finanziamenti e gli incentivi pubblici di 
competenza statale finalizzati alla promozione delle fonti rinnovabili per la produzione di energia 
elettrica sono concedibili esclusivamente per la produzione di energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili, così come definite dall’articolo 2 della direttiva 2001/77/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2001, sulla promozione dell’energia elettrica prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili.  
Sono fatti salvi i finanziamenti e gli incentivi concessi, ai sensi della previgente normativa, ai soli 
impianti già autorizzati e di cui sia stata avviata concretamente la realizzazione anteriormente 
all’entrata in vigore della presente legge, ivi comprese le convenzioni adottate con delibera del 
Comitato interministeriale prezzi il 12 aprile 1992 e destinate al sostegno alle fonti energetiche 
assimilate, per i quali si applicano le disposizioni di cui al comma 1118.  
1118. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, con propri decreti ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, provvede a definire i criteri e le modalità di erogazione dei finanziamenti e degli 
incentivi pubblici di competenza statale concedibili alle fonti rinnovabili di cui all’articolo 2 della 
citata direttiva 2001/77/CE. Il Ministro dello sviluppo economico provvede con propri decreti ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, a definire le condizioni e le 
modalità per l’eventuale riconoscimento in deroga del diritto agli incentivi a specifici impianti già 
autorizzati all’entrata in vigore della presente legge e non ancora in esercizio, non rientranti nella 
tipologia di cui al periodo precedente, nonché a ridefinire l’entità e la durata dei sostegni alle fonti 
energetiche non rinnovabili assimilate alle fonti energetiche rinnovabili utilizzate da impianti già 
realizzati ed operativi alla data di entrata in vigore della presente legge, tenendo conto dei diritti 
pregressi e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico, allo scopo di ridurre gli 
oneri che gravano sui prezzi dell’energia elettrica e eliminare vantaggi economici che non risultino 
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specificamente motivati e coerenti con le direttive europee in materia di energia elettrica.  
1119. È fatta salva la normativa previgente per la produzione di energia elettrica di cui all’articolo 
11, comma 14, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 14 
maggio 2005, n. 80.  
1120. Alla normativa in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
a) al decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, all’articolo 17, i commi 1, 3 e 4 sono abrogati; 
all’articolo 20, comma 6 del medesimo decreto, le parole: "e da rifiuti " sono soppresse;  
b) alla legge 9 gennaio 1991, n. 9, all’articolo 22, al comma 1, sono soppresse le parole: "o 
assimilate"; al comma 5 è soppresso l’ultimo periodo; al comma 7 sono soppresse le parole: "ed 
assimilate";  
c) alla legge 9 gennaio 1991, n. 9, nella rubrica degli articoli 22 e 23, le parole: "e assimilate" sono 
soppresse;  
d) alla legge 10 gennaio 1991, n. 10, all’articolo 1, nel comma 3, primo periodo, le parole "o 
assimilate" e le parole: "ed inorganici " sono soppresse ed il secondo periodo è soppresso; 
all’articolo 11 della medesima legge, nella rubrica, le parole: "o assimilate" sono soppresse; 
all’articolo 26, comma 7, della medesima legge le parole: "o assimilate " sono soppresse;  
e) al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, all’articolo 2, comma 15, le parole: "e inorganici" 
sono soppresse;  
f) alla legge 1º marzo 2002, n. 43, all’articolo 39, comma 1, la lettera e) è abrogata;  
g) alla legge 23 agosto 2004, n. 239, all’articolo 1, il comma 71 è abrogato;  
h) al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all’articolo 229, il comma 6 è abrogato;  
i) al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, all’articolo 52, comma 3, lettera a), sono soppresse 
le parole "ed assimilate".  
1121. Allo scopo di finanziare interventi finalizzati al miglioramento della qualità dell’aria nelle 
aree urbane nonché al potenziamento del trasporto pubblico, è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Fondo per la mobilità sostenibile, 
con uno stanziamento di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1122. Il Fondo di cui al comma 1121 destina le proprie risorse, con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dei trasporti, 
prioritariamente all’adozione delle seguenti misure:  
a) potenziamento ed aumento dell’efficienza dei mezzi pubblici, con particolare riguardo a quelli 
meno inquinanti e a favore dei comuni a maggiore crisi ambientale;  
b) incentivazione dell’intermodalità ;  
c) introduzione di un sistema di incentivi e disincentivi per privilegiare la mobilità sostenibile;  
d) valorizzazione degli strumenti del mobility management e del car sharing;  
e) realizzazione di percorsi vigilati protetti casa-scuola;  
f) riorganizzazione e razionalizzazione del settore di trasporto e consegna delle merci, attraverso la 
realizzazione di centri direzionali di smistamento che permetta una migliore organizzazione 
logistica, nonché il progressivo obbligo di utilizzo di veicoli a basso impatto ambientale;  
g) realizzazione e potenziamento della rete di distribuzione del gas metano, gpl, elettrica e idrogeno;  
h) promozione di reti urbane di percorsi destinati alla mobilità ciclistica.  
1123. Una quota non inferiore al 5 per cento del Fondo di cui al comma 1121, è destinata agli 
interventi di cui alla legge 19 ottobre 1998, n. 366.  
1124. E ` istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, il Fondo per lo sviluppo sostenibile, allo scopo di finanziare progetti per la sostenibilità 
ambientale di settori economico-produttivi o aree geografiche, l’educazione e l’informazione 
ambientale e progetti internazionali per la cooperazione ambientale sostenibile.  
1125. Per il triennio 2007-2009 sono destinate al finanziamento del Fondo di cui al comma 1124 
risorse per un importo annuo di 25 milioni di euro. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e, 
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limitatamente ai progetti internazionali per la cooperazione ambientale sostenibile, d’intesa con il 
Ministro degli affari esteri sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono individuate annualmente le misure prioritarie da finanziare con il 
predetto Fondo.  
1126. È autorizzata la spesa di 50.000 euro per finanziare l’attuazione e il monitoraggio di un 
"Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica 
amministrazione", predisposto dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e dello sviluppo economico, d’intesa con le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, e sottoposto alla approvazione dalla 
CONSIP Spa, costituita in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 414. Il Piano 
prevede l’adozione di misure volte all’integrazione delle esigenze di sostenibilità ambientale nelle 
procedure di acquisto di beni e servizi delle amministrazioni competenti, sulla base dei seguenti 
criteri:  
a) riduzione dell’uso delle risorse naturali;  
b) sostituzione delle fonti energetiche non rinnovabili con fonti rinnovabili;  
c) riduzione della produzione di rifiuti;  
d) riduzione delle emissioni inquinanti;  
e) riduzione dei rischi ambientali.  
1127. Il piano di cui al comma 1126 indica gli obiettivi di sostenibilità ambientale da raggiungere 
per gli acquisti nelle seguenti categorie merceologiche:  
a) arredi;  
b) materiali da costruzione;  
c) manutenzione delle strade;  
d) gestione del verde pubblico;  
e) illuminazione e riscaldamento;  
f) elettronica;  
g) tessile;  
h) cancelleria;  
i) ristorazione;  
l) materiali per l’igiene;  
m) trasporti.  
1128. Per il monitoraggio degli obiettivi di cui al comma 1127 è istituito un apposito Comitato 
composto dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Ministro 
dell’economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico nonché dai presidenti delle 
regioni interessate.  
1129. Ai fini della riduzione delle emissioni di anidride carbonica in atmosfera, del rafforzamento 
della protezione ambientale e del sostegno alle filiere agro-industriali nel campo dei biomateriali, è 
avviato, a partire dall’anno 2007, un programma sperimentale a livello nazionale per la progressiva 
riduzione della commercializzazione di sacchi per l’asporto delle merci che, secondo i criteri fissati 
dalla normativa comunitaria e dalle norme tecniche approvate a livello comunitario, non risultino 
biodegradabili.  
1130. Il programma di cui al comma 1129, definito con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare entro centoventi giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, è 
finalizzato ad individuare le misure da introdurre progressivamente nell’ordinamento interno al fine 
di giungere al definitivo divieto, a decorrere dal 1º gennaio 2010, della commercializzazione di 
sacchi non biodegradabili per l’asporto delle merci che non rispondano entro tale data, ai criteri 
fissati dalla normativa comunitaria e dalle norme tecniche approvate a livello comunitario.  
1131. Per l’avvio del programma di cui ai commi 1129 e 1130 è destinata una quota non inferiore a 
1 milione di euro a valere sul "Fondo unico investimenti per la difesa del suolo e la tutela 
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ambientale" del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.  
1132. Al fine di assicurare il monitoraggio delle attività e dei dati relativi alla difesa del suolo e la 
piena integrazione con il sistema informativo unico e la rete nazionale integrati di rilevamento è 
autorizzata la spesa di 750.000 euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Ferme restando le 
disposizioni di cui agli articoli 55 e 56 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, nonché le amministrazioni e gli enti territoriali 
trasmettono trimestralmente al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
all’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), le informazioni 
riguardanti le attività di propria competenza in materia di difesa del suolo e lotta alla 
desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche e 
prevenzione del dissesto idrogeologico. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare con proprio decreto istituisce un Osservatorio per la raccolta, l’aggiornamento, l’elaborazione 
e la diffusione dei dati oggetto di monitoraggio.  
1133. I rapporti di lavoro a tempo determinato previsti dall’articolo 1, comma 596, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, sono prorogati fino al 31 dicembre 2007. Ai fini di cui al comma 404, lettera 
a), del presente articolo per gli uffici di livello dirigenziale generale del Ministero per i beni e le 
attività culturali si tiene conto di quanto già disposto dall’articolo 2, comma 94, del decreto-legge 3 
ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286.  
1134. All’articolo 2, comma 98, lettere b) e c), del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, dopo le parole:  
"spesa derivante dall’attuazione del comma 1", sono inserite le seguenti:  
"dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni".  
1135. Per l’anno 2007, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, 
del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n. 43, e successive modificazioni.  
1136. Al fine di sostenere interventi in materia di attività culturali svolte sul territorio italiano, è 
istituito presso il Ministero per i beni e le attività culturali un Fondo per l’attuazione di accordi di 
cofinanziamento tra lo Stato e le autonomie. Con decreti del Ministro per i beni e le attività culturali 
si provvede al finanziamento degli interventi a valere sul predetto Fondo.  
1137. Per le finalità di cui al comma 1136, è assegnato al Ministero per i beni e le attività culturali 
un contributo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1138. A favore di specifiche finalità relative ad interventi di tutela e valorizzazione dei beni 
culturali e del paesaggio nonché di progetti per la loro gestione è assegnato al Ministero per i beni e 
le attività culturali un contributo di 31,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 
Gli interventi sono stabiliti annualmente con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, 
sentito il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici.  
1139. Per la prosecuzione degli interventi di cui all’articolo 5, comma 2, della legge 11 dicembre 
2000, n. 381, è autorizzata la spesa di 50.000 euro per gli anni 2007, 2008 e 2009.  
1140. Al Fondo di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e 
successive modificazioni, è assegnato un contributo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009.  
Tale contributo è finalizzato a favore di interventi di sostegno a istituzioni, grandi eventi di carattere 
culturale, nonché ulteriori esigenze del settore dello spettacolo. In deroga al comma 4 del citato 
articolo 12, gli interventi sono stabiliti annualmente con decreto del Ministro per i beni e le attività 
culturali.  
1141. I contributi per il restauro, la conservazione e la valorizzazione dei beni culturali, nonché per 
l’istituzione del fondo in favore dell’editoria per ipovedenti e non vedenti di cui alla tabella A, n. 
86, allegata alla legge 16 ottobre 2003, n. 291, da destinare anche in favore di case editrici o altri 
soggetti che forniscono servizi volti alla trasformazione dei prodotti esistenti in formati idonei alla 
fruizione da parte degli ipovedenti e non vedenti, alla creazione di prodotti editoriali nuovi e 
specifici, nonché alla catalogazione, conservazione e distribuzione dei prodotti trasformati e creati, 
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sono aumentati di un importo pari a 10 milioni di euro per l’anno 2007.  
1142. Per consentire al Ministero per i beni e le attività culturali di far fronte con interventi urgenti 
al verificarsi di emergenze che possano pregiudicare la salvaguardia dei beni culturali e 
paesaggistici e di procedere alla realizzazione di progetti di gestione di modelli museali, archivistici 
e librari, nonché di progetti di tutela paesaggistica e archeologico- monumentale e di progetti per la 
manutenzione, il restauro e la valorizzazione di beni culturali e paesaggistici, è autorizzata la spesa 
di 79 milioni di euro per l’anno 2007 e di 87 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2008. Con 
decreto del Ministro per i beni e le attività culturali sono stabiliti annualmente gli interventi e i 
progetti cui destinare le somme.  
1143. Al comma 8 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Le 
risorse finanziarie giacenti nelle contabilità speciali dei capi degli Istituti centrali e periferici del 
Ministero per i beni e le attività culturali, ai sensi delle disposizioni di cui al presente comma e 
all’articolo 7 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 237, ove non impegnate con obbligazioni giuridicamente perfezionate entro il 
termine del 30 novembre 2006, sono riprogrammate con decreto del Ministro per i beni e le attività 
culturali nell’ambito dell’aggiornamento del piano e dell’assegnazione dei fondi di cui al penultimo 
periodo del comma 1 dell’articolo 7 del citato decreto-legge n. 149 del 1993, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 237 del 1993, e, con le modalità di cui alla legge 3 marzo 1960, n. 169, 
possono essere trasferite da una contabilità speciale ad un’altra ai fini dell’attuazione dei nuovi 
interventi individuati con la riprogrammazione ove possibile, nell’ambito della stessa regione. Entro 
e non oltre il 30 gennaio 2007 i capi degli Istituti centrali e periferici del Ministero per i beni e le 
attività culturali titolari delle predette contabilità speciali sono tenuti a comunicare all’ufficio di 
gabinetto e all’ufficio centrale di bilancio del medesimo Ministero l’ammontare delle risorse 
finanziarie non impegnate con obbligazioni giuridicamente perfezionate da riprogrammare".  
1144. Alla legge 17 aprile 2003, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) il titolo è sostituito dal seguente:  
"Istituzione del Museo Nazionale dell’Ebraismo Italiano e della Shoah";  
b) all’articolo 1, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
"1. È istituito in Ferrara il Museo Nazionale dell’Ebraismo Italiano e della Shoah, di seguito 
denominato "Museo", quale testimonianza delle vicende che hanno caratterizzato la bimillenaria 
presenza ebraica in Italia ";  
c) all’articolo 1, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
"2. Il Museo ha i seguenti compiti: a) far conoscere la storia, il pensiero e la cultura dell’ebraismo 
italiano; in esso un reparto dovrà essere dedicato alle testimonianze delle persecuzioni razziali ed 
alla Shoah in Italia; b) promuovere attività didattiche nonché organizzare manifestazioni, incontri 
nazionali ed internazionali, convegni, mostre permanenti e temporanee, proiezioni di film e di 
spettacoli sui temi della pace e della fratellanza tra i popoli e dell’incontro tra culture e religioni 
diverse";  
d) all’articolo 1, al comma 3, dopo le parole: "della collaborazione" aggiungere le seguenti: 
"dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane (UCEI) e".  
1145. E ` autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2007 a favore delle istituzioni di alta 
formazione e specializzazione artistica e musicale, di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508, e 
successive modificazioni, destinata, quanto a 10 milioni di euro, all’ampliamento, alla 
ristrutturazione, al restauro e alla manutenzione straordinaria degli immobili utilizzati da tali 
soggetti per la propria attività con priorità verso gli immobili di proprietà pubblica e demaniale e, 
quanto a 10 milioni di euro, al loro funzionamento amministrativo e didattico.  
1146. Per le finalità di cui alla legge 14 aprile 2004, n. 98, è disposta l’ulteriore erogazione di euro 
1.500.000 annui per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1147. Al fine di razionalizzare gli interventi e conseguire economie di spesa, sono abrogati: gli 
articoli 37 e 40 della legge 14 agosto 1967, n. 800; l’articolo 8 del regolamento di cui al decreto del 
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Presidente della Repubblica 21 aprile 1994, n. 394; i titoli III e IV del decreto del Ministro per i 
beni e le attività culturali 21 dicembre 2005, pubblicato nel supplemento ordinario n. 28 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2006, recante criteri e modalità di erogazione di contributi in 
favore delle attività di spettacolo viaggiante, in corrispondenza agli stanziamenti del Fondo unico 
per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, ed in materia di autorizzazione 
all’esercizio dei parchi di divertimento. Sono fatte salve le competenze del Ministero dell’interno in 
materia di sicurezza.  
1148. L’articolo 24 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, è 
sostituito dal seguente:  
"Art. 24. – (Contributi dello Stato). – 1. I criteri di ripartizione della quota del Fondo unico per lo 
spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche sono determinati con decreto del Ministro per i 
beni e le attività culturali. Tali criteri sono determinati sulla base degli elementi quantitativi e 
qualitativi della produzione offerta e tengono conto degli interventi di riduzione delle spese".  
1149. Le risorse stanziate con apposita delibera CIPE, ai sensi del comma 219 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, si intendono prorogate per il biennio 2008-2009.  
1150. Al fine di conseguire i massimi risultati in termini di recupero delle somme a suo tempo 
erogate dallo Stato a sostegno delle attività di produzione nel settore cinematografico, all’articolo 
18, comma 2, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
marzo 2006, n. 80, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In tale convenzione sono stabilite, 
altresı`, per tutte le deliberazioni di risorse statali ad imprese cinematografiche di produzione, 
distribuzione ed esportazione avvenute entro il 31 dicembre 2006, per le quali non vi sia stata 
completa restituzione, in base a quanto accertato e comunicato alla Direzione generale per il cinema 
del Ministero per i beni e le attività culturali dall’istituto gestore del Fondo di cui all’articolo 12, 
comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, le modalità per pervenire all’estinzione del 
debito maturato, per le singole opere finanziate secondo un meccanismo che preveda, tra l’altro, 
l’attribuzione della totalità dei diritti del film in capo, alternativamente, all’impresa ovvero al 
Ministero per i beni e le attività culturali, per conto dello Stato".  
1151. Al fine di razionalizzare e rendere più efficiente l’erogazione e l’utilizzo delle risorse 
destinate dallo Stato a sostegno delle attività di produzione nel settore cinematografico, al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) all’articolo 12, comma 3, lettera a), la parola: "finanziamento" è sostituita dalla seguente: 
"sostegno";  
b) all’articolo 12, comma 5, le parole:  
"erogazione dei finanziamenti e dei contributi " sono sostituite dalle seguenti: "erogazione dei 
contributi" e le parole: "finanziamenti concessi" sono sostituite dalle seguenti:  
"contributi concessi";  
c) l’articolo 13 è sostituito dal seguente:  
"Art. 13. – (Disposizioni per le attività di produzione). – 1. A valere sul Fondo di cui all’articolo 12, 
comma 1, sono concessi i contributi indicati nei commi 2, 3 e 6.  
2. Per i lungometraggi riconosciuti di interesse culturale, è concesso un contributo, a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 12, comma 1, in misura non superiore al 50 per cento del costo del film, 
per un costo industriale massimo definito con il decreto ministeriale di cui all’articolo 12, comma 5. 
Per le opere prime e seconde, la misura di cui al periodo precedente è elevata fino al 90 per cento.  
3. Per i cortometraggi riconosciuti di interesse culturale, è concesso un contributo, a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 12, comma 1, fino al 100 per cento del costo del film, per un costo 
industriale massimo definito con il decreto ministeriale di cui all’articolo 12, comma 5.  
4. Nel decreto ministeriale di cui all’articolo 12, comma 5, sono stabilite le modalità con le quali, 
decorsi cinque anni dall’erogazione del contributo, e nel caso in cui quest’ultimo non sia stato 
interamente restituito, è attribuita al Ministero per i beni e le attività culturali, per conto dello Stato, 
o, in alternativa, all’impresa di produzione interessata, la piena titolarità dei diritti di sfruttamento e 
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di utilizzazione economica dell’opera.  
5. Variazioni sostanziali nel trattamento e nel cast tecnico-artistico del film realizzato, rispetto al 
progetto valutato dalla sottocommissione di cui all’articolo 8, comma 1, lettera a), idonee a fare 
venire meno i requisiti per la concessione dei benefı`ci di legge, e che non siano state comunicate 
ed approvate dalla predetta sottocommissione, comportano la revoca del contributo concesso, la sua 
intera restituzione, nonché la cancellazione per cinque anni dagli elenchi di cui all’articolo 3. Per un 
analogo periodo di tempo, non possono essere iscritte ai medesimi elenchi imprese di produzione 
che comprendono soci, amministratori e legali rappresentanti dell’impresa esclusa.  
6. Sono corrisposti annualmente contributi alle imprese di produzione, iscritte negli elenchi di cui 
all’articolo 3, per lo sviluppo di sceneggiature originali, di particolare rilievo culturale o sociale. Il 
contributo è revocato in caso di mancata presentazione del corrispondente progetto filmico entro 
due anni dalla data di erogazione. Esso viene restituito in caso di concessione dei contributi previsti 
ai commi 2 e 3. Una quota percentuale della somma, definita con il decreto ministeriale di cui 
all’articolo 12, comma 5, è destinata all’autore della sceneggiatura.  
7. Un’apposita giuria, composta da cinque eminenti personalità della cultura, designate dal 
Ministro, provvede all’attribuzione dei premi di qualità di cui all’articolo 17.";  
d) all’articolo 8, al comma 1, lettera a), le parole: "nonché all’ammissione al finanziamento di cui 
all’articolo 13, comma 6, del presente decreto, ed alla valutazione delle sceneggiature di cui 
all’articolo 13, comma 8" sono sostituite dalle seguenti:  
"nonché alla valutazione delle sceneggiature di cui all’articolo 13, comma 6" e, al comma 2, lettera 
d), le parole: "comma 8" sono sostituite dalle seguenti: "comma 6";  
e) all’articolo 17, comma 1, le parole:  
"comma 9" sono sostituite dalle seguenti:  
"comma 7"; f) all’articolo 20, comma 1, secondo periodo, le parole: "comma 8" sono sostituite dalle 
seguenti: "comma 6".  
1152. Per interventi di ammodernamento e di potenziamento della viabilità secondaria esistente 
nella Regione siciliana e nella regione Calabria non compresa nelle strade gestite da ANAS Spa, 
una quota rispettivamente pari a 350 e 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009 è assegnata in sede di riparto delle somme stanziate sul Fondo per le aree sottoutilizzate.  
Con decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
si provvede alla ripartizione di tali risorse tra le province della Regione siciliana e le province della 
regione Calabria, in proporzione alla viabilità presente in ciascuna di esse, e sono stabiliti criteri e 
modalità di gestione per l’utilizzo delle predette risorse.  
1153. Per la realizzazione di opere viarie del Veneto è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per 
l’anno 2007.  
1154. Per la realizzazione di un piano straordinario di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata è 
autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009. Con decreto del 
Ministro delle infrastrutture, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le modalità di 
applicazione e di erogazione dei finanziamenti.  
1155. All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 92, le parole: "in apposito capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture "Interventi per la realizzazione di opere infrastrutturali e di tutela dell’ambiente e 
difesa del suolo in Sicilia e in Calabria"" sono sostituite dalle seguenti:  
"in due distinti capitoli di spesa del Ministero delle infrastrutture e del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare denominati rispettivamente "Interventi per la realizzazione di 
opere infrastrutturali in Sicilia e in Calabria" e "Interventi di tutela dell’ambiente e difesa del suolo 
in Sicilia e in Calabria"";  
b) al comma 93, le parole: "Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e" sono sostituite dalle seguenti:  



 

865 

"Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto".  
1156. A carico del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, si provvede 
ai seguenti interventi, nei limiti degli importi rispettivamente indicati, da stabilire in via definitiva 
con il decreto di cui al comma 1159 del presente articolo:  
a) entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, con proprio decreto, sentite la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le organizzazioni nazionali comparativamente più 
rappresentative dei lavoratori e dei datori di lavoro, adotta un programma speciale di interventi e 
costituisce una cabina di regia nazionale di coordinamento che concorre allo sviluppo dei piani 
territoriali di emersione e di promozione di occupazione regolare nonché alla valorizzazione dei 
comitati per il lavoro e l’emersione del sommerso (CLES). Entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, è istituito, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, un apposito Fondo per 
l’emersione del lavoro irregolare (FELI), destinato al finanziamento, d’intesa con le regioni e gli 
enti locali interessati, di servizi di supporto allo sviluppo delle imprese che attivino i processi di 
emersione di cui ai commi da 1192 a 1201. Ai fini della presente lettera si provvede, per ciascuno 
degli anni 2007 e 2008, nei limiti di 10 milioni di euro annui;  
b) sono destinati 25 milioni di euro per l’anno 2007 alla finalità di cui all’articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 
291, e successive modificazioni;  
c) in attesa della riforma degli ammortizzatori sociali e comunque non oltre il 31 dicembre 2007, 
possono essere concessi trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria e di mobilità ai 
dipendenti delle imprese esercenti attività commerciali con più di cinquanta dipendenti, delle 
agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici, con più di cinquanta dipendenti e delle 
imprese di vigilanza con più di quindici dipendenti nel limite massimo di spesa di 45 milioni di 
euro;  
d) in attesa della riforma degli ammortizzatori sociali, al fine di sostenere programmi per la 
riqualificazione professionale ed il reinserimento occupazionale di collaboratori a progetto, che 
hanno prestato la propria opera presso aziende interessate da situazioni di crisi, con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti criteri e modalità inerenti alle disposizioni di cui 
alla presente lettera. Agli oneri di cui alla presente lettera si provvede nel limite di 15 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008;  
e) il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è autorizzato a stipulare con i comuni, nel limite 
massimo complessivo di 1 milione di euro per l’anno 2007, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
nuove convenzioni per lo svolgimento di attività socialmente utili e per l’attuazione di misure di 
politica attiva del lavoro riferite a lavoratori impegnati in attività socialmente utili, nella 
disponibilità da almeno sette anni di comuni con popolazione inferiore a 50.000 abitanti;  
f) in deroga a quanto disposto dall’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, 
n. 468, e limitatamente all’anno 2007, i comuni con meno di 5.000 abitanti che hanno vuoti in 
organico possono, relativamente alle qualifiche di cui all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56, e successive modificazioni, procedere ad assunzioni di soggetti collocati in attività 
socialmente utili nel limite massimo complessivo di 2.450 unità . Alle misure di cui alla presente 
lettera è esteso l’incentivo di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, 
n. 81. Agli oneri relativi, nel limite di 23 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2007, si 
provvede a valere sul Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, che a tal fine 
è integrato del predetto importo;  
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g) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto, dispone annualmente di 
una quota del Fondo per l’occupazione, nei limiti delle risorse disponibili del Fondo medesimo, per 
interventi strutturali ed innovativi volti a migliorare e riqualificare la capacità di azione istituzionale 
e l’informazione dei lavoratori e delle lavoratrici in materia di lotta al lavoro sommerso ed 
irregolare, promozione di nuova occupazione, tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, 
iniziative in materia di protezione sociale ed in ogni altro settore di competenza del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale.  
1157. In via sperimentale per l’anno 2007 ed in attesa della riforma degli ammortizzatori sociali, al 
fine di evitare il ricorso a licenziamenti collettivi da parte di imprese interessate da processi di 
cessione nell’ambito di procedure concorsuali in corso, è concessa, nel limite massimo complessivo 
di spesa di 10 milioni di euro, ai datori di lavoro cessionari che si trovino nelle condizioni di 
esercizio delle facoltà di cui al comma 4 dell’articolo 63 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 
270, a titolo di sperimentazione per la durata di un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge ed in riferimento all’assunzione di lavoratori in esubero dipendenti dalle predette imprese 
beneficiari di trattamenti di integrazione salariale, l’applicazione degli sgravi contributivi previsti 
dall’articolo 8, commi 4 e 4- bis, e dall’articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
secondo le procedure ivi previste come integrate dalle previsioni di cui al comma 1158. Alla fine 
del periodo di sperimentazione, con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con 
il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
attesi gli esiti della sperimentazione, si può disporre la prosecuzione degli interventi, 
compatibilmente con la disponibilità delle predette risorse.  
1158. Per le vendite intervenute nell’anno 2007 dopo l’entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, è disposta, sulla base di apposito accordo sindacale stipulato in sede governativa e 
di apposita relazione tecnica del Ministero dello sviluppo economico che attesti la necessità 
dell’intervento per evitare il licenziamento dei lavoratori dipendenti, la concessione delle 
agevolazioni contributive che si applicano a decorrere dalla data della effettiva cessione 
dell’azienda o del ramo di azienda.  
1159. All’assegnazione delle risorse finanziarie per gli interventi di cui al comma 1156 si provvede 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze.  
1160. Al fine di promuovere la creazione di nuovi posti di lavoro e ridurre le uscite dal sistema 
produttivo dei lavoratori ultracinquantacinquenni, è istituito l’accordo di solidarietà tra generazioni, 
con il quale è prevista, su base volontaria, la trasformazione a tempo parziale dei contratti di lavoro 
dei dipendenti che abbiano compiuto i 55 anni di età e la correlativa assunzione con contratto di 
lavoro a tempo parziale, per un orario pari a quello ridotto, di giovani inoccupati o disoccupati di 
età inferiore ai 25 anni, oppure ai 29 anni se in possesso di diploma di laurea.  
1161. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le 
organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, sono 
stabiliti le modalità della stipula e i contenuti degli accordi di solidarietà di cui al comma 1160, i 
requisiti di accesso al finanziamento e le modalità di ripartizione delle risorse per l’attuazione degli 
accordi nel limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2007 e 82,2 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
1162. All’articolo 13, comma 4, della legge 12 marzo 1999, n. 68, le parole: "e lire 60 miliardi a 
decorrere dall’anno 2000" sono sostituite dalle seguenti: ", euro 37 milioni per l’anno 2007 ed euro 
42 milioni a decorrere dall’anno 2008".  
1163. Per il finanziamento delle attività di formazione professionale di cui all’articolo 12 del 
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
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1982, n. 54, è autorizzata la spesa di 23 milioni di euro per l’anno 2007. Per i periodi successivi si 
provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni.  
1164. A decorrere dall’anno 2008, i cittadini italiani rimpatriati dall’Albania possono ottenere a 
domanda, dall’INPS, la ricostruzione, nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti, delle posizioni assicurative relative a periodi di lavoro dipendente ed 
autonomo effettivamente svolti nel predetto Paese dal 1º gennaio 1955 al 31 dicembre 1997. Con 
decreto, di natura non regolamentare, del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità di attuazione del presente comma. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, anche ai fini dell’applicazione dell’articolo 11, comma 3, 
lettera i-quater), e dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da apposite relazioni, gli eventuali decreti emanati 
ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, numero 2), della citata legge n. 468 del 1978. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.  
1165. Per le finalità di cui all’articolo 117, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è 
autorizzata la spesa nel limite massimo di euro 27.000.000 per l’anno 2007 e di euro 51.645.690 per 
l’anno 2008 a valere sul Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, che a tal 
fine è integrato dei predetti importi, rispettivamente, per l’anno 2007 e per l’anno 2008.  
1166. Nel limite complessivo di 35 milioni di euro, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
è autorizzato a prorogare, previa intesa con la regione interessata, limitatamente all’esercizio 2007, 
le convenzioni stipulate, anche in deroga alla normativa vigente relativa ai lavori socialmente utili, 
direttamente con gli enti locali, per lo svolgimento di attività socialmente utili (ASU) e per 
l’attuazione, nel limite complessivo di 15 milioni di euro, di misure di politica attiva del lavoro 
riferite a lavoratori impiegati in ASU nella disponibilità degli stessi enti da almeno un triennio, 
nonché ai soggetti, provenienti dal medesimo bacino, utilizzati attraverso convenzioni già stipulate 
in vigenza dell’articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive 
modificazioni, e prorogate nelle more di una definitiva stabilizzazione occupazionale di tali 
soggetti. In presenza delle suddette convenzioni, il termine di cui all’articolo 78, comma 2, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, è prorogato al 31 dicembre 2007. Ai fini di cui al presente comma, 
il Fondo per l’occupazione, di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è rifinanziato di 50 milioni di 
euro per l’anno 2007.  
1167. Le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 2, lettera a), del decreto-legge 14 marzo 2005, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, si applicano anche ai 
trattamenti di disoccupazione in pagamento dal 1º gennaio 2007.  
1168. Al fine di coordinare specifici interventi di contrasto al lavoro sommerso ed alla evasione 
contributiva, l’obbligo di fornitura dei dati gravante sulle società e sugli enti di cui all’articolo 44, 
comma 5, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, è esteso alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.  
1169. I dati di cui al comma 1168 sono messi a disposizione, con modalità definite da apposite 
convenzioni, del Ministero del lavoro e della previdenza sociale anche mediante collegamenti 
telematici.  
1170. Per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1168 e 1169, nonché per la realizzazione della 
banca dati telematica di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, 
e successive modificazioni, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale può avvalersi, sulla 
base di apposite convenzioni, delle risorse umane e strumentali dell’INPS e dell’INAIL.  
1171. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, in possesso dei dati personali e 
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identificativi acquisiti per effetto delle predette convenzioni, è titolare del trattamento ai sensi 
dell’articolo 28 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196.  
1172. Nel settore agricolo, l’omesso versamento, nelle forme e nei termini di legge, delle ritenute 
previdenziali e assistenziali operate dal datore di lavoro sulle retribuzioni dei lavoratori dipendenti 
configura le ipotesi di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater dell’articolo 2 del decreto-legge 12 
settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638. 
All’articolo 2 del citato decreto-legge n. 463 del 1983, il comma 3 è abrogato.  
1173. Al fine di promuovere la regolarità contributiva quale requisito per la concessione dei 
benefı`ci e degli incentivi previsti dall’ordinamento, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale procede, in via sperimentale, 
con uno o più decreti, all’individuazione degli indici di congruità di cui al comma 1174 e delle 
relative procedure applicative, articolati per settore, per categorie di imprese e per territorio, sentiti 
il Ministro dell’economia e delle finanze nonché i Ministri di settore interessati e le organizzazioni 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei lavoratori.  
1174. Il decreto di cui al comma 1173 individua i settori nei quali risultano maggiormente elevati i 
livelli di violazione delle norme in materia di incentivi ed agevolazioni contributive ed in materia di 
tutela della salute e sicurezza dei lavoratori. Per tali settori sono definiti gli indici di congruità del 
rapporto tra la qualità dei beni prodotti e dei servizi offerti e la quantità delle ore di lavoro 
necessarie nonché lo scostamento percentuale dall’indice da considerare tollerabile, tenuto conto 
delle specifiche caratteristiche produttive e tecniche nonché dei volumi di affari e dei redditi 
presunti.  
1175. A decorrere dal 1º luglio 2007, i benefı` ci normativi e contributivi previsti dalla normativa in 
materia di lavoro e legislazione sociale sono subordinati al possesso, da parte dei datori di lavoro, 
del documento unico di regolarità contributiva, fermi restando gli altri obblighi di legge ed il 
rispetto degli accordi e contratti collettivi nazionali nonché di quelli regionali, territoriali o 
aziendali, laddove sottoscritti, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  
1176. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentiti gli istituti previdenziali 
interessati e le parti sociali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, da emanare 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di 
rilascio, i contenuti analitici del documento unico di regolarità contributiva di cui al comma 1175, 
nonché le tipologie di pregresse irregolarità di natura previdenziale ed in materia di tutela delle 
condizioni di lavoro da non considerare ostative al rilascio del documento medesimo. In attesa 
dell’entrata in vigore del decreto di cui al presente comma sono fatte salve le vigenti disposizioni 
speciali in materia di certificazione di regolarità contributiva nei settori dell’edilizia e 
dell’agricoltura.  
1177. Gli importi delle sanzioni amministrative previste per la violazione di norme in materia di 
lavoro, legislazione sociale, previdenza e tutela della sicurezza e salute nei luoghi di lavoro entrate 
in vigore prima del 1º gennaio 1999 sono quintuplicati, ad eccezione delle ipotesi di cui al comma 
1178.  
1178. L’omessa istituzione e l’omessa esibizione dei libri di matricola e di paga previsti dagli 
articoli 20 e 21 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1965, n. 1124, e dall’articolo 134 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422, 
sono punite con la sanzione amministrativa da euro 4.000 ad euro 12.000. Nei confronti delle 
violazioni di cui al presente comma non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.  
1179. Le maggiori entrate derivanti dall’applicazione dei commi 1177 e 1178 integrano, a decorrere 
dall’anno 2007, la dotazione del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 
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236.  
1180. All’articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, il comma 2 è sostituito dai seguenti:  
"2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di lavoro autonomo in forma 
coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di 
associato in partecipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, ivi compresi quelli 
agricoli, gli enti pubblici economici e le pubbliche amministrazioni sono tenuti a darne 
comunicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro entro il 
giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti, mediante documentazione avente 
data certa di trasmissione. La comunicazione deve indicare i dati anagrafici del lavoratore, la data di 
assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia a tempo indeterminato, la tipologia 
contrattuale, la qualifica professionale e il trattamento economico e normativo applicato. La 
medesima procedura si applica ai tirocini di formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di 
esperienza lavorativa ad essi assimilata.  
Le Agenzie di lavoro autorizzate dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale sono tenute a 
comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, al Servizio 
competente nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede operativa, l’assunzione, la proroga e la 
cessazione dei lavoratori temporanei assunti nel mese precedente.  
2-bis. In caso di urgenza connessa ad esigenze produttive, la comunicazione di cui al comma 2 può 
essere effettuata entro cinque giorni dall’instaurazione del rapporto di lavoro, fermo restando 
l’obbligo di comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente, mediante 
comunicazione avente data certa di trasmissione, la data di inizio della prestazione, le generalità del 
lavoratore e del datore di lavoro".  
1181. L’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, è abrogato.  
1182. Fino alla effettiva operatività delle modalità di trasferimento dei dati contenuti nei moduli per 
le comunicazioni obbligatorie di cui al decreto previsto dall’articolo 4-bis, comma 7, del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, resta in vigore l’obbligo di comunicazione all’INAIL di cui 
all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, da effettuarsi 
esclusivamente attraverso strumenti informatici. La medesima comunicazione deve essere effettuata 
all’IPSEMA per gli assicurati del settore marittimo.  
1183. Al comma 5 dell’articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, sono aggiunte le 
seguenti lettere:  
"e-bis) trasferimento del lavoratore; e-ter) distacco del lavoratore; e-quater) modifica della ragione 
sociale del datore di lavoro; e-quinquies) trasferimento d’azienda o di ramo di essa".  
1184. All’articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, il comma 6 è sostituito dai 
seguenti:  
"6. Le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga dei rapporti di lavoro 
autonomo, subordinato, associato, dei tirocini e di altre esperienze professionali, previste dalla 
normativa vigente, inviate al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di 
lavoro, con i moduli di cui al comma 7, sono valide ai fini dell’assolvimento degli obblighi di 
comunicazione nei confronti delle direzioni regionali e provinciali del lavoro, dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale, dell’Istituto nazionale delle assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro, o 
di altre forme previdenziali sostitutive o esclusive, nonché nei confronti della Prefettura – Ufficio 
territoriale del Governo.  
6-bis. All’articolo 7, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le 
parole: "o lo assume per qualsiasi causa alle proprie dipendenze" sono soppresse.  
6-ter. Per le comunicazioni di cui al presente articolo, i datori di lavoro pubblici e privati devono 
avvalersi dei servizi informatici resi disponibili dai servizi competenti presso i quali è ubicata la 
sede di lavoro. Il decreto di cui al comma 7 disciplina anche le modalità e i tempi di applicazione di 
quanto previsto dal presente comma".  
1185. È abrogato l’articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 



 

870 

successive modificazioni.  
1186. Alla lettera c) del secondo comma dell’articolo 197 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole:  
"e per il finanziamento di attività promozionali ed eventi in materia di salute e sicurezza del lavoro, 
con particolare riferimento ai settori a più elevato rischio infortunistico, nel rispetto della legge 7 
giugno 2000, n. 150, del relativo regolamento di attuazione, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 21 settembre 2001, n. 422, e dei criteri e delle procedure individuati ogni due anni con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale".  
1187. Al fine di assicurare un adeguato e tempestivo sostegno ai familiari delle vittime di gravi 
incidenti sul lavoro, anche per i casi in cui le vittime medesime risultino prive della copertura 
assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali di cui al testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, è istituito presso il 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo di sostegno per le famiglie delle vittime di 
gravi infortuni sul lavoro, di seguito denominato Fondo. Al Fondo è conferita la somma di 2,5 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definite le tipologie dei benefici concessi, ivi comprese anticipazioni sulle 
prestazioni erogate dall’INAIL, nonché i requisiti e le modalità di accesso agli stessi.  
1188. All’articolo 118, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, le parole: "e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004, 2005 e 2006" 
sono sostituite dalle seguenti:  
"e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007".  
1189. Ai fini della collocazione in mobilità, entro il 31 dicembre 2007, ai sensi dell’articolo 4 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, le disposizioni di cui all’articolo 1-bis del 
decretolegge 14 febbraio 2003, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2003, n. 
81, si applicano, avuto anche riguardo ai processi di riorganizzazione, ristrutturazione, conversione, 
crisi o modifica degli assetti societari aziendali, anche al fine di evitare il ricorso alla cassa 
integrazione guadagni straordinaria, nel limite complessivo di 6.000 unità, a favore di imprese o 
gruppi di imprese i cui piani di gestione delle eccedenze occupazionali siano stati oggetto di esame 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale nel periodo dal 1º gennaio 2007 al 28 
febbraio 2007. Alle imprese sottoposte alle procedure di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 
270, ed al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 
febbraio 2004, n. 39, nonché alle imprese del settore dell’elettronica sottoposte a procedure 
concorsuali e ubicate nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 
Sardegna e Sicilia sono riservate rispettivamente 1.000 e 500 delle unità indicate nel periodo 
precedente. Gli oneri relativi alla permanenza in mobilità, ivi compresi quelli relativi alla 
contribuzione figurativa, sono posti a carico delle imprese per i periodi che eccedono la mobilità 
ordinaria.  
Ai lavoratori ammessi alla mobilità in base al presente comma si applicano, ai fini del trattamento 
pensionistico, le disposizioni di cui all’articolo 11 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e alla 
tabella A allegata al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, come sostituita dalla citata legge 
n. 724 del 1994, nonché le disposizioni di cui all’articolo 59, commi 6, 7, lettere a) e b), e 8, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Le imprese o i gruppi di imprese che 
intendono avvalersi della presente disposizione devono presentare domanda al Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale entro il 31 marzo 2007. Per l’attuazione del presente comma è autorizzata 
la spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2007, di 59 milioni di euro per l’anno 2008 e di 140 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2009.  
1190. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali e nel limite complessivo di spesa di 460 
milioni di euro a carico del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, il 
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Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, può disporre, entro il 31 dicembre 2007, in deroga alla vigente normativa, concessioni, 
anche senza soluzione di continuità, dei trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria, di 
mobilità e di disoccupazione speciale, nel caso di programmi finalizzati alla gestione di crisi 
occupazionali, anche con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, ovvero miranti al 
reimpiego di lavoratori coinvolti in detti programmi definiti in specifici accordi in sede governativa 
intervenuti entro il 15 giugno 2007 che recepiscono le intese già stipulate in sede istituzionale 
territoriale ed inviate al Ministero del lavoro e della previdenza sociale entro il 20 maggio 2007. 
Nell’ambito delle risorse finanziarie di cui al primo periodo, i trattamenti concessi ai sensi 
dell’articolo 1, comma 410, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, 
possono essere prorogati, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, qualora i piani di gestione delle eccedenze già definiti 
in specifici accordi in sede governativa abbiano comportato una riduzione nella misura almeno del 
10 per cento del numero dei destinatari dei trattamenti scaduti il 31 dicembre 2006. La misura dei 
trattamenti di cui al secondo periodo è ridotta del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 per 
cento nel caso di seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. All’articolo 1, 
comma 155, primo periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato dall’articolo 13, 
comma 2, lettera b), del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 maggio 2005, n. 80, le parole: "31 dicembre 2006" sono sostituite dalle seguenti: "31 
dicembre 2007".  
1191. Nell’ambito del limite complessivo di spesa di cui al comma 1190, sono destinati 12 milioni 
di euro, a valere sul Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, alla 
concessione, per l’anno 2007, di una indennità pari al trattamento massimo di integrazione salariale 
straordinaria, nonché alla relativa contribuzione figurativa ed agli assegni al nucleo familiare, ai 
lavoratori portuali che prestano lavoro temporaneo nei porti ai sensi della legge 28 gennaio 1994, n. 
84, previa determinazione dei criteri da stabilirsi con decreto del Ministro dei trasporti, di concerto 
con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale.  
1192. Al fine di procedere alla regolarizzazione e al riallineamento retributivo e contributivo di 
rapporti di lavoro non risultanti da scritture o da altra documentazione obbligatoria, i datori di 
lavoro possono presentare, nelle sedi dell’INPS territorialmente competenti, entro il 30 settembre 
2007, apposita istanza ai sensi del comma 1193.  
1193. L’istanza di cui al comma 1192 può essere presentata esclusivamente dai datori di lavoro che 
abbiano proceduto alla stipula di un accordo aziendale ovvero territoriale, nei casi in cui nelle 
aziende non siano presenti le rappresentanze sindacali o unitarie, con le organizzazioni sindacali 
aderenti alle associazioni nazionali comparativamente più rappresentative finalizzato alla 
regolarizzazione dei rapporti di lavoro di cui al comma 1192. Nell’istanza il datore di lavoro indica 
le generalità dei lavoratori che intende regolarizzare ed i rispettivi periodi oggetto di 
regolarizzazione, comunque non anteriori ai cinque anni precedenti alla data di presentazione 
dell’istanza medesima.  
1194. L’accordo sindacale di cui al comma 1193, da allegare all’istanza, disciplina la 
regolarizzazione dei rapporti di lavoro mediante la stipula di contratti di lavoro subordinato e 
promuove la sottoscrizione di atti di conciliazione individuale che producono, nel rispetto della 
procedura dettata dalla normativa vigente, l’effetto conciliativo di cui agli articoli 410 e 411 del 
codice di procedura civile con riferimento ai diritti di natura retributiva, e a quelli ad essi connessi e 
conseguenti derivanti dai fatti descritti nella istanza di regolarizzazione e per i periodi in essa 
indicati, nonché ai diritti di natura risarcitoria per i periodi medesimi.  
1195. Ai fini del comma 1192 si applica il termine di prescrizione quinquennale per i periodi di 
mancata contribuzione precedenti al periodo oggetto di regolarizzazione di cui al comma 1193. 
L’accesso alla procedura di cui ai commi da 1192 a 1201 è consentito anche ai datori di lavoro che 
non siano stati destinatari di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali definitivi concernenti il 
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pagamento dell’onere contributivo ed assicurativo evaso o le connesse sanzioni amministrative.  
Gli effetti di tali provvedimenti sono comunque sospesi fino al completo assolvimento degli 
obblighi di cui al comma 1196. In ogni caso l’accordo sindacale di cui al comma 1194 comprende 
la regolarizzazione delle posizioni di tutti i lavoratori per i quali sussistano le stesse condizioni dei 
lavoratori la cui posizione sia stata oggetto di accertamenti ispettivi.  
1196. All’adempimento degli obblighi contributivi e assicurativi a carico del datore di lavoro 
relativi ai rapporti di lavoro oggetto della procedura di regolarizzazione si provvede mediante il 
versamento di una somma pari a due terzi di quanto dovuto tempo per tempo alle diverse gestioni 
assicurative relative ai lavoratori dipendenti secondo le seguenti modalità :  
a) versamento all’atto dell’istanza di una somma pari ad un quinto del totale dovuto;  
b) per la parte restante, pagamento in sessanta rate mensili di pari importo senza interessi. I 
lavoratori sono comunque esclusi dal pagamento della parte di contribuzione a proprio carico. La 
misura del trattamento previdenziale relativa ai periodi oggetto di regolarizzazione è determinata in 
proporzione alle quote contributive effettivamente versate.  
1197. Il versamento della somma di cui al comma 1196 comporta l’estinzione dei reati previsti da 
leggi speciali in materia di versamenti di contributi e premi, nonché di obbligazioni per sanzioni 
amministrative e per ogni altro onere accessorio connesso alla denuncia e il versamento dei 
contributi e dei premi, ivi compresi quelli di cui all’articolo 51 del testo unico delle disposizioni per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, nonché all’articolo 18 del decreto-
legge 30 agosto 1968, n. 918, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 1968, n. 1089, in 
materia di sgravi degli oneri sociali.  
1198. Nei confronti dei datori di lavoro che hanno presentato l’istanza di regolarizzazione di cui al 
comma 1192, per la durata di un anno a decorrere dalla data di presentazione, sono sospese le 
eventuali ispezioni e verifiche da parte degli organi di controllo e vigilanza nella materia oggetto 
della regolarizzazione anche con riferimento a quelle concernenti la tutela della salute e sicurezza 
dei lavoratori. Resta ferma la facoltà dell’organo ispettivo di verificare la fondatezza di eventuali 
elementi nuovi che dovessero emergere nella materia oggetto della regolarizzazione, al fine 
dell’integrazione della regolarizzazione medesima da parte del datore di lavoro. Entro un anno a 
decorrere dalla data di presentazione dell’istanza di regolarizzazione di cui al comma 1192, i datori 
di lavoro devono completare, ove necessario, gli adeguamenti organizzativi e strutturali previsti 
dalla vigente legislazione in materia di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori.  
L’efficacia estintiva di cui al comma 1197 resta condizionata al completo adempimento degli 
obblighi in materia di salute e sicurezza dei lavoratori, verificato alla scadenza del predetto anno dai 
competenti organi ispettivi delle aziende sanitarie locali ovvero dei servizi ispettivi delle direzioni 
provinciali del lavoro per le attività produttive previsti dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 14 ottobre 1997, n. 412.  
1199. Le agevolazioni contributive di cui al comma 1196 sono temporaneamente sospese nella 
misura del 50 per cento e definitivamente concesse al termine di ogni anno di lavoro prestato 
regolarmente da parte dei lavoratori di cui al comma 1194.  
1200. La concessione delle agevolazioni di cui al comma 1196 resta condizionata al mantenimento 
in servizio del lavoratore per un periodo non inferiore a ventiquattro mesi dalla regolarizzazione del 
rapporto di lavoro, salve le ipotesi di dimissioni o di licenziamento per giusta causa.  
1201. Ferma restando l’attività di natura istruttoria di spettanza dell’INPS, il direttore della 
direzione provinciale del lavoro, congiuntamente ai direttori provinciali dell’INPS, dell’INAIL e 
degli altri enti previdenziali, nell’ambito del coordinamento di cui all’articolo 5 del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124, adottano i provvedimenti di accoglimento delle istanze di cui al 
comma 1192, previa, ove necessario, richiesta di integrazione della documentazione prodotta.  
1202. In attesa di una revisione della disciplina della totalizzazione e della ricongiunzione dei 
periodi contributivi afferenti alle diverse gestioni previdenziali, al fine di promuovere la 
stabilizzazione dell’occupazione mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato nonché di 
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garantire il corretto utilizzo dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa anche a 
progetto, i committenti datori di lavoro, entro e non oltre il 30 aprile 2007, possono stipulare 
accordi aziendali ovvero territoriali, nei casi in cui nelle aziende non siano presenti le 
rappresentanze sindacali unitarie o aziendali, con le organizzazioni sindacali aderenti alle 
associazioni nazionali comparativamente più rappresentative conformemente alle previsioni dei 
commi da 1203 a 1208.  
1203. Gli accordi sindacali di cui al comma 1202 promuovono la trasformazione dei rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, mediante la stipula di contratti di lavoro 
subordinato. A seguito dell’accordo i lavoratori interessati alla trasformazione sottoscrivono atti di 
conciliazione individuale conformi alla disciplina di cui agli articoli 410 e 411 del codice di 
procedura civile. I contratti di lavoro stipulati a tempo indeterminato godono dei benefı` ci previsti 
dalla legislazione vigente.  
1204. Per i lavoratori che continuano ad essere titolari di rapporti di collaborazione coordinata a 
progetto, le parti sociali, ai sensi del comma 4 dell’articolo 61 e dell’articolo 63 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, possono stabilire, anche attraverso accordi interconfederali, 
misure atte a contribuire al corretto utilizzo delle predette tipologie di lavoro nonché stabilire 
condizioni più favorevoli per i collaboratori. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
provvede ad effettuare azioni di monitoraggio relative all’evoluzione della media dei corrispettivi 
effettivamente versati ai collaboratori coordinati a progetto, al netto delle ritenute previdenziali, al 
fine di effettuare un raffronto con la media dei corrispettivi versati nei tre anni precedenti a quello 
di entrata in vigore delle disposizioni di cui alla presente legge.  
1205. La validità degli atti di conciliazione di cui al comma 1203 rimane condizionata 
all’adempimento dell’obbligo, per il solo datore di lavoro, del versamento alla gestione separata di 
cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, a titolo di contributo straordinario 
integrativo finalizzato al miglioramento del trattamento previdenziale, di una somma pari alla metà 
della quota di contribuzione a carico dei committenti per i periodi di vigenza dei contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto, per ciascun lavoratore interessato alla 
trasformazione del rapporto di lavoro.  
1206. I datori di lavoro depositano presso le competenti sedi dell’INPS gli atti di conciliazione di 
cui al comma 1203, unitamente ai contratti stipulati con ciascun lavoratore e all’attestazione 
dell’avvenuto versamento di una somma pari ad un terzo del totale dovuto ai sensi del comma 1205. 
I datori di lavoro sono autorizzati a provvedere per la parte restante del dovuto in trentasei ratei 
mensili successivi. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, approva i relativi accordi con riferimento alla possibilità di integrare 
presso la gestione separata dell’INPS la posizione contributiva del lavoratore interessato nella 
misura massima occorrente per il raggiungimento del livello contributivo previsto nel fondo 
pensioni lavoratori dipendenti nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 1209. Qualora il 
datore di lavoro non proceda ai versamenti di cui al presente comma, si applicano le sanzioni 
previste dalla normativa vigente in caso di omissione contributiva.  
1207. Gli atti di conciliazione di cui al comma 1203 producono l’effetto di cui agli articoli 410 e 
411 del codice di procedura civile con riferimento ai diritti di natura retributiva, contributiva e 
risarcitoria per il periodo pregresso. Il versamento della somma di cui al comma 1205 comporta 
l’estinzione dei reati previsti da leggi speciali in materia di versamenti di contributi o premi e di 
imposte sui redditi, nonché di obbligazioni per sanzioni amministrative e per ogni altro onere 
accessorio connesso alla denuncia e il versamento dei contributi e dei premi, ivi compresi quelli di 
cui all’articolo 51 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, nonché all’articolo 18 del decreto-legge 30 agosto 1968, n. 918, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 1968, n. 1089, in materia di sgravi degli oneri sociali. Per 
effetto degli atti di conciliazione, è precluso ogni accertamento di natura fiscale e contributiva per i 
pregressi periodi di lavoro prestato dai lavoratori interessati dalle trasformazioni di cui ai commi da 



 

874 

1202 a 1208.  
1208. L’accesso alla procedura di cui al comma 1202 è consentito anche ai datori di lavoro che 
siano stati destinatari di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali non definitivi concernenti la 
qualificazione del rapporto di lavoro. In ogni caso l’accordo sindacale di cui al comma 1202 
comprende la stabilizzazione delle posizioni di tutti i lavoratori per i quali sussistano le stesse 
condizioni dei lavoratori la cui posizione sia stata oggetto di accertamenti ispettivi. Gli effetti di tali 
provvedimenti sono sospesi fino al completo assolvimento degli obblighi di cui ai commi 1205 e 
1206.  
1209. Per le finalità dei commi da 1202 a 1208 è autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
1210. I contratti di lavoro subordinato di cui al comma 1203 prevedono una durata del rapporto di 
lavoro non inferiore a ventiquattro mesi.  
1211. All’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, e successive modificazioni, le parole: "31 
dicembre 2006" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2007" e dopo le parole: "e di 45 
milioni di euro per il 2006" sono inserite le seguenti:  
"nonché di 37 milioni di euro per il 2007".  
1212. All’articolo 1, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, e successive modificazioni, le parole: "31 
dicembre 2006" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2007". Ai fini dell’attuazione del 
presente comma, è autorizzata per l’anno 2007 la spesa di 25 milioni di euro a valere sul Fondo per 
l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  
1213. Al fine di prevenire l’instaurazione delle procedure d’infrazione di cui agli articoli 226 e 
seguenti del Trattato istitutivo della Comunità europea o per porre termine alle stesse, le regioni, le 
province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti territoriali, gli altri enti pubblici e i soggetti 
equiparati adottano ogni misura necessaria a porre tempestivamente rimedio alle violazioni, loro 
imputabili, degli obblighi degli Stati nazionali derivanti dalla normativa comunitaria.  
Essi sono in ogni caso tenuti a dare pronta esecuzione agli obblighi derivanti dalle sentenze rese 
dalla Corte di giustizia delle Comunità europee, ai sensi dell’articolo 228, paragrafo 1, del citato 
Trattato.  
1214. Lo Stato esercita nei confronti dei soggetti di cui al comma 1213, che si rendano responsabili 
della violazione degli obblighi derivanti dalla normativa comunitaria o che non diano tempestiva 
esecuzione alle sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee, i poteri sostitutivi 
necessari, secondo i princìpi e le procedure stabiliti dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 
131, e dall’articolo 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11.  
1215. Lo Stato ha diritto di rivalersi nei confronti dei soggetti di cui al comma 1213 indicati dalla 
Commissione europea nelle regolazioni finanziarie operate a carico dell’Italia a valere sulle risorse 
del Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA), del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR) e degli altri Fondi aventi finalità strutturali.  
1216. Lo Stato ha diritto di rivalersi sui soggetti responsabili delle violazioni degli obblighi di cui al 
comma 1213 degli oneri finanziari derivanti dalle sentenze di condanna rese dalla Corte di giustizia 
delle Comunità europee ai sensi dell’articolo 228, paragrafo 2, del Trattato istitutivo della Comunità 
europea.  
1217. Lo Stato ha altresı` diritto di rivalersi sulle regioni, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, gli enti territoriali, gli altri enti pubblici e i soggetti equiparati, i quali si siano resi 
responsabili di violazioni delle disposizioni della Convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, resa esecutiva dalla 
legge 4 agosto 1955, n. 848, e dei relativi Protocolli addizionali, degli oneri finanziari sostenuti per 
dare esecuzione alle sentenze di condanna rese dalla Corte europea dei diritti dell’uomo nei 
confronti dello Stato in conseguenza delle suddette violazioni.  
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1218. Lo Stato esercita il diritto di rivalsa di cui ai commi 1215, 1216 e 1217:  
a) nei modi indicati al comma 1219, qualora l’obbligato sia un ente territoriale;  
b) mediante prelevamento diretto sulle contabilità speciali obbligatorie istituite presso le sezioni di 
tesoreria provinciale dello Stato, ai sensi della legge 20 ottobre 1984, n. 720, e successive 
modificazioni, per tutti gli enti e gli organismi pubblici, diversi da quelli indicati nella lettera a), 
assoggettati al sistema di tesoreria unica;  
c) nelle vie ordinarie, qualora l’obbligato sia un soggetto equiparato ed in ogni altro caso non 
rientrante nelle previsioni di cui alle lettere a) e b).  
1219. La misura degli importi dovuti allo Stato a titolo di rivalsa, comunque non superiore 
complessivamente agli oneri finanziari di cui ai commi 1215, 1216 e 1217, è stabilita con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze da adottare entro tre mesi dalla notifica, nei confronti 
degli obbligati, della sentenza esecutiva di condanna della Repubblica italiana. Il decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze costituisce titolo esecutivo nei confronti degli obbligati e 
reca la determinazione dell’entità del credito dello Stato nonché l’indicazione delle modalità e i 
termini del pagamento, anche rateizzato.  
In caso di oneri finanziari a carattere pluriennale o non ancora liquidi, possono essere adottati più 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze in ragione del progressivo maturare del credito 
dello Stato.  
1220. I decreti ministeriali di cui al comma 1219, qualora l’obbligato sia un ente territoriale, sono 
emanati previa intesa sulle modalità di recupero con gli enti obbligati.  
Il termine per il perfezionamento dell’intesa è di quattro mesi decorrenti dalla data della notifica, 
nei confronti dell’ente territoriale obbligato, della sentenza esecutiva di condanna della Repubblica 
italiana.  
L’intesa ha ad oggetto la determinazione dell’entità del credito dello Stato e l’indicazione delle 
modalità e dei termini del pagamento, anche rateizzato. Il contenuto dell’intesa è recepito, entro un 
mese dal perfezionamento, in un provvedimento del Ministero dell’economia e delle finanze che 
costituisce titolo esecutivo nei confronti degli obbligati. In caso di oneri finanziari a carattere 
pluriennale o non ancora liquidi, possono essere adottati più provvedimenti del Ministero 
dell’economia e delle finanze in ragione del progressivo maturare del credito dello Stato, seguendo 
il procedimento disciplinato nel presente comma.  
1221. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa, all’adozione del provvedimento esecutivo 
indicato nel comma 1220 provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, nei successivi quattro 
mesi, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281. In caso di oneri finanziari a carattere pluriennale o non ancora liquidi, possono essere adottati 
più provvedimenti del Presidente del Consiglio dei ministri in ragione del progressivo maturare del 
credito dello Stato, seguendo il procedimento disciplinato nel presente comma.  
1222. Le notifiche indicate nei commi 1218 e 1219 sono effettuate a cura e spese del Ministero 
dell’economia e delle finanze.  
1223. I destinatari degli aiuti di cui all’articolo 87 del Trattato che istituisce la Comunità europea 
possono avvalersi di tali misure agevolative solo se dichiarano, ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e secondo le 
modalità stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, di non rientrare fra coloro che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato o 
depositato in un conto bloccato, gli aiuti che sono individuati quali illegali o incompatibili dalla 
Commissione europea, e specificati nel decreto di cui al presente comma.  
1224. All’articolo 3, comma 3, della legge 24 marzo 2001, n. 89, le parole: ", del Ministro delle 
finanze quando si tratta di procedimenti del giudice tributario. Negli altri casi è proposto nei 
confronti del Presidente del Consiglio dei ministri" sono sostituite dalle seguenti: ". Negli altri casi 
è proposto nei confronti del Ministro dell’economia e delle finanze".  
1225. Le disposizioni di cui al comma 1224, si applicano ai procedimenti iniziati dopo la data di 
entrata in vigore della presente legge. Al fine di razionalizzare le procedure di spesa ed evitare 
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maggiori oneri finanziari conseguenti alla violazione di obblighi internazionali, ai pagamenti degli 
indennizzi procede, comunque, il Ministero dell’economia e delle finanze. I pagamenti di somme di 
denaro conseguenti alle pronunce di condanna della Corte europea dei diritti dell’uomo emanate nei 
confronti dello Stato italiano sono effettuati dal Ministero dell’economia e delle finanze. Con 
successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d’intesa con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie da trasferire per lo 
svolgimento delle funzioni di cui al comma 1224, ed al presente comma.  
1226. Al fine di prevenire ulteriori procedure di infrazione, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano devono provvedere agli adempimenti previsti dagli articoli 4 e 6 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive 
modificazioni, o al loro completamento, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sulla base di criteri minimi uniformi definiti con apposito decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare.  
1227. Per il sostegno del settore turistico è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta della Presidenza del Consiglio dei 
ministri – Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo, si provvede all’attuazione del 
presente comma.  
1228. Per le finalità di sviluppo del settore del turismo e per il suo posizionamento competitivo 
quale fattore produttivo di interesse nazionale, anche in relazione all’esigenza di incentivare 
l’adeguamento dell’offerta delle imprese turistico-ricettive la cui rilevanza economica nazionale 
necessita di nuovi livelli di servizi definiti in base a parametri unitari ed omogenei, nonché al fine di 
favorire l’unicità della titolarità tra la proprietà dei beni ad uso turistico-ricettivo e la relativa attività 
di gestione, ivi inclusi i processi di crescita dimensionale nel rispetto del patrimonio paesaggistico 
ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e al fine di promuovere forme di turismo 
ecocompatibile, è autorizzata la spesa di 48 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009. Per l’applicazione del presente comma il Presidente del Consiglio dei ministri adotta, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, un decreto 
recante l’individuazione dei criteri, delle procedure e delle modalità di attuazione.  
1229. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, da 
assegnare all’Osservatorio nazionale del turismo di cui all’articolo 12, comma 7, del decreto-legge 
14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, da 
destinare specificamente per le attività di monitoraggio della domanda e dei flussi turistici ed 
identificazione di strategie di interesse nazionale per lo sviluppo e la competitività del settore.  
1230. Al fine di garantire il cofinanziamento dello Stato agli oneri a carico delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano per il rinnovo del secondo biennio economico del 
contratto collettivo 2004-2007 relativo al settore del trasporto pubblico locale, a decorrere dall’anno 
2007 è autorizzata la spesa di 190 milioni di euro. Le risorse di cui al presente comma sono 
assegnate alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano con decreto del Ministro dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Le risorse sono 
attribuite con riferimento alla consistenza del personale in servizio alla data del 30 ottobre 2006 
presso le aziende di trasporto pubblico locale e presso le aziende ferroviarie, limitatamente a quelle 
che applicano il contratto autoferrotranvieri di cui all’articolo 23 del decretolegge 24 dicembre 
2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47. Le spese sostenute 
dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano per la corresponsione alle aziende 
degli importi assegnati sono escluse dal patto di stabilità interno.  
1231. All’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58, al secondo periodo, dopo le parole:  
"presso le aziende di trasporto pubblico locale" sono aggiunte le seguenti: "e presso le aziende 
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ferroviarie, limitatamente a quelle che applicano il contratto autoferrotranvieri di cui all’articolo 23 
del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2004, n. 47".  
1232. Alle lettere a), b) e c) del comma 74 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le 
parole: "Agenzia delle entrate: 0,71 per cento", "Agenzia del territorio: 0,13 per cento" e "Agenzia 
delle dogane: 0,15 per cento" sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: "Agenzia delle entrate: 
0,7201 per cento", "Agenzia del territorio: 0,1592 per cento" e "Agenzia delle dogane: 0,1668 per 
cento".  
1233. Il comma 69 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è sostituito dal seguente:  
"69. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell’otto per mille dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche (IRPEF), è ridotta di 35 milioni di euro per l’anno 2007 e di 80 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009".  
1234. Per l’anno finanziario 2007, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul 
reddito delle persone fisiche, una quota pari al 5 per mille dell’imposta stessa è destinata in base 
alla scelta del contribuente alle seguenti finalità :  
a) sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all’articolo 10 del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e successive modificazioni, nonché delle associazioni di 
promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e provinciali, previsti dall’articolo 7, 
commi 1, 2, 3 e 4, della legge 7 dicembre 2000, n. 383, e delle associazioni riconosciute che 
operano nei settori di cui all’articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 4 dicembre 
1997, n. 460;  
b) finanziamento agli enti della ricerca scientifica e dell’università ; c) finanziamento agli enti della 
ricerca sanitaria.  
1235. Una quota pari all’0,5 per cento del totale determinato dalle scelte dei contribuenti ai sensi 
del comma 1234 del presente articolo è destinata all’Agenzia per le organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale ed alle organizzazioni nazionali rappresentative degli enti di cui alla lettera a) del 
comma 1234 riconosciute come parti sociali.  
1236. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro della solidarietà sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono stabilite l’individuazione dei soggetti e le modalità di riparto delle somme di cui al 
comma 1235.  
1237. Per le finalità di cui ai commi da 1234 a 1236 è autorizzata la spesa nel limite massimo di 250 
milioni di euro per l’anno 2008.  
1238. Nello stato di previsione del Ministero della difesa è istituito un fondo, con la dotazione di 
350 milioni di euro per l’anno 2007 e di 450 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, in 
conto spese per il funzionamento, con particolare riguardo alla tenuta in efficienza dello strumento 
militare, mediante interventi di sostituzione, ripristino e manutenzione ordinaria e straordinaria di 
mezzi, materiali, sistemi, infrastrutture, equipaggiamenti e scorte, assicurando l’adeguamento delle 
capacità operative e dei livelli di efficienza ed efficacia delle componenti militari, anche in funzione 
delle operazioni internazionali di pace. Il fondo è altresì alimentato con i pagamenti a qualunque 
titolo effettuati da Stati od organizzazioni internazionali, ivi compresi i rimborsi corrisposti 
dall’Organizzazione delle Nazioni Unite, quale corrispettivo di prestazioni rese dalle Forze armate 
italiane nell’ambito delle citate missioni di pace. A tale fine non si applica l’articolo 1, comma 46, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Il Ministro della difesa è autorizzato con propri decreti, da 
comunicare con evidenze informatiche al Ministero dell’economia e delle finanze, a disporre le 
relative variazioni di bilancio.  
1239. Per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro da 
destinare al finanziamento di un programma straordinario di edilizia per la costruzione, acquisizione 
o manutenzione di alloggi per il personale volontario delle Forze armate.  
1240. E ` autorizzata, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, la spesa di euro 1 miliardo per il 
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finanziamento della partecipazione italiana alle missioni internazionali di pace. A tal fine è istituito 
un apposito fondo nell’ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e 
delle finanze.  
1241. Il termine per le autorizzazioni di spesa per la continuazione delle missioni internazionali di 
cui al decreto-legge 5 luglio 2006, n. 224, alla legge 4 agosto 2006, n. 247, e al decreto-legge 28 
agosto 2006, n. 253, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 ottobre 2006, n. 270, in scadenza 
al 31 dicembre 2006, è prorogato al 31 gennaio 2007. A tale scopo le amministrazioni competenti 
sono autorizzate a sostenere una spesa mensile nel limite di un dodicesimo degli stanziamenti 
ripartiti nell’ultimo semestre a valere sul fondo di cui al comma 1240.  
A tale scopo, su richiesta delle stesse amministrazioni, il Ministero dell’economia e delle finanze 
dispone il necessario finanziamento.  
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato a disporre, con propri decreti, le relative 
variazioni di bilancio. Alle missioni di cui al presente comma si applica l’articolo 5 del citato 
decreto-legge n. 253 del 2006, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 270 del 2006.  
1242. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, per la 
proroga della convenzione tra il Ministero delle comunicazioni e il Centro di produzione Spa, 
stipulata ai sensi dell’articolo 1, comma 1, della legge 11 luglio 1998, n. 224.  
1243. L’autorizzazione di spesa correlata alla costituzione della Fondazione per la promozione dello 
sviluppo della ricerca avanzata nel campo delle biotecnologie, di cui all’articolo 1, comma 341, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è ridotta di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 e 
2008 e di 50 milioni di euro per l’anno 2009.  
1244. Il finanziamento annuale previsto dall’articolo 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, 
n. 448, come rideterminato dalla legge 27 dicembre 2002, n. 289, dalla legge 24 dicembre 2003, n. 
350, dalla legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dalla legge 23 dicembre 2005, n. 266, è incrementato 
di 30 milioni di euro per l’anno 2007, di 45 milioni di euro per l’anno 2008 e di 35 milioni di euro 
per l’anno 2009.  
1245. In attuazione del principio costituzionale del pluralismo dell’informazione e al fine di tutelare 
e promuovere lo sviluppo del settore dell’editoria, il Governo elabora, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, una proposta di riforma della disciplina dello stesso settore. 
La riforma dovrà essere riferita tanto al prodotto quanto al mercato editoriale e alle provvidenze 
pubbliche ed essere indirizzata a sostenere le possibilità di crescita e di innovazione tecnologica 
delle imprese e la creazione di nuovi posti di lavoro, in coerenza con gli obiettivi di finanza 
pubblica e con la normativa europea. In particolare la riforma dovrà tenere conto della normativa 
europea in materia di servizi postali, privilegiando, quali destinatarie delle agevolazioni tariffarie, le 
imprese editoriali di minori dimensioni, l’editoria destinata alle comunità italiane all’estero e le 
imprese no profit.  
1246. Con riferimento ai contributi di cui agli articoli 3, 4, 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e 
successive modificazioni, nonché all’articolo 23, comma 3, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e 
successive modificazioni, e all’articolo 7, comma 13, della legge 3 maggio 2004, n. 112, le 
erogazioni si effettuano, ove necessario, mediante il riparto percentuale dei contributi tra gli aventi 
diritto.  
In questo caso le quote restanti sono erogate anche oltre il termine indicato dall’articolo 1, comma 
454, della legge 23 dicembre 2005, n. 266  
1247. I contributi previsti dall’articolo 4 della legge 7 agosto 1990, n. 250, sono corrisposti 
esclusivamente alle imprese radiofoniche che, oltre che attraverso esplicita menzione riportata in 
testata, risultino essere organi di partiti politici che abbiano il proprio gruppo parlamentare in una 
delle Camere o due rappresentanti nel Parlamento europeo, eletti nelle liste di movimento, nonché 
alle imprese radiofoniche private che abbiano svolto attività di informazione di interesse generale ai 
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 250. Le altre imprese radiofoniche ed i canali telematici 
satellitari di cui all’articolo 7, comma 13, della legge 3 maggio 2004, n. 112, che alla data del 31 
dicembre 2005 abbiano maturato il diritto ai contributi di cui all’articolo 4 della legge 7 agosto 
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1990, n. 250, continuano a percepire in via transitoria con le medesime procedure i contributi stessi, 
fino alla ridefinizione dei requisiti di accesso. A decorrere dall’anno 2007, il finanziamento annuale 
di cui al comma 1244 spetta, nella misura del 15 per cento dell’ammontare globale dei contributi 
stanziati, alle emittenti radiofoniche locali legittimamente esercenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge.  
1248. Le convenzioni aggiuntive di cui agli articoli 19 e 20 della legge 14 aprile 1975, n. 103, 
approvate fino al 31 dicembre 2005, sono prorogate fino al 31 dicembre 2006.  
1249. Gli adempimenti e gli oneri finanziari relativi alle pubblicazioni di atti, di cui all’articolo 26 
della legge 10 ottobre 1990, n. 287, all’articolo 2, comma 26, della legge 14 novembre 1995, n. 481, 
e all’articolo 1, comma 21, della legge 31 luglio 1997, n. 249, sono posti a carico delle Autorità 
interessate.  
1250. Il Fondo per le politiche della famiglia di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato 
di 210 milioni di euro per l’anno 2007 e di 180 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
Il Ministro delle politiche per la famiglia utilizza il Fondo: per istituire e finanziare l’Osservatorio 
nazionale sulla famiglia prevedendo la rappresentanza paritetica delle amministrazioni statali da un 
lato e delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali dall’altro, 
nonché la partecipazione dell’associazionismo e del terzo settore; per finanziare le iniziative di 
conciliazione del tempo di vita e di lavoro di cui all’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53; per 
sperimentare iniziative di abbattimento dei costi dei servizi per le famiglie con numero di figli pari 
o superiore a quattro; per sostenere l’attività dell’Osservatorio per il contrasto della pedofilia e della 
pornografia minorile di cui all’articolo 17 della legge 3 agosto 1998, n. 269, e successive 
modificazioni, dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e del Centro nazionale di documentazione 
e di analisi per l’infanzia di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451; per sviluppare iniziative che 
diffondano e valorizzino le migliori iniziative in materia di politiche familiari adottate da enti locali 
e imprese; per sostenere le adozioni internazionali e garantire il pieno funzionamento della 
Commissione per le adozioni internazionali.  
1251. Il Ministro delle politiche per la famiglia si avvale altresı` del Fondo per le politiche della 
famiglia al fine di:  
a) finanziare l’elaborazione, realizzata d’intesa con le altre amministrazioni statali competenti e con 
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un 
piano nazionale per la famiglia che costituisca il quadro conoscitivo, promozionale e orientativo 
degli interventi relativi all’attuazione dei diritti della famiglia, nonché acquisire proposte e 
indicazioni utili per il Piano e verificarne successivamente l’efficacia, attraverso la promozione e 
l’organizzazione con cadenza biennale di una Conferenza nazionale sulla famiglia;  
b) realizzare, unitamente al Ministro della salute, una intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi 
dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, avente ad oggetto criteri e modalità per 
la riorganizzazione dei consultori familiari, finalizzata a potenziarne gli interventi sociali in favore 
delle famiglie;  
c) promuovere e attuare in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, d’intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il 
Ministro della pubblica istruzione, un accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano per la qualificazione del lavoro delle assistenti familiari.  
1252. Il Ministro delle politiche per la famiglia, con proprio decreto, ripartisce gli stanziamenti del 
Fondo delle politiche per la famiglia tra gli interventi di cui ai commi 1250 e 1251.  
1253. Il Ministro delle politiche per la famiglia, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, disciplina l’organizzazione amministrativa e scientifica dell’Osservatorio nazionale 
sulla famiglia di cui al comma 1250.  
1254. L’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53, è sostituito dal seguente:  
"Art. 9. - (Misure a sostegno della flessibilità di orario) – 1. Al fine di promuovere e incentivare 
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azioni volte a conciliare tempi di vita e tempi di lavoro, nell’ambito del Fondo delle politiche per la 
famiglia di cui all’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è destinata annualmente una quota individuata con decreto del 
Ministro delle politiche per la famiglia, al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento 
destinati ad imprese fino a cinquanta dipendenti, in favore di aziende, aziende sanitarie locali e 
aziende ospedaliere che applichino accordi contrattuali che prevedano azioni positive per le finalità 
di cui al presente comma, ed in particolare:  
a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche quando uno 
dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in affidamento o in adozione un minore, di 
usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari e dell’organizzazione del lavoro, tra cui part 
time, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca delle ore, 
flessibilità sui turni, orario concentrato, con priorità per i genitori che abbiano bambini fino a dodici 
anni di età o fino a quindici anni, in caso di affidamento o di adozione, ovvero figli disabili a carico;  
b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo;  
c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore autonomo, che 
benefici del periodo di astensione obbligatoria o dei congedi parentali, con altro imprenditore o 
lavoratore autonomo; d) interventi ed azioni comunque volti a favorire la sostituzione, il 
reinserimento, l’articolazione della prestazione lavorativa e la formazione dei lavoratori con figli 
minori o disabili a carico ovvero con anziani non autosufficienti a carico".  
1255. Le risorse di cui al comma 1254 possono essere in parte destinate alle attività di promozione 
delle misure in favore della conciliazione, di consulenza alla progettazione, di monitoraggio delle 
azioni nonché all’attività della Commissione tecnica con compiti di selezione e valutazione dei 
progetti.  
1256. Con decreto del Ministro delle politiche per la famiglia, di concerto con i Ministri del lavoro 
e della previdenza sociale e per i diritti e le pari opportunità, sono definiti i criteri per la concessione 
dei contributi di cui al comma 1254. In ogni caso, le richieste dei contributi provenienti dai soggetti 
pubblici saranno soddisfatte a concorrenza della somma che residua una volta esaurite le richieste di 
contributi delle imprese private.  
1257. All’articolo 7, comma 4, primo periodo, della legge 3 dicembre 1999, n. 493, le parole: "33 
per cento" sono sostituite dalle seguenti: "27 per cento".  
1258. La dotazione del Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, di cui all’articolo 1 della 
legge 28 agosto 1997, n. 285, a decorrere dall’anno 2007, è determinata annualmente dalla legge 
finanziaria, con le modalità di cui all’articolo 11, comma 3, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni. Le somme impegnate ma non liquidate entro la chiusura dell’esercizio 
finanziario in attuazione dell’articolo 1, comma 2, della legge 28 agosto 1997, n. 285, in favore dei 
comuni ivi indicati sono conservate nella dotazione dello stato di previsione del Ministero della 
solidarietà sociale per cinque anni.  
1259. Fatte salve le competenze delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
degli enti locali, nelle more dell’attuazione dell’articolo 119 della Costituzione, il Ministro delle 
politiche per la famiglia, di concerto con i Ministri della pubblica istruzione, della solidarietà 
sociale e per i diritti e le pari opportunità, promuove, ai sensi dell’articolo 8, comma 6 della legge 5 
giugno 2003, n. 131, una intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, avente ad oggetto il riparto di una somma di 100 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Nell’intesa sono stabiliti, sulla base dei princìpi 
fondamentali contenuti nella legislazione statale, i livelli essenziali delle prestazioni e i criteri e le 
modalità sulla cui base le regioni attuano un piano straordinario di intervento per lo sviluppo del 
sistema territoriale dei servizi socio-educativi, al quale concorrono gli asili nido, i servizi 
integrativi, diversificati per modalità strutturali, di accesso, di frequenza e di funzionamento, e i 
servizi innovativi nei luoghi di lavoro, presso le famiglie e presso i caseggiati, al fine di favorire il 
conseguimento entro il 2010, dell’obiettivo comune della copertura territoriale del 33 per cento 
fissato dal Consiglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo 2000 e di attenuare gli squilibri esistenti 
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tra le diverse aree del Paese. Per le finalità del piano è autorizzata una spesa di 100 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1260. Per le finalità di cui al comma 1259 può essere utilizzata parte delle risorse stanziate per il 
Fondo per le politiche della famiglia di cui al comma 1250.  
1261. Il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all’articolo 19, comma 
3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, è incrementato di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, di cui una 
quota per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 da destinare al Fondo nazionale contro la violenza 
sessuale e di genere. Il Ministro per i diritti e le pari opportunità, con decreto emanato di concerto 
con i Ministri della solidarietà sociale, del lavoro e della previdenza sociale, della salute e delle 
politiche per la famiglia, stabilisce i criteri di ripartizione del Fondo, che dovrà prevedere una quota 
parte da destinare all’istituzione di un Osservatorio nazionale contro la violenza sessuale e di genere 
e una quota parte da destinare al piano d’azione nazionale contro la violenza sessuale e di genere.  
1262. Nello stato di previsione del Ministero dell’interno è istituito un Fondo da ripartire per fare 
fronte alle spese, escluse quelle per il personale, connesse agli interventi in materia di immigrazione 
ed asilo ed al funzionamento dei servizi connessi alla gestione delle emergenze derivanti dai flussi 
migratori, con dotazione di 3 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007. Con decreti del Ministro 
dell’interno, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell’economia e delle 
finanze, tramite l’ufficio centrale del bilancio, nonché alle competenti Commissioni parlamentari e 
alla Corte dei conti, si provvede alla ripartizione del Fondo tra le unità previsionali di base del 
centro di responsabilità "Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione" del medesimo stato di 
previsione.  
1263. Per le attività di prevenzione di cui all’articolo 2 della legge 9 gennaio 2006, n. 7, è 
autorizzata l’ulteriore spesa di 500.000 euro annui.  
1264. Al fine di garantire l’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da 
garantire su tutto il territorio nazionale con riguardo alle persone non autosufficienti, è istituito 
presso il Ministero della solidarietà sociale un fondo denominato "Fondo per le non 
autosufficienze", al quale è assegnata la somma di 100 milioni di euro per l’anno 2007 e di 200 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.  
1265. Gli atti e i provvedimenti concernenti l’utilizzazione del Fondo di cui al comma 1264 sono 
adottati dal Ministro della solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della salute, con il 
Ministro delle politiche per la famiglia e con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
1266. All’articolo 42, comma 5, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e 
successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:  
"I soggetti che usufruiscono dei permessi di cui al presente comma per un periodo continuativo non 
superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari al numero 
dei giorni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo, senza 
riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa ".  
1267. Al fine di favorire l’inclusione sociale dei migranti e dei loro familiari, è istituito presso il 
Ministero della solidarietà sociale un fondo denominato "Fondo per l’inclusione sociale degli 
immigrati", al quale è assegnata la somma di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 
e 2009.  
Il Fondo è altresì finalizzato alla realizzazione di un piano per l’accoglienza degli alunni stranieri, 
anche per favorire il rapporto scuola-famiglia, mediante l’utilizzo per fini non didattici di apposite 
figure professionali madrelingua quali mediatori culturali.  
1268. Gli atti e i provvedimenti concernenti l’utilizzazione del Fondo di cui al comma 1267 sono 
adottati dal Ministro della solidarietà sociale, di concerto con il Ministro per i diritti e le pari 
opportunità .  
1269. All’articolo 1, comma 429, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole:  
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"3 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008" sono sostituite dalle seguenti: 
"3 milioni di euro per l’anno 2006 e di 750.000 euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008" e, in fine, 
è aggiunto il seguente periodo: "Le risorse pari a 2,25 milioni di euro per gli anni 2007 e 2008 
confluiscono nel Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all’articolo 20, comma 8, della legge 
8 novembre 2000, n. 328".  
1270. Alla legge 3 agosto 2004, n. 206, all’articolo 1, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  
"1-bis. Le disposizioni della presente legge si applicano inoltre ai familiari delle vittime del disastro 
aereo di Ustica del 1980 nonché ai familiari delle vittime e ai superstiti della cosiddetta "banda della 
Uno bianca". Ai beneficiari vanno compensate le somme già percepite".  
1271. La Repubblica italiana riconosce a titolo di risarcimento soprattutto morale il sacrificio dei 
propri cittadini deportati ed internati nei lager nazisti nell’ultimo conflitto mondiale.  
1272. È autorizzata la concessione di una medaglia d’onore ai cittadini italiani militari e civili 
deportati ed internati nei lager nazisti e destinati al lavoro coatto per l’economia di guerra, ai quali, 
se militari, è stato negato lo status di prigionieri di guerra, secondo la Convenzione relativa al 
trattamento dei prigionieri di guerra fatta a Ginevra il 27 luglio 1929 dall’allora governo nazista, e 
ai familiari dei deceduti, che abbiano titolo per presentare l’istanza di riconoscimento dello status di 
lavoratore coatto.  
1273. Le domande di riconoscimento dello status di lavoratore coatto, eventualmente già presentate 
dagli interessati alla Organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM), sono riconosciute 
valide a tutti gli effetti della presente legge. A tal fine l’OIM, tramite la sua missione di Roma, 
trasmette al comitato di cui al comma 1274 le istanze di riconoscimento sinora pervenute in uno alla 
documentazione eventualmente allegata.  
1274. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un comitato, presieduto dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato, costituito da un rappresentante dei 
Ministeri della difesa, degli affari esteri, dell’interno e dell’economia e delle finanze, nominati dai 
rispettivi Ministri, nonché da un rappresentante dell’Associazione nazionale reduci dalla prigionia, 
dall’internamento e dalla guerra di liberazione (ANRP) e da un rappresentante dell’Associazione 
nazionale ex internati (ANEI), nonché da un rappresentante dell’OIM.  
1275. Il comitato provvede alla individuazione degli aventi diritto.  
1276. All’onere complessivo di 250.000 euro derivante dall’ attuazione del presente articolo, ivi 
comprese le spese per il funzionamento del comitato di cui al comma 1274, stabilite in euro 50.000 
per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, si provvede mediante l’utilizzazione di quota parte degli 
importi del fondo di cui al comma 343 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266".  
1277. Il fondo costituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi della legge 8 agosto 
1985, n. 440, è incrementato di 250.000 euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. A tal fine 
per gli anni 2007, 2008 e 2009 è corrispondentemente ridotta l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328.  
1278. Per il finanziamento del Fondo nazionale per la montagna, di cui all’articolo 2 della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per 
l’anno 2007.  
1279. È istituito, sotto la vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, l’Ente italiano 
montagna (EIM) finalizzato al supporto alle politiche ed allo sviluppo socioeconomico e culturale 
dei territori montani.  
1280. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è soppresso l’Istituto 
nazionale della montagna (IMONT). I suoi impegni e funzioni, il patrimonio, i beni mobili, le 
attrezzature in dotazione e l’attuale dotazione organica sono trasferiti all’EIM.  
1281. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono determinati, in 
coerenza con obiettivi di funzionalità, efficienza ed economicità, gli organi di amministrazione e 
controllo, la sede, le modalità di costituzione e di funzionamento, le procedure per la definizione e 
l’attuazione dei programmi per l’assunzione e l’utilizzo del personale, per l’erogazione delle 
risorse.  
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1282. Al funzionamento dell’EIM si provvederà in parte con le risorse disponibili che verranno 
trasferite su apposito capitolo alla Presidenza del Consiglio dei ministri, nella misura assegnata 
all’IMONT, e in parte con il concorso finanziario dei soggetti che aderiranno alle attività del 
medesimo.  
1283. Per garantire l’ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività istituzionali fino 
all’avvio dell’EIM, il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, da emanarsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nomina un commissario.  
1284. E ` istituito un fondo di solidarietà, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, finalizzato 
a promuovere il finanziamento esclusivo di progetti ed interventi, in ambito nazionale e 
internazionale, atti a garantire il maggior accesso possibile alle risorse idriche secondo il principio 
della garanzia dell’accesso all’acqua a livello universale.  
Per ogni bottiglia di acqua minerale o da tavola in materiale plastico venduta al pubblico è istituito 
un contributo pari a 0,1 centesimi di euro che va a confluire nel fondo di cui al presente comma. 
Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il 
Ministro degli affari esteri, sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari e della 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
indicate le modalità di funzionamento e di erogazione delle risorse del fondo. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato a emanare i regolamenti attuativi necessari.  
1285. All’articolo 80, comma 1, alinea, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, le parole: "30 aprile 2006" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2007".  
1286. Le somme non spese da parte dei comuni entro il 30 giugno 2007 devono essere versate dai 
medesimi all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo nazionale 
per le politiche sociali di cui all’articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.  
1287. Le somme di cui all’articolo 1, comma 333, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, erogate in 
favore di soggetti sprovvisti del requisito di cittadinanza italiana, ovvero comunitaria, non sono 
ripetibili.  
1288. Le ordinanze-ingiunzioni emesse a norma dell’articolo 18 della legge 24 novembre 1981, n. 
689, e successive modificazioni, in applicazione dell’articolo 1, comma 333, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, sono inefficaci.  
1289. I procedimenti di opposizione instaurati dai soggetti di cui al comma 1287 sono estinti.  
1290. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 2 dell’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è integrata di 120 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1291. Al fine del potenziamento degli impianti sportivi e per la promozione e la realizzazione di 
interventi per gli eventi sportivi di rilevanza internazionale, tra cui la partecipazione dell’Italia ai 
Giochi Olimpici di Pechino 2008, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un 
fondo denominato "Fondo per gli eventi sportivi di rilevanza internazionale", al quale è assegnata la 
somma di 33 milioni di euro per l’anno 2007.  
1292. In aggiunta agli stanziamenti previsti dall’articolo 11-quaterdecies, del decreto-legge 30 
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è 
autorizzata la spesa annua di 0,5 milioni di euro per quindici anni a decorrere dal 2007, nonché 
quella annua di 0,5 milioni di euro per quindici anni a decorrere dall’anno 2008, per 
l’organizzazione, l’impiantistica sportiva e gli interventi infrastrutturali dei Campionati mondiali di 
nuoto che si terranno a Roma nel 2009, e la spesa annua di l milione di euro per quindici anni a 
decorrere dal 2007, nonché quella annua di 1 milione di euro per quindici anni a decorrere dall’anno 
2008, per le medesime finalità per i Giochi del Mediterraneo che si terranno a Pescara nel 
medesimo anno, a valere su quota parte dei contributi quindicennali di cui al comma 977.  
1293. L’articolo 1, comma 556, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è sostituito dal seguente:  
"556. Al fine di prevenire fenomeni di disagio giovanile legato all’uso di sostanze stupefacenti, è 
istituito presso il Ministero della solidarietà sociale l’"Osservatorio per il disagio giovanile legato 
alle dipendenze". Con decreto del Ministro della solidarietà sociale, d’intesa con la Conferenza 
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permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è 
disciplinata la composizione e l’organizzazione dell’Osservatorio.  
Presso il Ministero di cui al presente comma è altresı` istituito il “Fondo nazionale per le comunità 
giovanili”, per azioni di promozione della salute e di prevenzione dei comportamenti a rischio e per 
favorire la partecipazione dei giovani in materia di sensibilizzazione e prevenzione del fenomeno 
delle dipendenze. La dotazione finanziaria del Fondo per ciascuno degli anni 2006, 2007, 2008 e 
2009 è fissata in 5 milioni di euro, di cui il 25 per cento è destinato ai compiti istituzionali del 
Ministero della solidarietà sociale di comunicazione, informazione, ricerca, monitoraggio e 
valutazione, per i quali il Ministero si avvale del parere dell’Osservatorio per il disagio giovanile 
legato alle dipendenze; il restante 75 per cento del Fondo viene destinato alle associazioni e reti 
giovanili individuate con decreto del Ministro della solidarietà sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. Con tale decreto, di natura regolamentare, vengono 
determinati anche i criteri per l’accesso al Fondo e le modalità di presentazione delle istanze".  
1294. È assegnato all’Istituto per il credito sportivo, per agevolare il credito per la realizzazione di 
impianti sportivi, un contributo annuo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009.  
1295. Il contributo di cui al comma 1294 concorre ad incrementare il fondo speciale di cui 
all’articolo 5 della legge 24 dicembre 1957, n. 1295, e successive modificazioni.  
1296. Restano comunque ferme le disposizioni dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 19 giugno 2003, n. 179.  
1297. Al fine di contenere i costi di funzionamento e di conseguire risparmi di spesa, la 
composizione degli organi dell’Istituto per il credito sportivo è adeguata alle disposizioni contenute 
nell’articolo 1, comma 19, lettera a) del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, e lo statuto dell’Ente deve prevedere la presenza 
nel consiglio di amministrazione di un membro designato dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
o dal Ministro delegato, di un membro designato dal Ministro dell’economia e delle finanze e di un 
membro designato dal Ministro per i beni e le attività culturali nonché di un membro in 
rappresentanza delle regioni e delle autonomie locali, tra i quali è scelto il Presidente. Il numero dei 
componenti del consiglio stesso è ridotto a nove. Il comitato esecutivo dell’Istituto è soppresso e le 
relative competenze sono attribuite al consiglio di amministrazione. Il collegio dei sindaci 
dell’Istituto è composto da un numero di membri effettivi non superiore a tre e da un membro 
supplente. Il presidente, il consiglio di amministrazione e il collegio dei sindaci dell’Istituto per il 
credito sportivo sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri d’intesa con il 
Ministro per i beni e le attività culturali e di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
Alla data di entrata in vigore della presente legge gli organi dell’Istituto per il credito sportivo sono 
sciolti. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge lo statuto 
dell’Istituto deve essere adeguato alle disposizioni di cui al presente comma. I compensi e le spese 
sostenute per gli organi dell’Istituto sono ridotti del 30 per cento a decorrere dal 1º gennaio 2007.  
1298. Per incrementare la promozione e lo sviluppo della pratica sportiva di base ed agonistica dei 
soggetti diversamente abili, il contributo al Comitato italiano paralimpico di cui all’articolo 1, 
comma 580, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è incrementato, per ciascuno degli anni 2007 e 
2008, di 2,5 milioni di euro. Per i medesimi fini, al Comitato italiano paralimpico è concesso, per 
l’anno 2009, un contributo di 3 milioni di euro.  
1299. Al fine di consentire la definizione delle procedure espropriative e dei contenziosi pendenti 
nonché l’ultimazione dei collaudi tecnico- amministrativi relativi alle opere realizzate per lo 
svolgimento dei XX Giochi olimpici invernali "Torino 2006" e dei IX Giochi Paralimpici di Torino, 
il termine di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 9 ottobre 2000, n. 285, è prorogato al 31 
dicembre 2007. L’Agenzia per lo svolgimento dei Giochi olimpici provvede agli oneri derivanti 
dalla proroga nell’ambito delle proprie disponibilità, a valere sui risparmi realizzati nella 
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utilizzazione dei fondi di cui all’articolo 10, commi 1, ultimo periodo, e 2, della legge 9 ottobre 
2000, n. 285, e successive modificazioni.  
1300. È abrogato l’articolo 7 della legge 9 ottobre 2000, n. 285, e successive modificazioni.  
1301. A decorrere dal 1º gennaio 2007 il Comitato direttivo di cui all’articolo 5 della legge 9 
ottobre 2000, n. 285, e successive modificazioni, è soppresso. Le relative competenze sono svolte 
dal direttore generale coadiuvato dai due vice direttori generali.  
1302. Per la realizzazione di interventi infrastrutturali di interesse nazionale da realizzare nella 
regione Liguria sulla base di uno specifico accordo di programma tra il Governo nazionale, il 
presidente della regione Liguria e i rappresentanti degli enti locali interessati, è autorizzata la spesa 
di 97 milioni di euro. Al relativo onere si provvede a valere sulle somme resesi disponibili per 
pagamenti non più dovuti relativi all’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1, della 
legge 18 marzo 1991, n. 99, che, per l’importo di 97 milioni di euro, sono mantenute nel conto dei 
residui per essere versate, nell’anno 2007, all’entrata del bilancio dello Stato ai fini della successiva 
riassegnazione nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture. Il predetto importo è 
versato su apposita contabilità speciale, ai fini del riversamento all’entrata del bilancio dello Stato 
negli anni dal 2007 al 2011 in ragione di 13 milioni di euro nell’anno 2007 e di 21 milioni di euro in 
ciascuno degli anni dal 2008 al 2011 e della successiva riassegnazione, per gli stessi importi e nei 
medesimi anni, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture.  
1303. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  
1304. Nello stato di previsione del Ministero della giustizia è istituito un fondo da ripartire per le 
esigenze correnti connesse all’acquisizione di beni e servizi dell’amministrazione, con una 
dotazione, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, di 200 milioni di euro. Con decreti del 
Ministro della giustizia, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero 
dell’economia e delle finanze, tramite l’ufficio centrale del bilancio, nonché alle competenti 
Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provvede alla ripartizione del fondo tra le unità 
previsionali di base interessate del medesimo stato di previsione.  
1305. All’articolo 7-viciesquater del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, dalla legge 31 
marzo 2005, n. 43, e successive modificazioni, al comma 1, dopo le parole:  
"Ministro dell’interno" sono inserite le seguenti: "e con il Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione ". Il secondo periodo del comma 2 è sostituito dai seguenti: "Una 
quota pari a euro 1,85 dell’imposta sul valore aggiunto inclusa nel costo della carta d’identità 
elettronica è riassegnata al Ministero dell’interno per essere destinata per euro 1,15 alla copertura 
dei costi di gestione del Ministero medesimo e per euro 0,70 ai comuni, per la copertura delle spese 
connesse alla gestione e distribuzione del documento. Con decreto del Ministro dell’interno di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di attuazione della 
presente disposizione".  
1306. Al fine di assolvere tempestivamente nonché in modo efficiente ed efficace ai compiti 
d’istituto attraverso uno stabile assetto funzionale ed organizzativo, la Commissione di vigilanza sui 
fondi pensione (COVIP) è autorizzata ad inquadrare in ruolo i dipendenti già assunti mediante 
procedura selettiva pubblica con contratti a tempo determinato ed in servizio da almeno tre anni, 
anche non continuativi, o che conseguano tale requisito in virtù di contratti stipulati anteriormente 
alla data del 29 settembre 2006 o che siano stati in servizio per almeno tre anni, anche non 
continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge. 
L’inquadramento nei ruoli, nelle medesime qualifiche oggetto dei predetti contratti, avviene previo 
svolgimento di apposito esame-colloquio innanzi ad apposita Commissione presieduta dal 
presidente o da un commissario della COVIP e composta da due docenti universitari o esperti nelle 
materie di competenza istituzionale della COVIP; agli oneri relativi si provvede, senza aumenti del 
finanziamento a carico dello Stato, entro i limiti delle risorse assicurate in via continuativa alla 
COVIP dall’articolo 1, comma 65, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
1307. All’articolo 13, comma 6-bis, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
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materia di spese di giustizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115, alla fine del primo periodo, dopo le parole: "euro 250", sono aggiunte le seguenti: "; per i 
ricorsi previsti dall’articolo 23-bis., comma 1, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, nonché da altre 
disposizioni che richiamano il citato articolo 23-bis, il contributo dovuto è di euro 1.000; per i 
predetti ricorsi in materia di affidamento di lavori, servizi e forniture, nonché di provvedimenti 
delle Autorità, il contributo dovuto è di euro 2.000.  
1308. Presso il Consiglio di Stato, il Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana e 
ogni organo giurisdizionale amministrativo di primo grado e sue sezioni staccate è istituita una 
commissione per il patrocinio a spese dello Stato, composta da due magistrati amministrativi, 
designati dal Presidente dell’organo giurisdizionale, il più anziano dei quali assume le funzioni di 
presidente della commissione, e da un avvocato, designato dal presidente dell’ordine degli avvocati 
del capoluogo in cui ha sede l’organo.  
Per ciascun componente sono designati uno o più membri supplenti. Esercita le funzioni di 
segretario un funzionario di segreteria dell’organo giurisdizionale, nominato dal presidente 
dell’organo stesso. Al presidente e ai componenti non spetta nessun compenso né rimborso spese.  
1309. Per fronteggiare specifiche esigenze organizzative e funzionali, il Consiglio di Presidenza 
della giustizia amministrativa definisce per l’anno 2007 un programma straordinario di assunzioni 
fino a 50 unità di personale appartenente alle figure professionali strettamente necessarie ad 
assicurare la funzionalità dell’apparato amministrativo di supporto agli uffici giurisdizionali, con 
corrispondente incremento della dotazione organica.  
All’onere derivante dall’applicazione del presente comma, pari a 2,020 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2007, si provvede mediante corrispondente utilizzo di parte delle maggiori entrate recate 
dalle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 306, 307 e 308, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
che a tal fine sono detratte dall’ammontare delle riassegnazioni allo stato di previsione del 
Ministero della giustizia e allo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per le 
spese riguardanti il funzionamento del Consiglio di Stato e dei tribunali amministrativi regionali, ai 
sensi del comma 309 del predetto articolo 1.  
1310. L’articolo 5 della legge 25 luglio 2000, n. 209, è sostituito dal seguente:  
"Art. 5. – (Catastrofi internazionali, gravi crisi umanitarie e iniziative della comunità 
internazionale). – 1. I crediti d’aiuto accordati dall’Italia al Paese o ai Paesi interessati possono 
essere annullati o convertiti nei casi:  
a) di catastrofe naturale e nelle situazioni di gravi crisi umanitarie al fine di alleviare le condizioni 
delle popolazioni coinvolte;  
b) di iniziative promosse dalla comunità internazionale a fini di sviluppo per consentire l’efficace 
partecipazione italiana a dette iniziative".  
1311. Il Ministero degli affari esteri si avvale dell’Agenzia del demanio per la elaborazione, entro il 
30 luglio 2007, di un piano di razionalizzazione del patrimonio immobiliare dello Stato ubicato 
all’estero, procedendo alla relativa ricognizione, alla stima, nonché, previa analisi comparativa di 
costi e benefı`ci, alla individuazione dei cespiti per i quali proporre la dismissione.  
1312. Con proprio decreto il Ministro degli affari esteri, sulla base del piano di cui al comma 1311, 
individua gli immobili da dismettere, anche per il tramite dell’Agenzia del demanio.  
1313. Per finalità di razionalizzazione dell’uso degli immobili pubblici, il Ministero della giustizia, 
di concerto con l’Agenzia del demanio, individua con decreto, entro il 31 gennaio 2007, beni 
immobili comunque in uso all’Amministrazione della giustizia che possono essere dismessi. Entro 
il medesimo termine l’Agenzia del demanio individua con decreto i beni immobili suscettibili di 
permuta con gli enti territoriali. Le attività e le procedure di permuta sono effettuate dall’Agenzia 
del demanio, d’intesa con il Ministero della giustizia, nel rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico contabile.  
1314. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, che ne verifica la compatibilità con 
gli obiettivi indicati nell’aggiornamento del programma di stabilità e crescita presentato all’Unione 
europea, una quota non inferiore al 30 per cento dei proventi derivanti dalle operazioni di 
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dismissione di cui al comma 1313, può essere destinata al rifinanziamento della legge 31 dicembre 
1998, n. 477, per la ristrutturazione, il restauro e la manutenzione straordinaria degli immobili 
ubicati all’estero.  
1315. A decorrere dall’applicazione dei nuovi importi dei diritti da riscuotere corrispondenti alle 
spese amministrative per il trattamento delle domande di visto per l’area Schengen, come modificati 
dalla decisione n. 2006/440/CE del Consiglio, del 1º giugno 2006, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea L 175 del 29 giugno 2006, e comunque non prima della data di 
entrata in vigore della presente legge, l’importo della tariffa per i visti nazionali di breve e di lunga 
durata previsto all’articolo 26 della tabella dei diritti consolari, di cui all’articolo 1 della legge 2 
maggio 1983, n. 185, è determinato nell’importo di 75 euro.  
1316. In caso di aggiornamenti successivi degli importi dei diritti da riscuotere corrispondenti alle 
spese amministrative per il trattamento delle domande di visto per l’area Schengen, al fine di 
rendere permanente la differenziazione delle due tariffe, l’importo della tariffa per i visti nazionali 
di breve e di lunga durata di cui alla tabella citata nel comma 1315, è conseguentemente aumentato 
di 15 euro rispetto alla tariffa prevista per i visti per l’area Schengen.  
1317. Per assicurare il rispetto degli obblighi derivanti dagli impegni assunti in sede europea 
finalizzati al contrasto della criminalità organizzata e dell’immigrazione illegale, per le esigenze 
connesse alla componente nazionale del "Sistema d’informazione visti", nei limiti 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, il contingente degli impiegati a 
contratto degli uffici all’estero, di cui all’articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni, è incrementato di non più di 65 unità .  
1318. Presso le rappresentanze diplomatiche e gli uffici consolari è istituito un Fondo speciale 
destinato a finanziare le seguenti tipologie di spesa:  
a) manutenzione degli immobili; b) contratti di servizio di durata limitata con agenzie di lavoro 
interinale; c) attività di istituto, su iniziativa della rappresentanza diplomatica o dell’ufficio 
consolare interessati.  
1319. A decorrere dal 1º giugno 2007, gli uffici consolari sono autorizzati a rilasciare e a rinnovare 
la carta d’identità a favore dei cittadini italiani residenti all’estero ed iscritti al registro dell’AIRE. Il 
costo per il rilascio e il rinnovo della carta d’identità è fissato in misura identica a quello previsto 
per i cittadini italiani residenti in Italia.  
1320. Al Fondo speciale di cui al comma 1319 affluiscono:  
a) le somme rinvenienti da atti di donazione e di liberalità ; b) gli importi derivanti da contratti di 
sponsorizzazione stipulati con soggetti pubblici e privati. Tali contratti devono escludere forme di 
conflitto di interesse tra l’attività pubblica e quella privata.  
1321. Con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono stabilite le modalità per il funzionamento e la rendicontazione del Fondo speciale di 
cui al comma 1319.  
1322. La legge 28 luglio 2004, n. 193, è prorogata fino al 31 dicembre 2009. Per l’attuazione degli 
articoli 1 e 2 della predetta legge è autorizzata la spesa di euro 6.200.000 per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009.  
1323. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 56 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modificazioni, è ridotta di 60 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007.  
1324. Per i soggetti non residenti, le detrazioni per carichi di famiglia di cui all’articolo 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
spettano per gli anni 2007, 2008 e 2009, a condizione che gli stessi dimostrino, con idonea 
documentazione, individuata con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da 
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, che le persone alle 
quali tali detrazioni si riferiscono non possiedano un reddito complessivo superiore, al lordo degli 
oneri deducibili, al limite di cui al suddetto articolo 12, comma 2, compresi i redditi prodotti fuori 
dal territorio dello Stato, e di non godere, nel paese di residenza,di alcun beneficio fiscale connesso 
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ai carichi familiari.  
1325. Per i cittadini extracomunitari che richiedono, sia attraverso il sostituto d’imposta sia con la 
dichiarazione dei redditi, le detrazioni di cui al comma 1324, la documentazione può essere formata 
da:  
a) documentazione originale prodotta dall’autorità consolare del Paese d’origine, con traduzione in 
lingua italiana e asseverazione da parte del prefetto competente per territorio;  
b) documentazione con apposizione dell’apostille, per i soggetti che provengono dai Paesi che 
hanno sottoscritto la Convenzione dell’Aja del 5 ottobre 1961;  
c) documentazione validamente formata dal Paese d’origine, ai sensi della normativa ivi vigente, 
tradotta in italiano e asseverata come conforme all’origine dal consolato italiano del Paese 
d’origine.  
1326. La richiesta di detrazione, per gli anni successivi a quello di prima presentazione della 
documentazione di cui al comma 1325 deve essere accompagnata da dichiarazione che confermi il 
perdurare della situazione certificata ovvero da una nuova documentazione qualora i dati certificati 
debbano essere aggiornati.  
1327. Il comma 6-bis dell’articolo 21 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è abrogato.  
1328. Al fine di ridurre il costo a carico dello Stato del servizio antincendi negli aeroporti, 
l’addizionale sui diritti d’imbarco sugli aeromobili, di cui all’articolo 2, comma 11, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni, è incrementata a decorrere dall’anno 2007 di 50 
centesimi di euro a passeggero imbarcato. Un apposito fondo, alimentato dalle società aeroportuali 
in proporzione al traffico generato, concorre al medesimo fine per 30 milioni di euro annui.  
Con decreti del Ministero dell’interno, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al 
Ministero dell’economia e delle finanze, tramite l’Ufficio centrale del bilancio, nonché alle 
competenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provvede alla ripartizione del fondo 
tra le unità previsionali di base del centro di responsabilità "Dipartimento dei vigili del fuoco, del 
soccorso pubblico e della difesa civile" dello stato di previsione del Ministero dell’interno.  
1329. Per l’anno 2007, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, sono 
istituiti un fondo di parte corrente con una dotazione di 17 milioni di euro e un fondo di conto 
capitale con una dotazione di 12 milioni di euro, da ripartire, rispettivamente, per le esigenze di 
funzionamento e le esigenze infrastrutturali e di investimento del Corpo della guardia di finanza.  
Con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, da comunicare alle competenti 
Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provvede alla ripartizione dei predetti fondi tra 
le unità previsionali di base del centro di responsabilità "Guardia di finanza " del medesimo stato di 
previsione.  
1330. Nello stato di previsione del Ministero della difesa è istituito con una dotazione di 29 milioni 
di euro per l’anno 2007, un fondo da ripartire per le esigenze di funzionamento dell’Arma dei 
carabinieri.  
Con decreti del Ministro della difesa, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero 
dell’economia e delle finanze, tramite l’ufficio centrale del bilancio, nonché alle competenti 
Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provvede alla ripartizione del fondo tra le unità 
previsionali di base del centro di responsabilità "Arma dei carabinieri" del medesimo stato di 
previsione.  
1331. Nello stato di previsione del Ministero dei trasporti è istituito un Fondo di parte corrente, con 
una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2007, da ripartire, per le esigenze di funzionamento 
del Corpo delle capitanerie di porto – Guardia costiera, con decreti del Ministro dei trasporti, da 
comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell’economia e delle finanze, tramite 
l’ufficio centrale del bilancio.  
1332. Per l’anno 2007, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, è istituito un fondo di 
conto capitale con una dotazione di 100 milioni di euro, da ripartire per le esigenze infrastrutturali e 
di investimento. Con decreti del Ministro dell’interno, da comunicare, anche con evidenze 
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informatiche, al Ministero dell’economia e delle finanze, tramite l’ufficio centrale del bilancio, 
nonché alle competenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provvede alla 
ripartizione del fondo tra le unità previsionali di base del medesimo stato di previsione.  
1333. Le risorse residue di cui all’articolo 145 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, comma 52, 
sono interamente destinate alle opere di infrastrutturazione del polo di ricerca e di attività industriali 
ed alta tecnologia.  
Per l’insediamento di una sede universitaria permanente per gli studi di ingegneria nell’ambito del 
polo di ricerca e di attività industriali ad alta tecnologia di cui al primo periodo, è autorizzata la 
spesa annua di 5 milioni di euro all’anno per quindici anni, a decorrere dall’anno 2007.  
1334. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, primo periodo, le 
parole: "L’Istituto" sono sostituite dalle seguenti: "La società ", la parola:  
"autorizzato" è sostituita dalla seguente:  
"autorizzata" e dopo le parole: "operatori nazionali" sono inserite le seguenti: "e le loro controllate e 
collegate estere".  
1335. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, dopo le parole: 
"internazionalizzazione dell’economia italiana" sono inserite le seguenti: "; la società è altresı` 
autorizzata a rilasciare, a condizioni di mercato, garanzie e coperture assicurative per imprese estere 
relativamente ad operazioni che siano di rilievo strategico per l’economia italiana sotto i profili 
dell’internazionalizzazione, della sicurezza economica e dell’attivazione di processi produttivi e 
occupazionali in Italia".  
1336. All’articolo 2, comma l, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, le parole:  
"o estere per crediti da esse concessi ad operatori nazionali o alla controparte estera," sono sostituite 
dalle seguenti: ", nonché a banche estere od operatori finanziari italiani od esteri quando rispettino 
adeguati princìpi di organizzazione, vigilanza, patrimonializzazione ed operatività, per crediti 
concessi sotto ogni forma e".  
1337. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, dopo le parole: 
"finanziamento delle suddette attività, " sono inserite le seguenti:  
"nonché quelle connesse o strumentali" e le parole:  
"nonché per i crediti dalle stesse concessi a Stati e banche centrali destinati al rifinanziamento di 
debiti di tali Stati" sono soppresse.  
1338. All’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, le parole:  
"L’Istituto" sono sostituite dalle seguenti:  
"La società "; dopo la parola: "autorizzati" sono soppresse le seguenti parole: "ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449, e successive modificazioni e integrazioni" 
e dopo le parole:  
"nonché con enti od imprese esteri e organismi internazionali" sono aggiunte le seguenti:  
"; la società può altresì stipulare altri contratti di copertura del rischio assicurativo, a condizioni di 
mercato con primari operatori del settore".  
1339. SACE Spa provvede a ridurre il capitale sociale in misura adeguata alla sua attività, 
attribuendone l’eccedenza al socio tramite versamento al Fondo di cui all’articolo 2 della legge 27 
ottobre 1993, n. 432, e successive modificazioni. Il termine per l’opposizione dei creditori, di cui al 
terzo comma dell’articolo 2445 del codice civile, è ridotto a trenta giorni. Le disposizioni del 
presente comma entrano in vigore il giorno stesso della pubblicazione della presente legge sulla 
Gazzetta Ufficiale.  
1340. Le disponibilità rivenienti dalle autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 9, comma 3, del 
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 
80, ed all’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 17 giugno 2005, n. 106, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 156, quanto a euro 440 milioni per l’anno 2006 e 48 
milioni di euro per l’anno 2007, sono rispettivamente versate ad apposita contabilità speciale di 
tesoreria, per essere successivamente riversate all’entrata del bilancio dello Stato, quanto ad euro 92 
milioni per l’anno 2007, ad euro 112 milioni nell’anno 2008 e ad euro 284 milioni nell’anno 2009.  
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La predetta disposizione entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione della 
presente legge.  
1341. Per la realizzazione dell’archivio storico dell’Unione europea, presso l’Istituto universitario 
europeo di Firenze, da allocare nel compendio di Villa Salviati in Firenze, è autorizzata la spesa di 
euro 5 milioni per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.  
1342. È autorizzata la spesa di 2,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, per le 
spese di funzionamento e per la costruzione della nuova sede della "Scuola europea" di Parma. 
1343. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, le parole: "si è verificato il 
fatto dannoso" sono sostituite dalle seguenti: "è stata realizzata la condotta produttiva di danno". 
(comma abrogato dal Decreto Legge 27 dicembre 2006, n. 299)  
1344. All’articolo 1, comma 27, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, primo periodo, sono 
aggiunte, in fine, le parole: ", di 30 milioni di euro per l’anno 2007 e di 50 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009".  
1345. In favore delle regioni interessate dal radicamento territoriale dei fenomeni della criminalità 
organizzata è istituito un fondo vincolato per il triennio 2007-2009, per lo sviluppo e la diffusione 
nelle scuole di azioni e politiche volte all’affermazione della cultura della legalità, al contrasto delle 
mafie, ed alla diffusione della cittadinanza attiva, per un ammontare di 950.000 euro per ciascuno 
degli anni 2007, 2008 e 2009. 
Le regioni interessate provvedono ad insediare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e d’intesa con il Ministro della pubblica istruzione, un proprio ufficio di 
coordinamento e monitoraggio delle iniziative. Il fondo di cui al presente comma opera attraverso 
un coordinamento tra le regioni interessate.  
1346. Con decreto del Presidente della Repubblica di cui all’articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, si provvede al riordino della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi prevista 
dall’articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, in modo da assicurare un contenimento dei 
relativi costi non inferiore al 20 per cento delle spese sostenute nell’esercizio 2006, e prevedendo 
un riordino e una razionalizzazione delle relative funzioni, anche mediante soppressione di quelle 
che possono essere svolte da altri organi.  
1347. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo 
per interventi strutturali di politica economica, è integrata di 14 milioni di euro per l’anno 2008.  
1348. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo il comma 294, è inserito il 
seguente:  
"294-bis. Non sono soggetti ad esecuzione forzata i fondi destinati al pagamento di spese per servizi 
e forniture aventi finalità giudiziaria o penitenziaria, nonché gli emolumenti di qualsiasi tipo dovuti 
al personale amministrato dal Ministero della giustizia e dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
accreditati mediante aperture di credito in favore dei funzionari delegati degli uffici centrali e 
periferici del Ministero della giustizia, degli uffici giudiziari e della Direzione nazionale antimafia e 
della Presidenza del Consiglio dei ministri".  
1349. Al fine di consentire la piena realizzazione delle procedure di valorizzazione e di dismissione 
già avviate nell’ambito degli interventi di risanamento finanziario della Fondazione Ordine 
Mauriziano e nelle more della nomina dei relativi organi ordinari, nell’alinea del comma 1 
dell’articolo 3 del decreto-legge 19 novembre 2004, n. 277, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 gennaio 2005, n. 4, le parole: "ventiquattro mesi" sono sostituite dalle seguenti: "trentasei 
mesi". A decorrere dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge, la gestione 
dell’attività sanitaria svolta dall’Ente Ordine Mauriziano di cui all’articolo 1, comma 1, dello stesso 
decreto-legge si intende integralmente a carico dell’azienda sanitaria ospedaliera Ordine Mauriziano 
di Torino, la quale succede nei contratti di durata in essere con l’Ente Ordine Mauriziano di Torino, 
esclusivamente nelle obbligazioni relative alla esecuzione dei medesimi successiva alla data di 
istituzione della predetta azienda sanitaria ospedaliera. Sono inefficaci nei confronti dell’azienda 
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sanitaria ospedaliera Ordine Mauriziano di Torino i decreti di ingiunzione e le sentenze emanati o 
divenuti esecutivi dopo la data di entrata in vigore del decreto-legge 19 novembre 2004, n. 277, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 2005, n. 4, qualora riguardino crediti vantati 
nei confronti dell’Ente Ordine Mauriziano di Torino, per obbligazioni anteriori alla data di 
istituzione della predetta azienda sanitaria ospedaliera Ordine Mauriziano di Torino. Nelle azioni 
esecutive iniziate sulla base dei medesimi titoli di cui al presente comma, all’Ente Ordine 
Mauriziano succede la Fondazione di cui al comma 1, articolo 2, del citato decreto-legge 19 
novembre 2004, n. 277.  
1350. La proprietà dei beni mobili ed immobili già appartenenti all’Ente Ordine Mauriziano di 
Torino è da intendersi attribuita, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decretolegge 19 novembre 
2004, n. 277, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 2005, n. 4, alla Fondazione 
Ordine Mauriziano con sede in Torino, con esclusione dei beni immobili e mobili funzionalmente 
connessi allo svolgimento delle attività istituzionali del presidio ospedaliero Umberto I di Torino e 
dei beni mobili funzionalmente connessi allo svolgimento delle attività istituzionali dell’Istituto per 
la ricerca e la cura del cancro di Candiolo. La proprietà dei beni immobili già dell’Ente Ordine 
Mauriziano di Torino, attribuita alla Fondazione Ordine Mauriziano, può essere trasferita a titolo 
oneroso e per compendi unitari comprendenti più unità, ai valori di mercato, alla regione Piemonte 
nel rispetto dei contratti di affitto o locazione efficaci al momento del trasferimento. Alle operazioni 
di acquisto della regione Piemonte non si applicano i vincoli previsti dalla normativa vigente in 
termini di prelazione agraria.  
1351. Dopo il comma 3 dell’articolo 117 del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, è aggiunto il seguente comma:  
"3-bis. Sono esenti dagli obblighi previsti dal comma 1 gli intermediari di cui all’articolo 109, 
comma 2, lettere a), b) e d), che possano documentare in modo permanente con fideiussione 
bancaria una capacità finanziaria pari al 4 per cento dei premi incassati, con un minimo di euro 
15.000".  
1352. Per l’attività della "Fondazione 20 marzo 2006", costituita ai sensi della legge della regione 
Piemonte 16 giugno 2006, n. 21, e finalizzata all’utilizzo ed alla valorizzazione del patrimonio 
costituito dai beni realizzati, ampliati o ristrutturati in occasione dei XX Giochi Olimpici invernali e 
dei IX Giochi Paralimpici, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 
e 2008. 

NORME FINALI (commi 1353-1364) 
1353. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di cui all’articolo 11-bis della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, introdotto dall’articolo 6 della legge 23 agosto 1988, n. 362, per il finanziamento dei 
provvedimenti legislativi che si prevede possano essere approvati nel triennio 2007-2009, restano 
determinati, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, nelle misure indicate nelle Tabelle A e B, 
allegate alla presente legge, rispettivamente per il fondo speciale destinato alle spese correnti e per 
il fondo speciale destinato alle spese in conto capitale.  
1354. Le dotazioni da iscrivere nei singoli stati di previsione del bilancio 2007 e del triennio 2007-
2009, in relazione a leggi di spesa permanente la cui quantificazione è rinviata alla legge 
finanziaria, sono indicate nella Tabella C allegata alla presente legge.  
1355. Ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468, come 
sostituita dall’articolo 2, comma 16, della legge 25 giugno 1999, n. 208, gli stanziamenti di spesa 
per il rifinanziamento di norme che prevedono interventi di sostegno dell’economia classificati fra 
le spese di conto capitale restano determinati, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, nelle 
misure indicate nella Tabella D allegata alla presente legge.  
1356. Ai termini dell’articolo 11, comma 3, lettera e), della legge 5 agosto 1978, n. 468, le 
autorizzazioni di spesa recate dalle leggi indicate nella Tabella E allegata alla presente legge sono 
ridotte degli importi determinati nella medesima Tabella.  
1357. Gli importi da iscrivere in bilancio in relazione alle autorizzazioni di spesa recate da leggi a 
carattere pluriennale restano determinati, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, nelle misure 
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indicate nella Tabella F allegata alla presente legge.  
1358. A valere sulle autorizzazioni di spesa in conto capitale recate da leggi a carattere pluriennale, 
riportate nella Tabella di cui al comma 1357, le amministrazioni e gli enti pubblici possono 
assumere impegni nell’anno 2007, a carico di esercizi futuri nei limiti massimi di impegnabilità 
indicati per ciascuna disposizione legislativa in apposita colonna della stessa Tabella, ivi compresi 
gli impegni già assunti nei precedenti esercizi a valere sulle autorizzazioni medesime.  
1359. In applicazione dell’articolo 11, comma 3, lettera i-quater), della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
le misure correttive degli effetti finanziari di leggi di spesa sono indicate nell’allegato 1 alla 
presente legge.  
1360. In applicazione dell’articolo 46, comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le 
autorizzazioni di spesa e i relativi stanziamenti confluiti nei fondi per gli investimenti dello stato di 
previsione di ciascun Ministero interessato sono indicati nell’allegato 2 alla presente legge.  
1361. La copertura della presente legge per le nuove o maggiori spese correnti, per le riduzioni di 
entrata e per le nuove finalizzazioni nette da iscrivere nel fondo speciale di parte corrente è 
assicurata, ai sensi dell’articolo 11, comma 5, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, secondo il prospetto allegato.  
1362. Le disposizioni della presente legge costituiscono norme di coordinamento della finanza 
pubblica per gli enti territoriali.  
1363. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e 
delle relative norme d’attuazione.  
1364. La presente legge entra in vigore il 1º gennaio 2007, ad eccezione dei commi 966, 967, 968 e 
969 che entrano in vigore dalla data di pubblicazione della presente legge. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.  
Data a Roma, addì 27 dicembre 2006 
 

 

 

 C.M. n. 5 del 17 gennaio 2007 [] 

 

 

Ministero della Pubblica Istruzione 

C.M. n. 5 Prot. n. 425 Roma, 17 Gennaio 2007 

Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. Anno 
scolastico 2006-2007. Nota esplicativa degli aspetti connessi alla legge 11/1/2007 n. 1. 

  

Come noto, il 13 gennaio u.s. è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie generale n. 10, la 
Legge n. 1 dell'11 gennaio 2007, recante nuove disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e di delega al Governo in materia di raccordo 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
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tra la scuola e le Università. 

L'intento primario che ha ispirato il provvedimento legislativo è stato quello di restituire serietà e 
dignità all'esame di Stato, che costituisce la vicenda culminante del percorso scolastico dello 
studente e al tempo stesso si configura come la carta d'identità di una scuola seria, impegnata e in 
grado di garantire ai giovani una preparazione adeguata per affrontare le sfide culturali e 
tecnologiche del nostro tempo. 

In tale contesto trovano piena affermazione sia il criterio della equità, che consente di rendere a 
ciascuno studente il giusto riconoscimento delle conoscenze e competenze acquisite durante l'intero 
percorso di studio, sia quello della valorizzazione delle eccellenze, attraverso l'attribuzione della 
lode e, dai prossimi anni, anche di incentivi concreti. 

E' di tutta evidenza che il giusto riconoscimento dei risultati scolastici dello studente, oltre ad 
assicurare all'esame di Stato un indubbio carattere di competitività, anche a livello europeo, ne 
riafferma l'importanza e il valore nei confronti dell'Università e del mondo del lavoro e della 
produzione. 

Occorre comunque sottolineare che all'origine del riconoscimento della preparazione dello studente 
si colloca la valorizzazione del lavoro dei docenti, per il quale la nuova legge dispone la sostanziale 
continuità di metodi e contenuti attraverso la conferma delle modalità di svolgimento delle prove 
adottate negli anni precedenti. 

Al fine di fornire alle istituzioni scolastiche un quadro articolato dei profili costitutivi del nuovo 
esame, se ne esplicitano qui di seguito gli aspetti salienti, che troveranno formale sistemazione 
nell'annuale Ordinanza Ministeriale, di imminente emanazione. 

  

1- Ammissione all'esame di stato 

La nuova legge introduce il giudizio di ammissione all'esame di stato. Per gli anni scolastici 2006-
2007 e 2007-2008, valgono le disposizioni transitorie contenute nell'art. 3, secondo cui la disciplina 
relativa ai debiti non si applica. Per il corrente anno scolastico si sottolinea l'esigenza che i Consigli 
di classe rivolgano una particolare attenzione alle verifiche intermedie e finali dei livelli di 
preparazione raggiunti dallo studente. 

In sede di scrutinio finale si procederà ad una valutazione dello studente che tenga conto, come 
enunciato nella legge all'art. 1, capoverso art. 3-comma 1, delle conoscenze e delle competenze da 
lui acquisite nell'ultimo anno del corso di studi, delle sue capacità critiche ed espressive e degli 
sforzi compiuti per colmare eventuali lacune e raggiungere una preparazione complessiva tale da 
consentirgli di affrontare l'esame, anche in presenza di valutazioni non sufficienti nelle singole 
discipline. In questo ultimo caso, l'ammissione o la non ammissione dovrà essere specificatamente 
motivata. 

  

2- Abbreviazione per merito 

L'abbreviazione di un anno per merito viene consentita, ai sensi del comma 2 dell'art.1, agli studenti 
che, oltre ad aver riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di otto decimi in 



 

894 

ciascuna disciplina, hanno seguito un corso regolare di studi di istruzione secondaria superiore, 
riportando una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina negli scrutini finali dei 
due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. 

L'istituto dell'abbreviazione si configura cioè come una opportunità, da offrire soltanto a studenti 
particolarmente meritevoli. 

  

3- Prove scritte e colloquio 

Nella imminente sessione d'esame 2007 nessuna modifica interverrà nelle modalità di svolgimento 
della 1^, 2^ e 3^ prova scritta, per le quali restano vigenti le disposizioni contenute rispettivamente 
nei DD.MM. 23/4/2003, n.41 e 20/11/200, n.429. 

Per quanto riguarda il colloquio, esso si svolge, come enunciato dall'art.1, capoverso art.3-comma 4, 
della legge, <>. 

Deve ritenersi comunque rientrante tra gli argomenti di interesse multidisciplinare l'eventuale 
presentazione, da parte dei candidati, di esperienze di ricerca e di progetti in forma di tesina, 
preparati durante l'anno scolastico anche con l'ausilio dei docenti della classe. Gli argomenti 
possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un progetto o di altra 
questione di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. 

E' d'obbligo, inoltre, nel corso del colloquio, provvedere alla discussione degli elaborati relativi alle 
prove scritte. 

Il colloquio, nel rispetto della sua natura multidisciplinare, non può considerarsi interamente risolto 
se non si sia svolto secondo tutte le fasi sopraindicate e se non abbia interessato tutte le discipline 
per le quali i commissari, interni ed esterni, abbiano titolo secondo la normativa vigente. 

  

4- Composizione della Commissione giudicatrice 

La nuova legge ha innovato la composizione della Commissione giudicatrice, che è costituita al 
massimo da sei componenti, di cui tre interni e tre esterni, ai quali si aggiunge un Presidente 
anch'esso esterno. 

Per alcuni indirizzi di studio, indicati nella tabella allegata al decreto ministeriale con il quale sono 
state individuate le materie oggetto della seconda prova scritta e quelle assegnate ai commissari 
esterni, in ragione della specifica organizzazione delle cattedre, la commissione di esame è 
composta da quattro commissari - di cui due esterni e due interni - più il presidente. 

In ogni caso, è assicurata la presenza dei commissari delle materie oggetto di prima e seconda prova 
scritta. 

Per ogni singola classe si costituisce una Commissione. 

I membri esterni e il Presidente sono comuni per ogni due Commissioni, che vengono abbinate 
generalmente secondo criteri di omogeneità o affinità culturali e pedagogiche esistenti tra gli 
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indirizzi di studio. 

I membri interni viceversa sono i docenti rappresentanti di ciascuna classe. 

La presenza nella Commissione di sei componenti, tra i quali alcuni titolari di insegnamenti di più 
discipline, e quella del Presidente, munito anch'egli di competenze disciplinari specifiche, 
assicurano allo svolgimento dell'esame, in particolare alla conduzione del colloquio, quel carattere 
di multidisciplinarità previsto dalla legge. 

Ad ogni classe - commissione sono assegnati non più di trentacinque candidati. 

Ciascuna commissione di istituto legalmente riconosciuto o pareggiato è abbinata a una 
commissione di istituto statale o paritario. 

  

5- Punteggio 

Come per il saldo dei debiti contratti negli anni precedenti, la nuova ripartizione del punteggio di 
credito scolastico non potrà essere operante nel corrente anno scolastico; conseguentemente, il 
punteggio massimo attribuibile al colloquio resta fissato nella misura massima di punti 35 e quello 
del credito scolastico di punti 20. 

Nessuna modifica è intervenuta nella determinazione del punteggio massimo complessivo (100 
punti) da attribuire al termine delle prove. 

Già dalla sessione d'esame 2007 è consentita l'attribuzione della lode ai candidati che avranno 
conseguito il punteggio massimo di 100 punti senza fruire del bonus integrativo dei 5 punti. 

  

6- Indicazioni operative 

Ad integrazione della presente nota, si richiama l'attenzione dei Dirigenti scolastici e dei docenti 
sulla necessità di porre in essere già da quest'anno, nelle classi antecedenti l'ultima, anche di intesa 
con le famiglie, ogni iniziativa utile a favorire negli studenti il recupero dei debiti contratti la cui 
insolvenza non potrà più consentire tra due anni l'ammissione all'esame. 

Sarà cura dei Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali e dei Dirigenti scolastici 
organizzare conferenze di servizio e incontri, anche con la presenza degli Ispettori operanti sul 
territorio, al fine di approfondire i vari profili del nuovo esame e porre gli studenti in grado di 
affrontare le prove con sicurezza e serenità. 

In tale contesto, anche in coerenza con il comma 12 del capoverso 4 dell'art. 1 della nuova legge, è 
stata costituita, presso il Dipartimento dell'Istruzione, una task-force di Ispettori in servizio presso il 
Ministero, con il compito di fornire alle scuole la più ampia informazione sulle novità dell'esame e 
di porre in essere, di concerto con gli Ispettori operanti nelle regioni, adeguate forme di assistenza e 
di intervento. 

Sarà altresì cura dei succitati ispettori procedere alla verifica della più rigorosa osservanza, da parte 
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degli istituti scolastici statali e paritari, delle norme e delle disposizioni impartite. 

Appositi incarichi ispettivi saranno infine disposti dai Direttori Generali degli Uffici Scolastici 
Regionali in presenza di eventuali irregolarità emerse negli istituti statali e in ogni caso a campione 
negli istituti paritari per verificare la regolare predisposizione di tutti gli adempimenti previsti per lo 
svolgimento degli esami di Stato, di idoneità e integrativi. 

IL MINISTRO 
F.to FIORONI 

 

 

 

 C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 [] 

 

 

 

DIPARTIMENTO PER L’ISTRUZIONE 
DIREZIONE GENERALE PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI 

C.M. n. 15 del 31 gennaio 2007 
Prot. n. 810  

 

Oggetto: Esame di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. Anno 
scolastico 2006- 2007. Formazione delle Commissioni giudicatrici nei corsi di studio ad indirizzo 
linguistico. 
 

Ad integrazione della Circolare n. 5 del 17 gennaio u.s. con la quale sono state fornite alcune 
indicazioni relative agli aspetti più significativi della nuova disciplina sugli esami di Stato, 
anticipando le disposizioni formali che saranno impartite a breve scadenza con l’annuale Circolare 
Ministeriale sulle modalità di formazione delle Commissioni giudicatrici e con l’Ordinanza 
Ministeriale sullo svolgimento degli esami, si ritiene opportuno fornire una ulteriore indicazione 
sulla specificità della formazione delle Commissioni nei corsi di studio ad indirizzo linguistico. 
Come è noto con decreto ministeriale n. 7 del 17 gennaio 2007, sono state indicate per l’anno 
scolastico 2006-2007 per tutti gli indirizzi di studio le materie oggetto della seconda prova scritta 
agli esami di Stato e le materie assegnate ai Commissari esterni. 
Per gli indirizzi linguistici, dei licei e dell’istruzione tecnica (periti aziendali e corrispondenti 
lingue estere, turistici) è stata scelta quale oggetto di seconda prova scritta la materia lingua 
straniera, che è stata affidata al membro interno. 
Nei succitati indirizzi è obbligatorio per tutti gli studenti lo studio di tre lingue straniere, che 
possono però non essere le stesse per tutta la classe. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%205%2017-1-07.htm#i
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In molti casi le lingue straniere offerte dalla scuola sono anche cinque, tra le quali gli studenti, 
divisi per gruppi, nell’ultimo triennio ne studiano tre a scelta. 
La facoltà di scelta delle lingue straniere concessa allo studente comporta pertanto la presenza nella 
Commissione dei tre membri interni titolari dell’insegnamento delle lingue studiate, sia dalla classe 
intera che dai singoli gruppi di studenti. 
Nel merito i dirigenti scolastici degli istituti nei quali sono attivati corsi ad indirizzo linguistico, 
nella fase di predisposizione degli adempimenti preliminari alla designazione dei membri interni da 
parte dei Consigli di classe, hanno espresso la preoccupazione dei docenti e degli studenti di vedere 
ridotta la componente interna della Commissione alle sole lingue straniere con esclusione dei 
docenti delle altre discipline. 
Al fine di assicurare il giusto equilibrio tra le componenti esterna ed interna delle Commissioni ad 
indirizzo linguistico e di garantire allo studente la presenza di spazi disciplinari più ampi che gli 
consentano, sia nella terza prova scritta che nel colloquio, di esprimere al meglio le conoscenze e le 
competenze acquisite nel corso degli studi secondario-superiori, si forniscono le seguenti 
indicazioni: 
 
La materia assegnata alla seconda prova scritta è lingua straniera e non lingue straniere. Queste 
ultime possono essere considerate specificazioni di un’unica materia. 
 
Considerato che la legge 11.1.2007 n. 1 non ha modificato le modalità di svolgimento delle prove 
d’esame, agli studenti che hanno frequentato corsi di studio ad indirizzo linguistico, in conformità 
delle norme vigenti, in sede di seconda prova scritta all’esame di Stato viene data facoltà di 
scegliere la lingua straniera nella quale svolgere tale prova. 
Analogamente, in sede di svolgimento della terza prova scritta, nel cui ambito è previsto 
l’accertamento di una lingua straniera, gli studenti possono scegliere per questa prova una lingua 
straniera che deve essere diversa da quella impiegata nella seconda prova scritta. 
 
E’ altresì consentita allo studente la scelta della lingua straniera da inserire tra le materie oggetto del 
colloquio pluridisciplinare. 
 
Alle operazioni d’esame partecipano tutti i tre Commissari interni di lingue straniere, i quali 
intervengono nei diversi momenti di svolgimento delle prove scritte e del colloquio avvicendandosi 
in relazione alla lingua straniera di volta in volta scelta dallo studente. 
 
In sede di valutazione finale i tre docenti di lingue straniere esprimono ciascuno il giudizio e la 
proposta di voto sulla competenza linguistica e sulla preparazione del candidato relativamente alla 
lingua straniera scelta dal candidato per il colloquio. 
 
I Consigli di Classe possono pertanto designare oltre ai docenti di lingue straniere altri due 
commissari interni titolari di materie diverse da quelle affidate ai membri esterni. 
 
Le indicazioni sopra delineate saranno inserite tra le disposizioni formali contenute nella Circolare e 
nella Ordinanza ministeriale di imminente emanazione. 

 F.to IL MINISTRO 
Giuseppe Fioroni 

 

 

 C.M. n. 90 del 26 ottobre 2007 
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MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
Dipartimento per l’istruzione 

Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici - Ufficio VII 

Circolare Ministeriale 26 ottobre 2007, n. 90 
con le modifiche apportate dalla 

Circolare Ministeriale 25 settembre 2008, n. 77 
(le variazioni sono evidenziate in carattere rosso grassetto e in carattere barrato) 

  

Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria superiore 
per l’anno scolastico 2007/2008 - Termine e modalità di presentazione delle domande di 
partecipazione. 
  

In relazione agli adempimenti propedeutici agli esami di Stato per l’anno scolastico 2007/2008, al 
fine di assicurare uniformità di comportamenti sul territorio, si forniscono indicazioni puntuali sulle 
modalità di presentazione delle domande di partecipazione agli esami di Stato da parte dei candidati 
interni ed esterni e sulla procedura di assegnazione dei candidati esterni alle istituzioni scolastiche, 
tenuto conto delle innovazioni apportate dal decreto legge 7 settembre 2007, n.147, convertito nella 
legge 25 ottobre 2007, n.176. 

Modalità e termini di presentazione delle domande di esame 

I candidati interni debbono presentare la domanda di ammissione agli esami di Stato entro il 30 
novembre al dirigente scolastico della propria scuola. Il suddetto termine è di natura ordinatoria. I 
candidati interni hanno, comunque, titolo ad essere ammessi agli esami ove si trovino nelle 
condizioni stabilite dalle specifiche previsioni normative. 
 
I candidati frequentanti la penultima classe, che prevedano di riportare, in sede di scrutinio finale, 
una votazione non inferiore a otto decimi in ciascuna disciplina, che abbiano seguito un regolare 
corso di studi di istruzione secondaria superiore e che abbiano riportato una votazione non inferiore 
a sette decimi in ciascuna disciplina negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza 
essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti, se intendono sostenere gli esami di Stato, devono 
presentare al proprio istituto la domanda di abbreviazione per merito entro il 31 gennaio 2008. 
 
I candidati interni che cessino la frequenza delle lezioni, dopo il 31 gennaio 2008 e prima del 15 
marzo 2008, e intendano partecipare agli esami di Stato, in qualità di candidati esterni, debbono 
presentare la domanda al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale della regione di 
residenza entro il 20 marzo 2008. 
 
Particolare attenzione merita la posizione dei candidati esterni in ragione delle innovazioni 
procedurali intervenute a livello legislativo, introdotte dal decreto legge n.147/2007, convertito 
nella legge 25 ottobre 2007, n.176. 
 
I candidati esterni, ai sensi dell’art.3, comma 11, del Regolamento emanato con D.P.R. 23-7-1998, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2077%2025-9-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2077%2025-9-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art3_c11
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n.323, debbono presentare domanda di ammissione agli esami di Stato conclusivi dei corsi di 
istruzione secondaria superiore entro il 30 novembre 2007 2008. 
 
Eventuali domande tardive saranno prese in considerazione dai Direttori Generali degli Uffici 
Scolastici Regionali, limitatamente a casi di gravi e documentati motivi, sempre che pervengano 
entro il 31 gennaio 2008. 
 
La documentazione relativa alle esperienze di formazione professionale o lavorative, richieste ai 
candidati esterni agli esami di istruzione professionale, e quella relativa alla frequenza del tirocinio 
di pedagogia e psicologia e di pratica di agenzia dei candidati esterni agli esami di istruzione 
tecnica, ove le esperienze stesse risultino in corso alla data di scadenza della presentazione delle 
domande, va completata entro il 31 maggio 2008. 
 
Il citato decreto legge 7 settembre 2007, n.147, convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176, 
intervenendo sull’articolo 2, comma 4, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come modificata dalla 
legge 11 gennaio 2007, n.1, ha radicato nei Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali la 
competenza a ricevere le domande di ammissione agli esami di Stato dei candidati esterni. Tale 
competenza ha carattere di esclusività e, conseguentemente, gli istituti scolastici, statali o paritari, 
che impropriamente dovessero ricevere istanze di partecipazione agli esami da parte dei candidati 
esterni, hanno l’obbligo di trasmetterle immediatamente all’unico organo individuato dalla legge 
come competente. Così, parimenti procederanno gli Uffici Scolastici Regionali, trasmettendo 
sollecitamente al competente U.S.R. le domande impropriamente ricevute. 
 
Le domande di partecipazione agli esami di Stato dei candidati detenuti devono essere presentate al 
competente Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale per il tramite del Direttore della 
Casa Circondariale, con il nulla osta del Direttore medesimo. Il Direttore Generale può prendere in 
considerazione anche eventuali domande tardive pervenute oltre il novembre 2007 2008. 
L’assegnazione dei candidati suddetti alle singole istituzioni scolastiche, nonché i successivi 
adempimenti sono disposti dal Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale. 
 
I candidati esterni indicano nell’istanza di partecipazione, corredata dalla documentazione 
necessaria, in ordine preferenziale, le almeno tre istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere 
l’esame. 
 
I Direttori Generali Regionali verificano il possesso dei requisiti di ammissione agli esami di Stato, 
compreso il requisito della residenza, e danno comunicazione agli interessati dell’esito della 
verifica, indicando, in caso positivo, la scuola di assegnazione. Il requisito della residenza deve 
essere comprovato secondo le norme di cui al D.P.R. n. 445/2000. 
 
Nell’assegnazione dei candidati alle diverse sedi di esame il Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale è tenuto al rispetto dei vincoli di cui all’articolo 4 della citata legge n. 
425/1997 e del criterio di territorialità disciplinati dall’articolo 1, comma 2, del decreto legge 
n.147/2007, convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. Ne consegue che possono verificarsi 
ipotesi nelle quali non sia possibile assegnare il candidato ad una delle scuole indicate dallo stesso 
nella propria istanza, con necessità di procedere ad individuare la sede in cui dovranno essere 
sostenuti gli esami. 
 
Il dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame è tenuto a verificare la completezza e la regolarità 
delle domande e dei relativi allegati. Il dirigente scolastico, ove necessario, invita il candidato a 
perfezionare la domanda. Il predetto adempimento deve essere effettuato prima della formulazione 
delle proposte di configurazione delle commissioni di esame. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm#art1_c2
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Il dirigente scolastico al quale è stata assegnata l’istanza, ha l’obbligo, ai sensi dell’art.71 del D.P.R. 
n. 445/2000, di effettuare, anche a campione, idonei controlli sulla veridicità delle dichiarazioni 
sostitutive. I candidati esterni sostengono gli esami preliminari, ove prescritti, presso le istituzioni 
scolastiche loro assegnate come sede di esame. 

Criteri di assegnazione delle domande 

I Direttori Generali Regionali curano gli adempimenti necessari per l’acquisizione dei dati relativi 
al numero delle classi terminali e degli alunni frequentanti le istituzioni scolastiche statali e paritarie 
per poter procedere correttamente all’assegnazione delle domande. 
 
I Direttori Generali Regionali, tenuto conto che ad ogni singola classe sono assegnati non più di 
trentacinque candidati (legge 11 gennaio 2007, n.1, art.1, capoverso art.4-comma 2), verificano in 
primo luogo che, con l’assegnazione di domande di candidati esterni, non venga superato il limite, 
previsto dall’art.1, capoverso art.4 - comma 9, della legge citata n.1/2007, del cinquanta per cento 
dei candidati interni. Valutano, poi, l’esistenza di idonea ricettività dell’Istituto, in relazione al 
numero delle classi terminali dell’indirizzo di studi richiesto, alla materiale capienza dei locali e alla 
presenza di un numero sufficiente di docenti - anche di classi non terminali del medesimo istituto - 
per l’effettuazione degli esami preliminari e/o per la formazione delle commissioni. 
 
Nel caso non risulti possibile assegnare i candidati esterni agli istituti statali o paritari nel rispetto 
del vincolo del 50% degli esterni rispetto agli interni e del vincolo dei 35 candidati per classe, il 
Direttore Generale può costituire (nel rispetto del vincolo di trentacinque candidati per 
classe/commissione) commissioni con un numero maggiore di candidati esterni ovvero, 
esclusivamente presso istituzioni scolastiche statali, commissioni apposite con soli candidati esterni. 
In particolare, presso ciascuna istituzione scolastica statale potrà essere costituita soltanto una 
classe/commissione di soli candidati esterni. Una ulteriore classe/commissione di soli candidati 
esterni potrà essere costituita - presso le istituzioni scolastiche statali - esclusivamente nell’ipotesi 
di corsi di studio a scarsa e disomogenea diffusione sul territorio nazionale. 
 
I Direttori Generali, sentiti eventualmente, se ritenuto necessario, i dirigenti degli istituti, statali e 
paritari, cui intendono assegnare i candidati e tenuto conto di criteri oggettivi quali ad esempio 
quello dell’ordine cronologico di acquisizione delle domande agli atti dell’Ufficio e del criterio 
della territorialità, assegnano le domande, seguendo, inizialmente, l’ordine delle preferenze espresse 
a livello comunale. 
 
Nel caso in cui non sia stato possibile effettuare l’assegnazione agli istituti richiesti, sempre in 
ambito comunale e per il medesimo indirizzo di studi prescelto dall’interessato, si procede alla 
ripartizione delle domande su altre istituzioni scolastiche, statali o paritarie. 
 
In tal caso, il Direttore Generale, nel procedere alla ripartizione delle domande, chiederà al 
candidato esterno la indicazione di ulteriori istituzioni scolastiche, curando di rispettare il criterio 
della territorialità di cui al decreto legge n.147/2007 convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. 
 
Qualora non sia possibile, comunque, assegnare le domande né agli istituti richiesti né ad altri 
istituti dello stesso indirizzo di studi in ambito comunale ovvero manchi la tipologia richiesta, i 
Direttori Generali Regionali procedono ad assegnare le domande in ambito provinciale, rispettando 
le preferenze espresse dai candidati esterni ed il criterio della territorialità di cui al decreto legge 
n.147/2007 convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. Da ultimo, nell’impossibilità di 
accogliere le domande in ambito provinciale, si passa all’ambito regionale, seguendo la stessa 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm#art71
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm#art71
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art4_comma2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#art4_comma9
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20176%2025-10-07.htm
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procedura già utilizzata precedentemente. 
 
Nell’ipotesi in cui non risulti esistente in ambito regionale l’indirizzo di studi prescelto, il Direttore 
Generale Regionale della regione di residenza del candidato - acquisita ogni utile notizia - provvede 
a trasmettere la domanda ad altro Ufficio Scolastico Regionale per l’assegnazione di sede, dandone 
comunicazione all’interessato. 

Deroghe alla territorialità - Superamento dell’ambito organizzativo regionale 

ll candidato esterno che abbia necessità di sostenere l’esame di Stato in un comune di Regione 
diversa da quella della residenza anagrafica, dovrà presentare al Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico della Regione ove ha la residenza anagrafica apposita richiesta con unita dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, da cui risulti la situazione 
personale che giustifica l’eventuale deroga al superamento dell’ambito organizzativo regionale di 
cui al decreto legge n.147/2007, convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176. Nella richiesta sono 
individuati il comune e l’istituto dove il candidato intende sostenere l’esame (comprese le prove 
preliminari) e l’indirizzo di studio prescelto. Se il candidato è minorenne, la dichiarazione è resa 
dall’esercente la potestà parentale. 
 
Il Direttore Generale valuta le motivazioni addotte. Nel caso di valutazione negativa, ne sarà data 
comunicazione al candidato. Nel caso di valutazione positiva, il Direttore Generale Regionale 
comunica l’autorizzazione all’effettuazione degli esami fuori regione al Direttore Generale 
dell’Ufficio Scolastico della Regione ove è ubicata la località indicata dal candidato, informandone, 
l’interessato, e trasmettendo la relativa domanda. Il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
ricevente l’autorizzazione provvede all’assegnazione della domanda. L’interessato è informato 
dell’Istituto di assegnazione della domanda. 
 
Qualora il candidato esterno, per situazioni personali, sopravvenute o già esistenti al momento della 
presentazione della domanda, connotate dal carattere dell’assoluta gravità ed eccezionalità, abbia 
necessità di sostenere l’esame di Stato in un comune o provincia diversi da quelli della residenza 
anagrafica, ma della propria regione, dovrà presentare al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
Regionale apposita richiesta con unita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi 
del D.P.R. n. 445/2000, da cui risulti la situazione personale che giustifica l’eventuale deroga 
all’obbligo previsto dal decreto legge n.147/2007, convertito nella legge 25 ottobre 2007, n.176, di 
sostenere gli esami presso istituzioni scolastiche statali o paritarie aventi sede nel comune di 
residenza. Nella richiesta sono individuati il comune e l’istituto dove il candidato intende sostenere 
l’esame (comprese le prove preliminari) e l’indirizzo di studio prescelto. Se il candidato è 
minorenne, la dichiarazione è resa dall’esercente la potestà parentale. 
 
Il Direttore Generale valuta le motivazioni addotte. Nel caso di valutazione negativa, ne sarà data 
comunicazione al candidato con la precisazione dell’istituto di assegnazione. Nel caso di 
valutazione positiva, il Direttore Generale Regionale assegna la domanda all’istituto individuato 
nell’ambito della propria regione di competenza, trasmettendo, contestualmente, la relativa 
domanda e informandone l’interessato. 

Corsi ad indirizzo linguistico e dirigente di comunità 

Corsi ad indirizzo linguistico 

I candidati che chiedono di sostenere gli esami di Stato nei licei linguistici presentano la domanda 
al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico della regione di residenza, indicando, in ordine 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20445%2028-12-00.htm
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preferenziale, le istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere l’esame. Nel caso di assegnazione 
ad istituti statali o paritari, ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici, i candidati hanno 
facoltà di sostenere gli esami, comprese le prove preliminari, sui programmi approvati con decreto 
ministeriale 31 luglio 1973 oppure su quelli dell’indirizzo linguistico attivato nella istituzione 
scolastica sede di esami. 
 
Qualora non sia possibile assegnare le domande alle sedi prescelte nel comune di residenza, il 
Direttore Generale preposto all’Ufficio Scolastico Regionale le assegna ad altri licei linguistici 
ubicati nel comune di residenza. In caso di assenza di altri licei linguistici, ovvero in caso di assenza 
di ricettività negli altri licei linguistici del comune di residenza, il Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale assegna, nel comune di residenza, le domande ad istituti statali o paritari ove 
funzionino indirizzi sperimentali linguistici. 
 
Nel caso in cui ciò non sia possibile, l’assegnazione è disposta ad altri licei linguistici della 
provincia e, nel caso di assenza di altri licei linguistici nella provincia, ovvero in caso di assenza di 
ricettività negli altri licei linguistici della provincia, il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico 
Regionale procede alla assegnazione delle domande in ambito provinciale ad istituti statali o paritari 
ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici. 
 
Nel caso in cui non risulti possibile l’assegnazione delle domande in ambito provinciale, secondo i 
criteri indicati in precedenza, il Direttore Generale assegna le domande in ambito regionale, 
preliminarmente presso licei linguistici e, in subordine, presso istituti statali o paritari ad indirizzo 
linguistico.  

Corsi ad indirizzo dirigenti di comunità 

Per quanto riguarda i candidati esterni agli esami di Stato per l’indirizzo di Dirigenti di comunità, si 
osservano le seguenti disposizioni. Le domande vanno indirizzate al Direttore Generale dell’Ufficio 
Scolastico Regionale competente per territorio, con l’indicazione, in ordine preferenziale, delle 
istituzioni scolastiche, statali o paritarie, di istituto tecnico per le attività sociali, con lo specifico 
indirizzo ("Dirigente di comunità) e con classi terminali, ubicato nella regione di residenza. 
 
Il Direttore Generale procede all’assegnazione delle domande nel rispetto delle indicazioni generali 
soprariportate, osservando il limite di trentacinque candidati per classe. Può costituire apposite 
commissioni di soli candidati esterni, ma unicamente presso istituti statali e nel numero massimo di 
due commissioni. 
 
Nel caso di impossibilità di assegnazione di tutte le domande a Istituto Tecnico per le Attività 
Sociali (ITAS) con lo specifico indirizzo e con classi terminali, indicato o meno dai candidati, il 
Direttore Generale individua quale sede di esame uno o più istituti statali per provincia con le 
seguenti caratteristiche: 

 ITAS con lo specifico indirizzo (“Dirigenti di comunità”), senza classi terminali; 

 ITAS privo dello specifico indirizzo, sempre che risulti ivi attivato altro corso di ordinamento o 

sperimentale, anche se privo di classi terminali; 

 altro istituto, di diverso tipo o ordine scolastico. Per l’individuazione di altro istituto, di diverso tipo 

o ordine scolastico, il Direttore Generale, d’intesa con il Dirigente scolastico interessato, tiene 

presente: 

- la più elevata coincidenza di classi di concorso di docenti anche di classi non terminali presenti 

nell’istituto, in relazione all’indirizzo di esame dei candidati esterni; 
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- la maggiore possibilità di utilizzo di docenti delle classi di concorso necessarie, anche appartenenti 

a classi non terminali, del medesimo istituto, eventualmente facendo ricorso a personale docente 

incluso nelle graduatorie di istituto,o di altri istituti in ambito provinciale, ai fini della formazione di 

apposite commissioni per gli esami preliminari e per gli esami di Stato; 

- la materiale capienza dei locali. 

Dopo avere così individuato gli istituti statali da utilizzare quale sede di esame, il Direttore 
Generale costituisce apposite commissioni di soli candidati esterni, ai fini sia degli esami 
preliminari che degli esami di Stato, e nel rispetto del limite di trentacinque candidati per classe e 
del numero massimo di commissioni previste dalla legge. 
Ai candidati è data tempestiva comunicazione della avvenuta assegnazione. 
Disposizioni a carattere generale 
Si fa presente che i predetti adempimenti devono essere effettuati prima della formulazione delle 
proposte di configurazione delle commissioni di esame. Le relative procedure debbono essere 
attivate subito dopo il 30 novembre sia per avere tempi distesi di organizzazione sia per pervenire 
alla fase di regolare configurazione delle commissioni nei tempi previsti. Nell’ipotesi che i termini 
suindicati vengano a cadere in un giorno festivo, gli stessi sono di diritto prorogati al giorno 
seguente. 
 
Si ricorda, infine, che, nel caso in cui i candidati esterni sostengano esami con prove pratiche di 
laboratorio, è dovuto un contributo, ai sensi dei commi 1 e 2 dell’art. 22 O.M. n. 26/2007. 
   
 IL DIRETTORE GENERALE 

Mario G. Dutto 
 

 

 

 

 C.M. n. 77 del 25 settembre 2008 

 

 

Circolare Ministeriale 25 settembre 2008, n. 77  

  

Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria superiore per l’anno 
scolastico 2008/2009 - Termini e modalità di presentazione delle domande di partecipazione.  

 
Per l’anno scolastico 2008/2009, si confermano le disposizioni impartite nel decorso anno 
scolastico con la C.M. n. 90 del 26 ottobre 2007 in relazione alle modalità e termini di 
presentazione delle domande di partecipazione agli esami di Stato da parte dei candidati interni ed 
esterni e alla procedura di assegnazione dei candidati esterni alle istituzioni scolastiche, con le 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2026%2015-3-07%20ipert.htm#art22
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seguenti modifiche. 
 
Al paragrafo “Modalità e termini di presentazione delle domande di esame”, ottavo capoverso, si 
aggiunge “Così, parimenti procederanno gli Uffici Scolastici Regionali, trasmettendo sollecitamente 
al competente U.S.R. le domande impropriamente ricevute”. 
 
Il decimo capoverso viene sostituito dal seguente: “I candidati esterni indicano nell’istanza di 
partecipazione, corredata dalla documentazione necessaria, in ordine preferenziale, almeno tre 
istituzioni scolastiche in cui intendono sostenere l’esame”. 
 
Al paragrafo “Criteri di assegnazione delle domande”:  

  Il quarto capoverso viene così sostituito:“I Direttori Generali, sentiti eventualmente, se 
ritenuto necessario, i dirigenti degli istituti statali e paritari, cui intendono assegnare i 
candidati e tenuto conto di criteri oggettivi quali ad esempio quello dell’ordine cronologico 
di acquisizione delle domande agli atti dell’Ufficio e del criterio della territorialità, 
assegnano le domande, seguendo, inizialmente, l’ordine delle preferenze espresse a livello 
comunale.”; 

  Il sesto capoverso, riportato di seguito tra parentesi, viene soppresso (In tal caso, il 
Direttore Generale, nel procedere alla ripartizione delle domande, chiederà al candidato 
esterno la indicazione di ulteriori istituzioni scolastiche, curando di rispettare il criterio della 
territorialità di cui al decreto legge n.147/2007 convertito nella legge 25 ottobre 
2007,n.176.). 

Al paragrafo “Corsi ad indirizzo linguistico”, laddove ricorre il periodo “indirizzi linguistici” 
devesi leggere “indirizzi sperimentali linguistici”. 
 
Le date relative all’anno scolastico 2007/2008 contenute nella citata C.M. n. 90/2007 si intendono 
puntualmente riferite all’anno scolastico 2008/2009, anziché all’anno 2007/2008.  

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Mario G. Dutto 

 

 

 D.M. 22 agosto 2007, n. 139 [] 

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE  

DECRETO n. 139 del 22 Agosto 2007  

Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione, 

ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  
Allegati  

 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2090%2026-10-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06%20scuola.htm#comma622
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm#alleg
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IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
Visto l’articolo 34 della Costituzione;  

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297;  

Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, commi 622, 623 e 624;  

Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76;  

Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, articolo 13, comma 3 e articolo 14, comma 2;  

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, articolo 12, comma 5;  

Visto il decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazione, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40, articolo 13, comma 1-ter;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante "Norme in materia di 
autonomia delle istituzioni scolastiche";  

Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2006, n. 47;  

Visto l’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 2003;  

Visto l’accordo in sede di Conferenza Stato regioni province autonome di Trento e Bolzano 15 
gennaio 2004;  

Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 18 dicembre 2006 relativa a 
competenze chiave per l’apprendimento permanente;  

Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, espresso nell’adunanza del 26 
giugno 2007;  

Ritenuto necessario ed urgente dare attuazione all’obbligo di istruzione di cui all’articolo 1, comma 
622, della legge n. 296/2006, a partire dall’anno scolastico 2007/2008 con la definizione, in via 
sperimentale, dei saperi e delle competenze previsti dai curricoli relativi ai primi due anni degli 
istituti di istruzione secondaria superiore e che le relative indicazioni, in prima attuazione, si 
applicano negli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009;  

Considerato quanto previsto dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 624, le 
indicazioni relative a tali saperi e competenze riguardano anche i percorsi sperimentali di istruzione 
e formazione professionale di cui all’Accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 
2003;  

Considerata la necessità di verificare e valutare la sperimentazione dei predetti saperi e competenze 
per una loro definitiva applicazione attraverso un organico coinvolgimento delle istituzioni 
scolastiche nella loro autonomia;  

http://www.robertostefanoni.it/a/obbligo/documenti/raccomand_parleuropeo_compet_chiave.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
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Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell’adunanza della sezione consultiva per gli atti 
normativi nella seduta del 23 luglio 2007;  

Considerato che il testo del provvedimento tiene conto delle osservazioni formulate nel citato parere 
del Consiglio di Stato, ritenendo comunque opportuno richiamare, in modo coordinato, il quadro 
normativo derivante dalle innovazioni introdotte dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, rispetto alla 
norme previgenti in materia di diritto/dovere all’istruzione ed alla formazione;  

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e il relativo nulla osta del Dipartimento per gli Affari giuridici e 
legislativi della Presidenza del Consiglio dei Ministri reso in data 20 agosto 2007; 

Adotta 
il seguente regolamento relativo all’obbligo di istruzione di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, 

articolo 1, comma 622:  

Art. 1 - Adempimento dell’obbligo di istruzione  

1. L’istruzione obbligatoria è impartita per almeno dieci anni e si realizza secondo le disposizioni 
indicate all’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e, in prima attuazione, per 
gli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009 anche con riferimento ai percorsi sperimentali di 
istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del richiamato articolo.  

2. L’adempimento dell’obbligo di istruzione è finalizzato al conseguimento di un titolo di studio di 
scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il 
diciottesimo anno di età, con il conseguimento dei quali si assolve il diritto/dovere di cui al decreto 
legislativo 15 aprile 2005, n. 76.  

3. L’obbligo di istruzione di cui al presente articolo decorre a partire dall’anno scolastico 2007/2008 
per coloro che hanno conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo nell’anno scolastico 
2006/2007.  

4. Ai fini di cui al comma 1, sono fatte salve le particolari disposizioni previste per la provincia di 
Bolzano dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 623.  

Art. 2 - Acquisizione di saperi e competenze  

1. Ai fini di cui all’articolo 1, comma 1, i saperi e le competenze, articolati in conoscenze e abilità, 
con l’indicazione degli assi culturali di riferimento, sono descritti nell’allegato documento tecnico, 
che fa parte integrante del presente regolamento e si applicano secondo le modalità ivi previste.  

2. I saperi e le competenze di cui al comma 1 assicurano l’equivalenza formativa di tutti i percorsi, 
nel rispetto dell’identità dell’offerta formativa e degli obiettivi che caratterizzano i curricoli dei 
diversi ordini, tipi e indirizzi di studio. Per il loro recepimento nei curricoli dei primi due anni degli 
istituti di istruzione secondaria superiore di ordine classico, scientifico, magistrale, tecnico, 
professionale e artistico previsti dai vigenti ordinamenti, le istituzioni scolastiche possono avvalersi 
degli strumenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, con 
particolare riferimento all’articolo 4, comma 2, nonché dell’utilizzazione della quota di flessibilità 
oraria del 20% ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2006, n. 47.  

3. Le modalità di attuazione delle indicazioni relative ai saperi e alle competenze di cui al comma 1 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/obbligo/documenti/doc_tecnico.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2047%2013-6-06.htm
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nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui alla legge 27 dicembre 
2006, n. 296, articolo 1, comma 624, sono stabilite nell’intesa in sede di Conferenza unificata ivi 
prevista, anche ai fini della ripartizione delle risorse statali destinate ai predetti percorsi.  

Art. 3 - Interventi a sostegno dell’adempimento dell’obbligo di istruzione  

1. Ai fini dell’adempimento dell’obbligo di istruzione da parte degli alunni diversamente abili, si fa 
riferimento al piano educativo individualizzato nella progettazione delle attività didattiche 
educative.  

2. Per coloro che non hanno conseguito il titolo conclusivo del primo ciclo e che hanno compiuto il 
sedicesimo anno di età è prevista la possibilità di conseguire tale titolo anche nei centri provinciali 
per l’istruzione degli adulti di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 632.  

3. Per l’anno scolastico 2007/2008 e, comunque sino alla completa attuazione di quanto previsto 
dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 632, gli interventi di cui al comma 2 
possono essere realizzati presso i Centri territoriali permanenti per l’educazione degli adulti.  

Art. 4 - Certificazione dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione  

1. La certificazione relativa all’adempimento dell’obbligo di istruzione di cui al presente 
regolamento è rilasciata a domanda. Per coloro che hanno compiuto il diciottesimo anno di età è 
rilasciata d’ufficio.  

2. Nelle linee guida di cui all’articolo 5 sono contenute indicazioni in merito ai criteri generali per 
la certificazione dei saperi e delle competenze di cui all’articolo 2, comma 1, ai fini dei passaggi a 
percorsi di diverso ordine, indirizzo e tipologia nonché per il riconoscimento dei crediti formativi, 
anche come strumento per facilitare la permanenza nei percorsi di istruzione e formazione.  

3. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono adottati modelli di 
certificazione dei saperi e delle competenze di cui all’articolo 2, comma 1, acquisite dagli studenti 
nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione.  

Art. 5 - Linee guida  

1. Con apposite linee guida, adottate dal Ministro della pubblica istruzione, sono indicate le misure 
per l’orientamento dei giovani e delle loro famiglie, la formazione dei docenti, il sostegno, il 
monitoraggio, la valutazione e la certificazione dei percorsi in relazione all’attuazione sperimentale 
delle indicazioni di cui all’articolo 2, comma 1.  

2. Per la realizzazione delle misure di cui al comma 1, il Ministero della pubblica istruzione si 
avvale della assistenza dell’Agenzia nazionale per lo sviluppo dell’autonomia scolastica e 
dell’Istituto nazionale per la valutazione dei sistema educativo di istruzione e di formazione e, con 
riferimento ai percorsi di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 624, anche 
dell’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori ai sensi del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, articolo 28, comma 2.  

Art. 6 - Disposizione finale  

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
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Trento e Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonché alla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Roma, 22 agosto 2007 

Il Ministro: Fioroni  

 
Allegati 
- Documento tecnico 
- Allegato n. 1 
- Allegato n. 2  

 
NOTE 
 
Note al preambolo:  

- Si riporta il testo dell’art. 34 della Costituzione: 
“Art. 34. - La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono 
essere attribuite per concorso”. 
- Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, che reca: disciplina dell’attività di 
Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri: 
“3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità 
sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di 
competenza di più Ministri, possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita 
autorizzazione da parte della legge. 
I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal 
Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.” 
- Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, reca: 
“Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado”. 
- Si riporta il testo dell’art. 1, commi 622, 623 e 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante: 
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007): 
“622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un 
titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il 
diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo 
il regime di gratuità ai sensi degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 17 
ottobre 2005, n. 226. 
L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo di studio conclusivo del primo 
ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai curricula relativi ai primi due anni degli istituti di 
istruzione secondaria superiore, sulla base di un apposito regolamento adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento generali e 
specifici previsti dai predetti curricula, possono essere concordati tra il Ministero della pubblica istruzione e le singole 
regioni percorsi e progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche, siano in grado di prevenire e 
contrastare la dispersione e di favorire il successo nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Le strutture formative 
che concorrono alla realizzazione dei predetti percorsi e progetti devono essere inserite in un apposito elenco 
predisposto con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il predetto decreto è redatto sulla base di criteri 
predefiniti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto 

http://www.robertostefanoni.it/a/obbligo/documenti/doc_tecnico.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/obbligo/documenti/assi_culturali.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/obbligo/documenti/competenze_chiave.htm
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speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di 
attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre 
dall’anno scolastico 2007/2008.” 
“623. Nella provincia autonoma di Bolzano, considerato il suo particolare sistema della formazione professionale, 
l’ultimo anno dell’obbligo scolastico di cui ai precedente comma può essere speso anche nelle scuole professionali 
provinciali in abbinamento con adeguate forme di apprendistato.” 
“624. Fino alla messa a regime di quanto previsto dal comma 622, proseguono i percorsi sperimentali di istruzione e 
formazione professionale di cui all’art. 28 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Restano, pertanto, confermati 
i finanziamenti destinati dalla normativa vigente alla realizzazione dei predetti percorsi. Dette risorse per una quota non 
superiore al 3 per cento sono destinate alle misure nazionali di sistema ivi compreso il monitoraggio e la valutazione. Le 
strutture che realizzano tali percorsi sono accreditate dalle regioni sulla base dei criteri generali definiti con decreto 
adottato dal Ministro della pubblica istruzione di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previa 
intesa con la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.” 
- Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, reca: 
“Definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, a norma dell’art. 2, comma 1, 
lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53” 
- Si riporta il testo dell’art. 13, comma 3 e dell’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
recante: definizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma 
dell’art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53: 
“Art. 13 (Scuola primaria). - 1.-2. (Omissis). 
3. Al fine di armonizzare il passaggio al nuovo ordinamento, l’avvio del primo ciclo di istruzione ha carattere di 
gradualità. Fino all’emanazione del relativo regolamento governativo, si adotta, in via transitoria, l’assetto pedagogico, 
didattico e organizzativo individuato nell’allegato B, facendo riferimento al profilo educativo, culturale e professionale 
individuato nell’allegato D.” 
“Art. 14 Scuola secondaria di primo grado). - 1. 
(Omissis). 
2. Fino all’emanazione del relativo regolamento governativo, si adotta, in via transitoria, l’assetto pedagogico, didattico 
e organizzativo individuato nell’allegato C, facendo riferimento al profilo educativo culturale e professionale 
individuato nell’allegato D.” 
- Si riporta il testo dell’art. 12, comma 5, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante: norme generali e 
livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma 
dell’art. 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53: 
“5. Con uno o più regolamenti da adottare a norma dell’art. 117, sesto comma della Costituzione e dell’art. 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le commissioni parlamentari competenti, nei rispetto dell’autonomia delle 
istituzioni scolastiche, si provvede alle modifiche delle indicazioni di cui agli allegati C, C/1, C/2, C/3, C/4, C/5, C/6, 
C/7, C/8, D, D-bis, E ed F, del presente decreto.” 
- Si riporta il testo dell’art. 13, comma 1-ter, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, recante misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, 
lo sviluppo di attività economiche e la nascita di nuove imprese: 
“1-ter. Nel quadro del riordino e del potenziamento di cui al comma 1-bis, con uno o più regolamenti adottati con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo 
parere delle competenti commissioni parlamentari da rendere entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione 
dei relativi schemi, decorso il quale i regolamenti possono comunque essere adottati, sono previsti: la riduzione del 
numero degli attuali indirizzi e il loro ammodernamento nell’ambito di ampi settori tecnico-professionali, articolati in 
un’area di istruzione generale, comune a tutti i percorsi, e in aree di indirizzo; la scansione temporale dei percorsi e i 
relativi risultati di apprendimento; la previsione di un monte ore annuale delle lezioni sostenibile per gli allievi nei limiti 
del monte ore complessivo annuale già previsto per i licei economico e tecnologico dal decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 226, e del monte ore complessivo annuale da definire ai sensi dell’art. 1, comma 605, lettera f), della legge 27 
dicembre 2006, n. 296; la conseguente riorganizzazione delle discipline di insegnamento al fine di potenziare le attività 
laboratoriali, di stage e di tirocini; l’orientamento agli studi universitari e al sistema dell’istruzione e formazione tecnica 
superiore.”. 
- Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, reca: “Norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59” 
 
Note all’art. 1:  

- Per il testo dell’art. 1, commi 622, 623 e 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante “Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)”, si vedano le note al preambolo. 
- Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, reca: 
“Definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, a norma dell’art. 2, comma 1, 



 

910 

lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53.  

Note all’art. 2: 
 
- Si riporta il testo dell’art. 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante 
“Norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59.”: 
“2. Nell’esercizio dell’autonomia didattica le istituzioni scolastiche regolano i tempi dell’insegnamento e dello 
svolgimento delle singole discipline e attività nel modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli 
alunni. A tal fine le istituzioni scolastiche possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune e tra 
l’altro: 
a) l’articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e attività; 
b) la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con l’unita’ oraria della lezione e l’utilizzazione, nell’ambito 
del curricolo obbligatorio di cui all’art. 8, degli spazi orari residui; 
c) l’attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio generale dell’integrazione degli alunni 
nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni in situazione di handicap secondo quanto previsto dalla legge 5 
febbraio 1992, n. 104; 
d) l’articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da diversi anni di corso; 
e) l’aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari.” 
- Per il testo dell’art. 1, comma 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007), si vedano le note al preambolo.  

Nota all’art. 3:  

- Si riporta il testo dell’art. 1, comma 632, della citata legge 27 dicembre 2006, n. 296: 
“632. Ferme restando le competenze delle regioni e degli enti locali in materia, in relazione agli obiettivi fissati 
dall’Unione europea, allo scopo di far conseguire più elevati livelli di istruzione alla popolazione adulta, anche 
immigrata con particolare riferimento alla conoscenza della lingua italiana, i centri territoriali permanenti per 
l’educazione degli adulti e i corsi serali, funzionanti presso le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, sono 
riorganizzati su base provinciale e articolati in reti territoriali e ridenominati “Centri provinciali per l’istruzione degli 
adulti”. Ad essi è attribuita autonomia amministrativa, organizzativa e didattica, con il riconoscimento di un proprio 
organico distinto da quello degli ordinari percorsi scolastici, da determinare in sede di contrattazione collettiva 
nazionale, nei limiti del numero delle autonomie scolastiche istituite in ciascuna regione e delle attuali disponibilità 
complessive di organico. Alla riorganizzazione di cui al presente comma, si provvede con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, sentita la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai 
sensi del medesimo decreto legislativo”.  

Nota all’art. 5:  

- Per il testo dell’art. 1, comma 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si vedano le note al preambolo. 
- Si riporta il testo dell’art. 28, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante “Norme generali e 
livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma 
dell’art. 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53: 
“2. I percorsi sperimentali di cui al comma 1 sono oggetto di valutazione da parte del Servizio nazionale di valutazione 
di cui al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, e di monitoraggio da parte dell’ISFOL.”  

Nota all’art. 6:  

- La legge costituziona1e 18 ottobre 2001, n. 3, reca: 
“Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione.” 

 

 

 D.I. 29 novembre 2007 [] 

Decreto Interministeriale 29 novembre 2007 
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Il Ministro della Pubblica Istruzione 
di concerto con 

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale  

 

VISTO l’articolo 1, commi 622 e 624 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  
VISTO l’articolo 28 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;  
VISTO il regolamento adottato con decreto del Ministro della Pubblica Istruzione 22 agosto 2007, 
n. 139;  
VISTO l’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 2003 riguardante la 
realizzazione dall’anno scolastico 2003- 2004 di una offerta sperimentale di istruzione e formazione 
professionale nelle more dell’emanazione dei decreti legislativi di cui alla legge 28 marzo 2003, 
n.53;  
VISTO l’accordo in sede di Conferenza Stato Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano 15 
gennaio 2004 riguardante la definizione degli standard formativi minimi in attuazione dell’accordo 
quadro sancito in Conferenza unificata il 19 giugno 2003;  
VISTO l’accordo in sede di Conferenza unificata 28 ottobre 2004 riguardante la certificazione 
intermedia e il riconoscimento dei crediti formativi;  
VISTO l’accordo in sede di Conferenza Stato Regioni e Province di Trento e Bolzano 5 ottobre 
2006 riguardante la definizione degli standard formativi minimi relativi alle competenze tecnico-
professionali, in attuazione dell’accordo quadro in Conferenza unificata 19 giugno 2003;  
CONSIDERATA la necessità di definire i criteri generali per l’accreditamento delle strutture che 
realizzano i percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui al citato accordo 
nei quali, in fase di prima attuazione per gli anni 2007/2008 e 2008/2009, si adempie l’obbligo di 
istruzione, fatte salve le competenze delle Province autonome di Trento e Bolzano in materia;  
CONSIDERATO che le strutture formative accreditate dalle Regioni, presso cui i realizzano i 
predetti percorsi sperimentali, devono rispondere a criteri generali che ne assicurino la qualità e il 
perseguimento delle finalità educative proprie dell’obbligo di istruzione di cui alla legge e alle 
disposizioni sopra richiamate e la conseguente particolare funzione pubblica che esse sono chiamate 
a svolgere per garantire tale adempimento;  
CONSIDERATO che tali criteri assumono il carattere di misure che lo Stato deve porre in essere 
per assicurare omogenei livelli di prestazioni su tutto il territorio nazionale a garanzia degli studenti 
e delle loro famiglie;  
CONSIDERATO, in particolare, che i criteri relativi all’assenza di fini di lucro delle strutture 
formative impegnate nei citati percorsi, all’utilizzazione di docenti in possesso di titoli culturali e 
professionali necessari ad assicurare l’acquisizione dei saperi e delle competenze, indicati dal 
regolamento n. 139/07 sopra richiamato, come risultati di apprendimento attesi dagli studenti al 
termine del nuovo obbligo di istruzione, all’osservanza del Contratto collettivo nazionale di lavoro 
per la formazione professionale nel trattamento dei suddetti docenti costituiscono requisiti 
indispensabili ai predetti fini;  
CONSIDERATO che, ai fini di cui all’art. 1 comma 624 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
restano confermati i finanziamenti destinati dalla normativa vigente alla realizzazione dei predetti 
percorsi a valere sui bilanci del Ministero della Pubblica Istruzione e del Ministero del Lavoro e 
delle Previdenza sociale;  
CONSIDERATO che, nella seduta del 30 ottobre 2007, la Conferenza unificata ha espresso la 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art28
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2053%2028-3-03.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/accordo%20stato_regioni%205-10-06.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/accordo%20stato_regioni%205-10-06.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
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mancata intesa sul testo del provvedimento;  
CONSIDERATO il fatto che l’obbligo di istruzione innalzato a 10 anni è vigente dall’inizio del 
corrente anno scolastico per tutti i giovani della relativa fascia di età e che è necessario diversificare 
l’offerta formativa per non lasciarne indietro nessuno;  
RITENUTO necessario e urgente, che per le ragioni sopra indicate, si attivi la procedura di cui 
all’articolo 3, comma 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 29 novembre 2007; 

 
DECRETA 

 
Articolo 1 - Prima attuazione dell’obb1igo di istruzione  

1. A norma dell’articolo 1 comma 624 della legge n. 296/06, l’obbligo di istruzione di cui al comma 
622 dell’articolo medesimo si assolve, in fase di prima attuazione per gli anni 2007-2008 e 2008-
2O09, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale, di durata triennale, 
di cui all’articolo 28, comma 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.  
2. I percorsi di cui al comma 1 sono progettati e realizzati dalle strutture formative accreditate dalle 
Regioni che rispondano ai criteri generali di cui all’articolo 2, in modo da far acquisire, ai giovani 
tenuti all’assolvimento dell’obbligo di istruzione, i saperi e le competenze previsti dal regolamento 
di cui all’articolo 1, comma 622 della legge n. 296/06, adottato con decreto de1 Ministro della 
Pubblica Istruzione 22 agosto 2007, n. 139. 

 
Articolo 2 - Criteri generali  

1. Ai fini di cui all’articolo 1, nella fase di prima attuazione dell’obbligo di istruzione ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, del regolamento adottato con decreto del ministro della pubblica 
istruzione n. 139/07, le strutture formative accreditate dalle Regioni devono rispondere ai seguenti 
criteri generali:  

a. appartenere ad un organismo che non abbia fini di lucro in base alle norme vigenti e offra 
servizi educativi destinati all’istruzione e formazione dei giovani fino a 18 anni. Tali 
requisiti devono risultare dallo statuto dell’organismo;  

b. avere un progetto educativo finalizzato a far acquisire ai predetti giovani i saperi e le competenze di 

cui all’articolo 1, comma 2;  

c. applicare il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per la Formazione professionale nella gestione 

del personale dipendente impegnato nei percorsi di cui all’articolo 1;  

d. prevedere, in relazione ai saperi e alle competenze di cui all’articolo 1, comma 2, l’utilizzo di 

docenti che siano in possesso dell’abilitazione all’insegnamento per la scuola secondaria superiore 

o, in via transitoria, di personale in possesso di un diploma di laurea inerente l’area di competenza 

e di una sufficiente esperienza o, almeno, di un diploma di scuola secondaria superiore e di una 

esperienza quinquennale. Tale personale deve documentare le esperienze acquisite 

nell’insegnamento delle competenze di base nella formazione professionale iniziale, ivi comprese 

quelle maturate nei percorsi sperimentali di cui all’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 

19 giugno 2003;  

e. prevedere stabili relazioni con le famiglie e con i soggetti economici e sociali del territorio, anche 

attraverso misure di accompagnamento per favorire il successo formativo;  

f. garantire la collegialità nella progettazione e nella gestione delle attività didattiche e formative, 

assicurando la certificazione periodica e finale dei risultati di apprendimento;  

g. essere in possesso di strutture, aule ed attrezzature idonee alla gestionedi servizi educativi 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20281%2028-8-97.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art28
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
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all’istruzione e formazione dei giovani fino a 18 anni. 

 
Articolo 3 - Contributi statali  

1. I finanziamenti di cui all’articolo 1, comma 624 della legge n. 296/06, allo scopo stanziati nei 
bilanci del Ministero della Pubblica Istruzione e del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale 
sono destinati ai percorsi di cui all’articolo 1 realizzati dalle strutture formative accreditate dalle 
Regioni sulla base dei criteri di cui all’articolo 2, ferma restando la prosecuzione dei percorsi già 
avviati.  
2. Il contributo del Ministero della Pubblica Istruzione è finalizzato esclusivamente 
all’assolvimento dell’obbligo di istruzione nei percorsi di cui all’articolo 1. Tali risorse sono 
ripartite in base al numero degli studenti annualmente iscritti ai predetti percorsi, riservandone il 
20% ai percorsi realizzati dalle istituzioni scolastiche che utilizzano la quota di flessibilità oraria di 
cui al decreto del Ministro della Pubblica Istruzione 13 giugno 2006, n.47.  
3. Il contributo del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale è finalizzato alla prosecuzione 
dei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 28 del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Le relative risorse a valere sul bilancio del Ministero medesimo 
concorrono alla realizzazione dei percorsi di cui all’articolo 1, secondo i criteri e le modalità definiti 
con decreto del Ministero predetto adottato di concerto con il Ministero della Pubblica Istruzione, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata a norma del decreto legislativo n. 281/97,fermo 
restando quanto previsto dall’art. 31, comma 3 del decreto legislativo n. 226/05. 

 
Articolo 4 - Misure di sistema  

1. I percorsi di cui all’articolo 1 sono oggetto di monitoraggio e di valutazione secondo quanto 
previsto dall’articolo 28, comma 2 del decreto legislativo n. 226/05.  
2. Allo scopo di sostenere l’attuazione dell’obbligo di istruzione nei percorsi di cui all’articolo 1 è 
costituito un apposito gruppo tecnico a livello nazionale, composto da esperti designati dal Ministro 
della Pubblica Istruzione, dal Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale e dal Coordinamento 
delle Regioni per l’istruzione e la formazione, dall’Unione Province d’Italia e dall’Associazione 
Nazionale Comuni Italiani che si avvale della consulenza e dell’assistenza dell’Istituto per lo 
Sviluppo della Formazione professionale dei Lavoratori e dell’Istituto nazionale per la valutazione 
del sistema educativo di istruzione e di formazione.  
3. La quota delle risorse di cui all’articolo 3, comma 2, da destinare alle misure di sistema di cui ai 
commi 1 e 2 è fissata nella misura dell’1% ; la quota delle risorse di cui all’articolo 3, comma 3, da 
destinare al medesimo fine, è stabilita nel decreto ivi previsto nei limiti stabiliti dall’articolo 1, 
comma 624 della legge n. 296/06. 

 
Articolo 5 - Percorsi e progetti sperimentali  

1. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 1, comma 1 del regolamento adottato con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139, possono essere realizzati, per gli anni 
2007/2008 e 2008/2009, percorsi e progetti sperimentali per prevenire e contrastare la dispersione 
scolastica nonché per favorire il successo formativo dei giovani, con eventuali contributi aggiuntivi 
messi a disposizione dal ministero della pubblica istruzione nel quadro di intese con singole 
Regioni. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione 

Giuseppe Fioroni  

Il Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale 

Cesare Damiano 

 

 

 legge 6 agosto 2008, n. 133, art. 64, comma 4-bis 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2047%2013-6-06.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art28
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art28
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20281%2028-8-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art31
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art28
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
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4-bis. Ai fini di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione dell’attuale assetto 

ordinamentale di cui al comma 4, nell’ambito del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui al decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con l’obiettivo di ottimizzare le risorse disponibili, all’articolo 1, 

comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: «Nel rispetto degli obiettivi di 

apprendimento generali e specifici» sino a: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 

e le province autonome di Trento e Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «L’obbligo di istruzione si 

assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 

17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei 

percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del presente articolo». 

 

 Decreto legge 25 settembre 2009, n.134, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2009, n. 

167 [] 

Legge 24 novembre 2009, n. 167 
 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 
134, recante disposizioni urgenti per garantire la continuità del servizio scolastico 

ed educativo per l’anno 2009-2010 
(G.U. n. 274 del 24.11.2009) 

 
[Si riporta qui il testo del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, coordinato con la legge di 

conversione 24 novembre 2009, n. 167; 
le modifiche apportate dalla legge di conversione sono riportate tra i segni (( ... )) ] 

Art. 1. 

1. All’articolo 4 della legge 3 maggio 1999, n. 124, dopo il comma 14 è aggiunto, in fine, il 
seguente:  

(( «14-bis. I contratti a tempo determinato stipulati per il conferimento delle supplenze previste dai 
commi 1, 2 e 3, in quanto necessari per garantire la costante erogazione del servizio scolastico ed 
educativo, possono trasformarsi in rapporti di lavoro a tempo indeterminato solo nel caso di 
immissione in ruolo, ai sensi delle disposizioni vigenti e sulla base delle graduatorie previste dalla 
presente legge e dall’articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni».  

1-bis. In attuazione del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, gli atti di convocazione dei supplenti, ai fini del conferimento delle supplenze, 
avvengono anche attraverso la casella di posta elettronica certificata. ))  

[Si riporta il comma 4-ter dell’art. 7 del Decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con la 
legge 26 febbraio 2010, n. 25, che ha modificato quanto previsto dai commi 2, 3 e 4 del presente 
articolo 1: “Art. 7 - comma 4-ter. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, commi 2, 3 e 4, del 
decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06%20scuola.htm#comma622
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20124%203-5-99.htm#art4_c14
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2009, n. 167, restano valide con riferimento all'anno scolastico 2010-2011.”  

2. Tenuto conto di quanto previsto dal comma 1 e al fine di assicurare la qualità e la continuità del 
servizio scolastico ed educativo, per l’anno scolastico 2009-2010 ed in deroga alle disposizioni 
contenute nella legge 3 maggio 1999, n. 124, e nei regolamenti attuativi relativi al conferimento 
delle supplenze al personale docente e al personale amministrativo, tecnico ed ausiliario, 
l’amministrazione scolastica assegna le supplenze per assenza temporanea dei titolari, con 
precedenza assoluta ed a prescindere dall’inserimento nelle graduatorie di istituto, al personale 
inserito nelle graduatorie ad esaurimento previste dall’articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, ed al personale ATA inserito nelle 
graduatorie permanenti di cui all’articolo 554 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in 
materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297, e nelle graduatorie provinciali ad esaurimento, già destinatario di contratto a 
tempo determinato, annuale o fino al termine delle attività didattiche, nell’anno scolastico 2008-
2009 (( o che abbia conseguito nel medesimo anno scolastico, attraverso le graduatorie di istituto, 
una supplenza di almeno centottanta giorni, )) che non abbia potuto stipulare per l’anno scolastico 
2009-2010 la stessa tipologia di contratto per carenza di posti disponibili, non sia destinatario di un 
contratto a tempo indeterminato e non risulti collocato a riposo.  

3. L’amministrazione scolastica può promuovere, in collaborazione con le regioni e a valere su 
risorse finanziarie messe a disposizione dalle regioni medesime, progetti della durata di tre mesi, 
prorogabili a otto, che prevedano attività di carattere straordinario, anche ai fini dell’adempimento 
dell’obbligo dell’istruzione, da realizzarsi prioritariamente mediante l’utilizzo dei lavoratori precari 
della scuola di cui al comma 2, percettori dell’indennità di disoccupazione, cui può essere 
corrisposta un’indennità di partecipazione a carico delle risorse messe a disposizione dalle regioni.  

4. Al personale di cui ai commi 2 e 3 è riconosciuta la valutazione dell’intero anno di servizio ai 
soli fini dell’attribuzione del punteggio nelle graduatorie ad esaurimento previste dall’articolo 1, 
comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e nelle graduatorie permanenti di cui 
al citato articolo 554 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  

(( 4-bis. Limitatamente all’anno scolastico 2010-2011, il termine di cui all’articolo 4, commi 1 e 2, 
del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, 
n. 333, è prorogato al 31 agosto 2010.  

4-ter. La lettera c) del comma 605 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, si interpreta nel senso che nelle operazioni di integrazione e di aggiornamento delle 
graduatorie permanenti di cui all’articolo 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, è consentito ai docenti che ne fanno esplicita 
richiesta, oltre che la permanenza nella provincia prescelta in occasione dell’aggiornamento delle 
suddette graduatorie per il biennio scolastico 2007-2008 e 2008-2009, di essere inseriti anche nelle 
graduatorie di altre province dopo l’ultima posizione di III fascia nelle graduatorie medesime. Il 
decreto con il quale il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca dispone l’integrazione 
e l’aggiornamento delle predette graduatorie per il biennio scolastico 2011-2012 e 2012-2013, in 
ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 1, comma 4, del citato decreto-legge n. 97 del 2004, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 143 del 2004, è improntato al principio del 
riconoscimento del diritto di ciascun candidato al trasferimento dalla provincia prescelta in 
occasione dell’integrazione e dell’aggiornamento per il biennio scolastico 2007-2008 e 2008-2009 
ad un’altra provincia di sua scelta, con il riconoscimento del punteggio e della conseguente 
posizione nella graduatoria.  
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4-quater. Nelle operazioni di integrazione e di aggiornamento delle graduatorie permanenti di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
giugno 2004, n. 143, trasformate in graduatorie ad esaurimento dal citato articolo 1, comma 605, 
lettera c), della legge n. 296 del 2006, e successive modificazioni, da disporre con decorrenza dal 1 
settembre 2009 per il biennio scolastico 2009-2010 e 2010-2011, non è consentito modificare la 
scelta già precedentemente effettuata in merito all’attribuzione del punteggio per i servizi prestati in 
relazione ad una o piu’ specifiche graduatorie.  

4-quinquies. A decorrere dall’anno scolastico 2010-2011, non è consentita la permanenza nelle 
graduatorie ad esaurimento dei docenti che hanno già stipulato contratto a tempo indeterminato per 
qualsiasi tipologia di posti di insegnamento o classi di concorso.  

4-sexies. Restano validi, secondo quanto già stabilito dall’articolo 36, comma 1-bis, del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, 
l’abilitazione all’insegnamento e il diploma di specializzazione per il sostegno conseguiti dai 
docenti ammessi con riserva ai corsi speciali indetti con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca n. 21 del 9 febbraio 2005, ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 7 
aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, purché in 
possesso dei prescritti requisiti di servizio alla data di cui al citato articolo 36, comma 1-bis, del 
decreto-legge n. 207 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2009. I docenti di 
cui al periodo precedente sono inseriti a pieno titolo nelle graduatorie ad esaurimento.  

4-septies. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
l’abilitazione all’insegnamento conseguita dai docenti con contratto a tempo indeterminato, in 
servizio presso la scuola pubblica, ammessi con riserva ai corsi speciali indetti con i decreti del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 21 del 9 febbraio 2005 e n. 85 del 18 
novembre 2005, ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, è titolo valido per la partecipazione a tutte le 
procedure di mobilità professionale previste dalla normativa vigente.  

4-octies. A decorrere dall’anno scolastico 2009-2010, i docenti e il personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario che si avvalgono o chiedono di avvalersi dei benefici previsti dalla legge 5 
febbraio 1992, n. 104, o dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, all’atto della richiesta di inserimento 
nella graduatoria di una provincia diversa da quella di residenza, trasmettono alle autorità 
scolastiche della provincia nella cui graduatoria chiedono di essere inseriti la certificazione medica 
originale comprovante le condizioni personali o familiari che danno diritto a fruire dei benefici 
medesimi. Per il personale già inserito nella graduatoria di una provincia diversa da quella di 
residenza alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la 
certificazione è trasmessa nei termini stabiliti dal regolamento di cui al comma 4-undecies.  

4-novies. A decorrere dallo stesso anno scolastico indicato al comma 4-octies, i dirigenti scolastici 
che conseguono la nomina in regione diversa da quella di residenza trasmettono la documentazione 
di cui al medesimo comma 4-octies all’ufficio scolastico regionale competente.  

4-decies. Sulla base della certificazione di cui ai commi 4-octies e 4-novies, le autorità scolastiche, 
qualora sussistano motivate ragioni ovvero anche con metodi a campione, richiedono ulteriori 
accertamenti sulla sussistenza delle condizioni personali o familiari che danno diritto a fruire dei 
benefici previsti dalle citate norme; questi ultimi sono svolti presso un’unità sanitaria locale diversa 
da quella che ha esaminato la documentazione ai sensi dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, individuata secondo criteri di competenza stabiliti dal regolamento di cui al comma 4-
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undecies.  

4-undecies. Con regolamento emanato con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sono 
adottate le disposizioni necessarie per l’esecuzione delle norme di cui ai commi da 4-octies a 4-
decies.  

4-duodecies. All’articolo 427, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fermo restando che il beneficiario del 
riconoscimento delle qualifiche professionali deve possedere le conoscenze linguistiche necessarie, 
su richiesta dell’interessato il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca può limitare 
gli effetti del riconoscimento previsti dall’articolo 3 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 
206, ai soli fini dell’accesso ai posti di insegnamento nelle scuole di lingua tedesca della provincia 
di Bolzano».  

4-terdecies. Al fine di favorire l’occupazione e la formazione, nonché la ricollocazione dei soggetti 
titolari dei contratti di cui al comma 14-bis dell’articolo 4 della legge 3 maggio 1999, n. 124, 
introdotto dal comma 1 del presente articolo, e dei soggetti di cui al comma 2 del presente articolo, 
all’articolo 19, comma 4, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le parole: «banca dati» sono inserite le 
seguenti: «nella quale confluiscono tutti i dati disponibili relativi ai percettori di trattamenti di 
sostegno al reddito e ogni altra informazione utile per la gestione dei relativi trattamenti e»; dopo le 
parole: «e successive modificazioni,» sono inserite le seguenti: «le regioni, il Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, la società Italia lavoro Spa e l’Istituto per lo sviluppo della 
formazione professionale dei lavoratori» e le parole: «, e provvede» sono sostituite dalle seguenti: 
«. L’INPS provvede altresì al monitoraggio».  

4-quaterdecies. Per i fini di cui al comma 4-terdecies, al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 i commi 1 e 2 dell’articolo 8 sono abrogati;  

 all’articolo 15, comma 4, lettera a), il numero 3) è sostituito dal seguente: 

«3) alla definizione, alla raccolta, alla comunicazione e alla diffusione dei dati che permettono la 

massima efficienza e trasparenza del processo di incontro tra domanda e offerta di lavoro, 

assicurando anche gli strumenti tecnologici necessari per la raccolta e la diffusione delle 

informazioni presenti nei siti internet ai fini dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro».  

4-quinquiesdecies. L’annullamento di atti delle procedure concorsuali ordinarie e riservate a posti di 
dirigente scolastico indette antecedentemente all’emanazione del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 10 luglio 2008, n. 140, non incide sulle posizioni giuridiche acquisite 
dai candidati dei predetti concorsi che in quanto vincitori o idonei siano stati assunti in servizio. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.  
4-sexiesdecies. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.». )) 

Art. 1-bis - Razionalizzazione e utilizzo delle risorse finanziarie 
(( 1. Al fine di garantire il corretto svolgimento dell’anno scolastico attraverso la razionalizzazione 
e l’ottimizzazione dell’utilizzo delle risorse finanziarie, le somme trasferite alle scuole statali per la 
realizzazione di progetti a carattere nazionale e regionale in materia di formazione e sviluppo 
dell’autonomia scolastica, rimaste inutilizzate per tre esercizi finanziari consecutivi, vengono 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu14.htm#art427
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versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo del bilancio 
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Il disposto del presente comma si 
applica anche a tutte le somme riscosse dalle scuole statali alla data del 31 dicembre 2009.  
2. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono annualmente 
individuati gli istituti scolastici interessati all’applicazione del comma 1, l’entità delle somme da 
trasferire al bilancio del Ministero e la loro successiva assegnazione alle scuole statali per le spese 
di funzionamento.  
3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  
4. A decorrere dall’esercizio finanziario 2010, l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 
634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è finalizzata anche ad interventi per il sostegno al 
processo di riforma degli ordinamenti della scuola secondaria superiore, alla valorizzazione del 
merito e del talento degli studenti, nonché alle innovazioni tecnologiche presso le scuole statali.  
5. A decorrere dall’anno 2010, le risorse disponibili di cui all’articolo 2, comma 5, della legge 11 
gennaio 2007, n. 1, possono essere utilizzate anche per la valorizzazione del merito e del talento 
degli studenti. A tal fine, con il decreto di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 29 
dicembre 2007, n. 262, sono annualmente definiti anche il programma nazionale di valorizzazione 
del merito e del talento degli studenti, nonché il riparto delle risorse complessivamente disponibili 
tra la suddetta finalità e quella della valorizzazione delle eccellenze di cui all’articolo 2, comma 5, 
della citata legge n. 1 del 2007. Le somme disponibili nel bilancio dell’Agenzia nazionale per lo 
sviluppo dell’autonomia scolastica (ANSAS) finalizzate alla valorizzazione delle eccellenze 
possono essere destinate anche alle finalità di cui al presente comma.  
6. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, per l’anno 2009, può avvalersi del 
disposto dell’articolo 1, comma 602, primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. )) 

Art. 1-ter - Libri di testo: contenimento delle spese per le famiglie 
(( 1. All’articolo 5, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 1 settembre 2008, n. 137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, dopo le parole: «Salva la 
ricorrenza di specifiche e motivate esigenze» sono inserite le seguenti: «, connesse con la modifica 
di ordinamenti scolastici ovvero con la scelta di testi in formato misto o scaricabili da internet». )) 

Art. 1-quater - Anagrafe degli studenti 
(( 1. All’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, dopo le parole: «dei 
singoli studenti» sono inserite le seguenti: «e dei dati relativi alla valutazione degli studenti,».  
2. All’articolo 3, comma 1, del citato decreto legislativo n. 76 del 2005 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca acquisisce dalle 
istituzioni scolastiche statali e paritarie i dati personali, sensibili e giudiziari degli studenti e altri 
dati utili alla prevenzione e al contrasto della dispersione scolastica». )) 

Art. 1-quinquies - Disposizioni sugli esami preliminari agli esami di Stato 
(( 1. All’articolo 2, comma 3, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e successive modificazioni, 
dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Sostengono altresì l’esame preliminare, sulle materie 
previste dal piano di studi dell’ultimo anno, i candidati in possesso di idoneità o di promozione 
all’ultimo anno che non hanno frequentato il predetto anno ovvero che non hanno comunque titolo 
per essere scrutinati per l’ammissione all’esame.». )) 

Art. 2. - Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 
 

 

 Regolamento – D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 [] 
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D.P.R. n. 122 del 22 giugno 2009 

Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli 

alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del 

decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

ottobre 2008, n. 169 (Gazzetta Ufficiale n. 191 del 19-8-2009)  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

Visti gli articoli 33, 87 e 117 della Costituzione;  

Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni;  

Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
ottobre 2008, n. 169, che, agli articoli 1, 2 e 3 ha dettato norme in materia di acquisizione delle 
conoscenze e della competenze relative a «Cittadinanza e Costituzione», di valutazione del 
comportamento e degli apprendimenti degli alunni;  

Visto in particolare l’articolo 3, comma 5, del predetto decreto, che ha previsto l’emanazione di un 
regolamento per il coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli studenti, prevedendo 
eventuali ulteriori modalità applicative delle norme stesse, tenendo conto anche dei disturbi 
specifici di apprendimento e della disabilità degli alunni; 

Visto il testo unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni;  

Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado, come modificata dalla legge 
11 gennaio 2007, n. 1;  

Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, concernente la definizione delle norme generali 
relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, e successive modificazioni, ed in 
particolare gli articoli 4, 8 e 11;  

Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, relativo alle norme generali sul diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione;  

Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 ed, in particolare gli articoli 3, comma 3, e 6, 
concernenti la certificazione dei crediti nei percorsi di alternanza scuola-lavoro; 

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, concernente norme generali e livelli essenziali 
delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, ed in 
particolare gli articoli 1, 13;  

Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, ed in particolare l’articolo 1, 
comma 622, che detta norme in materia di obbligo d’istruzione;  

Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 
ottobre 2007, n. 176, e, in particolare l’articolo 1, comma 4, concernente il giudizio di ammissione e 
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la prova nazionale per l’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione;  

Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, ed in particolare l’articolo 64, concernente le disposizioni in materia di 
organizzazione scolastica;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, come modificato dal 
decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, concernente lo statuto delle 
studentesse e degli studenti della scuola secondaria;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, concernente regolamento 
recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, concernente regolamento 
recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ed in particolare gli articoli 4, 6, 
8 e 10;  

Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139, concernente 
regolamento recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione;  

Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione in data 3 ottobre 2007, concernente attività 
finalizzate al recupero dei debiti formativi, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 
novembre 2007;  

Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 16 gennaio 2009, n. 5, 
concernente criteri e modalità applicative della valutazione del comportamento degli alunni delle 
scuole secondarie di primo e di secondo grado;  

Considerata la raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 18 dicembre 2006 relativa 
alle competenze chiave per l’apprendimento permanente (2006/962/CE);  

Considerata la raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 23 aprile 2008 sulla 
costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente (EQF);  

Considerata la decisione n. 2241/2004/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 
2004, relativa ad un quadro comunitario unico per la trasparenza delle qualifiche e delle 
competenze (Europass);  

Considerato l’articolo 24 della Convenzione universale sui diritti delle persone con disabilità;  

Sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione nella adunanza plenaria del 17 dicembre 
2008;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 13 marzo 
2009;  

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 6 aprile 2009;  
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Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 maggio 2009;  

Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze;  

EMANA 

il seguente regolamento 

 

Articolo 1 - Oggetto del regolamento - finalità e caratteri della valutazione 

1. Il presente regolamento provvede al coordinamento delle disposizioni concernenti la valutazione 
degli alunni, tenendo conto anche dei disturbi specifici di apprendimento e della disabilità degli 
alunni, ed enuclea le modalità applicative della disciplina regolante la materia secondo quanto 
previsto dall’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, di seguito indicato: «decreto-legge».  

2. La valutazione è espressione dell’autonomia professionale propria della funzione docente, nella 
sua dimensione sia individuale che collegiale, nonché dell’autonomia didattica delle istituzioni 
scolastiche. Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva, secondo quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 4, terzo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 24 
giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni.  

3. La valutazione ha per oggetto il processo di apprendimento, il comportamento e il rendimento 
scolastico complessivo degli alunni. La valutazione concorre, con la sua finalità anche formativa e 
attraverso l’individuazione delle potenzialità e delle carenze di ciascun alunno, ai processi di 
autovalutazione degli alunni medesimi, al miglioramento dei livelli di conoscenza e al successo 
formativo, anche in coerenza con l’obiettivo dell’apprendimento permanente di cui alla «Strategia 
di Lisbona nel settore dell’istruzione e della formazione» adottata dal Consiglio europeo con 
raccomandazione del 23 e 24 marzo 2000.  

4. Le verifiche intermedie e le valutazioni periodiche e finali sul rendimento scolastico devono 
essere coerenti con gli obiettivi di apprendimento previsti dal piano dell’offerta formativa, definito 
dalle istituzioni scolastiche ai sensi degli articoli 3 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
marzo 1999, n. 275.  

5. Il collegio dei docenti definisce modalità e criteri per assicurare omogeneità, equità e trasparenza 
della valutazione, nel rispetto del principio della libertà di insegnamento. Detti criteri e modalità 
fanno parte integrante del piano dell’offerta formativa.  

6. Al termine dell’anno conclusivo della scuola primaria, della scuola secondaria di primo grado, 
dell’adempimento dell’obbligo di istruzione ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nonché al termine del secondo ciclo 
dell’istruzione, la scuola certifica i livelli di apprendimento raggiunti da ciascun alunno, al fine di 
sostenere i processi di apprendimento, di favorire l’orientamento per la prosecuzione degli studi, di 
consentire gli eventuali passaggi tra i diversi percorsi e sistemi formativi e l’inserimento nel mondo 
del lavoro.  

7. Le istituzioni scolastiche assicurano alle famiglie una informazione tempestiva circa il processo 
di apprendimento e la valutazione degli alunni effettuata nei diversi momenti del percorso 
scolastico avvalendosi, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di riservatezza, anche degli 
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strumenti offerti dalle moderne tecnologie.  

8. La valutazione nel primo ciclo dell’istruzione è effettuata secondo quanto previsto dagli articoli 8 
e 11 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e successive modificazioni, dagli articoli 2 e 3 
del decreto-legge, nonché dalle disposizioni del presente regolamento.  

9. I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale, in quanto soggetti 
all’obbligo d’istruzione ai sensi dell’articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1999, n. 394, sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani.  

Articolo 2 - Valutazione degli alunni nel primo ciclo di istruzione 

1. La valutazione, periodica e finale, degli apprendimenti è effettuata nella scuola primaria dal 
docente ovvero collegialmente dai docenti contitolari della classe e, nella scuola secondaria di 
primo grado, dal consiglio di classe, presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato, con 
deliberazione assunta, ove necessario, a maggioranza.  

2. I voti numerici attribuiti, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge, nella valutazione periodica 
e finale, sono riportati anche in lettere nei documenti di valutazione degli alunni, adottati dalle 
istituzioni scolastiche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 14, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275.  

3. Nella scuola secondaria di primo grado la valutazione con voto numerico espresso in decimi 
riguarda anche l’insegnamento dello strumento musicale nei corsi ricondotti ad ordinamento ai 
sensi dell’articolo 11, comma 9, della legge 3 marzo [maggio] 1999, n. 124.  

4. La valutazione dell’insegnamento della religione cattolica resta disciplinata dall’articolo 309 del 
testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ed è comunque espressa senza 
attribuzione di voto numerico, fatte salve eventuali modifiche all’intesa di cui al punto 5 del 
Protocollo addizionale alla legge 25 marzo 1985, n. 121.  

5. I docenti di sostegno, contitolari della classe, partecipano alla valutazione di tutti gli alunni, 
avendo come oggetto del proprio giudizio, relativamente agli alunni disabili, i criteri a norma 
dell’articolo 314, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
Qualora un alunno con disabilità sia affidato a più docenti del sostegno, essi si esprimono con un 
unico voto. Il personale docente esterno e gli esperti di cui si avvale la scuola, che svolgono attività 
o insegnamenti per l’ampliamento e il potenziamento dell’offerta formativa, ivi compresi i docenti 
incaricati delle attività alternative all’insegnamento della religione cattolica, forniscono 
preventivamente ai docenti della classe elementi conoscitivi sull’interesse manifestato e il profitto 
raggiunto da ciascun alunno.  

6. L’ammissione o la non ammissione alla classe successiva, in sede di scrutinio conclusivo 
dell’anno scolastico, presieduto dal dirigente scolastico o da un suo delegato, è deliberata secondo 
le disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge.  

7. Nel caso in cui l’ammissione alla classe successiva sia comunque deliberata in presenza di 
carenze relativamente al raggiungimento degli obiettivi di apprendimento, la scuola provvede ad 
inserire una specifica nota al riguardo nel documento individuale di valutazione di cui al comma 2 
ed a trasmettere quest’ultimo alla famiglia dell’alunno.  
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8. La valutazione del comportamento degli alunni, ai sensi degli articoli 8, comma 1, e 11, comma 
2, del decreto legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni, e dell’articolo 2 del decreto 
legge, è espressa: 

a. nella scuola primaria dal docente, ovvero collegialmente dai docenti contitolari della classe, 

attraverso un giudizio, formulato secondo le modalità deliberate dal collegio dei docenti, riportato 

nel documento di valutazione; 

b. nella scuola secondaria di primo grado, con voto numerico espresso collegialmente in decimi ai 

sensi dell’articolo 2 del decreto-legge; il voto numerico è illustrato con specifica nota e riportato 

anche in lettere nel documento di valutazione. 

9. La valutazione finale degli apprendimenti e del comportamento dell’alunno è riferita a ciascun 
anno scolastico.  
10. Nella scuola secondaria di primo grado, ferma restando la frequenza richiesta dall’articolo 11, 
comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni, ai fini della validità 
dell’anno scolastico e per la valutazione degli alunni, le motivate deroghe in casi eccezionali, 
previsti dal medesimo comma 1, sono deliberate dal collegio dei docenti a condizione che le 
assenze complessive non pregiudichino la possibilità di procedere alla valutazione stessa. 
L’impossibilità di accedere alla valutazione comporta la non ammissione alla classe successiva o 
all’esame finale del ciclo. Tali circostanze sono oggetto di preliminare accertamento da parte del 
consiglio di classe e debitamente verbalizzate.  

Articolo 3 - Esame di Stato conclusivo del primo ciclo dell’istruzione 

1. L’ammissione all’esame di Stato conclusivo del primo ciclo e l’esame medesimo restano 
disciplinati dall’articolo 11, commi 4-bis e 4-ter, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
come integrato dall’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176.  
2. L’ammissione all’esame di Stato, ai sensi dell’articolo 11, comma 4-bis, del decreto legislativo 
19 febbraio 2004, n. 59, e successive modificazioni, è disposta, previo accertamento della prescritta 
frequenza ai fini della validità dell’anno scolastico, nei confronti dell’alunno che ha conseguito una 
votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con 
l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente e un voto di comportamento non 
inferiore a sei decimi. Il giudizio di idoneità di cui all’articolo 11, comma 4-bis, del decreto 
legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni, è espresso dal consiglio di classe in decimi, 
considerando il percorso scolastico compiuto dall’allievo nella scuola secondaria di primo grado.  
3. L’ammissione dei candidati privatisti è disciplinata dall’articolo 11, comma 6, del decreto 
legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni.  
4. Alla valutazione conclusiva dell’esame concorre l’esito della prova scritta nazionale di cui 
all’articolo 11, comma 4-ter, del decreto legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni. I 
testi della prova sono scelti dal Ministro tra quelli predisposti annualmente dall’Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema di istruzione (INVALSI), ai sensi del predetto comma 4-ter.  
5. L’esito dell’esame di Stato conclusivo del primo ciclo è espresso secondo le modalità previste 
dall’articolo 185, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come 
sostituito dall’articolo 3, comma 3-bis, del decreto-legge.  
6. All’esito dell’esame di Stato concorrono gli esiti delle prove scritte e orali, ivi compresa la prova 
di cui al comma 4, e il giudizio di idoneità di cui al comma 2. Il voto finale è costituito dalla media 
dei voti in decimi ottenuti nelle singole prove e nel giudizio di idoneità arrotondata all’unità 
superiore per frazione pari o superiore a 0,5.  
7. Per i candidati di cui al comma 3, all’esito dell’esame di Stato e all’attribuzione del voto finale 
concorrono solo gli esiti delle prove scritte e orali, ivi compresa la prova di cui al comma 4.  
8. Ai candidati che conseguono il punteggio di dieci decimi può essere assegnata la lode da parte 
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della commissione esaminatrice con decisione assunta all’unanimità.  
9. Gli esiti finali degli esami sono resi pubblici mediante affissione all’albo della scuola, ai sensi 
dell’articolo 96, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

Articolo 4 - Valutazione degli alunni nella scuola secondaria di secondo grado 

1. La valutazione, periodica e finale, degli apprendimenti è effettuata dal consiglio di classe, 
formato ai sensi dell’articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e 
successive modificazioni, e presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato, con deliberazione 
assunta, ove necessario, a maggioranza. I docenti di sostegno, contitolari della classe, partecipano 
alla valutazione di tutti gli alunni, avendo come oggetto del proprio giudizio, relativamente agli 
alunni disabili, i criteri a norma dell’articolo 314, comma 2, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Qualora un alunno con disabilità sia affidato a più docenti del 
sostegno, essi si esprimono con un unico voto. Il personale docente esterno e gli esperti di cui si 
avvale la scuola, che svolgono attività o insegnamenti per l’ampliamento e il potenziamento 
dell’offerta formativa, ivi compresi i docenti incaricati delle attività alternative all’insegnamento 
della religione cattolica, forniscono preventivamente ai docenti della classe elementi conoscitivi 
sull’interesse manifestato e il profitto raggiunto da ciascun alunno.  
2. La valutazione periodica e finale del comportamento degli alunni è espressa in decimi ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto-legge. Il voto numerico è riportato anche in lettere nel documento di 
valutazione. La valutazione del comportamento concorre alla determinazione dei crediti scolastici e 
dei punteggi utili per beneficiare delle provvidenze in materia di diritto allo studio.  
3. La valutazione dell’insegnamento della religione cattolica resta disciplinata dall’articolo 309 del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ed è comunque espressa senza attribuzione di voto 
numerico, fatte salve eventuali modifiche all’intesa di cui al punto 5 del Protocollo addizionale alla 
legge 25 marzo 1985, n. 121.  
4. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro fanno parte integrante dei percorsi 
formativi personalizzati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 
77. La valutazione, la certificazione e il riconoscimento dei crediti relativamente ai percorsi di 
alternanza scuola-lavoro, ai sensi del predetto decreto legislativo, avvengono secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 6 del medesimo decreto legislativo.  
5. Sono ammessi alla classe successiva gli alunni che in sede di scrutinio finale conseguono un voto 
di comportamento non inferiore a sei decimi e, ai sensi dell’articolo 193, comma 1, secondo 
periodo, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994, una votazione non inferiore a 
sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto 
secondo l’ordinamento vigente. La valutazione finale degli apprendimenti e del comportamento 
dell’alunno è riferita a ciascun anno scolastico.  
6. Nello scrutinio finale il consiglio di classe sospende il giudizio degli alunni che non hanno 
conseguito la sufficienza in una o più discipline, senza riportare immediatamente un giudizio di non 
promozione. A conclusione dello scrutinio, l’esito relativo a tutte le discipline è comunicato alle 
famiglie. A conclusione degli interventi didattici programmati per il recupero delle carenze rilevate, 
il consiglio di classe, in sede di integrazione dello scrutinio finale, previo accertamento del recupero 
delle carenze formative da effettuarsi entro la fine del medesimo anno scolastico e comunque non 
oltre la data di inizio delle lezioni dell’anno scolastico successivo, procede alla verifica dei risultati 
conseguiti dall’alunno e alla formulazione del giudizio finale che, in caso di esito positivo, 
comporta l’ammissione alla frequenza della classe successiva e l’attribuzione del credito scolastico.  

Articolo 5 - Assolvimento dell’obbligo di istruzione 

1. L’obbligo di istruzione è assolto secondo quanto previsto dal regolamento adottato con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139, nel quadro del diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, e al decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 
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Articolo 6 - Ammissione all’esame conclusivo del secondo ciclo dell’istruzione 

1. Gli alunni che, nello scrutinio finale, conseguono una votazione non inferiore a sei decimi in 
ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo 
l’ordinamento vigente e un voto di comportamento non inferiore a sei decimi sono ammessi 
all’esame di Stato.  
2. Sono ammessi, a domanda, direttamente agli esami di Stato conclusivi del ciclo gli alunni che 
hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di otto decimi in ciascuna 
disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, che hanno seguito 
un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno riportato una 
votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non inferiore a 
otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza 
essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti. Le votazioni suddette non si riferiscono 
all’insegnamento della religione cattolica.  
3. In sede di scrutinio finale il consiglio di classe, cui partecipano tutti i docenti della classe, 
compresi gli insegnanti di educazione fisica, gli insegnanti tecnico-pratici nelle modalità previste 
dall’articolo 5, commi 1-bis e 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e 
successive modificazioni, i docenti di sostegno, nonché gli insegnanti di religione cattolica 
limitatamente agli alunni che si avvalgono di quest’ultimo insegnamento, attribuisce il punteggio 
per il credito scolastico di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 
1998, n. 323, e successive modificazioni.  
4. Gli esiti finali degli esami sono resi pubblici mediante affissione all’albo della scuola, ai sensi 
dell’articolo 96, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  

Articolo 7 - Valutazione del comportamento 

1. La valutazione del comportamento degli alunni nelle scuole secondarie di primo e di secondo 
grado, di cui all’articolo 2 del decreto-legge, si propone di favorire l’acquisizione di una coscienza 
civile basata sulla consapevolezza che la libertà personale si realizza nell’adempimento dei propri 
doveri, nella conoscenza e nell’esercizio dei propri diritti, nel rispetto dei diritti altrui e delle regole 
che governano la convivenza civile in generale e la vita scolastica in particolare. Dette regole si 
ispirano ai principi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e 
successive modificazioni. 
2. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi in sede di scrutinio intermedio 
o finale è decisa dal consiglio di classe nei confronti dell’alunno cui sia stata precedentemente 
irrogata una sanzione disciplinare ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni, e al quale si possa attribuire la 
responsabilità nei contesti di cui al comma 1 dell’articolo 2 del decreto-legge, dei comportamenti: 

a. previsti dai commi 9 e 9-bis dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 
1998, n. 249, e successive modificazioni;  

b. che violino i doveri di cui ai commi 1, 2 e 5 dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni. 

3. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi deve essere motivata con 
riferimento ai casi individuati nel comma 2 e deve essere verbalizzata in sede di scrutinio 
intermedio e finale.  
4. Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente determinare, nei limiti delle risorse 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, anche in sede di elaborazione del piano dell’offerta 
formativa, iniziative finalizzate alla promozione e alla valorizzazione dei comportamenti positivi, 
alla prevenzione di atteggiamenti negativi, al coinvolgimento attivo dei genitori e degli alunni, 
tenendo conto di quanto previsto dal regolamento di istituto, dal patto educativo di corresponsabilità 
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di cui all’articolo 5-bis del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, numero 249, e 
successive modificazioni, e dalle specifiche esigenze della comunità scolastica e del territorio. In 
nessun modo le sanzioni sulla condotta possono essere applicate agli alunni che manifestino la 
propria opinione come previsto dall’articolo 21 della Costituzione della Repubblica italiana. 

Articolo 8 - Certificazione delle competenze 

1. Nel primo ciclo dell’istruzione, le competenze acquisite dagli alunni sono descritte e certificate al 
termine della scuola primaria e, relativamente al termine della scuola secondaria di primo grado, 
accompagnate anche da valutazione in decimi, ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-
legge.  
2. Per quanto riguarda il secondo ciclo di istruzione vengono utilizzate come parametro di 
riferimento, ai fini del rilascio della certificazione di cui all’articolo 4 del decreto del Ministro della 
pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139, le conoscenze, le abilità e le competenze di cui 
all’allegato del medesimo decreto.  
3. La certificazione finale ed intermedia, già individuata dall’accordo del 28 ottobre 2004 sancito in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per 
il riconoscimento dei crediti formativi e delle competenze in esito ai percorsi di istruzione e 
formazione professionale, è definita dall’articolo 20 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.  
4. La certificazione relativa agli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria di secondo grado è disciplinata dall’articolo 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e 
successive modificazioni.  
5. Le certificazioni delle competenze concernenti i diversi gradi e ordini dell’istruzione sono 
determinate anche sulla base delle indicazioni espresse dall’Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema di istruzione (INVALSI) e delle principali rilevazioni internazionali.  
6. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e ricerca, ai sensi dell’articolo 10, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono adottati i modelli 
per le certificazioni relative alle competenze acquisite dagli alunni dei diversi gradi e ordini 
dell’istruzione e si provvede ad armonizzare i modelli stessi alle disposizioni di cui agli articoli 2 e 
3 del decreto-legge ed a quelle del presente regolamento.  

Articolo 9 - Valutazione degli alunni con disabilità 

1. La valutazione degli alunni con disabilità certificata nelle forme e con le modalità previste dalle 
disposizioni in vigore è riferita al comportamento, alle discipline e alle attività svolte sulla base del 
piano educativo individualizzato previsto dall’articolo 314, comma 4, del testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 297 del 1994, ed è espressa con voto in decimi secondo le modalità e 
condizioni indicate nei precedenti articoli.  
2. Per l’esame conclusivo del primo ciclo sono predisposte, utilizzando le risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, prove di esame differenziate, comprensive della prova a carattere 
nazionale di cui all’articolo 11, comma 4-ter, del decreto legislativo n. 59 del 2004 e successive 
modificazioni, corrispondenti agli insegnamenti impartiti, idonee a valutare il progresso dell’alunno 
in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali. Le prove sono adattate, ove 
necessario in relazione al piano educativo individualizzato, a cura dei docenti componenti la 
commissione. Le prove differenziate hanno valore equivalente a quelle ordinarie ai fini del 
superamento dell’esame e del conseguimento del diploma di licenza.  
3. Le prove dell’esame conclusivo del primo ciclo sono sostenute anche con l’uso di attrezzature 
tecniche e sussidi didattici, nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico loro necessario, previsti 
dall’articolo 315, comma 1, lettera b), del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994. 
Sui diplomi di licenza è riportato il voto finale in decimi, senza menzione delle modalità di 
svolgimento e di differenziazione delle prove.  
4. Agli alunni con disabilità che non conseguono la licenza è rilasciato un attestato di credito 
formativo. Tale attestato è titolo per l’iscrizione e per la frequenza delle classi successive, ai soli 
fini del riconoscimento di crediti formativi validi anche per l’accesso ai percorsi integrati di 
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http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm#art3
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http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm#art10
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu12.htm#art314
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2059%2019-2-04.htm#art11_c4bis
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http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%20125%2020-7-01.htm
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istruzione e formazione.  
5. Gli alunni con disabilità sostengono le prove dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo 
dell’istruzione secondo le modalità previste dall’articolo 318 del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 297 del 1994.  
6. All’alunno con disabilità che ha svolto un percorso didattico differenziato e non ha conseguito il 
diploma attestante il superamento dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo, è rilasciato un 
attestato recante gli elementi informativi relativi all’indirizzo e alla durata del corso di studi seguito, 
alle materie di insegnamento comprese nel piano di studi, con l’indicazione della durata oraria 
complessiva destinata a ciascuna, alle competenze, conoscenze e capacità anche professionali, 
acquisite e dei crediti formativi documentati in sede di esame.  

Articolo 10 - Valutazione degli alunni con difficoltà specifica di apprendimento (DSA) 

1. Per gli alunni con difficoltà specifiche di apprendimento (DSA) adeguatamente certificate, la 
valutazione e la verifica degli apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame 
conclusivo dei cicli, devono tenere conto delle specifiche situazioni soggettive di tali alunni; a tali 
fini, nello svolgimento dell’attività didattica e delle prove di esame, sono adottati, nell’ambito delle 
risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, gli strumenti metodologico-didattici 
compensativi e dispensativi ritenuti più idonei.  
2. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami non viene fatta menzione delle modalità di 
svolgimento e della differenziazione delle prove.  

Articolo 11 - Valutazione degli alunni in ospedale 

1. Per gli alunni che frequentano per periodi temporalmente rilevanti corsi di istruzione funzionanti 
in ospedali o in luoghi di cura, i docenti che impartiscono i relativi insegnamenti trasmettono alla 
scuola di appartenenza elementi di conoscenza in ordine al percorso formativo individualizzato 
attuato dai predetti alunni, ai fini della valutazione periodica e finale.  
2. Nel caso in cui la frequenza dei corsi di cui al comma 1 abbia una durata prevalente rispetto a 
quella nella classe di appartenenza, i docenti che hanno impartito gli insegnamenti nei corsi stessi 
effettuano lo scrutinio previa intesa con la scuola di riferimento, la quale fornisce gli elementi di 
valutazione eventualmente elaborati dai docenti della classe; analogamente si procede quando 
l’alunno, ricoverato nel periodo di svolgimento degli esami conclusivi, deve sostenere in ospedale 
tutte le prove o alcune di esse.  

Articolo 12 - Province di Trento e Bolzano 

1. Sono fatte salve le competenze attribuite in materia alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.  

Articolo 13 - Scuole italiane all’estero 

1. Per gli alunni delle scuole italiane all’estero le norme del presente regolamento, ivi comprese 
quelle relative alla prova scritta nazionale per l’esame di Stato del primo ciclo, sono applicate a 
decorrere dall’anno scolastico 2009/2010.  

Articolo 14 - Norme transitorie, finali e abrogazioni 

1. Per l’anno scolastico 2008/2009 sono confermate, per l’esame di Stato conclusivo del primo 
ciclo, le materie e le prove previste dalle disposizioni ministeriali vigenti.  
2. Per l’anno scolastico 2008/2009 lo scrutinio finale per l’ammissione all’esame di Stato 
conclusivo del secondo ciclo è effettuato secondo le modalità indicate nell’ordinanza ministeriale n. 
40 dell’8 aprile 2009.  
3. Per gli alunni di cui all’articolo 6, comma 2, le disposizioni relative al concorso della valutazione 
del comportamento alla valutazione complessiva si applicano, a regime, dall’anno scolastico 
2010/2011. Per l’anno scolastico 2008/2009 il voto di comportamento viene valutato con 
riferimento esclusivo al penultimo anno di corso; per l’anno scolastico 2009/2010 tale voto viene 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu12.htm#art318
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considerato anche con riferimento alla classe precedente il penultimo anno di corso.  
4. I riferimenti alla valutazione del comportamento contenuti nel decreto del Ministro della pubblica 
istruzione 22 maggio 2007, n. 42, sono abrogati.  
5. È abrogato l’articolo 304 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
relativo alla valutazione dell’educazione fisica. Il voto di educazione fisica concorre, al pari delle 
altre discipline, alla valutazione complessiva dell’alunno.  
6. E’ abrogato il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 16 gennaio 
2009, n. 5.  
7. A decorrere dall’anno scolastico di entrata in vigore della riforma della scuola secondaria di 
secondo grado, ai fini della validità dell’anno scolastico, compreso quello relativo all’ultimo anno 
di corso, per procedere alla valutazione finale di ciascuno studente, è richiesta la frequenza di 
almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato. Le istituzioni scolastiche possono stabilire, per 
casi eccezionali, analogamente a quanto previsto per il primo ciclo, motivate e straordinarie deroghe 
al suddetto limite. Tale deroga è prevista per assenze documentate e continuative, a condizione, 
comunque, che tali assenze non pregiudichino, a giudizio del consiglio di classe, la possibilità di 
procedere alla valutazione degli alunni interessati. Il mancato conseguimento del limite minimo di 
frequenza, comprensivo delle deroghe riconosciute, comporta l’esclusione dallo scrutinio finale e la 
non ammissione alla classe successiva o all’esame finale di ciclo.  
8. Modifiche e integrazioni al presente regolamento possono essere adottate in relazione alla 
ridefinizione degli assetti ordinamentali, organizzativi e didattici del sistema di istruzione derivanti 
dalla completa attuazione dell’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

Articolo 15 - Clausola di invarianza della spesa 

1. Dall’attuazione del presente regolamento non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  

Art. 16 - Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

   
Dato a Roma, addì 22 giugno 2009  
NAPOLITANO  
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Gelmini, Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
Tremonti, Ministro dell’economia e delle finanze 
Visto, il Guardasigilli: Alfano 
Registrato alla Corte dei conti il 4 agosto 2009 Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei 
servizi alla persona e dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 278 
   

 

  
  
Dal Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196: “Codice in materia di protezione dei dati 
personali”  
Art. 96 - Trattamento di dati relativi a studenti 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu12.htm#art304
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%205%2016-1-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%205%2016-1-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20133%206-8-08%20%28scuola%29.htm#art64
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1. Al fine di agevolare l’orientamento, la formazione e l’inserimento professionale, anche all’estero, 
le scuole e gli istituti scolastici di istruzione secondaria, su richiesta degli interessati, possono 
comunicare o diffondere, anche a privati e per via telematica, dati relativi agli esiti scolastici, 
intermedi e finali, degli studenti e altri dati personali diversi da quelli sensibili o giudiziari, 
pertinenti in relazione alle predette finalità e indicati nell’informativa resa agli interessati ai sensi 
dell’articolo 13. I dati possono essere successivamente trattati esclusivamente per le predette 
finalità. 
2. Resta ferma la disposizione di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, sulla tutela del diritto dello studente alla riservatezza. Restano 
altresì ferme le vigenti disposizioni in materia di pubblicazione dell’esito degli esami mediante 
affissione nell’albo dell’istituto e di rilascio di diplomi e certificati. 
 

 

 Legge 30 ottobre 2008, n. 169 [] 

Legge 30 ottobre 2008, n. 169 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 

137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università 
(pubblicato sulla G.U. n. 256 del 31.10.2008) 

 

Art. 1. 
Cittadinanza e Costituzione 

1. A decorrere dall’inizio dell’anno scolastico 2008/2009, oltre ad una sperimentazione nazionale, 
ai sensi dell’art. 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, 
n. 275, sono attivate azioni di sensibilizzazione e di formazione del personale finalizzate 
all’acquisizione nel primo e nel secondo ciclo di istruzione delle conoscenze e delle competenze 
relative a «Cittadinanza e Costituzione», nell’ambito delle aree storico-geografica e storico-sociale 
e del monte ore complessivo previsto per le stesse. Iniziative analoghe sono avviate nella scuola 
dell’infanzia. 

1-bis. Al fine di promuovere la conoscenza del pluralismo istituzionale, definito dalla Carta 
costituzionale, sono altresì attivate iniziative per lo studio degli statuti regionali delle regioni ad 
autonomia ordinaria e speciale. 

2. All’attuazione del presente articolo si provvede entro i limiti delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Art. 2. 
Valutazione del comportamento degli studenti 

1. Fermo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni, in materia di diritti, doveri e sistema 
disciplinare degli studenti nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado, in sede di scrutinio 
intermedio e finale viene valutato il comportamento di ogni studente durante tutto il periodo di 
permanenza nella sede scolastica, anche in relazione alla partecipazione alle attività ed agli 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#art2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#art2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dl%20137%201-9-08.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20235%2021-11-07.htm#i
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interventi educativi realizzati dalle istituzioni scolastiche anche fuori della propria sede. 

1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui del bilancio dello Stato per l’anno 2008, a seguito di 
quanto disposto dall’articolo 1, commi 28 e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, non utilizzate 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere destinate al finanziamento di interventi per l’edilizia scolastica e 
la messa in sicurezza degli istituti scolastici ovvero di impianti e strutture sportive dei medesimi. Al 
riparto delle risorse, con l’individuazione degli interventi e degli enti destinatari, si provvede con 
decreto del ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, in coerenza con apposito atto di indirizzo delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari. 

2. A decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, la valutazione del comportamento è effettuata 
mediante l’attribuzione di un voto numerico espresso in decimi. 

3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita collegialmente dal consiglio di classe, 
concorre alla valutazione complessiva dello studente e determina, se inferiore a sei decimi, la non 
ammissione al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo. Ferma l’applicazione 
della presente disposizione dall’inizio dell’anno scolastico di cui al comma 2, con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono specificati i criteri per correlare la 
particolare e oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, nonché eventuali 
modalità applicative del presente articolo. 

Art. 3. 
Valutazione del rendimento scolastico degli studenti 

1. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola primaria la valutazione periodica ed annuale degli 
apprendimenti degli alunni e la certificazione delle competenze da essi acquisite sono effettuate 
mediante l’attribuzione di voti numerici espressi in decimi e illustrate con giudizio analitico sul 
livello globale di maturazione raggiunto dall’alunno. 

1-bis. Nella scuola primaria i docenti, con decisione assunta all’unanimità, possono non ammettere 
l’alunno alla classe successiva solo in casi eccezionali e comprovati da specifica motivazione. 

2. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola secondaria di primo grado la valutazione periodica 
ed annuale degli apprendimenti degli alunni e la certificazione delle competenze da essi acquisite 
nonché la valutazione dell’esame finale del ciclo sono effettuate mediante l’attribuzione di voti 
numerici espressi in decimi. 

3. Nella scuola secondaria di primo grado sono ammessi alla classe successiva, ovvero all’esame di 
Stato a conclusione del ciclo, gli studenti che hanno ottenuto, con decisione assunta a maggioranza 
dal consiglio di classe, un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline. 

3-bis. Il comma 4 dell’articolo 185 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297, è sostituito dal seguente: 4. L’esito dell’esame conclusivo del primo ciclo è espresso con 
valutazione complessiva in decimi e illustrato con una certificazione analitica dei traguardi di 
competenza e del livello globale di maturazione raggiunti dall’alunno; conseguono il diploma gli 
studenti che ottengono una valutazione non inferiore a sei decimi. 
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4. Il comma 3 dell’articolo 13 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, è abrogato. 

5. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, si provvede al 
coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli studenti, tenendo conto anche dei 
disturbi specifici di apprendimento e della disabilità degli alunni, e sono stabilite eventuali ulteriori 
modalità applicative del presente articolo. 

Art. 4. 
Insegnante unico nella scuola primaria 

1. Nell’ambito degli obiettivi di razionalizzazione di cui all’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nei regolamenti 
previsti dal comma 4 del medesimo articolo 64 è ulteriormente previsto che le istituzioni scolastiche 
della scuola primaria costituiscono classi affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di 
ventiquattro ore settimanali. Nei regolamenti si tiene comunque conto delle esigenze, correlate alla 
domanda delle famiglie, di una più ampia articolazione del tempo-scuola. 

2. Con apposita sequenza contrattuale è definito il trattamento economico dovuto all’insegnante 
unico della scuola primaria, per le ore di insegnamento aggiuntive rispetto all’orario d’obbligo di 
insegnamento stabilito dalle vigenti disposizioni contrattuali. 

2-bis. Per la realizzazione delle finalità previste dal presente articolo, il ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ferme 
restando le attribuzioni del comitato di cui all’articolo 64, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, provvede alla 
verifica degli specifici effetti finanziari determinati dall’applicazione del comma 1 del presente 
articolo, a decorrere dal 1° settembre 2009. A seguito della predetta verifica per le finalità di cui alla 
sequenza contrattuale prevista dal comma 2 del presente articolo, si provvede, per l’anno 2009, ove 
occorra e in via transitoria, a valere sulle risorse del fondo d’istituto delle istituzioni scolastiche da 
reintegrare con quota parte delle risorse rese disponibili ai sensi del comma 9 dell’articolo 64 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, nei limiti dei risparmi di spesa conseguenti all’applicazione del comma 1, resi disponibili per 
le finalità di cui al comma 2 del presente articolo e in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

2-ter. La disciplina prevista dai presente articolo entra in vigore a partire dall’anno scolastico 
2009/2010, relativamente alle prime classi del ciclo scolastico. 

Art. 5. 
Adozione dei libri di testo 

1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i competenti organi scolastici 
adottano libri di testo in relazione ai quali l’editore si è impegnato a mantenere invariato il 
contenuto nel quinquennio, salvo che per la pubblicazione di eventuali appendici di aggiornamento 
da rendere separatamente disponibili. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigenze, 
connesse con la modifica di ordinamenti scolastici ovvero con la scelta di testi in formato misto o 
scaricabili da internet, l’adozione dei libri di testo avviene nella scuola primaria con cadenza 
quinquennale, a valere per il successivo quinquennio e nella scuola secondaria di primo e secondo 
grado ogni sei anni, a valere per i successivi sei anni. Il dirigente scolastico vigila affinché le 
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delibere dei competenti organi scolastici concernenti l’adozione dei libri di testo siano assunte nel 
rispetto delle disposizioni vigenti. (integrazione introdotta dall’art. 1-ter della legge 24.11.2009, n. 
167) 

Art. 5-bis. 
(Disposizioni in materia di graduatorie ad esaurimento) 

1. Nei termini e con le modalità fissati nel provvedimento di aggiornamento delle graduatorie ad 
esaurimento da disporre per il biennio 2009/2010, ai sensi dell’articolo 1, commi 605, lettera c), e 
607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, i docenti che hanno 
frequentato i corsi del IX ciclo presso le scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario 
(SSIS) o i corsi biennali abilitanti di secondo livello ad indirizzo didattico (COBASLID), attivati 
nell’anno accademico 2007/2008, e hanno conseguito il titolo abilitante sono iscritti, a domanda, 
nelle predette graduatorie e sono collocati nella posizione spettante in base ai punteggi attribuiti ai 
titoli posseduti. 

2. Analogamente sono iscritti, a domanda, nelle predette graduatorie e sono collocati nella 
posizione spettante in base ai punteggi attribuiti ai titoli posseduti i docenti che hanno frequentato il 
primo corso biennale di secondo livello finalizzato alla formazione dei docenti di educazione 
musicale delle classi di concorso 31/A e 32/A e di strumento musicale nella scuola media della 
classe di concorso 77/A e hanno conseguito la relativa abilitazione. 

3. Possono inoltre chiedere l’iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie coloro che si sono 
iscritti nell’anno accademico 2007/2008 al corso di laurea in scienze della formazione primaria e ai 
corsi quadriennali di didattica della musica; la riserva è sciolta all’atto del conseguimento 
dell’abilitazione relativa al corso di laurea e ai corsi quadriennali sopra indicati e la collocazione in 
graduatoria è disposta sulla base dei punteggi attribuiti ai titoli posseduti. 

Art. 6. 
Valore abilitante della laurea in scienze della formazione primaria 

1. L’esame di laurea sostenuto a conclusione dei corsi in scienze della formazione primaria istituiti 
a norma dell’articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341 e successive 
modificazioni, comprensivo della valutazione delle attività di tirocinio previste dal relativo percorso 
formativo, ha valore di esame di Stato e abilita all’insegnamento nella scuola primaria o nella 
scuola dell’infanzia, a seconda dell’indirizzo prescelto. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche a coloro che hanno sostenuto l’esame di 
laurea conclusivo dei corsi in scienze della formazione primaria nel periodo compreso tra la data di 
entrata in vigore della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e la data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

Art. 7. 
Modifica del comma 433 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, in materia di 

accesso alle scuole universitarie di specializzazione in medicina e chirurgia 

1. Il comma 433 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è sostituito dal seguente: 

«433. Al concorso per l’accesso alle scuole universitarie di specializzazione in medicina e 
chirurgia, di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, possono 
partecipare tutti i laureati in medicina e chirurgia. I laureati di cui al primo periodo, che superano 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm#art1ter
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06%20completa.htm#c605
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06%20completa.htm#c607
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20244%2024-12-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20244%2024-12-07.htm#art2_c433
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il concorso ivi previsto, sono ammessi alle scuole di specializzazione a condizione che conseguano 
l’abilitazione per l’esercizio dell’attività professionale, ove non ancora posseduta, entro la data di 
inizio delle attività didattiche di dette scuole immediatamente successiva al concorso espletato.». 

Art. 7-bis. 
Provvedimenti per la sicurezza delle scuole 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al 
piano straordinario per la messa in sicurezza degli edifici scolastici, formulato ai sensi dell’articolo 
80, comma 21, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, è destinato un 
importo non inferiore al 5 per cento delle risorse stanziate per il programma delle infrastrutture 
strategiche in cui il piano stesso è ricompreso. 

2. Al fine di consentire il completo utilizzo delle risorse già assegnate a sostegno delle iniziative in 
materia di edilizia scolastica, le economie, comunque maturate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e rivenienti dai finanziamenti attivati ai sensi dell’articolo 11 del decreto-legge 1° 
luglio 1986 n. 318, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, dall’articolo 1 
della legge 23 dicembre 1991, n. 430 e dall’articolo 2, comma 4, della legge 8 agosto 1996, n. 431, 
nonché quelle relative a finanziamenti per i quali non sono state effettuate movimentazioni a 
decorrere dal 1° gennaio 2006, sono revocate. A tal fine le stazioni appaltanti provvedono a 
rescindere, ai sensi dell’articolo 134 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, i contratti stipulati, quantificano le 
economie e ne danno comunicazione alla regione territorialmente competente. 

3. La revoca di cui al comma 2 è disposta con decreto del ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, sentite le regioni territorialmente competenti e le relative somme sono riassegnate, con 
le stesse modalità, per l’attivazione di opere di messa in sicurezza delle strutture scolastiche 
finalizzate alla mitigazione del rischio sismico, da realizzare in attuazione del patto per la sicurezza 
delle scuole sottoscritto il 20 dicembre 2007, dal ministro della pubblica istruzione e dai 
rappresentanti delle regioni e degli enti locali, ai sensi dell’articolo 1, comma 625, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. L’eventuale riassegnazione delle risorse a regione diversa è disposta sentita 
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni. 

4. Nell’attuazione degli interventi disposti ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo si 
applicano, in quanto compatibili, le prescrizioni di cui all’articolo 4 commi 5, 7 e 9 della legge 11 
gennaio 1996 n. 23; i relativi finanziamenti possono, comunque, essere nuovamente revocati e 
riassegnati, con le medesime modalità,qualora i lavori programmati non siano avviati entro due anni 
dall’assegnazione ovvero gli enti beneficiari dichiarino l’impossibilità di eseguire le opere. 

5. Il ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, nomina un soggetto attuatore che definisce gli interventi da effettuare 
per assicurare l’immediata messa in sicurezza di almeno cento edifici scolastici presenti sul 
territorio nazionale che presentano aspetti di particolare criticità sotto il profilo della sicurezza 
sismica. Il soggetto attuatore e la localizzazione degli edifici interessati sono individuati d’intesa 
con la predetta Conferenza unificata. 

6. Al fine di assicurare l’integrazione e l’ottimizzazione dei finanziamenti destinati alla sicurezza 
sismica delle scuole il soggetto attuatore, di cui al comma 5, definisce il cronoprogramma dei lavori 
sulla base delle risorse disponibili, d’intesa con il dipartimento della protezione civile, sentita la 
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predetta Conferenza unificata. 

7. All’attuazione dei commi da 2 a 6 si provvede con decreti del ministro dell’economia e delle 
finanze su proposta del ministro competente, previa verifica dell’assenza di effetti peggiorativi sui 
saldi di finanza pubblica. 

Art. 8. 
Norme finali 

1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

1-bis. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

2. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 

 

 D.M. 16 dicembre 2009, n. 99 []  

Il Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca 
 

Decreto Ministeriale n. 99 del 16.12.2009 
 

Criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore 

e tabelle di attribuzione del credito scolastico 

Visto il Testo Unico, di cui al Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  

Visto il D.L.vo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la “Riforma dell'organizzazione del Governo, a 
norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”;  

Visto il Decreto-legge n. 181 del 18 maggio 2006, convertito, con modificazioni, nella legge n. 233 
del 17/7/2006;  

Vista la Legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore;  

Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra 
la scuola e le università”, che sostituisce gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, in 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297%2016-4-94.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20300%2030-7-99.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20233%2017-7-06.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20233%2017-7-06.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#i
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particolare l'art. 1, comma 1;  

Visto il Decreto del Presidente della Repubblica del 23 luglio 1998, n. 323, per le parti compatibili 
con le disposizioni di cui alla legge11-1-2007, n. 1;  

Visto il D.M. 22 maggio 2007, n. 42, concernente modalità di attribuzione del credito scolastico e 
di recupero dei debiti formativi nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore ed annesse 
tabelle di attribuzione del credito scolastico;  

Visto il D.M. 3 ottobre 2007, n. 80;  

Vista l’O.M. 5 novembre 2007, n. 92  

Visto il DPR 22 giugno 2009, n. 122 - Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per 
la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del 
decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, e, in particolare, l’articolo 6;  

Tenuto conto che il DPR n. 122 del 22 giugno 2009 è entrato in vigore il giorno 20 agosto 2009; 
che, pertanto, non è stato possibile dare esecuzione all’art. 14, comma 3, contenente le norme 
transitorie relative all’ammissione agli esami di Stato degli alunni per abbreviazione per merito, 
riferite agli anni scolastici 2008/2009, 2009/2010, 2010/2011 per evidente mancanza dei necessari 
tempi tecnici in relazione allo svolgimento dell’esame di Stato 2008/2009;  

Considerato, per quanto sopra esposto, che l’applicazione della normativa transitoria di cui 
all’articolo 14, comma 3, del citato DPR n. 122/2009, si rende possibile solo a partire dal corrente 
anno scolastico; di modo che si ritiene che le disposizioni relative agli anni 2008/2009, 2009/2010, 
2010/2011, previste nel medesimo comma 3, art. 14 DPR n. 122/2009, si devono intendere 
rispettivamente riferite agli anni scolastici 2009/2010, 2010/2011, 2011/2012;  

Ravvisata la necessità di modificare le tabelle A,B,C, allegate al citato DM n. 42/2007, già a suo 
tempo costituenti parte del DPR n. 323 del 23 luglio 1998 e previste dall’art. 11 del medesimo DPR 
n. 323/1998, modificate dal DM n. 42/2007, al fine di adeguarle alle previsioni del DPR 22 giugno 
2009, n. 122 in materia di ammissione alla classe successiva e all’esame conclusivo del secondo 
ciclo dell’istruzione nonché all’esigenza di recepire nelle medesime la finalità di eccellenza di cui 
all’introduzione della lode prevista dall’articolo 1, capoverso art. 3, comma 6, della legge 11 
gennaio 2007, n. 1;  

Ravvisata altresì la necessità di stabilire criteri uniformi per l’attribuzione della lode da parte delle 
commissioni esaminatrici;  

Decreta  
 

Art. 1 - Attribuzione del credito scolastico  

1.Nell’anno scolastico 2009/2010, la nuova ripartizione dei punteggi del credito scolastico, indicata nelle 

tabelle allegate al presente decreto, di cui costituiscono parte integrante, si applica nei confronti degli 

studenti frequentanti il terzultimo anno.  

2. Nell’anno scolastico 2010/2011, l’applicazione si estenderà agli studenti della penultima classe e 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2080%203-10-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/om%2092%205-11-07.htm#i
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#tabA
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
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nell’anno scolastico 2011/2012 riguarderà anche quelli dell’ultima classe.  

 

Art. 2 - Attribuzione della lode  

1. Con l’attribuzione della lode, prevista dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1 art. 1, capoverso art. 3, 
comma 6, la commissione di esame attesta il conseguimento di risultati di eccellenza negli ultimi tre 
anni del percorso scolastico e nelle prove d’esame.  

 

Art. 3 - Criteri per l’attribuzione della lode  

1. La commissione, all’unanimità, può attribuire la lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 

100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e 

successive modificazioni.  

2. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 1 a condizione che:  

c. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

d. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alle classi terzultima, penultima e ultima solo voti 

uguali o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

3. Ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo, al 
penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere 
stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella 
misura massima all’unanimità.  
4. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 
giugno 2009, n. 122, art. 6, comma 2, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima 
prevista per lo stesso dalla tabella A, in relazione alla media dei voti conseguita nel penultimo anno.  
5. La commissione può attribuire la lode ai candidati di cui al D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, art. 6, 
comma 2 che conseguano il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni.  
6. La lode può essere attribuita ai candidati di cui al comma 5 a condizione che:  

c. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

d. abbiano riportato negli scrutini finali relativi ai due anni antecedenti il penultimo solo voti uguali o 

superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

7. Ai fini dell’attribuzione della lode ai candidati di cui al comma 5, il credito scolastico annuale 
relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame 
devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive 
competenze, nella misura massima all’unanimità.  
 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm#cpv_art3_c6
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http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art3_c6
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Art. 4 - Norme transitorie  
1. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 
dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che:  

c. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

d. abbiano riportato negli scrutini finali relativi all’ultima classe solo voti uguali o superiori a otto 

decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere 
stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella 
misura massima all’unanimità.  
2. Relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione 
dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la lode a coloro che conseguono il 
punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione che  

c. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

d. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla penultima e all’ultima classe solo voti uguali o 

superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a 
conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico 
annuale relativo al penultimo e all’ultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’esame 
devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secondo le rispettive 
competenze, nella misura massima all’unanimità.  
3. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, 
art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo ciclo di 
istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, la commissione può attribuire la lode a 
coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione 
che abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 
integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323. Il voto di comportamento viene valutato con riferimento esclusivo al penultimo anno di 
corso. Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi 
del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/2010, ai fini 
dell’attribuzione della lode, il credito scolastico annuale relativo al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  
4. Nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, 
art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli esami conclusivi del secondo ciclo di 
istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, la commissione può attribuire la lode a 
coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui 
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http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art6
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all’art. 3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a condizione 
che:  

c. abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile senza fruire della 

integrazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 

n. 323;  

d. abbiano riportato negli scrutini finali relativi alla terzultima e alla penultima classe solo voti uguali o 

superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento. 

Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami conclusivi del 
secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2010/2011, ai fini dell’attribuzione 
della lode, il credito scolastico annuale relativo al terzultimo e al penultimo anno nonché il 
punteggio previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o 
dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità.  
5. Ai fini della attribuzione del credito scolastico, nei confronti dei candidati anticipatari per merito 
di cui al comma 3 si applica la tabella A allegata al D.M. n. 42/2007; nei confronti dei candidati 
anticipatari per merito di cui al comma 4 si applica la tabella A allegata al presente decreto.  
6. Ai fini dell’attribuzione della lode, i candidati anticipatari per merito che sostengono gli esami 
conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2011-2012 (a regime), 
oltre alle condizioni di cui al comma 4, devono avere riportato il voto di otto o superiore in ciascuna 
disciplina, ivi compresa la valutazione del comportamento, anche nei due anni antecedenti il 
penultimo. 

 
IL MINISTRO 

Mariastella Gelmini  

 

TABELLE ALLEGATE PER L’ATTRIBUZIONE DEL CREDITO SCOLASTICO 
 

TABELLA A 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 

modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati interni 

Media dei voti Credito scolastico (Punti)  

  I anno II anno III anno  

M = 6 3-4 3-4 4-5  

6 < M = 7 4-5 4-5 5-6  

7 < M = 8 5-6 5-6 6-7  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art3_c6
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art11_c4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#alleg
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2042%2022-5-07.htm#tab_A
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8 < M = 9 6-7 6-7 7-8  

9 < M = 10 7-8 7-8 8-9  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Al fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo 
del secondo ciclo di istruzione, nessun voto può essere inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina 
o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente. 
Sempre ai fini dell’ammissione alla classe successiva e dell’ammissione all’esame conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione, il voto di comportamento non può essere inferiore a sei decimi. Il voto 
di comportamento, concorre, nello stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla 
determinazione della media M dei voti conseguiti in sede di scrutinio finale di ciascun anno 
scolastico. Il credito scolastico, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate dalla 
precedente tabella, va espresso in numero intero e deve tenere in considerazione, oltre la media M 
dei voti, anche l’assiduità della frequenza scolastica, l’interesse e l’impegno nella partecipazione al 
dialogo educativo e alle attività complementari ed integrative ed eventuali crediti formativi. Il 
riconoscimento di eventuali crediti formativi non può in alcun modo comportare il cambiamento 
della banda di oscillazione corrispondente alla media M dei voti. 
Per la terza classe degli istituti professionali M è rappresentato dal voto conseguito agli esami di 
qualifica, espresso in decimi (ad esempio al voto di esami di qualifica di 65/centesimi corrisponde 
M = 6,5). 

* * * * * * * * * * 

TABELLA B 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 

modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Esami di idoneità 

Media dei voti conseguiti in 

esami di idoneità  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti agli esami di idoneità (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 in caso di esami di idoneità relativi a 2 anni di corso in 
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un’unica sessione. Esso va espresso in numero intero. Per quanto concerne l’ultimo anno il 
punteggio è attribuito nella misura ottenuta per il penultimo anno. 

* * * * * * * * * * 

TABELLA C 

(sostituisce la tabella prevista dall’articolo 11, comma 2 del D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, così come 

modificata dal D.M. n. 42/2007) 

 

CREDITO SCOLASTICO 

Candidati esterni - Prove preliminari 

Media dei voti delle prove 

preliminari  
Credito scolastico (Punti)  

M = 6 3  

6 < M = 7 4-5  

7 < M = 8 5-6  

8 < M = 9 6-7  

9 < M = 10 7-8  

NOTA - M rappresenta la media dei voti conseguiti nelle prove preliminari (nessun voto può essere 
inferiore a sei decimi). Il punteggio, da attribuire nell’ambito delle bande di oscillazione indicate 
nella presente tabella, va moltiplicato per 2 o per 3 in caso di prove preliminari relative, 
rispettivamente, a 2 o a 3 anni di corso. Esso va espresso in numero intero.  
 

 

 Nota prot.n.236 del 14 gennaio 2010 [] 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Dipartimento per l’Istruzione 

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici e per l’Autonomia Scolastica 
- Ufficio Sesto - 

 
Nota minist. n. 236 del 14.1.2010 

 

Oggetto: Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria di secondo grado 
per l’anno scolastico 2009/2010 – Candidati - Esame preliminare - D.M. n. 99 del 16 dicembre 
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2009 

 
Ad integrazione della circolare n. 85 del 15-10-2009, in relazione alla partecipazione dei candidati 
agli esami di Stato di istruzione secondaria di secondo grado, si comunica che l’articolo 1-quinquies 
del decreto legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2009, n. 167, ha introdotto all’articolo 2, comma 3, della legge 10 dicembre 1997 n. 425, e 
successive modificazioni, dopo il primo periodo la seguente norma:  

<<Sostengono altresì l’esame preliminare, sulle materie previste dal piano di studi dell’ultimo 
anno, i candidati in possesso di idoneità o di promozione all’ultimo anno che non hanno 
frequentato il predetto anno ovvero che non hanno comunque titolo per essere scrutinati per 
l’ammissione all’esame>>.  

I dirigenti scolastici, ai quali vengono assegnate dal Direttore Generale regionale le domande dei 
candidati esterni di partecipazione all’esame di Stato 2009/2010, sono pregati di dare immediata 
comunicazione di quanto sopra ai candidati di cui trattasi.  

Si coglie infine l’occasione per precisare, a parziale rettifica della citata CM n.85/2009, che, ai fini 
dell’ammissione all’esame di Stato per abbreviazione per merito, ai sensi del DM n. 99 del 16 
dicembre 2009, concernente criteri per l’attribuzione della lode nei corsi di studio del secondo ciclo 
e tabelle di attribuzione del credito scolastico, articolo 4, comma 3, limitatamente al corrente anno 
scolastico 2009/2010, il voto di non meno di otto decimi nel comportamento è richiesto con 
riferimento esclusivo al penultimo anno di corso. Può quindi essere ammesso, a 
domanda,direttamente agli esami di Stato per abbreviazione per merito, il candidato che riporti non 
meno di otto decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel 
comportamento nello scrutinio finale della penultima classe (a.s. 2009-2010) e che abbia riportato 
una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline nei due anni 
antecedenti il penultimo, fermo restando che, a partire dall’a.s. 2008-2009 sono ammessi alla classe 
successiva gli alunni che in sede di scrutinio finale conseguono un voto di comportamento non 
inferiore a sei decimi e una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline.  

Si ricorda, infine, che, a partire dall’a.s. 2008-2009, il voto di comportamento, concorre, nello 
stesso modo dei voti relativi a ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione 
di un unico voto secondo l’ordinamento vigente, alla determinazione della media dei voti da 
assumere a riferimento per l’individuazione della banda di oscillazione nell’ambito della quale deve 
essere attribuito il credito scolastico. 

 

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Mario G. Dutto 

 

 

 DPR 15 marzo 2010, n. 87 [] 

D.P.R. n. 87 del 15 marzo 2010 
Regolamento recante norme per il riordino degli istituti professionali 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2085%2015-10-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm#art1-quinq
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20167%2024-11-09.htm#art1-quinq
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20425%2010-12-97.htm#art2_comma3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#art4_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2099%2016-12-09.htm#art4_c3
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a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 

(G. U. del 15-6-2010, Suppl. Ordinario n. 128) 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

    Visti gli articoli 87 e 117 della Costituzione; 

    Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni; 

    Visto il decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 

40, ed, in particolare, l’articolo 13, commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater, che prevedono il riordino e il 

potenziamento degli istituti professionali con uno o più regolamenti da adottarsi entro il 31 luglio 2008 con 

decreto del Ministro della pubblica istruzione, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della citata legge n. 400 

del 1988 e successive modificazioni; 

    Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, ed in particolare l’articolo 64, che prevede, al comma 3, la predisposizione da parte del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di un piano programmatico di interventi volti ad una maggiore 

razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse disponibili e che conferiscano una maggiore efficacia ed 

efficienza al sistema scolastico e, al comma 4, in attuazione del piano e nel quadro di una più ampia 

revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico, l’emanazione di 

regolamenti governativi, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della citata legge n. 400 del 1988 e successive 

modificazioni, per la ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche attraverso la 

razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri orario, con particolare riferimento agli istituti 

tecnici e professionali; 

    Visto il piano programmatico predisposto dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 64, comma 3, del citato decreto-

legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008; 

    Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione si cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e 

successive modificazioni; 

    Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, recante definizione delle norme generali sul diritto-

dovere all’istruzione e alla formazione, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 

2003, n. 53; 

    Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, recante definizione delle norme generali relative 

all’alternanza scuola-lavoro, a norma dell’articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

    Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, recante norme generali e 

livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione ai 

sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

    Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato, ed in particolare l’articolo 1, comma 622, come modificato dall’articolo 64, comma 

4-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, che ha 

sancito l’obbligatorietà dell’istruzione per almeno 10 anni; 

    Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di 

studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e le 

università; 

    Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, relativo alle norme per la definizione dei percorsi di 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/costituzione.htm#art87
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20400%2023-8-88.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2040%202-4-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20133%206-8-08%20%28scuola%29.htm#art64
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20400%2023-8-88.htm#art17
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/pianoprogrammatico.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20297%2016-4-94.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2076%2015-4-05.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2077%2015-4-05.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20296%2027-12-06%20completa.htm#comma622
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%201%2011-1-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2021%2014-1-08.htm
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orientamento all’istruzione universitaria e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica; 

    Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 22, relativo alla definizione dei percorsi di orientamento 

finalizzati alle professioni e al lavoro; 

    Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2008, n. 169; 

    Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante norme in materia di 

autonomia delle istituzioni scolastiche; 

    Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122, relativo al coordinamento delle 

norme vigenti per la valutazione degli alunni; 

    Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 86 dell’11 aprile 2008, recante linee per la riorganizzazione del sistema dell’istruzione e 

formazione tecnica superiore e costituzione degli istituti tecnici superiori; 

    Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139, relativo al regolamento 

recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione; 

    Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006, relativa alle 

competenze chiave per l’apprendimento permanente; 

    Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008, relativa alla 

costituzione del Quadro europeo delle qualifiche dell’apprendimento permanente; 

    Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 28 maggio 2009; 

    Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, reso nell’adunanza del 22 luglio 2009, con 

il quale il predetto Consiglio richiama il parere positivo già espresso in relazione al documento «Persona, 

tecnologie e professionalità - gli istituti tecnici e professionali come scuole dell’innovazione»; sottolinea 

l’esigenza di perseguire l’obiettivo di valorizzare la cultura del lavoro quale riferimento fondamentale per la 

formazione delle giovani generazioni; evidenzia la necessità di sostenere l’innovazione attraverso 

l’attivazione di metodologie didattiche ed organizzative ispirate a criteri che rafforzino l’autonomia 

scolastica e la progettazione formativa anche per quanto riguarda la costituzione del comitato tecnico 

scientifico e l’organizzazione dei dipartimenti; sottolinea l’esigenza di una stretta cooperazione tra 

istruzione professionale e il sistema di istruzione e formazione professionale di competenza regionale, al 

fine di favorire l’erogazione di una offerta formativa in grado di raccordare le istanze del mondo del lavoro 

con le vocazioni e gli interessi dei singoli studenti; 

    Considerato che, la maggior parte delle osservazioni del Consiglio nazionale della pubblica istruzione 

trovano accoglimento, altre una parziale attuazione, compatibilmente con i vincoli imposti dalla finanza 

pubblica, altre ancora saranno recepite con separati provvedimenti da assumere nella fase applicativa del 

riordino; 

    Visto il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

reso nella seduta del 29 ottobre 2009, con il quale la maggioranza delle regioni si è espressa negativamente, 

in quanto non risulterebbe chiaro e definito il quadro del complessivo assetto del secondo ciclo. Le regioni 

Lombardia, Molise e Veneto hanno espresso invece parere favorevole. La regione Lombardia ha chiesto 

inoltre uno specifico emendamento all’articolo 2, comma 3. Nel parere della Conferenza è chiesto 

comunque l’inserimento di una specifica disposizione per le Province autonome di Trento e Bolzano 

finalizzata al conseguimento del diploma di istruzione professionale da parte degli studenti in possesso del 

diploma professionale di tecnico conseguito al termine di un percorso quadriennale di istruzione e 

formazione professionale; 

    Considerato che, il predetto parere non tiene conto del fatto che gli istituti tecnici e professionali, in base 

all’articolo 13 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40, appartengono ad un’area tecnico-professionale unitaria, finalizzata al rilascio di titoli di studio a 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2022%2014-1-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20169%2030-10-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpcm%2025-1-08.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%20139%2022-8-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/europa/18.12.06_raccom_compet_chiave.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/obbligo/documenti/raccomand_parleuropeo_qualifiche-23-4-08.pdf
http://www.governo.it/Governo/ConsiglioMinistri/dettaglio.asp?d=46159&pg=1%2C2123%2C4239%2C6277%2C6291&pg_c=2
http://www.robertostefanoni.it/a/riforma/cnpi-parere_riordino_istprof.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20281%2028-8-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/riforma/conf_regioni_pareri_riforma_29-10-09.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2040%202-4-07.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%2040%202-4-07.htm


 

944 

conclusione di percorsi scolastici di durata quinquennale e dotata di una propria identità ordinamentale, 

che il provvedimento di riordino caratterizza con il riferimento, per gli istituti tecnici, alle filiere 

tecnologiche e, per gli istituti professionali, alle filiere produttive, che la suddetta norma prevede, altresì, 

l’emanazione di specifiche linee guida per i raccordi tra gli istituti tecnici e professionali e il sistema 

dell’istruzione e formazione professionale di competenza delle regioni le quali, per essere definite, 

richiedono la previa adozione dei regolamenti riguardanti il riordino degli istituti tecnici e degli istituti 

professionali e l’avvio della messa a regime del sistema di istruzione e formazione professionale secondo 

quanto previsto all’articolo 27, comma 2, del decreto legislativo del 17 ottobre 2005, n. 226; 

    Acquisito il parere del Consiglio di Stato espresso nell’adunanza della sezione consultiva per gli atti 

normativi nella seduta del 21 dicembre 2009; 

    Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica; 

    Considerato, che tutte le condizioni contenute nei predetti pareri delle competenti Commissioni 

parlamentari trovano puntuale accoglimento e che numerose osservazioni sono state recepite 

compatibilmente con i vincoli imposti dalla finanza pubblica, e altre ancora saranno recepite con separati 

provvedimenti da assumere nella fase applicativa del riordino; 

    Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adottata nella riunione del 4 febbraio 2010; 

    Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze; 

E M A N A 

il seguente regolamento 

 

Articolo 1 - Oggetto 

1. Il presente regolamento detta le norme generali relative al riordino degli istituti professionali in 
attuazione del piano programmatico di interventi di cui all’articolo 64, comma 3, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, volti ad 
una maggiore razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili, tali da 
conferire efficacia ed efficienza al sistema scolastico.  

2. Gli istituti professionali, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, fanno parte dell’istruzione secondaria superiore 
quale articolazione del secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione di cui all’articolo 1 del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 e successive modificazioni; sono riorganizzati a partire 
dalle classi prime funzionanti nell’anno scolastico 2010/2011, secondo le norme contenute nel 
presente regolamento, con riferimento al profilo educativo, culturale e professionale dello studente 
a conclusione dei percorsi del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui all’allegato A del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.  

3. Le classi seconde e terze degli istituti professionali continuano a funzionare, per l’anno scolastico 
2010/2011, sulla base dei piani di studio previgenti con l’orario complessivo annuale delle lezioni 
di 1122 ore, corrispondente a 34 ore settimanali; per le classi terze funzionanti nell’anno scolastico 
2011/2012 l’orario complessivo annuale delle lezioni è determinato in 1056 ore, corrispondente a 
32 ore settimanali.  

Articolo 2 - Identità degli istituti professionali 

1. L’identità degli istituti professionali si caratterizza per una solida base di istruzione generale e 
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tecnico-professionale, che consente agli studenti di sviluppare, in una dimensione operativa, saperi 
e competenze necessari per rispondere alle esigenze formative del settore produttivo di riferimento, 
considerato nella sua dimensione sistemica per un rapido inserimento nel mondo del lavoro e per 
l’accesso all’università e all’istruzione e formazione tecnica superiore.  

2. I percorsi degli istituti professionali hanno durata quinquennale e si concludono con il 
conseguimento di diplomi di istruzione secondaria superiore in relazione ai settori e agli indirizzi di 
cui agli articoli 3 e 4, con riferimento al profilo di cui all’articolo 1, comma 2, riguardante tutti i 
percorsi del secondo ciclo di istruzione e formazione, nonché al profilo educativo, culturale e 
professionale di cui all’allegato A) e ai profili di uscita con i rispettivi quadri orario relativi a 
ciascun indirizzo di cui agli allegati B) e C), costituenti parte integrante del presente regolamento. 
L’insegnamento di scienze motorie è impartito secondo le indicazioni nazionali relative al 
medesimo insegnamento dei percorsi liceali.  

3. Gli istituti professionali possono svolgere, in regime di sussidiarietà e nel rispetto delle 
competenze esclusive delle Regioni in materia, un ruolo integrativo e complementare rispetto al 
sistema di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 226, ai fini del conseguimento, anche nell’esercizio dell’apprendistato, di qualifiche e 
diplomi professionali previsti all’articolo 17, comma 1, lettere a) e b), inclusi nel repertorio 
nazionale previsto all’articolo 13 del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, secondo le linee guida adottate ai sensi del comma 
1-quinquies dell’articolo medesimo.  

4. Agli istituti professionali si riferiscono gli istituti tecnici superiori secondo quanto previsto dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 86 dell’11 aprile 2008, con l’obiettivo prioritario di sostenere lo sviluppo delle 
professioni tecniche a livello terziario, mediante le specializzazioni richieste dal mondo del lavoro, 
con particolare riferimento alle piccole e medie imprese.  

Articolo 3 - Istituti professionali per il settore dei servizi 

1. I percorsi degli istituti professionali per il settore dei servizi di cui all’allegato B) si riferiscono ai 
risultati di apprendimento e agli strumenti organizzativi e metodologici di cui ai punti 2.1 e 2.4 
dell’allegato A) comuni a tutti i percorsi degli istituti professionali e al profilo culturale specifico e 
ai risultati di apprendimento di cui al punto 2.2 dell’allegato medesimo, in relazione ai seguenti 
indirizzi:  

a. Servizi per l’agricoltura e lo sviluppo rurale (B1)  

b. Servizi socio-sanitari (B2)  

c. Servizi per l’enogastronomia e l’ospitalità alberghiera (B3)  

d. Servizi commerciali (B4) 

2. Le ore di compresenza in laboratorio relative ai percorsi di cui al comma 1, sono indicate 
nell’allegato B), in relazione a ciascun indirizzo.  

Articolo 4 - Istituti professionali per il settore industria e artigianato 

1. I percorsi degli istituti professionali per il settore industria e artigianato di cui all’allegato C), si 
riferiscono ai risultati di apprendimento e agli strumenti organizzativi e metodologici di cui ai punti 
2.1 e 2.4 dell’allegato A) comuni a tutti i percorsi degli istituti professionali e al profilo culturale 
specifico e ai risultati di apprendimento di cui al punto 2.3 dell’allegato medesimo, in relazione agli 
indirizzi:  
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a. Produzioni industriali ed artigianali (C1);  

b. Manutenzione e assistenza tecnica (C2). 

2. Le ore di compresenza in laboratorio relative ai percorsi di cui al comma 1, sono indicate 
nell’allegato C).  
3. Gli istituti professionali per il settore industria ed artigianato sono dotati di un ufficio tecnico con 
il compito di sostenere la migliore organizzazione e funzionalità dei laboratori a fini didattici e il 
loro adeguamento in relazione alle esigenze poste dall’innovazione tecnologica nonché per la 
sicurezza delle persone e dell’ambiente. Per i relativi posti, si fa riferimento a quelli già previsti, 
secondo il previgente ordinamento, dai decreti istitutivi degli istituti professionali confluiti negli 
ordinamenti di cui al presente regolamento in base alla tabella di cui all’allegato D).  

Articolo 5 - Organizzazione dei percorsi 

1. I percorsi degli istituti professionali sono riordinati secondo i seguenti criteri:  

a. i risultati di apprendimento dei percorsi sono determinati in base a quanto previsto all’articolo 3, 

comma 1, e all’articolo 4, comma 1, in relazione agli insegnamenti di cui agli allegati B) e C) del 

presente regolamento. La declinazione in competenze, abilità e conoscenze è effettuata dalle 

istituzioni scolastiche, nella loro autonomia, sulla base delle linee guida di cui all’articolo 8, comma 

6, in relazione anche alla Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 23 aprile 2008 

sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente (EQF), 

anche ai fini della mobilità delle persone sul territorio dell’Unione europea;  

b. l’orario complessivo annuale è determinato in 1.056 ore, corrispondente a 32 ore settimanali di 

lezione, comprensive della quota riservata alle regioni e dell’insegnamento della religione cattolica 

secondo quanto previsto all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;  

c. i percorsi attengono a due ampi settori: 1) industria e artigianato; 2) servizi;  

d. l’area di istruzione generale è comune a tutti i percorsi e le aree di indirizzo, che possono essere 

ulteriormente specificate in opzioni secondo quanto previsto dall’articolo 8, comma 4, lettera c), si 

riferiscono a ciascuno dei due settori di cui alla lettera c);  

e. attività e insegnamenti relativi a «Cittadinanza e Costituzione», di cui all’articolo 1 del decreto-

legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, 

sono previsti in tutti i percorsi secondo quanto indicato nell’allegato A) del presente regolamento. 

2. I percorsi di cui al comma 1, hanno la seguente struttura:  

a. un primo biennio articolato, per ciascun anno, in 660 ore di attività e insegnamenti di istruzione 

generale e in 396 ore di attività e insegnamenti obbligatori di indirizzo, ai fini dell’assolvimento 

dell’obbligo di istruzione di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione 22 agosto 2007, n. 139 e dell’acquisizione dei saperi e delle competenze di indirizzo in 

funzione orientativa, anche per favorire la reversibilità delle scelte degli studenti;  

b. un secondo biennio articolato per ciascun anno, in 495 ore di attività e insegnamenti di istruzione 

generale e in 561 ore di attività e insegnamenti obbligatori di indirizzo;  

c. un quinto anno articolato in 495 ore di attività e insegnamenti di istruzione generale e in 561 ore di 

attività e insegnamenti obbligatori di indirizzo, che consentano allo studente di acquisire una 

conoscenza sistemica della filiera economica di riferimento, idonea anche ad orientare la 

prosecuzione degli studi a livello terziario con particolare riguardo all’esercizio delle professioni 

tecniche;  
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d. si sviluppano soprattutto attraverso metodologie basate su: la didattica di laboratorio, anche per 

valorizzare stili di apprendimento induttivi; l’orientamento progressivo, l’analisi e la soluzione dei 

problemi relativi al settore produttivo di riferimento; il lavoro cooperativo per progetti; la 

personalizzazione dei prodotti e dei servizi attraverso l’uso delle tecnologie e del pensiero creativo; 

la gestione di processi in contesti organizzati e l’alternanza scuola lavoro. 

3. Ai fini di cui al comma 1, gli istituti professionali:  

a. possono utilizzare la quota di autonomia del 20% dei curricoli, nell’ambito degli indirizzi definiti 

dalle regioni e in coerenza con il profilo di cui all’allegato A), sia per potenziare gli insegnamenti 

obbligatori per tutti gli studenti, con particolare riferimento alle attività di laboratorio, sia per 

attivare ulteriori insegnamenti, finalizzati al raggiungimento degli obiettivi previsti dal piano 

dell’offerta formativa. Nei limiti del contingente di organico ad esse annualmente assegnato, tale 

quota è determinata, in base all’orario complessivo delle lezioni previsto per il primo biennio e per 

il complessivo triennio, tenuto conto delle richieste degli studenti e delle loro famiglie, fermo 

restando che ciascuna disciplina non può essere decurtata per più del 20% previsto dai quadri 

orario di cui agli allegati B) e C). A tal fine, nell’ambito delle dotazioni organiche del personale 

docente determinate annualmente con il decreto adottato dal Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze può essere 

previsto un contingente di organico da assegnare alle singole istituzioni scolastiche e/o disponibile 

attraverso gli accordi di rete previsti dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
marzo 1999, n. 275, fermo restando il conseguimento, a regime, degli obiettivi finanziari di cui 

all’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, e subordinatamente, alla preventiva verifica da parte del Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

finanze circa la sussistenza di economie aggiuntive.  

b. utilizzano gli spazi di flessibilità, intesi come possibilità di articolare in opzioni le aree di indirizzo di 

cui agli allegati B) e C) per corrispondere alle esigenze del territorio e ai fabbisogni formativi 

espressi dal mondo del lavoro e delle professioni, con riferimento all’orario annuale delle lezioni 

entro il 35% nel secondo biennio e il 40% nell’ultimo anno. L’utilizzo della citata flessibilità avviene 

nei limiti delle dotazioni organiche assegnate senza determinare esuberi di personale;  

c. possono utilizzare gli spazi di flessibilità anche nel primo biennio entro il 25% dell’orario annuale 

delle lezioni per svolgere un ruolo integrativo e complementare rispetto al sistema dell’istruzione e 

della formazione professionale regionale di cui all’articolo 2, comma 3, nei limiti degli assetti 

ordinamentali e delle consistenze di organico previsti dal presente regolamento. Nella fase 

transitoria gli istituti professionali di Stato possono svolgere detto ruolo a seguito della stipula delle 

intese di cui all’articolo 8, comma 2, e, a regime, previa intesa in Conferenza Unificata di cui 

all’articolo 13, comma 1-quinquies, del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40;  

d. possono costituire, nell’esercizio della loro autonomia didattica, organizzativa e di ricerca, senza 

nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica, dipartimenti, quali articolazioni funzionali del 

collegio dei docenti, per il sostegno alla didattica e alla progettazione formativa;  

e. possono dotarsi, nell’esercizio della loro autonomia didattica e organizzativa, di un comitato 

tecnico-scientifico, senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica, composto da docenti e da 

esperti del mondo del lavoro, delle professioni e della ricerca scientifica e tecnologica, con funzioni 

consultive e di proposta per l’organizzazione delle aree di indirizzo e l’utilizzazione degli spazi di 
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autonomia e flessibilità; ai componenti del comitato non spettano compensi ad alcun titolo;  

f. possono stipulare contratti d’opera con esperti del mondo del lavoro e delle professioni con una 

specifica e documentata esperienza professionale maturata nel settore di riferimento, ai fini 

dell’arricchimento dell’offerta formativa e per competenze specialistiche non presenti nell’istituto, 

nei limiti degli spazi di flessibilità di cui alla lettera a) e delle risorse iscritte nel programma annuale 

di ciascuna istituzione scolastica. 

Articolo 6 - Valutazione e titoli finali 

1. La valutazione periodica e finale degli apprendimenti è effettuata secondo quanto previsto 
dall’articolo 13 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 e successive modificazioni, 
dall’articolo 2 del decreto legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2008, n. 169 e dal regolamento emanato con il decreto del Presidente della 
Repubblica 22 giugno 2009, n. 122.  
2. I percorsi degli istituti professionali si concludono con un esame di Stato, secondo le vigenti 
disposizioni sugli esami conclusivi dell’istruzione secondaria superiore.  
3. Le prove per la valutazione periodica e finale e per gli esami di Stato di cui ai commi 1 e 2 sono 
definite in modo da accertare la capacità dello studente di utilizzare i saperi e le competenze 
acquisiti nel corso degli studi anche in contesti applicativi. A tal fine, con riferimento a specifiche 
competenze relative alle aree di indirizzo, le commissioni di esame si possono avvalere di esperti 
del mondo economico e produttivo con documentata esperienza nel settore di riferimento.  
4. Al superamento dell’esame di Stato conclusivo dei percorsi degli istituti professionali viene 
rilasciato il diploma di istruzione professionale, indicante l’indirizzo seguito dallo studente e le 
competenze acquisite, anche con riferimento alle eventuali opzioni scelte. Il predetto diploma 
costituisce titolo necessario per l’accesso all’università ed agli istituti di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, agli istituti tecnici superiori e ai percorsi di istruzione e formazione tecnica 
superiore di cui ai capi II e III del citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 
gennaio 2008, fermo restando il valore del diploma medesimo a tutti gli altri effetti previsti 
dall’ordinamento giuridico.  
5. Le Province autonome di Trento e Bolzano per gli studenti che hanno conseguito il diploma 
professionale al termine del percorso di istruzione e formazione professionale quadriennale di cui 
all’articolo 20, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e intendono 
sostenere l’esame di Stato di cui all’articolo 15, comma 6, del medesimo decreto, realizzano gli 
appositi corsi annuali che si concludono con l’esame di Stato. Le commissioni d’esame sono 
nominate, ove richiesto dalle Province medesime, dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, con le modalità e i programmi di cui alle rispettive norme di attuazione dello statuto 
della regione Trentino-Alto Adige. Attraverso specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e le Province autonome di Trento e Bolzano sono definiti i criteri 
generali per la realizzazione dei corsi di cui sopra in modo coerente con il percorso seguito dallo 
studente nel sistema provinciale dell’istruzione e formazione professionale.  

Articolo 7 - Monitoraggio, valutazione di sistema e aggiornamento dei percorsi 

1. I percorsi degli istituti professionali sono oggetto di costante monitoraggio, anche ai fini della 
loro innovazione permanente, nel confronto con le Regioni, gli Enti locali, le Parti sociali e gli altri 
Ministeri interessati, avvalendosi anche dell’assistenza tecnica dell’Istituto Nazionale per la 
Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione e Formazione (I.N.VAL.S.I.), dell’Agenzia 
Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica (A.N.S.A.S.), dell’Istituto per lo Sviluppo 
della Formazione Professionale dei Lavoratori (I.S.F.O.L.), di Italia Lavoro e dell’Istituto per la 
Promozione Industriale (I.P.I.), senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.  
2. Gli indirizzi, i profili e i relativi risultati di apprendimento degli istituti professionali sono 
aggiornati periodicamente, con riferimento agli esiti del monitoraggio di cui al comma 1 e agli 
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sviluppi della ricerca scientifica e alle innovazioni tecnologiche nonché alle esigenze espresse dal 
mondo economico e produttivo.  
3. I risultati di apprendimento sono oggetto di valutazione periodica da parte dell’Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (I.N.V.A.L.S.I.), che ne cura 
anche la pubblicizzazione degli esiti. I risultati del monitoraggio e della valutazione sono oggetto di 
un rapporto presentato al Parlamento ogni tre anni dal Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca.  

Articolo 8 - Passaggio al nuovo ordinamento 

1. Gli attuali istituti professionali di ogni tipo e indirizzo confluiscono negli istituti professionali di 
cui al presente regolamento secondo quanto previsto dalla tabella contenuta nell’allegato D) a 
partire dall’anno scolastico 2010/2011, ferma restando la prosecuzione dei percorsi attivati, sino 
all’anno scolastico 2009/2010, secondo il previgente ordinamento. Per la confluenza di percorsi 
sperimentali non indicati espressamente nell’allegato D), si fa riferimento alla corrispondenza dei 
titoli finali prevista dai provvedimenti di autorizzazione alla sperimentazione adottati dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca.  
2. Ai fini della realizzazione dell’offerta coordinata tra i percorsi di istruzione degli istituti 
professionali e quelli di istruzione e formazione professionale di cui al capo III del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e in relazione alla definizione e allo sviluppo del processo di 
attuazione del titolo V della Costituzione, possono essere concordate specifiche intese tra il 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministero dell’economia e delle finanze e 
le singole Regioni interessate per la sperimentazione di nuovi modelli organizzativi e di gestione 
degli istituti professionali, anche in relazione all’erogazione dell’offerta formativa.  
3. L’area di professionalizzazione di cui all’articolo 4 del decreto del Ministro della pubblica 
istruzione 15 aprile 1994, è sostituita, nelle quarte e quinte classi, funzionanti a partire dall’anno 
scolastico 2010/2011 e sino alla messa a regime dell’ordinamento di cui al presente regolamento, 
con 132 ore di attività in alternanza scuola lavoro a valere sulle risorse di cui all’articolo 9, comma 
1, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77.  
4. Con successivi decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti:  

a. l’articolazione delle cattedre, in relazione alle classi di concorso del personale docente, per 

ciascuno degli indirizzi di cui agli allegati B) e C), da determinarsi anche con riferimento alla 

ridefinizione dell’orario complessivo annuale delle lezioni di cui all’articolo 1, comma 3. La 

ridefinizione è effettuata in modo da ridurre del 20% l’orario previsto dall’ordinamento previgente 

con riferimento alle classi di concorso le cui discipline hanno complessivamente un orario annuale 

pari o superiore a 99 ore, comprese le ore di compresenza degli insegnanti tecnico-pratici; le 

cattedre sono costituite, di norma, con non meno di 18 ore settimanali e comunque nel rispetto 

degli obiettivi finanziari di cui all’articolo 64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

b. gli indicatori per la valutazione e l’autovalutazione degli istituti professionali, anche con riferimento 

al quadro europeo per la garanzia della qualità dei sistemi di istruzione e formazione.  

c. la definizione, previo parere della Conferenza Stato, Regioni e Province autonome di cui al decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di ambiti, criteri e modalità per l’ulteriore articolazione delle 

aree di indirizzo di cui agli articoli 3 e 4, negli spazi di flessibilità di cui all’articolo 5, comma 3, 

lettera b), in un numero contenuto di opzioni incluse in un apposito elenco nazionale, nonché la 

ripartizione, per il secondo biennio e l’ultimo anno di ciascun indirizzo, delle ore di compresenza 

degli insegnanti tecnico pratici di cui agli allegati B) e C). 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_d.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_d.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#cpIII
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2015-4-94.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm%2015-4-94.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2077%2015-4-05.htm#art9
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_b.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_c.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art1_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20133%206-8-08%20%28scuola%29.htm#art64
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/europa/18-6-09_raccom_qualita_istruzione.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20281%2028-8-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20281%2028-8-97.htm
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art4
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art5_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_b.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_c.doc
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5. Ai fini di assicurare la continuità dell’offerta formativa, sino all’emanazione delle linee guida di 
cui all’articolo 2, comma 3, in caso di mancata adozione, da parte delle Regioni, degli atti 
dispositivi di cui all’articolo 27, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 ed in 
assenza delle intese di cui al comma 2, gli istituti professionali possono continuare a realizzare, nei 
limiti degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico previsti dal presente regolamento, 
ai sensi dell’articolo 27, comma 7, del decreto legislativo medesimo, corsi triennali per il 
conseguimento dei diplomi di qualifica previsti dagli ordinamenti previgenti, nei limiti dell’orario 
annuale delle lezioni di 1.056 ore, corrispondente a 32 ore settimanali, per il primo, secondo e terzo 
anno. A tale scopo, gli istituti professionali si riferiscono ai quadri orario di cui agli allegati B) e C), 
utilizzando la quota di autonomia del 20% e le quote di flessibilità del 25% per il primo biennio e 
del 35% per il terzo anno di cui all’articolo 5, comma 3, lettere a), b) e c).  
6. Il passaggio al nuovo ordinamento è definito da linee guida a sostegno dell’autonomia 
organizzativa e didattica delle istituzioni scolastiche, anche per quanto concerne l’articolazione in 
competenze, conoscenze ed abilità dei risultati di apprendimento di cui agli allegati B) e C), nonché 
da misure nazionali di sistema per l’aggiornamento dei dirigenti, dei docenti e del personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario degli istituti professionali e per informare i giovani e le loro 
famiglie in relazione alle scelte degli studi da compiere per l’anno scolastico 2010-2011.  
7. I posti relativi all’Ufficio tecnico di cui all’articolo 4, comma 3, sono coperti prioritariamente con 
personale titolare nell’istituzione scolastica e, in mancanza, con personale appartenente a classe di 
concorso in esubero con modalità da definire in sede di contrattazione collettiva nazionale 
integrativa sulla mobilità e sulle utilizzazioni.  

Articolo 9 - Disposizioni finali 

1. All’attuazione del presente regolamento si provvede nei limiti delle risorse finanziarie previste 
dagli ordinari stanziamenti di bilancio senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
fermi restando gli obiettivi previsti dall’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da realizzare anche con la successiva 
emanazione dei regolamenti di completamento della riforma concernenti la ridefinizione 
dell’assetto organizzativo didattico dei Centri per l’istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi 
serali e la razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso a cattedre ed a posti di 
insegnamento, nel quadro generale di riforma del sistema scolastico.  
2. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle 
finalità del presente regolamento nell’ambito delle competenze ad esse spettanti ai sensi dello 
statuto speciale e delle relative norme di attuazione e secondo quanto disposto dai rispettivi 
ordinamenti.  
3. Le disposizioni del presente regolamento si applicano anche alle scuole con lingua di 
insegnamento slovena, fatte salve le modifiche e integrazioni per gli opportuni adattamenti agli 
specifici ordinamenti di tali scuole.  
4. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.  

Articolo 10 - Abrogazioni 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, all’articolo 191, comma 3, 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a. al primo periodo, le parole: «gli istituti professionali hanno per fine precipuo quello di fornire la 

specifica preparazione teorico-pratica per l’esercizio di mansioni qualificate nei settori commerciale 

e dei servizi, industriale e artigiano, agrario e nautico» sono soppresse;  

b. l’ultimo periodo. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art2_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art27
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%20226%2017-10-05.htm#art27
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_b.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_c.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art5_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_b.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/rif_sup/prof_all_c.doc
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr_87_15-3-10.htm#art4_c3
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/legge%20133%206-8-08%20%28scuola%29.htm#art64
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo_297_tu10.htm
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Il presente decreto, munito di sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 15 marzo 2010  

NAPOLITANO  
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Gelmini, Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
Tremonti, Ministro dell’economia e delle finanze  
Visto, il Guardasigilli: Alfano  
Registrato alla Corte dei conti il 1° giugno 2010 
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e dei beni culturali, registro n. 9, foglio n. 214 
 

 

 Decreto Legislativo 17 ottobre 2005, n.226, art.15, comma 6 [] 

 

6. I titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema di istruzione e formazione 

professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fini 

degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa frequenza di apposito 

corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e 

ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, l’esame di Stato secondo quanto previsto dalle 

disposizioni vigenti in materia. 

 

 

 D.M.  18 gennaio 2011, 4 [] 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca  

 
Decreto n. 4 del 18 gennaio 2011  

 
IL MINISTRO 

VISTO il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 di “Definizione delle norme generali sul diritto-
dovere all’istruzione e alla formazione, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 28 
marzo 2003, n. 53”;  

VISTO il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, recante “Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di 
istruzione e formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53”;  



 

952 

VISTO il decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40, contenente, all’articolo 13, disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-
professionale e di valorizzazione dell’autonomia scolastica, con particolare riferimento al comma 1-
quinquies;  

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, recante norme per il 
riordino degli istituti professionali a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

VISTO il decreto interministeriale 15 giugno 2010 di recepimento dell’Accordo 29 aprile 2010 tra 
il Ministro dell’ istruzione, dell’università e della ricerca,il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano riguardante il primo anno di 
attuazione - anno scolastico e formativo 2010/2011 - dei percorsi di istruzione e formazione 
professionale a norma dell’articolo 27, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;  

VISTA la direttiva del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 28 luglio 2010, n. 65 
contenente le linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento degli istituti professionali a norma 
dell’articolo 8, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87;  

CONSIDERATO che con il decreto interministeriale 15 giugno 2010 sopra richiamato è stato già 
avviato, nell’anno 2010/2011, il passaggio al nuovo ordinamento dei percorsi di istruzione e 
formazione professionale;  

RITENUTO necessario definire le linee guida previste all’articolo 13, comma 1-quinquies della 
legge n. 40/2007 sopra richiamata, anche alla luce dell’art. 2, comma 3 del d.P.R. n. 87/2010, che 
prevede che gli istituti professionali possono svolgere, in regime di sussidiarietà e nel rispetto delle 
competenze esclusive delle Regioni in materia, un ruolo complementare e integrativo rispetto al 
sistema di istruzione e formazione professionale ai fini del conseguimento di qualifiche e diplomi 
professionali previsti all’art. 17, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo n. 226/05, inclusi in 
un apposito repertorio nazionale;  

ACQUISITA l’intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, nella seduta del 16 dicembre 2010, repertorio atti n. 129/CU, riguardante 
“l’adozione di linee guida per realizzare organici raccordi tra i percorsi degli istituti professionali e i 
percorsi di istruzione e formazione professionale, a norma dell’articolo 13, comma l-quinquies, 
della legge 2aprile 2007, n. 40”;  

DECRETA  

Articolo 1 - Oggetto 

1. Ai sensi dell’articolo 13, comma 1-quinquies del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono adottate le linee guida di cui all’allegato A 
dell’intesa sancita in sede di Conferenza unificata il 16 dicembre 2010, repertorio atti n. 129/CU, 
che fanno parte integrante del presente decreto, riguardanti la realizzazione di organici raccordi tra i 
percorsi degli istituti professionali e i percorsi di istruzione e formazione professionale.  

Articolo 2 - Accordi territoriali 

1. La prima attuazione delle linee guida di cui all’articolo 1 è oggetto di specifici accordi territoriali 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_3773_17-12-10_linee_guida.htm#i


 

953 

tra i competenti Assessorati delle Regioni e gli Uffici scolastici regionali.  

Articolo 3 - Monitoraggio 

1. L’attuazione delle linee guida di cui all’articolo 1 è oggetto di costante monitoraggio e di 
confronto con le parti sociali da parte dell’apposito gruppo di lavoro paritetico nazionale di cui al 
punto 6 dell’intesa citata all’articolo 1.  

Articolo 4 - Regioni a statuto speciale e Province autonome di Trento e Bolzano 

1. Ai sensi del punto 7 dell’intesa di cui all’articolo 1, le Regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e Bolzano, provvedono all’applicazione delle unite linee guida, nell’ambito 
delle competenze ad esse spettanti, ai sensi dello Statuto speciale, delle relative norme di attuazione 
e secondo quanto disposto dai rispettivi ordinamenti.  

 
IL MINISTRO 

Mariastella Gelmini 

 

 

 C.M . 4 marzo 2011, n. 20 [] 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

Dipartimento per l’Istruzione 

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici e per l’Autonomia Scolastica  

Circolare n. 20 del 4 marzo 2011 

 
Oggetto: validità dell’anno scolastico per la valutazione degli alunni nella scuola secondaria di 
primo e secondo grado- Artt. 2 e 14 DPR 122/2009  

 
Come è noto dall’anno scolastico in corso trova piena applicazione, per gli studenti di tutte le classi 
degli istituti di istruzione secondaria di II grado, la disposizione sulla validità dell’anno scolastico di 
cui all’articolo 14, comma 7, del Regolamento di coordinamento delle norme per la valutazione 
degli alunni di cui al DPR 22 giugno 2009, n. 122.  

Tale disposizione prevede che “… ai fini della validità dell’anno scolastico, compreso quello 
relativo all’ultimo anno di corso, per procedere alla valutazione finale di ciascuno studente, è 
richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell'orario annuale personalizzato”.  

In considerazione della varietà delle tipologie dei quadri orario previste nei diversi ordinamenti, 
delle situazioni oggettive rilevate e dei casi prospettati, anche a seguito di quesiti presentati, si 
ritiene opportuno fornire alcune indicazioni finalizzate ad una corretta applicazione della normativa 
in oggetto.  

Occorre considerare in via preliminare che la medesima disposizione, relativa alle validità dell’anno 
scolastico, era già prevista per gli studenti della scuola secondaria di primo grado (cfr. articolo 11 
del D. Lgs. 19 febbraio 2004, n. 59, successivamente richiamato e integrato dall’art. 2, comma 10, 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art2
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20122%2022-6-09.htm#art14_c7
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dlvo%2059%2019-2-04.htm#art_11
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del Regolamento stesso). Pertanto le indicazioni che seguono valgono sia per gli studenti della 
scuola secondaria di primo grado che per quelli dei licei e degli istituti tecnici e professionali del 
secondo ciclo di istruzione.  

Finalità  

Le disposizioni contenute nel Regolamento per la valutazione degli alunni, che indicano la 
condizione la cui sussistenza è necessaria ai fini della validità dell’anno scolastico, pongono 
chiaramente l’accento sulla presenza degli studenti alle lezioni.  

La finalità delle stesse è, infatti, quella di incentivare gli studenti al massimo impegno di presenza a 
scuola, così da consentire agli insegnanti di disporre della maggior quantità possibile di elementi 
per la valutazione degli apprendimenti e del comportamento.  

Ed invero anche le deroghe al limite minimo di frequenza alle lezioni vengono consentite purché 
non sia pregiudicata la possibilità di valutazione degli alunni.  

Monte ore annuale  

Sia l’art. 2, comma 10, che l’art. 14, comma 7, del d.P.R. 122/2009 prevedono esplicitamente, come 
base di riferimento per la determinazione del limite minimo di presenza, il monte ore annuale delle 
lezioni, che consiste nell’orario complessivo di tutte le discipline e non nella quota oraria annuale di 
ciascuna disciplina.  

In tale prospettiva risulta improprio e fonte di possibili equivoci il riferimento ai giorni complessivi 
di lezione previsti dai calendari scolastici regionali, anziché alle ore definite dagli ordinamenti della 
scuola secondaria di primo grado e dai quadri-orario dei singoli percorsi del secondo ciclo. Infatti 
va precisato che il numero dei giorni di lezione previsto dai calendari scolastici regionali costituisce 
l’offerta del servizio scolastico che deve essere assicurato alle famiglie, mentre il limite minimo di 
frequenza richiesto dalle menzionate disposizioni inerisce alla regolarità didattica e alla valutabilità 
del percorso svolto dal singolo studente  

Per le stesse ragioni, considerato il riferimento al monte ore annuale, è ininfluente il fatto che 
l’orario settimanale delle lezioni sia organizzato su sei o cinque giorni.  

Le istituzioni scolastiche, in base all’ordinamento scolastico di appartenenza, vorranno definire 
preliminarmente il monte ore annuo di riferimento per ogni anno di corso, quale base di calcolo per 
la determinazione dei tre quarti di presenza richiesti dal Regolamento per la validità dell’anno, 
assumendo come orario di riferimento quello curricolare e obbligatorio.  

Personalizzazione del monte ore annuo  

L’art. 11 del decreto legislativo n. 59/2004 e i richiamati articoli 2 e 14 del Regolamento parlano 
espressamente di “orario annuale personalizzato”.  

A riguardo è opportuno precisare che tali riferimenti devono essere interpretati per la scuola 
secondaria di primo grado alla luce del nuovo assetto ordinamentale definito dal d.P.R. 20 marzo 
2009 n. 89 (in particolare dall’art. 5) e, per la scuola secondaria di secondo grado, in relazione alla 
specificità dei piani di studio propri di ciascuno dei percorsi del nuovo o vecchio ordinamento 
presenti presso le istituzioni scolastiche.  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%2089%2020-3-09.htm#art5
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%2089%2020-3-09.htm#art5
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L’intera questione della personalizzazione va, comunque, inquadrata per tutta la scuola secondaria 
nella cornice normativa del d.P.R. 275/99 e, in particolare, degli artt. 8 e 9 del predetto 
regolamento.  

Pertanto devono essere considerate, a tutti gli effetti, come rientranti nel monte ore annuale del 
curricolo di ciascun allievo tutte le attività oggetto di formale valutazione intermedia e finale da 
parte del consiglio di classe.  

Deroghe  

L’articolo 14, comma 7, del Regolamento prevede che “le istituzioni scolastiche possono stabilire, 
per casi eccezionali, analogamente a quanto previsto per il primo ciclo, motivate e straordinarie 
deroghe al suddetto limite [dei tre quarti di presenza del monte ore annuale]. Tale deroga è prevista 
per assenze documentate e continuative, a condizione, comunque, che tali assenze non 
pregiudichino, a giudizio del consiglio di classe, la possibilità di procedere alla valutazione degli 
alunni interessati”.  

Spetta, dunque, al collegio dei docenti definire i criteri generali e le fattispecie che legittimano la 
deroga al limite minimo di presenza. Tale deroga è prevista per casi eccezionali, certi e 
documentati.  

È compito del consiglio di classe verificare, nel rispetto dei criteri definiti dal collegio dei docenti e 
delle indicazioni della presente nota, se il singolo allievo abbia superato il limite massimo 
consentito di assenze e se tali assenze, pur rientrando nelle deroghe previste dal collegio dei 
docenti, impediscano, comunque, di procedere alla fase valutativa, considerata la non sufficiente 
permanenza del rapporto educativo.  

Ad ogni buon conto, a mero titolo indicativo e fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche, 
si ritiene che rientrino fra le casistiche apprezzabili ai fini delle deroghe previste, le assenze dovute 
a:  

 gravi motivi di salute adeguatamente documentati;  

 terapie e/o cure programmate;  

 donazioni di sangue;  

 partecipazione ad attività sportive e agonistiche organizzate da federazioni riconosciute dal 

C.O.N.I.;  

 adesione a confessioni religiose per le quali esistono specifiche intese che considerano il sabato 

come giorno di riposo (cfr. Legge n. 516/1988 che recepisce l’intesa con la Chiesa Cristiana 

Avventista del Settimo Giorno; Legge n. 101/1989 sulla regolazione dei rapporti tra lo Stato e 

l’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane, sulla base dell’intesa stipulata il 27 febbraio 1987). 

Comunicazioni allo studente e alla famiglia  
L’istituzione scolastica comunica all’inizio dell’anno scolastico ad ogni studente e alla sua famiglia 
il relativo orario annuale personalizzato e il limite minimo delle ore di presenza complessive da 
assicurare per la validità dell’anno; pubblica altresì all’albo della scuola le deroghe a tale limite 
previste dal collegio dei docenti.  
Si segnala inoltre la necessità di dare, secondo una periodicità definita autonomamente da ciascuna 
istituzione scolastica e comunque prima degli scrutini intermedi e finali, informazioni puntuali ad 
ogni studente e alla sua famiglia perché sia loro possibile avere aggiornata conoscenza della 
quantità oraria di assenze accumulate.  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20275%208-3-99.htm#art8
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Per l’anno scolastico in corso la scuola, salve restando le altre indicazioni contenute nella presente 
nota, definirà nella sua autonomia organizzativa modalità e tempi di comunicazione alle famiglie.  
Scrutinio finale  
Va, infine, ricordato che l’art. 14, comma 7, del Regolamento prevede in ogni caso che “Il mancato 
conseguimento del limite minimo di frequenza, comprensivo delle deroghe riconosciute, comporta 
l’esclusione dallo scrutinio finale e la non ammissione alla classe successiva o all’esame finale di 
ciclo.”  
Di tale accertamento e della eventuale impossibilità di procedere alla valutazione per l’ammissione 
alla classe successiva o all’esame si dà atto mediante redazione di apposito verbale da parte del 
consiglio di classe.  
Pratica sportiva agonistica  
Per le assenze dovute allo svolgimento della pratica sportiva agonistica, si fa rinvio alla specifica 
nota n. 2065 del 2 marzo u.s. della Direzione Generale per lo studente, l’integrazione, la 
partecipazione e la comunicazione, la quale va, comunque, intesa alla luce delle indicazioni fornite 
con la presente circolare.  

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Carmela Palumbo 

 

 

 Nota prot.n.1000 del 22 febbraio 2012 [] 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

Dipartimento per l’Istruzione 

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici e per l’Autonomia Scolastica  

Nota minist. n. 1000 del 22 febbraio 2012 

 
Oggetto: eccezionali eventi atmosferici: - validità dell’anno scolastico - adeguamenti dei calendari 
scolastici regionali.  

 
Come noto l’art. 74 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante il Testo Unico delle 
disposizioni legislative in materia di istruzione, contiene alcune norme di carattere generale relative 
alla definizione del calendario scolastico, quali quelle che riguardano la fissazione dell’inizio e del 
termine dell’anno scolastico e del periodo di svolgimento delle attività didattiche.  

In particolare, il comma 3, stabilisce che “allo svolgimento delle lezioni sono assegnati almeno 200 
giorni”.  

Tali disposizioni e nello specifico la norma appena richiamata, rappresentano i limiti entro i quali si 
esercita la competenza delle Regioni a determinare il calendario scolastico (art. 138 D.Lgs 112/98) 
e quella delle istituzioni scolastiche a disporre eventuali adeguamenti dello stesso in relazione a 
specifiche esigenze del Piano dell’Offerta Formativa (art. 5 D.P.R. 275/99).  

Si tratta, quindi, di norme che vanno osservate all’atto della determinazione dei calendari scolastici 
da parte delle Regioni e in sede di adeguamento dei medesimi da parte delle scuole. L’eventuale 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/nm_2065_2-3-11.htm#i
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violazione di tali norme costituisce, di conseguenza, ragione di illegittimità dei relativi 
provvedimenti di adozione o di adeguamento dei calendari scolastici.  

Può tuttavia accadere , come è di fatto avvenuto nelle scorse settimane durante le quali alcune aree 
del nostro Paese sono state interessate da eccezionali nevicate, che si verifichino eventi 
imprevedibili e straordinari (ad esempio gravi calamità naturali, eccezionali eventi atmosferici) che 
inducano i Sindaci ad adottare ordinanze di chiusura delle sedi scolastiche.  

Al ricorrere di queste situazioni si deve ritenere che è fatta comunque salva la validità dell’anno 
scolastico, anche se le cause di forza maggiore, consistenti in eventi non prevedibili e non 
programmabili, abbiano comportato, in concreto, la discesa dei giorni di lezione al di sotto del 
limite dei 200, per effetto delle ordinanze sindacali di chiusura delle scuole.  

Resta inteso che le istituzioni scolastiche, soprattutto se interessate da prolungati periodi di 
sospensione dell’attività didattica, potranno valutare, a norma dell’art. 5 del DPR 275/99 “in 
relazione alle esigenze derivanti dal Piano dell’offerta formativa”, la necessità di procedere ad 
adattamenti del calendario scolastico finalizzati al recupero, anche parziale, dei giorni di lezioni non 
effettuati.  

In buona sostanza le decisioni delle scuole dovranno avere a riferimento da un lato l’esigenza di 
consentire agli alunni il pieno conseguimento degli obiettivi di apprendimento propri dei curricoli 
scolastici e, dall’altro, quella di permettere agli insegnanti di disporre degli adeguati elementi di 
valutazione degli apprendimenti e del comportamento degli studenti, secondo quanto previsto dagli 
artt. 2 e 14 del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122.  

Si rappresenta, infine, che l’eventuale riduzione dei giorni di sospensione dell’attività didattica 
andrà condivisa con gli enti locali interessati, considerato l’evidente riflesso che tale decisione ha 
sull’organizzazione dei trasporti e sul funzionamento degli edifici scolastici.  

 
IL DIRETTORE GENERALE 

Carmela Palumbo 

 

 

 Nota. prot. n. 1787 del 1° marzo 2005 [] 

 

Dipartimento per l'Istruzione 

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici 

Ufficio VII 

Nota 1 marzo 2005 

Prot. n.1787 

 

Oggetto: Esami di Stato 2004-2005 - Alunni affetti da dislessia 
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L'AID - Associazione Italiana Dislessia - ONLUS di Pavullo con la nota che si ritiene opportuno unire in copia, 

ha richiamato l'attenzione di questo Ministero sulle difficoltà che i giovani dislessici incontrano nel 

sostenere gli esami di Stato. 

Questo Ministero, tenendo presente che la composizione con docenti interni delle Commissioni 

esaminatrici consente un'approfondita conoscenza degli specifici disturbi dei candidati affetti da dislessia, 

invita le SS.LL. a sensibilizzare le Commissioni stesse affinché adottino, nel quadro e nel rispetto delle 

regole generali che disciplinano la materia degli esami, ogni opportuna iniziativa, idonea a ridurre il più 

possibile le difficoltà degli studenti. 

Le Commissioni, in particolare, terranno in debita considerazione le specifiche situazioni soggettive sia in 

sede di predisposizione della terza prova scritta, che in sede di valutazione delle altre due prove, valutando 

anche la possibilità di riservare alle stesse tempi più lunghi di quelli ordinari. 

Si ringrazia per la collaborazione. 

Il Capo Dipartimento per l'Istruzione 

Pasquale Capo 
 
 

 Legge 8 ottobre 2010, n. 170 [] 

 

Legge 8 ottobre 2010, n. 170  

Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico  

 
Art. 1 - Riconoscimento e definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia 

1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi 
specifici di apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in presenza di 
capacità cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono 
costituire una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana. 
2. Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo specifico che si manifesta con una 
difficoltà nell’imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella 
correttezza e nella rapidità della lettura. 
3. Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di scrittura che si 
manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica. 
4. Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un disturbo specifico di scrittura che si 
manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica. 
5. Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo specifico che si manifesta con 
una difficoltà negli automatismi del calcolo e dell’elaborazione dei numeri. 
6. La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere separatamente o 
insieme. 
7. Nell’interpretazione delle definizioni di cui ai commi da 2 a 5, si tiene conto dell’evoluzione 
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delle conoscenze scientifiche in materia.  

Art. 2 - Finalità 

1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti finalità:  

a. garantire il diritto all’istruzione;  

b. favorire il successo scolastico, anche attraverso misure didattiche di supporto, garantire una 

formazione adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità;  

c. ridurre i disagi relazionali ed emozionali;  

d. adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative degli studenti;  

e. preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei confronti delle problematiche legate ai DSA;  

f. favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi;  

g. incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi sanitari durante il 

percorso di istruzione e di formazione;  

h. assicurare eguali opportunità di sviluppo delle capacità in ambito sociale e professionale. 

Art. 3 - Diagnosi 

1. La diagnosi dei DSA è effettuata nell’ambito dei trattamenti specialistici già assicurati dal 
Servizio sanitario nazionale a legislazione vigente ed è comunicata dalla famiglia alla scuola di 
appartenenza dello studente. Le regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la diagnosi 
nell’ambito dei trattamenti specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale possono prevedere, 
nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, che la 
medesima diagnosi sia effettuata da specialisti o strutture accreditate. 
2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano 
persistenti difficoltà, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia. 
3. E’ compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell’infanzia, attivare, previa 
apposita comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi 
sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei protocolli regionali di cui all’articolo 7, comma 1. 
L’esito di tali attività non costituisce, comunque, una diagnosi di DSA.  

Art. 4 - Formazione nella scuola 

1. Per gli anni 2010 e 2011, nell’ambito dei programmi di formazione del personale docente e 
dirigenziale delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell’infanzia, è assicurata 
un’adeguata preparazione riguardo alle problematiche relative ai DSA, finalizzata ad acquisire la 
competenza per individuarne precocemente i segnali e la conseguente capacità di applicare strategie 
didattiche, metodologiche e valutative adeguate. 
2. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata una spesa pari a un milione di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di 
riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente iscritto nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, come determinato, dalla Tabella C allegata 
alla legge 23 dicembre 2009, n. 191.  

Art. 5 - Misure educative e didattiche di supporto 

1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti dispensativi e 
compensativi di flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli studi 
universitari. 
2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a 
legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
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della ricerca, garantiscono:  

a. l’uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro 

scolastico che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, 

adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate;  

b. l’introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le 

tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini 

della qualità dei concetti da apprendere;  

c. per l’insegnamento delle lingue straniere, l’uso di strumenti compensativi che favoriscano la 

comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove 

risulti utile, la possibilità dell’esonero. 

3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio per valutarne 

l’efficacia e il raggiungimento degli obiettivi. 

4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione scolastica e 

universitaria, adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di Stato e di 

ammissione all’università nonché gli esami universitari.  

Art. 6 - Misure per i familiari 

1. I familiari fino al primo grado di studenti del primo ciclo dell’istruzione con DSA impegnati 
nell’assistenza alle attività scolastiche a casa hanno diritto di usufruire di orari di lavoro flessibili. 
2. Le modalità di esercizio del diritto di cui al comma 1 sono determinate dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro dei comparti interessati e non devono comportare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.  

Art. 7 - Disposizioni di attuazione 

1. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede, entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, ad emanare linee guida per la predisposizione di protocolli 
regionali, da stipulare entro i successivi sei mesi, per le attività di identificazione precoce di cui 
all’articolo 3, comma 3. 
2. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, entro quattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con proprio decreto, individua le modalità di formazione dei docenti 
e dei dirigenti di cui all’articolo 4, le misure educative e didattiche di supporto di cui all’articolo 5, 
comma 2, nonché le forme di verifica e di valutazione finalizzate ad attuare quanto previsto 
dall’articolo 5, comma 4. 
3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito presso il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca un Comitato tecnico-scientifico, composto da esperti 
di comprovata competenza sui DSA. Il Comitato ha compiti istruttori in ordine alle funzioni che la 
presente legge attribuisce al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Ai componenti 
del Comitato non spetta alcun compenso. Agli eventuali rimborsi di spese si provvede nel limite 
delle risorse allo scopo disponibili a legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.  

Art. 8 - Competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonché alle 
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disposizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione. 
2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a dare attuazione alle disposizioni della 
legge stessa.  

Art. 9 - Clausola di invarianza finanziaria 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, dall’attuazione della presente legge non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
 

 

 

 D.M. n.5669 del 12 luglio 2011 [] 

Decreto Ministeriale n. 5669 del 12 luglio 2011  

IL MINISTRO 

VISTO l’articolo 34 della Costituzione;  

VISTA la Legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante Nuove norme in materia di disturbi specifici di 
apprendimento in ambito scolastico;  

VISTO il Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297, relativo al Testo Unico delle disposizioni 
legislative in materia di istruzione;  

VISTA la Legge 2 agosto 1999, n. 264, recante Norme in materia di accessi ai corsi universitari;  

VISTA la Legge 15 marzo 1997, n. 59, di delega al Governo per il conferimento di funzioni e 
compiti alle Regioni e agli Enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa, e, in particolare, l’articolo 21;  

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, avente a oggetto 
Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 
21 della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122, avente a oggetto 
Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni, e, in 
particolare, l’art. 10;  

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, sul riordino della Scuola 
dell’Infanzia e del primo ciclo di istruzione;  

VISTI i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010 n. 87, 15 marzo 2010 n. 88, e 15 
marzo 2010 n. 89, sul riordino degli Istituti Tecnici e Professionali e dei Licei;  
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VISTE le Indicazioni Nazionali allegate al Decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e le 
Indicazioni per il curricolo di cui al Decreto ministeriale del 31 luglio 2007;  

VISTI il Decreto Interministeriale 7 ottobre 2010, n. 211, concernente gli obiettivi specifici di 
apprendimento per i percorsi liceali, la Direttiva 15 luglio 2010, n. 57, e la Direttiva 28 luglio 2010, 
n. 65, per il passaggio al nuovo ordinamento degli Istituti Tecnici e Professionali;  

VISTO il Decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, avente a oggetto Modifiche al regolamento 
recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509;  

VISTO il C.C.N.L. del personale docente, quadriennio giuridico 2006-09 e 1° biennio economico 
2006-07, ed in particolare l’art. 27, concernente il profilo professionale docente;  

RITENUTO necessario ed urgente procedere all’emanazione del decreto di cui all’art. 7, comma 2 
della Legge 170/2010, al fine di dare attuazione, a partire dall’anno scolastico 2011/2012, alle 
norme ivi previste;  

TENUTO CONTO del lavoro istruttorio svolto dal Comitato tecnico scientifico di cui all’art.7, 
comma 3, della Legge 8 ottobre 2010, n. 170;  

DECRETA  

Articolo 1 - Finalità del decreto 

1. Il presente decreto individua, ai sensi dell’art. 7, comma 2, della Legge 170/2010, le modalità di 
formazione dei docenti e dei dirigenti scolastici, le misure educative e didattiche di supporto utili a 
sostenere il corretto processo di insegnamento/apprendimento fin dalla scuola dell’infanzia, nonché 
le forme di verifica e di valutazione per garantire il diritto allo studio degli alunni e degli studenti 
con diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento (di seguito “DSA”), delle scuole di ogni 
ordine e grado del sistema nazionale di istruzione e nelle università.  

Articolo 2 - Individuazione di alunni e studenti con DSA 

1. Ai fini di cui al precedente articolo, le istituzioni scolastiche provvedono a segnalare alle famiglie 
le eventuali evidenze, riscontrate nelle prestazioni quotidiane in classe e persistenti nonostante 
l’applicazione di adeguate attività di recupero didattico mirato, di un possibile disturbo specifico di 
apprendimento, al fine di avviare il percorso per la diagnosi ai sensi dell’art. 3 della Legge 
170/2010.  

2. Al fine di garantire agli alunni e agli studenti con disturbi specifici di apprendimento di usufruire 
delle misure educative e didattiche di supporto di cui all’articolo 5 della Legge 170/2010, gli Uffici 
Scolastici Regionali attivano tutte le necessarie iniziative e procedure per favorire il rilascio di una 
certificazione diagnostica dettagliata e tempestiva da parte delle strutture preposte.  

3. La certificazione di DSA viene consegnata dalla famiglia ovvero dallo studente di maggiore età 
alla scuola o all’università, che intraprendono le iniziative ad essa conseguenti.  

Articolo 3 - Linee guida 

1. Gli Uffici Scolastici Regionali, le Istituzioni scolastiche e gli Atenei, per l’attuazione delle 
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disposizioni del presente decreto, tengono conto delle indicazioni contenute nelle allegate Linee 
guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento, 
che sono parte integrante del presente decreto.  

Articolo 4 - Misure educative e didattiche 

1. Le Istituzioni scolastiche, tenendo conto delle indicazioni contenute nelle allegate Linee guida, 
provvedono ad attuare i necessari interventi pedagogico-didattici per il successo formativo degli 
alunni e degli studenti con DSA, attivando percorsi di didattica individualizzata e personalizzata e 
ricorrendo a strumenti compensativi e misure dispensative.  

2. I percorsi didattici individualizzati e personalizzati articolano gli obiettivi, compresi comunque 
all’interno delle indicazioni curricolari nazionali per il primo e per il secondo ciclo, sulla base del 
livello e delle modalità di apprendimento dell’alunno e dello studente con DSA, adottando proposte 
di insegnamento che tengano conto delle abilità possedute e potenzino anche le funzioni non 
coinvolte nel disturbo.  

3. In un’ottica di prevenzione dei DSA, gli insegnanti adottano metodologie didattiche adeguate allo 
sviluppo delle abilità di letto-scrittura e di calcolo, tenendo conto, nel rispetto della libertà 
d’insegnamento, delle osservazioni di carattere scientifico contenute al riguardo nelle allegate Linee 
guida.  

4. Le Istituzioni scolastiche assicurano l’impiego degli opportuni strumenti compensativi, curando 
particolarmente l’acquisizione, da parte dell’alunno e dello studente, con DSA delle competenze per 
un efficiente utilizzo degli stessi.  

5. L’adozione delle misure dispensative è finalizzata ad evitare situazioni di affaticamento e di 
disagio in compiti direttamente coinvolti dal disturbo, senza peraltro ridurre il livello degli obiettivi 
di apprendimento previsti nei percorsi didattici individualizzati e personalizzati.  

Articolo 5 - Interventi didattici individualizzati e personalizzati 

1. La scuola garantisce ed esplicita, nei confronti di alunni e studenti con DSA, interventi didattici 
individualizzati e personalizzati, anche attraverso la redazione di un Piano didattico personalizzato, 
con l’indicazione degli strumenti compensativi e delle misure dispensative adottate.  

Articolo 6 - Forme di verifica e di valutazione 

1. La valutazione scolastica, periodica e finale, degli alunni e degli studenti con DSA deve essere 
coerente con gli interventi pedagogico-didattici di cui ai precedenti articoli.  

2. Le Istituzioni scolastiche adottano modalità valutative che consentono all’alunno o allo studente 
con DSA di dimostrare effettivamente il livello di apprendimento raggiunto, mediante 
l’applicazione di misure che determinino le condizioni ottimali per l’espletamento della prestazione 
da valutare - relativamente ai tempi di effettuazione e alle modalità di strutturazione delle prove - 
riservando particolare attenzione alla padronanza dei contenuti disciplinari, a prescindere dagli 
aspetti legati all’abilità deficitaria.  

3. Le Commissioni degli esami di Stato, al termine del primo e del secondo ciclo di istruzione, 
tengono in debita considerazione le specifiche situazioni soggettive, le modalità didattiche e le 
forme di valutazione individuate nell’ambito dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati. 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
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Sulla base del disturbo specifico, anche in sede di esami di Stato, possono riservare ai candidati 
tempi più lunghi di quelli ordinari. Le medesime Commissioni assicurano, altresì, l’utilizzazione di 
idonei strumenti compensativi e adottano criteri valutativi attenti soprattutto ai contenuti piuttosto 
che alla forma, sia nelle prove scritte, anche con riferimento alle prove nazionali INVALSI previste 
per gli esami di Stato, sia in fase di colloquio.  

4. Le Istituzioni scolastiche attuano ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con 
DSA l’apprendimento delle lingue straniere. A tal fine valorizzano le modalità attraverso cui il 
discente meglio può esprimere le sue competenze, privilegiando l’espressione orale, nonché 
ricorrendo agli strumenti compensativi e alle misure dispensative più opportune. 
Le prove scritte di lingua straniera sono progettate, presentate e valutate secondo modalità 
compatibili con le difficoltà connesse ai DSA.  

5. Fatto salvo quanto definito nel comma precedente, si possono dispensare alunni e studenti dalle 
prestazioni scritte in lingua straniera in corso d’anno scolastico e in sede di esami di Stato, nel caso 
in cui ricorrano tutte le condizioni di seguito elencate:  

 certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di dispensa dalle 

prove scritte;  

 richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla famiglia o dall’allievo se 

maggiorenne;  

 approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in forma temporanea o 

permanente, tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze degli 

interventi di natura pedagogico-didattica, con particolare attenzione ai percorsi di studio in cui 

l’insegnamento della lingua straniera risulti caratterizzante (liceo linguistico, istituto tecnico per il 

turismo, ecc.). 

In sede di esami di Stato, conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione, modalità e 
contenuti delle prove orali - sostitutive delle prove scritte - sono stabiliti dalle Commissioni, sulla 
base della documentazione fornita dai consigli di classe. 
I candidati con DSA che superano l’esame di Stato conseguono il titolo valido per l’iscrizione alla 
scuola secondaria di secondo grado ovvero all’università.  
6. Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri 
disturbi o patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono - su 
richiesta delle famiglie e conseguente approvazione del consiglio di classe - essere esonerati 
dall’insegnamento delle lingue straniere e seguire un percorso didattico differenziato. 
In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che hanno seguito un percorso didattico differenziato 
e sono stati valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico 
relativi unicamente allo svolgimento di tale piano, possono sostenere prove differenziate, coerenti 
con il percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art. 13 del D.P.R. n. 
323/1998.  
7. In ambito universitario, gli Atenei assicurano agli studenti con DSA l’accoglienza, il tutorato, la 
mediazione con l’organizzazione didattica e il monitoraggio dell’efficacia delle prassi adottate.  
8. Per le prove di ammissione ai corsi di laurea e di laurea magistrale programmati a livello 
nazionale o da parte delle università, sono previsti tempi aggiuntivi, ritenuti congrui in relazione 
alla tipologia di prova e comunque non superiori al 30% in più rispetto a quelli stabiliti per la 
generalità degli studenti, assicurando altresì l’uso degli strumenti compensativi necessari in 
relazione al tipo di DSA.  
9. La valutazione degli esami universitari di profitto è effettuata anche tenendo conto delle 
indicazioni presenti nelle allegate Linee guida.  

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dpr%20323%2023-7-98.htm#art13
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
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Articolo 7 - Interventi per la formazione 

1. Le attività di formazione in servizio degli insegnanti e dei dirigenti scolastici, di cui all’art. 4 
della Legge 170/2010, riguardano in particolare i seguenti ambiti:  

a. Legge 8 ottobre 2010, n. 170;  

b. caratteristiche delle diverse tipologie di DSA;  

c. principali strumenti per l’individuazione precoce del rischio di DSA;  

d. strategie educativo-didattiche di potenziamento e di aiuto compensativo;  

e. gestione della classe in presenza di alunni con DSA;  

f. forme adeguate di verifica e di valutazione;  

g. indicazioni ed esercitazioni concernenti le misure educative e didattiche di cui all’art. 4;  

h. forme di orientamento e di accompagnamento per il prosieguo degli studi in ambito universitario, 

dell’alta formazione e dell’istruzione tecnica superiore;  

i. esperienze di studi di caso di alunni con DSA, per implementare buone pratiche didattiche. 

2. Il Ministero predispone appositi piani di formazione - le cui direttive sono riportate nelle allegate 
Linee guida - anche in convenzione con università, enti di ricerca, società scientifiche, associazioni 
e servizi sanitari territoriali. In particolare, gli Uffici Scolastici Regionali, fatte salve le convenzioni 
e le intese già in atto, possono stipulare appositi accordi con le facoltà di Scienze della Formazione, 
nell’ambito dell’Accordo quadro sottoscritto tra il MIUR e la Conferenza nazionale permanente dei 
Presidi di Scienze della Formazione, per l’attivazione presso le stesse di corsi di perfezionamento o 
master in didattica e psicopedagogia per i disturbi specifici di apprendimento, rivolti a docenti e 
dirigenti scolastici delle scuole di ogni ordine e grado.  
3. In conformità alle norme sull’autonomia delle istituzioni scolastiche, le medesime possono 
attivare, in base alle necessità ed alle risorse, interventi formativi in materia.  

Art. 8 - Centri Territoriali di Supporto 

1. Al fine di garantire l’attuazione delle disposizioni contenute nel presente decreto, le Istituzioni 
scolastiche attivano tutte le necessarie iniziative e misure per assicurare il diritto allo studio degli 
alunni e degli studenti con DSA. In particolare, le istituzioni scolastiche possono avvalersi del 
supporto tecnico-scientifico fornito dalla rete predisposta dal MIUR, anche attraverso i Centri 
Territoriali di Supporto (CTS) istituiti con il progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità”. I CTS 
possono essere impiegati come centri di consulenza, formazione, collegamento e monitoraggio ed 
essere interconnessi telematicamente. Gli operatori dei Centri, opportunamente formati, possono a 
loro volta essere soggetti promotori di azioni di formazione e aggiornamento.  

Art. 9 - Gruppo di lavoro nazionale 

1. Con successivo decreto del Ministro è istituito un Gruppo di lavoro nazionale con il compito di 
monitorare l’attuazione delle norme della Legge 170/2010 e delle disposizioni contenute nel 
presente decreto, nonché con compiti di supporto tecnico all’attività di coordinamento delle 
iniziative in materia di DSA. Il suddetto Gruppo di lavoro avrà anche compiti consultivi e 
propositivi, con particolare riguardo:  

 alla formulazione di eventuali proposte di revisione delle presenti disposizioni e delle allegate Linee 
guida, sulla base dei progressi della ricerca scientifica, degli esiti dei monitoraggi e dell’evoluzione 

normativa in materia;  

 alla sperimentazione e innovazione metodologico-didattica e disciplinare. 

2. Le funzioni di Presidente del Gruppo di lavoro nazionale sui DSA sono svolte dal Direttore 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
http://www.robertostefanoni.it/a/norme/dm_5669_12-7-11_lineeguida.pdf
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Generale per lo Studente, la Partecipazione, l’Integrazione e la Comunicazione o da un suo 
delegato.  
3. Le funzioni di Segreteria tecnica sono svolte dall’Ufficio settimo della Direzione Generale 
sopracitata.  
4. Ai membri del Gruppo di lavoro nazionale non spetta alcun compenso.  

Art. 10 - Disapplicazione di precedenti disposizioni in materia 

1. Con l’entrata in vigore del presente Decreto si intendono non più applicabili le disposizioni 
impartite con la Circolare ministeriale n. 28 del 15 marzo 2007 e con la Nota ministeriale n. 4674 
del 10 maggio 2007.  
 
Roma, lì 12 luglio 2011  
 IL MINISTRO 

 

 

 

 

 Nota prot.1749 del 12 aprile 2012 [] 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

Dipartimento per la programmazione e la gestione delle risorse umane, finanziarie e strumentali 

Direzione Generale per gli studi, la statistica e i sistemi informativi  

Nota minist. n. 1749 del 12 aprile 2012 
(v. Nota minist. n. 1834 del 18 aprile 2012 

 
Oggetto: Nuove modalità di invio delle tracce delle prove scritte degli esami di stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria di II grado.  

 
A partire dal corrente anno scolastico saranno predisposti, con la necessaria collaborazione delle 
istituzioni scolastiche, tutti gli adempimenti finalizzati alla trasmissione per via telematica dei testi 
delle prove d’esame.  

L’invio delle prove d’esame per la prossima sessione ordinaria 2012 sarà preceduto da una estesa e 
significativa sperimentazione che vedrà coinvolte tutte le istituzioni scolastiche statali e paritarie 
che saranno sede di commissione d’esame.  

A tal fine, si forniscono qui di seguito informazioni e istruzioni relative alla introduzione delle 
nuove modalità di trasmissione del cosiddetto “plico telematico”.  

REFERENTI DI SEDE PER LA GESTIONE DEL PLICO TELEMATICO  

Il “plico telematico”, che contiene i testi della prima e della seconda prova scritta (nonché, ove 

http://www.robertostefanoni.it/a/norme/cm%2028%2015-3-07.htm#par4
http://www.robertostefanoni.it/a/esamisup/2012/norme/nm_1834_18-4-12.htm
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prevista, della quarta prova scritta), è destinato ad ogni singola commissione operante nelle 
istituzioni scolastiche, statali e paritarie (nonché alle residue istituzioni legalmente riconosciute 
sede d’esame).  

Perché il “plico telematico” possa pervenire a destinazione nei modi e nei tempi stabiliti, si richiede 
che ogni istituzione scolastica, che sia sede di una o più commissioni e/o di una o più classi-
commissione, individui e comunichi al MIUR, tramite il sistema informativo (SIDI), tanti referenti 
di sede quante sono le sedi scolastiche, facenti capo all’istituzione scolastica, in cui si svolgono 
fisicamente gli esami (sede centrale, succursali, sede/i coordinata/e ecc.).  

INDIVIDUAZIONE DEI REFERENTI DI SEDE  

Il referente o i referenti sono scelti dal dirigente scolastico della istituzione scolastica statale (o dalla 
analoga figura apicale della scuola paritaria) tra il personale docente e/o il personale non docente 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato o determinato di durata annuale; tale personale deve 
essere in possesso di basilari competenze informatiche (accesso a Internet, scarico files, lettura e 
archiviazione files, collegamento con stampante e stampa documenti). Il docente eventualmente 
individuato come referente di sede non può partecipare alle operazioni d’esame né come presidente 
né come commissario. Allo scopo di fare fronte ad eventuali emergenze, il dirigente scolastico può 
individuare uno o due referenti in più di quelli strettamente necessari (uno per ogni sede scolastica).  

Le istituzioni scolastiche statali e paritarie (comprese le residuali istituzioni legalmente riconosciute 
sede d’esame) assicurano la presenza di almeno una postazione di lavoro in ciascuna delle predette 
sedi.  

La postazione di lavoro consiste di un Personal computer (laptop o desktop) con i seguenti requisiti 
minimi:  

 sistema operativo Windows XP, o Windows Vista, o Windows 7;  

 Acrobat Reader 9 installato; 

e di una stampante laser ad esso collegata, per la stampa dei testi delle prove, in grado di stampare 
almeno 8 ppm in formato A4 con una risoluzione in bianco e nero di almeno 300 DPI.  
Laddove nella medesima sede d’esame operi più di una commissione o classe-commissione, il 
dirigente scolastico valuta l’opportunità di allestire più di una postazione di lavoro in modo da 
parallelizzare le operazioni di stampa dei testi per ciascuna commissione o classe-commissione.  
Il referente o i referenti di sede assicurano la predisposizione e il funzionamento della o delle 
postazioni di lavoro nella sessione ordinaria d’esame e nelle eventuali sessioni suppletiva e 
straordinaria.  
Il nominativo del referente di sede (o dei referenti di sede), individuato dal capo dell’istituto statale 
o paritario, dovrà essere comunicato al sistema informativo del MIUR (SIDI) attraverso specifiche 
funzioni informatiche in corso di realizzazione: l’utilizzo delle credenziali SIDI consentirà di 
autenticare il referente di sede e di accertare la sua abilitazione ad accedere ai dati del plico 
telematico.  
Per le istituzioni scolastiche statali escluse quelle delle province autonome di Aosta, Trento e 
Bolzano, l’operazione di comunicazione al SIDI del nominativo o dei nominativi di cui sopra, deve 
essere effettuata dal dirigente scolastico dell’istituto statale interessato o dal DSGA, se 
espressamente delegato dal dirigente.  
Per quanto attiene alle scuole paritarie e legalmente riconosciute, il soggetto (o i soggetti) 
identificato(i) dal coordinatore scolastico deve presentare, al dirigente dell’ambito territoriale 
competente, il documento da cui si evince la nomina a referente di sede conferita dal coordinatore 
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scolastico. Il documento di nomina, timbrato e firmato dal coordinatore scolastico, deve riportare i 
dati identificativi del coordinatore scolastico e del referente di sede, i loro codici fiscali ed il codice 
fiscale / partita IVA dell’istituto; esso deve essere corredato da un documento valido di identità del 
soggetto che lo presenta. Il dirigente dell’ufficio scolastico territoriale, accertata l’esistenza e la 
validità in corso del decreto di parità (ovvero il riconoscimento legale e la circostanza di essere sede 
d’esame per l’anno in corso), verificata la validità dei documenti presentati e l’identità della 
persona, autorizza il referente della sicurezza a comunicare al sistema informativo il codice fiscale 
del referente di sede abilitato ad accedere al plico telematico. Ai fini delle opportune verifiche, da 
parte dei responsabili dell’istituto paritario o legalmente riconosciuto, effettuata l’abilitazione la 
procedura invierà anche una e-mail all’indirizzo di posta della scuola del referente di sede appena 
abilitato.  
I dirigenti provinciali e i referenti della sicurezza degli uffici scolastici di Trento e di Bolzano 
effettueranno analoghe operazioni sia per comunicare al SIDI i nominativi dei referenti di sede delle 
scuole statali, sia per quelli delle scuole paritarie e legalmente riconosciute. Il referente provinciale 
di Aosta, che deve effettuare le medesime operazioni per le scuole statali e paritarie della provincia, 
per comunicare i nominativi dei referenti al SIDI, a cui non è abilitato ad accedere, si avvale della 
collaborazione dell’ufficio territoriale di Torino. Adeguate istruzioni operative in tal senso saranno 
diramate a cura della Direzione Generale per gli studi, la statistica e i sistemi informativi. Le stesse 
indicheranno anche le modalità da adottarsi in particolari tipologie di istituti sede d’esame, quali le 
scuole presso i conservatori di musica e le scuole militari.  
FUNZIONAMENTO DEL PLICO TELEMATICO  
Il referente di sede o, in caso di più sedi, i referenti di sede, abilitati a gestire il plico telematico con 
le modalità sopra riportate, attraverso un’apposita area riservata del SIDI, accedono, nell’arco 
temporale stabilito dal Ministero, ad una prima funzione che consente di scaricare il “plico 
telematico” contenente i “temi d’esame” criptati relativi alla commissione o alle commissioni 
operanti presso tutte le sedi d’esame dell’Istituzione Scolastica di cui sono stati nominati referenti.  
La funzione guida l’utente nell’esecuzione delle verifiche finalizzate ad accertare la corretta 
esecuzione del processo. Al termine delle verifiche il sistema fornisce un codice che consente di 
avviare e concludere le operazioni collegate ad una seconda funzione.  
Il sistema di criptografia del plico prevede l’utilizzo di una doppia chiave di cifratura. Pertanto, per 
decifrare il contenuto del plico è necessario poter disporre contemporaneamente e congiuntamente 
di entrambe le chiavi; una delle quali (la cosiddetta chiave commissione) è specifica per ciascuna 
istituzione scolastica / commissione e ciascun giorno di prova (prima prova, seconda prova, quarta 
prova). L’altra chiave, denominata chiave ministero, anch’essa distinta tra prima, seconda e quarta 
prova, sarà resa nota solo la mattina in cui si svolgerà la relativa prova scritta.  
La seconda funzione consente di stampare le chiavi commissione. L’accesso a questa funzione è 
consentito solo a chi abbia completato con successo le operazioni collegate alla prima funzione. 
L’applicazione invia alla stampa i fogli che riportano le chiavi: un foglio per la prima prova di 
ciascuna commissione, uno per la seconda prova di ciascuna commissione, uno per l’eventuale 
quarta prova di ciascuna commissione. Nei predetti fogli sono contenute informazioni concernenti 
l’istituto, la commissione, la prova (prima, seconda o quarta) e la data di utilizzazione della prova. 
Ogni foglio va piegato secondo le apposite linee di piegatura in modo che rimangano visibili solo le 
informazioni identificative della commissione destinataria; le chiavi in esso riportate, invece, 
rimangono interne alla piegatura; il foglio così piegato deve essere spillato sui lati e conservato a 
cura del dirigente scolastico o di un referente di sede a ciò delegato dal dirigente. In presenza di più 
referenti di sede e quindi, di più sedi d’esame e di più postazioni di lavoro, il dirigente scolastico 
attribuisce ad un solo referente di sede il compito di stampare le chiavi commissione (previo 
accesso alla seconda funzione) e di inserire i fogli in apposite buste, raggruppate per sede scolastica. 
Gli altri referenti, nelle altre sedi d’esame, si limitano a scaricare il “plico telematico”. In ogni caso 
la funzione guiderà l’utente nello svolgimento delle operazioni a seconda che si tratti del referente 
di sede che accede per primo alla funzione o che si tratti di accessi successivi al primo. E bene 
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sottolineare che l’eventuale utilizzo anticipato delle predette chiavi commissione non consentirà di 
decifrare i testi contenuti nel “plico telematico” poiché, fino alla data di effettivo svolgimento delle 
prove scritte d’esame, non sarà disponibile la chiave ministero, necessaria per la decrittazione.  
Il dirigente scolastico o il capo di istituto paritario assicurano la conservazione delle buste 
contenenti le chiavi commissione e danno disposizioni affinché al personal computer o ai personal 
computers nei quali saranno installati i “plichi telematici” possa o possano accedere solo il referente 
o i referenti di sede. E comunque vietata l’installazione dei “plichi telematici” su apparecchiature 
informatiche diverse dai personal computers da utilizzare per la stampa dei testi delle prove.  
IL GIORNO DELL’ESAME  
La mattina dell’esame, prima dell’ora fissata per l’inizio della prova (ore 8.30), il presidente o i 
presidenti delle commissioni (o i rispettivi delegati) si recano nel luogo nel quale sono state allestite 
la o le postazioni di lavoro contenenti i “plichi telematici”. Il referente di sede attiva, per ciascuna 
postazione di lavoro, l’applicazione (contenuta in ogni “plico telematico”) che consente di 
decriptare i testi delle tracce, e consegna quindi a ogni presidente (o al rispettivo delegato) la busta 
contenente la chiave commissione che ha preventivamente ritirato dal dirigente scolastico o suo 
delegato. Il referente di sede e il presidente di commissione accedono quindi alla chiave 
ministeriale, pubblicata attraverso i canali che saranno scelti e indicati al momento opportuno dal 
Ministero. Ogni presidente di commissione, con l’assistenza del referente, accede all’applicazione 
utile per decriptare il testo e inserisce sia la chiave ministero, sia la chiave commissione contenuta 
nella busta a lui consegnata.  
Per la prima prova scritta l’applicazione prospetta una sola possibilità (P000 – ITALIANO). È 
sufficiente impostare il numero di copie desiderate e inviare il testo alla stampante. Per la seconda 
prova scritta, nel caso di commissioni con classi che seguono differenti indirizzi di studio, il sistema 
prospetta le diverse seconde prove assegnate a ciascun indirizzo di studi. È sufficiente selezionare le 
prove occorrenti ed inviarle alla stampante. Si richiama l’attenzione sul fatto che, per la seconda 
prova scritta, così come per l’eventuale quarta, sia la chiave ministero sia la chiave commissione 
sono diverse da quelle relative alla prima prova. Il presidente può delegare al referente di sede 
l’esecuzione delle operazioni sopra descritte, che devono comunque svolgersi sotto la sua vigilanza. 
Alle operazioni assistono i rappresentanti dei candidati (almeno due per ciascuna classe 
commissione).  
Si sottolinea che il sistema rende disponibile un “plico telematico” per ciascuna commissione/sede 
d’esame in modo del tutto corrispondente a quanto avviene con la consegna del plico cartaceo. È 
evidente, tuttavia che, ove nella stessa sede operino commissioni destinatarie della medesima 
tipologia di prova, è sufficiente decriptare un solo testo da utilizzare per la stampa delle copie 
occorrenti per tutte le commissioni.  
IL RUOLO DEGLI UFFICI SCOLASTICI TERRITORIALI  
Gli Uffici scolastici regionali e le loro articolazioni territoriali organizzano conferenze di servizio 
per i dirigenti scolastici, per i capi di istituti paritari e per i referenti di sede al fine di esaminare gli 
aspetti organizzativi e tecnico-operativi connessi con la trasmissione telematica dei testi delle prove 
d’esame. Costituiscono altresì nuclei tecnici, di supporto ai dirigenti scolastici e ai referenti di sede. 
I nuclei di supporto partecipano ad apposite attività di formazione organizzate dal Ministero. Il 
Ministero, a sua volta, metterà a disposizione una task force dedicata a supportare i predetti nuclei 
territoriali durante le fasi operative del nuovo processo.  
Al fine di consentire ai suddetti nuclei di intervenire tempestivamente nel caso in cui alcuni 
presidenti di commissione, coadiuvati dai rispettivi referenti di sede, non fossero in grado di estrarre 
e stampare le prove contenute nel plico telematico, ogni ufficio scolastico regionale sarà dotato di 
un plico telematico contenente tutte le prove che coprono il fabbisogno delle scuole della regione. Il 
plico sarà fornito su supporti magnetici prodotti nella quantità corrispondente ai nuclei di supporto 
territoriali, secondo le richieste formulate al MIUR dai corrispondenti direttori regionali. Il plico 
telematico regionale ha le medesime protezioni del plico telematico delle scuole e potrà essere 
decifrato solo mediante due chiavi: la chiave ministeriale che, come richiamato in precedenza, sarà 
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resa nota la mattina degli esami, e la chiave regionale, diversa da regione a regione, che sarà 
consegnata in busta sigillata presso il Ministero insieme con il plico telematico regionale, anch’esso 
inserito in busta sigillata. La consegna avverrà in concomitanza con la consegna dei plichi cartacei 
o magnetici predisposti per particolari casistiche non gestibili tramite la nuova procedura: prove in 
Braille per non vedenti, prove per ipovedenti, plichi per sezioni carcerarie e ospedaliere, prove 
predisposte su supporti magnetici per particolari tipologie di handicap.  
Il presidente di commissione che non riesca, per qualsiasi motivo, a stampare il testo contenuto nel 
plico telematico contatterà tempestivamente il nucleo di supporto territorialmente competente, 
secondo l’organizzazione stabilita dall’ufficio scolastico regionale di appartenenza, e segnalerà 
l’esigenza di ricevere il testo in modalità alternative (via fax, via email o altro), a meno che il 
nucleo non dia indicazioni affinché il presidente ed il referente di sede riescano autonomamente a 
produrre la stampa. In caso negativo, il nucleo di supporto, grazie al plico telematico regionale di 
cui sarà in possesso, selezionando la commissione del presidente di cui sopra, estrarrà il testo 
richiesto (prima, seconda o eventuale quarta prova) e lo farà pervenire al richiedente secondo le 
modalità di trasmissione concordate, previo accertamento della provenienza della richiesta.  
INDICAZIONI SPECIFICHE PER IL PRIMO ANNO DI APPLICAZIONE DEL NUOVO 
MODELLO ORGANIZZATIVO — SPERIMENTAZIONE DEL PROCESSO.  
La sperimentazione del nuovo modello organizzativo, consistente nelle simulazioni della gestione 
del “plico telematico”, sarà effettuata nel mese di maggio 2012 e riguarderà obbligatoriamente 
ciascuna sede scolastica coinvolta negli esami di Stato 2012.  
Preventivamente dovranno essere individuati e comunicati al SIDI i nominativi di tutti i referenti di 
sede coinvolti nell’operazione. I referenti di sede individuati saranno impegnati sia nella fase di 
sperimentazione sia nelle operazioni relative alla produzione dei temi d’esame delle sessioni 
ordinaria ed eventuali suppletiva e straordinaria 2012.  
Al fine di consentire la completa individuazione dei referenti di sede già per la fase di 
sperimentazione, si invitano gli Uffici Scolastici Regionali a completare le attività di propria 
competenza relative alla definizione puntuale della configurazione delle sedi d’esame, affinché 
tali sedi possano essere utilizzate già nella fase di sperimentazione.  
Con successive note saranno fornite apposite istruzioni operative, con particolare riguardo alla 
formazione e attivazione dei nuclei tecnici di supporto presso gli Uffici scolastici regionali e sarà 
resa nota la tempistica con cui si svolgeranno le simulazioni. Tali simulazioni su scala nazionale 
consentiranno di effettuare le operazioni necessarie per produrre le tracce della prima e della 
seconda prova scritta per tutte le classi-commissioni partecipanti agli esami di giugno, fatto salvo 
che i testi predisposti in questa fase sperimentale saranno testi non utilizzabili per gli esami. Al 
termine delle simulazioni delle due prove scritte verrà compilato un questionario con cui ciascun 
referente segnalerà se l’operazione è avvenuta con successo o se si è verificato qualche 
impedimento che abbia ostacolato la completa riuscita del processo. I questionari saranno 
tempestivamente raccolti tramite il sistema informativo SIDI e diffusi, per la parte di propria 
competenza, agli uffici territoriali e centrali.  
Nel primo anno di adozione del nuovo modello organizzativo per la trasmissione telematica dei 
temi d’esame sono previste adeguate misure cautelative ed alternative, tramite il coinvolgimento 
degli uffici scolastici regionali e delle loro articolazioni territoriali, per far fronte ad ogni eventuale 
criticità. Le risultanze delle suddette simulazioni costituiranno un prezioso e indispensabile 
strumento di valutazione dell’intero processo, in virtù del completo e totale coinvolgimento di tutti i 
soggetti interessati.  
I dirigenti scolastici segnaleranno tempestivamente ai competenti Uffici scolastici regionali 
eventuali carenze di disponibilità della dotazione tecnica minima necessaria allo svolgimento del 
processo.  
È appena il caso di precisare che le presenti indicazioni e istruzioni si intendono rivolte anche ai 
coordinatori delle attività didattiche delle istituzioni scolastiche paritarie e delle residue istituzioni 
scolastiche legalmente riconosciute: a tal proposito, si invitano gli Uffici scolastici regionali a 



 

971 

porre particolare attenzione nella verifica ed integrazione dei dati anagrafici (indirizzo, 
telefono, fax, email) delle scuole paritarie e legalmente riconosciute.  
Si confida nella consueta disponibilità e collaborazione di quanti in indirizzo, ai fini di una piena 
attuazione di questo innovativo progetto.  

 
Il Direttore Generale 

Emanuele Fidora 

 

 

 Art. 16 della Legge 5 Febbraio 1992 n.104 [] 

 
Art. 16. Valutazione del rendimento e prove d’esame 

1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli insegnanti è indicato, sulla base del 
piano educativo individualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, 
quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei 
contenuti programmatici di alcune discipline.  

2. Nella scuola dell’obbligo sono predisposte, sulla base degli elementi conoscitivi di cui al comma 
1, prove d’esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso 
dell’allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali.  

3. Nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono 
consentite prove equipollenti e tempi più lunghi per l’effettuazione delle prove scritte o grafiche e 
la presenza di assistenti per l’autonomia e la comunicazione.  

4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del rendimento 
scolastico o allo svolgimento di esami anche universitari con l’uso degli ausili loro necessari.  

5. Il trattamento individualizzato previsto dai commi 3 e 4 in favore degli studenti handicappati è 
consentito per il superamento degli esami universitari previa intesa con il docente della materia e 
con l’ausilio del servizio di tutorato di cui all’articolo 13, comma 6 -bis . É consentito, altresì, sia 
l’impiego di specifici mezzi tecnici in relazione alla tipologia di handicap , sia la possibilità di 
svolgere prove equipollenti su proposta del servizio di tutorato specializzato. (comma così 
modificato dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17)  

5 - bis. Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un docente delegato dal rettore con 
funzioni di coordinamento, monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti l’integrazione 
nell’ambito dell’ateneo. (comma aggiunto dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17)  
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